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guardano  Feltrata  dì  qaesto  mese  le  SS. 
'  >rergìnì  Fede,  Speranza  e  Carità. 

Si  dà  il  possesso  nel  Palazzo  del  Pabblica 
\  alla  naoTa  Signorìa,  colle  solite  funzioni^  ed 
entraiìo  nella  dignità  per  sei  mesi  i  nuovi  3  magni- 
&eotissmii  Gonfalonierì.  Il  giorno  si  va  a'  primi  Ve- 
speri  a  Provenzano,  ed  alla  Metropolitana;  dopo  i  prì- 
Bt  Yesperì  della  Visitazione  si  cantano  i  Mattutini  per 
tatta  r  ottava. 

Nel  4337  fu  fondato  il  Monastero  di  S.  Marta  dalla 
Serra  di  Dio  Suor  Emilia  de  Conti  d'  Elei,  ed  il  suo 
primo  istituto  fu  per  le  Vedove,  che  avessero  vohito 
terminare  gli  ultimi  giorni  della  loro  vita  al  servizia 
di  Dio;  ma  oggi  è  Clausura  di  uobiK  Vergini. 

Nel  4355  vollero  in  queste  giorno  i  Sanasi  perla- 
prima  volta,  che  il*  Capitano  del  Popolo  fosse  Nazio* 
Baie,  ed  il  primo  onorato  di  tal  dignità  fu  Sobzo  Te^ 
^aeeL  (  MalavoUi  allarmo  detto  ) 
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Nel  4396  Ri  istituito  in  Siena  V  Uffizio  della  Gra- 
scia. (  McUav.  iib.  W,  p.  2.  fog.  484.  ) 

Iq  questo  giorno  medesimo  Fanno  4496  Leonello 
da  Esle  Marchese  di  Ferrara  notificò  a*  Saoesi  la  pace 
fermala  tra  Veneziani,  e  Alfonso  Re  di  Napoli^  e  passò 
tale  ufficio  colla  Repubblica,  per  esser  nato  di  Stella 
Tolomei  donna  di  Niccolò  suo  padre,  di  cui  pur  na- 
cque Berso,  che  gli  succedette  nel  Principato  ma  eoa 
Iole  di  Duca.  Di  ciò  fa  ricordanza  Pio  IL  nella  sua  isto- 
ria d*  Europa,  il  quale  in  passando  per  Ferrara  volle 
perciò  dichiararsi  pai^snte  di  quel  Marchese,  esseuda 
egli  slrettamente  congiunto  di  parentela  co'  Tolooiei. 
IL  —  La  VISITAZIONE  di  N.  DONNA  a  S.  ELISA- 
BETTA. —  Festa  all'  insigne  Collegiata  di  Provenza- 
nò,  dove  si  porta  a  sentir  Messa  solenne  Y  Eccelso  Se- 
nato con  ^erta  di  lib,  400  cera;  ed  avanti  il  mede- 
8Ìmo  si  dispensano  dair  Opera  della  Chiesa  43  doti. 
Questo  Tempio  fu  cominciato  a  fabbricare  colle  pie 
pubbliche  contribuzioni  nel  4594  per  denlro  riporvi 
la  miracolosa  Effigie  della  Beatissima  Vergine,  la  qua- 
le staudo  in  una  finestrella  in  una  casetta  (  che  ora 
dietro  al  tempio  s' addita  ]  formata  in  coccio,  si  ma- 
nifestò nel  4394  il  2  Febbrajo  con  un  celebre  mira- 
colo. Il  disegno  fu  di  Don  Damiano  Schifardini  Certo- 
sino Sauese,  e  restò  compita  la  fabbrica  nel  4614,  nel 
qual  anno  a'  23  d'  Ottobre  si  fece  una  solannissima 
traslazione  della  detta  sacra  Immagine  (  come  diremo) 
e  vi  fu  collocata.  La  contrada  di  Provenzano  ritene- 
va tal  nome  dal  celebre  Capitano  Provenzano  Salva- 
ni,  ed  era  in  quel  tempo  luogo  destinato  al  postribo- 
lo. Bartolomeo  Carosi  detto  Brandano,  uomo  celebre 
per  santità  di  vita,  e  pe'  suoi  vaticinj  [  di  cui  parlam- 
mo a'  44  di  Maggio  )  predisse  ai  Sanesi  il  discoprì- 
meato  di  questo  Tesoro,  ma  con  sensi  allora  sinistra- 
mente intesi,  dicendo  :  Siena  vedrai  tutte  le  tue  donne 
an/dare  a  Provenzano.  È  tradizione  ricevuta,  che  S.  Ca- 
terina da  Siena  collocasse  la  detta  Effigie  nel  luogo 
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npradetlo.  brache  noQ  se  ne  Irovmo  sicuri  documen- 
ti —  Ha  questa  Collegiata  il  suo  Rettore,  che  è  un 
GeQiiliKMDo  eletto  da  S.  A.  R.  il  quale  governa  1'  en* 
trate  coir  assistenza  di  4  Savj,  che  pure  sono  i  Gen- 
tiluomi  eieui  dalla  Ba&a:  ed  ha  il  sua  Capitolo,  che 
vi  ?a  ad  offiziare  i  giorni  festivi:  e  detto  Capitolo  è 
domposlo  delia  Prepcsitura  fondata  dal  Dott.  Lelio  Del 
Tija,ed  è  di  Padronato  della  sua  famiglia;  dell'  Arci- 
pretato  fondato  da  Docci,  che  pure  ai  Signo- 

ri Docci  s'  appartiene;  del  Primiceriato  fondato  dai 
Dott  Giov.  Carlo  Barbi  medico  fisico^  la  cui  nomiua 
lasciò  alia  Casa  Grifoni.  Comprende  di  più  40  Cano*^ 
okail  4  dei  quali  sono  di  fondazione,  e  nomina  della 
Casa  Taja:  altri  4  eravene  dell'  Opera  della  Chiesa, 
àe  sono  stati  ultimamente  soppressi;  uno  fondato  dal 
C^flOQÌeo  Cristofauo  Mazzoni,  la  cui  presentata  s'  af>- 
partile  all'  Eccelso  Coocisloro:  di  un^  altro  fondato 
<b  VoQsig.  Cori  ne  ha  la  nomina  la  famiglia  Cosatti 
per  donazione  fattale  da  una  Signora  di  Casa  Lotti  • 
ài  altro  ne  ha  la  nomina  la  famiglia  Landi,  da  cui  eb- 
^  la  fondazione;  di  altro  fondato  dalla  famiglia  Bel- 
iaoti  ha  la  nomina  il  Rettore  deir Opera;  uno  uUimah 
neole  lasciato  dal  Sacerdote  Dott.  Giov.  Battista  Faz- 
<Mtt,  il  quale  deve  esser  conferito  dall'  Ordinario  di 
Siena  a  Sacerdoti  di  Casa  Gigli ,  ed  in  mancanza  di 
poesia  a  Sacerdoti  Nobili;  ed  un'  altro  n^  è  stato  fon- 
<ldto  nel  4722  da  Prete  Francesco  Maria  Massini,  ed  è 
tii  collazione  del  Rettore  di  questa  Chiesa.  E  stato  av- 
ricchilo  questo  Tempio  in  più  occasioni  di  preziose  sta- 
lle, e  vasi  d^  argento  dalla  pietà  di  piti  Benefattori, 
«  particolarmente  V  anno  4680  coli'  occasione,  che  la 
miracolosa  ££Bgie  fu  portata  solennemente  a  proces^ 
Moe  la  Domeiìica  in  Alhis,  nel  quale  anno  il  giorno 
£  tuui  i  Santi  fu  coronata  di  Corona  d'  oro  dal  Car- 
<liuale  Flavio  Chigi  in  nome  del  Capitolo  di  S.  Pietro. 
Mk  limosine  in  quel  tempo  offerte  servissi  il  Sig.  Ret- 
^  Cav.  Alcibiade  Lucarini  de'  Ballanti  per  fabbricare 
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la  nuova  strada,  e  lo  spazzo  dei  marmì/sieoome  ooV- 
r  ajuto  di  altre  nuove  contribuzioni  ha  fabbricata  a 
commodo  del  Tempio  una  nuova  Sagrestia.  11  Quadro 
deirAltare  allato  alla  Sagrestia  è  opera  molto  gentile 
del  Rustichino,  il  S.  Gerbone  di  Rutilio  Mannetti,  il  S. 
Lorenzo  del  Montorselli. 

Si  eleggono  ogoi  anno  tre  Gentiluomini  per  fare 
in  Piazza  la  Festa  del  Palio  fin  dall'anno  4656  in  qua. 

Si  eleggono  altresì  tre  altri  Signori  della  Festa  per 
provedere  a  qualche  bisogno  delia  Chiesa,  e  questi  sono 
tre  Artisti,  cioè  un*  Oste,  un  Fcrnajo,  ed  un  Macellajo; 
e  tanto  i  Signori  del  Palio,  che  gli  Artisti  eleggono  i 
suoi  Successori  per  Tanno  ay venire  la  sera  dopo  TAve 
Maria  di  detto  giorno. 

Il  dopo  Vespero  si  v^  al  corso  in  piazza,  dove  gi- 
rata che  sia  la  cavalcata  dei  giovani  nobili,  entrano 
colle  loro  bandiere,  e  divise  le  Contrade  della  Città  se- 
condo r  ordine,  che  loro  diede  la  sorte  il  giorno  di  S. 
Pietro  nell'  estrazione  dei  Cavalli  per  la  corsa.  Queste 
si  adunano  precedentemente  nella  Piazza  di  S.  Agosti* 
no,  e  di  lì  scendono  pel  Casato  in  Piazza,  spiegando 
all'  entrarvi  ciascuna  la  propria  bandiera  col  seguilo 
ciascuua  del  proprio  Capitano,  e  sua  Milizia,  colla  di- 
visa particolare,  essendo  in  tal  giorno  a  tutti  permesso 
l'uso  dell'  arme  bianca.  Talvolta  che  i  Sigg.  del  Palio 
espongono  qualche  premio  a  quella  Contrada,  che  fac- 
cia miglior  Comparsa,  sogliono  vedersi  più  Carri,  e  Ca- 
valcate da  dette  contrade  condotte  coli' espressione  di 
qualche  Istoria ,  o  favola ,  che  al  Corpo  dell'  Impresa 
delle  insegne  loro  possa  alludere,  ed  in  tal  caso  riesce 
la  festa  un  dei  più  belli,  e  nobili  spettacoli,  che  in  qua- 
lunque Teatro  d'Italia  possa  rappresentarsi.  Terminalo 
che  abbiano  le  Contrade  il  giro,  si  fermano  ognuna  col 
suo  seguito  a  loro  palchi,  e  posti  a  fila  i  cavalli  mon- 
tati da  un'  uomo  a  disdosso,  vestito  della  divisa  della 
Contrada,  avanti  il  Palco  dei  Giudici,  che  suole  alzarsi 
a  pie  la  Costarella ,  si  dà  loro  la  mossa  col  segnò,  e 
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qnelearaflo,  che  alla  lena  girata  resta  avanti,  riporta 
il  Pkiio  dai  Giudici,  che  sogMoDo  esser  tre  Gentiluomini 
eleni  da  tre%Qorì  del  Palio.  Dopo  questo  la  Contrada 
vittoriosa  colle  sue  confederate  si  porta  a  render  gra- 
ne al  T^pio  di  Provenzano,  e  di  tt  porta  il  Palio  alla 
jnfhà  Chiesa  secondo  che  appresso  diremo. 

L' insegne,  e  nomi  delle  Contrade  accennate,  cre- 
diamo^ che  vengano  dalle  antiche  Compagnie  Urbane, 
eàe  Delie  Parrocchie  si  adunavano,  le  quali  in  diversi 
tepi  costumarono  esercitarsi  in  guerre  piacevoli  con- 
ilo le  6ere,  cwne  caccie  del  Toro ,  Bufalate,  Asinate» 
e  aoiiL  Diciassette  sono  le  Contrade,  ma  per  nuovo 
decreto  del  4721  dieci  solamente  corrono,  secondo  Y  e- 
stnòoiie,  che  se  ne  fa  ogni  anno  a  giudizio  della  sorte, 
eqiidle,  che  si  rimangono  neirurna,  corrono  Tanno 
seggeote  con  altre,  che  vengono  tratte  a  fortuna  in  sino 
•I  detto  nomerò  di  dieci.  Sarà  certamente  gradita  cosa 
3  riportanie  qui  appresso  la  descrizione  tanto  delle 
strade,  che  a  ciascuna  contrada  si  appartengono  tanto 
defle  bandiere,  e  divise,  e  chiese  dove  si  raccolgono, 
alle<{aati  oSerìscono  i  premj,  che  dal  corso  riportano. 

Terzo  di  Città,  —  La  Tartuca,  che  è  la  più  an- 
tica Contrada  di  Siena,  contiene  Castel  Vecchio,  le  Mu- 
»*,  la  Via  dei  Maestri,  la  Via  delle  Cerchia,  la  Via 
di  S.  Pietro,  e  quella  della  Porta  all'Arco,  cioè  il  Por- 
looe  di  S.  Agostino.  Spiega  insegna  gialla,  e  nera,  e 
à  aduna  nella  sua  chiesa  di  S.  Antonio  da  Padova,  a 
eoi  offerisce  le  sue  vittorie. 

La  Chiocciola  non  ha  confini  certi;  si  tiene  però 
«•moneniente ,  che  contenga  la  strada,  che  principia 
ab  porta  S.  Marco,  e  poi  prenda  le  due  strade,  Vuna 
deUe  quali  conduce  alla  Chiesa  del  Carmine,  e  VaUra 
iBa  Chiesa  di  S.  Marco,  ed  inchiude  quel  Convento, 
e  qoesu  Chiesa.  La  Chiesa  di  questa  Contrada  è  mo- 
dtna,  e  titolasi  della  Madonna  del  Rosario,  ed  è  a  capo 
^  strada,  che  viene  dalla  porta,  ove  si  divide  in 
^  La  sua  bandiera  è  di  colore  rosso,  e 
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La  Selva  ooatieiie  tutta  la  Piazza  del  Duomo;  ìk 
Via  delta  il  GapitaDO,  cioè  del  Palazzo  del  PrìDcipe;  la 
Via  Fusari  dalle  Balie  fino  a  S.  Giovanni;  11  Chiasso 
ripido  cioè  delle  Balie,  il  Fosso  di  S.  Ansano  fino  a  mezzo 
la  Via  Franciosa  della  strada  di  sotto,  che  4)ond]tce  a  S« 
Bastiano,  Valle  piatta  di  sopra  e  di  sotto*  La  sna  in» 
segaa  è  una  Selva  in  campo  bianco,  e  -si  adnna  nella 
Chiesa  delia  Pieve  di  S.  Giov.  air  Altare  della  Madanna. 

L'Aquila  contiene  Porta  Salaja,  Beocarìa,  Galgaria 
oioè  dalla  Costarella  sino  ai  Chiasso  del  Bargello,  la  Via 
detta  Citth,  dal  Chiasso  del  Bargello  fino  a  Postierla, 
Piazza  Manetti  dallo  Spedale  di  Managnesa,  e  da  Ma« 
nagncsa  alla  Costarella.  La  sua  Bandiera  è  un'Aquila 
nera  in  campo  giallo,  <e  si  aduna  in  S.  Desiderio. 

L'Onda  contiene  Malborghetto ,  cioè  dall'Osterìa 
della  Lupa  per  S.  Salvadore  fino  all'Archetto,  mezzo 
il  mercato  Vecchio,  la  Costa  fino  alla  Porta  S.  Agata, 
oggi  Portone  di  S.  Giuseppe,  il  Chiasso  del  Sambuco, 
il  Chiasso  delle  Lombarde,  il  Chiasso  Porcinese,  che 
conduce  alla  Fonte,  che  si  chiama  Fonte  Serena.  11  Ca* 
sato  di  sopra,  e  di  sotto  con  tutti  gli  altri  vicoli,  che 
in  S.  Salvadore  vanuo  a  riuscire.  Poeta  un'insegna  di 
Onde  bianche  e  nere,  benché  l' onde  nere  oggi  in  onde 
di  color  di  mare  abbia  cangiate,  e  si  aduna  nella  Cap. 
della  ìfadonna  all'  entrare  della  Chiesa  di  S.  Salvadore. 

La  Pantera  contiene  Postierla,  la  Via  di  Casa  Conlt 
dal  Corvo,  le  due  Porti  dette  Stalloreggi  di  dentro,  U 
Laterino  detto  Stalloreggi  di  fuore,  il  Piano  dei  Mao* 
tellini  fino  al  Cannine.  La  bandiera  è  di  color  rosso, 
e  turobine,  e  fa  le  sue  offerte,  je  le  sue  adunanze  alla 
sua  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato. 

Terzo  di  S.  Mortmo.  — «  Val  di  Montone,  che  è  la 
piti  antica  Contrada  di  questo  Terzo,  contiene  la  Stra- 
.da  dalla  Porta  di  S.  Coreggi  di  fuori  cioè  S.  Maurizio 
per  tutto  il  Borgo  della  Maddalena,  cioè  delle  Monache 
dell'Ogni  Santi,  e  del  Santuccio,  le  Cantine,  la  Via  di 
S.  Maria  dei  Servi,  la  Via  de'  Servi  per  tutto  S.  Gi- 
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.  SjfUfEa  un  Montene  d' oro  ia  campo  di  colore 
arnotla,  e  fa  le  sue  admumie  ìa  una  Cappella  della 
JfadaDDa  nella  Compagnia  della  Santìssima  Triniti. 

La  Tnre  conUeue  Malcacinato,«  Malvk;inato  delv- 
bt  tnLf  dalla  Cappella  di  Piazza  fino  al  Montone,  Sa* 
fc»ao  dì  sopra,  SaliocHIo  di  sotto,  etoè  Pnlceto  ^ìk  viA 
àa  hiéìaìj  la  Costa  dei  Malcontenti,  cìoò  della  Palla^ 
il  GèeUo  de^  Ebrei,  il  Chiasso  dì  Coda  rimessa,  parte 
ad  Ueftato  vecchio,  il  faraone,  detto  gi^  Emporium 
dalla  bocca  di  S.  Hmtcno  fiso  alle  Scalelle,  Cartagine 
^SiGiasto  di  sopra,  il  Chiasso  dell'Oro,  il  Realto  col 
^nb  9^  detto  delle  Sperse.  Neir  iiisegita  mostra  un 
AtetecoD  tma  Torre,  ed  il  campo  è  spartito  a  varie 
<iivise,  prevalendo  il  color  rosso  a  tatti  li  altri.  La  sua 
Chiesa  dove  fa  i  suoi  Consigli,  e  porta  i  suoi  premj, 
i  quella  di  S.  Jacomo. 

0  Laocomo  contiene  tatto  Pantaneto  fino  a  S.  Gior« 
p^  il  Vicolo  dei  Magalotti  per  salire  alla  Casa  Sani, 
foiiwiea,  la  Via  della  SUffa  da  S.  Giovanni  in  Pan- 
^^arta  Gdo  al  Sig.  Francesco  Piooolomini,  e  la  Loggia 
^  Pipa.  La  sua  impresa  è  un  Leocorno  in  campo  di 
«<^  «  liiancoy  e  si  racco^ie  nella  Caf^lla  della  Ma- 
dttuia  dentro  la  Compagnia  di  S.  Giov.  in  Pantaneto. 

La  Civetta  contiene  il  Pellegrino,  Banchi,  Piazza 
Metta,  o  Calzoleria,  le  Donzelle,  il  Chiasso  largo  fino 
^  Castellare  avanti  i  Gesuiti,  il  Chiasso  di  S.  Paolo, 
«  <iei  Setaiuoli,  gli  Uifìziali,  il  Chiasso  bujo,  Piazza  To^ 
^nan,  il  Chiasso  Pollajuoli,  la  Croce  del  Travaglio  sino 
*  Maiza  Tolomei.  Yedesi  nel  suo  Stendardo  una  Civet- 
^  ia  canpo  di  varj  coiori;  Si  aduna  nella  Chiesa  di 
&  Ketro  in  Banchi. 

U  Nicchio  contiene  la  Badia  nuova  a  Pispini  fino 
^ Porta  S.  Viene,  Fiera  vecchia.  Fiera  nuova,  la  Stra- 
^  di  S.  Spirito  col  Vicolo  di  Finimondo,  spiega  un  Nio- 
dào  ìa  campo  turchino,  e  tà  i  suoi  Consigli  nella  sua 
Cbesa  di  S.  Gaetano. 

rer;;o  di  CamolUa.  —  Il  Drago  contiene  la  via  dal- 
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la  Sapienza  di  sopra,  e  di  sotto,  il  Poggio  Malavolti  dalle 
Cappuccine  a  S.  Domenico,  il  Garopaccio,  e  la  Cosla  del 
Ser))e,  la  Strada  da  S.  Domenico  alla  Sapienza,  la  via 
del  Pulcino  dalla  Gasa  Buoninsegni  all'Osterìa  della  Ro- 
sa, la  Pellicceria  sotto  la  Dogana.  Porta  nella  Bandiera 
un  Drago  in  campo  rosso,  e  verde,  e  si  aduna  nella 
Compagnia  di  S.  Domenico. 

L'Oca  contiene  il  Ponte  in  Diacceto,  la  Costa  gran- 
de da  S.  Pellegrìno,  o  sia  costa  di  Diacceto,  TArte  di 
Lana  col  Vicolo  della  Macina,  ed  altrì,  che  riescono  in 
delta  Costa  di  S.  Pellegrino,  la  Costa  di  mezzo,  il  fon- 
daco, la  Costa  di  S.  Antonio,  il  Piano  di  Fontebraoda, 
e  la  Costaccia  di  Porta  Salaja.  Porta  neir  insegna  un 
Oca  bianca  in  campo  verde,  e  fa  i  suoi  Consigli  nella 
sua  Chiesa  di  S.  Caterina,  che  era  gik  la  Tintoria  del 
Padre  della  Santa. 

La  Giraffa  contiene  la  Strada  del  Moro,  che  co- 
mincia dal  Palazzo  Palmieri,  e  gira  dalla  Piazza  della 
Madonna,  dall'Arco  dei  Rossi  alla  Fonte  di  S.  Francesco, 
la  Strada  da  S.  Pietro  a  Ovile  di  sopra,  e  di  sotto  detta 
del  Giglio,  tutte  le  Strade,  e  Vicoli  sotto  Provenzano 
presso  al  Suffragio,  il  Fosso  di  S.  Anna  Chiesa  delti 
Stroppiati.  La  sua  insegna  è  fatta  a  fiamme  bianche, 
e  rosse.  Si  adunavano  gli  Abitanti  nella  Compagnia  di 
S.  Bernardino,  ed  oggi  portano  i  premj  alla  graziosa 
Immagine  della  Madonna  del  Fosso. 

Il  Bruco  contiene  dalla  Fonte  al  Portone  di  S.  Fran- 
cesco, gli  Orbachi,  la  Costa  del  Comune,  la  Cosla  di 
mezzo,  la  Costa  degli  Asini, il  Piano  d'Ovile.  La  sua  im- 
presa è  un  Bruco  iu  campo  verde,  e  giallo.  Si  adunano 
gli  Abitanti  nella  loro  Chiesa  dedicata  al  nome  di  Dio. 

La  Lupa  contiene  la  Pellicceria  da  S.  Donato,  Via 
Montanini,  la  Volpe,  o  gli  Alberghi  fino  alla  Cosla,  che 
aaglie  al  Cavallarìzzo,  l'Abbadia  sotlo  S.  Donato,  la  Co- 
sta Vallerozzi,  Borgo  Franco  dal  Lavatojo,  la  Stufa  Sec- 
ca, Fonte  nuova,  S.  Biagio  a  Ovile.  Spiega  un'  insegna 
bianca,  e  nera,  e  si  aduna  nella  Compagnia  di  S.  Rocco- 
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l'inriee  ooDUeoe  la  Strada  daDa  Costp  del  Ca« 
Tabriiio  a  Meodici,  la  Lizza,  la  Piazza  degli  Umiliati, 
iotu  CajBoifia  fino  al  Porta,  il  Pigoattello  dalle -Coo- 
^aiik,  Je  Strade,  e  Vicoli  da  Footegiusta,  anlicaineale 
Ficberelo.  Porla  DeBa  Steiulardo  uu'  istrice  ìd  campo 
loinv^  oero,  e  rosso,  e  offerisce  i  suoi  premj  al  suo 
iAare  in  Fonte  Giusta. 

I  noffli  di  qiiesle  Contrade  corrispondoDo  a  quelli, 
dke  riporta  il  Malavolti  ael  lib.  3.  della  %  par.  fog.  64. 
«d  il  {«timeQto  delle  Strade  V  abbiamo  tolto  dai  Li- 
^  di  Biccfaema.  E  perchè  lo  stesso  Malavolti  ripoi*ta 
lavi  j  nomi  delle  59  Compagoie  della  Citth,  non  sark 
M  di  proposito  il  rìferìrue  i  nomi  colla  divisiooe  dei 
Teni,  U  ^le  si  trova  descritla  da  Agnolo  dì  Tura, 
c^umien)  dei  Capi  delle  Famiglie,  che  oel  4309  ia 
fMsta  OiA  si  contavano. 

TEIZO  DI  CITTA.  —  &  Paolo.  —  S.  PeUegrino. 
-  CodeonaccL  —  Galgherìa.  —  S.  Jaoomo.  —  Aldo- 
inoàiao  del  Mancino.  —  Manetti.  — -  Valle  piatta  di 
jflpa.-.  Valle  piatta  di  salto.  —  S.  Salvadure  di  so- 
F»-  —  S.  Salvadore  di  sotto.  —  La  porta  air  arco.  — 
^.  Apia.  —  S.  Pietro  in  Castel  Vecchio.  —  Incontri. 
**  SuUoreggi  di  dentro.  —  Slalloreggi  di  fuora.  —  S. 
VùcD  in  Castel  Vecchio.  —  S.  Marco.  —  Munistero.— 
CvigDolo  di  Tura  finisce  il  Terzo  di  Cittèi,  e  dice, 
^  Ti  à  numerava  Capi  famiglia  4222  a  tre  Uomini 
fff  Capo  Famigha. 

TLHZO  DI  S.  MARTINO.  —  S.  Pietro  alle  Scale 
^  S.  Pietro  bujo.  —  S.  Vigilio  di  dentro.  —  S.  Vigilio 
à  bore.  —  11  Pozzo  di  S.  Martino.  —  Pantaneto.  ~  . 
^  Giorpo.  —  S.  Morezzi  allato  alla  Chiesa.  —  S.  Mo;» 
^  allato  a  Pagliaresi.  —  S.  Morezzi  di  fuore.  —  Por- 
f'^f*,  0  Parione.  —  Cartagine.  —  Beallo.  —  Spada 
irte.  ^  Malcuciualo.  —  Salicotto  di  sopra.  —  Sali* 
i^Uodi  sotto.  —  S.  Giusto.  —  Abbadia  nuova  di  so- 
^ra.  ^  Abbadia  nuova  di  sotto.  —  Castel  Montone.  — 
^  toesto  Terzo  conia  il  Cronista  Capi  famiglia  2420 
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e  si  osserva,  che  la  Compagnia  di  S.  Paolo,  oggi  gii 
Uffiziali,  è  posta  in  Città,  e  non  in  S.  Martina 

TERZO  DI  CAMULLIA.  —  S.  Cristofaoo  allato  ai 
Tolomei.  —  S.  Crislofano  allato  alla  Chiesa.  —  S.  C  ri- 
storano allato  a  Provenzani.  —  S.  Pietro  a  Ovile  di  so- 
pra. —  S.  Pietro  a  Ovile  di  sotto.  ->  L'Abbadia  a  S. 
Donato  di  sopra.  —  L^Abbadia  a  S.  Donato  di  sotto.  -^ 
S.  Donato  accanto  alla  Chiesa.  —  S.  Donato  allato  a 
Montanini.  —  S.  Antonio.  —  S.  Gilio  allato  a  Malevoltì. 
*—  S.  Gilio  aliato  a  Rustichetti.  —  S.  Andrea  allato  alla 
Chiesa.  —  S.  Andrea  allato  alla  Piazza.  —  S.  Stefana 
allato  alla  Chiesa.  —  S.  Stefano  allato  a  Renucci.  -^ 
La  Magione.  —  S.  Rarlolomeo. 

Del  qual  Terzo  pone  il  Cronista  Capi  Famiglia  4369 
sicché  in  tutto  nelle  59  Compagnie  de^  tre  Terzi  si  con- 
tavano 40744  capi  famiglie  a  3  uomini  per  capo  fami- 
glia. Da  altri  Cronisti  di  Siena  rapportansi  i  nomi  di 
4]ueste  Contrade  con  qualche  varietà,  forse  perchè  col 
variare  dei  tempi  ancor  esse  variaronsi. 

In  questo  giorno  secondo  di'Luglio  accadde  la  Con- 
versione del  R.  Giovanni  Colombini  nel  435o.  E  nel 
4460  ritornò  Pio  II.  dal  Ragno  di  Petrìolo,  e  fermossì 
ad  alloggiare  nel  Convento  di  S.  Francesco,  che  di  quel 
tempo  era  fuori  della  Cittèi,  ed  a  suo  riguardo  fu  poi 
racchiuso  dentro. 

La  Domenica  fra  Tettava  della  Visitazione  si  fa 
la  Festa  alle  Monache  di  Vallepiatta^  a  S.  Lucia,  alla 
Pieve  S.  Giovanni  per  la  Contrada  della  Selva,  alla 
«Cappella  della  Contrada  dell'Onda,  dove  si  dotano  due 
Fanciulle,  al  Suffragio ,  alla  Madonna  dei  Fosso ,  alla 
•Cappella  '  presso  alla  Magione,  ed  alla  Chiesa  del  Rruca 

Festa  alle  Monache  della  Madonna  dette  le  Trafis- 
ae  dove  il  Pubblico  manda  libre  24  cera.  Questo  Con- 
vento fu  prima  denominato  da  S.  Agnesa,  e  perciò  cre- 
dasi, che  siasi  quello,  che  in  Siena  fondò  la  R.  San- 
ittccia  da  Gubbio  nel  4273.  Imperciocché  abbiam  dalla 
aua  leggenda,  che  ella  ne  venne  in  Toscana  a  fondarvi 
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feihio  io  qoesU  Citte,  titabmlofe  da  S. 
SaicLf7Martttfog.S62ei9eq.  e9dì< 
di  iltfi  moIlL  di  cui  serlnsi  il  Catafeco  ari  ; 
dì  &  Anna  di  Roma,  oTe  eOa  si  none  enne  iUii^<%a 
penenfe  eoo  dipendeoza  dal  sob  Scnfl»  P^oc'cóce. 
CiNnpagna  di  questa  Santa  fo  una  boooa  Soica  d.  Sfe^ 
nadia,  die  por  era  di  Gobtxo.  e  dell'  oriiae  Be>?^ 
DOt  e  da  questa  forse  tuise  fl  nome  la  ricisa  «^mda, 
die  por  ora  delle  Speraodie  rien  dùmata.  'P.  Gwu- 
Àfeooì  Aatorì  hanno  scrìtto,  die  la  R.  Santoocia  prò- 
fesara  la  ReligioQe  de'  Serri  di  Maria,  tratti  io  tajo 
cfiionoe,  perchè  eOa  volea,  die  le  sue  ReEziose  s  «$>- 
penassero  Serve  della  B.  Tergine:  Ma  che  ella  si  Xtu^a- 
ie  sempre  alT  Ordine  Benedettino  provasi  daesfi  >cr,u 
terì  delle  gesta  dei  Santi  por  ora  citati  Maotenncsi 
il  Cravento  col  nome  di  S.  Agnesa  sotto  la  rps«Ha  di 
S.  Benedetto  più  secofi,  cioè  insiao  a  tanto,  che  al> 
sue  Befigiose  noa  fnrono  agguanto  qneUe.  che  TestìTa- 
XK>  PAbito  Cisterdense,  e  si  appellavano  di  S.  FrvycperigL 
'^cL  SoMCtor.  he.  eii  )  Onesto  di  prima  furono  a  Monte 
Cdlesi  (  distante  daHa  Città  presso  a  doe  mi..;'ia.  ove 
poi  forano  i  Padrì  Cappuccini,  ed  ora  dimoraoTì  i  Ro- 
MCamaldoleosi }  avendo  febbrìcau  loro.il  Convento 
^  1063.  (Jfem.  del  Cotw.)  Giovanni  Vescovo  di  ^ieoa, 
^  per  quell"  ora  vestirono  TAbilo  delle  Beti^iose  Ecoe- 
deUine,  e  chiaioavaosi  Monache  della  B.  Versine  di  Mon- 
te Cdfesi.  Nel  1213  cambiarono  e  Remila,  e  Vestito, 
appi|fiaiidosi  a  quello  dei  Cistercieosi,  e  nel  Ii52  si 
Insferirooo  al  nuovo  Mouistero  di  S.  Rrospero,  ove  ora 
^  la  brtez^  essendosi  dato  principio  a  fabbrìcarlo  nel 
4219  e  che  fa  poi  tenninalo  in  lotto  nel  1i59.  'Tit 
•tf  OL  n49  Makv.  aWann»  isienù.)  Quivi  si  stettero 
ÌB  ODO  affanno  1526  perchè  sembrando  ad  alcuni  dio 
^  silo  come  troppo  video  alle  mura  della  Cillà  potesse 
esserle  di  svantaggio  ai  tempi  di  guerra,  fu  il  Moni- 
1^  abbrociatOi  e  distretlow  Ripararonsi  le  R(d^ooe 
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m  S.  Antonio  in  Fontebranda,  ed  avendo  poi  compe- 
rate  e  case,  ed  orti  da  Vannoccio  di  Paolo  di  Vannoo- 
ciO;  presero  partito  di  chiudersi  in  Clausura  nel  1532, 
e  nel  seguente  furono  tolte  dal  governo  de'  Monaci  di 
S.  Galgano ,  e  poste  sotto  \n  direzione  deir  Ordinano. 
Finalmente  Panno  4534  d'ordine  del  Cardinale  Gio- 
vanni Piccoloroini  Arciv.  di  Siena,  dopo  qualche  op- 
posizione, le  Religiose  di  S.  Prospero  dell' Ordine  Ci- 
stcrciense furono  unite  alle  Religiose  Benedettine  di  S. 
Agnesa,  facendosene  di  due  un  solo  Monistero  col  ti- 
tolo di  S.  Prospero,  e  di  S.  Agnesa^  obbligando-  tutte 
le  Religiose  a  promettere  ubbidienza  alla  Badessa  di 
S.  Prospero,  ed  a  vestire  T  abito  bianca  de' Cistcrciensi. 
Di  comune  consentimento  nel  1537  lasciandoli  titolo 
de'  Ss.  Prospero,  ed  Agnesa,  tolsero  quello  della  Tra- 
sfissione del  Cuore  della  Vergine  Immacolata,  onde  per- 
ciò elle  si  dissero  le  Trafisse,  e  dal  Popolo  il  loro  Mo- 
nistero dicesi  della  Madonna.  La  Volta  della  Chiesa  di 
questo  Monistero  fu  colorita  ultimamente  da  Giuseppe 
Nasini,  il  Quadro  dell'Aliar  maggiore  è  di  Onorio  Mu- 
ratori Discepolo  di  Carlino  Dolce;  l' Incoronazione  del- 
la Madonna  è  di  Francesco  Vanni,  e  FAdorazione  dei 
Magi  di  Astolfo. 

Festa  al  gran  Portico  fuori  di  Camollia,  dove  si 
venera  i'  Imagine  della  Beatiss.  Vergine  detta  la  Spo- 
sa di  S.  Bernardino,  perchè  quivi  il  detto  Santo  an- 
dava giornalmente  ad  offerire  alla  Gran  Madre  i  ca- 
'  sti  affetti  giovanili;  e  vi  manda  il  Pubblico  lib.  12  di 
cera.  La  detta  Sacra  Imagine  fu  dipinta  nell'anno  1360 
da  Simone  da  Siena,  lo  stesso,  che  è  mentovalo  dal 
Petrarca  per  autore  del  ritratto  della  sua  madonna 
Laura,  e  l'  anno  15S8  fu  da  Alessandro  Casolani,  sai- 
vo  il  sacro  VoUo  di  Nostra  Donna,  rìunuovata  la  pit- 
tura, la  quale  finalmente  coli'  occasione  del  nuovo  Por- 
tico fu  da  Giuseppe  Nasini  ricolorita  due  volte^  e  V  ul- 
tima volta  r  anno  1699. 

li  Portico  fti  principiato  a  «dflicare  nel  4675  a 
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fffsnasMie  dd  P.  Fr.  Beruardino  Catastini  Cappucci^ 
lo  Predicatore  nella  MelropoUiana,  e  fu  terminato  poi 
Bel  4682  coU*  assistenza  dell'  Eminent.  Sig.  Cardinale 
Francesco  Maria  Casini,  che  pure  nel  nostro  Pulpito  di 
Daeno  d  bandiva  di  quel  tempo  il  Vangelo;  ed  egli 
fa  cbe  al  servizio  della  fabbrica,  che  s' inalzava  a  glo- 
ria della  Regina  del  Cielo,  e  del  Santo  Albizzeschi  suo 
dìvoio  amante,  fece  per  molti  mesi  travagliare  molti 
Mm&,  e  Cittadini  Sanesi  d' ogni  sorte  negli  stessi  piii 
Tiliìmpeghi  di  manuale  a  spegner  calcina,  portar  sas- 
si, acqua,  e  rena,  finché  il  47  Agosto  4682^  se  ne  so* 
JeDoiixò  il  compimento  colla  Predica  del  sopradetLo 
P.  Casini,  e  coli'  int^rento  delb  Signorìa  e  di  tutto 
il  Pepolo  sanese. 

Fra  il  detto  pc^ieo,  e  b  Porta  fiorentu  vedesi 
il  Prato  dove  si  fermano  nel  mese  di  Maggio  i  greggi, 
ehe  dalla  Maremma  tornano  alla  Montagna,  il  quale  fu 
cMqvato  pel  Comune  di  Siena  da  Sertacello  Bavellierì 
nrl  4309,  ed  ulUmamente  dall'  A.  R.  di  Cosimo  111.  ò 
sUto  conceduto  ai  divertimenti  del  Nob.  Collegio  To- 
^Mod  pei  giorni  delle  vacanze,  ad  effetto  di  che  vi  ha 
fahfaricato,  come  si  vede,  un  magnifico  Palazzo.  Ma  per 
dire  alcuna  cosa  di  pii,  che  i  più  noti  Scrìtlorì  nostri 
W  Iacinto;  sappiasi,  che  gli  antichi  uomini  dì  ^a- 
da  sauà  servivansi  di  questo  luogo  per  campo  dei 
doefli,  e  dò  ancora  con  pubblica  permissione;  onde  è 
che  per  Io  tanto  sangue,  che  ad  ora  ad  ora  vi  si  spap- 
S^Ta,  il  Tizio  gli  dà  il  nome  di  Haceldama. 

Tra  quei  molti,  che  quivi  s)  fecero,  due  special- 
mente ne  rammenta  quell'Autore^  L' uno  avvenne  Tan- 
^  4508  Ira  due  Italiani,  e  due  SpagnuoU  per  contesa 
sorta  tra  esn  intomo  ai  pregi  ^^^^^  loro  Nazioni.  Gli  uni 
Kdsero  il  campo  della  pugna,  e  gli  altri  le  armi,  che 
furooD  pugnali  corti,  a  coudizione,  che  i  perditori  ri* 
^Dessero  schiavi  de'  vincitori.  Dopo  non  poco  sangue 
^  Italiani  ebbero  la  vittoria,  e  condussero  i  vinti  alla- 
^U  Casa  di  Loreto,  ed  ivi  g^i  oQèrirono.  —  L'  a\r 
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Itro  fecesi  tra  due  Capuani  nel  I5f1,  eoH*^  aasenaa  dv 
(Pandolfo  Petruoei;  e  la  cagione  si  fu,  che  avendo  un<y 
/di  loro  data  una  goanciata  air  altro,  edesseadosi  rav- 
/  veduto  del  fallo,  ae  chiesa  dair  offeso  il  perdono,  che 
I  gli  venae  negato;  onde  passati  a  duellare,  il  percor- 
so y\  rimase  uccisa 

Nella  strada  fra  la  Porta^  e  il  Portico  sopradetto 
sì  fa  nelle  sere  dell'  estata  il  passeggio  delle  Carrozze, 
le  quali  vanno  poi  a  fermarsi  alla  Lizza.  Della  Colon* 
na  che  vi  è,  parlossi  a'  23  di  Febbrajo. 

in.  ^  S.  MUSTIOLA  Martire  a  Cbiuci.  —  Festa  al- 
la Parrocchiale  sua  titolare  ai  PP.  della  Rosa  della  Re* 
Ugione  Camaldolense,  dove  si  porta  TArte  de'  Lina-* 
juoli  con  offerta  di  cera.  Si  parlo  di  questo  Convento 
il  giorno  di  S.  Romualdo  a'^  49  di  Giugno. 

Fuori  della  Città  iulorno  a  9^  miglia  dì  (fistanza 
è  una  Chiesa  titolala  alla  SS.  Trinità,  ed  a  S.  Mastio- 
la  nel  luogo  di  Torri  presso  Rosia,  e  che  fu  antica* 
mente  Bad^a.  assai  celebre  dell'  Ordine  Cisterciense,  e 
che  ora  è  unita  alla  Mensa  Archiepiscopale.  Della  sua 
primiera  origine  non  si  ha  certezza;  è  però  indubita^ 
to,  che  ella  è  di  antica  fondazione,  avendone  memo- 
rie del  secolo  XII.  e  vedesi  nomata  ora  col  solo  titolo 
di  Badk  della  SS.  Trinità  di  Torri,  ora  coli'  aggiunta 
pure  di  S.  Mustiola^  ed  ora  solamente  con  quello  di 
questa  Santa.  Che  questa  Badia  avesse*  e  giurisdizio- 
ne, e  domÌDÌo  assai  ampio,  si  può  arguire  dall'  essersi 
disteso  per  la  Città,  ove  aveva' la  Chiesa,  e  Parroc* 
ehia  di  S.  Paolo  alla  Loggia  della  mercanzia.  Fu  Si- 
gnora  del  vicino  Monte  detto  Moiilagutolo  sopra  Rosia, 
e  questo  colle  sue  dependenze  nel  4458  fu  donato  dal- 
l' Abate  Arnolfo,  che  titolasi  Abate  per  la  Grazia  di 
Dio,  della  SS.  Trinità,  e  di  S.  Mustiola  nel  Mooistero 
di  Torri  posto  sopra  il  Fiume  Rosia  col  consentimen- 
to de'  suoi  Monaci  Frati,  e  familiari  a  Ranieri  Vesco- 
vo di  Siena,  e  ad  Ugolino  di  Boria,  a  MargagUa,  e  Do- 
BUS  Dee  Consoli  ad  onore  di  S.  Maria  del  Comune  di 
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eoo  petto  che  ogn'  anuo  pel  giorno  di  S.  Mn^ 
HuAb  diano  al  dello  Mouasiero  un  cero  di  ire  libbre, 
ebbligaodo  V  Abate,  e  se,  ed  i  suoi  successori  sello  pe> 
aa  dì  300  marche  d'  argenlo.  L' istromealo  dì  tal  do- 
iiaTìDi   feeesi  ia  Siena  nella  Gerle  de'  Consoli  presso- 
la  Cbieìsa  di  S.  Paolo,  che  a  quella  Badìa  appartener 
Ta,  da  Moscio  Giudice  deli'  Imperatore  Federigo.  Che 
il  looga,  e  Caslello  di  Torri  fossero  delle  penlinenze 
dell'  Abbate,  e  dalia  sua  obbedienza  poi  si  sollrasse- 
riv  poote  so6|Hcarsi,  perchè  gli  uomini  di  quel  Comu- 
ne r  anno  1205  a'  7  di  Febbrajo  sottoposero  il.  loro  « 
Castello  al  comune  di  Siena.  Trovasi  neir  Aixbivio  del- 
r  Opera,  una  Bolla   del  Pontefice  Eugenio  IIL  diretta^ 
all'Abbate  Arnolfo,  in  cui  ad  esempio  del  Poulefìca 
Innocenzo  il.  prende  in  sua  prolezione  questa  Badìa 
co*  suoi  beni,  e  ne  specifica  alcuni,  perchè  forse  l'era^ 
ao  contesi,  concedendo  a  quei  Religiosi  alcuni  privi- 
kgj,coaie  vedesi  in  essa,  e  che  qui  piacemi  riportare.- 
EUGEMfS  fiPISCOPUS  Servos  Servoiam  Del. 

JMferCo  Filio  Amuipho  Altbali  Mona»ierii  SS.  Triniiatit 
et  Tmrri,  efutqut  Fralrièut  lam  firaetenlibus^  quam  fUlurii 
TtgmUtUer  suòfiUuendiM  in  perpeluam  memoriam, 

Melégiosii  Detideriis  dii/num  esi  faeilem  praebere  conten* 
jBfli.  m  fUeimm  devoiio  eeierem  sorlialur  effeclu,  Ea  propter 
ééi€€U  im  Damino  fUii  Amuiphe  Àbbas  luit  jutiis  poHulalio- 
m&buB  cirm4nUr  annuémui,  et  praeffilum  JU»na$lerium  cui  Uto 
mmci^n  pratéut  dignosetris,  ad  esempla  praedecetsorie  noslris 
ftUcU  mt^moriae  Fapae  innocentii^  sub  B.  Peiri^  el  nostra  prò* 
Itesiome  smscipimus ,  el  praesetUis  scripU  privilegio  communi^ 
mmsi  siatweniet  ui  quascumque  possesstones^  quaecumque  bona 
id£m  Ètomntierium  in  praeunliarum^iuste^  «I  eanonice  possi- 
4H^  mmi  im  (ulurum  concessione  Ponti ficum,  largiiioné'  àegìsm^ 
rei  Primrépmm^  obiatione  fideiium^  seu  aliis  JusUs  modis  beo 
npiiwt^  poierii  mdipisci  firma  tibi  luisque  successoribus^  el  il' 
àsèmU  persnaneanl,  in  quibus  haec  propriis  duximus  eiprimen» 
éa  roeaàmlis,  Ecclesiam  SanetoM  àtariae  in  Cruci  silam  in 
bmrgo  SmMcli  Quinci,  Hospiiate  de  Cuna,  Praeterea  Praede- 
e€mmnt  mostri  Alexandri  bonae  memoriae  vesligiis  inherenles 
MaSmimm»*  mi  Abbas  ejus'dem  Uonaslerii  regulariler  eligatur^ 
a  a  àamamo  FonUfiee  consecrelur,  Consecraiiones  vero  Alta^ 
nvi,  «Il  fcclNtamai»  itrdtmUoMi  JCoiiacorum,  19$  Cleri- 
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eorum  qui  ad  $aeroi  Ordinr»  f aerini  promovendù  a  Dfotetano 
suscipinii*  Epi>tcopo.  tiquidem  CaihoUcus  fueril,  el  graliam, 
algne  comuninnem  Scdis  Apoitolicne  haburril,  et  ea  gratis  fi 
abiqu^  pravitate  ro6i5  volwril  exhibere  ;  atioquin  liceat  vobìS 
Calholicum  qìumcumque  maluerilit  adire  Anlittitem^  qui  ni* 
nttrum  notlra  fuUut  auclorilale  quod  poslulalur  indulgtai.  5€- 
ftuUuram  quoque  iptius  loci  Ubera m  esse  deeernimus  ut  eorum 
qui  se  iltic  sepprlliri  deliberaverint  devotioni,  el  exlremae  ro- 
lufilali  nisi  porle  excommunicali  vel  irUerdicli  sinl  imlius  ob- 
sistal  salva  lamen  juslilia  malricis  Ecctesiae,  Prohibemue  eliam 
ut  nulla  unquam  ecelesiasUca  saecularique  persona  aiiquam 
decimalinnem  de  rebus  ipsius  èlonaslerii  pr aesumai  requirerg 
aul  ipsum  Hospilale,  quodjusla  ipsum  Monatlerium  Hlum  rsl^ 
in  saecularem  usum  convertere,  vel  quod  ibi  a  /ide:ibus  conce- 
dilur  sublrahere,  vel  minuere,  Deeernimus  ergo  ul  nulli  omni* 
no  homitium  liceat  praefalum  Monasterium  temere  perturbare^ 
aut  ejus  possessiones  aufeìre^  vel  ablalos  r itinere,  minuere^  aui 
aliquibus  vcxalionibus  fatigare,  sed  omnia  integra  eonserven' 
tur  eorum  prò  quorum  gubernalione,  el  suslenlatione  concessa 
sunt  u$ìbus  omnimodis  profutura  salvo  in  svpradiclo  Xenodo» 
chto  de  Cuna  unius  cerei  censu,  quem  annis  singulis  Episcopo 
Senensi  debelis  persolvere.  Ad  indicium  aulem  hujus  a  Sede 
Apostolica  perceptae  protelionis  duos  solidos  Lucensis  ìnonetae 
tioWf  noslrisque  Suceexsoribus  annin  singuHs  persolretis.  Si  qua 
igilur  in  fulurum  EeclesiasUra,  saecularisve  persona  hane  no- 
slrae  Conslilutionis  paginam  sciens  contro  eam  temere  venire 
ceplaveril  secando^  tertione  commouilo  si  non  salisfaclione  con- 
grua emendareril  poieslalis  konnrisque  digniUUe  careal,  ream- 
que  se  divino  Judicio  existere  de  perpetrala  iniquilale  cogno- 
scal,  el  a  Sacralitsimo  Corpore,  el  Sanguine  Dei  el  Domini  Be- 
demploris  Nostri  Jesu  Christi  aliena  (lai,  atque  in  estremo  exa- 
mimine  dislrictae  uUioni  subjacere.  Cunctis  autem  eidem  loco 
justa  servantibus  sii  pax  Domini  Nostri  Jesu  Christi,  qualenus 
et  Me  frurlum  bonae  aclionis  percipiat,  el  apud  districlum  Ju' 
dicem  proemia  aelernae  paeis  invenianl.  Amen,  Amen, 
Ego  Bugeolu4  Cathollcae  Eccle^laA  Eplscopas  f. 

a{t  Ego  Imarus  Tusculanns  Eplscopus  f. 

4<  Ego  Gregorlus  S.  B.  E.  Presbyler  Card.  til.  S.  Calisi,  f. 

it  Ego  llul>aldii9  Presbylcr  Card.  111.  S.  Prnxed.  f. 

»J«  Ego  Manfrcdas  Presbylcr  Card.  S.  Sabinae  f. 

^  Ego  Julius  Prefibyler  Card.  lit.  S.  Marreltl  f. 

4<  figo  Ubaldu§  Pre»byter  Card.  (II.  S.  Crucis  f. 

ii«  Ego  Guido  Pre&byter  Card.  S.  Paslorls  f. 

iÌ4  (jirardosPresbyterCad.tU.S.Slephanl  In  MonleCoellof. 
Dalum  Sif/nae  per   manum  Bosonis  5.  A.  E.  Scriptoria 
9.  ìa.  Man  Indietione  XV.  tneamationis  Dominicae  H5S. 
Pnoiifcatui  tiro  Domini  Eugcnii  Ili,  PP,  anno  oclavo. 
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Kn  oootinaò  però  ad  esser  de'  Monaci  questa  Ba^ 
&,  perchè  prima  che  terminasse  queir  istcsso  secolo 
cte  fa  il  dodicesimo,  il  Pontefice  ClemeuteMII.  la  conn 
^a  BooDo  Vescovo  di  Siena  eletto  nel  1489  essen- 
do (fi  prima  Mouaoo  Cistercienso,  ma  della  Badìa  di 
S.  GaiganO;  e  dà  qoel  tempo  è  poi  stata  in  potere  dei 
Prtfatì  di  questa  Chiesa. 

Festa  aoienoe  a  Chiuct  città  dello  Stato-  di  Siena,- 
cui  ha  date  molte  illustri  famiglie,  tra  le  quali  si  è 
qwlU  ddla  Ciaja,  e  che  se  in  oggi  è  assai  mal'  anda- 
^  fu  però  in  altri  tempi  assai  chiara,  e  per  la  sua 
uUBlk,  essendo  una  delle  1^  autiehissime  della  To* 
^oa,  e  pecche  f£t  la  Re^a  del  Re  Porsena.  Veggon-^ 
^  anche  a  quest'  ora  le  vestigia  del  sotterraneo  La- 
kirinlo  fabbricato  per  monimenlo  del  sepolcro  di  queK 
^  di  cai  parla  Plinio  essendo  uno  de'  4  celebri  del- 
r  Inversa  L' urna,  io  cui  scrbavansi  le  ceneri  di  quel 
^  !  come  si  asserisce  dal  Tizio  )  essendo  stata  rìtro^ 
^ata,  e  portata  in  Siena  ebbesr  da  Anselmo  Spannoc- 
chi Fa  douata  poi  dalia  Repubblica  .a  Lorenzo  de  Me^ 
&i.  perchè  per  opera  di  lui,  e  del  PonteGce  lunocen- 
^  Vili,  faille  resliloito  Moutaculolo  cui  avevate  tolto 
il  Conte  di  Pitigliano.  Ad  ora  ad  ora  lo  iseavando  il 
^''reoo  Ti  si  trovano  marmi,  urne,  vasi,  medaglie,  e 
sbUie  000  essendo  però  di  molto  pregio,  e  solo  ne 
^SPno  alquanto  dall'  antichità.  E  perchè  può  tor- 
>^ve  a  gusto  di  chi  legge  il  sapere  quali  si  fossero 
^oeOe  M  antiche  Città  della  Toscana  ne  riporterò  i 
*«ù  secondo  V  opinione  di  varj  Autori.  Il  Tizio  le  d&- 
><^^econ  quest'  ordine:  Luni,  Pisa,  Fiesole,  Volterra, 
^bnia,  Tarquinia,  Aquila  oggi  Ceri,  Vetulonìa  ora 
Onieio,  Pnrugia,  Chinci,  Corito  ora  Cortona,  ed  Arez- 
^  11  Naiavolti  invece  di  Cortona,  di  Orvieto,  e  della 
<ibtnitta  Tarquinia  vi  conta  la  rovinata  Rosolie,  BoU 
^^  e  Falcia  che  pure  è  distrutta.  Altri  Autori  pu- 
^  discordano,  ma  ninna  ne  aggiungono  da*  quelle  in 
K  dte  qui  sonosi  rammentate,  se  non  che  Leandro^ 
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Alberti,  che  dh  credilo  alle  favole  d*  Aanio  da  ViU^r* 
bo.  Ma  gloria  maggiore  recano  a  Ghiaci  le  sue  Cata- 
combe, che  .la  sua  anlichitè,  la  Regia  dì  Porsena,  ed 
il  suo  rinomato  Labirinto,  Queste  furono  discoperte  a 
ventura  V  anno  4634  nel  Convento  di  S.  Musliola  vi« 
eino  alla  Città  in  occasione,  che  i  PP.  Riformatori  di 
8.  Francesco  faceano' scavare  un  pozzo  nel  mezzo  del 
loro  cortile  in  profondità  di  40  canne  romane;  ma  per 
ignoranza  de'  lavoratori,  ed  inavvertenza  di  chi  assi« 
sieva  air  opera,  non  ebbesi  il  dovuto  riguardo  a  dar* 
ne  di  subbito  parte  a  Monsig.  Alfonso  Petrucci  suo 
Vescovo,  cioè  in  tempo,  che  questo  sotterraneo  era  io* 
i^tto,  affinchè  se  ne  facesse  di  suo  ordine  autentica 
ricognizione,  e  si  potessero  concedere  alla  pubblica  ve- 
nerazione de' fedeli,  perciò  non  hannola  giammai  avuta^ 
avvenga  che  vi  siano  argomenti  ben  forti  a  farlo  cre- 
dere per  Sepolcri  di  Santi  Martiri;  imperciocché  veg- 
gonsi  nelle  cassette  incavate  nel  tufo  nelle  parti  late- 
rali delle  strade  disposte  a  tre  ordini  V  una  sopra  V  aU 
ira,  le  Croci,  e  le  Palme,  ancorché  per  V  umidità,  e 
per  la  lunghezza  del  tempo  siano  i  corpi  consuma  ti, 
di  ciò  fanno  fede  oltre  gli  atti  pubblici  della  città,  quei, 
che  pur  ogni  d\  il  veggono,  e  tra  quei,  che  vetluto 
Y  hanno  n'  è  testimone  V  Abbate  Ughelli,  che  confessa 
cverlo  mirato  con  suo  grandissimo  compiacimento.  (UaL 
SciC,  tom.  5.  col.  666  pritnce  impressioni^)  Tutto  questo 
sotterraneo  è  formato  di  sei  strade  qual  più,  qual  oie- 
uo  lunga.  La  più  corta  non  si  stende,  che  per  4  can* 
ne  romane,  una  si  è  di  5^  altra  ve  ne  ha  di  43,  due 
ne  hanno  48,  ed  una  si  è  di  20.  Affinchè  si  avesse 
un  comodo  ingresso  in  queste  sagro  Cimiterio  si  pro- 
lungò una  di  queste  vie,  ed  in  ciò  fare  convenne  ado- 
perare la  bussola,  giacché  insiuo  a  questo  giorno  noa 
ci  è  potuto  rinvenire  apertura  alcuna,  per  cui  vi  fos- 
se V  ingresso;  onde  si  argomenta  che  fossero  più  am- 
pie di  quello  che  sono  presentemente.  Nella  forma  ap- 
{ìanto  in  cui  erano,  allorché  furono  discoperte,  pur  ora 
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cMserransì  senza  rovina  alcuna  di  terreno  che  Y  in- 
gomliniio.  11  Corpo  delle  S.  Vergine  e  Martire  Mustiolal 
nel  suo  scheletro  perfcllainenle  organizzato  fa  ritro- 
Tato,  ed  esposto  alla  pubblica  venerazione  nel  147i^ 
né  dalle  memorie   della  Gitl^  si  ha,  che  con  osso  vi 
tesse  Taso  alcuno  di  sangue,  o  palma  per  segnale  del 
800  manirio,  noti  avendo  che  una  copertura  di  panno 
€QkMraU>  brano  con  sopravi  una  lapida  di  marmo,  in 
cui  lesesi  scriilo,  ebe  ivi  si  conservava  il  corpo  dt 
S.  Musiiola.  Il  luogo  del  suo  sepolcro  era  passato  in 
dinieaUcafìza*,  onde  senza  onore  alcuno  sta  vasi  quel 
sacro  deposilo.  Fu  poi  ricercato,  e  ritrovato  in  tal*  an-- 
oc^  avendone  la  Santa  medesima  dato  V  indizio,  e  V  or- 
dine, che  fuori  si  estraesse  comparendo  in  sogno  prima 
ad  una  fanciulla,  poscia  a  dae  oneste  matrone,  ed  in 
oltimo  a  tutti  della  Citte,  sì  grandi,  si  piccoli  con  mi- 
aaoce  di  gravi  gastighi  a  Chiuci,  se  più  allungavasi 
e  Darne  la  ricerca,  e  V  estrarlo  da  quelF  occulto,  e  po- 
co dicevole  ricetto* 

B.  Bartolomeo  di  Domenico  Sanese  Domenicano 
Confessore,  e  seguace  di  S.  Caterina^  mor)  nel  U17 
Vescovo  di  Corone.  —  Passò  pure  al  Cielo  in  questo 
giorno  il  Ven.  Servo  di  Dio  Matteo  da  Corsignano  dello 
«tesso  Ordine,  che  alcuni  Scrittori  chiamano  con  titolo 
4Ìi  Beato.  —  tn  tal  giorno  si  morì  pure  in  Roma  V  an- 
no 1541  il  famoso  Card.  Girolamo  Ghinucci  Sanese 
Vescovo^  e  principe  d'  Ascoli,  acerrimo  difensore  della 
Fede  Cattolica  contro  Y  eresiarca  Lutero,  ed  uno  dei 
primi  Prelati  di  quella  eiò,  e  che  da  Sommi  Pontefici 
io  adoperato  in  affari  di  grandissimo  peso,  e  per  la 
Beligione,  e  per  la  pace  di  Europa. 

IV.  —  S.  ELISABETTA  Reina  di  Portogallo,  la  cui 
soleiinitè  si  celebra  agli  8  di  Luglio.  Festa  alla  Chie- 
sa deir  Ordine  Francescano.  —  L'  anno  4450  in  que- 
aio  giorno  ievosst  in  Siena  un  temporale, terrìbilissi- 
SBOf  cbe  vi  cagionò  grandissimi  danni,  tra  quali  fu  lo 
svanteliare  che  fece  la  Chiesa  maggiore  con  danno  di 
cinque  mila  fiorini.  (  Malavolti  aW  anno  detto  ) 
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V.  —  S.  FILOMENA  Y.  —  Nel  4264  i  Sanesi  ricu- 
peraroDO  Mootepulciaiìo  ribellalo,  e  ne  fu  fallo  Pode- 
sia  Provenzano  Salvanì.  (  Malov.  alV  anno  dello  ) 

VL  —  S.  £SAL\  Profeta.  —  NeJ  i2iS  nacque  da 
Cuccio  Tolomei  de  Grandi  di  Siena,  e  da  Ersilia  Mi- 
gnanelli  il  B;  Gio.  Baltisla,  la  cui  sanlilà  diede  lau- 
ta chiarezza  alla  Palrìa,  ali'  Ordine  Domenicano,  ed  al- 
la sua  famìglia.  —  Nel  4 Sol  la  Repubblica  Sanese  fe- 
ce lega  con  quella  di  Pisloja,  colla  quale  fino  a  qaeslo 
giorno  è  >  ivula  sempre  con  leggi  d' indissolubile  ami- 
cizia. (  Contr:  dello  Spedale  n.  287.  ) 

VII.  —  S.  EDILBURGA  V.  figlia  del  Re  degV  fnglesL 
Circa  gli  anni  4400  essendo  usa  CappelleUa  eoa 
una  Imagine  di  Nostra  Donna  nel  Comune  della  Torre 
a  Castello,  lerrìtorio  d*  Asciano,  a  cui  ricorrevano  i 
popoli  per  grazie,  e  Irovandosi  in  rissa  due  fratelli, 
prelendendo  ciascuno  di  loro^  che  la  Cappella  fosse 
nella  sua  parte  dell'  erodila  paterna,  si  spicciò  in  que- 
sto giorno  dalle  fondamenta  dov'  era  fobbrìcata,  e  fu 
con  solenne  miracolo  trasportala  nel  Territorio  del  Moo- 
te  S.  Savino  in  un  Colle  chiamalo  le  Verlighe,  doode 
adesso  quella  S.  Imagine  prende  il  nome,  e  quivi  si 
venera  sotto  la  custodia  de^  Padri  Camaldolensi  dalli 
della  Rosa.  Parlano  di  questo  miracolo  molti  Scrìlto- 
ri,  Come  una  (ironica  Camaldolense  manoscritta  di  Doa 
Tomaso  dì  Migliore  Mini  a  fog.  4  40.  Altra  di  Don  Sil- 
vano Razzi  de'  Beali  Camaldolensi.  Agostino  ForUtoi 
nella  Cronichetta  del  Monte  S.  Savino  a  fog.  426.  Il 
P.  Marchese  nel  suo  Diario  Sacro  lom.  3.  al  gioriM  7 
di  Luglio.  Il  Norimbergh  nella  Cronica  di  Ravenna; 
e  Boùifazio  IX.  arricchì  questa  Chiesa  con  molte  In- 
dulgenze con  un  Breve  segnato  in  Perugia  V  anno  tv. 
del  suo  PoiUificalo  ai  4  di  Settembre.  In  una  Carla 
mandataci  da  delti  Monaci  del  Monle  S.  Savino  con- 
tenente la  memoria  di  questo  fatto  leggiamo  che  i  delti 
due  fratelli  litiganti  si  chiamassero  uno  Guido,  e  V  aU 
irò  Ugo  figliuoli  di  Akiobraudino  di  Alberto,  e  che  uno 
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di  qoesU,  oHragiglato  colla  !ingu<i,  e  colla  roano  la  sa- 
era  Effi^^  e  rinnessa  la  docìsiooe  delia  lite  nel  duel- 
loi,  la  ooile  a  quello  aotecedeote,  per  opera  angelica, 
la  Cappelletta,  ed  Aliare  da  foodameoti  si  slaccasse, 
restando  i  segni  de'  fondamenti  stessi  nel  luogo  dello 
il  Coggio,  il  quale  fìno  all'  anno  1646  da  Ventura  Al- 
berti Avvocato,  e  Gentiluomo  Senese  fu  posseduto,  ed 
ogg;i  al  Sig.  Paris  Bulgarìni  s'  appartiene.  Aggiagne  la 
stessa  relazione,  non  essersi  mai  unita  la  muraglia 
della  Cappellina  all'  altra  della  Chiesa,  e  che  neir  Al- 
iare si  conservino  ancora  i  candelieri  di  legno,  ed  i 
guanciali  co' quali  fu  trasportato.  Altri  documenti,  che 
nelle  memorie  della  Badia  Agnano,  e  nella  Cancelleria 
Vcscovak  d'  Arezzo  questo  gran  fallo  ci  confermano 
per  brevità  tralasciamo. 

In  questo  giorno  nel  1639  Ottavio  Pìccolomini  es- 
aeodo  al  comando  delie  Armi  Spagnuole  liberò  la  Cit- 
tà di  Temuille  assediata  dal  Signore  di  Fonquires  ge- 
nerale francese,  che  vi  rimase  prigione,  e  ferito,  e  po- 
co dopo  di  quelle  ferite  morì. 

Vili.  —  SS.  AQUILA  e  PRESCILLA. 
CL  —  S.  ZENONE,  e  Compagni  Martiri. 

Nel  16S7  i  Padri  Cannelitaoi  Scalzi  entrarono  ad 
afaitare  il  Convento  dell'Abbadia,  e  precedentemente 
ai  erano  trattenuti  nella  Casa  presso  a  S.  Lucia  dei 
Fabbri  in  CamoUia. 

X.  —  I  SANTI  7  FRATELLI.  —  Nel  1326  il  Duca 
di  Calabria  arrivò  in  questo  giorno  in  Siena,  e  do- 
mandò la  Signoria  della  Città  nel  modo,  che  aveva 
qocJla  di  Firenze:  e  benché  dai  Capi  della  Città  fo&- 
segli  risposto  con  rispettose  negative,  tuttavia  il  Po- 
|i«»lo  tentò  di  assicurarsi  sopra  la  persona  del  Duca, 
che  allocava  al  Vescovato;  onde  egli  pensando  me- 
^o  ai  saoi  casi  si  contentò  di  qualche  onoranza,  e 
dcsistelle*  dall'  impresa.  Gli  -  Scritlorì  dì  questo  fallo 
kao  creduto  che  il  Duca  fosse  stato  a  ciò  istigato  da 
alili  nostri  nemici.  (  K.  il  ìfcJav.  al  Ub.  5.  por  ip^  84.) 
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XL  —  S.  PIO  L  Papa,  una  Reliqiui  del  quale  s^ 
espone  alla  Monache  dì  S.  Niooolò.  —  Il  Pubblìoo  man- 
da al  Duomo  lib.  12  cera  per  divozione  a  questo  Do- 
me portato  da  Pio  it.  nostro  ooocitladino;  e  la  Chie- 
sa Sanese  ne  celebra  perciò  V  officio  col  filo  doppio, 
essendo  altrove  solamenle  semplice. 

Mei  1254  gli  Or\  ietani  si  confederarono  coi  Sanesi. 
Feria  a'  Banchetti  e  Pt^iili, 

Xll.  —  S.  GIO.  GUALBERTO  fondatore  de'  Vaiioia- 
brosani.  —  Questi  Monaci  oggi  non  hanno  dentro  la 
Città  alcun  Monastero,  ma  bensì  ceP  ebbero  a  tempo 
antico;  ed  il  Monastero  loro  intorno  agli  annii  100  era 
r  Abbadia  dì  S.  Michele  Arcangelo  detta  avanti  di  S.  Do^ 
nato,  che  ora  si  tiene  da'  PP.  Carmelitani  Scalzi.  Tea- 
nero  pure  F  Abbadia  nuova  detta  de'  SS.  Filippo,  e 
Giacomo,  ove  adesso  è  il  Monistero  delle  Monache  di 
S.  Chiara.  Le  rendite  di  questa  Badia  sono  ora  in 
Commenda.  L'  £min.  Sig.  Card.  Carlo  Austino  Fabroui 
Abbate  Commendatario  di  S.  Galgano  presso  a  Chiù- 
sdino  ha  posti  ultimamente  questi  Monaci  ad  uffizia* 
re  quella  trasandata  Basilica,  asseguando  loro  gene- 
rosamente copiose  rendite,  -come  più  a  lungo  si  dirà 
ai  3  di  Dicembre.  -*  Di  quest'  ordine  del)honsi  porre 
fra  Sanesi  il  B.  Pietro  Aldobrandeschi  Cardinale,  detto 
il  B.  Pietro  Igneo,  cosk  detto  per  esser  passato  prodigio^ 
samenle  tra  le  fiamme,  congiuDlo  di  S.  Gregorio  VII.  da 
cui  fu  fatto  Cardinale,  e  figliuolo  del  Conte  di  Sovana, 
che  era  de  Grandi  del  Contado  di  Siena;  e  3  Sanesi 
Generali,  cioè  Don  Ricciardo  di  Cioue  del  Frate  nobile 
sauese.  Don  Stefano  Cerchi,  e  Don  Colombino  d'  ÀK 
siano  di  Valdolsa  Diocesi  sanese. 

Nel  4237  fu  letta  in  Duomo  da  Giovanni  della 
Rocca  Nunzio  di  Gregorio  X.  V  assoluzione  dall'  Inter* 
dolio  ottenuta  dal  B.  Ambrogio  Sansedoni.  [Mai  an.  d,{ 
In  queslo  giorno  nel  U32  entrò  in  Siena  Sigi- 
smondo imperatore  incontrato  dalle  gentil  Donne  sa- 
nesi j  e  si  trattenne  circa  mesi  40  alloggiato  nel  Pa- 
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di  S.  Ifsrta.  È  tradicione,  che  lii  una  casa  vh 
all'  abilazìoDe  del  detto  imperatore  succedesse  il 
fallo  di  quel  Cavaliere  innainorato,  che  Enea  Silvio 
cèòaiiia  -col  nome  di  £uriak>,  il  cai  fatto  può  ritrova-* 
re  il  Lettore  ne^  CoibmeQlarj  di  Pio  II. 

Xni.  —  S.  ANACLETO  Papa,  e  S.  EUGENIO.  —  Fe- 
ste aH*  antica  Badìa  di  Muuistero  da  questo  Santo  ti- 
tolala fuori  di  Porta  S.  Marco^  dove  il  Popolo  di  quel 
CotDiiDe  porta  Y  offerta  col  suo  Curato,  e  la  Biccher- 
aa  manda  altra  offerta  di  Jib.  42  cera.  Altrove  dicem- 
aao  die  a  questi  Monaci  s^  appartiene,  siccome  de^  be- 
aefixj  ebe  loro  feee  la  nostra  Conlessa  Matilde,  edifi- 
cando particolarmente  il  Monastero  della  Badia  a  Iso- 
la donandogli  il  Castello,  e  Corte  di  Castiglioni  con 
^  Chieae.  (  Conir.  dello  Spedale  n.  822,  )  E  che  Eu- 
IV.  nel  4443  coocedette  a  questa  Badia  la  Cura 
4ii  &  Marco  di  Siena  per  Ospino  de'  Monaci.  Il  me- 
Pontefice  unì  questo  Monisterp  alla  Congrega- 
di  S.  Giustina  nel  4435  e  ne  tolse  il  possesso 
mei  1445.  A  tempi  più  antichi  dipendeano  a  questo 
JConaslero  47  Chiese.  {Cron.  del  Monist.  stamp.  nei  1620) 
U  Capo  del  Comune  di  Munislero,  che  altrove  ha 
uome  di  Sindaco,  chiamasi  per  privilegio  il  Capitano 
4iel  Pòpolo,  ed  ha  molte  esenzioni  per  benemerenza 
A  qaella  Comunità,  che  ajutò  colle  sue  genti  la  Cit- 
tà. GM  uomini  di  questo  Comune  godono  il  privilegio 
di  Citladioi  saoesi,  e  tal  privilegio  fu  loro  raffermato 
dal  Gran  Duca  a^  3  Novembre  4644,  e  perciò  vanno 
lìberi  da  tutte  le  comandate,  alle  quali  sono  soggette 
le  altre  Comuoilè,  che  stanno  per  entro  le  masse.  Il 
detto  Capitano  suol  venire  per  la  vigìlia  delf  Assunta 
a  portar  r  offerta  alla  Metropolitana  insieoe  colle  Par< 
roccfaìe  della  Città. 

XIV.  —  S.  BONAVENTURA,  e  S.  GIUSTO  Martire. 

Per  S.  Giusto  si   fa  festa  alla   sua  Chiesa  sotto 

&  Mariioo  officiata  da  Battilani;  presso  alta  quale  si 

▼ede  io  una   Piazzetta  un'  antica  colonna  di  granito 
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rosso  capovolta  ìq  terra  iu  disprezzo  di  un  Idolo,  che 
quivi  anlicamente  si  adorava. 

Nella  casa,  che  fa  caatone  allato  di  detta  colou- 
ua,  morì  il  Vcn.  Bartoloiiieo  Garosi  detto  Brandano, 
di  cui  si  parlò  ai  U  di  Maggio.  Poco  sotto  trovasi  la 
casa  del  Nob.  Sig.  Adriano  Sani  celebre  tanto  appres- 
so di  Doi,  che  appresso  gli  stranieri  per  una  preziosa 
Gallerìa,  che  vi  si  conserva  di  pitture,  sculture,  e  va- 
rj  amichi  monumenti  da  lui  per  suo  studio  raccolti» 

Per  S.  Bonavenlura  si  fa  festa  a  tutte  le  Chiese 
deir  Ordine  Francescauo. 

Nel  1455  avendo  ottenuto  i  Sanesi  vittoria  sopra 
il  Coute  di  Marciano  imboscalo  nel  Monte  Amiata,  per 
indizio  dalo  da  una  Cerva  uscita  dal  bosco,  attrìt>ui- 
rouo  ciò  a  grazia  della  Regina  del  Cielo,  ed  in  suo 
onore  fecero  in  questo  giorno  una  solenne  Processio- 
ne, cavando  dal  Duomo  F  Imagiue  di  Nostra  Donna, 
che  dicesi t  Advocata  Senensium.  (Tizio airmmo detto) 

XV.  —  S.  ERRICO  Imperatore. 

XVI.  —  La  MADONNA  del  Carmine.  —  Festa  ai 
Carmelitani  Saizi,  i  quali  vennero  la  prima  volta  ad 
abitare  in  Siena  Tanno  1682  ricevendo  poi  dal  Sere- 
nissimo gran  Maestro  della  Religione  di  S.  Slefano  la 
Chiesa,  che  è  Commenda  dell'  Ordine,  e  che  fu  già 
Bad)a  de'  Vallombrosani. 

Nel  1370  sentì  S.  Caterina  da  Siena  in  questo 
giorno  cader  sopra  se  slessa  una  pioggia  di  sangue,  e 
fuoco,  che  purìficolle  T  anima,  e  *1  corpo,  ed  appresso 
il  suo  divino  Sposo  accoslolla  a  bere  al  suo  sacratisi 
Simo  Costato.  —  Nel  1 465  morì  in  Napoli  d' infelice 
morte  il  Conte  Jacomo  Piccinino  mentre  era  prigio- 
niero di  Ferdinando  1.  dolche  si  fa  menzione,  perchè 
avendo  costui  infestato  una  volta  colle  sue  armi  la 
nostra  Patria,  ad  oggetto  di  rendersene  tiranno,  Ono- 
rata Saracini  Matrona  piissima  sanese  assicurò  i  suoi 
Concittadini  delia  prolozione  della  Madre  di  Dio,  e  che 
gli  avrebbe  un  giorno  ben  pagata  la  pena  degli  iii- 
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nili  fitci  aDa  Città  di  Maria.  (  Pasti  Sen.  ad  diem  16 
Jferù'f  i  Oode  lo  stesso  Re  Ferdinando  stretto  co*  Sa- 
aesi  in  parentela,  per  aver  data  la  Figliuola  ad  An- 
toDio  Pìccolomìni,  passò  uffizj  di  congratulazione  colla 
Bepnbblica  per  questa  morie. 

La  Domenica  fra  1'  ottava  si  fa  festa  alla  Madon- 
na del  Carmine,  dove  si  porta  1'  Eccelso  Senato  con 
flOerla  di  lib.  35  cera,  e  con  altra  di  lib.  2)  V  Arie 
della  Lana.  Dopo  Vespero  si  fa  da'  Padri  la  Proces- 
sone solenne  con  un  Simolacro  della  SS.  Vergine. 

1  Carmelitani  abitaiM)  queslo  luogo  da  tempo  an- 
licbissimo,  e  vogliono  i  CroAisli,  che  vi  abitassero  ai- 
cani  Boraiti  fino  dai  707  con  qualche  istituto  del  Car- 
laelo.  Nel  797  vi  vennero  poi  questi  Religiosi,  come 
si  ha  da  una  Cronaca  antica  rapportata  da  Pietro  Lu- 
cio nel  Compendio  isterico  della  sua  Religione,  e  ci- 
tata da  Patrìzio  Patrizi  nella  sua  Cronaca.  La  Chiesa 
io  dedicala  a  S.  Niccolò;  e  perchè  nella  facciala  vi  era 
di|iiuta  una  graziosa  Imagine  di  Maria,  a  cui  appen- 
devansi  molli  voti ,  e  particolarmente  mantelliui  di 
lanctuUi ,  venne  quel  luogo  denominalo  il  Piano  dei 
Manleilini,  come  il  Tommasi  riferisce.  L'  Università, 
ed  Arte  della  Lana  fece  nel  4432  edificare  in  questa 
Chiesa  nna  Cappella,  perciò  la  vigilia  del  Corpus  Do- 
mini vanno  questi  Frati  a  cantare  il  Ves})ero  ad  un 
Aitare,  che  detta  Uoiversilh  della  Lana  ha  nella  fac- 
ciala esterìore  della  Parrocchia  di  S.  Pellegrino. 

Veggonsi  in  detta  Chiesa  delle  più  belle  opere  di 
Pittori  Sanesi,  cioè  la  tavola  della  Natività  della  Ma- 
donna nella  Cappella  del  Sacramento  fatta  da  Meca- 
fino;  on  S.  Michele  Arcangelo  del  medesimo  all'  Alta- 
re di  Casa  Sani;  una  lavol^  di  S.  Bartolomeo  del  Ca- 
soiani,  un'  altra  di  una  Madonna  con  alcuni  Santi,  e 
Sante  di  Francesco  Vanni. 

Possiedo  questa  Religione  un'  altro  Convento  in 
Boocastrada,  e  venera  più  Uomini  Santi  sanesi  vesti- 
ti del  suo  abito.  Uno  è  il  B.  Franco  Lippi  da  Grotr 
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ti,  le  cui  ossa  nella  stessa  Chiesa  rìposano,  V  allro  il 
B.  Francesco  Maria  a  Verona,  ed  il  Ven.  Serro  di  Dio 
Fra  Biagio  morto  in  Sieoa  al  riferire  del  Tizio  V  anno 
4229  e  sepolto  ia  detta  Chiesa  con  strepito  di  più  mi- 
racoli. Il  laogo  della  sua  sepoltura  veggasi  appresso 
al  sopraddetto  Autore  tom.  4.  fog.  355.  sotto  V  anno 
4229.  Quattro  Generali  sanesi  ebbe  quest^  Ordine,  cioè 
Fra  Bernardino  Landucci,  che  nel  4547  vi  faM>ricò 
da*  fondamenti  il  Refettorio,  Fra  Eliodoro  Tolomei,  Fra 
Gio.  Battista  Cassardi  da  cui  s'  edificò  nel  4590  il  pri- 
mo Claustro,  e  Fra  Mario  Venturini. 

Nell'orlo  dei  Frali,  scrive  Agnolo  di  Tura  del  Gras- 
so, che  nel  4457  fosse  trovala  una  vena  dell*  antica 
Fonte  di  Diana,  e  vi  aprirono  un  pozzo.  Di  quest* ac- 
qua favella  il  Poeta  Dante  per  ischerno  sul  fine  dei 
Canto  Xlil.  del  Purgatorio.  Essendo  a  quel  tempo  as- 
sai comune  il  grido,  ehe  sotto  Castel  Vecchio  vi  cor- 
resse una  gran  vena  d' acqua,  che  poi  metteva  nella 
Tressa;  ed  avendo  questi  Religiosi  carestia  d* acqua, 
pensarono  di  ricercarne  per  coro  modo  dell*  orto  loro. 
A  questo  effetto  fecero  scavare  sotto  terra  iusino  alla 
profondità  di  80  braccia;  né  però  venne  lor  fatto  di 
ritrovarla,  e  solamente  poiché  ebbono  scavato  per  6^ 
braccia,  trovarono  che  la  terra  era  umidita  in  qualche 
parte.  Fecero  perciò  un  ponte  al  pari  di  essa  verso  la 
via  della  Maremma  ed  a  traverso  affondarono  Taper- 
tura  altre  sei  braccia,  e  si  abbatterono  in  questa  vena, 
che  avendola  fatta  sboccare  nel  Pozzo  la  sera  al  Ira* 
montar  del  Sole,  trovossi  che  la  mattina  eravene  eo- 
Irata  in  abbondanza,  e  che  era  di  buonissimo  sapore. 
Così  ne  parla  il  Bisdomini  nella  sua  Cronica.  Di  que- 
Bt*  acqua  giovanseue  quelle  vicinanze,  e  specialmente 
i  Sigg.  Buoosignori  nel  nuovo,  e  delizioso  loro  giardino, 
li  Tommasi  nel  lib.  3.  dell*  Ist.  San.  fog.  4  45.  scrive 
che  in  questa  antica  Chiesa  di  S.  Niccolò  s*  adunassero 
quei  Nobili  di  Francia  ,  che  erano  restati  in  Siena  a 
tempo  di  Carlo  Magno,  e  divenuti  Cittadini  Sunesi,  ad 
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eftifo  dì  maodar  coofpratulazione  al  nuovo  Cesare  io* 
eaoDèìù  da  Leooe  IlL ,  e  cbe  gli  detli  a  tale  ìmba- 
sà^  losseto  il  Conte  Guido  Francesi,  M.  Montauino 
Ji^old,  M.  Gualtieri  Ubertini  dei  Siij,  M.  Conte  Cac- 
ciacoatì,  M.  Tolfo  Grìcci  dei  Sirj,  e  M.  Belio  dei  Siri- 
héai  A  questi  fu  decretata  onorevole  compagnia  di  No* 
bili  Dooielli,  ed  un  ricco  presente  di  due  vesti  di  seta^ 
ed* oro  funa  peir  Imperatore,  e  TaUra  pel  Re  dMtalia 
Pipiao.  A  questo  esempio  si  mossero  anche  gli  altri  No- 
Ui  ongmarj  di  Siena  (  così  segue  lo  stesso  Isterico  ) 
per  accompagnare  gli  Ambasciatori  Franzesi  con  altra 
Aubasdala  a  nome  della  Citlè,  ad  effetto  di  riportare 
da  quel  Monarca  magnanimo  qualche  Uberai  privilegio, 
e  gii  spediti  per  lai  negozio  furono  Robba  Angelieri, 
Jaoamo  Boodooi,  ed  Azzolino  GqIIL  A  costoro  fu  com- 
nesso  di  presentare  due  cavalli  uu  nero,  ed  un  bianco, 
e  due  preziose  corone  una  pel  Padre,  ed  una  pel  Fi- 
fiiiiolo.  Perlochè  adempita  la  commissione  ottennero  i 
Saaesi  col  mezzo  particolarmente  del  Pontefice  Leone 
III  Tassolozione  d'ogni  antico  residuo  di  gravezza,  sic? 
come  del  dazio  avvenire,  purché  tenesse  la  Citte  mille 
l'ooiai  sempre  lesti  a  difesa  della  Chiesa  Romana.  Fu- 
Wo  i  tre  Ambascia torì  originali  sauesi  arrìcchiti  da 
Cesare  di  titoli,  e  privile^,  cioè  TAngelierì  fatto  Conte 
di  Roccabruna,  il  Rondoni  della  Rocchetta  del  Procon- 
«dfti  ed  il  Golii  della  bella  stanza  del  Re  Senso.  Così 
ntonati  alla  Patria  V  anno  802.  chiamarono  a  parla- 
neuto  tatto  il  Popolo  nella  sopradetla  Piazza  del  Piano 
dei  Maotellini,  e  quivi  ordinato  lo  stato  per  la  nuova 
^^pohUica  fu  composto  un  Concilio  di  <00  Padri,  ed 
ib^to  il  felice  segno  della  Libertà.  Protesta  il  Torn- 
easi aver  tratto  le  sopraddette  cose  da  una  Cronica 
^  Boodono  Rondoni,  che  viveva  circa  la  metli  dell' un*- 
^100  secolo,  e  vi  aggiugne  in  conferma  qualche  non 
<tó»le  prova  del  suo. 

La  Piazza  d'avanti  a  questa  Chiesa  serve  il  Carnor 
Tik  al  Giuoco  del  Pallone,  e  della  Pugna  pei  Servitoti, 
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XVir.  —  S.  ALESSIO.  —  Festa  al  Carmibe,  Fa  cui 
antica  Chiesa  fu  a  S.  Sigismondo  insferae  con  S.  Nic- 
colò titolala,  ed  il  Pubblico  vi  manda  lib.  \2.  di  cera, 
facendovisì  in  questo  giorno  la  festa  per  unirla  a  quel- 
la più  solenne  del  giorno  precedente,  giacché  quello, 
in  cui  cade  la  memoria  di  questo^  Santo,  è  occupato 
dai  SS.  Apostoli  Filippo,  e  Giacomo.  La  Cappella  di  S. 
Sigismondo  limane  di  presente  alP  uso  dì  Sagrestia: 
E  giacché  è  stato  tanto  pieno  di  notizie  il  giorno  pre» 
cedente  ne  serbaremo  una  per  questo,  cioè  che  avanti 
che  da  Niccolò-  V.  fusse  ordinata  la  Processione  del  Cor- 
pus Domini  al  Clero,  trovasi,  che  si  faceva  solamente 
dai  Carmelitani.  —  Feria  alla  Mercanziaj  Regolatori^ 
e  Pupilli, 

XVIII.  —  S  SINFOROSA,  S.  MIMILTANO,  S.  BRU- 
NONE  V.  —  Festa  alla  sua  Parrocchiale  sotto  la  Ma* 
donna  di  Valli  fuori  di  Porta  Romana.  S' ingannano  al- 
cuni, che  credono  debba  dirsi  S.  Emiliano;  imf)erocchè 
Mimiliano  propriamente  si  chiamò  quel  Santo,  cui  que- 
sta Chiesa  fu  dedicata,  cioè  quegli  che  menò  santa  vila 
romitica  nelF  Isola  del  Giglio,  il  cui  Corpo  riposa  nella 
Citth  di  Sovana.  Egli  era  Vescovo  di  Palermo,  e  lasciata 
la  sua  Chiesa  si  riparò  in  queste  parti.  Rammentasi 
di  verità  in  questo  giorno  negli  antichi  Martirologi,  ma: 
questi  si  mor)  nella  Città  di  Dorostoro,  e  come  alcu* 
ni  anche  scrivono  vi  fu  morto  per  la  Fede.  Martirol. 

Illustrata  a  Jo:  Baptista  Sollerio.  La  Citlk 

di  Palermo  riconosce  anche  in  oggi  per  suo  questo  S. 
Mimiliano.  —  In  questo  luogo  fu  auticame.ite  un  Con- 
vento di  Monache  siccome  accennammo  a  49  di  Giu- 
gno. —  Celebrasi  pure  in  questo  giorno  la  memoria  di 
S.  Brunone  Ves.  di  Segni,  che  illustrò  il  Secolo  Undeci- 
me con  la  dollrìna,  e  con  la  santità  della  vita.  Egli 
fu  di  prima  Canonico  di  questa  nostra  Cattedrale  come 
ce  ne  assicurano  il  Cardinale  Baronie,  e  l'Autore  della 
sua  Leggenda.  {Ad  ann,  4475  pag^  Ò28.) 

XIX.  —  S.  EPAFRA  Discepolo  di  S.  Paolo.  —  SI 
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parta  a  Duomo  P  Eccelso  Senato  con  4  Gentiluomini 
denominati  i  Mazzieri,  perchè  in  questo  giorno  vanno 
avanti  la  ^gnorìa  coHe  mazze,  e  se  n'  elegge  uno  per 
Cnline,  Offerisce  il  Pubblico  iib.  400  cera  alla  Metro- 
polilaoa,  e  due  carcerali^  e  si  fa  processione  col  Clero; 
e  tatti  i  Conventuali  della  Cìtlà,  portandosi  il  braccio 
destro  di  S.  Gregorio  VII.  Questa  solenne  uscita  della 
Signorìa,  che  altra  volta  seguiva  il  giorno  di  S.  Jaco- 
mo  per  memoria  del  trionfo  ottennio  dai  Sanesi  so- 
pra  i  saoi  nemici,  come  appresso  a  quella  giornata  di^ 
remo,  si  è  riportata  a  questo  giorno  per  solennizzare 
il  possesso,  che  prese  della  Città  di  Siena  nel  Vóoly  il 
Doea  Cosimo  I.  per  render  grazie  alla  divina  Miseri- 
cordia, cbe  provedesse  in  quel  giorno  alle  calamità  dei 
danesi  col  patrocinio  di  Principi  così  amorevoli,  e  cosà 
elementi. 

Nel  1499  fu  ammazzato  per  commfssione  di  Pan- 
dottò  Petnicci  Niccolò  Borghesi  suo  suocero ,  come  con^ 
tradiltore  deUa  saa  grandezza  ;  ed  il  fàtlo  seguì  ap- 
panio  allato  alla  Colonna  di  Postierla,  dove  per  seguo 
si  vede  in  terra  una  piccola  pietra  bianca.  (Malavoi. 
/i&.  tf.  par.  3.  fog.  405.  )  Condottosi  il  Boi^hesi  a  casa 
prima  di  morìre,  ed  avendo  il  braccio  destro  quasi  re- 
ciso, feoeselo  del  tutto  staccare,  ed  ordinò,  che  fosse 
mandato  a  seppellire  a  Roma  nella  Chiesa  della  Miner- 
va presso  alle  sacre  ceneri  di  S.  Caterina  da  Siena, 
b  cui  Tita  con  quella  stessa  mano  latinamente  aveva 
scrìtta;  ed  in  ciò  ordinare  ebbe  spinto  d*  indirizzare 
ioàeme  col  braccio  staccato  un'epigramma  in  voto  alla 
S.  CoadttadiDa  Proletlrìce  sua,  il  quale  da  noi  si  ri- 
ferisce nel  libro  del  supplemento  alla  vita  di  S.  Cate- 
rìfu,  dove  si  parla  della  derìvaziooe  della  Santa  dallo 
stesso  stipite  dei  Borghesi.  —  Feria  per  tutti  i  Tribù- 
udì  laici  ancora  per  due  giorni  dopo,  ed  in  questi  tre 
^rtù  non  si  possono  fare  esecuzioni  personali^  né  reali 
ài  ciascun  Tribunale. 
XX.  —  S.  MARGARITA.  --  Festa  alle  Monache  di 
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detto  Titolo  di  Castel  Vecchio.  Quivi  Ri  giU  la  resideiK 
za  degli  antichi  Vescovi  di  Siena-  finché  trasferita  aW 
tpove  fu  assegnalo  questo  recinto  intorno  agli  anni 
4270  dal  Comune  di  Siena  a  certe  Monache  venute  di 
Grosseto,  colle  quali  si  unirono  altre  Monache  venuto 
da  Gubbio  V  anno  4460  e  chiamavansi  le  povere  MaD* 
teliate  di  Castel  Vecchio,  ed  altra  volta  le  povere  Ri>> 
Diite  del  Terzo  Oitline  di  S.  Francesco  in  Castel  Veo> 
chio.  Neiranno  4473  Sisto  IV.  diede  loro  lieensa  di 
«reggervi  un*  Oratorio,  e  farvi  celebrar  Messe,  e  dar 
sepollurli  alle  Suore,  finché  in  processo  di  tempo  si  chiu- 
sero, osservando  la  Regola  Francescana  colla  direxione 
degr  interessi  temporali  di  tre  Gentiluomini  depotati 
dalla  Balìa.  Monsig.  Leonardo  Marsilj  cousecrò  la  Chiesa 
il  24  Febbrajo  4693  ordinandone  la  festa  la  terza  Do- 
menica di  Settembre.  {Memoria  dello  Spedale.) 

Festa  alla  Parrocchia  fuori  di  Porta  Tufi,  che  fu 
anticamente  la  Porta  Romana,  dove,  come  altrove  si 
disse,  fu  eretto  da  Pandolfo  Petrucoi  un  Chiostro  di 
Sacre  Vergini  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena,  ed 
in  odio  suo  disfatto.  (MalavoL  lib.  7  par.  5  fog.  i29.) 

Poco  sotto  a  detta  Parrocchiale  vedesi  una  Cap- 
pelletta,  in  cui  è  tradizione,  che  orando  S.  Bemardino- 
da  Siena  fosse  chiamato  alla  Religione. 

In  questo  giorno  Cristo  N.  S.  tolse  dal  petto  di  S. 
Caterina  il  cuore,  cambiandoglielo  col  suo  divino,  e  la- 
sciandole nel  lato  la  cicatrice  deir  aprimento.  {Suplem. 
del  Caffàr.  alla  leggenda  del  B.  BaimJ) 

In  questo  giorno  nel  4264  si  riconciliarono  con  so* 
lenne  pace  i  Sanesi  coi  Lucchesi,  che  erano  slati  con 
gli  altri  Guelfi  a  danni  del  Sanese  nella  guerra  di  Monte 
Aperto.  [Malev.  al  d.  anno.)  Continuarono  poi  questi  due 
Popoli  a  tenere  fra  loro  buona  amicizia,  dando  V  uno 
air  altro  favore  in  ogni  occorrenza,  avendo  anche  con- 
tralta tra  loi*o  lega  V  anno  4265,  onde  perciò  vedesi 
pure  al  presente  la  Pantera  antica  Arma  della  Città 
di  Lucca  nel  Pavimenlo  del  Duomo  Sanese  ooUe  artae 
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é  nansio  delle  altre  Cittò  confederate  colta  RepubbK- 
«  danese;  {dnUr.  nello  Spedale  al  n.  iS.)  anzi  stimasi 
periodabiiato^  che  ad  una  Coalrada  dì  Siena  sìa  stato 
dato  il  Dooie  della  Pantera*  a  cagione  di  questa  Con- 
Ueraiieiie.  {Moka/.  Ub.  i.p,  5.)  Nel  4418  Jacomo  Pec- 
d  dette  avvisa  a  Pado  Guinigì  del  disegno  formato  da 
Bfwdo  di  sorprecidere  la  Cìtlà  di  Lucca^  onde  fu  egli 
ie  tempo  di  porsi  a  difésa.  Antonio  Pelruccf  entrò  alla 
àfesa  di  Lucca  con  una  scelta  Compagnia  di  Soldati 
eootro  i  Fioreotioi,  ed  operò  in  maniera,  che  il  Duca 
di  Milaiio  Filippo  a^rìa  Visconti  madassele  in  ajutoFran* 
ceKo  Sforza.  Suspicando  poi  non  il  Gutnigi  vendesse 
la  Citl^  alla  Repubblica  di  Firenze,  fecelo  prigione,  e* 
così  mauleane  la  libertà  a  quel  Popolo.  {Maìav.  ibùL) 
Fcr  questi,  ed  altri  benefici  fatti  a  quella  Repubblica, 
attenne  la  Famiglia  Petrucci  d^  essere  annoverata  tra 
le  Nobili  di  quella  Città.  Né  mancarono  ì  Lucchesi  di. 
dare  ajato  alla  Città  di  Siena  nelle  sue  più.  strette  ne- 
4essiUi,  onde  a  Piero  Strozzi,  che  colf  esercito  ne  an- 
dava al  soccorsa  dei  Sanesi,  dierongli  il  passo  libero 
per  io  slato  loro,  ed  ogni  assistenza.  —  Oggi  termina 
U  dhieto  delle  CcLCce,  —  Feria  come  sopra. 

XXi.  —  S.  P&ASSEDE.  —  La  notte  precedente  a 
qoesU)  giorno  nel  4457  apparve  sopra  la  Chiesa  di  S. 
Pieiro  alla  Magione  Tlnunagine  di  Nostra  Donna  ve- 
3(iia  di  biauoo  col  divino  Figliuolo  in  braccio^,  tenendo 
ella  una  Croce  bianca  in  mano,  e  due  il  Bambino,  stan- 
do in  on  circolo  rosso  dentro  un  giro  di  stelle;  {Tizio 
aircuu»  4  i57.)  Pertanto  il  Popolo  Sanese  inlimorito  dalla. 
Pestileoza,  che  di  quel  tempo  desolava  tutta  la  Toscana, 
kot  solenni  Processioni  per  implorare  il  divino  ajuto, 
e  fece  dipin^re  la  sopradetta  Visione  in  un  muro  este- 
nore, finché  poi  nell*  anno  4523^  fu  segatala  pittura 
àìA  moro,  e  collocata  nella  Cappella  allato  alla  Par- 
ecchia stessa  della  Magione.  —  Feria  come  sopra  — - 
M  m  Leone. 

XXIL  —  S.  MARIA  MADDALENA.  --  Festa  alle  Mo- 
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iiacbc  di  dello  Uloìo  sotto  S.  Agostino,  dove  il  Pul>- 
blico  manda  libre  18  cera. 

Fu  fondalo  questo  Monastero  Tanno  4339  da  Mar- 
franta  figliuola  di  Sanese  da  Siena  fuori  di  Porta  a  Tufi, 
e  le  sue  Religiose  tenevano  la  Regola  di  S.  Agostino. 
Furono  molto  favorite  dalFlmperatore  Sigismondo,  che 
loro  concedette  molte  grazie  nel  1 432,  e  da  quel  tempo 
costumarono  di  apporre  air  Armi  del  Monastero  la  Co- 
rona. Avendo  appresa  la  maniera  dì  scrivere  i  libri  di 
canto  fermo,  e  di  ben  miniarli,  onde  ne  accomodarono 
molte  Chiese  dMtalia,  fecesi  il  Monistero  assai  ricco, 
sicché  potè  dar  ricetto  a  molte  Religiose,  che  vi  furono 
trasportate.  Quelle  di  S.  Mimilìano,  che  stavano  fuori 
della  Porla  Romana  vi  passarono  nel  4508.  Quelle  di 
S.  Margarita,  che  erano  fuori  di  Porta  a  TuG  vi  si  por- 
tarono r  anno  medesimo  come  pur  anche  quelle  di  S. 
Caterina  V.  e  M.  che  dimoravano  al  Lateriuo,  e  tutte 
erano  dell' ordine  di  S.  Benedetto,  passando  a  quello 
di  S.  Agoslipo  con  facoltà  del  Pontefice  Giulio  lì.  e  a 
preghi  del  Pubblico.  A  cagione  di  questa  unione  l'Arma 
del  Monistero  è  composta  di  4  scudi,  in  cui  vi  sono 
quelle  che  erano  di  prima  di  quelle  Religiose.  Riceve 
pur  ora  questo  Monastero  V  offerta  ogni  anno  di  42. 
libre  di  cera  dallo  Studio  della  Sapienza  nel  giorno  di 
S.  Caterina  V.  e  M.  che  prima  faceva  al  Monistero  di 
detta  Santa.  Per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  ottennero 
nel  4510  dal  Pontefice  Giulio  II.  la  Badia  di  Alifiano, 
che  era  slata  fondala  nel  4  400  da  un  tal  Pagano,  e 
che  era  in  Commenda  con  obbligo  di  provedere  alla 
cura  deirAnime,  che  erano  sottoposte  a  quella  Chiesa, 
di  pagare  i  quindenni.  Dallo  stesso  Pontefice  ottennero 
dì  passare  sotto  la  direziono  dei  Padri  deirOsservanza, 
ma  da  Leone  X.  furono  ritornate  a  quella  dei  PP.  A- 
^osliniani,  e  nel  4568  il  Generalo  di  quesl'  ordine  ne 
renunziò  il  governo,  onde  si  rimasero  alla  cura  del* 
rOrdinario.  Pandolfo  Petrucci  fu  gran  protettore,  e  be- 
nefattore del  Monistero^  e  col  denaro  da  lui  lasciato  fu 
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i^odito,  fabbricando  visi  aucora  upa  Chiesa  assai 
iiigni6ca;  Ma  iodi  a  poco,  cioè  F  anno  45S6  d'ordine 
M  PabbGeo  fu  il  tutto  atterrato,  e  spiantato,  o  per^ 
cfaè  si  temesse  dei  nemici,  che  venivano  a  combaltera 
la  Gttà,  0  per  odio,  che  si  aveva  a  quel  Signore,  di 
cui  000  si  voleva  vedere  quella^  nobil  memoria.  Si  ri- 
partirono qnelle  Religiose  nella  Gasa  di  Jacopo,  e  An- 
tooio  Maria  Petrucei,  e  con  grave  incomodo  vi  stettero 
•n'aooo,  e  venne  poi  conceduta  loro  una  Gasa  assai 
Qpaoe  dei  Saracìni  colla  vidna.Ghiesa  di  S.  Marta  O- 
spiu  Christi ,  ove  già  era  uno  Spedale  pe'  Sacerdoti 
Megrini  fondato  da  Doousdeo  Malavolti  Vesc.  di  Siena. 
Si  distesero  poi  ad  occupare  il  posto  della  Badia  aU 
FAroo  Cabricandevi  il  nuovo  Monistero  Fanno  4539  e 
^vi  presentemente  dimorano.  Per  antioa,  e  permessa 
«wlnmania  la  mattina  del  Sabbaio  Sante  saonanvisi 
k  campane  innanzi  ohe  suonino- quelle  della  Metropo- 
iiaia.  La  Gura  della  Badia  d^Àlifìano  dedicata  alla  SS. 
Trioiih  commettesi  d' ordinaria  al  Paroco  vicino  di  Vai 
£  pugna,  cui  il  Monistero  somministra  il  bisognevole, 
t  qualche  sussidio,  lì  quadro  delF  Aitar  Maggiore,  che 
i  la  CooTersione  di  S.  Maria  Maddalena,  fu  dipinto  da 
Babele  Vanni.  Lo-  Spedale,  o  Ospizio  di  S.  Marta  Ho- 
apiu  Christi  fondato  per  ricevere  i  poveri  Saceixioli 
Tiaodaoti,  fu  trasferito  nel  Poggio  Malavolti,  cometa 
aos  tempo  diremo.  —  Festa  alle  Monache  d'Ogni  Santi, 
dove  fu  r  antico  Spedale  della  Maddalena,  e  vi  manda, 
il  Pubblico  lib;  42  di  cera.  —  Festa  alle  Suore  Con- 
vertite, e  a  diversi  Altari  alla  Santa  dedicati. 

£  giacché deiloGonvertite  si  è  ragionalo,  può  ripor* 
(ara  a  questo  hiogo,  che  nel  4333  furono  tre  strade  as- 
vgDale  alle  Meritrici  in  Siena;  cioè  pel  Terzo  di  Città 
ù  Valle  piatta,  per  quel  di  S.  Martino  in  Val  di  mon- 
tane, e  |>er  quel  di  GamoUia  in  Gampanzi.  (  Cronic,  del 
^fKmklmonte  presso  il  Sig.  Francesco  Piccolomini,) 

Fa  festa  in  questo  giorno  T  ìnclita  Nazione  Aleman- 
na alfa  soa  Cappella  in  S.Domenico  a  S.MariaMaddalena 
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dedicala,  portandovisi  io  corpo  la  mallifia  a  fienlir  la 
Mossa  solenne,  ed  un  discorso  Ialino  dal  suo  Confessore 
Domenicano.  Questa  Nazione  godo  in  Siena  molii  privi- 
logj  speciosi  concedutile  da  i  Serenissimi  Gran  Duchi, 
e  si  regge  dal  suo  Consigliano  eletto  da  Nazionali  ogni 
sei  mesi.  Per  molti  molivi  debbo  veramente  dai  Saoesi 
accarezzarsi  V  inclita  Nazione  Alemanna;  ma  il  prìnci- 
pale  si  %  per  la  memoria  del  gran  braccio,  che  ella  die* 
de  alla  difesa  della  Patria  ndla  Battaglia  di  Mont'Apertoi» 
leggendosi,  che  i  Tedesdii  per  dar  coraggio  af^t  altri 
scesero  a  combatter  danzando,  e  che  nel  dubbio  della 
battaglia  Gualtieri  Nipote  del  Contedi  Starerobergh  gio- 
vane d' incomparabil  valore  c^ercando  d' incontrarsi  con 
Niccolò  Garzoni  Lucchese,  che  comandava  le  genti  mau- 
dale  dalla  sua  Repubblica  a  favore  dei  Gud6,  e  che 
faceva  dalla  parte  nemica  graa  prove  colla  sua  spada^ 
egli  lo  passasse  da  parie  a  parte  colla  lancia,  e  ia  Itolo 
cadere  a  terra  facesse  servire  quel  colpo  alle  prime  ac- 
clamazioni della  vittoria  de'  Sanesi. 

Nel  4526  trovandosi  b  nostra  Città  angustiata  da 
nemici,  assistili  in  gran  parte  da  Fuorusciti,  si  pose 
per  la  terza  volta  (  Deliber.  Conciti,  di  LugUo,  e  Ago- 
sto 4526.  )  nelle  roani  della  sua  Avvocata ,  e  Prolet- 
trice,  r  Immaculata  Madre  di  Dio,  confermandole  il 
dono  della  Città,  e  Stato  per  mezzo  di  Giov.  del  Ron- 
dine Priore  del  Concistoro,  il  quale  presentò  le  Chiavi 
delle  Porte  di  Siena  in  mano  del  Canonico  Giovanni 
Pecci  nella  Metropolitana,  che  per  la  Regina  del  Cielo 
ne  accettò  la  consegna;  dopo  questo  muniti  per  pub- 
blico ordine  tutti  i  Capitani  d'  un  breve,  in  cui  veni- 
va invocata  V  Immaculata  Concezione  di  Nostra  Donna, 
a  consiglio  di  Margarita  Bichì  Mantellata  Francescana, 
ed  inalzalo  nei  pubblici  Vessilli  il  Mistero,  uscirono  il 
giorno  dei  2'S  alla  Battaglia ,  e  ri|)ortarono  segnalata 
vittoria.  {  Fasti  Sen.  ad  diem  i5  Julii.)  —  Feria  per 
tutto  i  e  non  si  possono  eseguire  catture  personali  per 
tutto  il  f9  del  corrente. 
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XXflF.  -  S.  APOLLINARE  V.  e  M.  e  S.  LIBORIO.  — 
Fesla  per  S.  Liborio  alla  Compagnia  del  Corpus  Domini 
dove  è  FAIUre  dì  questo  Santo,  a  cni  suol  fai*si  ricorso 
pd  male  dei  calcoli,  e  v'  è  in  suo  onore  fotìdaUi  una 
Coagitgnione  dei  suoi  divoti. 

Xel  4478  il  nostro  invitto  PonteGce  Alessandro  III. 
Saoese  accolse  ai  piedi  Federigo  Barbarossa  penitente 
io  Venezia,  e  lo  rìbenedisse,  e  communicollo  di  sua 
Bailo;  E  perchè  grande  assistenza  ricevette  il  Papa  dai 
Veoeiiam,  diede  loro  molti  privilegi,  fra  quali  TAnello 
eoo  coi  avessero  facoltà  di  sposare  il  Mare  Adriatico 
(accome  fanno  il  giorno  delPAscensioue)  dicendo  con 
qoelf  occasione  al  Doge  quelle  parole  dal  Sabellico  ri* 
kriìe:  Acdpt  Ciane  Dux  kunc  Anulum,  quo  nostra  aw- 
AmUUe  mare  tuo  imperio  subicies. 

Fanno  Sindacato  avanti  i  Regolatori  i  Podestà,  che 
hanno  terminato  il  loro  Governo,  dell'Abbadia  S.  Sai- 
Tadore,  di  Asciano,  di  Chianciane,  di  Chiusdìno,  di  €i- 
oigiafio,  di  Gavorrano,  delle  Serre,  e  di  Sovicille,  ed 
i  Vìearj  del  Cotone,  di  Monterìggioni,  di  Monte  ritondo, 
di  Puri,  di  Pereta,  e  di  Radicondotì. 

XXIV.  —  S.  CRISTINA.  —  La  sera  si  va  airUfflzio 
alla  Chiesa  di  S.  Jacomo  in  Saliootto,  dove  interven- 
gano le  Contrade  confederate  della  Tartuca ,  e  della 
ODoedola. 

In  questo  giorno  nel  4527  segu)  in  Siena  V  in- 
solente tumulto,  che  passò  in  nome  della  rotta  dei  Col- 
boi,  sollecitato  da  sette  Giovani  del  Monte  dei  Refor- 
naiorì,  e  sei  del  Monte  del  Popolo,  i  quali  fattisi  capi 
<li  snn  numero  di  Plebei,  tentarono  levare  la  vita,  e 
la  nèba  a  molti  Cittadini  Noveschi,  ammazzandone,  e 
nifabando  toro  le  Case  collo  scasso  d'  armarj,  e  casse, 
che  coflani  in  quel  tempo  si  domandavano;  il  che  tutto 
particolarmente  dal  Malavolti  vien  descritto  nel  prin- 
cipio del  lib.  8  della  3  par.  dell' Istoria  Sanese. 

In  questo  giorno  fu  martirizzato  airindìe  il  P.  Teo- 
fi^  de  Angelis  Gesuita  nativo  della  Diocesi  di  Massa. 
^  Feria  alla  ilercan:;ia,  e  Banchetti. 
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XXV,  —  S.  JACOMO  Ap,  e  S.  CRISTOFANO.  —  Festa 
per  S.  Jacomo  alla  Chiesa  della  Contrade  della  Torre^ 
dove  il  Pubblico  manda  lib.  42  oera.  Vuole  il  Benvo- 
glienti  nel  suo  libro  dell'Origine  di  Siena >  che  Salicotto 
sia  così  dello  da  un  salciollo,  che  quivi  faceva  ombra 
ai  primi  recinli  del  Castello  di  Valmoulone.  Questo  Chie- 
sa fu  nel  4532  edificala  in  onore  del  S.  Aposlolo,  poiché 
nel  giorno  a  lui  consegrato  V  anno  4526,  rìporUrono 
i  nòstri  una  gran  vittoria  a  Camollia  sopra  20000  ne- 
mici, togliendo  loro  44  bocche  d^  artiglierìa  con  molle 
bandiere  e  bagaglio;  E  perchè  principalmente  riconob- 
be Siena  questo  trionfo  dall'Invocazione  di  Nostra  Don- 
na concepita  senza  macchia  originale,  fu  ordinalo,  che 
si  portasse  avanti  la  Signorìa  uno  Stendardo  bianco 
•espressivo  di  tal  mistero,  e  che  nuovamente  si  battes- 
sero monete  coir  impronta  del  Sena  Vetta  Cwitai  Vir-- 
ginis  nel  modo  che  per  la  vittoria  di  Monte  Aperto  si 
era  praticato ,  con  quél  più  che  vogliam  rìportai*e  il 
giorno  che  viene  all'  Immaculata  Concezione  di  Maria 
dedicato.  Vedesi  dipinta  questa  Vittoria  nella  Chiesa  di 
S.  Martino  a  mano  destra  dall'  Aliare  dei  Centurìati. 

La  Chiesa  di  S.  Jacomo  si  appartiene  oggi  agii 
Abitanti  della  Contrada  dell' Elefante,  o  dir  si  voglia 
la  Torre,  i  quali  i'  hanno  arricchita  di  belli  adoruaraenti 
e  ultimamente  fecero  dipingere  la  volta  dal  Montorselli. 
Ai  tempi  addietro  serviva  d'alloggio  ai  passeggieri  Spa- 
guuoli;  onde  abbiamo  qualche  tradizione,  che  fosse  il 
prìmo  luogo  dove  si  posò  il  Patriarca  S.  Ignazio  quan- 
do fermossi  in  Siena  pel  suo  viaggio  di  Roma. 

Dispensandosi  oggi  in  Roma  alcune  doli  a  S.  Ja- 
como dei  SpagouoH  per  disposizione  di  Carlo  V.  vengo- 
no in  mancanza  di  Fanciulle  Casligliaue,  e  Borgognone^ 
chiamale  le  Sanesi. 

Per  S.  Cris tofane,  che  era  anticamente  uno  degli 
Avvocali  della  Città  per  le  tempeste,  e  per  le  grandini 
si  fé  festa  alla  sua  Parrocchiale  a  Piazza  Tolomei,  dove 
il  Pubblico  manda  lib«  42  cera.  Nel  4238  si  trova  ai 
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oonCntti  dello  Spedale,  che  fosse  Canonica,  ad  uno  Spe- 
àaìe  uoita,  ed  in  quei  tempi  vi  si  adunavano  i  Sanesi 
a  ooosiglio,  tenendovi  riposte  V  Insegne  della  Repub- 
blica Del  modo,  che  dei  Romani  Aulo  Gelilo  disse,  che 
nei  Tempj  consultavano  i  pubblici  affari.  —  Quivi  par- 
ticolannente  si  raccolsero  tutti  gli  ordini,  quando  nel 
f360  si  pensò  di  provedere  alla  difesa  della  liberlèi  nel 
I^Dpo  che  circa  40000  Pedoni,  8000  Cavalli  stavano 
inlomo  alle  porte  della  Città  per  soggiogarla  in  odio 
dd  oome  Ghibellino;  e  quivi  fu  fatto  Sindaco,  ed  ar- 
bitro assoluto  della  Patria  il  pio,  e  savio  Cittadino  Suo- 
naguida  Lucari  per  riparare  alle  iVnnìiiienti  pubbliche 
n>Tioe:  e  quivi  fìnalroente  egli  deliberò  di  donare  la 
Otta  sua  a  se  consegnata  alla  Gran  Madre  di  Dio,  la 
coi  difesa  tante  volte  nei  tempi  ancora  addietro  ave- 
vano sperimentata  i  Sanesi  ;  Onde  è ,  che  in  questo 
Tempio  si  presero  i  primi  avventurosi  augurj  della  tan- 
to rìDomata  vittoria,  che  i  nostri,  pochi  giorni  appresso, 
riportarooo  a  Monte  Aperto,  siccome  diremo  a  4  Set- 
tembre. E  la  COiOnna  colla  Lupa  di  bronzo,  che  dal 
Comune  di  Siena  fu  eretta  avanti  la  Piazza  di  questa 
Chiesa  nelF  anno  stesso  1260,  come  si  trova  alle  me- 
lane dello  Spedale  verisimilmente  fu  dopo  la  vittoria 
p^tta,  in  segno  che  quivi  si  tenevano  i  pubblici  più/ 
ioportautì  consigli. 

In  questa  Chiesa  di  S.  Cristofano  per  tante  me- 
morie dei  benefìzj  del  Cielo  venerabile,  veniva  frequen- 
tnoentc  ed  orava  alla  Madonna  dell'Aitar  di  S.  Gior- 
gio il  B.  Andrea  Gallerani,  il  quale  dalla  medesima  rì- 
<*vetle  r  avviso  della  sua  morte;  Ed  a  venerare  la 
detta  imagine  spesso  veniva  a  S.  Caterina  da  Siena, 
li  qoale  in  cpicsto  Tempio  stesso  compose  la  pace  tra 
le  potenti,  e  nobili  famiglie  Maconi,  Rìnaldini,  e  Tolo- 
ra.  Ma  quanto  antiche  sono  le  ragioni,  che  ebbe  il 
^ibhiico  sopra  il  Tempio  di  S.  Cristofano,  altrettanto 
*Miche  pure  sono  le  dritta  particolari,  che  vi  ebbe  la 
«.oliitssiroa  Famiglia  Tolomei,  piovandone  il  Padrona- 
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tò  fino  al  di  d' oggi  dall'  anno  .  .  .  come  si  vede  dai 
documenti  del  loro  Archivio. 

Molte  preziose  Reliquie  vi  si  conservano,  cioè  par- 
te del  Legno  della  S.  Croce,  del  Velo  della  B.  Vergine, 
il  Corpo  di  S.  Artemio,  un  Braccio  di  S.  Tolomeo,  il 
Crocifisso,  che  parlò  alla  B.  Nera  Tolomei,  ed  altre. 

Il 'quadro  della  Madonna  con  due  Santi  è  del  Fao- 
^chiaretto ,  ed  air  intorno  della  Chiesa  stanno  appese 
tutte  le  Immagini  dei  Beali  Tolomei. 

Fanno  le  sue  adunanze  in  questa  Chiesa,  olire  alla 
delta  nobii  Famiglia,  V  arto  nobile  della  seta,  e  FU-- 
ni  versi  là  degli  Speziali. 

I  Fasti  Sauesi  riportano  a  questo  giorno  la  morte 
della  Ven.  Serva  di  Dio  Margarita  Bichi  del  ramo  dei 
Marchesi-  della  Roccalbegna  Manlellata  del  Terz'Ordine 
Francescano;  alle  cui  preci  dovette  in  gran  parte  la 
Patria  la  sopraddetta  vittoria  del  4526. 

MoUl  grornl  corrono  In  tuUo  I*  jinno,  ne*  quali  si  i^resen- 
la  r  occasione  di  parlare  della  noblllMima  Prosapia  Tolomeo 
de  Grandi  di  Slena;  ma  quest'oggi  aaré  forae  II  più  proprio 
stecome  feative  detta  sua  Chiesa  GeiitMiila  di  S.  Crlslofano^ 
Noi  appunto  abbiamo  tra  le  mani  una  raccolta  delle  meaio- 
rte  più  Insigni  di  questi  Signori  per  farne  la  pubblkaxion^, 
onde  ci  riuscirà  di  poca  pena  ti  riportare  qui  appresso  qq 
ristretto  di  quel  più,  che  per  detta  Cronologia  andiamo  or- 
dinando. Ella  é  aeoi*  altro  questa  Casata  una  di  quelle,  che 
può  stare  a  rimpetlo  delle  più  gloriose  d*ognl  Nazione,  cosi 
per  r  antichilA  detr  origine ,  quanto  per  la  potenza,  e  gran* 
dezsa,  e  per  riputazione  in  fine  di  valore,  di  aenno,  e  di  leu 
teratura,  e  sopra  tutto  per  quel  pregio  (  forse  unicamente  suo  ) 
di  iaota  domesilca santità,  quanta  ne  mostrano  i  20  tumiooal 
Diademi  almeno,  onde  a*  Incoronano  I  Beati  di  questo  cognome. 
Il  primo  Autore  de'  Tolomei  In  Slena  stimasi  da  alcuni 
un  Baldastrlcca  venuto  con  molti  altri  di  sua  Nazione  a  la- 
varsi Dell'  onde  balleaimati  a  Roma  sotto  S.  Gregorio  II.  nel 
primi  anni  dell' oliavo  secolo,  e  non  mancano  Scrittori,  che 
abbiano  affermalo  quel  che  veramente  di  più  fondata  testi- 
monianza sverebbe  di  bisogno,  cioè  che  Baldastrlcca  si  ro* 
gnomlnasse  Tolomeo,  e  che  vantasse  la  sua  origine  da  To* 
lomel  Re  d'  Egitto.  Altri  dicono,  e  Ira  questi  il  Malavoltl.  che 
I  Tolomei  TenlsaerocooOlleoe  ili.  lolorno  al  V40. altri  cbe 
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ì  éi  Faimti.  e  qiesto  pora  sellate  11  TomniMl.  H  • 
nn  ti  è,  che  eMewdo  Uinle  tolte  a  qnesd  Signori  nel  gua- 
HtéHte  dTHi  Caiiooi  meMO  «  fuoco  le  Case,  hanno  perdule 
mtUì  4<irBaieii«l,  etie  fiolr^lfbero  fkrcl  lame  dal  deetino  seco- 
It  li  iMm,  «ode  llnoliè  altro  oeo  si  rliHrenga  lasceremo  at- 
rMomleaxIool  de'  dlsceodeall  di  Baldast ricca  Ano  airva- 
éeom  tecùìù,  poleiKio  però  darci  a  credere,  che  elleno  fog. 
•m  fiale  bea  chiare ,  mentre  oell*  ondeclmo,  e  duodecime 
•Noto  irvviaaio  1  Toloroel  grandi,  e  potenti,  ed  Imparenlatl 
ertctaie  de  Grandi,  e  padraal  di  Feudi,  e  onorali  di  Torre, 
liete  certamente  delle  antiche  benemerenze  col  Pubblica 
■O30  ci  prova,  e  deir  antico  dominio  nel  Contado.  E  quando 
alile  arfamenlo  non  avessimo,  baalerebhe  quello  dell'  am- 
Uirlila.ehe  Tolomeo  Toinmel  p<irlò  di  pubblica  commissle- 
aeii  Alcanndro  III.  per  la  eoa  esaltazione  net  1109.  do- 
teeM  fittdlcare,  die  la  nostra  Signoria  trascegliCMe  un 
aanelle  delle  pia  uoblh  Famiglie,  e  delle  piA  apprezzate  Ha 
di  qicil'era;  e  dopo  questo  la  rkliiesla,  che  poco  appressa 
foerinperatof  Federico  ai  Tnlomel  per  avere  In  mano  il 
ielle  Pbateflce  Alessandro,  onde  In  tante  conlese  vennero 
t»  SeliaAbeai,e  lame  gaerre  sostennero,  e  lanle  leghe  con- 
Intiere  ceti  la- te  Potenze  toscane,  leoeodo  In  soggezione 
nrfle  lere  armi  le  più  poteoti  Signorie,  come  1  Locchesl.  gli 
Orrictaai,  I  Pisani,  I  Conti  di  Sovana,  1  Signori  di  Farnese, 
|H  Arellai,  qael  di  Todi,  di  Acqoapendenle,  e  di  Chlucl;  sic- 
oNie  di  euere  sempre  chiamati  I  Tolomel,  al  Gemizi  Irope« 
nali,che  la  Toacana  si  tenevano,  sono  argomenti  inralKbill 
i'iaagraadeiza  per  pio  secoli  avanti  slablllla,  e  per  via  di 
•eaKreea  propagacione,  e  di  traffichi,  e  di  altre  parentele,  e 
il  Stfeerie,  di  Castella,  e  Terre,  dalle  quali  polessera  tirar 
IceteiUa  difesa  del  parlilo  loro.  Tolto  qoef>lo  dentro  11X11. 
5«ele  potremo  a  lungo  mostrare,  nel  qoal  tempo  era  questa 
fna  Gasala  oasi  numerosa  nella  Patria,  che  era  privilegiala 
il  Peter  Hellere  a  sedere  due  per  volta  ne'  Maeslrall.  ludi 
Bel  prijicipia  del  XIILSeoolo.  cioè  oel  1209  Ih  fabbrica  del 
fna  palig&o,  o  gran  fortilialo  dir  vogliamo  nel  coore  della 
iitll  ncasa  avanti  a  S.  Crislofano,  non  é  egli  od  incontra- 
iia^ìie  lestimoBlo,  e  sempre  vivo  di  quella  più  aoUca  chia- 
Kiu,che  nella  reaerl  de*  detti  Incendi  ci  rimase  in  gran 
Itfte  rlceperla?  Nel  Secolo  Xlll.continoarono  I  Toloroel  le 
iKe  ehrili  gaerre  per  lo  più  co'  Salimbeoi  prendendosi  gH 
ni,  e  gì*  alirt  Stali,  ed  uomini ,  ed  attenendo  gli  uni,  e  gli 
*iifi  i  qacsia,  ed  a  quella  potenza,  assistendo  sempre  ai  To- 
i*nrt  il  fafore  dell'  Impero,  Anche  turbandosi  per  lai  caglo* 
^  li  pace  della  Toscana,  ed  essendosi  riuscite  luotlll  V  opa* 
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et  de*  FiorenUiii,6  qoella  di  allrt  Prlnol^l  per  metter  queste 
Faroiglie  In  pace,  slimò  necessario  11  Papa  nel  1337  fare  una 
espressa  spedizione  del  Vescovo  di  Firenze  per  rldorre  qiie* 
ale  Caroiglie  air  accordo,  come  segui  di  fallo,  e  se  ne  trova 
11  Contrailo  In  una  peraawena  avvolta  a  l«ngo  volome  oel- 
r  Archivio  di  S.  Crislofano. 

Nel  Secolo  XI?.  spessamente  trevansi  menlevati  da*  «•• 
atri  Scriltorl,  e  da  allri  della  Toscana,  I  Toloroef,  e  pel  fa- 
vore preslato  a*  Fiorentini  nel  1325  contro  Cast mcclo,  e  per 
la  lega  col  Conti  di  S.  Flora  nel  1331  e  pel  braccio  dal«  la 
Slena  a  Carlo  IV.  nel  1355  e  per  lo  goasto  rlcevvto  d«*  Te- 
rugint  nelle  proprio  fortezze  nel  1359.  Per  la  difesa  di  Mob. 
lalclno  conlro  la  Bepubbllra  nel  i360e  per  Icliriflie  stilea- 
Di  allre  volle  riprese  col  Salimbeni,  col  Plccolomtnt.  col  Ma* 
Jaynlii,  col  Marzi,  col  Popolo  minuto,  e  col  Reggimento. 

Ma  In  questo  XIV  Secolo  sopradello  assai  dlnervato  re- 
gio il  vigore  di  quesla  Famiglia  per  la  sua  divisione;  impe- 
rocclié  molti  dalle  civili  discordie,  stanchi,  e  per  tante  terre 
delle  quali  forooo  spogliati,  e  per  tanto  sangue,  ed  oro  rpar* 
00,  proposero  di  molar  paese,  e  chi  di  loro  a  Napoli,  dii  a 
Macerata,  r4ii  a  Ferrara,  cbl  a  Roma,  e  chi  pertossi  a  Pisloja 
per  piantarvi  la  famiglia  :  a  tale  che  da  quel  tempo  In  qua 
fiori  la  virtù  di  quesla  Prosapia  in  diversi  gran  soggetti,  co* 
me  diremo,  ma  tolta  Insieme  la  Famiglia  di  lami  rami  men- 
tovala non  durò  a  far  queir  ombra,  che  per  V  addietro  ave- 
va Calta  alle  Potenze  Toscane,  tanto  più,  che  pe*  passati  di- 
sastri furono  I  Tot 0 mei  obbligali  a  privarsi  de*  loro  feodl«  a 
cedei  li  al  Comune  di  Siena.  Or  qui  serbandoci  a  discorrere 
dell'  Istoria  di  quesla  Casata  nel  promesso  iraltato,  verremo 
a  riporlare  gli  uomini  più  Illustri,  e  primieramente  coloro, 
che  dalle  acclamazioni  del  Popolo,  e  dalla  venerazione  di  più 
secoli  furono  riposti  neir  ordine  do'  Beali,  I  quali  Intorno  a 
20  coniar  possl<f  mo  con  questo  titolo,  e  15  di  qoestl  dell'  Abi- 
to de'  Frali  Predicatori. 

I  a  B.  Nera  (tenendo  1*  ordino  de*  tempi)  nata  nei  1S30, 
al  fece  Mantellala  Domenicana  per  mano  del  B.  Ambrogio,  e 
dopo  aver  menati  sanlamenie  I  suol  giorni  passò  alta  gloria 
nel  12H7.  —  Veggan»l  l  Fasll  eanesi,  e  le  cronache  degli  Or- 
dini di  questi  Beali,  siccome  le  Immagini  turo  In  pie  lunghi 
venerale,  e  particolarmente  In  8.  Crislofano.  —  il  B.  Gtor. 
Ballista  pure  Domenicano  nacque  nel  1248,  e  mori  in  Avi- 
gnone nel  1320  non  senza  grido  di  pia  miracoli.  -  Il  B.  Cri- 
Stefano  di  Mino  dello  slesso  Ordine,  che  fu  Vescovo  Sappai on- 
so  nel  1315  dopo  aver  prestalo  molti  servizi  a  Roberto  Re 
di  Napoli,  non  ci  lasciò  nolo  II  preciso  anno  della  sua  eliia- 
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■ib  11  «telo.  -  n  B»  BooaYentvra  dello  stoMO  Orarne  ado- 
perUt  ìd  più  Insigni  ftpedlzloni  apoRlollcbe  mori  con  fama  «ti 
p'BfrodtaJ  del  1348.  •  La  B.  Angiola  MantelUla  «tei  me- 
itèm  k%ììo  mori  circa  11  1310.  -  Il  B.  Bf^rnarih)  (al  Se- 
coto  Giovanni  )  oacqoe  circa  gli  anni  1270,  rnndò  l' If^lUiito 
fc9liOliTel8ol,e  pieno  di  meriti  mori  nell'anno  I3f8lnga- 
criicM  di  carila  servendo  agli  appestai I.  —  La  B.  Angiola 
SKMda  dell*  Abile  de' Servi  di  Maria  fo  coetanea  del  sopra- 
deUft,cioori  Tanno  1349.  -  11  B.  Bfiea  Domenicano  grande 
ìmiUft  della  poTerlà  di  Cristo,  della  quale  scrisse  un  ope- 
T€tU,  aiorl  nel  1348.-  La  B.  Ginocchia  discepola  M  8.Ca- 
itnaa,  e  ountelIaU  dello  slesso  abito,  mori  nei  1375.  -  La 
I.  FriBceKa  sna  sorella,  e  compagna  neir  Ordine,  e  nel  di- 
fn^l»  la  segni  al  cielo  nel  1379.  -  li  B.  Jscomo  soofra- 
lefitaatore  del  ramo  Pislojese.  come  diremo,  tenunziò  al 
■mio.  e  dopo  un' «sprlssima  penitenta  mori  coli' abito  del 
Prtdicalert  In  Venezia  nel  1407.  —  Il  B.  Malleo  quarto  Bea- 
li. Fratello  della  Famiglia  di  B.  Domenico,  mori  nel  1408,  e 
IfllU  qoetti  4  Corono  figliuoli  di  Francesco  di  Tale,  e  di  Mon- 
ta iUbe  della  Gazxaja  grande  amica  di  S.  Caterina.  -  Il 
t.Critto(ano  secnndo,  flgiioolo  di  Biagio,  fu  pure  Frate  di 
Caapereggio,  e  mori  nel  1301  canoolzr.ato  da'  poveri  ai  qoall 
>icva  SQìr?enQlo  fino  colla  vendila  de*  proprj  libri.  -  li  B. 
6l»erardo  Oiservanle  meritò  in  questi  tempr  la  palma  del 
Martirio.  -  Il  B.  Stefano  Domenicano  mori  nel  t403.  —  Il 
1*  B. Pietre  veMi  per  umilia  l'atillo  di  Laico  dello  stesso  Or- 
d:ae,serveodo  alle  più  vili  officine  di  S.  Sisto  di  Boma,  e  mo- 
ti «et  1408.  -  Il  B.  Becopero  deiio  stesso  Ordine  fu  coela- 
>eo  a)  copradetlo,  e  lasciò  gran  memorie  delle  sue  sanie  Yir« 
la  Bella  Coafralernila  della  Madonna  sotto  lo  Spedale,  a  col 
fo  aaciltis.  ~  La  B.  Losa,  o  Lisa  Domenicana  del  Terz'  Or- 
Aoe,  norl  nel  1437.  —  La  B.  Tobia  del  Terz'  Ordine  Sera- 
Ito  Zia  di  S.  Bernardino  mori  nei  14:25.  -  La  B  Barlolomea 
AUMzzesrbl  può  annoverarsi  tra  Beati  della  famiglia  come 
votola  iangamente  in  quella,  msrttata  a  Togiiardo  TolomeL 
V«n  pei  TerzUria  Leccetana  ne*  tempi  di  S.  Bernardino,  di 
cai  por  ella  era  Zia.  —  Oltre  a  questi  fiorirono  in  fragranza 
4i  perlezione  Frate  Aecurzio  Toiomei  Gener.  degli  Umiliali 
(irta  r  anno  1240.  Suor  Agnese  Servila  nel  1399.  Suor  Ales- 
landra  Domenicana,  e  nel  fine  del  XIV.  Secolo  Frate  Errigo 
(Midatore  in  Spagna  de*  Bomill  di  S«  Girolamo.  Gli  OsserTan-- 
li  kaooo  in  venerazione  particolare  la  memoria  della  rell- 
|i«M  vita  di  Fr.  Bernardino  Tulomel,  cbe  fo  Commissario 
A|K>»btico  Circa  11  1316,  ed  I  PP.  Gesuiti  quella  del  P.  Gi- 
toiaoo  Tolomel  de*  Signori  di  Montepescali»  Il  quale,  slcco- 
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ine  dlrema  al.  3t  di  qoeslo  mese,  mori  in  eoneello  di  per» 
fellone  slraordinarla  Dell*  India  nel  tempo,  che  a*  mcamlnaTI 
a  cercar  la  palma  del  martirio  l'anno  1(V90« 

Dai  Servi  famosi  di  Dio  farem  passaggio  alledlgnili  Kc- 
clesiaallche  ;  la  più  eminente  delle  quali  fu  in  questa  Fami- 
glia la  Porpora,  di  coi  yolle  vestire  ultimamente  Clemente  XL 
|1  Slg.  Card.  Glo.  BalUsla  Tolomei,  essendo  egli  sialo  II  pri» 
mo  di  questo  Cognome,  %)enchè  di  due  Donne  Tolomeo  duo 
llgiiiioii  si  contino  nel  sacro  Senato  Apostolico,  cioè  il  Card. 
Glo.  Vincenio  Caraffa  creatura  di  Clemente  VII.  nato  di  ona 
Agiia  di  Salvatore  di  G uccio  Tulomei  del  Riimo  Napolitanoi. 
ed  il  Card.  d4  Monepoii  Cappuccino,  creatura  di  elemento 
.Vili.  dl<:ornelia  Tolomei  delio  stesso  ramo;  Il  the  dalle  me- 
morie  deli*  Archivio  di  qnesti  Signori  abbiamo  cavalo. 

Succedono  I  Nona]  AposloHci,  e  daremo  II  primo  luogo 
al  B.  Glo.  Bai  lista,  il  quale  benché  renonziasse  a  più  Vesco- 
vadi, oon  potè  cedere  all'onore  di  più  spedizioni  PonliOrle. 
Una  lo  quando  Onorio  IV  mandrillo  lo  Sicilia  per  tirare 
air obbedienta  della  Chiesa  il  He  Pietro  d'Aragona;  e  Tal- 
Ira  quando  per  ordine  di  Niccolò  IV.  portossl  in  A«ia  a  lo* 
nere  in  Cede  quei  popoli.  Gio.  Paolo  Tolomei  del  ramo  Fer- 
rarese tu  Nunzio  in  Spagna  nei  1545  e  Vicelegato  In  Alema- 
gna  r  anoo  appresso  ;  a  costui  si  preparava  la  porpora,  qoan* 
do  la  morte  lo  tolse  nel  meglio  dei  suo  servizio. 

Da  t  NunaJ  passando  a*  sacri  Pastori,  troviamo  Rinaldo 
Vescovo  di  Siena  nel  1294.  li  B.  Bonavenlura  fu  etetto  Ve- 
scovo di  Sovana,  come  si  legge  ne'  fasti  sanasi,  ma  renunzid 
alla  dignllA.  (  P.  Dgurg.  al  TU,  de  VtK.  San.  )  Il  B.  Gio.  Bal- 
lista fu  desti'ialo  da'  Puitleflci  a  più  Ve^ovadi,  ma  recosoo- 
ne  r  amministrazione.  Il  B.  Crlstafano  di  Mino  fu  Vescovo 
Sappatense  nei  t3i5.  Frale  Jacomo  di  Sozaioo  dell*  Ordine 
Seraflco  fu  spedito  da  Urbano  VI.  alla  Repubblica  Senese  i^er 
rlbenedtrla,  Indi  fu  ratio  Vescovo  di  Narni  nel  1379,  e  poi 
pas9Ò  alia  Chiesa  di  Grosseto.  Costui  coi  favore  di  Raimondo 
Tolomei  soo  parenle  armò  contro  la  Patria,  e  mori  misera- 
mente. Fra  Gabriello  Servita  fu  prima  Camalengo  della  Casaa 
pubblica  di  Slena,  e  poi  da  Eugenio  IV.  ebbe  11  Pastorale  di 
S.  Severo  lo  Calabria.  Gtsberto  ebbe  da  Pio  II.  suo  consobrf- 
Do  quel  di  Monte  Fiascone  nel  1470.  Andrea  ebbe  quel  di 
Siracusa  nel  1473,  dallo  slesso  Papa  soo  congiunto.  Tolomeo 
Tesoriere  della  Chiesa  di  Locerna  fu  da  Alessandro  VI.  ono* 
rato  della  Mitra  di  Vico  lo  Regno,  e  fu  poi  Coadiulore  del- 
l' Arclveaeovo  di  Sorrento.  Giovanni  resse  la  Chiesa  di  Cor- 
nato nel  1499.  Annibale  quella  di  Massa  nel  1500.  Marcan- 
tonio negli  anni  medesimi  quella  di  Lecco ,  e  d' Alcssauo. 
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CUbUo  r  iflsigiie  lelteréto  ebbe  dal  Re  41  Fwfitslii  I»  MMra 
A  Tvltne  lo  ProTenia  nel  1530.  Crl»iofonò  net  1637  Mtfet^ 
le  lo  Sovam.  E  Mobsìc.  Niccolò  nel  1715  fiplnlo  a  dispelle 
ériU  tfoa  nmittà  »  governare  to  gre^l»  di  Ma«a,  e  di  Po- 
polMla,  el  faceva  sperare  I  (rutti  di  qoella  sacgia  CQllora 
mccle(lai4le«,  che  ha  sempre  raccolti  In  Siena  net  reggimen- 
le  deHa  su  GentlHtla  Parrocchiale  di  S.  CrliloTano,  In  col 
ht  lasdele  tenie  memorie  delta,  sue  vlgilama,  e  delta  sue 
■Mgntfeenaa;  cosi  nel  ristoro  deiranilchissirao  Archivio  del 
Totorael.  come  della  Chiesa,  e  delle  sue  rend4te,  e  pia  d' ogni 
allra  cote  nel  sovvenire  »'  Teoipj  vIt4  di  DI»;  me  mancò, 
egli  df  vita  «el  I7t8. 

R  per  non  lacere  le  altre  Insigne  Prelainre,  ir  Ven.  Fra 
ArcMie  Tolomel  fo  Generale  degli  Umiliali  nel  1210.  Il 
B  Bernardo  degli  Oilvelsnl  nel  1:^22.  Don  Benedetto  nel 
«374  fn  Abèale«  e  Signore  di  S.  Antimo.  Fra  Eliodoro  Car- 
menUtto  fa  elello  Ttcarlo  Gen.  Aposloliso  itel  suo  Ordine  da 
AdrUne  YU  Fra  Bartolomeo  Leecelano  fu  Superiore  de*  suol 
Frali  nel  lempo  di  Pio  II.  e  V  ebbe  per  Ospite  »  Leccelo. 
Fulvio  fa  Cappelisno  del  Re  di  Spagna,  Indi  Maestro  deila 
€hi«sa  maggiore  di  Badagos  nel  1555.  Gio.  Pietro  del  ramo 
Ferrarese  Co  nel  1588  Abbate  di  S.  Giorgio  di  Braccavil  In 
Kitrmatidla  LeHo  di  Lattanzio  fu  Abbate  di  Tortona,  e  di 
S.  Qatrlci»  ael  regno  di  Napoli,  e  della  Badia  a  Monlstero. 
Frale  AmNea  Domenicano  tu  f  nqnlsltor  Generate  di  Toscana 
nel  i3is.  Frate  Bernardino  Osservante  (a  del  1516  Commise 
sarlo  Apoalolieo.  ^    ^,      , 

Al  Governatori  de'  Popon,  Oratori,  ed  anrf  Graduali  ne^ 
r  «vdlae  Politico  faremo  luogo  dopo  i  Prelati.  Tolomeo  Tolo<> 
«el  lÉ  Anteseiatore  ad  Alessandro  Ili.  per  la  snaesatlazio- 
Be,  ad  altra  volta  al  BMdesimo  nel  1370.  Lollorcngo  Oratore 
a  Ptfagla,  Areno,  e  Cortona  nel  122a  Tavena  nel  1 21 9  al 
Pisani.  Orlando  di  Bqldaslricea  a  Boma  nel  1251.  Pietro  fa 
iminarlnitirrr  al  Conte  Giordano  nel  1260.  Tolomeo  dt  Rin- 
saldo aeir  anno  detto  al  Re  Manfredi;  Deo  a  Gregorio  X.  nel 
1273,  Simone  a  Bonifazio  TUK  ed  Re  Carlo  nel  1201.  Mino 
atto  aleaao  Papa  nell'anno  detto.  Altro  Taverna  a'Bologneal 
•el  f  3B5.  Sozao  di  Meo  nel  1312  ambasciatore  de*Guelfl  dt 
Toscana  pelilo  di  Napoli  per  Impedire  la  coronazione  di  Br- 
rtgo  FI,  Cocelo  ail*  Imperatore  nel  1346,  Niccolò  ambascia- 
tore per  la  Lega  fra  la  Chiesa,  e  i  Senesi  nel  1350.  Guccio 
atr  lioperatore  a  Ptsa  nel  1354.  Raimondo  al  Fiorentini  nel 
1162,  iodi  nel  1363  a  comporre  la  pace  tra  t  Fiorentini,  e  I 
Ptmal.  Binda  di  Tengoeclo,  e  Mino  d*  Angelo  di  Trogtiardo 
•raievo  al  Papa  la  Aaagnt  per  Talamone  nel  1377.  Spinello 
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fa  ipedKo  a'  Peroglnl  net  1S83.  Bòrloeèlo  nel  deito  anno  a 
Flrenie,  indi  l' anno  appresalo  al  Sire  di  Cufl  de*  Reali  di 
Francia;  Jacomo  segretario  del  Re  di  Napoli  fo  spedilo  eoi- 
l'ambasciala  di  lui  a'  Senesi  nel  1481,  ed  altra  volta  nel 
1492  fu  ambasciatore  pe'  Sanesi  ad  Alessandro  TI.  Laltao- 
iloTolomei  fu  ambasciatore  de'  Sanesi  a  Clemente  VII.  Claa- 
filo  tu  uno  dei  4  giovani,  »  quali  Tu  consegnato  lo  Stendar- 
do della  Libertà  nell'  entrare  di  Carlo  V.  in  Siena  Tanno 
I53<^.  Annibale  nel  1545  ambasciatore  a  Milano.  Girolamo 
oratore  a  Cariò  V.  nel  1550.  Cesare  oratore  delia  Repubbli- 
ca Saneae  ritirala  a  Monlaictno  per  capitolare  1559.  Lelio  re* 
aldenle  del  Granduca- In  Venezia  nel  1591,  Indi  per  lai  aoDi- 
basclatore  all'  Imperio. 

X&a  quei  più,  che  furono  in  diversi  tempi  cblamali  al  Re^ 
gimcnio  di  tante  Città  d*  Italia  In  dignità  di  Capltanii  o  di 
Podcità,  fanno  un  pregio  in  questa  famiglia,  che  ò  tra  più 
singolari  ciie  ella  abbia.  Biagio  Toiomei  Ib  nel  1289  Podestà 
di  Bologna.,  nel  i296  di  Parma,  nel  1398  e  I2fi9  altra  yoMa 
di  Bologna  stessa.  Taveua  di  Deo  fu«dl  Parma  nel  1294.  Mi- 
no di  Crislofano  fu  in  questi  tempi  medesimi  di  Perugia,  di 
Todi,  e  di  Gubbio;  Bllnodl  Meo  Grosso  fu  Podestà  di  Rimi- 
Di  nei  1299,  e  nello  stesso  anno  Sozzo  di  Deo  fu  Capitano 
di  Viterbo,  e  Meo  di  Federigo  Podestà  di  Camerino.  Arrigo 
di  Pietro  fo  Podeslà  di  Volterra  nel  1292,  e  Mino  di  Mello- 
ne Podestà  di  Perugia  nei  1293.  Mino  di  Zeppa  PiidestA  di 
Viterbo  nel  I30i.  Pietro ^di  M4no  Capitano  del  Popolo  di  Pe- 
rugia nel  1309,  e  nei  1310.  Tavena  di  Deo  fu  Podestà  di 
Pistola,  Nello  di  Mino  fu  di  Volterra,  Meo  di  Mino  di  Lucca, 
Gocelo  di  Gacifo  di  Plstoja,  Guido  di  Lollorenao  fu  di  6jjb* 
bio  nei  i311,eTavena  di  Bologna  l'anno  medesimo.  In  Bo- 
logna slessa  fu  Raimondo  nel  1315,  Nello  net  1320,  e  nel 
1336,  ed  altro  Raimondo  net  1361  per  due  anni.  Biagio  dt 
Guccio  fu  di  Plsloja  nel  1379,  e  di  Fermo  nel  1387.11  Conte 
Binde  nel  1423  In  Bologna,  e  Jacomo  Governatore  di  Full- 
ano,  di  Aiisisi,  e  di  Noccra  nel  1489.  Filippo  di  Giovanni  de 
Tolorael  Ferraresi  fu  Podestà  di  Reggio  nei  1440,  e  Leonello 
dello  alesso  ramo  fu  di  Mantova  nel  1487.  Rlpigiiorcno  in- 
dietro degli  a  Uri  soggetti,  cbe  ebbero  delle  particolari  bene- 
inerenxo  celia  Repubblica,  e  con  altri  SignorK  avendo  voluto 
degli  Arobascladorl  e  de'  Podestà  formare  un  ruolo  distlnlo.  Ta- 
vena nel  1233  fra  1 15  Grandi  eletti  alla  proposizione  del  nuo- 
vo Governo;  Ranuccio  uno  del  60  alla  riforma  della  Città  net 
1200.  Pendaglio  di  Tavena  Provedllor  del  Comune  nel  1273, 
e  nei  1289  Rettore  dello  Spedate  della  Misericordia.  Sozzo 
Insieme  col  Vescovo  di  Siena  tenne  al  sacro  Fonte  nel  1302 
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lo  looK  Mia  RepnbMlea  Caterina  flgllaoU  di  Carlo  di  Fm»* 
cit  C—tm  dì  TaloU  fl^liaolo  di  Filippo  111.  He  di  Fmnoia. 
Gtotanat  di  Mejo  Co  Messere  dello  Spedale  4323.  Gueclu  fa 
Bei  i3À»  eletto  ConsicHere  da  Carlo  IV.  e  soo  Commensale 
privalo.  aaimooJo  fa  Senatore  di  Roma  nel  1358*  e  nel  1376 
lo  y  priflso  (orasliero,  ctie  tal  diffoilà  coeseguisse:  Il  mede*- 
iUiio  fai  nel  1361  fallo  Conte  Palatino  da  Carlo  IV.  Glovan- 
DI  de  Tolooaei  Ferraresi  fu  nel  i'àH^  fallo  Conte  Palatino  da 
FeK*ria«  111.  Nei  1369  ia^omo  fu  uno  <te*  capi  del  nuovo 
le^giaeBlo.  Baldo  di  Tengoeclo  Rettore  dell*  Opera  nel  I3G0. 
Bertuccio  1103  cònctìiuse  la  pa«e  In  Firenze  Ira  FiorentlnU 
e  Siaeai.  Jaeooao  di  Jaeomo  fu  S^^grelario  del  Re  di  Napoli 
ad  lisi.  Girotanu»  nel  1494  fo  Ira  quelli,  che  ai  soscrlsse* 
r«  alle  capilolazlool  di  Pandolfo  Petruccl  per  ves{llare  alla 
tateta  detta  Patria.  Francesco  di  Carlo  fa  nel  1509  Bellore 
4*'iu  lietrf»polttoiia,  ed  a  suo  tempo  fu  ristorato  il  Pulpito 
di  tfacMe.  Monaig.  Claudio,  e  V  Abbate  Lelio,  si  opposero  nel 
1^52  air  erealone  della  Cilladella,  da  cui,  per  opera  partlco- 
larmenle  di  Claodio;  furono  eacclail  gli  Spagnuoll. 

CI  si  presentano  adesso  gli  Uomini  di  lettere,  ed  il  pri» 

■o  taofo  darema  a'  sacri  Scrittori,  tra  quali  il  B.  Enea  che 

arrf9»e  oa'  Opera  De  paupertale  Chriili,  siccome  i  Beati  Ciò. 

B^iUMa,  e  lliieciaveiitora ,  che  furono  Teologi   eminenti,  e 

r  fliiMM  di  questi  scrisse  i  MlracoH  del  B.  Ambrogio.  Fu  To- 

ìnmf  di  Scipione  de  Toiomel  Ferraresi  Carmeiilano.  Fra 

Eudor*  Generale  dell' Istesso  Ordine  scrisse  de  Temporali 

Càntu  NMiuilale,  de  Sapieitlia.  et  Charilale  Chrisli,  de  Mi- 

etrì€oréia^  ei  Jmltlia  Dei,  super  verba  :  Venit  Joannei  in  om* 

mem  m^éemem  Jvrdamis.  Giovanni  Toiomel,  che  fu  poi  if  B; 

Bernardo,  era  de'  più  valenti  GlurisconsoMl  dell'  Università 

Sdftese«  d'onde  al  parti  facendo  agli  Scolari  un  eleganli.ssimo 

dt^corso  del  dispregio  del  mondo,  che  oggi  si  trova  alle  slam- 

p«.  GttfrietiDo  fu  Lettore  primario  dell'  Università  di  Bologna 

a-l  1320  ed  es:>cndo   am.ireggiali  gli  Scolari  di  questo  sta- 

epi  volterò  aodare  a  sluiliarc  presso  di  lui  a  Siena,  dove  da 

Saoesl  faroao  magnificamente  accolti,  perciò  nel  ChIoMrodI 

&.  Ufiaeiiico  si  vc*de  espresso  lai  fatto  con  questa  Iscrizione: 

Tempore  quo  Studio  iuràaia  Bononin  eesiH 

iste  Seni»  iludium  fuigenl  dogmaia  rexit, 

CUiani  getiittu  Gu$iieimu$  Lege  perilue 

B9€  parrò  lumtffo  recubai  qui  morie  sopitus, 

Ifxicejce  Canonico  di  Siena,  e  Segretario  di  Enea  Silvio  fa 

«'«'^e  GiorlseoosQllo,  come  Indica  II  suo  elogio  sepolcrale 

la  tmoM.  Leonello  d«  Toiomel  Ferraresi  fo  Dottore  as9Sl 

ttleam,  e  fn  sepollo  In  Campo  Cesareo  con  una  bolla  Iseri- 
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Blcme.  Gio.  Pietro  Tolomef  pera  di  reitara  fu  tettare  i 
blfoo  in  quella  Univerefià  nel  1524.  Glo.  Pnelo  dello  eteeeo 

.  Tanio  fu  Avvocalo  dei  Be  d*  IneMllerra,  e  del  Re  di  Francia» 
e  aedelle  nella  Ruota  Roman»  uel  153li.  Alfonao  fo  Avvo- 
calo Ftaeale  nella  Ruota  di  Genova.  Di  Germanico  Lettore  tft 
«loesla  Unlverallé,  e  di  Francesco  Lettore  In  quella  di  Roma 
parlammo  addietro  fra  I  Legalii  Jacopo  del  ramo  Pialfjeae 
padre  del  Sig.  Cardinale  vivente  fu  Avvorato  di.  gran  fama, 
e  serU  di  Auditore  alla  Gran  Duoliessa  Vittoria.  Passando  al* 
I*  Umane  Lettere,  ed  alia  Poesia  troviame  Aranflone  Tolomel 
elle  poetò  nel  1293.  Mejazio  contemporaneo  dei  Boccacrlo» 
le  rime  di  cui  fra  te-  raccolte  de«N  anlioM  Poeti  si  leggono» 
lacomo,Cra  i  Politici  mentovate,  Segretario  dei  Re  di  Napoli 
fu  amico  delle  Muse  volgari,  come  il  Tiaio  riporta;  LatUn- 

•ciò»  di  cui  parlò  1*  Ariosto,  fu  Accademico  famoso  di  Siena,  e 
parlò  tolte  le  lingue  ONenlali.  LeMo,  e  Girolamo  furono  pa- 
re nomini  di  gran  ietleralnra.  e  vefgonsi  di  loro  delie  Ora* 
aloni  alle  stampe,  fra  le  scelir  degli  illustri  Prosatori  Tciaca- 
ni.  Monslg.  Claudio  Vescovo  dt-Tolone  favonio,  di  Paolo  III. 
e  di  Arrigo  II.  Ro  di  Francia,  fo  gran  Legale»  gran  Poeta, 
e  grande  Oratore;  fu  inventore  del  nuovo  alfabeto  loacano 
(come  altrove  dicemmo)  e  de' versi  esametri,  e  pentametri 
VQlfarl.  Veggansi  le  sue  Opere  fra  nostri  Scrittori  volgari 
Senesi.  Fra  Mllodor# Cavmeiit.  mentovato  alampò  le  Gratlotii 
latine  dette  da  lai  oelia  Cappotta  Papale,  li  P.  Lello  Gesuita 
eloquente  Predica  loro  scrisse  de'  Provetlil  toscani,  ed  alcune 
JueiionI  sopra  II  libro  d' Ester.  Alessandro  volgarlEtò  un  libro 
de'  GerogliOcI  di  Plerlo  eoo  altri  20  Senesi.  Claudio  Tvloniei 
il  secondo,  detto  II  Poelonlo,  fu  caro  per  le  sue  poesl«  glo-^ 
cose  ai  Principe  Mattias  di  Toscana,  e  lasciò  alle  slampe  oaa 
Canzona  sopra  li  C:.rd.  Alessandro  Rtobi'  quando  concbiuse 
le  paci  d*  Italia.  Di  Germanico,  che  stampò  te  vile  del  B.  Ber- 
Dardo  In  elogj  latini,  e  dell'  EmioenL  SIg.  Card.  Glo.  Batti* 
ata  altrove  abbiamo  glA  fallo  diacono. 

Ora  spieghiamo  le  iModlere  di  guerra,  e  mettianao  foora 
I  soldati,  e  gli  uomini  di  gran  coraggio ,  almeno  alcuni  det 
più  noli.  Imperocché  nel  duodecimo  secolo,  e  nel  priodple 
del  Iredlcesimo  si  fa  meailooa  dagli  Serlttorl  di  gran  fatti 
d'arme  della  parte  Toiomea,  hm  non d  ai  nomina  alcuno  in 
particolare,  ed  i  primi,  che  troviamo  colla  apada  o  bandiere 
In  mano  sono  M.  Inconirato  Gonfaloniere  dei  Torto  di  t^- 
tnoiiia  «et  1251,  e  Pietro  di  Crlstofano  nel  1252  condolliere 
dello  slesso  Terso.  RinaMo  di  Giacomo,  che  al  segnalò  nella 
guerra  di  Mont'Aperto  nel  1260  al  porlo  al  servino  di  Aies- 
eaodro  IV.  contro  Manfredi  Re  di  Napoli,  e  conUniiò  eolio 
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Hmun  MTipt  seguente.  Ciivolfno  Gener.  di  parie  GoelCk 
Mltanm  mise  fn  rorlna  i*  eéerclto  Sunefe  nel  1208  e  por- 
le fa  frtenfo  «opra  ana  landa  la^  lesta  del  eelehre  Capitano 
Profnzino  Sa  Ivan  l.  SncHo  Capitano  de  Faorasclti  fo  neè 
im  DfclM  lo  una  battaglia  a  Radicofani,  e  di  qoel  tempo 
Oh*  >l  i3oe  troviamo  tanto  negli  alti  pubblici ,  che  nelle- 
criMitbe  menlovaN  In  aingolarl  azioni  mi  li  In  rk  Addo,  Dtndo 
6r«iM,  T-4ta  bianco,  Mejo  dt  Pteiro,  Mino  di  Pietro,  Tavena 
A  Ufo,  Slhcca  Car.  Gaudente,  Sozzino,  Fabio,  Goccio,  Gio. 
«Tdloioeo,  Ranieri  di  Blndo,  Clone  di  Ranuccio.  Federigo 
il  liailde,  lltmo,  Jacomo  Capitani  de*  Fiorentini,  Sozzo  €0*» 
pitaaadi  Bonifazio  ¥111.  Orlando  di  Baldaslrtcca,  Piero  di 
MMaao,  Tazio  di  LoHorengo,  Slricca  di  Rinaldo;  ma  Deo 
liàmtà  fo  lo  qoeati  tempi  il  fulmine  della  guerra,  ed  a  qoel 
|irlll«,par  coi  girava  la  spada,  portava  sempre  il  vantaggio^ 
Mpn  I  oeflBicl.  Nel  1303  Mino  Tolomei  fo  uno  de*  due  Ca« 
pliMi  fieoerall,  che  1  Sane»!  mandarono  a  Lucca,  ed  In  quo* 
Ko  UT.  Secolo  forono  adoperali  dalla  Repubblica  lo  Tarlo 
•peitalMil.e  talora  per  prepria  fazione  comtKitterooo,  e  con-> 
Ira  II  Patria  medesima.  Glojose  Slricca  CapHano  di  cayallerl, 
epaiaoi  per  goardor  Volterra  nel  1306.  Uino  Zeppa  Loogo-' 
laaeolo  geoer.  di  Rotierto  di  Calabria  nell'anno  detto.  ÌM|no- 
1^  GnocMo  aopra  11.  Giovanni  da  Sasaoferroto  net  1320. 
iMìlMiiio  di  Francoaoo  aopra  I  SalimbenI  net  1 320.  Gucolo^ 
a  Taveaosfo  nella  goerra  de>  Pisani  oontro  i  Loeciieul  nel 
1341,  Hiaaldlnr,  o  Ranoceio  nel  1350  ocroparono  I  Borghi- 
di  Cotte,  Guelfo  di  Abbate  sotto  V  insegne  di  Todi,  Jaromo- 
ASfiaelle  nel  1357  generale- della  Cavalleria  de'  Senesi  nel 
SM.  !liccolè  ricevono  dai  Fiorentini  neU'  anno  detto  l' In-- 
Kfai  Reale  per  andare  sopra  I  aool  nemicL  Rahnendo  nel 
1313  «opra  lo  Compagnia  del  Cappello.  RIaglo  di  Goccio  fo^ 
Bel  Sfila  tono  follo  Cavaliere  della  Repubblica  pel  suo  va- 
W^  Cittadino  Tolomei  aervl  da  prima  la  Regina  Giovanna- 
di  .^poll  n«|  comando  dell'  armi  di  Abrozzo,  o  dell*  AqoiU,. 
la  aoi  gran  Gloatlzlere  dei  dello  Regno,  Capitano  gen.  dell» 
Valle  graleoae,  della  Valle  giordana*  e  Tlcerè  di  Calabria  per* 
Carlo  111.  Re  di  Sicilia,  e  di  Gernaaierame,.  da.  col  fu  fallo^ 
Sifaore  di  Terra  Manca,  ed  altri  loogbi.  Bartolaocio  di  Crl« 
itofaao  nel  1391  ardi  attaccar  fuoco  a  doe  Porte  di  FIren- 
la-  -  ffei  XV.  aecolo  troviamo,  che  Giovanni  Tolomei  Zio  di 
N»  IL  fo  allievo  dt  Sforza  da  Cutignola,  e  rioaci  ono  dei 
tsM  pio  bravi  capilaol.  Binde  di  Ranieri  soo  coetaneo  fo  Ca- 
lciano di  Spoleti.  Francesco  familiare  di  Pio  II.  fo  dlchla- 
ntoCommisoario  dell'  Inraoleria  della  Chiesa  nel  1460,  e  nel- 
MS  Aalomo  faCapllano,sopra  la  faslone  de'  Popolari  bill- 
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èalll,  e  sMtafremU.  -  Mei  XVL  seoolo  Caule  TotooM  si 
fiegoalò  sopra  tolll  I  CaplUol  nella  viUorla  4ai  1526.  Giro, 
lano  Mino,  e  Btndo  eonbatterotio  per  la  Patria  neir  altloie 
guerre  che  rarfllaseio.  Lodovico,  Tolomeo,  e  QuInUile  tarooo 
della  Compagnia  de* cento Genllloomini  d'arme  del  6.  Uaas. 
Coalmo.  Fra  Fanito.  Fra  Mario.  Fra  Flaminio,  Fra  Aonlbala 
strinsero  lo  qoealo  secolo  la  8|>ada  per  la  Croce  di  8.  Gio- 
vanni. -  Nel  secolo  XTIL  Glo.  Batllala  di  lacomo  del  raoM» 
Ifislojese  tu  Alfiere  de*  cavalli  del  G.  Deca  nel  idtS.  Lmicl 
di  Carlo  Capitano  da  prima  in  Fiandra  sotio  il  Conte  di  Bel- 
gioaa  nel  1676,  e  segnalandosi  qoiil  con  (orma  dlalInlA  €m 
eblamalo  al  servlxlo  Pontificio  nel  Comando  generale  della 
Spiaggia  Romana  verao  i'  Adriatico;  qnesti  tornando  io  Fian- 
dra sposò  Adriana  Mermer  d*  Arcbeval  ved.  Contessa  di  II or- 
legne  e  di  più  leedl,  e  W  piantò  nel  1678  no  ramo  della  eoa 
casata.  Il  SIg.  Claudio  del  Sig.  Cav.  FUIppo  dopo  II  sim  wmr^ 
▼ilio  di  volontario  sotto  1*  Insegne  di  Lespoldo  imperaloro  la 
Traosllvanla  ebbe  poi  ona  compagnia  di  Dragoni  nel  mgsU 
mento  daasengbot.  appresso  fo  Tenentn  Colonnello  nel  r^R- 
gimento  Naipercb  di  Intanterta,  e  nell'assedio  di  Laodan  Co 
mandato  per  AJatante  geo.  del  Re  da'  Romani  Gloseppe.  Kb* 
be  dalla  Corte  di  Vienna  per  ricompenaa  do'  sool  servigi  li 
diploma  della  Contea  di  Lippa  io  Ungheria  per  se,  e  pel  SI9. 
^av.  Mario  soo  rratello.  e  loro  soreeMorl.  Torno  d*  Alenna* 
goa  por  servire  aU*  A.  R.  di  Oislmo  IH.  in  qaalltA  di  Ca- 
aleilano  delia  Fiaisa  di  Grosseto,  e  mori  essendo  Governa- 
tore dell'armi  delia  Valdelsa.  Molti  di  qoesta  Famiglia  tro- 
tansl  in  diversi  tempi  fatti  Cavalieri  per  mano  reale,  e  fra 
gii  allrl  nove  dai  Prtncipe  Filippo  del  Re  Ruberto  di  NapoU 
nel  1315.  B  nel  1363  quando  la  Pstrla  era  spopolala  pelle 
pausate  peslilenie  con  lava  qnesla  Famiglia  fino  a  26  Cawa- 
Uerl.  Non  si  farà  menalone  delie  Croci  di  S  Siefano  por  pas- 
sar più  presto  ad  un'  allra  serie  d' uomini  illustri  per  magici* 
Occnia,  e  per  pubblici  benefl#J  lanto  a  prò  della  pubblica 
pietà,  che  d*  altre  pubblicNé  cause. 

E  prima  nel  1239  trovasi  per  un  conlratto  di  dello  lem* 
pò  che  la  famiells  donasse  il  suolo  per  fabbrlratTl  la  Cbloaa 
de'  Servi.  Peslagllo  di  Tavena  Tolomei  nel  1289  divise  mo. 
Fendo  il  suo  ricchissimo  Palrimonlo  alla  Madonna  sotto  lo 
Spedale,  allo  Spedale  della  Misericordia,  ed  alle  Monache,  o^- 
gi  TraA«f>e.  Granello  Tolomei  alloggiò  nel  soo  palaxao  Riiber* 
lo  Re  di  Napoli,  e  la  moglie  sua,  che  tornavano  da  coronami 
da  Avignone  nel  1310.  Francesca  di  Anlonlo  Tolomei  moglie 
di  Nlcolaccio  Petronl  fondò  la  Rnoncon vento  uoo  Spedale  per 
alloggio  de'  Poveri,  e  sovveuimenta  di  villo  a'  SaeerdoU.  It 
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Cif.  CMmo  d*  Aldobrandino  rù  nel  1192  II  primo  fra  I  9 
OliatfBi,  die  Incominciarono  in  Slena  1'  islltuto  di  9ovvenl-  * 
R  i<  Teryoinosl.  Celso  nel  1620  dispose  di  luUo  11  rao  gr«n^ 
rie  avere  per  fondare  In  Slena  II  Collegio  de'  Nobili,  comò 
Miei  raono  t676,  e  di  qoesto  si  parlerà  al  25  di  Novembre', 
rarttto  Hi  qaetla  Famiglia  de'  Mercanti  di  gran  reputa- 
liooe, e  particolarmente  nella  Compagnia  della  de'Tolomel 
dirriMla,Ìa  qoale  fallì  n«l  1316  con  lanla  rovina,  come  al 
rìlierlMe particolarmente  neh*  istoria  del  Re  Giannino,  e  coma 
•I  HntmoB  da  torte  Bolle  di  Poolefld,  che  nell'  Archivio  dì 
fOttM  Minori  si  trovano,  fatte  per  Tlndennliè  dei  foro  credili, 
/rmimente  colla  gentil  corona  di  moHe  donne  per  bel-  / 
^iena.e  per  virtù  iHoslrl  chiuderemo  I  pregj  di  quesla  Pro-  \ 
ii9ia.Pla  Toiomel  mentovata  nel  Une  dH  Y.  Canto  dei  Porga-  1 
tono  A  Dante,  come  moglie  di  Nello  Pannocch teschi  Come  / 

II  Ptefra,  TUfif  che  porllamo  qol  la  soa  difesa  contro  coloro  / 
cbe  la  tacciarono  di  poco  onesta,  e  che  perciò  pofessc  d^arò 
•pcaÉwa  al  marito  di  privarla  di  vtla.  Imperciocché  se  vo- 
Ibaii  por  meote  al  senti  del  Poeta  pare,  che  della  sua  mof- 
It snie no  sapesse 7a  cagiono. 

Bicordati  di  me,  che  $on  la  Piai 

Siena  mi  fé,  dtsfecemi  mntemma: 

Satei  colmi  che  inanelhtla  jpria 

Disposando  m"  avea  colla  tua  gewma. 
Che  se  donna  di  ^cMsotraon  nome  ella  fosse  stata,  Dante  nel\ 
riufemo  r avrebbe  riposla.  Ha  il  Tommasl  poò  sgombrai'e\ 
iiUa  nenie  di  chi  ol  ala  ogni  dubbio,  mentre  nel  Itb.  7.  del-  1 

III  parte  dell' Morta  di  Slena  fog.  138  ci  assicura,  che  fi  | 
Coale  i^lio  commettesse  on  tale  eccesso,  tentando  di  viiu-  ì 
legare  la  Pia  per  passare  alle  seconde  nozze  colla  Conle.«sa  [ 
lt«|irtta  di  g.  Flora.  Pia  di  M.  Deo  può  annoverarsi  fra  lo  ii 
diaae  masin  per   aver  legala  qnesla  famiglia  In  parentela 
ciibFaraeae,  irovondosi   moglie  di  Bertoldo  circa  II  1348. 
CasfealaM  In  questi  tempi  celebre  pe'  suol  sventurati  amori 
CM  Ippolito  Ptccolomim ,  come  prenderemo  a  raccontare  It 
Itorae  di  S.  Crtoplno.  Madonna   Habe  della  tìazzaja  moglie 

H  Fraoeetco  Tuioroet  fu  cara  a  S.  Caterina  da  Slena,  e  dalle 
«M  tolevcosaiotii  potè  riconoscere  di  partorire  4  As li  Qoll  bea- 
li al  Paradiso.  Porsia  del  ramo  Napolitano,  marllata  al  Conte 
C»lo  di  Geevara  grande  di  Spagna,  e  rinomala  nelle  me- 
morie della  Famtgiia  per  principessa  di  rara  generosità,  e 
HU,  Cavorl  in  più  occasioni  1  suol  congiunti  di  Siena,  co- 
giallo  sue  tenere  si  vede.  Matilde  è  posta  dal  P.  Ugur- 
Vd  ael  nanaero  di  ipielle  gentildonne,  che  solevano  segna- 
^  sapra  I*  aiuo  nelle  Veglie  Saneal,  Il  che  ha  fatto  ancora 
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«*  nostri  giorni  la  SIg.  SeUimla  Tolomei  murlWitii  al  SIg.  Ad* 
fiinM  Marescntit  Tolamel  de  Signori  di  Montealbano,  aarl* 
vendo  talvolta  In  poesia,  perloché  ha  tnerltala  la  corona  del> 
I* Alloro  Pastorale  d'Arcadia,  ed  II  Searetarlato  delle  As«u 
corate  In  Slena.  La  S;g.  Conlessa  Anna  Cammina  Pclrocci 
moglie  del  Sig.  Conte  Ctaudto,  Cu  onorala  nei  1698  deirOr- 
41ne  della  Crocerà  dell*  Imperatrice  Maddalena  Teresa* 

Molli  Castelli,  e  Terre  si  apartennero  al  Tolomei  in  que- 
sto Slato,  cioè  Treqoanda ,  Tocchi,  la  Forleua  di  Mlcciaoo, 
quella  di  Arglano,  qnella  di  Monte  Capraja  e  soo  territorio* 
Montegiovl,  Porrona,  Macorelo,  Poggio  alle  mura,  C»ni- 
pagnalico  e  sua  fortezza.  Travale,  Geiralco,  Castiglionc«Uo 
del  Torlo,  Il  Sasso.  Montleri,  Monle  l.eTrè,  Monte  Pesca IMe 
Ycrgene ,  Lnclgnano  d'Asso,  Moot*  Ingegnoli  con  aoa  for- 
.lezza.  Vico  di  Maremma,  Civilella ,  Belforle,  la  Castellina, 
Montalceto,  Patentino,  il  Caslel  della  Selva,  parte  di  Maglia- 
jio,  parie  di  Montemerano,  parte  di  Prata 

In  Paglia  possederono  Olranto,  Bari,  Rachel,  Ooemo,  Po* 
tenza,  Listo,  Felino,  ed  aUre. 

In  Fiandra  posseggono  oggi  la  Contea  di  Mortag«e,  ed 
«Uri  Castelli. 

Il  Sig.  Conte  Mario  possiede  oggi  la  Contea  di  Ll^pa  la 
Ungheria,  Ja  Signoria  di  Porrona,  e  di  Macereto  nello  Slato 
di  Slena. 

Godono  1  Tolomei  NobtllA  romana  Ano  dal  tempo,  che 
,  Bamondo  fo  Senatore  di  Campidoglio. 

Fiorisce  della  Famiglia  oggidì  solamente  In  Siena,  In 
Plstnja,  In  Ferrara,  ed  in  Fiandra,  essendo  estinte  quello  di 
Boma,  di  Napoli,  o  di  Macerala. 

L'antica  sua  popolazione  può  argomentarsi  dalla  naemo- 
ria,  che  si  trova  essere  siale  aperte  In  Slena  §7  famiglie  nel 
1363,  cioè  15  soli  anni  dopo  quella  Peste  desolatrice,  la  qua- 
le delle  8  parti  del  popolo,  una  sola  In  Slena  lascionoe.  Ri- 
cercando del  Monumenti,  che  a  questa  Casa  si  appartengo- 
DO,  nulla  di  certo  abbiamo  possulo  rinvenire  Intorno  alla 
scala,  che  dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  conduce  al  Chleatro. 
gotto  di  cui  si  dice  fossero  sepolti  18  Soldati  di  questa  Fa- 
miglia uccisi  a  tradimento  dai  Sallmbenl  in  certa  roerentfe^ 
dei  qoal  fello  si  ha  tradizione,  che  certo  luogo  presso  a  Siena 
di  Colle  Mala  merenda  prendesse  nome.  Di  ciò  pia  a  laneo 
al  favellerà  a'  4  di  Ottobre,  e  più  lungamente  prenderemo 
ad  esaminare  nell'  Opera  che  abbiamo  fra  le  mani,  siccome 
Itttie  le  altre  cose,,  rhe  per  qulstione  possono  metleml  in 
più  chiaro  lame  di  quello,  che  dalie  rlinagte  scrinare  ai  poe-> 
•a  ayere. 
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te  fMSlo  giorno  95  di  Luglio  nel  4492  morì  Tn- 
nacaao  ?IIL  della  Famiglia  Cibo,  il  quale  fu  aggre- 
galo alla  Nobiltà  Saoese  V  auuo  4483,  quando  fu  man- 
dato a  Siena  Legato  di  Sisto  IV.  per  mellere  io  coiv 
cordia  i  Giitadini,  come  vien  delto  ai  29  di  Agosto. 
XXYL  —  S.  ANNA  Madre  di  N.  D.  —  Festa  alla 
Chiesa  dei  Ciechi,  e  Stroppiati  nella  strada  anticamen- 
te detta  dei  Baroucelli,  che  venivano  dalla  Provincia 
éà  Provenza,  onde  la  vicina  porta  della  citt^  si  chia- 
mava dei  Proveuzani:  Se  pure  quel  luogo  Provenzauo 
DOD  sì  chiamava  da  quartieri,  e  stalle  di  Provenzauo 
Saham,  come  altrove  abbiamo  detto.  Si  vedono  nella 
Chiesa  due  Tavole  di  Astolfo. 

Festa  ai  Gesuiti  air  Altare  di  Casa  Gori  Pannellini, 
ove  è  una  Belk^uia  della  Sauta,  ed  al  Carmino  alla  Cap- 
pella di  Casa  Vannocci  Biriugucci,  ed  alla  Chiesa  di  S. 
Jacomo  in  Salicotto.  A  S.  Donato  si  espone  altra  Re- 
hqosa  della  Santa,  ed  altra  nella  Metropolitana. 

Nel  precedente  giorno  festivo,  ed  in  questo  soglio- 
Do  molti  portarsi  al  Bagno  dell'Acqua  Borra  presso  del- 
fArlaa,  e  con  tale  occasione  vi  si  fanno  danze,  comme- 
die, e  varj  divertimenti  per  sollievo  di  chi  fa  il  me- 
dicamento. Bartolomeo  Benvoglienti  la^dimanda  Acqua 
Santa,  e  dice,  che  i  Febbricitanti  solevano  in  quella 
sorgente  gettar  monete,  o  altro,  essendo  loro  intimato, 
che  non  potevano  guarire  se  non  gratificandosi  il  fonte 
cai  doni,  se  ciò  è  vero,  era  il  costume  superstizioso, 
e  rimasto  dagli  avanzi  degl' Idolatri,  che  davano  la  di- 
«initÀ  ai  Fiumi,  ed  alle  Fonti.  Ed  anche  in  oggi  gì' In- 
diani Idolatri  gettano  nel  Gange  ed  oro,  ed  argento 
alfine  di  farselo  antico,  e  favorevole. 

XXYU.  —  S.  P.\NTALEONE  M.  ed  i  Ss.  Sette  DOR- 
MITEMI. —  Circa  delto  giorno  cadde  la  morto  del  B. 
Fuppo  Mancini  Sanese  Eremita  nel  Monte  Amiate,  la 
cìÀ  mirabile  conversione  sarà  opportuno  apcennare.  Era 
<^  nomo  di  ogni  piacere  amico,  e  particolarmente  di 
quei  della  gola,  tanto  che  dal  ben  cibarsi  chiamavasi 
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per  sopranome  Pippo  Quadro.  TroVaiidosi  perlanlo  a 
Roma,  ed  essendo  andato  a  visitare  le  Catacombe  di 
S.  Sebastiano,  piacque  a  Dio,  che  mancandogli  II  lume, 
che  lo  guidava  vi  si  perdesse  dentro.  Girò  per  quegli 
orrori  ramingo  tre  giorni,  finché  invocato  l'ajato  detta 
B.  Vei^iae,  e  fatto  voto  di  mutazione  di  vita,  aprigli» 
ad  un  tratto  uno  spiraglio  di  luce  del  giorno,  e  chie- 
dendo ajuto  ad  alcuni  lavoratori,  che  sopra  n  trova- 
vano, fu  da  loro  tratto  dal  perìcolo  della  morte  inimi- 
Dente.  Vestì  subito  Filippo  un  sacco  bianco,  che  come 
tlioe  il  Tizio,  comparve  nuovo  in  Toscana,  e  talvolla 
per  lungo  tempo  menò  vita  romitica  nel  Monte  Amiata, 
talvolta  pellegrinò  ai  Luoghi  Santi  di  Gerusalemme,  e 
di  Galizia,  talvolta  fecesi  sentire  nella  Citt^  anDaiizia- 
re  r  ira  di  Dio  ai  miscredenti.  Ciò  accadde  intorno  agTi 
anni  4480.  (Tit.  an.  d.) 

Nel  4  478  Calisto  Antipapa  uniHiossi  In  questo  gior- 
no a  pie  d^Alessandro  IH.  in  Anagni  e  cosi  finì  lo  sci& 
ma,  che  per  S5  anni  erasi  mantenuto  nella  Chiesa  d 
Dio.  (  Baron,  ad  tm,  d.) 

Nel  4336  racquistarono  i  Sanesi  Grosseto  ribellato 
e  ne  disfecero  le  mura.  (Atfnolo  di  Tura  affanno  d 
XXVIH.  —  SS.  NAZZARIO,  CELSO,  VITTORE,  « 
INNOCENZO. 

Nel  f  474  morì  in  questo  giorno  Paolo  IL  Gittad 
no  Senese  per  aggregazione  fin  dal  tempo,  che  Eugeni 
IV.  suo  Zio  era  Vescovo  di  Siena.  Non  si  mostrò  moli 
amico  di  Pio  II.  suo  Antecessore,  ma  favorì  i  Saue 
-in  più  occasioni,  promovendone  molti  ai  Governi  d 
auo  Stato,  ed  alcuni  alla  dignità  Senatoria  del  Gami 
doglio,  (igurg.  Pomp.  San.  Tit  42.) 

Luzio  Bellauti  nobil  sanese,  quegli  stesso,  cbe  al 
cognizione  delle  stelle  seppe  unire  un'  iucomparabi 
coraggio  in  varie  condotte  militari ,  in  questo  giori 
nel  4495  sforfcando  la  Porta  Tufi,  entrò  da  mattina  e 
SOO  del  suo  partito  in  Siena  per  battere  i  Beformato 
«d  i  Paperi,  e  fecesi  nella  Città  una  fiera  zuffa  co 
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bp  i  fuMk  Petrucd ,  e  di  Aqdre»  Figoolomiaf. 
(Malm.p.3.Ub.  6.  pag.  404.) 

M  1552  segui  io  tal  gionie  la  celebre  cacoiata 
degli  SpeoDoli  dalla  Cilladella,  e  dalla  Città.  Fu  rìm- 
presa  ia  gran  parte  coudetta  da  Moasig.  Claudio  To- 
hmà,  e  daMarcaotooio  Amerìghir  la  sagacitb  dei  quali 
fipppe  deludere  F  astuzia  di  Don  Diego  di  Mendozza^ 
die  detti  Spagnooli  aveva  messi  io  Siena,  e  fabbrica* 
taci  la  Cittadella  sopradella.  Si  segoaldroBO  in  tale  fa* 
nooe^  Abilaoti  di  Foutebranda,  come  oella  relazione 
à  può  vedere.  Ma  questa  cacciata  servì  ad  inasprire 
cootrt  dei  Sanasi  V  animo  dì  Carlo  V.  cbe  di  lì  a  S 
aon  rÌTobe  Farmi  contro  la  Repubblica,  e  tolse  la  il* 
iKrU.  {Sm  IsL  Jialia,  Testo  a  peana  presso  il  Cw. 
Uftbo  Broncadori.  ) 

XIIX.  --  S.  MARTA.  —  Festa  alle  Monache  di  d. 
titolo  nel  Boi^  nuovo  dì  S.  Marco,  dove  manda  il  Pub- 
blico libr.  12.  cera.  Quel  Monastero  ricpoosce  ia  sua 
imdaiìoDe  de  Suor  Emilia  dei  Conti  d'  Elei,  la  quale 
i^oae  al  primo  dì  questo  mese  riferimmo  )  vi  aprì  un 
ncoioo  di  vedove.  Oggi  è  Chiostro  di  Sacre  Vergini 
^obili  vestite  delF  Abito  dei  Romitani,  alle  quali  nel 
fR^vemo  temporale  assistono  3  Gentiluomini  dalla  Balìa 
depolati.  SI  trovano  in  questa  Chiesa  preziose  reliquie, 
(^  parte  del  Legno  delia  S.  Croce,  una  Spina  della 
^^^noa  del  Signore,  una  Pianeta,  c^n  cui  celebrava  S. 
Kcnurdioo  con  delle  lettere  di  lui,  e  di  S.  Caterina 
^  bfigiose  di  delio  luogo.  La  facciata  delF  Altare 
grande  fu  dipiata  a  fresco  daj  Sorri,  e  da  Sebastiana 
^^  la  volta.  Il  quadro  della  SS.  Trinità  eoa  S.  Ago- 
*^  e  S.  Marta  fii  dipinto  da  Francesco  Vanni. 

Sotto  il  titolo  di  S.  Marta  abbiamo  in  Siena  uà 
^óio  pei  Sacerdoti  Pellegrini,  fondato  da  Douusdeo 
UiTolti  Vose,  di  Siena  nel  1348,  e  quivi  si  dà  loro 
^  )  pomi  vUU»!  e  ricetto.  Era  una  volta  detto  O- 
^  dove  è  adesso  il  Monastero  di  S.  Maria  Madda- 
^  «one  abbiano  acritip,  ed  oggi  SQ<de  sUre  aperto 
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nel  Poggio  MaTavoIti  a  disposizione  della  Famigfia,  che- 
li' elegge  un  Rettore  Sacerdote. 

XXX.  —  Ss.  ABDONE  e  SENNEN. 

Morì  in  qnesto  giorno  nel  1 406  il  B.  Jaeomo  To- 
lomei  dei  Grandi  dì  Siena  in  Venezia.  Questi  fa  da 
prima  uomo  scellerato,  e  micidiale,  fiachè  ridotto  a  pe- 
nitenza da  S.  Caterina  da  Siena ,  vestV  V  abito  della 
sacra  milizia  Domenicana^  e  menò  santiss.  vita.  Furo- 
no sue  Sorelle  la  B.  Ginocchia,  e  la  B.  Francesca,  le 
quali  a  conforto  della  detta  Santa  vestirono  pure  1*  a- 
bito  delle  Mantellate  Domenicane,  e  si  chiamarono  eoa 
titolo  di  Beate;  e  fu  suo  fratello  ancora  il  B.  Matteo 
dello  stesso  ordine,  il  quale  morì  in  questo  giorno  stes* 
so  del  1 408.  Dal  sopradetto  B.  Jaeomo  nacque  Tolomeo, 
che  trapiantò  in  Pistoja  un  ramo  di  questa  nobilissima 
Prosapia ,  dal  quale  nacque  1'  Eminentiss.  Sig.  Card. 
Gio.  Battista  di  questo  cognome,  degno  frutto  di  un 
seme  di  Santi. 

Nel  1606  morì  la  Vencrab.  Serva  di  Dio  Suor  Ca- 
terina Vannini  Convertita,  il  cui  corpo  appresso  le  dette 
Suore  riposa;  Di  lei  parlammo  alla  Festa  della  Madon- 
na delle  Grazie  per  la  prima  Domenica''di  Giugno.  {Pctst. 
Sen.  ad  diem  50  JtUii. 

XXXI.  —  S.  IGNAZIO  Lojola  Patriarca  della  Com* 
pagnia  di  Gesù.  —  li  B.  GIOVANNI  Colombini  Nobìl 
Sanese,  Patriarca  dei  Gesuati,  odeglìngesuati  vogliamo 
dire.  —  11  B.  MINO  da  Siena  Osservante.  [MarL  Frane.) 

Festa  per  S.  Ignazio  a  S.  Vigilio,  dove  si  ascolta 
la  mattina  il  Panegirico  in  lode  del  Santo. 

Quattro  Gesuiti  Sanesi  furono  uccisi  air  Indie  per 
la  Predicazione  Evangelica,  cioè  i  venerabili  Pp.  Ber- 
nardino Pecci,  e  Orazio  de^  Vecchi,  dei  quali  alle  sue 
giornate  parleremo;  il  P.  Antonio  Scala,  ed  il  P.  Teo- 
filo de'  Angelis  della  Diocesi  Massetana,  ai  quali  pu6 
aggiungersi  ancora  il  P.  Girolamo  Tolomei  dei  Signori 
dì  Montepescali,  il  quale  passato  air  Indie  con  brama 
detta. Corona  del  martirio,  morì  in  concetto  di  siraor- 


LUGLIO  «7 

drnam  virtii  ranno  1690  il  15  di  Gènnajain  Amba^ 
laoitani  nella  Provincia  Malabarìca.  Ebbe  la  Compa- 
.eoia  no  Generale  di  questa  Patna,  che  fu  il  P.  Fran-^ 
GC9CO  Pkcolofnini  dei  Signori  della  Triana  religioso  di . 
maCani  doClrma,  e  pietà,  e  molli  gran  Letlerati  fra  i 
quali  i  P.  Figliucci,  Donati,  Santi,  FeiTari,  Lelio  Tolo- 
BMsi,  e  TEfoinenl.  Card.  Gio.  Battista  di  tal  eognome. 

Festa  pel  B.  Giovanni  Colombini  a  S.  Girolamo- 
saio  Poole  dove  stavano  i  Gesuati,  ed  oggi  stanno  in 
Coaservatono  le  Suore  abbandonate.  La  pia  Casa  dì 
queste  fv  da  prima  eretta  da  Girolamo  Renvoglìenti, 
e  di  poi  da  Aurelio  Chigi  accresciuta  di  dote  per  sov- 
veaineoto  di  povere  Fanciulle,  che  a  poco  a  poco  ri« 
doCteai  io-queslo  più  largo  recinto,  conceduto  loro  dalla 
Madooaa  soito  lo  Spedale,  hanno  aperto  un  civile,  e 
comodo  ricovero  per  le  V^ergìiii  ignobili  di  più  rif 
guardo.  Vìvoqo  sotto  la  protezione  del  Rettore  dello 
Spedale,  ed  escono  per  la  Città  a  suo  piacere. 

Festa  alle  Monache  Gesuale  in  Valle  piatta,  ed  air 
FAltare  del  Santo  nella  Chiesa  di  Campo  Regio. 

Festa  alle  Monache  di  S.  Ronda  fuori  di  Siena,  do* 
ve  riposa  il  suo  corpo  per  sua  medesima  disposizione 
t^tamentarìa,  nella  quale  islitu)  erede  di  tutto  il  suo 
patrhaooio  le  Monache  s lesse.  —  Festa  fuori  di  Siena 
ifio  Spedale  di  Vopiui  fuori  di  Porta  Camollia,  luogo. 
dal  B.  Giovanni  donato  alla  Madonna  sotto  lo  Spedale 
TaoDo  f  S63.  Nella  Chiesa  Metropolitana  si  conserva  una 
Miqaia  del  Santo  riposta  ultimamente  in  una  preziosa 
Costodta  dal  Sig.  Canonico  Gio.  Rallista  Colombini,  ed 
Ara  si  venera  nel  Conservatorio  delle  Abbandonale^ 
t  Tana,  e  T altra  si  espongono  in  questo  giorno.  Al- 
coli Capilani  del  Popolo  praticano  in  questo  giorno  di 
^  qualche  festa  nel  Pubblico  Palazzo  per  memoria^ 
<W  il  Beato  godè  a  suo  tempo  tal  dignità,  e  poiché 
^fce  vestito  r  abito  religioso  audava  a  lavare  i  piai- 
^  irib  cucina  della  Signorìa. 

L*  Ordine  dei  Gesuati  fu  istituito  dal  Reato  uel 

4* 
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4354  dopo  la  sua  conversione,  accaduta  per  opera  di 
Biagia  Cerretani  sua  moglie,  o  preso  questo  uomo  dal 
ripetere,  che  spesso  facevano  il  SS.  Nome  di  GesU.  Ur- 
bano V.  a  cui  il  Colombino  si  presentò  in  Viterbo  ap- 
provò, ed  arricchì  di  privilegi  quella  Regola ,  che  fa 
chiamata  ancora  Ordine  di  Chierici  Apostolici ,  e  dei 
Gesuati  di  S.  Girolamo,  imperocché  erausi  eletti  quel 
Santo  protettore.  Era  l'Ordine  istituito  per  la  semplice 
contemplazione  senza  ordini  sacri,  senza  coro,  e  senza 
scuola.  Andavano  i  Frati  scalzi  coi  zoocoli,  portavano 
tonaca  bianca,  e  cappuccio  bianco  in  fogia  di  calza  in 
capo,  e  cappa  di  color  tanè,  ma  a  poco  a  poea  alte- 
rarono abito,  ed  istituto,  usando  calzette,  scarpe,  e  cap- 
pello, ed  ordinando  Sacerdoti  per  condesceodenza  di 
qualche  Pontefice,  tanto  che  nel  1668  da  Clemente  IX. 
furono  soppressi. 

La  Gasa,  dove  abitò  il  B.  Giovanni  è  posta  nella 
Strada  di  Città  per  andare  verso  Postierla  quasi  a  rim- 
petto  del  Palazzo  dei  Sigg.  Piccolomini  Aragona  in  fac- 
cia a  quel  vicolo  per  dove  si  sale  verso  il  Duomo,  ed 
oggi  s*  appartiene  ai  Sig.  Cav.  Annibale  Agazzari.  la 
questa  casa  medesima  portò  sulle  spalle  Gesù  Cristo 
in  forma  di  povero,  che  raccolse  neir  uscire  di  Duoroo^ 
ed  altre  memorabili  cose  gli  occorsero,  siccome  dalla 
sua  leggenda  si  può  vedere.  Molti  Servi  di  Dio  aosiK 
Concittadini  diede  questa  Regola  alle  sedi  dd  Pinra- 
diao,  cioè  il  B.  Lorenzo  Placidi,  il  B.  Bartolomeo  Pio* 
eolomini  con  Binde  suo  Figliuolo,  e  Alfonso  suo  Fila- 
telie, i  venerabili  Giorgio  Luti,  Francesco  Vincenti^  I>o^ 
menieo  da  MontichieUOy  e  Francesco  dello  stesso  luogo. 
Spinello  Buoninsegni,  Gasparo  dalie  Serre,  Pietro  Bor- 
ghesi, ed  altri;  E  la  B.  Caterina  Colombini  Fondatrice 
delle  Gesuate  in  Yallepiatta.  Tre  VesooVi  Senesi  vi  si 
contano,  e  9  Generali;  e  quanto  che  i  Frati  letteratura 
non  professassero,  furono  in  pregio  fra  Poeti  del  buaii 
secolo  Toscano  le  Canzoni  spirituali  del  sòpradetto  B. 
Giovanni,  e  di  Ira  Favolino  simiimeiile  Geaualo.  Scrisse 
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il  K  Gk^anni  la  vita  del  B.  Pietro  Petroni  Certosino, 
dì  coi  la  grande  aniìco,  e  discepolo,  la  quale  oggi  pib 
IH»  si  trova,  ed  alcune  lettere  divote,  nelle  quali  si 
gusta  lutto  il  sapore  della  pura  favella  di  quei  tempi. 
Teggonsi  queste  riportate  alla  stampa,  ma  piti  sincerò 
è  il  testo  a  mano,  che  appresso  di  se  ritiene  colle  note 
di  Giulio  Cesare  Colombini  il  Sig.  Ipolito  di  questo  co^ 
gnome  DUO  dei  discendenti  dal  ramo  del  Beato,  che  ve^ 
sUva  r  abito  Gesuato  a  tempo  delta  soppressione,  ed 
oggi  serve  di  Cappellano  all'Eccelsa  Signorìa.  Ma  pri- 
ma dì  terminare  il  giorno,  ed  il  mese  dovrà  dirsi  qual' 
cbe  cosa  della  oobii  famiglia  del  Beato ,  d'  onde  piti 
oomìtri  insigni  derivarono  in  tutti  i  tempi  frutti  glo- 
riosi delle  benedizioni,  che  dal  Cielo  ottenne  sopra  la 
sua  discendenza  il  B.  Giovanni. 

B  per  farei  dall'  origine  éei  Colombini,  qoesla  si  é  Sun»» 
ae.  a  «éà  di  pareccM  Secoli  nella  ClUà  di  Siena  gode  I  prinH 
pasti  di  orrevoiena  Ira  le  più  ragguardevoli  di  qsesla  CiUd; 
mmàe  la  gloria  la  M  derivala  dalia  Santità  dei  8.  Giovaanl  le 
ba  aecreaciato ,  non  conferito  il  primo  splendore.  Godevaio 
^■paf  Prac^apla  gid  nel  principiare  del  aecoio  decimo  terzo, 
In  cui  era  in  poMeaao  deile  aopreme  dignità  delia  Palrii,  a 
^  pel  Secoli»  che  aono  poi  venali  lo  iia  coBlanlemetite  aer* 
tato  iosHio  el  di  d' oggi ,  conquistandone  altre  ancora  fuori 
^1  tfSM  colla  fona  del  merito.  Tenne  11  dominio  delle  Castel 
la  di  aionle  RenicM,  e  di  Taopina  datele  dalia  Repubblica  a 
pcegM  di  Alfonso  Duca  di  Calabria  «  eoi  fa  in  molta  grasia, 
aada  aacbe  4bI  delie  Signore  ttnneal  al  Saero  Fonte  il  Fi* 
^Itaolo  di  Nadda  CotomMnl,  che  voile  appellarlo  del  ano  no*- 
mm  AifoiHOw  SI  divlae  la  famiglia  in  pia  rami,  ohe  con  nomi 
4fi0erenli  chlamaronai  gioalo  II  costume  dei  tempi  antichi,  In 
coi  da  alena  sopraaome  dato  a  qualche  particolare,  speasii- 
aioBe  rolla  lotta  la  diaoendenza  di  esao  veniva  appellata  ;  e 
perciò  alcanl  Colombini,  altri  del  liancluo,  ed  altri  Sirocta- 
vaeelil  foron  chiamali;  Ora  non  vi  é,  che  11  solo  cognome  Co» 
IoaabiBi,  e  Colombini  pare  ai  dicono  alcuni  di  essi ,  che  già 
di  longa  mano  ne  andarono  nel  paesOidegli  Svizzeri,  ove  o- 
aerevoimroenle  anche  al  presente  dimorano,  e  di  trarre  la  loro 
line  dai  Colombini  di  Slena  a  grandissimo  onore  si  recano. 

Il  B.  Glov  anni  non  fu  solo  a  vedere  la  sua  famiglia  fe- 
di MiiMà;  Imperclorché  ebbe  egli  compagnà^nella  su- 
blimità della  vlrià  la  B.  Caterina  Colombini,  che  eragU  Cu- 
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fina  per  MDffoe»  e  ra  rondairire  delle  Religiose  Cellule.  In 
quella  Isliluiìone  fu  più  r«»rianala  di  eiao,  perché  «e  r  !«((- 
loto  del  B.  Giovanni  è  mancalo,  quello  della  B.  Caterina  \ù 
Siena,  ed  in  altre  Citlà  d'IUilia  anche  in  o«gi  verdeggia.  L>- 
nere  d'  arer  dalo  alia  Chiesa  due  IslllQll  di  Ordini  pdigM 
da  veron*  altra  Famiglia,  da  quella  del  Colombini  in  (oora  non 
ìredo  essersi  insino  a  quesl'  ora  conseguilo. 

Nelle  sciente  si  rende  itero  pare  I  Sigg.  Colombini  as^al 
famosi,  e  specialmente  nelle  Legali,  e  parve  che  pa««a^«ero 
In  retaggio  di  padre  a  figliuolo,  ed  a  nipote,  cioè,  da  Leonar- 
do a  PanOlo,.^  da  Pai4llo  ad  altro  Leonardo,  che  lulli  furono 
«olennlsslmi  Dottori,  e  Lettori  famosi  di  Legge  nelle  prime 
Uiii%ersiià  d'Ualia.  Le  scienxe  più  fiorite,  e  meno  splno^^e  fu- 
rono professate  da  Gioito  Celare  pentissimo  delle  anlictiiià, 
e  della  Toscana  favella,  onde  lasciò  alcune  ossecvaiiool  In- 
torno al  ben  parlare  aopra  un  tesit)  mauoscrltio  delle  lellera 
del  B.  Giovanni,  e  conservansl  dal  Sig.  Ipolito. 

Servirono  dell*  opera  loro  la  Patria  negli  affari  polillel 
con  molta  lode  Tumurdo.  che  fa  Amliascialore  tf Ila  Brpub- 
lillca  Fiorentina  nel  1316,  Leonardo  che  ebbe  piallale  no 
(ale  impiego,  e  fu  uno  degli  eietti  a  riformare  II  G«*verfio  della 
Città  nel. 1553, <«  Giorgio  che  fa  capo  deli* ordine  del  Nute 
nel  1545,  ed  in  combattendo  contro  quel  del  Popolo  perdei- 
46  la  vita. 

Segoalaronsl  nel  valore  Anton  Marta,  die  tu  Capitano 
•di  Faniena  per  la  sua  Repubblica,  Mario,  che  fu  Sargenle 
Maggiore  di  Fanteria  italiana  per  l'Imperator  Carlo  V.  e  tf  n- 
ne  in  cuModia  diverse  Città  del  Reame  di  Napoli;  Toiqoato, 
che  colla  Croce  di  S.  Stefano  in  petto  comballè  valoro«amenla 
eopra  l'Armala  Cristiiina  nella  famosa  Bj«ttaglia  iti  Lepanto. 
tennero  la  rossa ,  e  nobii  Croce  di  S.  Stefano  altri  non  po- 
chi di  questa  famiglia,  e  la  bianra  di  S.  Giovanni,  Fra  Asca- 
nio  Ettoreo,  e  Fra  Giovanni,  che  poi  la  depuse,  per  vestire 
J*  abito  serafico  tra  Cappurcinl.  Fra  Tommaso  fu  Cav.  Gau- 
dente. Alfonso  ancor  bambino  fu  creato  Cav.  da  Alfonso  Duca 
<li  Calabria,  e  Pai* filo  fu  Cav.  Cesareo,  Giovanni.  Cosimo,  e 
Lucrezio,  furono  tulli  ad  un  tempo  medesimo  annoverati  Ira 
100  uomini  d*armo  etelll  della  più  fiorila,  e  prode  nobiltà 
Sane»e  dal  Gran  Duca  Cosimo  I. 

Nei  fasti  della  Chiesa  si  trovano  ìq  questo  idcso 
selle  Beali  di  questa  Cillh. 

in  questi)  giorno  $i  spiega  la  Bandiera  di  Frtinrhigia  |icr 
i  debitori  in  onore  di  M,  Assanla  sopra  la  IHelropulttuna .  e 
vi  sta  per  lutto  il  30  di  Agosto^  nel  qual  tempo  non  si  posso- 
no  far^  esecuzioni  personali,  né  reati  di  alcun  Tribunale. 
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jeDedice  la  S.  Chiesa  le  Galeode  di  Agosto 
;  profanate  già  dai  Gentili  con  le  loro  feste  per 
I  la  Dedicazione  del  Tempio  di  Marte,  e  per 
la  Nascila  delflmperator  Claudio  con  la  me- 
S.  Pietro  in  Vincola.  —  B.  Domenico  Ugolini 
ndA  Saoese  a  Leccete.  —  B.  Giovanni  da  Piano  Fran- 
cescano Propagatore  dcirOrdine  suo  in  Boemia,  in  Un- 
^leria,  e  Norvegia,  Sassonia,  Alsazia,  ed  altre  Provin- 
cie, il  quale  da  Innocenzo  IV.  fu  mandato  Nunzio  al 
Ec  dei  Tartari. 

A  Vespero  si  pone  il  Perdono  di  Assisi  per  tutto 
r Ordine  Francescano  continuando  ancora  il  giorno  se- 
ineote.  —  lu  questo  mese  la  Madonna  sotto  lo  Spe- 
dile dota  due  F.inciulle.  —  In  questo  mese  nel  1346 
iSaoesi  mandarono  a  Roma  Ambasciatori,  e  50  ca- 
"^^  per  assistere  alla  coronazione  di  Cola  di  Renzo 
UK\o  Tribuno  di  Roma.  {MalavoL  lib,  6,  par,  2,  p.  406.) 
1  —  S.  STEFANO  P.  e  M,  Prolettore  dell'  llluslris. 
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Sacra  Refigione  Hiliiare  di  Toscana,  istiluita  da  Cosimo 
I.  Duca  di  Fioreuia,  e  di  Siena  «otto  il  tilolo  di  S.  Ste- 
fano P.  e  M.,  e  non  di  S.  Stefano  Vesc.  di  Firenxe,  come 
ha  scrìlto  il  P.  Briet  nei  suoi  annali,  cui  aveva  in  spe- 
cial venerazione,  perchè  in  questo  giorno  al  Castello 
di  Marciano  il  March,  di Marìgnano  Tanno  4555  aveva 
avuta  piena  vittoria  dcir  Esercito  Francese  capitanato 
da  Piero  Strozzi  suo  giurato  nemico.  Ebbe  il  Duca  la 
facoltii  d' istituire  questa  sacra  Milizia  dal  Pontefice  Pio 
IV.  r  anno  1561  colla  Bolla,  il  di  cui  primo  principio 
si  è  His  quae  prò  Beligìonis  propagatùme  ec,  conceden- 
dogli poi  r  anno  stesso  molti  privilegi,  come  può  ve- 
detti nella  Bolla,  che  iocomincia:  AUiludo  Divinae  Pro- 
0identiae,  U  fine  di  questa  istituzione,  come  accennasi 
dalla  Bolla  del  Pontefice  fu  la  gloria  divina,  la  difesa 
della  religiooe  cristiana,  e  la  sicurezza  del  mare  me- 
diterraneo; Onde  perciò  tengonsi  aiinate  più  Galee  for- 
nite di  buon  numero  di  Cavalieri,  che  hanno  condolte 
a  felicissimo  fine  molte  imprese  a  prò  della  fede.  Creò 
il  Pontefice  Gran  Maestro  di  questa  Sacra  Milizia  lo 
stesso  Cosimo  I.  con  dichiarare  suoi  Successori,  ì  Suc- 
cessori nel  Principato^  e  dopo  la  serenìssima  Casa  i  Du» 
chi  di  Fiorenza  di  tempo  in  tempo. 

Di  questa  Religione  si  contano  ordinariamente  in 
Siena  circA  80  Cavalieri  di  Giustizia,  i  quali  fanno  le 
loro  funzioni  alla  Chiesa  di  S.  Michele  all'Abbadia  coi^ 
ceduta  oggi  ai  PP.  Carmelitani  Scalzi. 

La  Testa  di  questo  S.  Pontefice  fu  conservata  fìno 
ai  giorni  nostri  nel  Sacrario  dello  Spedale  di  S.  Maria 
della  Scala  fra  lo  Reliquie  della  Cappella  di  Costanti- 
no, ma  coir  occasione,  che  alla  Chiesa  dei  Cavalieri  di 
Pisa  fu  ottenuta  per  opera  del  Conte  Orazio  d*  Elei  il 
corpo  del  medesimo  Santo  dalla  Citt^  di  Trani  neir  an- 
no 1682  fu  ancora' il  detto  Sacro  Capo  conceduto  alla 
Religione,  ed  alla  Chiesa  sopraddetta  a  richiesta  del 
Serenissimo  Gran  Duca  a  19  Aprile  1683,  e  fu  conse- 
gnato al  Rev.  Sacerdote  Carlo  Barialiui  Curato  di  S. 
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I  Banchi,  e  Orìmoaiere  di  delta  Religione  in 
Sitea^  che  portoUo  a  Pisa,  ove  ai  25  dello  stesso  mesa 
tu  eoa  graDdissima  soleanith  insieme  col  Corpo  di  quel 
Santo  Poolefice  portalo  a  Processione. 

^egoe  il  Perdono  per  tutte  le  Chiese  deirOrdine 
Francescano,  ma  la  festa  più  solenne  si  fa  a  S.  Francesco. 

In  lai  giorno  si  fa  fiera  libera  a  Casliglioncello  del 
Triaoro  Marchesato  dei  Sigg.  Cennini.  Presso  a  qaesta 
Terra  si  venera  un  Romilaggio  celebre  por  la  dimora 
che  In  esso  fece  il  Vener.  Fra  Bonaventura  mentovato 
ai  7  di  Maggio,  e  prima  di  lui  nel  1212  il  Patriarca 
S.  Francesco,  il  quale  santificò  per  sempre  quel  luogo 
per  la  Tìttorìa  ottenuta  contro  le  tentazioni  diaboliche, 
aUnlandcsi  in  7  monticelli  di  neve,  quivi  da  esso  h* 
iialzaU  a  considerazione  dei  7  ometti  domestici,  che 
se  gli  rappresentavano  con  qualche  temenza  per  di- 
storio  dair  intrapreso  camino  di  Santità 

IIL  —  Invenzione  del  Corpo  di  S.  STEFANO  Pro- 
tiunarlire  festa  alla  sua  Chiesa  Parrocchiale  alla  Lizza. 

Questa  Chiesa  era  di  Padronato  dell^ antica  nebil 
FamigUa  Gazzani,  la  quale  quivi  aveva  la  sua  Torre, 
o  Casamento,  che  tntto  fu  atterratalo,  secondo  che  a&* 
aerisce  Sigismondo  Tizio  a  relazione  di  pitr  antichi  ScriU 
lori,  pel  nefando  parricidio  commesso  da  alcuni  di  que* 
sta  Casata  in  Duomo  nella  persona  di  Dandino  Ves.  di 
Siena.  Imperciocché  dicono,  che  essendo  di  partito  Ghi- 
bellino, e  come  capo  di  queUTa  fazione  cadesse  in  so- 
spetto a  Guelfi,  e  specialmente  alla  Famiglia  Gazzani 
illustre  al  pari  d^ogni  altra  in  questa  città,  e  che  a 
porte  Guelfa  conslanlemenle  tenevasi.  Aveano  i  Gai» 
sani  (atta  ricca  la  Chiesa  Sanese  colle  loro  facoltà  per 
■wdo  tale,  che  o  a  titolo  di  gratitudine  era  stalo  loro 
coocedoto,  o  colla  violenza  si  erano  usurpato  questo 
diritto,  che  non  si  potesse  dal  Vescovo  celebrare  so-' 
lenaemente,  se  i  Gazzani  non  vi  assistevano.  Volle  pur 
farlo  il  Prelato  o  per  onta,  e  dispregio  della  Famiglia 
nemica,  o  per  sollevare  la  sua  Chiesa  da  si  grave,  e 
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irragìoQevole  peso,  rìputaodosi  ben  difeso  oontro  F  or- 
dine de'  Gaztani,  e  dal  luogo,  e  dal  tempo;  Ma  qucsU 
a  nulla  punto  badando  se  non  che  a  trarre  vendetta 
deir  affrouto,  che  a  loro  esser  fatto  riputavano,  si  por- 
tarono armatf  nel  Tempio,  ed  ivi  alPAItare  il  Vescovo 
sagrìlega mente ,  e  barbaramente  ammazzarono.  L'  e- 
normilà  del  misfatto  levò  subito  al  rumore  il  popolo, 
e  tolte  le  armi  corse  a  dar  morte  agli  uccisori^  cacciò 
via  dalla  città  tutti  quelli,  che  erano  di  quella  Con- 
sorterìa, e  per  toglicnie  ancora  la  memoria  atterrò  tutte 
le  loro  abitazioni.  Il  Pontefice  però  forse  sospicando, 
che  altn  fossero  in  parte  di  quel  delitto,  sottopose  la 
citlh  air  interdetto,  da  cui  fu  poi  sollevata  per  opera 
del  B.  Ambrogio  Sansedoni,  che  ricusò  di  prender  la 
Mitra  di  questa  Chiesa  offertagli  dal  Pontefice,  volendo 
per  se  il  merito  del  faticare,  e  lasciando  agli  altri  Y  o- 
nore  del  comandare.  11  fatto  qui  rapportato  delP  ucci- 
sione del  Vesc.  Bandino  trovasi  regiislrato  dall'Ab*  U- 
gbelli  {!laL  S.  T.  7.  col.  676.)  e  dal  P.  Ugurgicri  (Pomp. 
p,  I.  Tit.  6  )  ed  ambidue  se  ne  stanno  alla  fede  di  Si- 
gismondo Tizio  Cronista  Sanese  nella  sua  Istoria  ma- 
noscritta; nò  però  si  sh  donde  questo  scrittore,  che  ò 
dei  tempi  più  freschi,  abbiasela  cavata,  o  se  siasi  la- 
sciato portare  dalla  corrente  del  volgo,  che  per  lo  più 
mena  non  poche  favole,  o  sia  andato  dietro  la  cronoca 
d'autore  senza  nome,  che  la  compilò  intorno  alPanno 
4400,  in  cui  si  leggono  le  seguenti  parole:  Sei  tempo 
del  Conte  Guido  da  Moflirjliana  Podestà  di  Siena  fu  /a- 
gliata  la  lesta  a  Cervelliera  dei  Sobili  di  Siena,  perchè 
lui  era  stato  cagione  della  morte  del  Vescovo,  per  la  quale 
fu  interdetta  Sietia  ec,  vedendo  el  detto  Cervelliera,  che 
venuta  la  òetiedizione  del  Papa,  die  fosse  perdonato  a 
ognuno,  e  poi  non  fu  vero^  che  f  Signori  nove  segreta- 
mente ccrcoro  di  farlo  morire,  e  così  le  venne  fatto^ 
Quanlumjuc  sì  detestabile  eccesso  commesso  da  pri- 
vala Famiglia  non  possa  offuscare  la  candidezza  della 
pietà  Sauese,  onde  non  fia  d'  uopo  di  farne  molte  pa- 


AGOSTO  60 

nlepirpargarlad' alcuna  macchia,  noudimeno  affine 
(b'daretf  sao  luogo  al  vero,  stimo  di  dover  far  ve- 
dm  bysiià  di  questo  racconto,  ed  in  ciò  fare  re- 
cale fagiani,  per  GUI  r  erudito  Sig.  Uberto  Benvo- 
giienli  auovesi  a  crederlo  mera  favola,  ancorché  per 
vero iia spacciato  da  quelli  autori.  Primieramente  non 
vi  t  Scriliore,  uè  memoria  alcuna  di  que'  tempi,  che 
^ia  piirola  di  quest'  obbligo,  che  avea  il  nostro  Ve- 
seoiodi  000  celebrare  senza  V  assistenza,  e  senza  pre- 
aJpflte  invilo  dei  Gazzani,  come  sì  vuole  dairUghelli. 
In  secondo  luogo  egli  è  falso,  che  i  Gazzani  si  tenes- 
se a  parte  Guelfa,  anzi  eglino  parteggiavano  i  Ghi- 
Wini,  onde  da  questo,  capo  non  erano  contrarj  al  Ve- 
sc«vo Ghibellino  pure  di  fazione.  Leggesi  ciò  nella  Cro- 
Mca  d'AgQok)  di  Tura,  in  cui  narrandosi  la  sconfitta, 
<k  dettero  i  FioreiUinì  alli  Aretini,  che  erano  Ghibel- 
Juù.  si  dice:  Di  Siena  vi  morì  molti  Ghibellini  usciti^ 
t  notsime  dei  Gazzani,  che  pochi  ne  rimasero.  Di  più . 
CerreiKera  non  era  dei  Gazzani,  ma  di  casa  Conti,  e 
gli  fttiDozze  il  ca})o  non  a  cagione  di  avere  avuta  parte 
Bffla  morie  del  Vescovo,  ma  perchè  cercava  di  inter- 
nare la  quiete  della  Città.  Ciò  trovasi  registrato  dal 
Bi$doiuÌQÌ  nella  sua  cronoca  all'anno  12S7.  In  detto  anno 
/»  togata  la  testa  a  Cervegliera  di  Missere  Scolpellino^ 
f^  coiUraponeva ,  che  la  giustizia  non  s*  era  fatta 
^T^cme,  e  cercava  malignare.  Egli  anche  è  pur  falso, 
^  i  Gaizaui  fossero  cacciati  dalla  Cittb,  perchè  nel 
^fit  in  le  nobili  famiglie  cacciate  dal  supremo  Ma* 
eviralo,  ma  uon  dalla  Citià,  vi  si  trova  nel  Terzo  dr 
^J«oliia  quella  de'  Gazzani,  e  nel  1356  avea  questa 
^<ttgfa  la  sua  Torre,  che  secondo  il  Tìzio  era  in  Ca- 
glia presso  S.  Stefano.   (  Lio.  delle  Gabelle  fog.  30. 
^  i)  Oltre  che  non  è  vero^  che  Siena  fosse  inter- 
^  pel  fatto  del  Vescovo,  ma  si  bene  per  aver  dato 
^^  ai  Ghibellini  contro  la  Chiesa,  ed  ai  preghi  del 
^^•btgio  fu  rìbenedetta  l'anno  1273  come  osser^ 
^^U  Tonmasì;  ed  il  Vesc.  Baudino  era  in  vita  Tau*- 
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no  1^79,  o  sia  il  1^0  secondo  la  diversivi  del  com- 
]Hilarc  degli  anni  qui  iu  Sieoa,  perchè  io  un  Islrumen- 
lo  riconoscìulo  a  suo  tempo  si  legge:  in  anno  Domini 
ii79.  Indictione  VlìL  die  4  Jeumarn  in  publicam  for^ 
mqm  reilegi  ec.  E  forse  continuò  anche  a  vivere^  per- 
chè Rinaldo,  che  gli  fu  successore,  giusto  il  senlìroento 
deir  Ughelli,  fu  eletto  nel  4282.  Da  tutto  il  detto  fin 
i\\i\  sembrami  assai  bene  provato,  che  il  fatto  deiram- 
mazztimento  del  Vescovo  Bandino  sia  una  mera  favola. 

Nel  1370  in  questo  giorno  della  Vigilia  del  Patriar- 
ca S.  Domenico  ebbe  S.  Caterina  da  Sieua  la  celebre 
visione  intorno  allo  stesso  Santo.  [Caffarini  tuppel^alla 
vita  della  Santa  par.  2-  traL  4.  arL  40.)  Vide  ella,  che 
8.  Domenico  usciva  dal  petto  di  Dio  Padre  come  uà 
altro  suo  Figliuolo,  e  consegnato  alla  SS.  Vergine,  essa 
Y  offeriva  a  Dio  come  suo  figliuolo  similmente;  Onde 
Dio  Padre  aveva  due  figliuoli  particolari,  Gesù  Cristo 
Figliuolo  naturale,  ed  unico,  e  Domenico  speciale,  e 
adottivo,  e  quest*  avea  gran  similitudine  con  Cristo 
tanto  nel  corpo,  che  neir  oi)ere.  [Proces.  Canoniz.  fo. 
429.  )  Di  ciò  parlando  il  B.  Bartolomeo  di  Domenico, 
dice^  che  fu  nel  suddetto  giorno,  dopo  sonalo  il  primo 
segno  di  Vespero,  che  egli  slesso  stando  appresso  alla 
Santa,  cui  Dìo  mostrava  queste  cose,  sentiva  descri- 
versi da  lei  le  somiglianze  della  faccia  di  Cristo  con 
quella  del  Santo,  e  della  doltnna  del  Divino  Maestro 
con  queHa  del  Patriarca  suo  caro  discepolo. 

Nel  U10  Ludovico  li.  d'Angiò  Re  di  Napoli  fece 
Cavaliere  in  Duomo  Carlo  d'  Agnolo  Bartali  Bellore 
dello  Spedale 

Nel  4509  morì  la  tanto  rinomata  Poetessa  Cecca 
da  Siena  che  era  deir  antica  famiglia  degli  Scotti  dei 
Grandi ,  e  fu  sepolta  onorevolmente  in  S.  Domenico. 
Vcggasi  il  Sauazzaro,  che  di  costei  fa  menzione^  chI  il 
Feretrio  nella  sua  Sena  vetus. 

Questa  nobillseama  Famiglia,  che  tnltotta  l*llall»  é  ramo* 
sa  cisendo  annoverala  Ira  le  mostri  di  questa  Regione,  (Sani  - 
«Qt^fi.  rare.  iUmlH  ttUatia,)  fa  In  Siena  tra  quelle,  «:l»e  del 
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^t^  appenarono.  Dalli  acritlòrl  aanesl  ^r  sanese  ella 
▼tea  rfpotala,  perchè  di  parecchi  «ecoli-  trovasi  avere  avuto 
it^f  fra  le  pia  raffila  rdovoli  di  (fuenla  et  HA,  ma  ella  d'  o*- 
Fi«iae  si  é  Scozzese,  •  venne  In  Italia  in  tìu^ielmo  dei  fa- 
mtmà  Conti  Dw^as  liHino  dai  tempi  di  Carlo  M^gno,  e  pttalasi 
te  Fiaeeaia  éi  distese  poi  In  varie  Clllà  d'Italia  col  nume  (a- 
Bo<odi  Scolti,  cioè  dire  Scozzesi.  Se  illustri  si  rendettero  que*> 
•H  Sifoort  oeMa  Lomliardia,  ove  dominarono  a  più  cllia,  ed 
ora  poaaicdono  nobilissimi  Feudi,  e  nella  eillà  di  Genova,  ove 
aifcrtfif  nel  Principi  Centurioni ,  niente  meno  gloriosi  Tu.- 
roooloSleoa,  ove  possedettero  la  fortezza,  eCorie  di  Ghia- 
r9»looo»  e  satirone  per  talli  1  gradi,  che  portano  al  conqui- 
sto della  8K»rla.  Si  divise  In  pia  rami,  e  fu-  si  numerosa  clie 
r«fioo  1323  ventidue  Cavalieri  di  questa  Casa  ne  andarono 
la  alalo  diri  fiorenlioi  contro  Castrucclo.  Di  questa  Famiglia 
iorooo  II  B.  Bandino  Eremllano  di  Lecreto,  ed  II  B.«Jacomo 
feac.  di  Tram,  e  Religioso  dell'Ordine  dei  Predicatori;  ed  In 
ooa  ■•eoo  sanlamenle  la  vita  la  B.  Aldobrandesaa  Ponzi  mo- 
gUe  di  Biodo  Scolli,  Dette  tre  Vescovi  aUa  Chiesa,  e  furono 
Toanaao  Vose,  di  Siena,  Girolamo  di  Sovana.  e  Jacomo  di 
Traau    Parecchi  furono  quel  che  si  segnalarono  i>er  Insigne^ 
loi«  proilenia  negli  affari  politici;  onde  furono  di  questa  Con- 
sorteria eletti  a  governare  parecchie  Città  d'Italia  con  titolo- 
di  podestà  (carica  In  quel  tempi  avuta  In  sonuno  pregio)  llat- 
lao  da  Perugini,  Orlando  da  Volterrani,  Barlollno  da  Plstojesl» 
e  Andrea  esercitò  lo  slesso  Uffizio  lo  più  allre  Città.  La  Pa- 
tria si  g;ovó  dell'  opera   delll  Scotti  nel  principali  Impieghi 
delia  Bepobblica  Impiegandoli  nel  Magistrali  supremi,  ed  in 
volle  aitibasceri  e  per  gravissimi  affari ,  onde  ne  andarono 
AviaorfalorI  a  diversi  Principi  Marsilio,  Pietro,  Banorcio-, 
Jlai4red>«  e  Niccolò  a  nome  della  Bepubblica  Sanese.  Nelle 
armi  ebbero  nome  di  eccelso  valore  Blovannl ,  e  Frant-esco 
Scolli,  e  queail  n'ebbe  In  premio  di  esser  fallo  Cavalière  dal- 
deaerala  dei  Fiorentini,   per  col  avea  combattuto  contro^ i 
pisaai  a  favore  di  parie  Guelfa,  a  cui  questa  Famiglia  erasf 
aeoipre  lenaia,  ed  a  cagione  di  essa  avea  abbandonala  la  Pa- 
tria nparandosi  a  Badicofanl,  donde  fu  richiamala  con  ono- 
revole anibascleria  da  quei,  che  governavano  nel  1261.  F^a 
Lagiu  fa  C.av.  Gaudente,  e  Fra  Salustio  fu  Cav.  di  S.  Giovanni, 
e  Aoloa  Maria  fu  uno  del  100  uomini  d'  arme  del  Serenis» 
aiaM  Gran  Duca.  La  Francesca  detta  Cecca  Scotti  si  celebre 
adia  Patria  fu  moglie  di  Sozzino  Saraclol.  (  Tommosf  pari: 
X  Ile.  6.  pttg.  23  ) 

fSè  fascleremo  di  parlare  degli  Scolli  senza  qui  rlCerlra 
mooomeote,  che  di  ano  di  queala  famiglia  si  tra- 
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VA  nel  Tizio ,  ed  è  questo  :  Ex  hac  enim  FamHia  qé$méam 
Olim  fnfise  dieunl,  qui  maligna  aegrUudine  iaborani.  ti  inkt* 
biio  a  Uedicis,  miitus  forte  per^pidentiftus^  mèro,  sili  maxima 
aduslus,  exqua  tubinde  inleriil,  ferlur  Texiamenlo  earltu,  5tf- 
pulcri  lapidem  ad  fitrmam  laneis  excavandum  superne  fora* 
wineque  in  medio  adoritZenilh  adhibilo  damnaste  haeredem 
lagenam  vini  die  qaalibet  lance  infusurum,  non  ìU  mnrlum  M* 
berei,  sedai  seeum  haeredem  mulclaretdevoluHoniipreéif.qmoé 
reliqueral,  ad  Conventum  S.  Dominici,  paena  tieeuarei^  ad» 
Jecla,  el  ad  muUos  annos  eam  rem  duraste,  relustaie.  ae  fra- 
Irum  morte  tubinde  negleclam  paulatim  obsoleriue.  Cujus  <e- 
pulcrum  tfi  Scalarum  calce,  quibut  de  Ecclesia  S.  Dominici 
ad  Clttustrum  ad  tinistram  detcenditur.  Uà  excarato,  et  per* 
forato  lapide  conspicitur.  Ma  Pietro  Nelli  nella  soa  prima  m- 
lira  rappuriando  questo  fado'fa  di  esso  autore  on  Tedeseo  in 
questi  versi. 

Aia  non  fé  quasi  scoppiar  per  la  pena 
Del  rider  troppo  la  morie  un  Tedesco 
Sepolto  in  5.  Domenico  di  Siena  J 
Che  lasciò  in  testamenlo  al  ber  Fratesco 
Vna  vigna  con  patio ,  che  ogni  giorno 
Fosse  a  lui  dato  un  boecal  di  rin  fresco 
Qaal  volta,  che  sul  caldo  a  mezzo  giorno 
Per  un  Spillo,  che  in  bocca  glieV  porgesse 
Fosse  colato  finché  il  del  va  inforno 
E  ancor  si  vede  il  buco  onde  si  messe 
Quel  i'iièo  un  tempo,  poi  il  Papa  gliet  tolse 
Perché  morte  più  brinzi  non  facesse. 

Sembra  però  più  probabile,  che  quesla  dlspof^ixlnne  fosite 
dello  Scolti ,  0  non  del  Tcilesco,  perdio  ha  più  ragione  ad 
e^iser  creduto  veritiero  un*  Istorico»  che  un  Foela. 

La  sopraddetta  festa  di  S.  Slefano,  che  chiama 
il  Popolo  a  ricrearsi  alla  Lizza,  vuol  che  ci  posiamo 
alquanto  su  questo  verde  Colle,  il  quale  con  tanto  co* 
modo,  e  delizia  serve  alla  ricreuzioue  di  tulio  il  Pae- 
se nei  giorni  della  State,  e  parlicolarmeute  sul  tra* 
montar  del  sole,  quando  ritornate  dal  passeggio  di  Ca- 
molila  le  carrozze  in  questo  luogo  si  fermano,  siccome 
tulio  il  popolo  d^  ogni  condizione  confusamente  colla 
nobiltk  sul  lotto  di  questa  erbetta  viene  a  rislorarsi 
seii«a  soggezione  di  contegno,  o  di  complimento.  Ma 
Jc  sere  dei  più  caldi  mesi  xlopo  la  cena,  e  quando  ri 
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A  »diM  ooD  più  piccolo  concorso,  e  con  più  liberta 
0^f  aorte  di  conversazione,  non  tanto  per  qnìvì  re- 
spirane de!  grazioso  gioco  dell'  aria  fresca,  quanto  per 
r  erudita  adunanza  alle  più  ingegnose  Muse  della  Pa 
tria,  le  quali  sopra  qualunque  soggetto  si  proponga  lo^ 
ra,  caoleiio  a  dae,  a  tre,  o  a  solo,  non  senza  che  ne 
risoooì  la  fama  e  per  la  Toscana  tutta,  e  per  l' Italia, 
e  particolamiente  a'  tempi  nostri,  che  il  Sig.  Gio.  Bat^ 
tisU  Biadi  ha  poste  le  sue  rime  improvise  in  tutte  le 
arie,  e  io  tutti  i  metri,  e  cosi  ne'  morali  soggetti,  co* 
ae  nei  faceti,  e  critici  al  confronto  delle  più  studiate 
poesie,  e  delle  più  illustri.  A  lui  canta  d'  affronto  con 
^oeda  ?ivacitli,  e  nobiltà  di  verso^  di  cui  parlamnio 
in  altro  luogo,  il  Sig.  Cav.  Bernardino  Perfetti,  sicco- 
fl»  il  Sig.  Cav.  Annibale  Agazzari ,  il  Sig.  Girolamo 
Crìfooi,  il  Sig.  Conte   Cosimo  d*  Elei,  ed  altri  nobili^ 
ed  iogemii  spiriti,  che  non  lasciano  in  questa  nostra 
etè  di  sostenere  il  confronto  con  tutte  V  età  passate, 
nelle  quali  V  ingegno,  e  la  prontezza  de'  rimatori  sa- 
Desi  ha  sempre  mantenuta  la  gara  per  lo  più  vitlo- 
noaa  col  resto  delle  Nazioni  Italiane, 

Il  Dome  di  Lizza  si  conviene  però  principalmente 
a  questo  campo  per  la  fiorila  scuola,  che  vi  si  ha  del 
lnao^^io  de*  cavalli  al  servizio  tanto  de'  Cavalieri  Sa- 
flesi.  che  degli  Alemanni,  e  di  quelli  del  Collegio  dei 
Nobili,  all'  uso  de'  quali  si  vede  eretto  un  nuovo  re- 
cato di  muri  avanti  la  Chiesa  di  S.  Barbara,  allato 
a  cui  si  vede  la  loggia  del  cappannone  per  questo  eser- 
cizio nei  leoìpi,  che  non  si  può  cavalcare  allo  scopcr-* 
lo.  Air  uscire  di  questo  campo  vedesi  la  Lizza  dispo- 
^  per  100  uomini  d'  arme,  de'  quali  dicemmo  aicu- 
>e  parole  al  giorno  di  S.  Giovan  Battisto. 

il  nome  degli  uomini  d'  arme,  delti  dagli  Antichi 
C9iapkrQctì,  fu  sempre  nella  Milizia  famoso^  perchò  era- 
Bo  in  essa ,  se  non  altro  la  parte  più  ragguardevole, 
eqaeUa,  dal  cui  valore  aveansi  di  ordinario  le  vitlo- 
'^  ne'  gran  fatti  di  Guerra.  Il  Gran  Duca  Cosimo  I. 
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stando  intto  -ooll*  aDìnie  iutente  alla  sicurezza,  e  ft\ 
decoro  del  suo  domìaio  con  questa  nobil  sorla  dì  Ca- 
vallerìa volle  porlo  iù  miglior  difesa,  e  renderlo  al  mon- 
do piii  illustre.  Vi  stabii)  perciò  1!  anno  I56f)  qaiesla 
milizia  composta  della  più  Borita  nobiltà  delle  prin- 
cipali città  dello  stato  dandogli  e  leggi,  e  privilegi. 
Quella  compagnia  di  100  Signori  che  formossene  in 
Siena,  fecesi  delle  altre  pili  celebri,  perchè  eglino  del 
solo  esercizio  delle  armi,  in  cui  colli  altri  gareggiavano, 
non  essendo  paghi,  vollen>  vantaggiarlo  con  quello  del- 
la mente,  sicché  fòsse  ad  un'ora  e  scuola  di  valonosi 
soldati,  ed  Accademia  di  Letterati,  e  perciò  a  lei  si 
potesse  accomodare  ciò  che  di  tutta  la  Città  fu  scritto. 
Sena  Cumoenarum  cuttrix  et  Martii  cdumMa, 

Di  questa  Compagnia  s\  illustre  erauo  Capo  U  Se- 
Teniss.  G.  Duca,  Luogotenente  il  March.  Gio.  Vincen- 
zo Vitelli,  ed  Alfiere  il  Conte  Germanico  Ercolaoi,  Ca- 
valieri ambidue  chiarissimi  per  nobiltà.  Ognoiio  di  que- 
sti 400  Signori  avea  il  suo  soprannome,  e  la  propria 
impresa,  e  tutte  furon  parto  ingegnoso  dello  spirilo 
sanese.  I.eggonsi  stampale  in  Bologna  V  anno  1591  in 
in  un  libro  titolato  Ruolo^  o  vero  Cento  Imprese  de- 
gli Illustri  Signori  Uomini  d' Arme  Sanesi,  e  vi  si  spie- 
gano le  allusioni  che  tengono,  o  al  soprannome,  o  a 
qualche  qualità  personale  del  Cavaliere,  che  la  por- 
tava. Qui  le  recherò  col  nome  sì  proprio,  s)  simboli- 
co d'  ogni  Cavaliere,  tenendomi  air  ordine  medesimo 
con  cui  sono  registrate  in  quel  libro. 

Il  Sereniss.  G«  Duca  alzò  per  impresa  dalF  altra 
bauda  della  Medaglia,  in  cui  era  scolpita  in  oro  la  sua 
e/ligie.  Jl  Re  delle  Api  attorniato  dalle  sue  Peccìùe^  col 
motto:  Majcstate  tantum;  alludendo  a  quello,  che  Ari- 
stotile lib.  5.  cart.  21  llisl.,  e  Plinio  lib.  41.  cap.  47 
dicono,  che  egli  ^lo  non  ha  la  spina,  con  cui  possa 
altrui  dar  rerita.  •»  Il  Marchese  Vitelli  Luogotenente 
spiegava  V  impresa  di  un  Cane  bianco  a  sedere  in  can^ 
pò  tieroj  col  motto:  .Ve  più  fermo^  né  più  fedele.  — .  |1 
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Q  Conte  Germanico  Ercolani  AifiereJ,  che  avea  il  so- 
praflflome  di  Cavctlier  Parato,  lolse  per  impresa  un 
fatailo  de' suoi  arnesi  guerrieri  fornito,  col  molto:  fn 
ftodcmque  Belli  munus.  —  V  impresa  comune  di  lul- 
u  U  Compagnia  era  una  schiera  di  Pecchie  in  atto  di 
apasare  Fogo,  col  mollo:  Pro  Rege  eaxicuunt  —  Il 
S^  Pier  Francesco  Tuli  chiamalo  il  Cavalier  Fenden- 
ti éke  per  impresa  una  Galea  in  atto  di  rompere  V  on- 
di procellùie,  col  mollo:  Quascumque  findit  rostro.  —  Il 
Sg.  Giov.  Baltisla  Borghesi  appellalo  «7  Cavalier  del- 
ìvùtopensferej  teneva  per  sua  impresa  un  Lucchetto- 
ew  ima  chiavetta,  col  mollo  :  Parel  uni,  —  11  Sig.  Pir- 
n  Santi  Cavaliere  rinfrancato  avea  per  impresa  una 
S^y  ed  una  Urna  fra  suoi  denti,  colle  parole:  Aciem 
mtitHÌL  —  Il  Sig.  Fulvio  Bolgarini  Cavaliere  affer- 
rati portò  per  impresa  un  pajo  di  Tanaglie,  col  mol- 
alo: Stringimus  dum  stringimur,  —  Il  Sig.  Flaminio 
Piccoloinini  de  Sìgnorì  della  Triana  detto  il  Cavalier 
neuro  levò  per  impresa  una  Cicogna,  che  vola  verso 
il  tuo  nkio  tenente  in  bocca  un  ramoscello  di  Platano, 
perchè  con  esso  rende  sicuro  dagli  altri  augelli  il  suo 
nido,  col  molto:  Tutim  reddit,  (  Pier.  Valer,  lib.  \5.)  — 
Il  Sig.  Cesare   Spennazzi  Cavaliere  Fermamira  ebbe 
per  impresa  tu»  Quadrante  astronomico,  col  motto:  Fir- 
•0  intmtu  reperii.  —  11  Sig.  Auslo  Gelsi   Cavaliere 
feneverante  aveva  per  impresa  un  Dado  farinaccio^ 
ooè  di  quei,  che  da  un  solo  lato  sono  seguati  ;  espri- 
neodo  il  suo  pensiero  colle  parole  :  Quandoque  signar 
te,  per  cui  mostrava  altrui^  che  seguitando  i  suoi 
esercizi  militari  sperava  di  aver  fortuna  di  fare  alcu- 
na opera  degna  pel  suo  Principe.  —  Il  Sig.  Scipione 
hm  Cavaliere  della  degna  obbedienza  levò  per  impre- 
u  tfli  Vascello  in  atto  di  muoversi  con  una  mano  se- 
fru  il  timone  che  lo  governa,  col.  motto:  A  regimine 
motus.  —  11  Sig.  Muzio  Placidi  Cavalier  sincero  ten- 
fie  per  impresa  una  Banderuola  da  Torre  con  4  venti 
^m/orfio^  de'  quali  uno  solo  spira,  ed  il  mollo  si  era: 
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Beqnantem  indicàL  —  Il  Sig.  Antonio  Sarini  faoùlier 
(jontrapesato  formò  |)er  impresa  Utia  Staterà^  col  mot- 
to: Ad  unciam.  —  Il  Sig.  Cesare  della  Ciaja  Cacàliefe 
(Hntto^  spiegò  per  impresa  una  Riga,  col  mollo:  Ne 
oblique,  —  11  Sig.  Anton  Maria  Ginugbi  Cavaliere  ìM 
franco  moto  ebbe  per  impresa  una  Seffa^  col  motto: 
Acie  ac  soliditate.  —  11  Sig.  Latlanzio  Tolomei  Cava* 
lieve  dell'  onorato  contrasto  mostrava  per  impresa  CAu^ 
gello  Ibi  in  atto  di  combattere  i  serpenti  alati,  col  mot- 
to: Veneni^sos  propulsai,  dicendosi,  che  tale  aagello  di- 
fenda V  Kgillo  da  questi  sorpenlì,  che  vengono  d^  Ara- 
bia. (  Pier  Valer,  lib.  ^7.  )  —  Il  Sig.  Mu2Ìo  Zondadari 
Cavaliere  avvisato  tolse  per  impresa  1*  arma  sua  genti- 
lizia le  Rose  nel  ramo  lor  spinoso,  col  molto:  Setites  evi- 
ta. —  Il  Sig.  Conte  Girolamo  Paunocchieschi  d^  Klci 
Cavaliere  j)osato  avea  per  divisa  un  Oriuoio  colla  sua 
stelletta,  e  per  motto:  inviso  gressu.  —  li  Sig.  Anni- 
bale Traoercbi  Cavaliere  del  segnato  moto  alzava  P  im- 
presa d'  un  Oriuoio  a  cilindro  col  suo  gnomone  spar^ 
gente  in  fuori,  col  niotto:  Motu  sub  se  inventi.  —  Il 
Sig.  Fausto  Borghesi  Cavalier  favorito  mostrava  un  Ci- 
gno  in  alio  di  cantare  dirimpetto  al  vento  zeffìro  che 
3pira  dolcemente,  ed  il  mollo  si  era:  Zephfro  spiran-- 
te.  —  11  Sig.  Alessandro  Tuli  Cavaliere  infiammato ^ 
faceva  moslra  di  ima  Fiamma  che  veniva  da  supporti 
tronchi  di  legna,  col  molto:  Pro  esca  splendorem,  —  il 
Sig.  Giovanni  Colombini  Cavaliere  vigilante  fece  per 
impresa  un  Coìto,  la  cui  quaiilk  di  non  essere  ingao^ 
nato  dal  sonno  espressa  culle  parole  :  A^on  decipit  som-- 
nus.  —  11  Sig.  Bernardino  della  Carda  Cavaliere  sta^ 
bile,  formò  V  impresa  d*  un  Virgulto  dEllera,  che  quau* 
tunque  taglialo  non  però  staccasi  dalla  Quercia,  av-> 
vienga  che  più  non  salga,  col  mollo:  A>c  recisa  re^ 
cedit,  alludendo  alf  esser  egli  dispensalo  dagli  esercizi 
inililari.  — >  Il  Sig.  Giulio  Bellauli  Cavaliere  aggravato 
)>ose  per  impresa  un  Bue  attempato,  che  co' pie  dinanzi 
profonda  il  terreno,  col  molto:  Praessius  figii  pedeni. 
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alP  età  sua  mollo  avanzata  negli  anni.  —  Il 
Sig.  Jacomo  Capacci  Cavaliere  rinvigorito,  mostrò  il 
Aoe  peiBÌefo  di  sostituire  il  figliuolo  al  servigio  dfA 
Prìncipe  io  questa  mtltzia,  per  essere  egli  in  ct^  ca- 
dérle coir  impresa  di  tin  Albero  già  vecchio  e  debole, 
àtd  cmì  ceppo  sorge  un  vigoroso  germoglio,  esprìmendo 
il  latto  col  motto:  Aon  deficit  alter.  —  11  Sig.  Armo- 
inde  Pecci  Cavaliere  della  vicina  stella  figurò  \)er  sua 
impresa  ima  Siella  splendente  per  sopra  ali  orizzonte^ 
rappreseatante  la  Stella  Espero,  col  motto:  Proxima 
Memper,  —  Il  Sig.  Kroilio  Luti  Cavaliere  confidente  for- 
no r  impresa  di  un  Cervo,  che  in  atto  di  soffiare  col 
naso  verso  un  stTpente  lo  pone  in  fuga,  giusto  il  sen- 
ftÌBienlo  di  Plinio  lib.  41.  cap.  53,  col  motto  spagnuo- 
lo:  Con  el  soplo  C  auyenta.  —  Il  Sig.  Giov.  Battista 
PUcidi  Cavaliere  avvertito  usò  la  impresa  di  unaSteU 
In  da  orinolo  co'  suoi  abbachi  a  cerchio  di  essa,  colle 
parole:  Dislinguens  admonet.  —  Il  Sig.  Girolamo  Pe- 
tracci  Cavaliere  v'mceìiU  volle  esprìmere  V  industria 
saa  io  provedersi  cdP  ingegno  e  collo  spinto  di  forte 
armaiara  per  cimentarsi  co*  nemici  del  suo  Prìncipe, 
si«os4raado  quel  piccolo  animale  detto  ìgneumone,  che 
al  dire  di  Plutarco  s'  incrosta  tutto  di  fango  bene  in- 
duralo al   sole,  e  così  lanciasi  dentro  la  bocca  del 
Coeoodrìllo  suo  nemico  lacerandovi  poscia  le  vìscere, 
appooendovi  il  motto:  Ut  tutius  vincati  —  li  Sig.  Fla- 
\iù  Chigi  Cavaliere  riedito  formò  la  sua  impresa  eoa 
speccfiio,  apponendo  il  motto:  Corriget^da,  seu  prò- 
—  U  Sig.  Giulio  Petrucci  Cavaliere  operoso  di- 
piose  per  sua  impresa  un  Leone,  che  colla  coda  si  va 
non  lievemente  Sferzando,  e  queste  parole  di  se  prò- 
fct-endo:  Per  isvegliar  la  ferità  nativa,  —  Il  Sig.  Gio- 
«aDDino  Mala  volti  CavaUer  discreto  pose  nell*  impresa 
sua  lo  stramonio  figurato  neW  arma  di  sua  casa,  che 
è  tuia  Scala  a  mano,  col  motto:  Non  statim  attollit,  — 
11  Sig  Bartolomeo  Guelfi  Cavalier  pregiato  ebbe  per 
impresa  un  Leonfante^  col  motto:  In  suis  viribus  prae- 
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iium'y  essendo  pro|Mrìo  di  questo  aoimaie,  seconde  Pli- 
nio di  uou  fidarsi  se  non  delle  sue  fon^.  —  Il  SIg.  Ar- 
ineuio  Vaunicini  CiwaUer  lucido^  accomodò  al  suo  ihh 
me  r  impresa  con  una  Lonlema  circondata  d*  otto  tror 
sparente  coli*  acceso  lume  dentro^  col  molto  al  di  fuori  : 
Jnha  quo  foris.  —  Il  Sig.  Cesare  Martini  Cavaliere  in-- 
trepido  mostrava  per  impresa  tino  Scudo  d  acàajo  da 
due  feriate  (rezze  percosso ,  coli*  aggiunto  delle  paro* 
le:  Aut  repeilit  aut  frungitur.  —  li  Sig.  Asdrubale 
Sermini  Cavaliere  del  saggio  ardire  aliò  per  impresa 
un  Cane  mastino  ^  voi  mot  lo:  Immitis  in  hostes,  —  Il 
Sig.  Alessandro  Gelsi  Cavaliere  felice  espresse  nella  sua 
impresa  tuia  Cicogna  con  i  stecchi  in  bocca  in  opera 
di  fabbricarsi  il  nido  sopra  un  Abeto,  albero  altissimo 
presso  altri  alberi^  col  motto:  Sìqferiori  in  vertice.  (  Pier 
Valer.  /i6.  47,)  —  Il  Sig.  Ottavio  Tancredi  Cavaliere 
indomito  dette  per  impresa  uà  Granchio ^  col  molto: 
Hieme  superata  mutatur\  alludendo  a  ciò,  che  di  que- 
sto animale  dicesi  da  Aristotile  lib.  5.  e.  47.  e  lib.  8. 
e.  17,  e  da  Plinio  lib.  9.  e.  3,  che  avendo  col  suo  vi- 
gore superalo  T  asprezza  del  verno,  ringioveuisce.  ^ 
Il  Sig.  Gismondo  Savini  Cavaliere  risoltUo  alzò  per  Im- 
presa uà  Delfino^  che  avendo  rotte  le  reti  da  esse  esce^ 
tenendo  m  bocca  alcuni  pesci,  di  cui  in  quelle  ha  fatta 
pt*eda^  col  molto:  Et  cum  preda  erumpe$.  —  Il  Sig.  An- 
nibale Venlurì  Cavaliere  spuntante  pose  per  lm|>resa 
mna  Rosa,  che  fresca  spunta  fuori  da  un  ramo  spinoso 
e  pungente^  col  molto:  E  fra  le  spine  pur  spwUando 
viene.  —  Il  Sig.  Lodovico  Tolomel  Cavaliere  veloce  tol- 
se dair  arma  gentilizia  sua  tuta  mezza  Luna,  e  spiegò 
il  suo  pensiero  col  molto:    Velocitate*  praestat.  —   Il 
Sig.  Fabio  Ugolini  Cavaliere  indurato  (eco  per  impre- 
sa tino  scarpello  infocato  in  atto  (f  esser  posto  in  una 
pila  d acqua,  col  molto:   Firmius  ad  opus.  —  11  Sig. 
Agostino  Bardi  Cavaliere  del  conforme  desio  espose  per 
sua  impresa  tuia  parte  di  una  taglia,  che  formasi   di 
due  legni  divisi  Ira  loro,  ma  stati  già  un  solo  leguo. 
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e  et  spettando  a  due  pei'sone,  serve  ad  uso  di  se^ 
piare^  col  molto:  Beipondet  uni.  —  U  Sig.  Anaibale 
Càun  Comliere  risonatUe^  mostrava  V  impresa  di  tm 
Tmbwro,  col  ibotto:  Percutsum  resonat.  —  Il  Sig.  Aa- 
sano  Corti  Cciooft'ere  elevato^  ebbe  per  sua  impresa  wìa 
Fiuma, esprìmeodo  col  molto:  Sursum  ut  perficfaturj 
b  proprielè  dell'  elemeuto  del  fuoco,  che  è  di  poggiare 
air  insù  per  rendei'si  più  purgato  nella  sua  sfera.  •— 
Il  Sig.  Bartolomeo  de  Vecchi  CavcUier  Traguardi^  espo- 
se r  impresa  di  un  Quadratile  asironcmfcOy  in  cui  veg- 
jow»  (ke  pertugi,  che  Traguardi  $*  appellono,  e  per  es- 
si colT  alzare,  o  abbassare  lo  strumento  mirasi  V  al- 
Icua  di  alcuna  stella ,  servendosi  a  ciò  spiegare  il 
Botio:  Prospectu  unaque  motu.  —  11  Sig.  Arcadio  Pe- 
Iroiu  Ctwalier  benigno  y  portava  per  impresa  un  Can 
levriere,  che  sta  mirando  la  Lepre,  di  cui  ha  fatta  pre- 
^.  col  motlo:  Non  edendiy  sed  vincendi  cupidm.  —  li 
Si?.  Ottaviano  Palmieri  Cavalier  della  continria  for- 
^  delle  per  sua  impresa  una  Nave  colla  vela  al- 
^<iTiaaco(fione  del  vento  contrario  che  apira,  col  mot- 
io:  FI  adverso  stante.  ^  Il  Sig.  Orlando  MarescotU 
C<tdt>r  sublime  j  ebbe  Y  impresa  d' tm  Aquila  dispo- 
sta a  volare,  esprimendo  la  velocita  del  suo  volo  col 
«•Ito:  Volatu  nemini.  —  Il  Sig.  Celso  Guglielmi  Ca^ 
t^er  poderoso^  dava  in  mostra  un  Cavallo  addentcUo, 
'  ^n^fiiigno,  con  un  Lupo  appresso  che  dà  volta\  e  per 
^mer  ciò,  che  dicesi  del  Cavallo,  che  si  fa  più  ga- 
fdìardo  se  è  staio  morsicato  da  un  Lupo,  vi  pose  il 
iwtlo:  Morsu  praestantior.  (  Pter  Valer.  Uh.  ^1.  )  — 
Il  %  Giov.  Giacomo  Piccolomiul  Cavalier  del  fermo 
*fto,  tolse  V  impresa  d'  una  Pietra  selenite  sotto  V  imr- 
^•e  detta  Luna^  avendo  tal  pietra  la  proprietà  di 
^tDoversi  tutta  quanta  ver  lei,  e  per  motto  le  paro» 
^  Cinummoveor  tecum.  — 11  Sig.  Aspanio  Orlandini 
^^ÙT  travagliato  volendo  alludere  allo  stato  iufel^• 
^^^cui  era  ridotto  da  'sinistra  fortuna,  espose  per 
'">ima  Tarma  di  sua  Famiglia,  che  è  di<^t«e  liste  di 
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acqua  ondeggianie^  ma  pìngeudole  forte  dcommosae,  e 
scure  ()er  forza  di  veulo,  apponendo^ri  il  motto:  Ces- 
safU  Cjarescent,  —  11  Sig.  Silvio  Brogìoni  Cavaiier  fra- 
nato dispiegò  r  impresa  d'  un  Freno,  col  molto:  Dtri^ 
gìt,  u/  dirigatur.  —  11  Sig.  Curzio  del  Golia  Cavah'ere 
ardito,  fé  dipingere  per  impresa  un  Gallò  nella  sua 
naturale  vivacità,  e  arditezza,  col  motto:  Pugnae  mi^ 
fdme  detrectator.  —  11  Sig.- Adriano  Ginuzzi  Cavaiier 
non  cedente  formò  la  sua  impresa  eoa  un  Giglio,  che 
era  V  arma  di  sua  Famiglia,  col  motto:  Florummìni^ 
me  minor,  —  Il  Sig,  Tommaso  Venturini  Cavaber  git$^ 
sta  vendetta,  teneva  per  impresa  il  Pesce  torpedine,  dì 
cui  è  proprietà  di  rendere  stupidi,  ed  insensati  quei, 
che  lo  prendono,  o  gli  tendono  insidie,  usando  il  mol- 
to: Stupefacit  insidiantes.  —  11  Sig.  Cosimo  Colombini 
Cavaliere  del  chiuso  pensiero  rappresentò  per  impresa 
una  Zocca  et  Cva  cresciuta  dentro  una  Caraffa,  col 
motto:  Non  nisi  fracto,  —  Il  Sig.  Rutilio  Marsilj  Ca- 
valiere riguardante  leime  per  impresa  fina  Gru  volan- 
te, che  lascia. cader  di  bocca  una  pietra,  perchè  dal  ca- 
dimento di  quella  sente  se  trovisi  sopra  la  terra,  o 
sopra  V  acqua,  e  comprende  se  possa  posarsi,  o  deb- 
ba andare  piti  oltre,  col  molto  francese:  Si  su  la  ter- 
re, ou  sur  mer.  (  Pier  Valer,  lìb.  47.  )  —  Il  Sig.  Bui- 
gaiino  Bulgarini  Cavaliere  ardente,  levò  per  impresa 
una  Lamina  di  ferro  infocata,  e  rovente,  col  motto:  Et 
Ardentius.  —  Il  Sig.  Sozzino  Sozzini  Cavaiier  senza 
paura,  prese  per  insegna  un  Leone,  col  motto  Casti- 
gliano:  Des  ombres  nada.  —  Il  Sig.  Fulvio  del  Taja 
Cavaiier  della  ferma  stella,  dipinse  per  sua  impi*esa 
ima  Stella  nel  Polo,  col  motto:  Omnis  expers  motus.  — 
11  Sig.  Girolamo  Salvetti  Cavaiier  dell'  acuto  splendore, 
servissi  per  impresa  <f  una  Ruota  d^  affilare  il  ferro, 
con  un  pugnale  sopra,  col  motto:  Acutum,  splenden- 
temque,  —  Il  Sig.  Conte  Achille  Pannocchieschi  d^  El- 
ei Cavaliere  appoggiato  servissi  dell*  insegna  della  sua 
casata  a  formare  la  sua  impresa,  e  fu  t/iM»  Spiga,  o 
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hmtdtkdi  Am&o,  coi  adaUò  il  mott#:  Culmo  ùme-^ 
rmtmL'^  lì  Sig.  Girolamo  Gabrielli  Cavaliere  deU 
faum  mam  formò  il  corpo  della  sua  impresa  qon  un- 
SoffiUQ  0  wuRtìcetio  da  scendere  il  fuoco^  avvivan- 
àok  eoi  mollo:  Spirat  accepto,  —  U  Sig.  Buoniosegaa 
BwKÙnigDi  Cmniiere  acceso  leoDesi  per  impresa  una  . 
Pietra  {ocaja  col  focile  appresto^  e  col  motto:  Intus 
1^1  —  li  Sig.  VoIuodìo  della  Giaja  Cavalier  serven- 
fe  ebbe  per  impresa  un  Cane,  che  pure  è  arme  di  sua 
Casa,  1?  fuJe  toma  con  una  Lepre  in  bocQa,  ponen- 
dovi il  molto:  Alteri  paratam,  —  Il  Sig.  Spinello. Pic- 
coiooioi  de'  Signori  della  Trìana  Cavaliere  alfa  mira, 
neva  per  impresa  tma  BaieUra  a  palla j  e  il  mollo 
««;  Con  alta  unica  mira.  —  Il  Sig.  Paolo  Palili  Co- 
M/un  sveglialo  usò  V  impresa  d' un  Oriiiolo,  o  risvs- 
Jtói,  €d  il  njotio:  Opportunum  s^mitwn.  —  Il  Sig.  For- 
to»io  Saracini  Cavaliere  trasformato,  assimigliando  so 
al  km,  il  favore  del  suo  Principe  alla  pielra  delta 
^ii  Philosophomm,  e  V  ardente  suo  desio  di  servir.* 
lo  al  fuoco,  fermò  la  sua  impresa  con  una  Lametta  di 
ffm  tra  le  fiamme  della  fucina,  che  sia  coperta  colla 
polvere  di  quella  pielra ,  che  ha  virlù  di  cangiarlo 
Boro^eol  mollo.  Philotophorum  Lapide,  et  igne,  -^ 
^1  Sig.  Ermiuio  Spannocchi  Cavalier  spregia  fortuna, 
Ifaoepcr  impresa  uno  Scacchiere,  ponendovi  il  mol- 
to: Stfs  nequaquam.  —  li  Sig.  Pompeo  Accarigi  Co- 
R>^  ddla  viva  impronta,  alzò  per  impresa  un  merco 
^  ffm  infuQccUo  colla  stampa  di  un  diglio^  che  egli 
>^  Bell'arme  sua,  col  motto:  Indelebiliter.  —  Il  Sig. 
^ojo  PalfDieri  Cavaliere  infuocalo,  pose  per  impre- 
^  WS  Bombarda,  col  nMilo  :  Sonilus  ab  igne,  —  11 
%  Marcello  Ghiui  Bandinelli  Cavaliere  accorto,  formò 
V^  «la  impreso  «n  Martello  di  ferro,  che  ha  da  wm 
P^unaforcelietta  datrar  fuori  t"  chiodi,  che  nel  con- 
^  SI  torcessero,  e  posevi  SI  molto:  Et  obliquantes 
*4t  —  Il  Sig.  Livio  de  Vecchi  Cavaliere  vendicante 
*^^  per  arma  gentilizia  un  Cervio  poselo  per  sua 
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impresa,  in  atto  di  (wvolgersi,  e  voltarsi  per  terra  af- 
fine di  uccidere  i  serpenti,  che  stannogli  addosso  per 
ucciderlo,  col  molici:  UltiiS  evado,  —  Il  Sig.  Tolomea 
Tolomei  Cavaliere  del  desiato  ardore,  fornìò  la  sua  im- 
presa con  una  Fornace  di  calcina  affocata,  col  molto: 
Perficitur  igne,  •—  11  Sig.  Quintilio  Tolomei  Cavaliere 
del  grato  odore  rappresentò  per  impresa  un  Vasetto  di 
rame  con  dentrovi  d^  profumi  col  fuoco  sotto ,  e  col 
mollo:  Calore  odor,  —  11  Sig.  Conio  Giovanni  Pan- 
nocehiesehi  d' Elei  Cavalier  conoscmto,  espresse  la  sua 
impresa  con  una  sorle  di  Carbonchio  detto  Carchedo- 
nio,  che  trovasi  al  lume  della  Luna,  apponendovi  al  dì 
sopra  la  luna,  aggiungendovi  il  motto:  Dum  aspicis 
notesco.  —  Il  Sig  Pandolfo  Spannocchi  Cavaliere  della 
fermezMt,  spiegò  per  sua  impresa  una  Gru,  che  per 
esser  sicura  e  ferma  nel  vofo  tiene  in  bocca  una  pie- 
tra,  e  pose  vi  il  mollo:  Volatus  firmamentum.  —  11  Sig. 
Anlon  Maria  Pecci  Cavaliere  affocato,  formò  la  sua  im- 
presa con  una  Lama  di  ferro  rugginosa  posta  a  purgar- 
si nel  fuoco  della  fucina,  col  mollo  :  Hubigo  consumi^ 
tur,  —  Il  Sig.  Bandino  Ugurgieri  Cavalier  sospinto,  si 
elesse  per  impresa  un'  Artiglieria,  dalla  cui  bocca  esce 
uno  palla,  col  mollo:  Impeller  flammis.  —  Il  Sig.  Ful- 
vio Marlinozzi  Cavalier  dolente  tenne  pet*  impresa  un 
Pavone,  che  quanto  gode  in  rimirare  fa  sua  occhiuta 
coda,  tanto  si  duolo  se  miri  la  bruttezza  de'  suoi  pie- 
di, e  ciò  espresse  col  motto:  Fxultat,  et  plorai.  —  Il 
Sig.  Ventidio  Agazzari  Cavaliere  del  vermiglio  Corallo, 
mostrò  nella  sua  impresa  un  mazzetto  di  lustranti  Co- 
ratti  fuori  delt  acqua,  col  motlor  Nitenlt  exempta,  —  Il 
Sig.  Silvio  Palmieri  Cavaliere  del  dritto  sentiero,  dido- 
jìorò  per  impresa  uno  "sparviere,  che  a  drittura  si  leva 
al  cielo,  ponendovi  il  motto:  Ad  sublime  recta.  —  Il 
Sig.  Ascanio  della  Ciaja  Cavaliere  ben  guida'o^  aveva 
p^r  impresa  due  Succhielli  di  diversa  grandexsOy  ap- 
pellandosi il  più  sottile  guidaiuolo  delF  altro,  od  eblxs 
•per  mollo:  Altero  praevi$.  —  U  Sig.  Beroardino  Frau- 
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!     (fsnoir4itia/f>re  del  fet-mo  nodo,  alzò  per  impresa  tm' 
€mà»  da  boUe  colle  sue  legature,  tolto  dall'  arma  dei- 
fa  propria  Famiglia,  col  molto:  Ligamento  rabur.  —  Il 
^,  SoleBOO  Armalei  Caixdier  custode,  mostrava  per 
impresa  vaa  Fina,  col  motto:  Mumtum  custodii.  —  U 
Sig,  Ippolito  Peirucei  Cavalier  rilucente,  tolse  per  im- 
presa m  pezzetio  di  miniera  d  oro  coli' occiaiuolo  ap- 
prrm,  eoo  cui  percossa  reade  oro^  e  fuoco^  e  posevi 
il  mollo:  Aurum  et  ignem.  —  Il  Sig.  Loi-canio  Colom- 
Iwii  CmUere  su  levato,  espresse  per  sua  impresa  una 
ITfr.sfe  con  jdù  rami  va  montando  sopixt  un  altissimo 
tóm,  ed  il  mollo  fii:  Quo  altius  fulcimentum.  —  Il 
Si^  Niccolò  Telliacci  Cavaliere  affissato,  prese  per  im- 
pesa  U  Pesce  Polipo  strettamente  attaccato  ad  una  pie- 
in  M  mollo   francese:  Primier  la  piece  qui  se  d^ 
rtracfe.  —  il  Sig.  Serlorio  Mortioozzi  Cavatier  tempe- 
rilo, faceva  mosira  nella  sua  impresa  di  un  Destriere 
iellotoe  frenata  in  atto  di  muoversi,  e  maìteggiarsi  per  en- 
1^ iM cererò, col  mollo;  Etferox  non  trasgreditur^^-li 
%.  IpoHioTrecerchi  Cavaiier  soccorso,  portò  per  ìd»- 
prwa  ima  Men-za  kmestata  in  un  tronco,  col  mollo: 
Bmor  ab  alia.  —  Il  Sig.  Lattanzio  Petroni  Cavalier 
àrì  vinto  suono,  formò  la  sua  impresa  con  uri  Organo 
•  più  canne,  col  motto:  Minimae  quoque  —  Il  Sig.  Aur 
fBsto  Picc»loraini  della  Triana  Cavaliere  agitalo,  si  scel- 
se per  impresa  fi»  CaldaroaceUo  da  fare  i  confetti,  o 
e  vi  pose  il  mollo:  Igne,  et  motu.  —  Il  Sig.  Niccolò 
Mrucd  Cavalier  del  dritto  segno,  pose  ad  uso  d' im- 
presa r  arma  di  sua  famiglia,  che  è  una  Sega  in  atto 
dipartire  i  tronchi  giusto  le  righe  tiratevi  sopra  colla 
PMpia,  apponendovi  il  molto:  Nunquam  a  signo,  —  Il 
S»g.  Agnolo  Fondi  Cavaliere  acerbo,  ad  esprimere,  cbe 
•«»  ostante  V  acerbità  degli  anni  suoi  sperava  di  pò- 
W  esser  an  d^  abile  a  servire  il  suo  Principe,  si  ser- 
^»  pw  impresa  di  un  Pomo  imma^ro  dell'  Albero  Ce- 
^M  mollo:  NiUsceL  —  Il  Sig.  Lorenzo  Avveduti 
C«rtcr«  ^evatoj  si  servì  per  impresa  del  Ferro  pro^ 
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pria  della  StcOera,  che  appellasi  Romano,  col  raotio: 
Pondera  erigor,  —  Il  Sig.  Ridolfo  Placidi  Cavcdiere  in- 
vialo, prese  per  materia  delia  sua  impresa  una  CarUa 
da  navigare  colla  propria  bussola  appresso^  e  o'  espres»^ 
se  il  stgoificalo  colle  parole  :  Et  per  invia  monstrcU 
iter  —  Il  Sig.  Anton  Maria  Scoili  Cavalier  disposta^ 
formò  per  sua  impresa  alquante  Cicogne,  le  quali  dt% 
più  parti  si  adunano  in  un  luogo,  col  molto:  Conventi 
quaelibet  statuto,  —  Il  Sig.  Emilio  Biodi  Cava&ere  os^ 
servante,'  effigiò  per  sua  impresa  cdquante  Grìt  in  bei^ 
V  ordine  disposte,  e  che  sempre  mantengono,  col  motto  : 
yunquam  deserunt.  —  Il  Sig.  Alessandro  Trecerchi  Tu- 
voliere  degli  alti  pensieri,  pose  per  sua  impresa  wi^Abe^ 
te,  le  cui  foglie  son  sempre  voltate  verso  il  cielo,  col 
molto:  i\'on  in  latera  pronos.  —  Il  Sig.  Aurelio  Forleo 
guerri  Cavalier  vigoroso,  adoperò  per  impresa  un  Coc^ 
codrillo,  auimale  che  è  privo  di  lingua,  col  motto:  Noft 
lingua  sed  vi.  —  Il  Sig.  Leandro  Capacci  Cavalier  de^ 
sioso,  pose  per  sna  impresa  un'Augellino  appiccato  coi 
piedi  al  nido,  e  coltali  svolazzanti,  ed  eravi  il  motto: 
Ne  praeceps  in  a^.  —  Il  Sig.  Celso  della  Ciaja  Cat>a- 
lier  sollecito,  tenne  V  impresa  di  un'  Ape,  ed  ebbe  vi  il 
mollo:  Parva  et  non  segnis.  — 

Il  giorno  si  va  a'  prìmi  Vespri  in  S.  Domenico  ia 
Campo  tteggi. 

IV.  —  Il  Patriarca  S.  DOMENICO  Fondatore  del- 
r  Ordine  de'  Predicatori.  —  Festa  a  S.  Domenico  ia 
Campo  Regio,  dove  suol  fat*si  Panegirico  da  un  Frate. 
Trovandosi  il  Santo  Padre  Gusmano  in  Siena  aeU 
r  anno  1220,  ed  alloggiando  nelf  Ospizio  della  Madda- 
lena, che  era  dove  og«;i  è  il  Monastero  d*  Ogni  Santi, 
Ranieri  di  Rusticbiuo  Piccolomini  gli  donò  quel  sito 
perchè  vi  fabbricasse  un  ("onveuto;  ma  perchè  resta* 
va  allora  quella  Casa  Religiosa  fuori  di  Siena,  volle 
Forlebraccio  Malavolli  accogliere  i  Frati  nella  Città  nel 
Colle  di  Campo  Roggi ,  che  fu  il  terzo  Convento  fab- 
bricato dal  Saulo,  e  che  può  dirsi  un  de*  piii  vene- 
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nbB  SaaiDarj  defla  ToscaBa,-  e  dell*  Ordine  Domenì- 
^  »  a  rìgoardi  aHe  mura  della  Chiesa  tante  volte 
da  Cristo  Signor  Nosti^  nel  trattare  che 
S.  Caterina,  ed  al  rieetto,  che  vi  hanno 
fl  B.  Ambrogio  Sansedoni  con  tanti  Beali  Sane- 
m  di  qncst'  Abito,  S.  Tommaso  d' Aquino^  e  S.  Anto- 
mao^  che  ne  fa  Priore,  ed  altri.  (  Commentari  de  orig. 
Coma.  D.  Mariae  MagdaL  oc  /).  Dtminici  in  Campo  Re- 
f»AmL'  GregoT:  Lombardelli  Sen.  )  E  perchè  in  Cam- 
pi» iegp  era  V  antica  Parrocchia  di  S.  Gregorio  nel 
l—go,  dorè  ora  resta  un  braccio^  della  Chiesa  allato  < 
atta  Tane,  BeoaCglio  Vescovo  di  Siena  la  concedette  " 
n  Fnlì  ponendo  i  pesi  Parroechiàti  parte  a  S.  Dona-  ' 
iBv  e  parte  a  S.  Antonio  in  Fontebranda.  il  Tizio  scrì- 
ve, die  in  S.  Gregorio  fosse  stato  anco  una  Compa- 
gnia Lakafe.  Vennero  4S  Frati  tutti  Sanesi,  e  di  S.  Vita 
ad  abitare  io  Campo  Reggi,  ed  il  primo  Priore  eletto 
da  &  DameDico  fu  Frate  Guallferi  Dei  Frati  predetti, 
aleni  ne  aveva  vestiti  S.  Domenico,  come  il  B.  Chia- 
ra TancTNli,  il  B.  Taucredo  della  stessa  Famiglia,  ed 
aM  nel  primo  passaggio,  ohe  per  Siena  fece,  dove  pre- 
dica pHi'  volte  contro  gli  eretici,  e  si  trova  memoria, 
te  taeodo  egli  un  giorno  salilo  nel  Pulpito  di  Duo-- 
aw  ad  esercitare  il  suo  ministero  Apostolico  fosse  ve- 
diti la  B.  Vergine  Maria  suggerirgli  la  Predica. 

SaUo  la  guida  della  prima  religiosa  Famiglia  di 

S.  DonMQico  foudarono  i  Secolari  più  istituti  di  Con* 

frateraile  Laicali,  fra  le  quali  una  fu  sotto  V  insegna 

di  S.  Croce ,  dì  cui   fu  il  primo  Correttore  il  6.  Am- 

hrogb  Sansedoni,  ed  a  cui  consiglio  fu  poi  titolata  di 

S.  Donenico;  la  seconda  di  S.  Bartolomeo,  della  quale 

naioMnle  fu  primo  Correttore  il  B.  Ambrogio,  onde 

dsp»  la  morte  di  lui  fu  al  suo  nome  dedicata  ;  la  ter- 

ia  eUamossi  del  B.  Andrea  Galleraui,  la  quale  fu  tra- 

Anu  Milo  le  volte  della  Sapienaa,  per  essere  andati 

«t  lUure  nel  Convento  i  Soldati  neir  ultima  Guerra 

<  ScM;  la  quarta  dioevaai  di  S.  Pietro  Martire,  e  la 
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quinta  di  S.  Tommaso  d' Aquino,  deUa  quale  travasi' 
Priore  Beltramo  Mignanelli  a  tempo  di  Gr^orio  X(I. 
£  finalmente  oltre  a  queste  adunatasi  nella  Chiesa  dei 
Frati  la  Congregazione  delie  Suore  della  Penitet»a  di 
quest'  Ordine  dette  le  Mantellate,  in  cui  a  tempo  di 
S.  Caterina  se  ne  contavano  92,  come  si  riconosce  da 
un'  antico  Ruolo  in  cartapecora,  che  si  conserva  dai 
Frati  in  Sacrestia  nella  Libreria  Virginale. 

Fra  gli  accennati  filinoli  illustri,  che  ha  dati  que- 
sto Convento  Senese  al  suo  Ordine  iilustrissimo,  si  eoo- 
tane  dopo  il  B.  Ambrogio,  e  S.  Caterina,  tutti  quelli 
che  nel  Catalogo  qui  si  vedranno  in  ultimo  registralt 
Di  piti  5  Arcivescovi,  5  Vescovi  di  Siena,  ed  altri  Ve* 
scovi  ventuno.  Un  Vicario  Generale  dell'  Ordine,  il  pri- 
mo Penitenziere  di  Gregorio  IX.  tre  Ambasciatori  di 
Sommi  Pontefici,  36  Teologi  insigni,  e  Predicatori,  Ira 
quali  il  B.  Ambrogio  predetto,  Sisto  Senese,  Ambrogio 
Caterino;  ed  a  questa  Religione  debbono  i  Saoesi 
r  estirpazione  degli  Albigensi,  la  cui  Setta  aveva  pre* 
so  nella  Città  tanto  partito  nel  decimo  terzo  secolo. 

Questo  gran  tempio,  che  in  tutte  le  sue  parti  al 
di  dentro,  e  al  di  fuora  considerato  può  dar  segno  qaal 
fosse  in  quei  tempi  la  pietk,  e  la  magnificenza  delia 
Repubblica,  e  quanta  la  popolazione,  fu  fabbricato  iti 
più  volle,  e  certo  è,  che  al  tempo  di  S.  Caterina  vi 
mancava  tutta  la  Croce,  la  quale  fu  aperta  neir  aa* 
no  U65  lasciandosi  al  sostegno  del  tetto  quell'arco 
roaraviglioso,  che  è  il  soggetto  dello  stupore  di  tutti 
gli  Architetti.  All'  edifizio  di  questa  gran  Croce  fu  fat- 
ta servire  la  rovina  di  più  Torri,  e  particdarmenle 
della  Torre  dei  Conti  in  CamoUia  atterrata  una  volu 
da  un  fulmine.  Sotto  la  Chiesa  ofBziavano  anticamen- 
te i  Frati  un'  altra  Chiesa  poco  men  grande  della  su- 
periore, e  vi  facevano  i  suiOragi  pei  Defonti,  che  qui- 
vi erano  seppelliti  io  gran  numero,  secondo  che  ne 
danno  segno  molte  antiche  lapide,  tra  le  quali  vedesi 
anche  oggi,  come  a  suo  luogo  diremo,  quella  del  Se- 
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pikmdef  Padre  di  S.  Caterina.  Oggi  questo  sotter- 
NOM  serre  a  ripensi  le  paglie-,  ed  altri  materiali  pet 
stmt»  della  Fortezza» 

La  Torre,  che  sostiene  le  campane  Tir  fabbricata- 
da  Piefro  di  Scacco  Tancredi  nel  XIV  secolo,  e  per- 
fcooDilapoi  nel  secolo  seguente  da  Lodovioo  di  Tan- 
cndi  di  Agnolo  deHa- famiglia  medesima,  e  certamente 
tn  una  delle  più  belle,  che  in  Toscana  si  cedesse  do- 
pai» Torre  della  nostra  I^aua;  ma  i  folgori,  che  in 
M' i  lempi  si  scaricavano  sulla  cima  di  quella,  oi>- 
UpNDo^oltimamente  i  Frati,  a  sbattere  tutta  la  gran 
Fnnde  seaanellata,  ehe  posava  suHa  testa  di  quella,* 
^laofaisopm  r  ultimo  cornicione  36  braccia,  nel  che* 
favqaei  Religiosi  soffiriroo  dal  Pubblico'  molti  rim- 
pvvtfi,  quasi,  che  non  si  volessero  sforzare  a  soste^ 
Kn  ÌB  piedi  un  così  bel  monumento^  Eranvi  alle  can* 
Ionia  altra  4  piramidi  in  altezza  di  circa  46  braccia, 
*afc  tutta  questa- gfan  Torre  dava  di  se  una  vaghia* 


GoQservansi  nella  Cbiesa  più  insigni  Beliquie.  Una 
>  è  h  Testa  dì  S.  Caterina  da  Siena  por-tatavi  dal 
L  UDODdo  Confessore  di  Lei  pochi  anni  appresso  la> 
^Mrte  sua,  come  a  suo-  luogo  si  dice,  la  quède  stenda 
'i|Ma  nel  mezzo  di  Chiesa,  col  Corpo  del  B.  Ambro- 
f*  a  una  superba,  e  ricca-  Cappella,  fu  salvata  una 
vaka  anracolosaniente  dal  furore  delle  fiamme.  La  Cap- 
Nk  fa.  fabbricata  dalla  Famiglia  de  Benai.  Ancora  si 
«BKnra  dai  Frati  il  dite  pollice  della. destra  della  me^^ 
'ùa  Santa^  la  sua  disciplina,  il  suo  sacro  mobile 
Sahare  portatile  in  parte  da  lei  lavorato,  e  molti 
Fròlli  mmoacritti  delle  opere  della  Santa  legati  rie- 
^^■wnlt  ia  coperte  di  velluto  jcoa  riporti  di  argento  da  • 
''^tte  pie  Gentildoime,  come  si  disse  ai  29  (U  Aprile.  • 
M'Aitare  del  B.  Ambrogio  si  venerano  le  Ceneri 
^Carpo  sao,  0  quale  non  si  potè  salvare  noli'  incen- 
^jW  aspra  ai  disse,  e  vi  si  custodiscono  ancora  al- 
i  suoi,  fra  i  quali  una  selva  di  cose  pre* 
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dicabili  lalinameaie  sortite,  siccome  certe  su^  trattato 
dei  Sacramenti,  ancora  una  parte  dell*  interiora  diS. 
Tommaso  d^Aquioo;  il  Corpo  del  B.  Andrea  GaUeraui 
nel  suo  Altare  in  faccia  della  Porta  della  Chiesa,  di  cui 
tiene  una  Chiave  il  Capitano  del  Popolo;  Quello  della 
B.  Caterina  dei  Lonzi  sepolta  appresso  la  Cappella  di 
S.  Caterina,  e  di  quasi  tutti  i  Beati,  e  Beate  dell'or- 
dine, che  nel  Catalogo  in  fine  rapporterema 

.  Air  entrata  della  Chiesa  vedasi  la  famosa,  e  ve- 
nerabile a  tutto  il  mondo,  Cappella  delle  Volte,  dove  ao- 
Qaddero  tante  mirabili  cose  a  S.  Caterina,  come  dieem- 
mo  al  giorno  della  festa  di  Lei^  e  nel  pavimento  ddla 
Chiesa  presso  alla  porta  per  opera  del  divoto,  e  dili- 
genle  Padre  Fr.  Angeb  Carapelli  vedonsi  le  vestigit 
di  alcuni  gran  fatti  della  Santa  Senese,  per  via  di  ma^ 
mi  segnate,  siccome  al  giorno  della  Santa  rìferimiDOw 

Pregiasi  questa  Chiesa  di  tenere  nei  suoi  Altari 
le  più  celebri  pitture  della  Città  tutti  di  eccellenti  Mae- 
stri Senesi,  ed  una  può  dirsi  fra  le  piti  celebri  d'  I- 
talia  tutta.  Questa  è  uua  grande  antica  Immagine  di 
Nostra  Donna  dipinta  In  Tavola  da  Guido  da  Siena 
prima  che  fiorisse  Cimabi^e,  siccome  dimostrano  quo- 
sti  versi  scritti  a  pie  della  Vergine. 

Me  Guido  de  Senti  diebus  depinxit  amenis 

Quem  Chrisius  lem  nuUis  veUt  agere  -poeniz. 
Anno  4%24. 
Di  questa  Immagine  fecero  dono  i  Halevolti  alla  Chie- 
sa di  S.  Gregorio,  che  doveva  essere  la  Parrocchia  loro, 
neir  anno  accennato,  ed  al  testimonio  di  questi  carat- 
teri s'  accompagna  quello  dei  nostro  antico  Cronista 
Agnolo  di  Tura  alFanno  predetto.  Ultimameate  di  que- 
sta Tavola  fece  menzione  il  P.  Mabiglìon.  Fino  ai  tem* 
pi  nostri  ò  stata  questa  pittura  collocata  sopra  la  Por- 
ta della  Chiesa  dalla  parte  di  dentro,  finché  è  piaciuto 
ai  Frati  trasportarla  nella  Cappella  dei  Venturini,  dove 
avendo  tagliato  un  acuto,  che  stava  sovraposto  al  qua^ 
dro  rappresentante  un'  Ecce  Bomo,  lo  hanno  esposto 
sopra  il  Cornicione  dello  stesso  Altare. 
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Mi  per  favolare  ordìnatameaie  d«^  Altari  dì  que- 
sta Clriesa,  e  delle  Pittore,  che  vi  sodo,  ineominóian- 
é>  dilli  Porta  principale  di  essa  diremo,  che  la  pit- 
tai posta  sopra  di  essa,  che  esprime  Cristo  S.  N.,  la 
sua  SS.  Madre  con  molti  Angeli,  e  Sauti  è  opera  del 
tieao;  il  S.  Tommaso,  che  sta  in  Cattedra  presso  la  por- 
ti i  oumo  dritta  fu  colorito  al  tempo  di  Lippe  Mommi. 
Troyasi  poi  la  gran  Cappella  delle  Volte  con  dt- 
vm  Altari,  e  Pittare.  Quello  della  Natività  di  Nostra 
Sjpna,  die  è  dei  S^.  Laudi,  ha  il  Quadro  colorito 
di  Alenaodro  Casolani,  e  le  due  Immagini  di  S.  Ca- 
tma,  ehe  gli  stanno  a  lati,  sono  di  Creseensio  Gam- 
l^nK,  che  vi  colorì  ancora  il  quadro  vicino,  in  coi 
^«doi  S.  Caterina,  che  recita  rUfBcio  divino  con  Cri- 
sti &  N.,  come  anco  le  4  Immagini  delle  Sagre  Yer- 
901  deir  Ordine  Domenicano,  che  veggonsi  nella  volta; 
i'cSgSe  della  Santa,  che  sta  in  estasi,  è  di  Pittore  suo 
contemporaneo,  e  forse  di  Andrea  di  Vanni,  Che  fu  suo 
^■Mepolo.  L'altro  Quadro  della  Muraglia  interiore,  che 
«^nme  la  morte  della  Santa,  ed  i  4  Santi  Domenica- 
tÙAdi  voKa  SODO  pnre  del  Gambarelli.  L'Altare  colla 
Stitoa  della  Santa  fu  adornato  dalla  nob.  Famìg.  Landi. 
L'Altare  di  S.  Andrea  Gallerani  ove  è  il  Corpo  di 
d.  Smto  appartiene  ai  Sigg.  Venturi  Gallerani,  ed  il 
^Mro  è  una  degna  opera  di  Stefano  Volpi.  -^  L'Altare 
di  S.  Giacinto  appartiene  ai  Sigg.  Capacci,  ed  il  Qua- 
*Bè  opera  insigne  di  Francesco  Vanni.  —  L'Altare 
di  &  Martino ,  e  della  Madonna  del  Parto  fabbricata 
^  Sigoori  Malavolta,  fu  colorito  da  Michel  Guidi.  ^ 
<Mbdi  S.  Antonio  Abbate  gih  della  Famìglia  Guelfi, 
^  dei  Baodìni  Sigg.  di  Castiglioncello,  ha  un  bel  Qua- 
^  di  Rntilio  Mannetti.  —  Quello  di  S.  Pietro  M.  era 
^  AscareUi,  ed  ora  dei  Sigg.  Martioozzi,  la  tela  è 
^Aitaogelo  Salimbeni.  --  La  Cappella  di  S.  Raimon- 
J*T  e  di  S.  Caterina  V.  e  M.  è  dei  Sigg.  Borghesi,  e 
■^^Wwa  di  Sebastiano  Folli.  —  La  Cappella  di  S.  Ca- 
>  istoriala  dalla  banda  del  Vangelo  dal  Sodoma, 
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-di  cui  par  sono  le  figure.,  <^he  sono  in  faecìa ,  ed  il 
Padre  Eterno;  e  da  quella  ^deirEpistola  da  Francesco 
Vanni,  che  pur  eolopì  queUe,  che  sene  all' entrare  della 
Cappella;  era  questa  dei  Sigg.  Bensi,  'Cke  T  ayevaoe 
labbricata,  e  fu  poi  arricohita  di  bei  marmi  da  ìfonsig. 
Francesco  Maria  Sergrifi  Fiorentino;  ora  ^  del  Genveoto. 
•—  La  Cappella  del  B.  Gie.  Colombini^  xshe  era  della 
Famiglia  Colsi,  in  oggi  spetta  ai  Sigg.  Colombini.  11  Cro- 
'Cifisso  deir  altare  4:ogli  altri  Santi  dipintivi  fu  epera 
.misteriosa  di  Ventura  Sa'limbeni;  Imperciocché  i  nove 
Angeli  della  Gloria  accennano  V  ordine  dei  nove,  a  coi 
.era  ascrìtta  la  Famiglia  Coiombini ,  ed  il  Crocifisso , 
che  piega  il  Capo  alla  sinistra  diversamente  da  tutti 
.gli  altri,  .indica  la  Fazione  Ghibellina,  a  cui  ieneanai 
i  suoi  Signori.  —  L'Altare  di  S.  Michele  Apcaiigelo,  che 
•già  era  dedicato  alla  SS.  Trinità,^  dei  S^.  Malavolti, 
e  la  Pittura  è  di  Sebastiano  Folli.  —  L'Altane  di  a 
.Tommaso  d'Aquino^  è  dei  Sigg.  Accarìgi,  -ma  la  tela 
non  è  per  anche  colorita.  —  La  Cappella  di  S.  Yvt- 
joenzo  Ferreri,  che  dioesi  di  S.  Giuseppe,  è  dei  Sigg. 
Tanccedi,  ha  già  di  lunga  mano  una  tela  cella  Nati- 
vità del  Redentore,  opera  vaghissima  di  Mecarioo. 
—  Quella  dì  S.  Eosa  di  Lima  spetta  ai  Sigg.  Cinu- 
ghi,  e  la  pittura  ai  ò  di  Deifebo  Burberini.  —  Quella 
sdi  S.  Domenico  di  Soriano  fu  adornata  da  varie  per- 
sone. Il  quadro  è  copia  di  quello,  «che  si  venera  in  So- 
jriano.  -—  Quella  di  S.  Girolamo  dei  Sigg.  Placidi  ha  uu 
quadro  di  antica  pittura.  —  In  quella  dei  Sigg.  Ven- 
turini è  la  celebre  Pìttnra  di  Guido  da  Siena,  di  cui 
più  aopra  favellammo.  Le  pitture  più  fresche  sono  di 
Giuseppe  Nasini,  e  le  altre  di  Matteo  da  Siena  dall'an- 
no U79,  ed  hannosi  in  molto  pregio  dagli  amatori  del 
disegno ,  e  del  colore  di  quei  tempi.  —  La  -Cappella 
della  Comunione  titolata  della  Madonna  della  Neve  ap- 
jiartiene  ai  Sigg.  Sozzini.  ^  La  Cappella  dell'  Aitar 
Maggiore  è  dei  Signori  Spannocchi  Piccolomini ,  ed  i 
due  Angeli  di  marmo  bianco,  che  gli  stanno  aliato  ere* 
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tes  emer  di  Uchelangelo  Booaarniota.  —  L'Altare 
MSSl  Rosario  ha  un  bel  quadro  con  molti  Santi,  ed 
è  «pera  del  Sodoma.  Nel  mezzo  del  quadro  è  una  pie* 
§àè  toToh  eolia  Vergine,  e  col  Bambino  Gesù,  e  di- 
cesi  la  Madonna  delle  Grazie  di  S.  Domenico.  —  La 
dfftSk  privilegiata  dicesi  anche  di  S.  Barbera,  e  già 
affarlenera  agli  Artisti  Alemanni,  di  cui  erane  in  Sie- 
n  VI  buon  numero;  di  poi  fu  conceduta  a  Nobili  A- 
kflHDB,  che  Tengono  a  stare  in  Siena,  da  quali  fu 
aièdEta  di  marmi  con  un  Crocifisso  di  marmo  bianco. 

—  La  Cappella  che  è  dirimpetto  alla  Sagrestia  è  dei 
Sgg.  Bor^i,  ed  è  titolata,  il  Crocifisso  di  S.  Raimon^ 
dn  Vi  è  on  Crocifisso  assai  divotO;  ed  un  quadro,  che 
è  «pera  di  Francesco  secondo  Vanni.  —  La  Cappella 
a  R.  Ambrogio  Sansedoni  era  dei  Sigg.  Petrucci  Pal- 
ksda,  ed  il  quadro  ò  opera  del  Casolani.  —  L'altare 
ddh  Sagrestia  ha  una  bella  tela  colorita  daMecharino. 

—  L'Altare  finalmente ,  che  Sta  più  dentro  in  altra 
slaflza,  che  dìoesi  irCorìno,  ed  è  come  un*  altra  Sa- 
p«8tia,  ove  si  suole  uffiziar  la  notte,  è  fatto  di  marmi 
Meli,  e  risponde  la  stanza  alla  Santa  Cappella  di  S. 
Caterina,  onde  di  qui  si  fa  vedere  la  sua  Testa,  evvi 
Vi  Sposalizio  della  Santa,  che  è  opera  del  Casolani,  e 
f  Apparizione  della  medesima  al  B.  Raimondo,  è  del  pen- 
■da  di  Francesco  Vanni. 

Nel  primo  Chiostro  fra  molte  lapide  degne  di  me- 
nana,  una  è  quella  che  chiudeva  il  Sepolcro  dei  Fi- 
^BKà  del  Re  Giannino,  di  cui  parleremo  al  luogo  suo, 
e  ddla  Sqxrftura  dello  Scotti  al  giorno  precedente  si 
lece  avviso ,  siccome  della  sorgente  delle  acque  gra- 
Me  impetrata  a  preci  del  B.  Ambrogio  al  giorno  suo 
9tààam  parlato. 

L'Archìvio  del  Convento  è  ricco  di  molti  rari  do- 
^Mofi,  fra  questi  un  Testo  a  penna  della  vita  del  S. 
^itHarea  compilata  latinamente  da  Fra  Costantino  da 
^■>i  Vcsc  di  Orvieto  suo  coetaneo,  che  fu  il  primo 
^  nìTere  i  faUi  del  medesimo.  Un'  altro  Testo  della 
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Vita  del  B»'Ambropo,  ed  uoo  di  quella  del  B.  Andr 
Galleraui,  che^pure  ìatiDameate  furoB0  scritte  da  chi 
li  conobbe;  Molte  pergamene  appartenenti  alla  Cano- 
nizzazione di  S.  Caterina,  ed  altre  molte  scrìtture  di 
pubblica  ragione,  e  di  diverse  nobili  Famiglie. 

In  questo  Convento  nel  4468  fu  celebrato  un  Ca- 
pitolo Generate;  in  cui  convennero,  e  furono  onorevo^ 
mente  trattati  4500  Frati,  e  da  loro  fu  eletto  Generale 
il  47  Agosto  Fra  Corrado  d'Aste.  (Mem,  di  Simone  di 
Angelo  nella  prefazione  del  ^uo  Ubro:  de  utraque  Sae- 
^  culi  Fortuna,  et  de  Beligionum  quiete,) 

Né  manca  alla  piazza  di  questa  Chiesa  la  gk>ria 
dì  plÈL  d' un  fatto  illustre,  poiché  coir  occasione  di  pre- 
dicare in  pubblico,  quivi  operò  più  miracoK  il  Bw  Am- 
brogio Ap.  dei  suoi  tempi:  e  nei  4161  trovandosi  Pie 
IL  in  Siena,  e  facendo  spedizione  per  la  conquista  della 
Terra  Santa  benedisse  in  questo  luogo  le  principali  iu- 
aegne  della  Crociata.  —  In  questo  Prato  ^vengono  a 
.giuocare  il  Caruevale  i  Giovani  Bottegai. 

Si  fa  festa  per'  S.  Domenico  ancora  all'  altro  Con- 
vento di  S.  Spirito,  e  in  due  MonasleqdelV  Ordine, 
'Cioè  del  Paradiso,  e  di  Vita  Eterna. 

Nello  Stalo  non  aUsiamo  altri  Conventi  Domeuica- 
.ni,  che  quello  delle  Monache  di  Cetona. 

Ma  non  vogliamo  lasciare  il  Lettore  da  Caropo- 
reggi  senza  soddisfarlo  intorno  a  questa  deoominazie- 
ne.  Credesi,  che  questo  nome  di  Camporeggi  siasi  for- 
mato dalle  voci  Campo  Begio,  che  è  quanto  dire  un 
luogo,  dove  si  fermò  VEsercito  delBe.  Questi  fu  il  Re 
Arrigo  figliuolo  deirimperalore  Federigo  L  venuto  ad 
.assediare  la  Cillè  di  Siena  l'anno  4486  come  si  ha  da 
un'  antico  manoscrìlto  in  queste  parole:  i4iifio  Dom, 
MCLXXXVL  obsedil  lìex  Enricm^  qui  postea  fidi  lm-> 
perator  Civitalem  Senensem.  E  fermossi  in  questo  luo- 
go, che  a  quei  lempi  era  inori  della  Città,  e  spellava 
alla  nobil  famiglia  dei  Malavolti  stata  sempre  favore- 
vole all'  Imperio,  ed  all'  Imperatori  della  Casa  di  Sve- 
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rà,  cane  se  b  tede  un  privilegio  oonoeduio  a  que- 
su  jlkistn  Frosapia  da  Federigo  II.  Imperatore  FiglioD- 
k  irì  detto  Arrigo,  di  cai  si  parlerli  sotto  ii  primo  di 
Settembre  ìd  favellandosi  di  questa  Famiglia.  Dalle  voci 
emfn  regms  formossì  agevolmente  la  parola  Campo- 
R9o,epoi  oorroltamente  venne  detto  Camporeggi 
dal  Volgo.  —  Ove  termina  la  Piazza  vedesi  una  Co- 
kon  cdD  sopravi  una  Lupa,  e  giè  vi  si  attacca  il  Pa« 
^  die  correasi  in  onore  del  6.  Ambrogio.  La  Colonna 
cn  (A  maggiore ,  ma  ruppesi  nel  trusporlarla  dagli 
Orti  dei  PP.  dei  Servi,  ove  fu  trovata,  ed  era  dedi- 
QUaUJana. 

M  4344  mori  in  qnesto  giorno  il  renomalo  Htto- 
nr&doe  da  Siena,  e  gli  furono  fatte  solenni  esequie 
ttBa  sapraddetla  Chiesa  di  S.  Domenico. 

U  Domenica  fra  V  ottava  di  S  Domenico  si  fa 
fata  alla  Compagnia  del  Santo  titolata  in  Camporeggi, 
b  <itiale  (  come  si  disse  di  sopra  )  chiamavasi  antica- 
vote  di  S.  Croce^  ma  dal  B.  Ambrogio  fu  dedicata 
A  S.  Patriarca.  —  11  Sahbato  a  detta  Domenica  pre- 
<*deBle  vanno  quivi  la  sera  a  Mattutino  la  Confrater- 
^  di  S.  Caterina,  del  B.  Andrea  Gallerani,  e  del  B. 
^■krogio.  —  Feria  per  tutto. 

V-  S.  MARIA  delle  Nevi.  —  Festa  alla  Chiesa  dei 
(^>Qibi  sotto  PArco  dei  Malavolti  dove  il  Pubblico  man- 
^À^\%  cera.  Questa  Chiesa  fu  fabbricata  d'  ordine 
di  Gioranni  Cinughi  Vesc.  di  Pienza ,  e  Montalcino , 
>vadooe  ottenuto  il  sito  dalla  Repubblica  a  5  di  Giù- 
9*  U70,  ed  essendo  morto  V  anno  medesimo,  lasciol- 
^«wde  del  suo  avere,  fondandovi  due  Cappellanie, 
«6  «OD  Padronato  dei  due  più  anziani  della  Famiglia. 

L'Arco  di  marmo,  che  si  conginnge  a  della  Chiesa, 
'ckeà  dice  dei  Malavolti  dimostrando  una  delle  Porte, 
tW  passavano  in  quella  parte  della  Citte  delta  il  Pog- 
^^  Halavolti,  ci  da  segno  ancor  oggi  della  gran- 
^  di  quella  Famiglia  di  cui  parleremo  al  giorno 
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Festa  allo  Spedale  di  Managuesa,  e  aBa  Metropo- 
litana, dove  \ò  TÀrte  dei  Merciai  eoa  lib.  42  di  cera. 
Festa  alla  Madonna  di  VaHi  fuori  di  Porta  Romana, 
dove  quella  Compagnia  dota  alcune  Fanciulle.  11  Gon- 
falone di  questa  Compagnia  fu  dipinto  da  Maestro  Ric- 
cio. La  ComuniUi  di  Valli  suole  ogni  anno  nel  Giovedì 
grasso  mettere  in  Piazza  una  numerosa  squadra  di 
Contadini  contro  la  Comunitìi  di  Monistero,  permeitene 
dosi  loro  il  giuoco  del  Pallone,  e  quello  dei  Pugni. 

In  questo  giorno  V  anno  1552  gli  Spaguuoli  furo- 
no obbligati  ad  abbandonare  la  Cittadella,  che  aveva- 
no fabbricata  in  Siena,  e  dai  Senesi  con  grande  alle- 
grìa si  dette  prìncipio  a  distruggerla.  Per  memoria  di 
questa  vittoria  fu  ordinato,  che  detto  giorno  air  av- 
venire si  guardasse  come  festivo,  si  alluminasse  con 
fuochi  tutta  la  Citt^,  e  la  Signorìa  ne  andasse  a  udire 
la  Messa  nella  Chiesa  di  S.  Agostino,  a  cui  non  por- 
tavasi in  tutto  il  corso  dell'  anno,  e  forse  anche  per- 
chè dal  Campanile  di  questa  Chiesa  con  torcia  accesa, 
e  col  suono  delle  Campane  erasi  dato  avviso  alle  Genti 
venute  per  cacciar  gli  Spaguuoli,  come  la  Citth  era  a 
loro  favore.  {A.  Soxzinilst.tM.  della  cacciata  delU  Spa- 
gnoli.) Avendo  poi  voltata  faccia  la  fortuna  Sanese,  e 
la  festa,  e  V  andata  della  Signorìa  fu  dismessa.  —  Fe- 
ria per  tutto.  —  Piera  a  Torrita. 
VI.  —  La  TRASFIGURAZIONE  del  SIGNORE. 
Carlo  Re  di  Napoli  nel  4273  venne  in  Slena  con 
I  animo  di  fare  una  gran  vendetta ,  dove  precedente- 
I  mente  gli  era  stato  ucciso  un  suo  favorìlo  speditovi 
[  qualche  giorno  prìma;  Onde  la  Repubblica  intimorita 
'  mandò  ad  incontrarlo  David  Dandini  Vesc.  di  Sovana, 
;  acciò  addolcisse  l' animo  suo,  e  lo  placasse,  il  che  se* 
;  gul  in  questo  modo.  Il  Dandini  accompagnossi  con  Carle 
'  il  quale  essendo  divoto  della  Madre  di  Dio,  scese  ad 
orare  in  unafCappelletta  a  Lei  dedicata,  che  trovò  pei* 
la  strada;  e  quivi  il  Vescovo  offerse  preghiere  alla  Gran^ 
•  de  Avvocata  della  Patrìa  acciò  la  salvasse  dair  ira  di 
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qwl  Vniàpe,  a  cui  nel  medesimo  tempo  preee  a  dire, 

die  (dkoikado  ì  Sanesi,  averebbe  ofiGÒsi  i  Sadditì  di 

Ibna.  Cousiderò  il  Re  questi  detti,  ed  uscendo  dalla 

dùesQoia  |iortò.il  caso,  che  alcuni  dei  suoi  Soldati  a- 

veTaDo  cacciata  da  un  bosco  una  Lupa ,  e  feritala. 

Questa  fiera  passò  vicino  al  Re,  e  da  lui  fu  arrestata 

ooQ  ODO  strale,  lu  modo  che  si  compiacque  del  colpo. 

11  Dandioi  pertanto  voltatosi  allora  al  Re  disse:  Ecco 

i&  fioe  0  sire,  che  vi  siete  vendicato  di  Siena,  aven- 

(b  aiierrata  la  Lupa ,  che  è  la  sua  Insegna  ;  Bastivi 

<iiies(o  senza  spargere  altro  sangue  nella  Città  della 

^ergiiie.  £  tutto  graziosamente  ^i  fu  accordato.  (Fast. 

Sùumvita  David  DatuUni.  <—  libatori  vita  del  detto.) 

M  4343  cedendo  il  Duca  d'Atene  alla  Signoria 

£  FireQze,  la  quale  in  quel  caso  fu  molto  sostenuta 

ài  Onaiglio  di  sei  Ambasciatori  Sanesi,  e  dalla  forsa 

loro,  che  v'  erano  andati  assistiti  con  350  Cavalli,  e 

^  Balestrieri,  lasciò  in  questo  giorno  le  sue  condizioni 

JQ  aiUtrìo  dei  Sanesi  predetti.  (Malav.  L  tì.  p.  ì.  f.  104.) 

ni  —  S.  DONATO  V.  d'Arezzo.  S,  GAETANO  Pa- 

Inarca.  —  Festa  per  S.  Donato  alla  sua  Parrocchiale, 

i^t  il  Pubblico  manda  lib.  42  di  cera,  e  dove  si  e- 

sfQoe  una  Reliquia  del  Santo.  Questa  Parrocchiale  fu 

>tt>e9eiula  di  Popolo,  quando  quella  di  S.  Gregorio  in 

Cttjxre^  fu  conceduta  ai  Domenicani. 

£'  pure  aotica  tradizione  lasciataci  da  alcuni  no- 

^  Cronisti,  tra  quali  si  è  il  Proposto  Benvoglienti, 

^  la  Dioceà  di  Arezzo  si  stendesse  insino  a  questa 

^^^  dì  S.  Donato.  A  tal  tradizione  si  può  opporre 

óa,  che  trovasi  in  una  divisione  fatta  dei  Reni  Ecdo* 

^^fùà  della  Diocesi  Aretina  dal  Vesc.  Ammoue  poco 

^  >i  40(M>,  in  cui  {avellendosi  delle  Chiese  Parroc- 

^  dello  Stato  Senese  sottoposte  alla  Chiesa  Aretina, 

^  ponto  si  parla  della  Chiesa  di  S.  Donato.  Di  più 

f  «tt  Strumento  di  Ridolfo  Vesc.  di  Siena^  che  fiori 

"^^  air  anuo  4068  trovasi,  che  la  Chiesa  di  S.  Lo- 

'^  spettava  alla  Diocesi  Senese ,  onde  con  più  di 
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ragione  sembra  doversi  dire,  che  a  questa  pure  si  te- 
nesse quella  di  S.  Donato.  E  però  e^i  vero,  che  molte 
Chiese  dello  stato  di  Siena  dependono  anche  in  oggi 
dal  Vesc.  Aretino,  anzi  la  Chiesa  medesima  di  S.  Eu- 
genio che  è  assai  di  vicino  alle  Porle  di  questa  Cittk 
nel  1324  era  nella  Diocesi  Aretina,  come  provasi  per 
uno  Strumento,  che  serbasi  nell'Archivio  di  Casa  T<^- 
loroei.  Il  Popolo  di  S.  Donato  era  gih  diviso  in  due  Com- 
pagnie; r  una  diceasi  di  S.  Donato  da  Montanini,  ed 
aveva  per  Insegna  uno  Scudo  a  quartieri  d'  oro,  e  di 
rosso,  e  sopra  un  Drago,  i  Montanini  erano  dei  Grandi 
di  Siena,  ed  avevano  il  loro  Palazzo  con  Torre  in  que- 
ste vicinanze.  L^  altra  detta  di  S.  Donato  della  Chiesa 
aveva  per  Arma  uno  scudo  fatto  a  spine  bianche,  e 
nere  poste  orizzontalmente. 

Al  rimpetto  di  S.  Donato  vedonsi  in  un  antica  mu- 
raglia alcune  lettere  latine  VERO^  ET  VALE,  che  sono 
reliquie  di  qualche  iscrizione  di  quei  tempi.  Sigismon- 
do Tizio  porta  varj  sìguiBcati  di  questi  caratteri,  ma 
-s'  attiene  finalmente  a  quello,  che  diede  foro  France: 
SCO  Palrìzj.  Credette  questi,  che  fosse  un  sopralirainare 
di  una  volta  di  una  Porta  per  dedicazione  fatta  a  5è- 
veroj  e  Valente  Giurisconsuiti  Romaoi,  i  quali  essendo 
mandali  da  Antonino  Pio  per  sedare  alcune  sedizioni  in 
Toscana,  fondarono  per  la  prima  volta  la  Curia  in  Sie- 
•na,  e  V  uso  delle  citazioni:  e  quivi  stimò  fossero  erette 
ai  medesimi  dopo  i  sedali  tumulti  le  4  Torri,  delle  quaM 
oggi  ancora  si  veggono  delle  non  poche  vestigio. 

La  menzione,  che  sopra  facemmo  della  Citili  di 
Arezzo  così  nobile,  e  così  potente  in  Toscana,  ci  dà 
occasione  di  riferire  la  dappocaggine  dei  nostri  Coq- 
cittadini,  i  quali  nel  4384  potendola  comprare  da  Moo- 
sieur  de  Cossi  Condolliere  delle  Genti  del  Duca  d*Angiò, 
che  l'aveva  saccheggiata,  non  applicarono  all'offerta. 
Egli  ne  domandò  20000  fiorini  d' oro;  ma  badando  chi 
allora  governava  pih  al  proprio  interesse,  che  al  pub- 
blico, lasciò  cadere  un  si  beli'  at^quisto  nelle  mani  dei 
Fiorentini.  (Malav.  aW  anno  detto.) 
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Festa  per  &  Geelaoo  ai  sm  Altare  in  Duomo , 
dove  b  Ceulnrìa  dd  dìvoti  del  Saoto  suol  celebrare 
VI  solenne  Citavano  oeiresposizìoDe  del  Venerabile. 

La  J)oflKQÌca  fra  T  ottava  si  fa  la  festa  alla  Chiesa 
della  Contrada  del  Nicchio,  che  dal  Santo  è  denomi- 
■ola,  ed  il  Sabhato  a  tal  festa  precedente  vMnterviene 
b  sera  al  mattnlino  la  Contrada  ddl'Onda  aggregata. 

il  B.  Stefano  figlioolodi  Corrado  Maconi  dei  Gran- 
di di  Sena,  e  di  Giovanna  Bandinelli  dei  Paparoni, 
prima  S^^'etario  di  S.  Caterina,  e  poi  Certosino;  e  Ge^ 
acrile  del  suo  ordine,  passò  in  questo  giorno  al  Cielo 
Mff  aooo  4424.  EgH  fa  benemerito  delia  Gran  Certosa 
é  Pitia,  perchè  a  sna  istanza  Gio.  Galeazzo  Duca  di 
Mikàà  la  fabbricò  fino  dalle  fondamenta,  e  molte  me- 
Borie  della  sua  pietà  lasciò  altresì  nella  nostra  Cer- 
lesa  di  Ponligoaoo,  dove  lasciò  il  Dito  anulare  della 
S.SeRifioa  sua  Maestra,  in  cui  le  fu  posto  rAnello  da 
Cristo  S.  N.^  e  con  quel  medesimo  Dito  una  volta  toc- 
Ciodosi  le  pupille  poco  meno  che  cieche  ricuperò  it 
Ittoefiiio  della  luce.  Nell'Archivio  di  Pontignauo  ser* 
^^oà  le  Smtture  di  lui,  nelle  quali  leggonsi  delle  no- 
ttiie  letoroo  a  S.  Caterina;  e  quel  di  più,  che  di  lui 
li  vaglia  sapere,  e  di  qualche  fatto  della  Santa  me- 
i^àam^  di  cui  fa  sempre  Compagno,  veggasi  nella  vita, 
^  oe  scrisse  Bartolomeo  Certosino,  opera  del  miglior 
<>pere  della  lingua  latina  ordinata,  e  che  la  deside* 
lare  ai  Letterati  qualche  nuova  impressione.  —  Feria 
m  Birnehem,  e  Pitpim. 
VUI.  ^  SS.  CIRIACO,  LARGO,  e  SMARAGDO. 

Nel  1335  i  Sanesi  dopo  hinghi  contrasti  si  fece» 
ID  padroni  di  Massa,  e  la  munirono  del  Cassare,  (/l- 
f^  ib'  Turo  qU  anno  deitù.)  Non  è  questa  Citth  delle 
P^  amiehe  della  Toscana,  ma  se  egli  è  vero,  che  sia 
1*^  dalle  rovine  dell' antica  Città  detta  Vetuloaium, 
^cvdbhe  non  poco  di  che  pregiarsi,  perchè  fu  ai  tem* 
t^  sotìchi  assai  nota  questa  citte.  Ma  neppur  Massa  fu 

*  ^  0  col  nomo  di  Mossa  Veterncnsis  viene  no. 
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minata  dalU  Scrittori,  ed  ia  essa,  come  ce  ne  assicura 
Amniiano  Marcellino,  e  viene  confermato  da  OnoEr» 
Panvinio,  nacque  Gallo  Cesare  nel  Secolo  quarto  GaUut 
Cessar^  [lib.  43.)  dice  quell'Autore,  nafus  nt  apud  Tìir 
8C0S  in  Massa  Vetemensi  Ptàre  Cotiseantio  Ccnskmtìm 
Pratre  Imperatoris^  Mmtreqw  Galla  Sorare  Buffmi,  ^ 
CerealiSy  onde  era  anche  in  quel  Secolo  assai  illustre; 
Non  dee  però  darsi  fede  a  ciò,  che  ne  dice  Annio  da 
Viterbo  Autore,  (Cun.  L  42.)  ì  cui  racconti  sono  per 
lo  più  mere  favole,  cioè,  che  abbia  avuto  il  nome  da 
un  lai  Verbero  Masso,  che  fai  fabbricò,  non  essendovi 
fondaroeulo  alcuoo  di  verità.  Il  certo  si  è,  cho  questa 
città  già  assai  chiara  acquistò  e  grandezza,  e  splen- 
dore per  la  rovina ,  che  per  T  ultima  volta  fu  fetta 
della  famosa  Città  di  Populonia  da  Nicea  Generale  del- 
l'Imperatore  dì  Costantinopoli,  al  tempo,  ohe  reguava 
in  Italia  Bernardo  nipote  dell'  Imperater  Carlo  Magno, 
ovvero  dallo  stesso  Carlo,  perchè  molti  dei  suoi  abi- 
tatori portaronsi  a  Massa,-  e  quivi  pure  fu  trasportato 
quel  Vescovato,  onde  i  Vescovi  sonosì  poi  dotti  di  Massa, 
e  Populonia.  Aggranditasi  questa  Città  aneorchè  non 
montasse  a  quella  potenza,  in  che  era  Populonia,  non 
essendole  consentito  dalla  lontananza  del  mare,  fh  però 
di  qualche  forza,,  e  tennesi  Hbera  alcun  tempo,  ceden- 
do poi  alla  fortuna,  ed  alla  potenza  maggiore  della  Città 
di  Siena,  di  cui  rimase  suddita  in  questo  giorno.  Sa- 
rebbe pur  anche 'in  oggi  in  buono  stato,  essendo  fe- 
verità  dalla  fertilità  del  terreno^  se  fosseie  pure  sì  cor- 
tese 1'  aere ,  che  riesce  assai  maligno  nell'  estate ,  e 
perciò  si  rimane  assai  scarsa  dì  abitatori.  II  sao  Pre- 
lato dicesi  Vescovo  di  Massa,  e  di  Populonia,  ma  a 
tempi  più  antichi  titolavasi  Vesc.  di  Populonia,  e  Prin- 
cipe di  Massa,  come  può  vedersi  daU'Ughelli  Tom.  3. 
Col.  798.  per  privilegio  dell' Imperator  Federigo,  ov- 
vero, come  vogliono  le  memorie  di  Massa,  delllmpe- 
rator  Lottarlo  1'  anno  84r  Continuarono  a  tener  un 
tal  titolo  parecchi  Secoli,  avegnadiè  la  Città  fosse  li- 
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ken,  •  fd  anche  soggetta  alla  Repabbica  :di  Siena, 
tMttdoseoe  ancora  oel  Secolo  decimo  quarto ,  ansi 
iìRdì  sqqkì  chiamati  Vescovi  di  Massa,  e  Prìooipi  di 
Afnboia,  ed  anche  Vescovi,  e  Prìacipi  di  Massa,  e  di 
Pbpobtta,  come  può  vedersi  DeirUghelli  Tool  3.  Col. 
i9&  Dell'  antica  Città  di  Populoaia  si  parlerà  poi  ai 
40  di  Ottobre. 

ti.  -  S.  ROMANO.  —  Io  questo  giorno  fassi  me- 
MriidalMartircdogio  romano  de'  Ss.  Mm.  Secondiano, 
AndEaoa,  e  Verìano,  morii  per  la  Fede  nella  Terra 
i  CjàBDè  spettante  allo  Stato  di  Siena  vicino  al  La* 
1^  di  Castiglione,  ed  alla  città  di  Grosseto,  e  che  dai 
latiai  b  appdlata  Colonia.  Leggonvisi  adunque  le  se* 
paé  parole:  In  Tuscia  NaiaUs  Sanctorum  Martiram 
Seamdmi,  MarcdUam,  ei  VerianL  In  altri  Martirolog} 
<n  qualche  diversità  s\  nd  nome,  sì  nel  numero,  e 
A  od  loogo  del  martirio  loro  rammentansi,  come  può- 
te  leggersi  in  quello  di  Usuardo  colle  aggiunte  ed  os^. 
ierraziooi  dei  P.  Gio.  Rattista  Sdlerio  pubblicato  non 
b  molti  anni.  (  Ad  diem  9  AugtisH  fog.  455,  AfUuer- 
^  <Bi*  1714.  )  n  lesto  di  Usuardo  autore  di  molto  cre- 
^  cad  fevella  :  Aptid  Colaniam  Tuscùb  NataUs  San- 
^^"m  Secundiam^  MarceiUani^  e  Veriani  qui  tempore 
^  mb  Cimndari  Promoto  primum  ccesi  suni;  deinde 
'  «éeo  fta|)ffisi,  et  tmgtdis  abrasi,  atque  igne  ìateri^ 
^  apposto  ossati  triuxnphalem  Martirii  Palmam  capite 
^  meruemnL  In  quello  del  Fiorentini,  e  di  alcuni 
^  sonavi  ag^nnti  i  Ss.  Faustino  e  Sisto,  tralascia- 
ci da  qnei,  che  appagaronsi  di  rammentarne  alcuni 
*^tta  br  menzione  di  tulli.  Il  Martirologio  manoscrit- 
te antico  ad  uso  della  Chiesa  Senese  accordasi  al  tut* 
te  a  quello  di  Usuardo  nel  far  menzione  di  questi  Mar- 
^  M  luogo,  in  cui  cogliessero  la  palma  del  marti- 
^  ervì  qualche  varierìà  d*  opinioni,  essendo  che  al- 
^H  tanno  morti  in  Roma,  altri  in  Civitavecchia, 
Bai|i^  degli  scrittori  coir  erudito  Fiorentini,  alla  no* 
'^bloona  gli  assonano;  e  dimostra  che  questaCon 
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loDia  Toscana  si  è  Colonna  hnga  assai  Ticino  al  Lago 
di  Castiglione  giii  dello  PriUe,  e  Prìfis.  Co/omo  Oppi- 
dum  EtruricB  mdgo  Colonna  apud  Uician  Friìem.  Pro- 
babilmente in  piii  luoghi  furono  martoriali,  come  ad 
altri  Saati  essere  avvenuto  nelle  leggende  loro  si  rin- 
coalra,  (  Lex.  Geogr  )  ed  in  Colonna  terminarono  la  foro 
vita  forse  i)erchè  in  essa  l^  avevano  incominciata.  Cer- 
to si  è,  che  i  nostri  antichi  con  ispecial  cuHo  li  ve- 
neravano, perchè  avevano  questo  Paese  santificalo  o 
col  nascervi,  o  col  moinrvi,  e  forse  colf  uno,  e  eoi- 
V  a^tro.  Del  luogo  ove  riposino  i  Corpi  loro  vi  è  pure 
quislione.  Stefano  Ghinucci  nel  suo  libra  De  antiqui' 
tate  (rhis^  Senae  edit  \S04^  dice  che  i  Corpi  de*  Sao- 
ti  Secondiano,  e  Marcelliano  riposino  a  Toscanella,  e 
ella  alcuni  strumenti  da  esso  veduti,  io  cui  un  Ui\ 
Conte  Benlidio  dei  Conte  Bernardo  cittadino  sancse 
donava  molti  beni  alla  Chiesa  di  questi  Santi.  Altri 
vogliono,  che  il  Corpo  di  S.  Secondiano  fesse  traspor- 
tato in  Francia,  e  collocato  nel  Monistero  di  S:  Leo- 
degario  in  Campagna  nella  Diocesi  di  Langres,  ove 
teneasi  in  somma  venerazione,  operandosi  dal  Signore 
molti  prodigi  ad  intercessione  di  Lui.  Altri  hanno  scrit- 
to, che  i  Corpi  di  tutti  tre  i  Santi  trovinsi,  e  si  ono^ 
rino  ora  in  quel  Monistero.  Vcggasi  ciò,  che  ne  addi- 
ta il  Sollerio  di  sopra  citalo  nel  suo  Martirologio  di 
Usuardo,  ove  promette  favellarne  per  opera  nella  con- 
tinuazione della  gran  Leggenda  de'  Santi  incominciala 
da  Bollando^  a  cui  con  altri  s'  adopera*  (  Martir.  B(h 
jsat.  Martir.  Francis.  Salmen.) 

Vicino  a  Colonna  mezzo  miglio  vedesi  l'antichis- 
sima Badìa  di  S.  Bartolomeo  di  Sestigna,  che  conce- 
duta poi  a'  Romitani  di  S.  Agostino  innanzi  air  anno 
4278  fu  poi  unita  al  Convento  degli  Agostiniani  di 
Siena  dal  Pontefice  'Alessandro  VL  Fanne  4503. 

La  Redubblica  Senese  nel  4328  acquistò  la  Term 
di  Monte  Massi,  che  o^i  è  feudo  dei  Signori  Marche^ 
ai  Malaspina  di  Mulazzo  aggregati  alla  Nobiitii  di  Ste- 
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A9.  ifftemo  a  deità  Terra  vedesi  «nfcb^iggì  ima  graa> 
idifiiia  ddla  gran  muuifioeasa  de'  Sauesi,  cioè  di  un 
nar»  cfae  chiudendo  molla  miglia  di  valle  riteneva  un 
gran  Iago  col  nome  del  Lago  di  Pieira,  e  oeriameate  - 
td  epera  saret>be  stala  malagevole  alli  ^essi  Romani 
liqwratorL  Raccoglieva  questo  Lago  le  acque  del  Fiu- 
me Bruna,  ed  era  circondato  da  una  muragliaili  pro- 
digiofia  grofisexza,  che  fu  terminata  intorno  air  anno 
4489  avendone  avuta  la  cura  Jacomo  E^trucci,  e  Mino 
PladdL  Tatto  dò  non  ostante  la  forza  dell'  acque  vinse 
Topposizieiie  lor  fatta,  e  ruppero  la  muraglia,  traspor- 
tandone a  lunga  distanza  grossissimi  pezzi,  che  pur 
va  si  reggeoo  ceu  istupore,  come  non  senza  gran  ma- 
lavfgiia  si  osserva  por  ora  un,  lungo  tratto ^  di  quella 
miaiiFata  muraglia,  che  stè  in  piedino  non  ha  altro 
■90^  che  di  chiudere  presentemente  una  Vigna.  Di 
esso  eosì  parlasi  dair  AllegrettL  //  Lago  di  Maremma, 
che  non  erosi  comincicUO  anca  a  pescare,  giUò  giù  il 
wmforo,  e  fece  gran  dantHy  allagando  il  Paese  con  morte 
d*  «ooinu,  e  di  bestiame,  e  questo  è  stato  per  difetto  di 
dà  rha  fatto,  che  non  P  ha  folto  a  perfezione,  e  oc- 
ciabatta  solo  per  guadagnare  molto  più.  Ciò  avvenne 
sol  fine  di  Decembre  4492. 

Nel  4596  Pandoifo  Petrucci  tiranno  di  Siena  ob^ 
biìfò  i  Canonici  del  Duomo  ad  uffiziare  dietro  all'  Ai- 
tar maggiore  udii  Stalli  di  legno,  avendo  egli  perciò 
trasportato  Y  Aitar  maggiore  nei  luogo  dov'  è  presen» 
iaméotff»  dal  mezzo  della  Chiesa  sotto  la  Cupola. 

X.  —  5.  Lorenzo  Martire.  <—  Festa  alle  monache  di 
dette  titolo,  dove  il  Pubblico  manda  lib.  42  cera,  ed 
aiire  40  ve  ne  porta  1'  Università  de'  Fornai,  la  quale 
Ti  v^  in  corpo  alla  Messa  cantala,  e  vi  sente  un  di- 
scorsa Queste  Monache  vennero  quivi  ad  abitare  dal 
Monastero  di  S.  Maria  di  Ravacciano,  che  slava  fuori 
dà  Porta  Ovile  circa  gli  anni  4257  ed  il  Cardinale  di 
&  ftafina  Tescovo  Portuense  consecrò  questa  Chiesa 
nri  IS8.  Si  espongono  quivi  tra  le  altre  Reliquie  uh 

'    7'    '    ' 
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pezso  d'osso,  e  di  pelie  del  Santo  Martire,  e  due  car* 
boni  serviti  al  martirio  di  Lui.  Le  Monache  vestono 
r  Abito  di  S.  Francesco,  e  sono  governate  nel  tempo- 
rale da  tre  Gentiluomini  deputati  dalia  Balìa. 

In  quesitt  giorno  nel  4460  Pio  11.  consecrò  la  Chie- 
sa di  S.  Martino  lasciandovi  molte  Indulgenze  per  la 
seconda  Domenica  di  Maggio.  —  Festa  air  Altare  del 
Santo  in  Provenzano,  la  cui  Tavola  fu  dipinta  da  Dio- 
nisio Montorselli.  —  La  B.  Lisa,  o  *Lu8a  Tolocnei  Man- 
tellata  Domenicana  morì  nel  4437.  —  Ed  il  B.  Andrea 
di  Grosseto  Francescano  intorno  agli  anni  fBOO. 

Oggi  è  la  festa  principale  nella  Città  di  Grosseto 
Melropoli  della  Maremma  Sanese  fondata  sulle  rovine 
deir  amica  Roselle.  Vi  si  fa  ancora  la  fiera  libera;  sic- 
come si  th  festa,  e  fiera  libera  nella  Città  di  Sovana, 
e  nella  Terra  di  Sciano.  —  La  Città  di  Roselle  detta 
latinaoieute  lìusellae^  e  RuscUana  Colonia,  che  se  non 
ò  delle  prime  48  fabbricate  da'  Toscani,  come  è  ere» 
dulo  da  alcuni,  si  è  certamente  antichissima,  ancor- 
ché di  lunga  mano  malandata,  e  più  che  mezza  in  ro- 
vina; aveva  però  il  suo  Prelato,  che  di  Roselle  chia- 
mavasi.  (  Lexic,  Geogr,  )  V  ultimo  ad  averne  il  titolo, 
ed  il  primo  a  toglier  quello  di  Grosseto  si  fu  il  Vesco* 
vo  Rolando,  che  fiorì  nel  Secolo  XII,  come  osservasi 
dair  Ab.  Ughelli  lem.  3.  col.  758  così  dicendone:  B(h 
ìandus  hic  Episcopus  est  qui  Grosselanus  appeUaiur\ 
Tamen  anno  1437  m  Bulla  Innocenti  IL  erectiomi  Ar- 
chicpiscopatus  Januensfs  a/lhuc  Rosellanus  Episcopus  se 
stibscripsit.  Nò  di  altra  maniera  far  pelea,  perchè  la 
traslazione  di  quella  Chiesa  a  Grosseto  non  fu  fatta 
prima  deiranno  4438,  come  potrà  vedersi  dalla  se- 
guente Rolla  di  quel  Pontefice,  non  veduta,  e  perciò 
non  pubblicata  da  queir  Abbate. 

INNOCENTIUS  EPISCOPUS  Servus  Servorom  ]>el. 

Yen.  Fralri  Rolando  Grossetano  Episcopo  ejusqu»  Smeees* 
gorikut  eaì¥mice  sulnUtuendU  in  PPM,  SacrosoMia  Aomana 
Mcctesia  Caput,  et  JUagistra  ooiiiftim  Ecclesiarum  ut  ab  ipso 
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«T-TZ'      *****'•  *^"*  '*  «»««**  W  Iteri  anniMt.  trfrfetf- 
Zmd^J^t^  '«-«utolfonenr  ad  alte  loca  mimdiora 

■^"««onfafc  traniferimus.atque  ut  idem,  toeus  de  c«(en> 
«»««*pfctte«toft,«-d«*or«<«r,pr««e„to  ^^,^ 

SriSLS^T^*  Ofoc««Mo6«rf*«lte,  rt  r«««ute  *,.: 

*.  *^  ^Jf    *^."'*  '^'««•«rt*'  »«*"*».  to-Wow  «mmo. 

Z!iy'f*  *«mori,,«,  ,«<  p«*u/t.m  palfalw,  ^cgue  a, 
T^*»  CofPor*.  «^  SangtUnt  DH,  oc  Domini  HeOem^ 

(•7*2!?^*f"""^''  <^<»>*tiluimut  aulem,  ut  privile- 
^^Po*toliea  Monasterii*  teuatUt  pii,  loeU  induUit 

*f  ^^.!!^*n!f*  *"*""'"  •"'"•""  P'*^**^Mum  tnf». 

-^.   Z*^  «"«'riirtttm  /•««««  proemia  a«(«rna«  pa, 
^«"«.  ^M«n  ^m«n  Jm«n.  - 

*>I!WOCENTIUS  CATHOLIC^  KCCL.  BWSC.ff.  N. 
IS      '■"'■•  *••  *»>inen  Bptec.  ff; 
1?  ^*e''e«»  Hosllen.  Epigc  ff. 
"»  Cregorlu  DUcooos  Card.  88.8ergll,el  Bocchi  O. 
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4«  Bgo  Oddo  DiacQoiM  Cprd.  ad  Veloro  «wmiib  ff. 

»ii  Ego  Guido  DUconos  Card.  SS.  Cottmae^el  DainUnl  ff, 

^  B«o  Grlfognnus  Diac.  Card.  S.  Marlae  fu  Portico  01 

4«  Ego  Gregorioa  DIae.  Card.  S.  Angeli  ff. 

4c  Ego  Ollaviaiìua  Diae.  Card.  8.  Nlccolal  la  Carcere  IL 

4<  Ego  Gttldo  Dlac.  Card  8.  Adriani  IT, 

»i«  Ego  Peiras  Card.  Presbyter  Ut  S.  Sosannae  IT. 

4i  Ego  Gerardus  Presb.  Card.  lil.  8.  Crocia  In  HieroMtem  ff, 

Hh  Ego  Anselmus  Preab.  Card.  8.  Laorentit  la  Laclna  ff. 

41  Bgo  Lueaa  Preab.  Card.  Ui.  S.  Joaanla^  el  Paoli  ff. 

41  Ego  Marllnoa  Presb.  Card.  UI.  9.  SJepbani  IT. 

Damm  LaUrani  per  manvm  Aynurici  5.  A.  E.  Difu  Card^ 
fi  Cane.  V.  idu$  ApriL  hui.  1.  Incarn.  Dook  An,  UCXXXriti. 
Poniificatui  uro  Ihmini  innpcenlii  il.  Papae  Anno  YiUU 
Feria  per  tutto. 

XI.  -^  66.  TIBURZIO,  e  SUSANNA.  ~  In  queato 
giorno  nel  1370  S.  Caterina  beve  un*  altra  volta  al  Sa- 
gralissimo  Costalo  di  Cristo  S.  N.  come  ce  no  assicura 
il  CaSanui  nel  supplemento  alla  leggenda  dol  B.  Bai- 
mondo.  (Caffar.  Supplem.) 

In  questo  giorno  pure  undoeimo  di  Agosto  Y  anno 
1720  il  Gran  Maestro  Fra  Marc'Aotonio  Zondadarì  tolse 
il  possesso  della  Città  detta  Vittoriosa  neirisola  di  HaW 
la,  con  quelle  solennità  di  apparali,  di  Archi  Trioablif 
e  di  liete  acclamazioni  di  tutto  il  popolo  deiFlaola,  eoo 
cui  il  giorno  dei  30  di  Giugno  avea  tolto  quello  dd 
Principato  nella  Città  delta  Notabile;  giornate  tutta  me- 
moragli alle  glorie  di  quel  Signore,  e  di  questa  sua 
Patria.  Ha  non  meno  sarà  air  uno,  ed  air  altra  quella 
de'  47  di  Giugno  del  4722,  in  cui  egli  ne  andò  a  pren- 
derò il  possesso  della  gloria  eterna  dovuta  alle  sue  ec- 
celse^  e  cri3tiane  virtix,  ed  eroica  sofferenza  di  peno- 
sissima infermità;  e  lasciò  a  questa  Città  un*  eterno 
cordoglio  per  una  perdita  da  non  ripararsi  per  lo  spa- 
zio di  parecchi  secoli.  Al  primo  avviso  della  sua  pe- 
ricolosa infermità  ne  andò  la  dilelta  sua  patria  in  do- 
lorosi sentimenti,  né  vi  fu  Chiesa  o  Monistero  io  cui 
con  pubblici  atti  di  tenera  divozione  non  si  porgesfo* 
ro  caldi  prieghi  al  Signore  per  la  conservazione  di  que- 
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sto  EmfoeDfissimo  Prìncipe.  Precedendone  a  tatti  con 
Mgibn  dìmestrazioDi  di  pieth  la  nostra  serenissima, 
e  Jbiie  Gran  Prencipessa  Governatrice,  come  par  U^ 
cesi  del  nastm  Keat  Sovrano  ordinandone  in  Pirense 
pabbliebe  preghiere  in  segno  della  stima  in  cai  aveano 
qviesie  ^n  Cavaliere,  che  la  Tofana,  e  V  Italia  tutta 
enonra  con  la  dignità,  e  col  merito.  Non  si  contenne 
ranoee  de'  Senea  nei  solili  segnati  di  dnolo  in  pian* 
gene  k  perdita,  ma  volle  darne  dimostrazioni  stra- 
<»fiDane  con  sdeooìssimi  funerali;  onde  oltre  a  quei 
che  oelebraronsi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  ordi- 
ne dd  due  illnstrì  fratelli  il  Card.  Antonio  Felice;  e. 
.  Aroiv.  Alessandro,  altrì  ordinaronsi  dalla  Balìa 
Metropolitana,  ed  altrì  dalla  pietà  del  Sig.  Ret- 
iflre  Lactfrìni  nella  Collegiata  di  Provenzano,  palesane 
AiBeae  a  tatti  le  virtìi  da  eloquenti  Dieitori.  A  questi 
a  oninNio  le  Accademie  tutte  della  CUtÀ  con  mesti 
componimenti,  che  ndironsi  degl'  Intronati,  dei  Fisio^ 
crili,  e  dei  Bossi:  e  della  Scolaresca  del  Seminario  Ar- 
dàepisDopale  di  S.  Giorgio,  e  di  S.  Vigilio;  essendo 
^SBuio  in  gara  di  far  mostra  dell*  intemo  cordoglio  in 
^  aeerho  caso;  come  ninno  erasi  tenuto  dal  render  pa« 
ktt  il  contento  allorchò  e  dalla  fama ,  e  poi  dÀ  una 
na  gentilisBima  lettera  scrìtta  a  questo  Pubblico  s' in^ 
te  la  6saltazi<»ie  sua  a  quel  grado  eccelso  di  orre^ 
falesia.  Bastò  egli  a  quél  posto  29  mesi,  e  soli  2  giorni: 
IlL  ^  6.  CHIARA.  —  Festa  al  Monastero  di  dettò 
titolo  presso  alla  Fonte  dei  Pispini  dove  il  Pubblico  man^ 
dalifare42dicera.  —  In  questo  luogo  edificò  S.  Bru- 
noae  nel  4093  una  Chiesa  ad  onore  di  S.  6io.  Battista, 
•bitadovi  p<H  il  medesimo  coi  suoi  Monaci.  (Jfem.  di 
^«tf^fiano.)  Dopo  qualche  tempo  uscendone  i  Certo 
sai  vi  Tennero  a  stare  alcune  Sac.  Vergini,  colle  quali, 
Mftva  praticare  S.  Caterina,  e  quivi  liberò  un'  inde* 
■maiala  di  otto  anni,  che  era  figliuola  di  Monaldo  di 
l^^Me  di  Monaldo  suo  discepolo.  {Leggen.  del  B.  Raim.) 
M  medesimo  Monastero  visse  una  volta  santamente, 
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«  santamente  mori  cert9  iUustre  Vergine  Senese  ano- 
nima deirOrd.  di  S.  Francesco,  la  qoato  avendo  pre- 
4cedentemenie 'imitato  gii  esempi  di  molte  Serve  di  Dio, 
avea  veaiito  V  abito  religiosb  di  Frate  fra  f^i  Osservan- 
ti della  Capriola,  come  si  legge  nel  Martirologio  Fran- 
cescano, e  presso  il*  P.  Ugurgierì  (Pom.  San.  par,  t) 
dove  parla  deUe  Donne  illustri  di  Siena.  — >  Fa  Badessa 
di  questo  Convento  verso  gli  anni  4530  Suor  Fanstioa 
taglioni ,  che  scendeva  per  dritta  linea  da  qoel  Re 
Giannino  di  Francia,  di  cui  tante  volte  in  questo  ii- 
•bro  si  ragiona. 

Le  Monache  di  S.  Chiara  ebbono  il  Convento  lùorì 
ideila  Porta  nuovia  in  piccola  distanza  dalla  Citte  sa 
ia  parte  sinistra,  fondato  loro  dal  Cardinale  Riccardo 
Petroni.  Quivi  dimorarono  insino  ali*  anno  4553  in*cm 
per  tinu)redeUe  Armi  Imperiali  si  ritirarono  nella  Città, 
ed  iMoro  Monastero  fu  affatto  demolite  Tenne  segueo- 
'le.  Ripararonsi  esse  nel  Monastero  del  Sautuccio  eoa 
grave  scomodo,  onde  non  'Vi  stettero  che  duesoli  gior- 
ni, passando  air  Ospizio- di  S.  Onofrio -offerto  loro  da 
quei  Deputali;  e  perchè  il  luogo  era  angusto  presero 
a  pigione  la  viciua  ebitazioue  di  S.  Andrea.  Vollarano 
poi  quelle. Religiose  il  pensiero  a  provedersi  di  silo  più 
acconcio  per  fabbricarvi  un  nuovo  Convento,  e  feriM- 
rono  la  compra  di  quello  della  Badia  nuova  dei  SS. 
Jacomo,  e  Filippo,  che  teneasi  dai  Religiosi  VaUombro- 
sani,  e  quivi  fecero  la  fabbrica  del  nuovo  Monistero, 
ponendovi  le  prime  pietre  con  gran  solennità  Monsig. 
Arciv.  Ascanio  Piccolomini  ai  45  di, Settembre  Fanno 
.4577.  Fu  in  tutto  torminate  F edificio  nel  4596, evi 
si  portorouo  prooessionalmeuto  ai  28  di  Ottobre  del- 
J' anno  medesimo  acoompagnandovele  il  medesimo  Pre» 
lato,  poiché  furono  stoto  in  S.  Andrea  43  anni.  Il  nu- 
mero di  quelle  Religiose  fu  di  42  oltre  a  8  Servigiale, 
e  13  Fanciulle  .educande.  Aggrandirono  poi  il  Mouiste- 
ro,  e  la  Clausura  colla  compera  del  sito  di  tina  vicioa 
Chiesa  di  S.  Gio.  Battisto.  Veg^asi  ciò  che  fu  detto  al 
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prinofporfiodi  Maggio,  ed  al  vigeouBo  quarto  di  Giù- 
^  —  Queste  Beiigiose  di  S.  Chiara  Testone  TAbilo 
À'  S.  Franoeseo,  e  sono  governate  nelttemporale  da  3 
GealilooBmii  deputati  della  Balìa.  — *  Oggi  è  la  festa 
^  SL  Concordia,  dì  cui  si  venera  una  Reliquia  nella 
Cliien  della  Tartnca.  —  Nel  4334  i  Sanesi  acquista- 
rono jMdosso,  che  è  Terra  oggi  capitale  della  Mon- 
tftgaaii.^  Nel  583  Ri  acclamato  Pontefice  8.  Giovan- 
ni pMo  iglìo  di  Costanzo  da  Siena,  di  cui  favellasi 
a>  (fi  27  di  Maggio. 

XHL  —  Ss.  IPPOLITO,  e  CASSIANO.  —  3.  ANTO- 
no  Cerretani  nobil  Senese  Leccetano  detto  da  Mon- 
tebio.  -<  Nel  4484  vacò  la  Sedia  di  S.  Pietro  per  la 
■Mito  di  Sisto  IV.  dei  Ghiandaroni  bmiglia  per  anti- 
ca «igìne  Sanese  come  diremo  ai  49  di  questo  mese 
gino  delia  sua  esaltazione  al  Pontificato.  —  Oggi  ter^ 
flùiia  in  Duomo  la  Novena  della  Verg.  Maria  Assuntir 
io  Cielo,  istituita  dal  nostro  zelantissimo  Pastore. 

XI?.  —  S,  EUSEBIO  Prete.  —  Il  Ven.  Fra  Glovan- 
oi  da  &  Guglielmo  Agostiniano  scalzo,  detto  da  Bati- 
psDO,  perchè  quivi  si  riposa  il  suo  corpo.  La  sua  santa 
vita,  ed  i  miracoli,  che  il  Signore  Dio  opera  tutto  glor- 
00  ad  intercessione  <ii  un  suo  così  gran  Servo,  si  e- 
ttnioaDo  presentemente  in  Boma  ad  effetto  che  sia  ri- 
pasto  nel  Catalogo  dei  Beati.  Veggasi  il  suo  elogio  nei 
^  Sanesi,  e  presso  tutti  gli  Scrittori  Agostiniani  tanto 
dei  Bomitani  delle  Scarpe ,  tra  i  quali  visse  fino  al- 
r ottimo  della  vita  sua^  tanto  degli  Scalzi  fra  i  quali 
nari  Di  esso  alcuna  altra  cosa  si  è  delta  al  giorno  44 
<fi  Febbrajo,  in  cui  fecesi  la  Traslazione  del  suo  Corpo. 
Essendo  questo  giorno  natalizio  delFA.  B.  di  Co- 
dino III.  Gran  Duca  di  Toscana  nostro  Sovrano,  si  por- 
ta FEccelso  Senato  la  mattina  alla  Metropolitana,  dove 
>Mle  al  Pontificale  Mousig.  Arcivescovo.  —  Ma  si  so- 
^^nata  principalmente  questa  giornata  in  Siena  conie 
^^fadeirAssunzionedi  nostra  Donna,  festa  principale 
^  Metropolitana;  e  della  Città  nel  modo,  cho  segue: 
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Gelebransì  soleoneroenle  i  primi  Vesperì,  esoe  VEc- 
oe*8o  Senato  a  portare  al-  Dqoido  il  Gero  votivo  isto- 
riato per  antico  voto  della  Gittli,  ed  è  certo,  cke  è  pia 
antico  di  quello,  che  lo  sia  la  gaerra  di  Monte  aperto, 
perchè  trovasi  nell'Archivio  deirOpera  del  Duomo  une 
Statalo,  che  ordina  quest'  oiferU.   Et  factum  ett  hot 
Capitulum  in  anno  Domini  4200.  Indictione  4.  da  mente 
Septmbris^  contandole  all'uso  Sanese,  che  Ah  loro  prin- 
cìpio li  8  di  Settembre.  E  T  istoria  di  questo  Gero  suol 
sempre  esprimere  qualche  figura  del  Vecchio  Testa- 
mento allusiva  a  Nostra  Donna,  o  qualche  divoto  pcn- 
siefX)  di  offMla,  e  di  preghiera  secondo  i  bisoguì  pr^ 
senti.  Oggi  il  Gapitano  Eccelso  del  Popolo  porta  io  capo 
là  Galza  rossa,  e  non  altra  volta.  Precedono  al  Senato 
4  Fanciulli  nobili  chiamati  i  Signori  di  Agosto,  e  ve- 
rtono di  Toga  di  Damasco  cremisi;  Ma  da  pocln  anni 
in  qua  sono  stati  dimessi.  Avanti  il  Senato  si  conduce 
i'ii  un  Garro  il  Palio  di  broccato  d'  oro,  istituito  nel 
4333  per  esporsi  alla  Gorsa  con  un'altro  Palio  di  Vel- 
luto cremisi,  il  quale  si  offerisce  ai  Sig.  Ganonid  di 
Duomo  per  ordinazione  fatta  T  anno  \  iOO.  e  dietra  a 
Maestrati  sono  condotU  i  Barbari  che  vogliono  correre 
al  Palio,  per  esser  benedetti  alle  soglie  della  Metropo- 
litana. Ritornata  a  Palazao  la  Signoria,  vanno  suceea- 
sivamente  a  suono  di  tromba  tutti  i  Parrocchiani  della 
Città  col  suo  popolo  a  portare  il  Gero  votivo  alla  Ver- 
gine Signora  di  Siena  nella  Metropolitana,  essendo  ob- 
bligati a  questa  offerta  tutti  i  Maschi  sopra  i  sette  anni. 
E  perchè  in  questo  tempo  trovansi  per  lo  più  in  Siena 
alcuni  Illuslr.  Monsig*  Vescovi  delle  Città  suffraganee 
dello  Stato,  vengono  ancor  essi  colla  Parrocchia,  a  cui 
è  subordinata  la  casa  di  loro  abitazione,  a  portare  ii 
tributo  votivo,  nel  qual  caso  il  Parrocchiano  pone  in 
suo  luogo  il  Prelato  a  guidare  il  Popolo  alP  offerta,  f 
MagnificeutissimiSigg.  Gonfalonieri  tornano  la  seconda 
volta  air  oBerta  colle  loro  Parrocchie,  procedendo  nel 
secondo  luogo  dopo  il  Parrocchiano. 
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Firfwslo  medeàmo  giorno  ^  non  solamente  la 

Citl^  fa  addocùData^«raDe  altri  disse,  a  Maria,  ma  tutte 

Ir  Glia,  Terre,  e  Castella  sottoposte,  e  raccomandate 

à  Sàoeà  fM^gaso  alT  Opera  del  Duomo  cerio  peso  di 

ocra,  0  Palio,  o  in  difetto  di  quello  certa  somma  di 

BKnela.  (Benvagl,  ddT^Gngm,  di  Siena.)  Ed  a  questo 

«ftlio  alh  seconda  colonna  a  mano  destra  di  chi  eo-» 

Ira  slava  no  polpi  to  di  marmo,  per  chiamare  da  quello 

le  CHlè,  e  Terre  tributarie  secondo  V  anzianità  della 

MoiDBsioue,  e  tutti  quei  braccialetti  di  feiTO,  che  si 

fcdoDo  attaccati  a  pilastri,  servivano  a  sostenere  i  Pa^j 

ddle  offerte.  Queste  oggi  giorno  si  pagano  in  denaro 

^Ule  Comunità  al  Gamarlengo  dei  Conservalorì,  e  so* 

loKBle  la  nobìKsaima  Famiglia  dei  Marsilj  Signori  del 

GoAaochio  consenra  il  buon  costume  antico  di  portare 

fer-ae,  e  per  la  sua  Terra  il  Cero  votivo.  Ella  non 

TaeoBa  sua  Parroccbia,  che  presentemente  si  è  la  Pie^ 

T6  di  S.  Giovanni,  ma  se  ne  va  separata  dagli  altri 

é  qaeila  Cura,  come  se  fosse  ancora  in  essere  V  an« 

lica  Parrocchia  di  S.  Biagio,  cui  appartenevano  le  Case 

bio^  e  si  uoisoe  colla  Famiglia,  e  dipendenti  dell'Àr^ 

ovescovo,  ed  il  più  degno  Ecclesiastico  di  essa  fa  in 

tale  occasione  V  officio  del  Parrocchiano ,  andando  in 

aitino  colla  berretta.  —  La  sera  si  fanno  fuochi  di  gioja 

io  Piazza;  e  nella  più  alta  cima  della  montagna  del^ 

i'Ahbadia  S.  Salvadore,  lontana  da  Siena  circa  35  mi*- 

eb,  deve  farai  in  tal  sera  fuoco  visibile  alle  finestre 

M  Priaszo  della  nostra  Signoria,  che  detta  montagna 

ligiiafdano. 

n  Carro,  che  serve  in  questo  giorno  a  portare  il 
Mo,  fa  per  gran  tempo  quel  medesimo,  che  era  U 
Carroccio  dei  nemid  della  Repubblica  battuti  a  Mon^ 
t^perlo,  ed  in  cui  stava  la  Campana  Martinella,  che 
^  nastri  fu  collocata  sopra  i  Merli  del  Palazzo  del 
hbUico,  ma  oggi  se  n'  è  sostituito  un*  altro  a  semi* 
di  quello. 
^d  4464  mori  nella  notte  seguente  a  questo  gior* 
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no  in  Ancona  Pio  IT.  Pontefice  netìf  ordinare,  che  e^ 
quivi  faceva  la  spedizione  contro  il  Turco.  Un  Santo 
Eremita  Gamaldolense  vide  lo  «pirite  glorioso  di  qua- 
sto  Sanlo  Pontefice  salire  in  quel  tempo  roedesiino 
alle  Sedie  del  Paradiso  in  Braccio  alla  Gran  Madre  di 
Dio  Avvocata  delia  sua  Patria,  e  avvocata  sua  parti- 
colare. In  ossequio  della  quale  poco  tempo  avanti  ave- 
va arricchita  di  preziosi  arredi  la  S.  Gasa  Lauretana, 
come  riportiamo  nel  discorso  intorno  alla  denomina- 
zione, che  ha  Siena  di  Città  di  Maria. 

La  memoria  di  questo  gran  Pontefice  sark  etema 
non  solamente  in  questa  Patria  pe^  molti  beneficj,  di 
cui  egli  V  arricchì,  ma  in  tutta  la  Chiesa  Cattolica  pel 
molto,  che  a  prò  di  lei  operò,  e  per  quel  di  più,  che 
a  vantaggio  di  lei,  allorché  morì,  era  in  procinto  dì 
fare.  In  sul  bel  principio  del  suo  Pontificato  palesò 
agli  Ambasciatori  Sanesi,  che  tre  cose  eraugli  som- 
mamente a  cuoi*e:  e  ciò  erano  1*  avanzamento  della 
Chiesa,  la  guerra  contro  i  Turchi,  e  la  conservazioiie 
della  Patria,  ed  in  fatto  vi  pose  ogni  studio  per  ri- 
durre felicemente  in  porto  questi  suoi  desiderj.  Ag- 
grandì egli  lo  stato  della  Chiesa  con  ricuperare  le  eittà 
di  Assisi,  di  Nocera,  di  Viterbo,  e  di  Sinigaglia.  Sot^ 
tomise  la  città  di  Fano,  cacciò  dalle  vicinanze  di  Roma 
i  nemici,  ed  i  ribelli,  togliendo  loro  le  Castella  donde 
recavauo  continuo  travaglio  a*  Pontefici.  Quietò  le  di- 
scordie, che  di  lunga  mano  travagliavano  la  Marca,  e 
r  Umbria,  tornando  Alla  pace  quelle  due  Provincie. 
Sostenne  colle  sue  armi  il  dominio  degli  Aragonesi 
nel  Reame  di  Napoli,  perchè  riputò,  che  quella  cadu- 
ta, potesse  esser  di  danno  a  quello  della  Chiesa.  Ab- 
belÀ  Roma  di  fabbriche,  e  V  arricchì  ed  prezioso  te- 
soro della  Testa  delF  Apostolo  S.  Andrea,  portandola 
a  Processione  con  solennissima  pompa,  e  collocandola 
nella  Basilica  Vaticana.  Fu  valoroso  sostenitore  del- 
1^  immunità  della  Chiesa,  per  cui  sostenere,  non  ricu- 
sò» di  prender  nemicizia  con  grandissimi  Principi,  e  di 
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kaàttttoùkù  di  loro  la  sagra  folgore,  aO'  eaempio  di 
dae  ri  laiBosi  Pootefici  suoi  Paesani  Gregorio  VII.  e 
Alenudro  HI.  Fase  <^  opera  per  tenere  io  pace  i 
Aiod|x  Oisliani  a  fine  di  armarli  contro  i  TarchL 
Baadà  80|ira  questi  la  Cibiate,  portandosi  egli  stesso 
di  persQoa  a  lenene  io  Mantova  un  Concilio  ancorché 
male  sUote  di  salute.  Vincendo  colla  robustezza  del- 
r  aoioio  la  debolezza  delle  forze  si  condusse  in  Anco* 
aa  per  lime  egli  stesso  il  primo  di  tutti  i  Pontefici  il 
gm  passaggio,  essendo  tutlo  in  affetto  per  queir  ìoh 
presa,  cbe  dalla  sua  morte  fu  rotta,  né  più  è  poi  stata 
da  altre  Pontefice  posta  in  disegno,  non  che  in  affet- 
ta Se  dette  s)  ganerosamente  la  vita  a  beneficio  deW 
la  Chiesa  Universale,  non  fu  avaro  delle  sue  grazie 
Tem  la  Patria.  Goncedettele  la  Terra,  e  Fortezza  di 
ladicoCam  colle  sue  dipendenze  in  Vicariato  perpetuo^ 
na  in  fendo  della  Chiesa ,  come  anche  il  Castello  di 
Campocsevoli,  che  teoeasi  dalla  Repubblica  già  di  qual- 
die  tempo,  ma  senza  giusto  dritto  di  possederli.  Le 
iatiò  in  dono  il  Triregno  con  cui  era  stato  incorona- 
ci e  la  Rosa  d' oro  benedetta,  che  serbasi  ora  nella 
CaifeOa  del  Palazzo  della  Signoria.  Onorò  ben  due 
Tote  la  Patria  della  sua  presenza,  dimorandovi  psh 
nocki  mesL  Inalzò  la  Chiesa  Sanese  alla  dignità  di  Af* 
cnresooTato,  sottoponendole  quello  di  Chiusi,  di  Gros- 
seto, di  Massa,  e  di  Sovana.  Dichiarò  Città  la  Terra 
dì  Conignano  col  nome  di  Pienza,  e  sì  pure  quella  di 
lootaldDo  dando  loro  il  Vescovo,  che  sottopose  im- 
mediato al  Pontefice,  concedendo  però  all'  Arcivescovo 
Saaese  V  appellazione  in  alcune  cause  {hù  gravi,  e  la 
(icoitè  di  alzare  la  Croce,  e  di  usare  il  Pallio  neDe 
l'iocesi  di  queste  due  Chiese.  Concedette  pure  alla 
Faina  il  privil^;io  di  nominare  tre  soggetti,  ogni  qnal 
v^  Fachino  sì  aDa  Chiesa  Metropolitana,  sì  alle  altre 
^^ìescovali,  tra  quali  il  Pontefice  uno  ne  sceglie  a 
*Nh  Miira.  Ordinò  cbe  V  Ambasciatore  della  Bepub- 
^  di  Siena  avesse  la  precedenza  a  quello  delkt 
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eillè  di  Bologna.  StabiA,  che  la  Naiione  Saiiese  in  Ho^ 
ma  nella  Processione  solenne  de)  Corpo  di  Cmio  aves- 
se luogo  immediato  nel  portare  il  BBldaechìno  ianan* 
si  al  Popolo  romano;  onde  giunta  che  è  la  processio- 
ne alla  metk  del  secondo  colonnato  della  gran  Piazza 
di  S.  Pietro  prendono  i  Sanesi  da'  Fiorentini  il  Bal- 
dacchino, e  lo  portano  infino  ai  Portico  di  S.  Pietro 
ove  lo  consegnano  al  Senatore,  e  a'  Conservatori  (fi 
Roma.  Donò  alla  Metropolitana  11  Braccio  destro  di 
S.  Gio.  Battista.  Fabbricò  nel  Duomo  deDa  Patria  la 
bella  Libreria,  che  poi  da  Pio  in.  suo  nipote  fh  fatta 
dipingere  da  due  bravi  maestri  Bernardino  Pinturic* 
chic,  e  Pietro  Perugino,  ed  in  essa  conservansi  i  libri 
del  Coro  miniati  con  gran  maestrìa;  avendone  portati 
via  in  Ispagna  gli  altri  il  Card.  Francesco  Mendozza, 
che  governava  la  Città  pel  Re  Filippo  H.  Concedette 
moltissime  indulgenze  alla  Citte,  e  tra  le  altre  quella 
Plenaria  perpetua  a  forma  di  Giubileo  alla  Chiesa  Me* 
iropolitana  nella  solennità  della  Pentecoste.  Fondò  mol- 
ti Benefizi,  e  Cappelle,  che  fece  padronati  della  Fami- 
glia de'  veri  Piccoloraini,  e  de'  Piccoloraiui  discendenti 
dalle  sue  sorelle.  Pose  nel  Ruolo  de'  Santi  la  Serafica 
Vergine  S.  Caterina,  ed  in  quello  de'  Beati  il  B.  Gio^ 
vanni  Colombini,  e  largamente  beneficò  parecchio  Fa- 
miglie di  questa  Città,  onde  a  memoria  perpetua  dei 
ricevuti  benefici  posero  esse  l'  arma  di  Pio  col  Trire- 
gno scolpita  in  marmo  alle  case  loro,  e  perciò  di  que- 
ste ne  tiene  la  Città  una  dovizia.  Non  diede  la  sagra 
Porpora  a  verun  Senese  se  non  che  al  Nipote  Picco- 
lòmini;  ma  di  questa  strettezza  ne  furono  in  colpa  i 
Sanesi  medesimi.  Imperocché  avendo  egli  ne'  primi 
giorni  del  Pontificato  fatto  intendere  alla  Città,  che 
voleva  ad  istanza  di  lei  creare  un  Cardinale  Sanese, 
e  che  perciò  dovesse  proporre  alcun  soggetto,  che  ne 
fosse  degno;  quei  che  governavano  gli  dettero  in  ri- 
sposta, che  essendo  la  Città  partita  in  quattro  ordini, 
èioè  Popolo,  Gentiluomo,  Riformatore,  e  Nove,  perciò 
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IxwaYao^  0  che  d' ogoi  ordine  uno  ùe  creasse,  ov- 
\m  m§»  ptr  noa  rei»r  gelosie  agli  altri;  ed  egli  ai 
VMHo  sBooodo  partito  oostaatemeote  s' alteone.  Altro 
gnue  avrebbe  par  egli  conoedulOf  ma  di  queste  pare 
«  reodeUe  Ja  Città  imoieritevole  per  colpa  di  quei, 
dtt  a  queir  ora  tenevano  in  mano  il  Governo.  Brama- 
va qjk  anbntemeate  la  conservasione  della  Patria,  e* 
pertiò  lipuUva  esser  necessaria  la  pace  tra  Cittadini^ 
dn  QOQ  poiea  sperarsi,  se  quei  che  avevano  e  poteo-i 
u,  e  riodieua  niaggiore  non  erano  ammessi  a  par^ 
Ittipare  ogoalmeule  eoo  gli  altri  de'  Superiori  Magi-' 
tlnii^da'  quali  erano  stati  esclusi,  o  per  gelosia,  or 
per  ìiTidia.  Adoperossi  il  Pontefice  a  tutto  suo  polo?* 
it  Wresso  qaei,  che  governavano  affinchè  essi  tor-. 
msm  a  oons^iaìre  gli  antichi,  e  dovuti  onori,  ma 
9  poee  0  Qulla  avanzarono  i  suoi  preghi,  avvenga  ohei 
«i  ora  ad  ora  ne  rinnovasse  le  istanze;  anzi  furono^ 
fi  IdqUiiì  da  \der  inchinarsi  a'  piacere  del  Pontefice, 
che  yolUroDo  le  minacce  contro  i  Nobili,  dì  ter  lorc^ 
<M  poco  a  che  erano  condescesi,  e  di  cacciarli  anche 
^  Città,  se  non  operavano,  che  il  Pontefice  si  ri^ 
ctae  da  fame  piii  inchiesta  ;  onde  temendo  di  pegi 
(io  iOa  loro  fortuna  mandarono  Ambascialorì  a  Pio^ 
pnsvMkJo  a  piti  non  faticarsi  a  prò  loro.  1  Magistrati^ 
medesimi  inviarongli  nuovi  Ambasciatori  con  questa 
meaosigliata  richiesta,  di  non  voler  più  chieder  gra«f 
&a  alcuna  al  Governo  intorno  all'  afiTare  de*  Nobili,  A^ 
^  proposta  dette  il  Pontefice  convenevol  risposta,  i» 
^  &,  che  egli  non  avrebbe  all'  avvenire  richiesto  quel 
(otoroD  di  grazia  alcuna ,  ma  che  era  pur'  anche  di 
^^ooe^  che  la  Reppbblica  si  astenesse  per.seoìpve  di 
pii  rìoercarlo  di  favore  veruno.  E  di  questa  maniersi 
b  a  Ko  impedito  il  far  più  grazia  alla  Patria. 

Xel  4346  fu  {atto  decreto  pubblico,  che  pel  giois 
^  4&t  f5,  e  46  d' Agosto  fosse  tregua  universale  fra 
^i  Cittadini,  e  sottoposti,  acciocché  potesse  cia- 
naio con  più  sicurezza  praticare  io  qo^ti  giorni  te 
«te  divozioni.  —  Feria  per  tuUo. 
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XV.  —  L'  ASSUNZIONE  al  Cielo  di  M AMA  YraWSI- 
NE  Santiss.  Madre  cK  Dio,  Madre  e  Signora  di  Siena. 

Festa  priaeiiiale  della  Città,  e  di  tulio  lo  StaU^ 
Senese,  si  fa  PoDti6cale  a  Daomo  la  mattina,  e  il  gior- 
no. -^  L'  Eccelsa  Signorìa  precediita  dal  corteggio  di 
tutta  la  Nolnltà,  e  già  anche  coi  Signorini  accennati 
nella  giornata  di  jeri,  si  porta  la  mattina  al  Palazzo 
del  Sereniss.  Governatore,  e  serre  S.  A.  dia  MetiXH 
politaua,  dove  canta  solennemente  la  Messa  Mousig.  Ar- 
civescovo. L^  Offerta  che  porta  in  questa  mattina  la 
Signorìa  è  di  iib.  4G0  di  cera.  Si  espongono  nelP  Ai- 
tar maggiore  le  Sacrate  Ceneri  de'  Santi  4  Avvocati 
di  Siena  con  tutta  la  gran  suppellettile  dell'Altare 
stesso,  e  si  vede  apparata  la  CUesa  delle  rìeche  Coi- 
tri  di  oro  donate  da  Pontefici^  Cardinali,  e  Prelati  Sa- 
nesi.  DI  questo  Tempio  cosi  celebre,  e  magnifica,  e  di 
quanto  gli  appartiene  sì  nello  spirìtuale,  che  nel  leoh- 
porale  lungamente  parleremo  il  giorno  della  sua  Con» 
saerazione,  che  sarà  alli  48  di  Noventbre. 

Dopo  Vespero  V  iucHta  Nazione  Alemanna  caval- 
ca pel  corso  in  compagnia  ddla  Nobiltà  Sanese  avanti 
il  Sereniss.  Governatore,  e  si  fa  passeggio  da^  Palaz- 
zo di  S.  A.  fino  al  Monistero  del  Santuocio,  dove  stan- 
no aUe  mosse  i  Barbarì,  che  corrono  al  Palio  di  A  fino 
alla  Piazza  del  Duomo.  Assistono  alle  mosse  due  Ca- 
valieri a*  cavallo  deputati  dalla  Balìa,  ed  alla  fine  della 
Corsa  tre  Gentiluomini  de'  prìneipali  nello  stesso  mo^ 
do  deputati  consegnano  il  premio  al  Cavallo  vineito- 
re.  L' istituzione  di  questo  Palio  trovasi  fatta  V  anno 
4333,  in  cui  si  fé  Ja  corsa  per  la  prìma  volta,  ed  il 
Palio  era  di  velluto  cremisi  col  fregio  d'  oro,  e  nei 
4374  vi  fu  posto  al  di  sopra  il  Leone  d'  argento.  Nel 
4400  Battista  BeUanti  Capitano  di  Popolo  co'  suoi  Col- 
leghi ordinò  che  si  desse  alla  Chiesa  e  Capitolo  del 
Duomo  un  Palio  di  velluto  cremisi  federato  di  vajo  ìq 
questa  solennità.  Ora  però  portasi  questo  Palio  ia  mo- 
stra, ma  invece  di  esso  si  dà  denaro.  L' altro  Palla* 
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ptr  b  oam  io  oggi  è  dì  broccato  del  valore  di  439 
Modi  ifi  DosCra  moneta.  (  Mem.  nelP  Arck.  dell  Opera. 
BikUntL  Bistona  di  Siena  manos.  ) 

Ài  Fofestierì^  che  coDcorrono  a  questa  Festa  pos- 
sano bté  vedere  queste  cose  singolari  nel  passaggio 
del  cor»  sopradetto,  la  prima  è  il  Palazzo  degli  Ascea- 
deoli  di  Paolo  V.  posto  alla  Golooua  di  Postierla,  il  qua- 
le fu  dipitUo  neir  estorìore  da  Mecarìno  in  concorrenza 
col  SiMknia,  che  dipinse  neflo  stesso  tempo  il  Palazzo 
dei  Sardi  appresso  a  quello  dei  Borghesi  sopradetto, 
di  pei  scendendo  al  Palazzo  dei  Piccolomini  delia  Tria- 
la,  die  fa  anticamente  dei  Marescotti,  vedonsi  al  piano 
del  Cortile,  ed, a  quello  del  primo  appartamento,  due 
Logpe  dipinte  a  uccellami,  e  rabeschi  dall'  ingegnoso 
peoneflo  di  Giovanni  da  Udine. 

La  mattina  di  questo  medesima  solennità,  prima 
cke  esca  la  Signorìa  vanno  i  Cavalieri  di  S.  Stefano  in 
afailo  a  bre  le  loro  funzioni  alla  Chiesa  delFAbbadia. 

La  sera  dopo  V  Ave  Maria  si  va  all'  Offizio  a  S. 
Booeo,  dove  intervengono  le  Confratomito  a  quella  ag- 
flrv^,  e  sono  quelle  di  S.  Bernardino,  di  S.  Michele, 
«  di  S.  Sebastiano.  *—  In  questo  giorno  dedicato  al 
IHoafe  della  Sigoorìa  di  Siena  festeggiò  il  Paradiso  in 
dìveni  tempi  pel  trionfo  di  più  Cittodini  di  Siena;  e 
<}Qesti  forooo:  —  11  B.  Sorore  Fondatore  del  Grande 
Spedili.*—  11  B.  Alberto  Bordini  da  Sarteano  Minore 
(^sserrante.  —  Il  B.  Francesco  Vincenti  Gesuato.  — 
V  B.  Bartolomeo  Piccolomini  dello  slesso  Ordine.  {Posi: 
^  ad  (firn  45  Augusti.) 

In  questo  giorno  Bnalmento  1'  anno  4S70  focosi 
ìfs  «pera  del  Conto  Guido  dì  Mouforti,  Vicario  del  Re 
Cario  di  Napoli,  la  pace  tra  quel  Re,  e  il  nostro  Comu* 
^1  e  per  essa  tornarono  alla  Città  i  Forestieri  Guelfi;' 
«  Sieiia,  che  instno  a  queir  ora  erasi  tenuto  a  partito 
^^Miioo,  ancor  che  rimasta  sola  dopo  la  rovina  della 
^  di  Svevia  nel  Reame  di  Napoli ,  passò  a  parto 
*^  e  posesi  colle  altre  Ciitò  Toscane  in  protozio^ 
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ne  del  Re  Carlo.  Veggasà  il  Tomm.  p.  S.  lib.  6.  pag. 
54.  Malavol.  par.  2.  lib.  2.  pag.  40.  —  Fiera  libera  atta 
Madonna  di  Gallo  lUogo^  e  padromUfi  della  Kob,  Fami-- 
gUa  Cori  PanneUitii  preuo  a  Atimitmga, 

La  Domenica  fra  T  ottava  d^'Assunta  si  b  festa 
alla  Compagnia  delia  SS.  Triiìilè  nella  GajqpeUa  della 
Madonna  per  la  Contrada  di  Val  di  Montona  — >  Festa 
a  S.  Maria  degli  Angeli  dei  Canonici  R^^arì  di  S.  Sal- 
vadore  fuori  di  Porla  Romana,  dove  si  veggono  doe 
belle  Tele  del  Pomaranci,  cioè  la  TrasfigoraEione,  e  la 
Crocifissione  del  Signore,  benchò  vi  desse  qualche  mano 
il  Casolani.  Questo  ordine  fu  istituito  dal  B.  Stefana 
Agazzari  Leccetano  nohil  Sanese,  e  da  tre  suoi  Cooi- 
pagni  delio  stesso  ordine  nel  1408,  e  dietro  a  questi 
fiorirono  in  santitè,  e  dottrina  moùi  altri  CiittadiDi  di 
questa  Patria  nell'  Istituto  ddla  predetta  Congregazio- 
ne Canonicale.  Questa  fu  favorita  da  più  Pontefici  di 
speciosi  privilegi ,  come  dell'  uso  della  Mitra  per  gli 
Abbati,  e  delF  uso  dei  Pontificali.  L'Abbate  di  questo 
nostro  Monastero  gode  la  prerogativa  di  Marchese  del* 
TArdenghesca  per  V  unione  dell'Abbadia  di  S.  Lorenzo 
sotto  Civitella,  già  di  ragione  dei  Sigg.  Ardenghescbi, 
e  questa  unione  fece  Eugenio  IV.  da  cui  pure  ebbe  la 
Congregazione  questo  Monastero.  (TìU  TVm.  40,) 

V  anno  4408  il  B.  Stefano  coi  suoi  Compagni  chio* 
se  alla  Repubblica  il  sito  per  fabbricarvi  un  Monistera 
del  suo  nuovo  Istiluta  Gli  fu  conceduto  un'  Ospedale 
detto  di  S  Niccolò  verso  CamoUia,  che  già  era  dei  Cucci 
dei  Siri  famiglia  illustre,  e  descendente  dai  Francesi* 
{In  Bulla  CaUx.  Ili.  on.  44^5.)  Questo  Spedale  era  a 
dirimpetto  della  Chiesa  di  S.  Pietro  della  Magione;  e 
vi  dimorarono  fin  che  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  noa 
ebbooo  questo  Monistero,  che  era  già  di  abitazione  di 
quelle  Religiose,  che  in  oggi  sono  dette  del  Santucciow 

Veggasi  in  fine  di  questo  libro  tra  i  Beati  posti, 
quegli  che  vestirono  quest'  abito. 

Nella  detta  Domenica  tra  T  ottava  deU'Assunta  si 
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Il  fa  FesCd  àllr  Mado&na  deiKa  Grotta,  Chiesa  offiziata 
ibi  PìKiri  Agoslinianì,  ed  ìd  cai  è  fondata  una  Com- 
)«gDM  d'aemiBi  di  campagna,  la  quale  in  qvesto  gìor* 
ao  diiq)eiisa  vM>1te  limosioe  dolali' a  povere  fanciirile^ 
di  coolado,  ed  espone,  secondo  (a  volontà  dei  Festa- 
joG,  qualcbe  Palio  alia  letta,  ed  al  corso. 

Questa  ]minag;ino  della  Madonna  neHa  predetta 
Qiesadeda  Grotta  si  manifesta  per  un  prodigioso  av* 
Yeftiiieiite.  TroTavasi  l' anno  4443  a  lavorare  il  vicino  - 
teneoo  di  Giovanni,  e  Francesco  Perì  Cittadini  Senesi, 
«  di  Antonio  Panzi  elei  Comune  di  Barontoli  un  bvfol- 
e»,  qaaiìdo  d^  lixiproviso  i  siaof  buoi  fermatisi  dal  la* 
▼wo  gitlaronsi  a  terra  sulle  ginocchia,  né  per  quanto^ 
P^z  ooHa  voce,  e  col  pungerli  gli  stimolasse,  non  vi 
ft  né  modo,  né  verso  di  faHi  alzare,  e  continuare  la 
iitioa.  Attonite  di  questa  sì  inusitata  avventura,  men* 
tre  giataiva  air  intorno  s'  avvidde,  che  ivi  presso  era 
Boa  piacela  Immagine  di  Nostra  Signora,  postavi  noa 
li  sa  da  chi,  ma  aggiustatamente  con  un  tettuccio  di 
tegole  con»  a  difenderla  dall'  ingiurìe  delF  aria.  A  tale 
^)ettacoio  eg^i  pure  si  gettò  ginocchioni,  e  poiché  ebbe* 
b  adorata' si  portò  a  divulgare  pel  vicinato  il  Mira- 
Mb,  e  concorrendovi  i  vicini  Popoli  a  venerarla,  e  rì- 
I^taodone  rooHe  grazie,  incominciò  ad  aversi  in  molta 
VfliecazìoBe.  Mossi  da  ciò  i  Padroni  del  campo ,  fab* 
Ivicareoe  nei  medesimo  luogo  una  Chiesa,  ove  fu  or- 
leTohneote  collocata  la  Santa  Effigie.  Nò  di  ciò  sola* 
aeole  soddisfecesi  la  loro  pietà^  perchè  con  supplica 
ìbvìau  al  Peotefice  Eugenio  IV.  chiesero  la  facoltà  di 
brvi  uà  pieo^o  Spedale  con  un*  Oratorio,  e  rìmessanio 
b  causa  al  Vescovo  di  Siena  bi  il  tutto^  conceduto , 
dovendone  anche  i  Supplicanti  goderne  il  Juspatrona«- 
tofSe  adempiuto  avessero  le  condizioni,  che  promet- 
levano  dà  osservare  neir  inchiesta.  (A/em.  del  CmveM^ 
éìi.Ago$imo  di  Siena.)  Nel  U57  fu  data  la  Chiesa  da 
qnei  Padroni  al  Priore,  ed  a  Frati  Eoemitani  di  S.  Ag^^ 
iiÌDo  dt  Moiitecdiio  i  ed  affiae  ohe^  fo^ao  tenuta  eoo 

8 


114  AGOSTO 

maggior  decoro,  concedette  il  Ponte6ce  al  Prìor  di  Moo- 
tecchio  di  poter  abitare  neir  Oratorio  colla  liceosa  del 
suo  Superiore.  L'aouo  1473  in  passando  per  Siena  il 
Cardinale  Riario,  avendo  veduto  il  concorso  del  Popolo, 
e  le  grazie,  che  Nostra  Signora  operava  in  questo  luo* 
go,  vi  si  portò,  e  lasciò  ordine,  che  a  spese  sue  s*  a- 
domasse  di  pietre  la  Porta  della  Chiesa,  li  Comune  di 
Honistero  veggeodosi  ogni  tanto  travagliato  da  tem- 
peste, e  da  grandine,  fé  volo  di  portarsi  a  processione 
ogni  anno  la  prima  Domenica  di  Maggio  a  questa  Chie<* 
sa  con. larga  offerta  di  cera;  ma  avendo  traiasc^iato  uu 
anno  di  soddisfare  a  questo  debito,  u*  ebbe  il  gastigo, 
perchè  da  una  6erissinia  borasca,'e  da  grossissima 
grandine  gli  fu  tolto  via  tutto  il  raccolto;  sicché  ac- 
cortosi del  fallo  commesso  rinnovò  la  promessa ,  che 
fedelmente  ha  poi  mantenuta.  La  Comunità  pure  di 
Baroutoli  per  andar  libera  da  un  simil  flagello,  deli- 
berò di  portarsi  ogui  anno  in  detto  giorno  con  simile 
offerta  a  questa  Chiesa.  La  Compagnia,  che  ora  vi  è, 
fu  istituita  al  tempo  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e 
dal  Rev.  P.  Generale  degli  Agostiniani  Ippolito  da  Ra- 
venna, fu  aggregato  alla  Compagnia  dei  Centura  ti. 

XVI.  —  S.  ROCCO,  e  S.  GIACINTO,  —  Festa  per 
S.  Rocco  alla  Fraternità  da  lui  denominata  nelle  Co- 
ste di  Vallerozzi  Contrada  della  Lupa,  dove  si  espone 
uno  Stinco  del  medesimo  Santo,  e  vi  manda  il  Pub- 
blico lib.  12  cera.  In  questa  Chiesa  Ventura  Salimbeni 
dipibse  a  olio  una  Madonna  col  S.  Bambino,  e  S.  Hocco; 
e  vi  è  una  Cappella  dedicata  a  S.  Giobbe,  che  serv^ 
d'esempio  ad  altre  Città  d*  Italia,  e  particolarmente 
ad  Albano,  per  dar  culto  a  questo  santo  del  vecchio 
testamento. 

La  Strada  di  Valle  Rozzi  nella  forma  che  presen* 
temente  si  trova,  non  ha  tempo  più  antico  deli'  anno 
4846  come  si  vede  da  un'  antico  strumento,  che  ser- 
basi nell'  Archivio  dello  Spedale  al  num.  100  in  coi 
così  ita  scrìtta*  Item  $UUuimu$^  et  dtctmta,  quod  via 
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onttpn  pme  exit  a  Porla  VaUis  Rozzi  ex  uiroque  la- 
fan  me  sicui  designatur  persticcosila 

fuodfiei  ampia  per  42  bracehiorum ,  et  sic  fiat  recta 
Unea  ahwioad  alttmm  et  a  Porta  dieta  ex  canto  Ce/- 
kaiì  Prilli,  et  a  canto  domus  Benintende  Vitab's^-  quae 
nt  »Atm  alìat  domos,  VaWy  Rozzi,  usque  ad  P&rtam  - 
•fmm  de  Plano  Fontis  Ovili,  Nella  Compilazione  dei 
nostri  Statali  fatta  al  tempo  di  Carlo  I.  Re  di  Napoli 
si  fa  iDfazione  della^  strada  di  Valle  Ro^zt  irovandcsi 
di  (og.  83.  una  Rubrìca  con  queste  parole  del  Pode- 
stà (K  qoel  tempo.  Et  per  totum  mensem  Maii  faciam 
TKmciari,  et  mliciari  viam  de  Valle  Rozzi,  per  quam 
^  ad  FùfUem  de  Ovili.  II  nome  deriva,  secondo  Si** 
gismoodo  Tizio  {Tit  Tom,  4.)  da  Rozzi  Aretini  venuti 
a  Sima ,  e  |ìostisi  in  questa  VaHe;  Ma  altro  erudito- 
■Mdemo  (il  BenvoglierUi  )  slinid,  che  siasi  così  appeK 
hta  I  cagione  di  un  tal  Rozzo,  che  vi  tenea  T abitai 
ime,,  ed  era  dei  Graadi  di  Siena,  còme  altre  strade 
da  qualcbe  iliostre  abitatore  furono  anticamente  ap- 
pellala Trova  egli  tra  Consiglieri  del  Comune  di  Siena|. 
«0  figliaolo  di  costui  detto  Vivola  di  Rozze ,  che  vi•^ 
▼èva  r  anno  1256.  I  nostri  Scrìttorì,  e  tra  esso  Celso^ 
(^Uadioi,  sono  dì  parere,  che  i  Rozzi,  ed  i  Ragnoni 
fasserB  d'  una  nnadesima  Consorterìa,  e  che  Rozze,  dh 
coi  si  parfó  fosse  GgKuolo  probabilmeute  di  Rainen»^ 
detto  volgarfliente  Ragnone  di  Ranuccio  del  Conte  U- 
plioo,  che  trovasi  notalo  in  un'lstromeulo  del  H67.. 
[•'«^ncsi.  deUo  Spedale  n.  2^.]  1  loro  descendenli  si  dia-- 
*ero  io  parte  Ragnoni,  ed  in  parte  Rozzi,  ohe  gili  di 
hojsa  mano  sono  mancati.  Se  ciò  fia  vero,  come  è  prò- 
bifaile,  trarrebbero  T  origine  dal  Conte  Ugolino  dì  Ra- 
BQttb  dei  Cauti  Ardeughescfai,  che  V  anno  h  151  dette 
^tte  le  sue  terre  in.  prot  zione  del  Vescovo,,  e  Popolo- 
'^Sieoa,  onde  ne  venne  in  parte  la  guerra  del  Re 
^^  vi.  coiitro  ì  Senesi ,  ila  oui  anche  si  pretese^ 
'^ateordo,  che  i  Sanesi  dessero  al  medesima  le  terre 
<  9A  Coale.  {Àrch.  detto  Spedale  n.  437.)  Vedesi  dìer- 
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(ro  a  quesla  Chiesa  Fonie  nuova.  Quesia  FoDte  (b  in* 
cominciala  V  anno  1298,  né  si  terminò  che  T  anno  13)1 
come  leslitìcano  quesli  mal  fatti  versi. 

Mille  ducentenos  anno$  novies  tibi  denot 

Odo  dedi  Christe  cum  ceptus  font  fuit  iste 

Augusti  mense  sub  milite  Conigiense. 
Ultra  legere  (aggiunge  il  Tizio)  (Tit.  Tarn.  Ì.pag.479. 
ci  Tom,  40,  pag.  95.)  non  vaìuimus  lapide  execto  vetu- 
slate.  Ma  di  quesla  Fontana  si  favellerk  più  abbasso, 
cioè  a  21  di  queslo  mese. 

Oggi  quesla  Contrada  prende  denominazione  dal- 
la Lypa,  che  porta  per  insegna  (MaJav.  lib.  2.  p^  I. 
pag.  9,),  come  Insegna  della  antica  Colonia  Romana 
venuta  in  Siena  sotto  il  Consolato  di  Pub.  Coroelio 
Hufìno,  e  di  Marco  Curio  Dentato,  come  dice  Livio,  il 
che  fu  r  anno  456  dopa  T edificazione  di  Roma,  e  Mi» 
anni  innanzi  la  Natività  di  N.  S.  G.  C. 

Per  antico  volo  fatto  in  tempo  di  pestilenza  al  delio 
Santo  si  (a  processione  dal  Cloro,  dalle  Religioni  Meo* 
dicanti,  e  dalle  Compagnie  portandosi  il  Braccio  di  S. 
Gregorio  VII. 

Fesla  per  S.  Giacinto  a  suoi  Altari  in  S.  Dome- 
nico, e  in  S.  Spirilo,  dove  in  ambidue  I  luoghi  sì  ve- 
nerano due  bellissime  Tavole  di  Francesco  Vanoi  e- 
sprcssivo  dei  miracoli  del  Santo,  ed  a  S«  Spirilo  par- 
tic'olarmenle  due  maravigìiosi  quadri  laterali  istoriali 
a  fresco.  *-  Festa  alle  Monache  di  Vita  eterna  presso 
la  Porla  S.  Viene.  Questo  Monastero  ebbe  orìgine  nel 
4  i94  dalle  Suore  Mantellatc  di  S.  Spirito  Terziarie  Do- 
menicane (Memor,  del  Monastero)  colP approvazione  ap- 
presso del  Cardinale  Francesco  Piccoloroini ,  e  final- 
mente di  Alessandro  VI.  Il  numero  di  queste  Religiose 
insino  dalla  prìma  loro  istituzione  fu  rislrolto  dalla 
Sagra  Congregazione  di  Roma  a  sole  3H,  ed  ora  pure 
il)  questa  strettezza  si  contiene.  Vestono  TAbilo  di  S. 
Caterina^  e  sodo  governale  nel  temporale  da  3  Gen- 
tikiomini  deputali  dalla  Balìa.  NeU'  aitar  maggiore  di 
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questa  Chiesa  vedesì  un*  eccellente  pittura  del  Rustt- 
titànOy  «d  an^  altra  del  medesimo  sopra  la  Porla. 

fn  questo  giorno  si  celebra  solenne  festa  a  S.  Rocco 
m  PUm  Cluesa  di  Goofralernita  d'uomini  di  campagna, 
l^isia  nella  strada  Grossetana  4  miglia  dalla  Citili,  e 
vi  fi  dispensano  Doti  a  Fanciulle,  e  si  espongono' Palj 
al  eorso,  e  alla  lotta.  —  Prima  di  giungere  a  questa 
Cbicsa  cioè  un  quarto  di  miglio  vedesi  nella  strada 
Grossetana  predelta  la  Villa  dei  Sigg.  Falconetti^  al- 
lato della  quale,  cioè  dall'  altra  parte  della  strada  a 
■laiio  manca  di  chi  viene  da  Siena  si  vede  la  posses- 
flìoiie,  cbe  fu  di  Jacomo  Benincasa  Padre  dì  S.  Cate- 
rìoa,  dorè  la  S.  Giovanotta  si  trasferì  più  volte  per 
lislorarsi  dalie  sae  indisposizioni ,  come  si  legge  nei 
aupfilenieato,  che  fece  il  B.  Tommaso  Caffarini  alla  leg- 
genda del  Bw  Raimondo,  in  cui  si  trova,  che  portan- 
dosi talora  la  Santa  alla  Chiesa  Parrocchiale,  che  è  la 
Caoooica  a  Pilli,  vi  ricevette  particolari  grazie  dal  Si- 
Di  ciò  si  trova  memoria  al  libro  delle  Denun- 
di  Dogana  del  1382.  (cioè  due  anni ,  e  sei  mesi 
dopo  la  morte  della  Santa)  a  fo.  50.  fac.  2.  in  cui  si 
in^  quanto  appresso  si  riporta.  Die  50  Octobris  Sanus 
Mocki  de  Sfw'Sy  ui  Procuralor  Dommae  Usae  Uxoris 
Jae^bi  Benmcasae  Populi  S.  Anttmii  prò  pretio  centum 
Flartmorvm  auri,  et  quadraginla  Ubrarum  denariorum 
prò  dùiibut  Èws  jure  creditorit  vendidit  Petra  Vanuucci 
certag  pouessionei ,  et  res,  et  bona  cum  terra,  vinea^ 
ei  domo  ttUu  in  Contrada  8.  Mariae  a  Pilli  Comìtatus 
Semorvm  infra  tuo$  ConfineSj  tanquam  de  Bonis,  quae 
fumsmi  dicti  Jacobi,  et  Bartoli  ejus  Filii,  et  easdem  eo^ 
éem  die  jn'o  eodem  pretio  a  dicto  Petro  redemit  secunr 
I  formcanStatuiorum  Senensium  centum  Florenorrtm 
I,  ei  40  Ubrarum.  E  tanto  accorda  coir  antico  De- 
del  Parrocchiano,  in  cui  si  trova  questa  pos- 
chiamata  il  Podere  di  Lisa,  Onde  è,  che  per 
Ir  Ragioni  il  Parrocchiano  predetto  vi  si  ferma  colta 
Crote^insinoaDdo  al  Popolo  pi^eghiere  particolari  a  Dio 
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•a  beneficio  di  quel  Comune  santificato  unayoUidai 
passi,  e  dalla  eonversazione  della  S.  Verginella.  Alcnoo 
^ei  nostri  antiquari  prendendo  ad  esaminare  questa 
denunzia  in  quelle  parole  Dominae  fjsae  Vacorìs  Jacobi 
Benincasa,  voleva  credere,  che  la  moglie  di  Jacomo  Pa- 
dre della  Santa,  e  per  conseguenza  la  Madre  di  lei  si 
chiamasse  Lisa,  e  non  Lapa  per  quanto  tutie  le  testi- 
monianze ce  ne  portino  il  contrario,  e  il  B.  Aaimoado 
che  Lapa  conobbe,  e  la  Santa,  che  l.apa  la  chiamava; 
E  non  so  se  sia  ben  quietato  sulF  evidente  sbaglio  pre- 
so dal  Notajo,  il  quale  lasse  il  nome  di  Bartolo,  do-^ 
vendo  dire:  Usae  Uxoria  Bartoli  Jacobi  Bemncasa^oome 
si  riconosce  da  quel  che  dice  appresso  :   tant/uam  de 
Bonis  ,  quae  fuerunt  diclortan  Jacobi  ^  et  Earloìi  efiir 
Filii^  dove  quel  dictorum  indica  aver  nominato  Tuno,  e 
r  altro  di  sopra;  e  di  fatto  che  Lisa  fosse  moglie  di  Bar- 
tolo tutti  gli  Scrittori  della  Vita  della  Santa  T  attestano. 
In  questo  giorno  nelPanno  1357  Carlo  IV.  Impe- 
ratore riconoscendo  T  Università  Sanese  dalle  passate 
calamità  non  poco  sbandata,  donolle  grandissimi  pri- 
vilegi, e  facoltè  per  farla  nuovamente  tournare  in  cre- 
dito; Perlochè  costituì  primieramente  suo  Vicario  la^ 
periale  il  Vescovo  di  Siena  prò  tempore  a  dare  la  lau- 
rea del  l>oltoi*ato,  e  vacando  la  Sede  Sanese  sostituì 
il  Capitolo  Metropolitano.  Esentò  di  piii  tutti  gli  Sco- 
lari da  ogni  sorta  di  gabella,  pedaggio,  e  dazio  tanto 
rispetto  a  loro,  che  suoi  servitori,  cavalcature,  e  robbe 
di  loro  uso  neir  atto  di  venire  alla  Città,  o  partire  da 
quella  con  molte  grafie,  e  privilegi  di  piti,  che  si  leg- 
gono nel  suo  diploma  Imperiale  segnato  in  Praga  V  an- 
no sopradetto,  dove  gli  piacque  di  onorar  Siena  eoa 
questo  titolo.  Sena  Sacri  Imperii  iìonumi  excelkns  Mem-- 
brum,  Veggasi  V  Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra  p.  3. 
pag.  638.  ma  dello  studio  Sanese  altra  più  lunga  meu- 
zione  a  suo  luogo  faremo. 

XVIL  —  S.  MAMÀNTE  M.  e  S.  ALBERTO  da  Chia- 
Una  luogo  dello  Stato  Sanese,  il  (j^uale  fu  poi  Arcipreta 
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di  Colle,  e  morì  santamente  V  anno  420S.  Il  Corpo  di 
qjueslo  Santo  fa  ritrovato  nel  4624,  e  con  solennissi* 
ma  pompa  da  Cosimo  Conte  della  Gherardesca,  secon- 
do Vescovo  dì  questa  Città  fu  collocato  in  luogo  pitt 
onorevole. 

La  Ciiib  di  Colle  vicina  a  Siena  40  sole  miglia, 
alette  lungamente  in  libero  dominio  di  se  governan* 
dosi  a  maniera  di  Repubblica,  come  le  piti  delle  Città 
Toscane  ai  tempi  antichi  usavano  di  fare;  stando  come 
di  messo  a  Firenze,  e  a  Siena  or  si  allegava  con  una 
Gìlià,  ora  coir  altra,  ed  ora  teneasi  in  buona  amicizia 
eoo  acnbedue.  I  Sanesi  dopo  la  Villorìa  di  Monteaper* 
lo  essendo  divenuti  come  arbitri  della  Toscana,  se  ne 
fecero  Signori,  onde  alcun  tempo  il  Comuue  di  Sieoa 
▼ì  aaudava  il  Podestà  come  alle  altre  CiUè,  cbe  erao- 
gii  aoitoposte.  (  Tomm.  p.  2.  lib,  6.  pag.  51.)  Variando 
poi  la  fortuna  per  la  vittoria  del  Re  Carlo  sopra  Cor- 
radino ,  e  perciò  essendo  tornata  in  vigore  la  parte 
Goella,  i  Sanesi  di  questo  partito  si  posero  in  Colle, 
donde  con  altri  Guel6  non  mai  rifinivano  di  recar  dan- 
no ai  Sanesi,  correndone,,  e  ponendone  a  rubba  il  vw 

Territorio.  [Tom,  he.  cU.)  Andaronvi  a  campo  i 
colle  squadre  cbe  teneano  a  loro  soldo  di  Te- 
deschi, e  di  Aragonesi  capitanati  da  Provenzano  Sai- 
▼ani,  coi  faceva  Compagnia  il  Conte  Guido  novello  Po- 
destà, cbe  era  di  Siena.  Ma  sopravenulo  di  non  pen- 
salo  il  Maresciallo  dei  Francesi  colla  sua  Cavalleria, 
e  con  quella  dei  Fiorentini,  e  unitosi  ai  Colligiani,  e 
ai  Foorusciii  Sanesi ,  dette  sopra  le  Genti  di  Siena , 
Ab  porlavansi  ad  altro  alloggiamento  con  poco  ordine, 
le  pose  in  rotta  agli  44  Giugno  4269,  restandovi  mor- 
to il  Salvani.  Stettesi  di  poi  Colle  di  bel  nuovo  libera, 
tenendosi  amica  ed  a  Firenze,  e  a  Siena:  Ma  sortevi 
poi  le  civili  discordie,  ed  essendo  la  Città  di  Siena  in- 
debolita ollremodo  per  la  terrìbile  pestilenza  del  434$. 
i  Fioreotiaj  trassero  agevolmente  questa  città  al  do- 
wàmo  loro,  senza  che  dai  Sanesi  fosse  lor  fatta  oppo- 
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siziooe  veruna.  Perderonla  V  anno  4479  avendola  oc* 
copata  infenso  Duca  di  Galabrìa  a  nome  delb  Lega 
formata  già  ira  il  PooteBoe,  il  Re  di  Napc^,  e  la  Re* 
pubblica  di  Siena  a  danni  di  quella  di  Firenie,  e  giu« 
sto  i'  accordo  doveasi  rimanere  in  Balìa  dei  Senesi; 
Ma  fattasi  la  pace;  fu  restituita  ai  Fiore&tiiH,  ne  piii 
ai  è  dipartita  da  quel  dominio. 

Nd  4461  furono  in  Piazza  celebrate  solenni  feste 
ad  onore  di  S.  Caterina  da  Siena,  cbe  in  queir  «ano 
stesso  nel  f;iomo  di  S.  Pietro  era  stata  da  Pio  IL  ri- 
posta nel  Catalogo  dei  Santi*,  e  di  quel  tempo  fii,  die 
a  spese  pubbliche  la  Casa,  che  dalla  Sama  era  stata 
abitala  fu  ridotta  a  Chiesa,  ed  indi  la  Bottega  pure 
servita  al  Padre  di  lei  per  uso  della  Tentoria.  (7Vm 
Manno  detto.) 

Ultimamente  nel  4682  essendo  compita  la  fabbri- 
ca del  Gran  Portico  di  CamoHia  eretta  «Ha  maggior 
venerazione  delP  Immagine  di  Nostra  Donna  detta  la 
Sposa  di  S.  Bernardo  vi  andò  TRccelsa  Signorìa  con 
tutti  gli  ordini  della  Cilt^, ed  intervenendovi  pure  Mons. 
Arcivescovo,  dopo  recitato  il  Vespero,  e  le  Litanie  vi 
predicò  il  P.  Francesco  Marìa  Casini  Cappuccino,  che 
poi  vestì  nel  Vaticauo-  la  Sagra  Poi^iora,  il  quale  quel- 
la grand'  opra  (  come  in  altro  luogo  si  disse  )  aveva 
condotta  a  fine. 

XVIIl.  —  S.  AGAPITO  MarUre,  e  S.  ELENA.  ~  In 
questo  gioruo  nel  4370  S.  Caterina  da  Siena  fu  sti- 
«nalizzata  per  la  prima  volta  da  Gesù  Cristo  nella  de- 
stra mano  con  un  chiodo,  che  egli  si  cavò  dal  sacra- 
tissirao  Costato  suo,  e  ciò  Uxe  per  dar  la  caparra  della 
salute  deir  anime  di  tutti  i  suoi  amici  e  seguaci.  (  B. 
Baim.  Leggen.  Caffar.  supplem.  )  Perlochè  ciascuno  può 
avvisarsi  qual  sicurezza  potrebbe  avere  di  una  Sedia 
Jiel  Paradiso,  se  venisse  nel  discepolato  di  cosi  gran* 
de  amica  del  Crocifisso. 

XÌX.  ^  S.  LODOVICO  Vescovo  deir  Ordine  Fran- 
cescano. *-  Fra  r  ottava  si  fa  festa  alla  Compagnia 
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di  &  Galardo  solfo  la  Chiesa  di  S.  Francesco  io  os« 
seqiiio  Unto  ddi  Santo  Vescovo,  che  di  S.  Galardo 
Frate  Converso  dello  stesso  Abito;  di  detta  Compa^ 
si  parlerà  al  giorno  degP  Innocenti. 
Questa  giornata  è  tra  le  più  memorabfli,  che  pos* 
sa  trovarsi  nei  Fasti  della  nostra  Patria;  Conciosia- 
oosacbè  nel  U58  fosse  acclamato  Pontefice  il  Cardi* 
naie  Enea  Silvio  Piccoloiiiini  col  nome  di  Pio  II.  il  cui 
eccelso,  e  chiaro  valore  noto  a  tutta  Europa  per  la 
dolirioa,  e  per  la  prudenza  palesata  in  molte  amba^ 
sciane,  e  od  maneggio  di  grandissimi  affari  come 
r  ioalcò  ai  Irono^  così  colmò,  di  giubbilo  tutta  la  Cri^ 
sliaoitò,  che  ne  sperava  sollievo  dal  timore,  onde  era 
ip^vaia  dalle  Armi  Ottomane  viucitrici  dell'  Im|)erio 
d'  Orienle,  e  che  avrebbe  di  fatto  ricevuto,  se  neira^ 
to  d*  Imprenderne  il  glorioso  passaggio  non  erane  di- 
tfloiCo  dalla  morte. 

In  questo  islesso  giorno  nel  U7I  fu  coronato  del 
sacra  Triregno  Sisto  IV.  nato  della  Casa  Ghianderoni 
aptirhi  Signori,  e  Conti  della  Sughera,  cittadini  in  ogni 
tempo  de'  pih  illustri  della  nostra  Patria,  in  cui  eb- 
boffto  e  ricchezze,  e  potenza  grande.  Le  continue  fa- 
zìocù,  e  discordie,  che  tanto  travagliarono  la  Repub- 
b&ca  Sanese  furono  fatali  a  parecchie  famiglie,  e  delle 
pia  chiare,  il  cui  splendore  offendeva  gli  occhi  invi- 
diosi,  e  sospettosi  del  Popolo,  che  per  lo  più  teneane 
il  reggimento;  onde  o  si  rimasero  oppresse,  o  conven* 
ne  loro  procacciarsi  altra  fortuna  in  altro  clima.  L' una 
di  queste  si  fu  la  Chiauderona  de  Conti  della  Sughe- 
ra, che  cedendo  alla  forza  maggiore  della  parte  con- 
traria, poiché  le  furono  tolti  i  beni,  sì  riparò  nella 
ctltà  di  Turino,  onde  poi  alcuni  di  esse  ne  andarono 
alia  città  di  Savona,  e  cambiando  il  nome  delle  frui« 
ta  io  quello  della  pianta,  neir  una  citte,  e  neir  altra, 
BOQ  più  de*  Ghianderoui ,  ma  della  Rovere  s' appella- 
fwo.  Che  tale  sia  T  orìgine  di  questa  illustre  Prosa- 
pia, che  dette  alla  Chiesa  i  due  Pontefici  Sisto  IV.  e 
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Giulio  II.  laoU  celebri  Cardinal,  ed  i  Docili  ad  Urbi- 
DO,  sooovene  io  Sieoa  aolichi,  e  iodubitati  docomeotì^ 
che  vengono  additali  nel!*  isiruoiento  fatto  a*  7  De- 
cembre  45f)7,  io  coi  la  Repubblica  dì  Sieoa  fece  do- 
nazione al  Pontefice  Giulio  II.  del  Castello  della  Sa* 
gara  eoo  tatti  i  beai,  e  tutte  le  possessioni,  che  da 
essa  dipendevano,  e  che  gi^  erano  stati  delli  aoteoati 
di  esso.  Il  prìncipio  di  detto  istrumeoto  è  di  questa 
maniera.  Per  hoc  praetent  publfcum  fstrumentum  ew^ 
ctìs  pateat  evidenter,  et  sii  nohm,  qualiter  cum  verum 
fueì-ity  et  Sìt  quod  Sancttssmi  in  Chrt'sto  Patris,  et  D. 
Aostn\  Domini  Jufìi  divina  Providentia  Papce  //.  Gema 
nobilissimum  veris,  oc  fide  diffnis  antiquorum  fnstru- 
mentorum  documentisi  et  scripturis  tam  pubticii,  quam 
privatis,  nec  non  fide  dignorum,  et  probatissimorìtm  FI* 
rorum,  et  parium  personanm  testimonio  camprobeUit, 
quibus  merito  fides  est  adhihenda:  luce  clarius  constet 
ab  Inclita  Setiarum  Civitate  ac  Sobilissima  domo  de 
Comitibus  de  Subere  de  Glanderonibus  FamiUom  ori- 
ginem  traxisse  etc.^  furono  que'  beni  comprali  dalla 
Repubblica  7200  fiorini  dalle  Famiglie  Saracioi,  e  Chi- 
gi, che  li  possedeano,  e  per  Domenico  di  Neri  Plaoidi 
suo  Ambasciatore  vennero  consegnati  a  quel  Poote6- 
ce,  che  ne  fé  dono  al  Nipote  Niccolò  della  Rovere.  H 
Peutefice  Sisto,  ed  il  fratello  Raffaele  co'  figliuoli  fu- 
rono avoli  in  questa  Città  per  ciiladiui  sanesi,  per- 
chè erano  della  Famiglia  della  Rovere.  Per  far  piace- 
re al  Pontefice  Sisto  IV.  fu  data   la  Cittadinanza  di 
Siena,  a  Pietro,  ed  a  Girolamo  Riarì  suoi  nipoti,  ed  al- 
la Cittadinanza   Sanese   fu   annoveralo  a  preghi  del 
Cardinale  di  S.  Pielro  in  Vincoli,  che  fu  poi  il  Ponte- 
fice Giulio  II.,  Gio.  Francesco  Franciotti  Nobile  Luc- 
chese, e  che  eragli  cognato,  avendo  menala  in  moglie 
Lochine  della  Rovere  sua  sorella,  onde  i  discendenti 
di  esso,  tra  i  quali  si  annoverano  due  Cardinali  Ga* 
lecito,  e  Marcantonio,  Agosiiuo  Arcivescovo  di  Trabt- 
sonda,  che  morì  nel  più  bello  delle  speranze  Nunzio 
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Apostolica  io  Colonia,  e  Curzio  morto  Ambasciatore  deU 
b  soa  fiepubblica  a  Firenze,  in  cui  falfì  quel  ramo  della 
(am^'a,  furono  tatti  per  aggregazione  Nobili  Sanesl. 

IX.  —  S.  BERNARDO  Abbate.  —  Festa  al  Mona- 
stero della  Madonna  dove  si  osserva  la  regola  del  San- 
ta Dell'  Istituto  de^  Cìsterciensi  abbiamo  nello  Stato 
Sioese  la  rinomata  aiilica  Badìa  di  S.  Salvadore,  le 
di  coi  notizie  additammo  ai  44  di  Maggio,  e  più  a  lun- 
ga riportaremo  ai  19  di  ^ovembre,  Altra  volta  gode» 
reno  questi  Religiosi  in  Siena  il  Monastero  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  e  fuori  di  Siena  quello  di  S.  Galgano 
presso  Josdiuo,  come  diremn  a'  3  di  Decembre;  T  Ab- 
badia a  Quarto  fabbricata  loro  dal  Cardinale  Pelroni| 
e  dooata  poi  da  S.  Pio  V.  a'  Padri  della  Compagni^ 
di  Gesù,  l*  Abbadia  di  Spineto,  ed  altre.  Molti  Servi 
di  Dio  nostri  Concittadini  venera  con  titolo  di  Beati 
quest'Ordine  illustrissimo,  tra  quali  il  B.  Ranieri  de 
Cootidi  Belforte,  ed  il  B.  Jacomo  da  Monlieri,  ed  altri, 
d^  in  fine  riportaremo  nel  Catalogo  de*  Beati  Sanesi. 
U  E.  Vincenzo  da  Siena  MiiK)re  Osservante  com- 
i^^iio  di  S.  Bernardino,  trovasi  nel  Martirologio  Fran« 
ficscaoo  in  questo  giorno  morto  alla  Capriola  nel  Uhi. 
Il  B.  Giovanni  Piccolomini  de'  Grandi  di  Siena 
I^MDeoicano  discepolo  di  S.  Caterina. 

Kel  4674  furono  dati  dal  Pubblico,  e  da  i  Mona- 
ci di  Monte  Olivelo  gran  segni  di  giubbilo  per  essere 
stato  onorato  il  B.  Bernardo  Tolomeì  del  titolo  di  Beato. 
Nel  4552  fece  la  sua  entrata  solenne  in  Siena  il 
Card.  Mignanelli  Legato  Apostolico  inviatovi  dal  Pon- 
tefice Giulio  111.  affine  di  dar  quieta  alla  Città  tutta 
fifa  ehe  mai   sconvolta  dalle   interne  discordie,  e  di 
F^  in  istato  di  poter  far  resistenza  alle  armi,  dalle 
<{tiali  fortemente  veniva  minacciata,  o  di  fermarle  con 
^ttu^voU  condizioni  di  pace.  Era  il  Pontefice  benis- 
Àaio  inclinato  a  questa  Citte,  essendo  uato  di  madre 
^^^ts^j  allevato,  e  dottorato  in  Siena,  onde  cupido  di 
^  ogni  bene  prese  partilo  di  mandarle  un  Cardi- 
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naie  Legato,  ed  elesse  a  tale  effetto  il  Cardinale  Fa- 
bio. Mignanelli  Sanese  di  Patria,  ed  appauto  come  lai 
nato  di  una  Signora  de'  Saracini.  Non  mancò  chi  s*  in- 
gegnasse di  svolgere  1'  animo  dì  Giulio  da  questo  pen- 
siero con   rappresentargli,  che  un  tale  onore  non  si 
convenisse  alla  Repubblica  di  Siena;  ma  che  a  Gran 
Re  solamente  i  Cardinali  Legati  si  destinassero.  (  Vti^ 
tor  ad  Ciac,  et  Ughei  idem  )  Egli  però  recando  i  freschi 
esempi  ^^^  Card.  Raffaele  Pelrucci,  e  del  Card.  Gio- 
vanni Piccolornini ,  che  con  una  tal  dignitè  a  Siena 
indirizzati  avea  il  Pontefice  Leone  X.,  nulla  punto  la- 
sciossi  muovere  dal  gib  fatto  proponimento.  {Palbw. 
IsL  del  Condì,  di  Trento  Uh.  43.  e.  6.  n.  i,  )  Ne  venne 
adunque  con  titolo  di  Cardinale  Legato  il  Mignanelli, 
e  fuvvi  accollo  a  grandissimo  onore.  Imperciocché  un 
miglio  vicino  alla  Città  fu  incontrato  da  tutta  la  Ca- 
valleria,  che  per  esser  tempo  di  guerra  oravi  nume- 
rosa, ed  alla  Porta  vennegU  incontro  a  processione  il 
Clero,  e  la  Signoria,  cui  faceva  corteggio  tutta  la  No- 
biltà; e  ricevuto  sotto  ricco  Baldacchino  di  broccato 
fu  tolto  in  mezzo  dal  Signore  di  Termos,  e  dal  Duca 
di  Somma  Officiali  principali  del  Re  di  Francia;  e  con 
iole  accompagnamento  ne  andò  alla  Chiesa  Metropo- 
litana, d'  onde  si  condusse  air  abitazione  della  sua  Ra- 
dto  di  S.  Vigilio.  Quivi  ricevette  in  regalo  dalla  Signo- 
ria 500  scudi  d*  argento  lavorati,  una  ricca  lettiga  fo- 
derata di  velluto  con  due  grossi  muli,  e  molte  pro- 
visioni di  commestibili.  Fecesi  per  tre  giorni  grandis- 
sima  festa,  e  terminossi  dai  Cardinale  con  solenne 
Messa,  in  cui  dispensò  il  Cibo  Celeste  ad  un  grandis- 
simo po()olo.  Ma  posta  la  mano  air  opera,  per  cui  era 
venuto,  incontrò  difficoltà  sì  grande  a  condurla  al  bra- 
mato effetto,  che  ne  uscì  presto  d*  ogni  speranza.  Su- 
spicavasi  dal  Popolo,  e  dagli  altri  Ordini,  non  egli  fa- 
vorasse  con  parzialità  di  genio  quello  de'  Nove,  a  cui 
però  non  teneasi  la  Famiglia  de'  Mignanelli,  essendo 
di  quella  dei  Gentlhiottie;  onde  dopo  varj  pai  liti  prò- 
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posU  per  esso,  e  tatlì  iti  in  Tallo,  e  sentendo,  che  vch 
Blva  a  Siena  Ministro  del  Re  Francese  il  Card.  Ippo- 
lito da  Esle,  riputò  non  esser  di  decoro  né  del  Pon- 
tefice, uè  suo  piti  il  rimanervi  :  e  così  senza  aver  posto 
rimedio  alcuno  al  male  gib  di  troppo  avanzalo  tornos* 
seoe  a  Roma,  ed  i  suoi  Cittadini  tardi  si  avviddero 
quanto  fossero  salutevoli  i  consigli  di  questo  sì  saggio 
Cardinale.  Prima  di  darsi  allo  stato  di  Chiesa  aveva 
avuto  in  moglie  Antonina  sorella  del  Card.  Girolamo 
Capo  di  Ferro,  di  cui  ebbe  figliuoli,  che  con  esso  lui 
si  fermarono  in  Roma,  ove  la  loro  posterità  fiorisce 
anche  a  questi  Cempi,  e  godevi  tutti  gli  onorì,  che  a 
nobili  di  quella  gran  Città  si  pervengono. 

floti  mancò  però  In  Sléna  questa  Famgtfa  essenilorl  al- 
Hfvaia  di  lunghissima  età.  e  roantenolayUI  sempre  In  vigore 
Ira  qoelle,  rtie  per  essere  siale  In  molto  lustro  Inslno  da 
tewpi  anllclilssiml.  e  Consolare  e  de*  Grandi  ctilamavast,  e 
fé  p«r«  ona  delle  cinque,  che  al  appellarono  di  Loggia,  por- 
cile a*  loro  Palagi  avevano  fabbricala  sontuosa  Loggia  per 
•«faste  di  gfaodeiia,  e  di  magnificenza.  Ebbe  pur  anche  la 
Terre,  che  lollora  si  regge  contro  te  Ingiurie  de'lempl,  e 
étXt  ln%Mfa,  e  del  aospello  di  D.  Diego  di  Mendozza,  che  tn 
graadiflvimo  numero  ne  fece  gitlare  a  terra,  essendovene  me- 
dila «Si  cioiiuanU  a  quel  tempi.  Reputasi  francese  d' origine» 
daè  rlia  derivi  da  quel  Signori  Francesi  che  in  Siena  ferma- 
nati  iasioodal  tempo  di  Carlo  Magno.  (  Tom,  par,  1.  lib,  3. 
pflf.  t06. >  Teonesl  alla  parie   Guelfa,  e  n'ebbe  perciò  del 
éiaafiirl  non  piccoli ,  e  le  fu  di  mestiere   ripararsi  con  altre 
M  qarMa  Fazione  a  Radlcofani  con  late  spavento  della  Re- 
paÉèitca,  elle  della  potenza  loro  altamente  temea,  che  con 
aAeilc  largliis9lme  la  fé  tornare  alla  Patria.  (  Tom.  par,  2. 
IO.  €.'Mg.  33.  )  Altri  di  quesla  Famiglia  si  dissero  Migna- 
,  ad  altri  ehiamall  furono  Baldlnotti,  ma  ora  tulli  s' ap- 
atia cai  primo  lur  nome,  s)  quel  di  Roma,  si  quei  di  Siena, 
a  aaibidue  le  CitU  annosi  rendoti  Illustri  colla  dotlrlna, 
prodeosa,  e  eoi  valore.  Né  voglio  lasciar  d' accennare 
Taaore,  clie  a  quesla  Famiglia  è  venuto  a  cagione  di  dne 
tigaore,  cacao  moltissimo  le  ne  hanno  recalo  tanti  altri  Si- 
taci. L' ana  di  esse  fu  Delba,  o  Rella  come  pur  vien  detta, 
■|Ua.|»  d«l  Conte  Guglielmo  di  S.  Fiora,  cui  negli  antichi 
GialralU  trovasi  dato  II  Iflolo  di  magnlflco,  e  potente  Signo- 
R^»  i«wlf«Bal«K»  Gaole,  (  IH>.  dsnmc.  ConlrorC.  anni  1390.  ) 
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the  ro  marnata  nella  Famiglia  Mlgnanelll,  e^che  rìmaata 
vedova  vesli  il  aacro  Abito  di  S.  Domenleo  tra  le  Maniellale 
di  Siena.  (  Ruolo  deiU  ManteUate  in  5.  Domenico,  )  L' allr* 
fu  Laura  MaraflJ  de*  Signori  del  Collecchio,  ebe  rimasta  ve- 
dova di  Antonio  Mtgnanelll  pa!(sò  alle  aeronde  nozze  con  Fla- 
vio Chigi ,  cai  generò  II  Pontefice  Aleaaandro  TU.  ed  I  àmm 
Fratelli  Ao8o<ilo,  e  Mario,  da'  quali  vennero  i  due  Cardinali 
Flavio,  e  Sigismondo,  ed  i  Principi  di  Farneae.  Dal  primo 
marito  ella  ebbe  Antonio  Benedello  Cavalier  di  Malta,  e  rJia 
moti  Commemiatore  di  Tiano,  e  fu  carissimo  al  PonleOca 
Alessandro  suo  Fratello  uterino;  ed  Onorata,  che  fo  mogHn 
di  Firmano  Buhi, slringnendo con  lairetlo nodo  di  paronlela 
questi!  Famiglia  alla  PnniiOiia  de'  Chigi,  essendo  alata  ma- 
dre del  Card.  Antonio  Birbi,  di  Fra  Gio.  Bichl  Priore  di  Ca- 
pua,  e  Getier.ile  delle  Galee  di  Malta,  e  del  Cav.  Botllio,  da 
cut  aotìo  ventili  r Conti  di  Scorgiano.  Ha  già  è  lempn  di  fa- 
vellare più  al  p^irtìcotiire  de'  Personaggi  ptù  llluslri  di  qoe- 
ala  Casa.  -  Fabio  Mignanelli ,  che  ci  ha  portali  a  trattar* 
di  essa,  fu  uomo  insigne  per  dottrina,  e  per  senno;  onde  ao 
fu  onoralo  della  saura  Porpora,  erasela  arquislata  col  meri- 
to. Fu  celebre  Letture  di  questa  Università,  e  del  suo  gnu 
aapere  delle  segnalata  prova  In  Bologna,  ove,  esaendo  gl« 
Vire-Legaio  propose  mille  qulslloni  dell'  una  legge,  e  del- 
l' allra  a  di^puiare,  e  difesete  Ire  giorni  con  grandissimo  plau- 
so. (  Cgurg,  Pump.  San,  par.  1.  lU,  3.  pog.  83.  )  Fo  Nnntlo 
Apcslul  co  aìÌH  Signoria  di  Vinegla,  ed  a  Ferdinando  Re  del 
Bomiini»  ed  a  C«irlo  V.,  Governatore  dello  Slato  Ecclesiaati- 
eo,  Vettcuvo  di  Grufiselo,  e  nel  Concilio  di  Trento  acquistò 
al  ima  di  uno  de'  più  dolll-  Prelati  di  quella  grande  Asaem- 
blea.  Fu  crealo  Cardinale  l'anno  I55l  da  Giulio  ili.  nel  se- 
guerile  venne  kuo  Legalo  a  Siena,  e  mancò  di  vita  il  1567. 
Di  querilo  esimio  Cardinale  hanno  p<irlalo  con  grandlaalma 
lode  diversi  Autori^  e<(sendo  stalo  uomo  di  grandissimo  ■ 
rito,  come  può  vedersi  nell'  Istoria  del  Conrilio  di  Trento  i 
Cardinale  Paiiavicino.  (F<ciorf<.  VgheLJanus  rttal.  SimUr  4m 
BibL  Cara.  Paitavie.  hi.  del  ConcU.  di  Trenlo  tib.  6.  cagK  8» 
n.  7.,  lib.  la  eap.  H,  n.  1.,  Uà.  il.  cap,  7.  n.  6«,IJò.  13. cap.  t^- 
fi.  9.,  Uà.  1.1.  cap.  6.  n.  3.  —  Jacumo  Mignanelil  nipule  a  quel 
Cardinale  fu  Abbate  di  S.  Séilvailora  della  Berardenga,  e  di 
&  Vigilio,  e  Ve>covo  di  Grosseto.  Fn  pur  egli  uomo  di  gran 
dot  Irina,  ed  assidile  al  Concilio  di  Trento.  Cedetle  la  Chiea» 
di  S.  V.gjiiu  a'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  vi  alabl- 
lirono  II  loro  Collegio.  -  Giovanni  Mignanelil  fu  Insigne  Le* 
gtsla  a'  tempi  più  antichi,  e  ptù  anche  chiaro  nel  Secolo  ZV. 
ai  rendette  Migoanello  celebre  Lettore  neli*  Uoiversit*  della 
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Vtttrla,  AiBde  ta  tolto  dalla  Repobbllra  di  GenoTa,  cbe  gli 
aypo««iò  rOflliiodl  Vicario  nell'arduo  governo  della  clltA 
m  CaOa  aeila  Taoriea.  e  ao«lenoelo  longamenle.  Governò  poi 
Ja  cMlà  di  Ferrara,  ed  il  Ferrarese,  e  fu  Podestà  di  Lucca, 
Cd  fsUiBO  Coiitif  nere  di  Paolo  Goiolgl  Signore  di  qnella  GHIA, 
tcnDiitaiMlo  ti  MIO  vivere  l'anno  1420.  BeltrAroo  Mlgnanelll 
Ito  cele  lire  letterato  di  quel  Secolo  stesso.  Imprese  egli  lun* 
gkl,  e  «lirastrosl  viaggi,  eorrendo  la  Birberia,  la  Sorla,  la  Pa* 
lestioa,  l'Egilto  p«trlandosl  inslno  all'Indie,  facendosi  peri- 
tlaaiini*  di  nolli  linguaggi,  coi  j^pedMamenle  parlava,  e  la* 
jcleo'ie  •■  rblaru  lesilmonio  nel  l.bro  rhe  scriss-j  della  con- 
corda de' Salmi  nell'idioma  arabo,  ebraico,  e  ialino.  Corse 
pot  joetie  r  Europa,  e  di  lui  giovos^i  il  Potileflre  tSugeniu  IV. 
■el  Coseilio  di  Firenie,  faremlo  d*  inierprele  hIIì  Ambasria- 
tori  dei  Re  di  £liupia.  Fu  pure  eccellerne  Maestro  ili  Arll- 
■wtira.  Geometria,  e  Aslronumla,  e  veisalis^tino  nell'  i<lo- 
Vte,  e  Merico  anebe  eloquentlsiimo.  Mancò  di  vita  questo 
^aiMriMimo  nei  it53  es!4endo  In  altissima  stima  appo  tutti 
I  Priaeipl  d'  Buropa.  Né  1'  amor  delle  Scienze  si  è  InarrlUilo 
la  questa  Famiglia,  avendocelo  fallo  vedere  sempre  mai  più 
fresco  Monsignor  Vicario,  e  Decano  Jaromo  Mlgnanelll,  In 
CSI  Biirabilmenit?  s'accoppiarono  somma  perula  «ielle  Scien- 
te TeoUigicbe,  Filosoflrbe,  e  Legnll  con  una  va84a  erU«lizio« 
pe,  Qoa  faconda  eloquenza,  ed  una  maravlgliosa  arte  nel 
€mmporr€  nell'una, e  nell'aura  lingua  si  in  prosa,  si  in  ver • 
giù  Iti  qoesla  aveva  compagno  il  fratello  Orazio,  la  cui  morte 
>■■■  li»!  IH  ba  lotto  alla  Patria  on  pregiatissimo  ornamento. 
S»alo  nel  %alore,  e  nel  merilo  a  questi  due  suoi  fratelli  si 
•  Il  Revereadiss.  P.  Abbate  D.  Valenaiio  Monaco  Ollvetano* 
cRe  avcAdo  Insegnala  con  Influito  applauso,  e  la  Filosofia,  e 
Is  Teoi0gu  dalle  prime  Cattedre  di  sua  Religione,  é  anche 
0lafo  teolzalo  alle  prime  cariche  di  onorevólez/a  del  suo  Or- 
,  csceado  di  tulio  meritevole. 

Keir  amminislrazione  Polilira  11  primo  ad  acquistarsi  fa- 
ai  rè  Barolla  di  Gregorio  Migoanelll,  che  fu  Consolo  dt 
seiranno  1187;  Viviano  di  Mtgiianelio  ebbe  la  carica 
*m»  di  supremo  Governatore  doll«i  R>'pubblif.a  nel  12:i8. 
{  Miai  M.  di  Siena,  ulrum.  delC  Opera  dell*  an.  1 202.  n.  3 1 6.) 
M  dopo  di  lui  oe  vennero  Mignaoelto,  Landò,  Riinleri,  Meo, 
Kaaoi,  e  Incoino.  -  Giovanni  fu  Amba^ciaiore  al  Pontence 
Vto  11.  e  ad  altri  Principi;  Mfgnanello  ebbe  1*  UfTItìo  stesso 
•I  Medesimo  PooteOce,  ed  al  Concilio  di  Mantova  ;  Beltramo 
andato  ambaarialore  all'  Impera lor  Sigismondo,  nulla 
I  qui  delia  Nonzialura  Oidinaria  del  CarUin  Fabio  a 
Re  de*  Romani,  e  della  straordioaria  per  raCTa- 
ffg  di  PiaeeRza  alt'lBiperalore  Cario  Y. 
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Né  mancarono  a  qnesla  Casa  valonMl  Sf^nori^  ehe  i 
teMero  palme  da  apporre  alU  eUvI  pacifici,  ed  afli  allori  4 
doli»  di  cui  afeva  si  gran  dovlsia.  IroperoeebèQiolio  Mlfoa- 
Belli  lo  Capllaoo  di  Fanierla  In  Germaaio  a?  aorvif I  deirA»- 
gostlMima  Casa,  e  »ì  aexnalo  In  inolle  Improee  di  goerra.  Lo 
oteflao  eforctilo  delle  armi  aogulrono  1  Cav^iMorl  Aolonio,  Be- 
nodello,  iacomo,  ed  Oliarlo  tenendo  la  bianca  Croce  de'  Ca- 
valieri di  S.  tìlovanoi.  ~  Fiara  a  MadicondoH. 

XXI.  —  11  B.  BERNARDO  Tolomei  de'  Grandi  di 
Sioua  foodaioro  della  Retigìotie  lllusirìss.  OhvelMì». 

Festa  a  S.  CristofaDo,  Chiesa  GeoUHzia  della  N<^- 
bil  Famiglia  Tolomei,  e  vi  si  porta  il  Nobil  Collegio 
Tolomei  in  corpo  a  presentarsi  al  S.  Protettore,  sic-^ 
come  i  CoDSoli  dell!  Speziali.  —  Celebrandosi  tal  9^ 
lennilà  ancora  da*  Padri  Olivetani  nella  Chiesa  loro, 
che  è  fuori  della  Porta  Tufi,  perciò  da'  Signori  Tolo- 
mei si  è  fatta  istanza  alla  sagra  Congregazione  di  Ro* 
ma,  e  per  opera  deir  Eminentiss.  Card.  Tolomei  si  è 
ottenuta  la  facoltà  di  trasportarla  alla  Domenica  den« 
tro  r  Ottava,  che  torna  anòhe  meglio,  per  esser  fosti* 
stivo,  e  soddisfare  alla  divozione  del  Popolo.  Tiensi  ia 
tal  dì  solenne  Cappella  da  questi  Signori  nella  Chiesa 
loro,  a  cui  tutti  assistono  in  luogo  deceroso  co'  solili 
onori  dell'  inceuso,  e  della  Pace,  e  da  un  Giovane  no- 
bile si  recitano  le  lodi  del  Santo  con  una  breve  Ora- 
zione Panegirica. 

11  B.  Bernardo  chiamato  al  secolo  Giovanni  fu  ce- 
lebre Lettore  di  Leggi  nell'  Universitèi  Sanese;  ma  es- 
sendo divenuto  cieco,  e  ricuperato  pei  il  dono  della 
vista  dalla  SS.  Vergine, .dopo  aver  pubblicamente  ia 
detto  Studio  fatto  un  discorso  sopra  le  vanite  terre* 
no,  si  ritirò  nel  Monto  di  Accona  (  oggi  Monte  Olive- 
te )  insieme  con-  Patrizio  Patrizi,  e  Ambrogio  Piccolo- 
mini  Nobili  Sanesi,  e  quivi  dette  principio  al  suo  Or^ 
dine  non  senza  approvazione  celeste,  avendo  quivi 
rimirata  una  seala,  che  dalla  terra  giungeva  al  cielo, 
per  cut  gli  Angeli  conducevano  i  suoi  Monaci  bianchi 
a  pie  di  Cristo,  e  della  Beatissima  Madre.  Gb  rìsa- 
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pendo  Gforaniii  XXTI.  io  Arignoiie,  eocnaodò  a  Gut- 
4oQe  Fescovo  di  Arezzo,  che  prescrivesse  Regola,  ed 
approvasse  questa  nuova  Famiglia,  il  che  fece  alti  21 
ii  Magjsfo  4319  dando  loro  la  R^oia  di  S.  Benedetto^ 
e  dnamaodoK  della  Congregazione  di  S.  Maria  del  Mon- 
te 0)i?eta  Gregorio  XI.  nel  4371  ne  fece  approvazio- 
ne eoo  Baila,  e  si  stese  l' Ordine  per  molle  Provincie 
eoo  grande  osservanza  della  vita  Monastica.  Leggesi 
la  Viu  dei  Bealo  descritta  da  più  Monaci  suoi,  e  fra 
le  SQritture  de'  Signori  Tolomei  di  Ferrara  trovasi  un 
prìocipio  di  Poema  in  ottava  rima  cofnposto  da  Tor* 
Smto  Tasso  in  lode  del  Beato,  e  della  sua  Regola.  Ne 
Stanne  altre^  la  vita  il  Yen,  Servo  di  Dio  P.  Mariano 
Sottini.  ebe  oggi  il  Sig.  Abb.  Mariano  suo  nipote  vuol 
■KtierB  alia  luce;  e  Monsig.  Germauioo  Toloraei  com- 
fii6  i  latii  del  medesimo  in  alcuni  elogj,  che  si  veg- 
gio alla  atampa. 

Quattro  Monasteri  si  contano  degli  Olivetani  nel 
■«Irò  Stato.  Il  primo,  capo  dell'  Ordine  nel  mentova- 
la KoQte  d^  Accona  detlo  Monte  Olivete,  residenza  del 
G^nerjle  fabbricato  dal  Beato  coli'  ajuto  angelico  quan- 
^  alla  Chiesa.  11  secondo  Monastero  è  di  S.  Benedetto 
loorì  di  Siena  presso  a  Porta  Tufi,  davo  giace  il  cor- 
po del  Beato  confuso  tra  molti  Mooaci  morti  appestati, 
il  qoal  corpo,  disse  il  Beato  islesso,  che  si  manifesterà 
ÌQ  teoi|N>  opportuno.  Il  terzo  è  il  Monastero  di  S.  Anna 
la  Croia,  ove  ^  veggono  bellissime  pitture  di  Andrea 
dd  Sarto.  U  quarto  di  Rapolano.  Oltre  ai  predetti  tre 
Beati  Saneà  si  trovano  in  quest'  Ordine  altri  nostri 
Cmeilladiai  chiarì  per  Santilè,  siccome  ali^  indice  si 
^^e  di  piti  6  Vescovi,  e  14  Generali.  Hanno  que- 
>ti  Xooad  privilegio  dal  nostro  Pubblico  di  fare  iuter- 
^aiire  due  de'  loro  Religiosi  nel  nostro  general  Con- 
^  oel  tempo  che  si  rifauno  i  Bussoli,  e  due  de'  no- 
^^  Geotiluoraini  intervenivano  altresì  al  loro  Capito- 
^  deaerale  di  Monte  Olivete ,  ma  ciò  si  è  tralasciata^ 
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natici*  Deifebo  Perini  Brancadori,  giaccBè  i  Perini  e»- 
ser  di  quei  Vannini  si  prova.  Ebbe  Jacomo  Beniooasa 
in  tulio  25  fìgliuoli;  e  di  quesli  Bartolo  Beniocasa,  e 
Stefano  furono  ascritti  alla  CitUdiuanza  fioreuiioa  nel- 
Tanno  4370;  (  In  Libro  Provisionum  A  A,  fog.  402.  )  ma 
siccome  la  S.  Vergine  aveva  supplicato  il  suo  dìviao 
Sposo,  che  debilitasse  di  sostanze  i  suoi  fratelli,  ac- 
ciocché queste  uon  servissero  loro  d*  impedimento  al* 
r  acquisto  del  Paradiso,  così  in  successo  di  tempo  sì 
ridussero  allo  stremo,  tanto  che  Lorekuo  di  Alesaao- 
dro  di  Benincasa  fratello  di  S.  Caterina  fa  poi  negli 
anni  4469  alimentato  della  Cassa  di  Biccheroa.  {àie- 
mar,  C.  di  quel  tempo  ntim.  423.  fog.  S8.  )  Bastò  qae* 
sta  Famiglia  in  Siena  per  quanto  visse  Francesca  ul< 
ma  di  questo  cognome,  che  troviamo  neir  albero  al* 
V  undecima  generazione  intomo  al  principio  del  XVI 
secolo,  e  non  sappiamo  se  della  famiglia  della  Santa 
qualche  rampollo  si  trovi  ancora.  L'  Autore  deUa  Vita 
di  Suor  Orsola  Beuincasa  Napoletana^  che  vesti  Y  aU* 
to  de'  Teatini,  e  visse  a  tempo  di  Clemente  Vili,  in 
in  odore  di  gran  santità,  scrive,  che  ella  fosse  della 
Casa  di  S.  Caterina,  non  ne  adduce  però  tante  pruo- 
Ve,  che  bastino  a  costituirci  in  questa  credenza.  Al- 
cuni di  questi  Benincasa  di  bassa,  ma  onorata  condi- 
zione dicono  essere  della  nobil  Terra  di  S.  Gemigua- 
110  dello  Stato  Fiorentino,  e  non  manca  loro  qualche 
testimonianza,  che  serva  a  tenerli  in  questo  credito. 

li  Corpo  del  detto  Giacomo  Padre  della  Santa  in- 
sieme colle  ceneri  di  tutti  i  suoi  Coqgiunti  furono  gran 
tempo  dopo  trasportati  nella  Cappella,  dove  si  custo- 
disce oggidì  la  sacra  Testa  della  Santa,  dalla  parte 
però  della  Sagrestia,  e  sotto  1'  Altare,  che  da  quella 
parte  è  posto,  dove  appunto  i  Frati  cantano  i  divini 
Uffizj  le  notti  del  Verno,  e  quivi  la  lapida  ne  .de  io* 
dizio.  Tanto  che  de'  descendenti  dalle  sorelle  delia  San- 
ta non  abbiamo  in  Siena,  che  il  Sig.  Cav.  Marcello 
Tdliacci  Rettore  delia  Casa  dcHa  Sapienza,  il  quale 
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dritUmeofe  soMidd  da  quel  Niccolò,  che  fu  maritalo 
a  Booa?6Utura  sorella  della  Sanla,  ed  il  8ìg.  Cav.  Dei- 
Mto  Penai  Vaonìni  Brancadorì,  quando  provi  disceu- 
dere  di  quel  Bartolo  di  Vannino,  cui  fu  data  )icr  mo- 
glie Maddalena  Benincasa  sorella  similmente  della  San- 
ta, come  veggiamo  nell'  albero  compilato  dal  Sig.  Bel- 
lisario  Balgarìni. 

Nel  Ufi  i  Sanesi  comprarono  Orbetello,  come  dice 
il  Maievolti  lib.  3.  par.  3.  fog.  9. 

M  U^  in  questo  giorno  %%  Agosto  cominciò  in 
Siena  ilCoBcvlio  Ecumenico  al  tempo  di  Martino  V.,  ri 
quale  fa  poi  sciolto  dal  med.  Pontefice.  {Lapida  in  Duomo) 
ni».  —  S.  FILIPPO  BENiZJ  Propagatore  dell'Or, 
diee  dei  Servi  di  Maria.  —  Festa  alla  Chiesa  dei  delti 
Mrì  nel  Colie  di  Valdimontone,  dove  sì  fa  Panegirico 
ÌQ  Uè  del  Santo,  ebe  quivi  fu  Maestro  dei  Novixj,  e 
n  dette  r  abito  ai  BB.  Giovacchino  Piccolomini,  e  Fran- 
«co  Patrizi. 

Questa  Chiesa  col  Convento  è  posta  in  sito  bel- 
fasiiDo  stando  in  una  estremitli  di  verso  levante ,  e 
die  essendo  alquanto  elevalo,  dh  altrui  a  vedere  con 
▼adissimo  prospetto  il  più  della  Cittb,  ed  il  più  beilo 
della  campagna.  Vennero  ì  Religiosi  Serviti  in  Siena 
Tauno  423i,  cioè  Tanno  dopo  la  loro  istituzione,  in- 
^ndueeDdoveli  il  B.  Alessio  Falconierì,  uno  dei  Fonda- 
Ieri  di  questo  Istituto.  Fermaronsi  di  prìma  fuori  della 
Ciilà  presso  la  Porta  di  Castel  Montone  ove  presente- 
Berne  aUtano  le  Monache  di  S.  Niccolò,  donde  passa- 
'^Mìo'DeUa  Citt^,  è  posarouo  nel  Poggio  detto  di  S.  Cle- 
>>eiile  r  anno  4259.  Quivi  nel  sito  medesimo,  ove  era 
■tata  una  Compagnia  titolata  dai  Ss.  Crispino,  e  Cri- 
Vignano  fabrìcarono  piccola  Chiesa  dette  di  S.  Maria, 
«di  essa'serviroDsi  insino  a  tanto  che  lóro  non  fu  con- 
<^ta  la  Chiesa  contigua  di  S.  Clemente  l'anuo  4263, 
^  ^a  Priorato,  e  Canonica  fondata  dai  Sigg.  di  Ma- 
^^'Mo  Antenati  dei  Chigi-,  onde  essendo  stata  risarcita, 
^  poi  venne  a  titolarsi  di  S.  Maria  de*  Servi,  e  di  S. 
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Clemente.  Nel  438S  vi  fa  fabbricato,  o  ristorato  il  Cam- 
j>aDile,  e  V  anno  4383  coir  apprevazioue  di  Loca  Ber- 
iini  Vesc.  di  Siena  fu  aggregata,  ed  unita  alla  Chiesa 
di  S.  Clemente  la  Parrocchia  di  S.  Michel'  Angelo  al 
Montone,  il  cui  Padronato  coi  beni  annessi  fu  donalo 
ai  Religiosi  Serviti  da  Jaoomo  di  Bartolomeo  Tolomei. 
La  nuova  Chiesa,  che  ora  vedesi  in  bella  forma,  ed 
a  tre  navate  fabbricata  per  voto  fatto  dalla  Bepub- 
i)Iica  alla  Beatissima  Vergine  incominciossi  Panno  45H, 
dedicandola  alla  Purissima  Concezione  di  Nostra  Signo- 
ra^ e -fa  consegrata  ai  48  Maggio  4533,  da  Girolamo 
Piccolomini  Vesc.  di  Pienii.  Anche  il  Monastero  fu  ag> 
grandito  in  diversi  tempi,  e  per  industria  dei  Religiosi, 
e  per  generosi th  di  alcuni  Sigg  della  Famiglia  Tolo- 
mei,  che  donarono  loro  una  parte  del  sito.  Pio  III.  nei 
suoi  Commentar]  a  penna  scrive,  che  il  sito  della  Chiesa 
e  del  Convento  fosse  tutto  dei  Piccolomini  essendovi 
r  antico  Castel  Montone  da  essi  fabbricato ,  e  die  il 
Campanile  fosse  la  loro  Torre.  Cooservansi  in  questa 
Chiesa  diverse  4nsigai  Reliquie,  oioè  i  corpi  dei  Beati 
Giovacchioo  Piecolomini,^e  Fraucesoo  Patrie]  amendue 
Serviti;  Uno  Stinco  di  S.  Andrea  Ap.,  uno  dei  Pollici 
di  S.  Bartolomeo  Ap.,  e  queste  furono  donate  a  questa 
Chiesa  dal  PonteGce  Pio  li.  Il  Braccio  d^  ano  dei  Ss. 
Innocenti,  una  Costola  dei  B.  Pietro  della  Croce  pure 
Servita.  Sonovi  pure  i  Corpi  di  pik  Beati  deirOrdine, 
ma  per  le  rovine,  e  per  gV  incendj  non  si  sa  il  luogo 
dove  riposino.  Evvi  ancora  il  capo  della  B.  Bartolomea 
Vajarì,  pel  cui  corpo  sì  lunghe  liti  si  accesero  tra  Be- 
ligiosi  Francescani,  -e  Serviti,  -che  ne  fu  chiesto  il  pa- 
rere ai  Dottori  della  Sorbona,  come  dice  il  Tizio,  ed 
insino  ad  ora  si  sta  la  Causa  sensa  decisione.  L'Aitar 
grande  della  Chiesa  dedicato  alia  Concezione  della  Ver* 
gine  fu  ornato  di  marmi  da  Monsig.  Fabio  de  Vecchi 
nel  46S8.  La  prima  Cappella  dalla  Banda  detrEpislola 
•è  dei  Fancelli,  ed  è  dedicata  a  S.  Clemente.  Quella  di 
S.  Lorenzo  do^  Sigg.  Petroui  ha  un  bel  quadro  del  Man- 
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oetlL  L'alm  titolata  la  Madonua  del  Popolo  era  dei 
Saloli,  che  poi  la  cedettero  ai  Marchesi  Palrizj, 
che  W  posero  ud  bel  quadro  fatto  colla  direzione  di 
Cario  Maratta,  ed  iu  una  vaga ,  e  nobile  Urna  vi  si 
^eoera  il  Corpo  del  B.  Francesco  Patrizi.  La  Cappella 
d^Ioooceati  spettava  ad  un  ramo  dei  Sigg.  Span- 
ttxdtt,  che  SODO  mancati  :  è  privilegiata  colle  stesse 
ladolgeoze,  che  sono  alF  altare  di  S.  Gregorio  di  Roma 
perpriTÌlegio  del  Pontefice  Gregorio  XUI.  nel  1577, 
ed  b  oDa  beila,  ed  aptica  Tela  dipinta  da  Matteo  da 
Smà.U  Cappella  titolata. da  S.  Andrea  è  dei  SIgg. 
<Mla  Ciaja,  ed  il  quadro  è  opera  di  Antonio  Ugolini. 
QvOa  delia  Natività  di  Nostra  Signora  si  è  dei  Hindi, 
9Kll3  della  Madonna  del  Bordone  appartiene  ai  Sigg. 
^<>iK°ÌQÌ,  e  r  altra,  che  è  del  Convento  dicesi  della 
Natività  di  N.  S.  ha  un  vago  quadro  dipinto  dal  Ca- 
totani  La  prima  Cappella  dalla  parte  dell'  Evangelo, 
e  cfae  dicesi  la  Madonna  delPAbito  dei  7  dolori  fu  ri- 
^àU  dalla  pietè  del  P.  Fra  Gio.  Girolamo  Ponzuolt 
^digioso Servita.  L'altra  di  S.  Gio.  Battista,  e  del  Cro- 
ciasi è  della  Coogrega&ione  del  SS.  Crocifisso.  Quella 
^  Tiene  appresso  dedicata  al  B.  Giovaccbioo  era  dei 
%  LaUj  Che  la  concedettero  al  Sig.  Francesco  Pie- 
^f^nàm^  dalla  cui  generosità  è  stala  nuovamente  a- 
^la,  e  quivi  riposa  il  corpo  di  quel  Oeato.  Seguita: 
VKila  di  S.  Gio.  Battista  dei  Sigg.  Pieri.  La  Cappella, 
Sprona  dicevasi  di  S.  Angelo,  appellasi  ora  di  S. 
Tigppo  Benizj^  ed  è  dei  Sigg.  Bargagli.  Quella  della  B. 
OioSana  Falconieri^  è  di  S.  Filippo  Neri,  fu  dipinta  da 
^''«nqipe  Aasini,  di  cui  pur  è  la  Cappella.  Viene  ap- 
I^CKoqaella,  che  dicesi  della  Madonna  del  Bel  Verde, 
'^  ^  dei  Sigg.  Lanci,  la  pittura  è  di  Astolfo,  e  rap- 
f<«eata  una  Gloria,  ed  a  pie  si  vede  la  Città  di  Siena 
^  ^  appestati.  L'  ultima  titolata  la  Nunziata  ha  un 
M  quadro  di  Francesco  Vanni,  e  fu  ceduta  ai  Sigg. 
^  io  vece  di  quella,  che  essi  cedettero  al  Sig.  Fran>- 
**»  Picoolomini. 
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VeggODSi  nel  Catalogo  dei  Beati  di  qnesi^  ordine, 
in  ullimo  riporlaio ,  28  Soggetti  Sanesi,  fra  quaU  in 
primo  luogo  il  B.  Giovaccbino  Pelacani  Piccolonifnì,  il 
B.  Francesco  Patrizj,  4  abbruciati  nel  celebre  Martirio 
di  Praga  nel  U20.,  cioè  il  B.  Gio.  BattisU  Petrucci, 
il  B.  Agostino  Ceunioi,  il  B.  Bartolomeo  Donati,  ed  it 
B.  Lorenzo  Nerucci,  dei  quali  nel  libro  titolato  le  Saere 
Jadi  del  elei  cattolico  di  P.  Michelangelo  Salvi  Servita 
Pistoiese,  in  cui  a  fog.  53.  si  rtferisce  come  appresso. 
Si  riporta  in  detta  Operetta  una  lettera  di  F.  Gherar- 
do Alemanno  dell'  islesso  ordine  scritta  ai  Frati  di  Sie- 
na, nella  quale  si  dice,  che  adunatisi  in  Praga  i  Frati 
Serviti  per  celebrarvi  un  Capitolo  Provinciale,  ed  es- 
sendo sollecitati  dagli  eretici  a  sottoscriversi  a  loro 
dogmi,  ed  a  ciò  resistendo  constautissimamente,  furono 
abbruciati  vivi  in  quel  Convento  loro  cantando  il  Te 
Deum  in  numero  di  64,  e  furono  vedute  di  fuore  le 
loro  animo  trionfanti  salire  al  Cielo  in  forma  di  64 
lucidissime  stelle.  —  Si  leggono  altresì  nei  fasti  di  qne- 
st' ordine  7  Frati  Senesi  ornati  del  tallio  Arcivesco- 
^ale,  <3  altri  Vescovi,  2  Generali,  un  Vicario  Generale, 
e  molti  insigni  Teologi,  e  Letterati  nei  sopracitato  Ca- 
talogo riferiti.  —  S.  Filippo  Benizj  diede  fama  colla 
sua  penitenza,  e  col  suo  nome  ad  una  Villa  posta  sotto 
Radicofani,  e  denominata  da  lui  Bagni  di  S.  Filippo, 
o  quivi  egli  fece  quel  gran  rifiuto  al  Pontificato,  di 
vcfae  fanno  menzione  li  Scrittori  della  sua  vita. 

Hanno  i  Serviti  un^  altro  Convento  in  questo  Stato 
nella  Terra  di  Scrofìano. 

XXIV.  —  S.  BABTOL(»IEO  Ap.  —  Festa  alla  sua 
Chiesa  allato  della  Porta  Camollia ,  dove  il  Pubblico 
manda  lib.  42  cera.  — >  Questa  Chiesa  è  assai  antica, 
trovandosene  memoria  insioodairanno  1235  e  trovasi, 
ehe  nel  4292  era  Cura  d'anime,  stendendosi  la  sua 
giurisdizione  fuori  della  Porta  di  Camollia.  Nel  45M 
ili  unita  alla  Parrocchia  di  S.  Stefano  alla  Lizza,  e  le 
Case,  che  fuori  della  Porta  da  lei  dipendevano,  ven- 
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aatt|9»le  alla  Cura  di  S.  Fetroailla.  La  Compa- 
gi^  igf^'Vcmifn  éì  questa  Parrocchia  avca  lo  scudo 
li' «fiocco  due  branche  di  Leone  iocroclate  nere 
eoBe  Qgne  rosse. 

La  Pbru  CamoUia,  che  ista  presso  a  questa  Chiesa 
fu  aperta  in  questo*  luogo  a  drìttura  delta  strada  Fio- 
reotioa,  e  deirAnliporto  presso  i  Cappuccini  colf  oc- 
casioiie  della  venuta  a  Siena  del  Gran  Duca  Ferdinan- 
do L  fanno  4604,  che  prima  era  alcuni  passi  piti  in 
b,  eiaè  a  drillo  alfa  strada  del  Pignallello ,  come  si 
vede  dagli  antichi  seguì.  Il  nome  di  CamolQa  non  vie- 
ne certamenle  da  Canìilto,  né  dai  Giuochi  Camelj,  come 
osserva  il  Tommasi ,  imperciocché  questo  recinto  di 
mm  fa  fatto  nel  decimoterzo  Secolo  dai  Sanesi«  Il 
&tQao(nai  ne  porta  un'  etimologia,  che  non  par  lontana 
dal  verosimile,  credendo  che  Camollìa  derivi  da  Cu- 
luHerìa,  e  questo  vocabolo  pensa  sia  composto  da  due 
&KZSO  latini,  e  mezzo  volgari,  cioè  Camolieria.  Ca-Mit- 
'tenone  questa  Casa  crede  potesse  essere  un  Convento 
é  donne  posto  ia  Borgo  Franco,  attorno  al  quale  si 
fece  allora  quel  recinto  di  mura ,  in  cui  era  questa 
P^ia.  Prova  tale  opinione  sua  coli'  antica  iscrizione, 
die  ù  l^ge  deutro  Fonte  nuova  nel  Piano  d^Ovile^a 
pie  di  Borgo  Fmoco  predetto,  e  di  cui  si  parlò  ai  46 
di  questo  mese.' 
4«  Mille  ducentma$  novies  ttbi  denos 

Odo  dedi  Christe  cum  cepttiS  fuit  foni  iste 
Aìigusti  mense  sub  milHe  Corrigiense 

Senensi  Teodelono  Pergomensi 

Fùtis  frahce  deris  franco  Burgo,  qui  Loceris 

Camolieria 

QMem  servei  Virgo  Maria* 
^  di  questo  non  si  può  discorrere  se  non  per  con* 
P^^we.  Quel  Miles  Corrigiensis  fu  Messer  Ugolino  da 
^^^'fTeggio  Cav.  che  fu  Podestà  di  Siena  nel  1298. 

Ina  piti  curiosa  erudizione  qui  rapporteremo,  e 
oa  dimo  per  debitore  il  Malavolti  (/?.  ò.  lib.  2.  pag. 


438  AGOSTO 

42\,.\\  quale  è  assistito  dalla  teslimoniaiiza  del  Tino. 
Dice  dunque,  che  nel  4  i54  accadendo  contìnue  zuffe 
nel  Contado  Senese  fra  i  Fiorentini,  ed  i  nosiri,  certi 
Soldati  fiorentini  essendosi  accostati  animosameale  a 
questa  Porta  in  tempo  di  notte,  e  trovatala  mal  guar- 
data, vi  attraversarono  una  grossa  stanga,  e  confio* 
caronla,  acciocché  chiusi  per  quella  parte  della  Cillà 
i  Sanesi  non  potessero  impedirgli  il  dar  fuoco  a  quel 
contorno,  come  principiarono  a  fare;  ma  il  disegno  an- 
dò loro  a  vuoto  ^  avvenga  che  i  Sanesi  uscissero  da 
Porta  Ovile,  ed  accorressero  a  tempo  alla  difesa  di  quei 
Sobborghi,  e  mettessero  i  Fiorentini  in  fuga.  Ora  Iro- 
vandosi  di  quel  tempo  in  Siena  M.  Francesco  Gouta- 
rino  Ambasciator  di  Venezia  per  confortare  i  Sanesi 
a  romperla  affatto  colla  Repubblica  di  Fiorenza ,  si 
mise  in  cuore,  che  i  Sanesi  di  un  tale  oltraggio  si 
rifacessero  per  via  dell'  ingegno  di  Agostino  da  Pia- 
cenza inventor  famoso  di  stromenti  da  Guerra,  che 
allora  io  Siena  si  stava.  Fece  adunque  mettere  io  or- 
dine da  costui  certa  acqua  artificiosa,  che  egli  sapeva 
fare^  la  quale,  appiccandosi  fuoco  a  cosa,  che  in  quella 
fosse  bagnata,  spegner  non  si  potea .altrimenti,  che 
con  deirolio.  Chiamati  pertanto  alcuni  Soldati  beo  pra- 
tichi, e  bramosi  d'acquistar  fama,  promettendo  ai  me- 
desimi una  larga  ricompensa,  diede  loro  un  gran  pan- 
no di  queir  acqua  inzuppato,  ed  incaminandogli  per 
segreti  traghetti  col  favor  della  notte  verso  Firenze , 
commise  loro  che  ad  una  delle  Porte  della  Città  faces- 
sero appender  fuoco;  il  che  felicemente  fu  fatto  alla 
Porta  di  S.  Giorgio  con  ispavento  straordinario  dei  Fio- 
rentini, i  quali  non  sapendo  da  qual  grande  incursio- 
ne fossero  assaliti,  si  levarono  tutti  a  remore  ispaven- 
tando  colle  grida  la  Città  tutta,  ed  accorrendo  colie 
armi  a  quel  luogo,  donde  sentivano  venir  la  boraaca. 
Ma  il  fuoco  non  si  spense  finché  tutta  la  Porta  non 
ebbe  ridotta  in  cenere,  e  così  si  pareggiarono  i  conti 
del  passato  insulto,  non  senza  che  i  valorosi  mandaii 
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dd  Cootarioo  fossero  da  lai,  e  dal  Pubblico  generosa- 
mente preiDiaU. 

E  giacché  finalroeiìte  il  €aldo  della  stagione  invita 
a  prender  rìslgro  nel  vicino  delizioso  Giardino  del  Sig. 
Paris  Balgarìai,  quivi  ci  fermeFecao  a  ragionare  delia 
MUmà  sua  Prosapia,  che,  tra  quelle  del  Grandalo 
di  Siesa  comparisce  così  gloriosa. 

Citi < delle  aniichlsslme  di  questa  tlltè  avvegnaché  non 
▼n^adabllarvl  prima  delKanno  1100,  e  vennevl  dal  Ca- 
ateiia  di  Ltoarl  pocbe  miglia  ioolano  da  Slena.  DI  questo  Iqo- 
f9  eib  tmea  il  dominio,  ondo  1  suol  Signori  non  erano  no- 
■ioju  e»Q  altro  cognome,  che  di  SIg.  di  Llnarl.  Il  primo  a 
fcrair  casa  in  Siena  fo  Ubertino  delto  pare  IJbertello,  che 
^  di  arer  mHilalo  aiii  stipendj  della  Repubblica  venne  a<l 
Mve  Della  Citte,  e  ad  osrentazione  di  grandezin  fabbricò 
^^  ne  Case  ana  gran  Torre  Insieme  colle  Famiglie  Fonai, 
e6ia»pp|,  che  erangli  tiiiite  di  parentela.  (Memor.  deWAr- 
*f.  ivvlkp.  di  Firenze.  Vourgeri  Pomp.  San.  p.  2.  t«.  32. 
P*f-3ef.)iiaoeò  qoesto  Signore  l'anno  1130,  lasciando  e- 
''Bdl  delle  me  molle  facoltà  i  due  suoi  figliuoli  Vgo,  e  Guido, 
ottetti  il  primo  alUbandonò  il  mondo,  e  fattosi  Monaco  Re* 
■bellino  della  Badìa  a  llonlslero,  donò  a  quella  Badia  molti 
^t  cbt  potsedea  nella  Berardenga.  Guido  conllnoò  la  Fa- 
■V<«  la  Siena,  e  hiMlando  al  ruol  discendenti  il  Cognome  di 
5«|iofidt  Ltnart  presero  a  dirai  dei  Bulgarini  pel  nome  di  Bul- 
«*«iao  aMai  ramillare  In  quetHa  casa ,  e  con  ess»  manien- 
■«•raiHlea  chiarezza  dei  loro  Antenati,  rendendola  anche 
W««re  colla  loro  vlrlò.  Godettero  nella  Patria  gli  onori 
J^Willa  loro  gr;«ndezza,  se  non  che  1  supremi,  da  cui  ne 
!»•■•  lenati  lonlani  lunga  età  per  questa  cagione  di  essere 
»'•>>•  llh»f ri,  srenlnra,  che  a  quei  tempi  fu  comune  alle 
P**  <tlle  Città  Toscane,  il  cui  governo  era  Popolesco,  e  spe- 
datoevte  in  quelle  di  Firenze,  e  di  Siena.  (Tom.  par.  2.  lib, 
*'  Wf.  «9.)  Ancorché  Tosse  di  quelle,  che  dei  Grandi,  e  dei 
^^^(^iMaH  cfalamavanal ,  tennesi  però  air  ordine  dei  Novo, 
JJJHÉ  ancbe  a  parte  di  quelle  sventure,  che  tanti  anni  af- 
■•»•  i  Signori  di  quei  Partilo.  Se  in  tutte  le  arti  più  nobili 
■«"«rsasl  1  Bolgarini  degni  eredi  del  loro  gloriosi  maggiori, 
»«ftraiio  con  più  genio  quelle  delle  lettere,  e  quelle  del- 
kUll'**"  Perder  però  di  vista  le  civili  si  necessarie  al 
^*iieo  bene  della  Patria  ,  onde  per  quelle  singolarmente 
**"•»  in  grande  onoranza ,  come  ora  vedremo. 
^prtiDo  a  porsi  In  mostra  tra  gli  uomlui  di  lettere  fa 
ì  religiose  dell'  ordine  dei  Predicatori  gran  Mae- 
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Siro  lo  dlTioilA,  e  che  dopo  avare  avvio  le  prfne  CalMfO^ 
e  le  prime  Cariche  di  soa  Religione  fo  traiportalo  dal  Peo- 
leflce  Sisto  lY.  ali'  ordine  Cislereieoae  raeendoki  Abbate  della 
famosa  Badia  di  S.  Galgano  nel  Sanese  abitata  a  quel  tempo 
da  OD  eeotioajo  di  llonaci. 

Bolgarioo  chiaro  per  molU  onoreTOlf  Impieghi  di  Ambe* 
feerie  fa  soleonisa  .  Dotlore  di  Legge,  e  Lettore  primario  nel- 
le Uoiversltà  di  Siena,  Pisa,  Ferrara,  Bologna,  e  Padova.  Fa 
ODO  dei  pia  chiari  lomi,  che  illostrasaero  a  qoella  età  la  Glo- 
risprudenza,  come  ben  lo  dimostrano  le  opere,  che  ha  lascialo 
alle  stampe,  onde  di  esso  ravelldoo  con  grandissime  lodi  pa- 
recchi Autori.  Hannosi  di  lai  molte  opere  tra  le  quali  eono 
fupfr  primum  Infor.  toiuL  Mialrim.  iuper  f.  noH  dt  Fere. 
Oàtig.  super  primum  C.  de  paclie  i,  petene.  super  3.  C.  odm. 
abio  pass,  ed  una  disputa,  che  comincia  5f mpronltif  ec.  (Leon* 
dro  Alberi.  Guazzo,  iHaz  Tarcagn,  Volfang.  Pompe  SamesL) 

Gheri  fu  onorato  di  varia  letteratura. 

Bellisario  fu  soie  chiarissimo  del  Cielo  Sanese  bencbè 
sempre  iilusirato  da  nuovi  lumi  delle  scieme  pid  ameoe.  Fa 
In  sommo  pregio  appo  tolti  1  Lelteraii  dei  sao  tempo;  Ebbe 
perizia  delie  lingue  si  volgari,  si  dei  letterati;  non  roroogli 
straniere  la  fliosofla.  la  teologia,  e  la  medicina,  ma  ramina- 
rissima  gli  fu  la  puelica,  onde  egregiamente  compose  In  verel 
fi  volgari,  si  Ialini.  Istituì  l'Accademia  degli  Accesi,  lornè 
In  Bore  quella  degli  Intronati,  e  fu  gran  raotore  di  quella  del 
Bozzi.  Combattè  colla  penna  lungamente  con  iacoroo  Mas* 
soni,  e  con  altri  uomini  di  gran  dottrina  a  cagione  delTO* 
pera  di  Dante,  come  può  vedersi  dalli  scritti,  che  ne  ba  dati 
alla  slampa,  non  che  egli  imprendesse  ad  avvilire  la  dlTlna 
Commedia,  ma  ebbe  unicamente  in  mira  il  far  vedere  cbo 
quell'Opera  non  6  vero  Poema,  perché  è  foor  delle  regolo 
date  da  Aristotele.  L'  esito  della  pugna  fu  tutta  favorovoto 
al  Bulgariol ,  come  ne  fa  fede  Gio.  Vittori  Rossi  dello  Jaoo 
Nìcio  Eritreo.  -  Altro  Biiisario  fu  praticbisslmo  dello  aall- 
chiià  della  Patria,  e  dalli  studj  per  lui  fatti  aonosi  tratto  dalli 
Scrittori  di  più  tresca  memoria  le  notizie  più  belle  di  cai  al 
adorni  ora  questa  Città; 

Niccolò  possedette  molte  acieoze,  e  scrisse  nn  diario  non 
meno  pulito  di  stile ,  che  sincero,  e  scevro  d' ogni  paaglooo 
delli  avvenimenti  dei  suoi  tempi. 

Negli  aCTari  politici  illustrarono  il  nome  loro  Goldo  di 
llnari,  Bolgarloo,  ed  Aldobrandino,  che  furono  annoverali 
tra  gli  antichi  Conpoli  della  Bepubblica.  Niccolò  fu  uno  del  Si- 
gnori Nove,  e  sostenne  altre  cariche  di  onore;  Bulgarino  leo* 
DO  molta  autorità,  e  forlemeote  si  oppose  alla  aoverclkia  pò- 
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alla  Balla.  G4ierf  oasendo  In  alla  sllina  41 
I  priHlewa  fa  mio  degli  elelli  a  dar  rimedio  alle  pia- 
fàa  daun  lapobbilca  Iravagllata  dalle  aedlalonl,  ed  io  peri^ 
col*  a  aull  più  gravL  Paria  oe  andò  Arobaseladore  airim* 
peraéore  Carlo  ▼.  Boigarino  fa  Ambasctadore  a  Fiorenza,  a 
TeoeiEia,  a  M ìlaoo,  ed  all'  Imperatore  MasBtmlilano,  e  Cim- 
iiflteredi  Slato  dei  Dora  Ercole  di  Ferrara.  Pietro,  e  Daniele 
toreao  Rettori  del  Grande  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala, 
a  JacoflM»  dell'  fnalffoe  Collegiala  di  Proveniano.  Alberto  ea« 
naii»  CapfUoo  di  Popolo  al  tempo  deifn  Gaerra  coi  Ponie- 
Sca  Deniaole  VII.  gtOYÒ  col  sooi  consigli  non  poco  al  coo- 
fcganacolo  della  vittoria.  Bi«lgarlno  fu  GoYernalore  pel  Pon- 
ttice  della  Città  di  Rieti,  Befereodarto  dell'una,  e  I'  altra 
Segaatara,  a  Loogoleaente  dell'Aodilor  della  Camera. 

Ma  asdlaane  la  oilimo  agli  uomini  di  questa  Famiglia» 
cbe  conqaistarono  pregio  maggiore  nelle  armi.  Queste  non 
tanao  forse  più  luogaiuenle,  ma  con  Isforluna  maggiore  trat- 
tale, cbe  da  Bellisario  figliuolo  del  famoso  Bolgarino,  e  per 
lipii  a  danni  delta  Patrta,  essendo  egli  dell'Ordine  del  Nove, 
aiti  prfoelpall  di  quel  partito,  soslennelo  con  forte polKo al 
iaapa.  die  lo  Siena  ebbono  podere  I  Pelrocci ,  e  pur  dopo 
la  loro  cadala  coi  consiglio,  e  coi  braccio  combattendo  più 
v»tle  la  fazione  contrarla,  oceopò  le  terre  di  Tornleìla,  di 
Aadaoo,  e  di  Castel  Kuovo,  e  la  Fortezza  di  Chloci,  donde 
aaa  aal  al  reato  dt  travagliare  quel  del  Popolo ,  che  domii> 
aatano,  con  col  aveva  pugnato  valorosamente,  ma  tnfelice- 
Beaie  aelU  Città  presso  l'Arco  dei  Rossi.  Egli  fu  i'  isl rumente 
pia  Sorte  a  muovere  le  armi  del  Pontence Clemente  VII.  con- 
tea iÉeoa  o  per  vendetta,  o  per  brama  di  recuperare  isli  o* 
lart,  ed  I  beni  perdati,  e  lei  minò  poi  esule  Invendicato  la 
fMab  11  ttgllnolo  Bolgarino  fu  compagno  ai  Padre  nelle  sven- 
tare, ma  vollò  le  sue  armi  ad  imprese  più  gloriose  nel  Rea- 
me gì  Napoli,  ove  seguace  della  forluna  francese  tu  Capitano 
di  Fanteria;  Il  aovercbio.  e  non  ben  consigliato  coraggio  gH 
la  perder  la  vita  net  ritirarsi  poiché  si  fu  avanzalo  iosino 
aHi  Porla  Capitana  della  Città  di  Napoli,  in  col  per  ispreglo 
plaalò  il  pugnale*  cadendo  morto  di  archibogiata.  Fra  Pag- 
ato fa  Cav.  di  S.  Giovanni ,  e  uomo  di  eccelso  valore,  onde 
fii  Capitano  di  no  Galeone,  e  poi  di  una  Galea  della  sua  Re- 
Hglane.  Fa  Comaodaale  dell'  Isola  del  Gozzo,  ed  avendo  ar- 
■nlo  un  Vaacello  a  sue  spese  corse  con  esso  il  mare  molti 
anal.  facendo  molle  prede  sopra  1  Turchi.  Mori  sommerso 
Mimare  l'anno  1606,  dopo  un'  infellre  impresa  lenlata  nel- 
te Caste  di  Barberia.  Settimio  suo  fratello  si  dette  al  servigi 
datlsCasa  Beala  di  Savoia,  e  parecchi  anni,  od  hi  parecchie 
^tm  di  goerfa  diade  gran  prove  di  valore  eieeodo  Capi- 
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pàrri  indulto  habiiUj  nonrmllis  equo  §edenti6us^  oc  tre 
xìlla  fereììtibm  post  eum  alta  voce  dece$$Ì9se  oUquem 
penuntioAatur.  h  enim  Mos  a  Bernardino  Peltensi  Coìp- 
donatore  probo  ex  Sectatoribus  Divi  Francisci  pluriem 
eommendatus  fuit;  ogebat  enim  illam  vocem  in  hoc  cm^ 
no  detìtersos,  oc  mortis  immemores,  admonere,  ut  parati» 
forali,  oc  fragilitati  reminiscerentur,  tanquam  vox  exci- 
tando diceret:  heus  mortales,  taiis  mortuus  est.  Marna 
vero  mortuus  proclamabatur,  vesperi  autem  cum  fimuM» 
Singulis  autem  prodanuUionibus-  Camerario  Mchemoe 
solidi  quinquaginta  solveJnUur^  Pteriqm  aìiiem  soUsm- 
tnodo  Vesperi  proclamabatur^  pauperes  vero  nunqwm, 
ut  sumptiii  parceretur.  Post  mortem  Burghesii  OffkkdeM 
Balia:  decreverunt  ah  his  esse  abstinendum,  visitatiani^ 
bus  quoque  parcendum  esse,  Cuique  vero  in  funus  volenti 
eomitando  procedere  licereL  Posterà  insuper  die  ad  t». 
ferias^  quas  vigilias  ntmcupant  exceptis^  Gognatis^  oc  Con* 
tribulis  nemini  accedere  sit  concessami  muUis  adiectis. 

I  luoghi  dove  i  morti  si  bandivano  sono  i  mede* 
fimi,  che  al  dì  d'  oggi,  dove  i  Banditori  si  fermano  a 
kggei^e  gli  oi*dini  de'  Magistrati.  E  non  si  dee  lascia- 
re, che  sopra  il  detto  Bando  dei  morti  fu  posta  fin 
dair  aulico  una  Gabella,  come  si  legge  al  libro  delle 
denunzie  de'  Contratti  delF  anno  436ÌK  a  fog.  38  fac- 
cia 2.  nel  Archivio  delle  Gabelle  in  Dogana:  .Verità  Pe- 
trwci  Poptdi  S.  Salvatoris  de  Senis  emil  a  Comuni  S^ 
narum  gabellam  Gridi  Mortuorum  pra  duobus  annts 
prS  pretio  mille  librarum. 

Si  riporta  a  questo  giorno  dal  Martirologio  Frao- 
cescano  la  morie  dei  B.  Gherardo  Tolemei  de'  Graudi 
di  Siena,  minore  Osservante. 

XXVI.  —  S.  ZEFFCRLNO  Papa,  S.  FeUce  Pistojese, 
e  S.  ROSA  del  Perà.  —  Nel  4370  fu  posta  in  queste 
giorno  una  gabella  sopra  i  Balli  di  25,000  fiorini,  e  si 
riscosse  in  jiochi  giorni  dalla  Cassa  pùbblica,  che  ave- 
va fatta  tale  imposta  por  certa  grave  spesa,  che  oo- 
correva  fare.  (  Agnolo  di  Tura  aW  anno  detto  )  Una  tal 


AGOSTO  145 

r  pare  pHsata  in  oso  nel  nostro  Contado;  dove  al- 
'Goniraternite,  o  per  k  feste  loro  particolari,  o 
^  mm  di  Maggio  fanno  pabUtci  balli,  tassando  gli 
MBtQi,  che  vogiioo  ballare  in  qualche  piccola  contri- 
huÌMe,  ohe  serve  poi  a  benefizio  di  Mmosine  dotali, 
0  stira  booa  nsoi 

GsIFoecasieQe  <fi  essersi  rammentato  S..  Felice 
KsUjese  »  può  avvertire,  che  piti  volle  la  Città  di 
^'^  à  alleò  ooUa  nostra  Citta.  Questa  lega  era 
g^  fermala  nel  4454,  perchè  emendo  i  Fiorentini  coi 
l'ralea  ili  s^ra  Carmignann  Castello  de'  Pistoiesi  àc- 
MMt  a  dar  loro  ajuia  giusto  T  obbligo  della  lega  i 
SiBcà,  che  vinsero  le  squadre  nemiche ,  ed  obbliga* 
TM  al  abbandonare  quella  impresa.  Neil!  anno  se- 
patte  là  riuniiovata  tal  lega  a  comua  bene  della  To« 
Ma,  istando  da  una  banda  i  Sanesi,  Pisani,  Pistojesi, 
^ntìoi,  ed  i  Conti  Guidi,  e  dall'  altra  i  Fiorentini,  Lue- 
chea,  Pratesi,  ed  i  Signori  di  Carfagnana.  { Malavolti 
Hii^par.  4.fog.  i9.)  Essendo  poi  passata  Pisloja  a. 
Pirte  Guelfa  ^  i  Ghibellini  Pistojesi  si  strhisero  in  le^ 
P  tif  Sanesi  nel  4254,  e  la  rinnuovarono  nel  4253 
ttttd»  fl  più  della  Citte  co'  Guelfi  nemici  di  Siena. 
Ib  dope  la  vittoria  di  Monte  aperto  temendo  quei  di 
^^^  le  armi  vittorbse  di  Siena,  deposta  ogni  aui- 
■ttità  di  fazione,  mandarono  a  chieder  di  pace  i  Sa- 
QM^ed  agevolmente  V  ottennero  ad  oneste  condizioni 
u  nemeria  delle  aiitiche  (confederazioni ,  che  eransi 
^Braiaie  più  volte  ira  questi  dun  popoli. 

In  questo  giorno  26  di  Agosto  entrò  in  Siena  ,coa 
BMki  Cardinali,  e  Vescovi  il  Pontefice  Martino  V.  Taiv- 
^  U23.  (  Tiìiut  ad  hunc  tmnum.  ) 

IVfll  —  S.  RUFO  Vescovo  e  Martire.  —  I  pri- 
^  Vesperi  a  S.  Agostino. 

Nd  H84  restò  vedova  la  S.  Sede  Apostolica  del 
^^>Atts.  suo  Pastore  Alessandro  UI.  Sauese  della  Fa- 
^^  de  Bandinelli,  il  cui  gran  deposito  fu  ristorato 
■iiVBniiente  da  Alessandro  VII.  nella  gran  Basilica 

40 
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Lateranense.  In  molti  Scrittori  Ecdesìastict  si  legge  h 
visione  celebre  di  un  Canonico  Ruotare  Spagnuolo  Del- 
l' occasione  della  morte  di  questo  S.  Ponle6oe.  Vide 
questi  la  Gloria  deli'  Altissimo  con  Maria  Gloriosa  cir- 
condata dagli  Apostoli,  e  da  altri  Santi,  tra  quali  man- 
cando S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Gregorio,  e  S.  Isidoro  fa 
detto  esser  eglino  in  Roma  per  ricever  lo  spirito  di 
Alessandro  Ili.  morto  d' allora.  (  Ciaccon.  in  Viia  Aìes- 
sond.  IH.  adan.  4474.  e  Lue.  Teudens.  m  Vita  Pontìf.  ) 
Intanto  i  detti  Santi  ritornarono  conducendo  1'  anima 
di  quel  Papa  contrastata  loro  da  molti  Demonj,  che 
credevano  poterla  condurre  al  Purgatorio  per  alcune 
leggere  colpe.  Si  accostarono  quei  Santi  alla  Gran  Ma- 
dre di  Dio,  pregandola,  che  facesse  assolvere  Alessan- 
dro dalla  condanna  delle  pene  purganti;  onde  daUa 
medesima  Vergine  SS.  ne  fu  ordinata  F  assoluzione,  e 
fu  ricevuta  quella  grand'  anima  a  godere  il  premio 
di  tante  eroiche  virtù,  e  di  tante  fatiche  sofferte  a 
difesa  della  Chiesa  nel  suo  lungo  Pooti6calo,  che  fu 
'  quasi  di  !22  anni,  non  essendovi  stati  che  altri  doe 
soli  Pontefici,  che  a  tempo  più  lungo  tenessero  la  Cat- 
tedra Apostolica,  e  ciò  furono  S.  Pietro,  che  stetCevi 
85  anni,  e  Adriano  I.  che  ebbela  quasi  24  anni,  giac- 
ché Silvestro  non  1'  avanzò  del  Pontificato,  come  A 
vuole  dall'  Ughelli,  ma  gli  stette  addietro  di  dieci  gior- 
ni. (  In  addit.  ad  Ciac.  )  Questo  gran  Pontefice,  di  eoi 
tanto  favellano^  e  con  sì  gran  dovizia  di  lodi  gli  Scrii- 
tori  de'  fatti  della  Chiesa,  fu  di  prima  appellato  Bo- 
tando, e  fu  figliuolo  di  Ranuccio  del  Conte  BandioeUo 
dell'  illustre  Famiglia  de'  Randinelli  delle  più  celebri 
della  Città  dr  Siena.  Era  egli  sì  ben  fornito  di  virtli 
e  di  talenti,  che  al  dire  di  uno  Scrittore  di  quei  tem- 
pi veruno  non  vi  ebbe  de'  Pontefici  suoi  predecessori, 
che  gli  stessero  a  pari  nella  dottrina,  e  pef  la  eccel- 
sa virtù,  fu  carissimo  a  S.  Rernardo,  da  cui  gli  fu 
profetizzato  il  Fìontificalo.  (  Apud.  Ciaccon.  m  Ftto  )  In 
questo  dette  rari  esempj  singolari  di  eostansa  nel  t^ 
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le  gBMrasi  roastaua  air  Imperatore  Federigo  I.  da 
coi  «sima  hiiiga,  ed  atroce  persecusiooe,  levaodogii 
«fe  coetro  dae  Anlìpapì  ;  di  questi  rìioase  vincito<- 
n  «scodi»  esa  tutti  morii  prima  di  lui  ancorché  pro- 
9<n  d'eie  ed  egli  secchio,  e  cadente,  trionfando  an- 
cm  di  Federigo,  che  ia  ultimo  fu  obbligata  a  rìco- 
■Moerk  per  Vicario  di  Cristo.  Di  ciò  che  egli  opera»* 
le  I  |io  deUa  Chiesa,  ne  sono  piene  le  islorìe  onde 
^•iM  aooenoare,  che  celebrò  due  Coneilj,  I'  uno  a 
ron^f  altro  a  Rema  in  Laterano,  ohe  fu  il  terzo  God- 
ciò  generale  Lateranense;.  perseguilo  a  tutto  podere 
gE  «felici,  ed  ebbe  il  piacere  di  ricever  gli  ossequj 
^  Abissini,  cai  pereiò  concedette  Chiesa  ia  Roma. 
Orina,  che  senia  V  aulorità  Apostolica  noa  potesse  Te- 
noù  venerarsi  per  Santo,  ed  egli  ascrisse  al  trionfale 
CaUlog»  de'  Celesti  i  SaaU  Re  Odoardo  d' Inghilterra, 
e  Canuto  di  Danimarca,  &  Tommasso  Arcivescovo  di 
Cafltiiaria,  e  S.  Bernardo-  Abbate  di  Chiaravalle.  Sta- 
I>&  Tarj  decreti  affinchè  V  elezione  del  Pontefice  fos* 
^  e  libera,  e  più  sicura  dagli  Scismi.  (  BrieL  Awud. 
atf  omon  ^277.  )  Approvò  il  sacro  Ordine  de'  Certo* 
■ioi,  e  raffermò  la  Regola  de'  Premostratensi,  come 
*Bck  quella  dei  Cavalieri  di  Calatrava,  dando  pure 
iDoU  privilegi  ^  V^  ^  S.  Jacomo  delle  Spagne.  Ad 
Altioso  di  Portogallo  dette  il  titolo  di  Re,  ricevendola 
Cloe  feodatario  della  Chiesa  con  obbligo  di  annuo  tri- 
sto. Inverso  la  Repubblica  di  Venezia^  colla  cui  ope^ 
n  avea  avuta  vittoria  di  Federigo^  ed  era  con  ess» 
linaio  a  concordia,  usò  la  dovuta  gratitudine;  onde 
^  gTi  altri  privilegi  dettele  l' Anello,  con  cui  potesse 
IMre,  come  dicesi,  il  mare  per  segnale  di  dominio, 
dieeada  nell'  atto  di  questa  donazione  fatta  al  Doge 
k  parole  rapporUte  dal  Sabellica  Accipe  Ciane  Dua> 
^«Aai,  quo  noUra  authoritate  mare  tuo  imperio  sth . 
k'òa.  ìsò  fu  egli  avaro  delle  sue  grazie  verso  la  Pa* 
^Ti  si  portò  poiché  ebbe  fermata  la  pace  coli'  Im* 
i^ntare,  e  vi  oonaegrò  solennemente  la  Chiesa  Cat- 
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tedrale  a*  48  Novembre  4478,  e  fecels  rìooa  del  lesoro^ 
di  molte  Indulgente  pel  giorno,  in  cui  rìoorre  la  me* 
moria  della  Gonsegrazione.  (  Vgurg.  ms.  )  Più  seooK  si 
è  tenuta  aperta  una  Porta,  che  diceasi  del  Perdono, 
e  per  essa  era  entrato  il  Pontefice,  e  forse  avea  aor- 
vìlo  per  le  funzioni  solite  ad  usarsi  in  tali  solennìlìi; 
ma  poi  fu  chiusa,  perchè  quivi  si  fabbricò  sontuosa 
Cappella  dal  Pontefice  Alessandro  VII.  Questi  avendo 
avuta  sempre  speciale  venerazione  alla  memoria  di  d 
degno  Pontefice,  e  volle  prenderne  il  nome,  e  celebrar- 
ne le  gesta  col  seguente  elogio,  di  cui  ne  adomò  il 
Sepolcro  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 
ALEXANDRO  III.  PONT.  MAX. 
NobUi  Bandinella  Gente  Seiiii  nato 
Qui  (Ufficiltmis  temporibui 
Exima  pielate 
Summa  Frudentia,  et  Doeirina 
Ecclesioe  prcefkiit  annos  XXFL 
liwicta  fortitudine,  acque  comtantìa 

ApostoliccB  Sedia  Jura 

Dignitatem,  auctoritatemque  retinuit 

Et  post  immensos  loboreif  et  soUidtudines, 

Pace  parta 

JEcumenicum  Lateranense  ConcSium 

Celebravit 

SanctìÈSimas  de  eligendo  Summo  Pùntifice 

Deque  vi,  et  ambitu  coerendo 

Leges  tulil 

Thomam  Cantuariensem  Antistitem 

Bemardum  ClarevalUs  AbbcUem 

Quos  viventes  carissimos  habuit 

Odoardum  Angliae,  Canuiim  Danice  Bege$ 

Sanctorutn  numero  adscripiiL 

Plurimisque  aliis  tnaximis  rebus  gestii 

Vitos  demum,  et  Glorios  curswn  confecit 

Anno  Salutis  MCLXXXF.   VL  KaL  Sept. 

Alexander  VII  Pani.  Max. 
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Kmitti,  et  thmerù  in  Eccle9ia  Suceessor 
Ptmtificì  Uxnto  Curi  suo 
Pioi  Cùierts  veneratus  Posuit. 
Da' allra^  memoria,  e  degnissima  di  questo  Poq- 
tftt  IMO  pnò  lasciarsi  passare  in  silenzio,  essendo 
nanarderole  in  se,  ed  affatto  singolare.  Questa  si  è 
k  città  cF  Alessandria  fabbricata  da  varj  popoli  in  ' 
innbirdia,  coi  in  onore  di  Alessandro  chiamarono 
AIoBudria,  sicnrandoia  così  bene  col  solo  proprio  va- 
hv,  che  fé  resistenza  alle  forze  di  possente  nemico, 
qiak  era  V  Icnperator  Federigo,  che  ad  onta  sua  ve- 
fah  edificata.  Questa  gloria  a  verun'  altro  de'  Pon- 
toni ooo  fìi  più  conceduta,  onde  in  sì  illustre,  e  ragr 
fBvdevole  Città  rìmarrassl  a  posteri  della  pielh,  e  del 
vshn  di  quei  Popoli,  e  de'  grandissimi  meriti  del  Pon- 
tfce  Alessandro  III.  un*  eterna,  e  gloriosa  memoria. 

i^Mio  speeeblo  al  terso  mirando  I  Slgqorl  di  questa  Pro- 
fili SM  poCesDO  Doo  ornarsi  di  qoelle  gran  ?irlù,  di  col 
■s  Isia  n  deg oc  Aolenalo  sì  ben  fornllo  vedeaoo.  Procac- 
C^nateaeeaalt  ed  in  ogal  genere  a  vantaggio,  e  proprio,  e 
Ma  Palfia,  io  coi  già  da  tempi  di  pid  antica  ricordanza  flo- 
liviao^  esModo  la  loro  Prosapia  annoverala  tra  quelle,  che 
cttttUTaasi  e  Consolari,  e  de'  Grandi.  Ebbe  In  Siena  due 
^«n,  e  poaaedelle  la  Fortezza  di  Scorgiano,  Cerreto,  ed  al* 
^bifhl.  SI  divise  In  più  rami  de' quali  aiconi  chiamaronsl 
^*teUi  Paparooiy  altri  dei  Palazzo,  ed  altri  Cerrelani,  per- 
c^aveaoo  II  dnmlnlo  di  Cerreto,  ma  lotti  erano  d' una  stessa 
C^orterla.  Tenoesl  a  parie  Guelfa  o  Ecclesiastica  come 
P^  cbe  nel  ano  glorioao  antenato  Alessandro  III.  era 
iMs  fi  atrocemente  persegutlata  dalle  armi,  cbe  miniavano 
Itiriaipense  ctie  poi  furono nemlcbe  a  quel  parlilo;  onde 
^RlA  Bel  1861  con  altre  famiglie  di  questa  faxione  abban* 
M  II  Patria,  cbe  era  Gbibellina,  riparandosi  a  Badlcofanl,  ) 
^•ie  a  Nio  graodlsaimo  onore  fu  riciiianiala  con  nobile  am- 
'■Mfla.  Dodici  Ca velieri  di  essa  ne  andarono  a  comba Ilare 
I^Flweotinl  contro  Caslroeclo  oalinatu  nemico  del  Ponte- 
^  ci  atri  io  altri  tempi  impiegarono  il  valor  a  loro  a  be* 
*te delta  Chiesa,  si  In  llaiia,  ai  fuori  di  essa;  onde  può 
Svialo  la  Famiglia  Bandlnelil,  cbe  ae  della  Cbiesa  ba 
'^IB  «0011  più.  eccelsi,  ella  a  prò  di  lei  ba  dato  ciò,  cbe 
^^^^  tiene,  cbe  è  il  sangue,  e  la  vita.  Ma  poneodocl 
*^«iaacbe  ci  alamo  prescrlltl  diremo,  cbe  Uà  gli  aoml- 
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ni  mastri  per  Santità  contami  in  questa  Famlg He,  Il  B.  lito- 
colo  Eremitano  di  Lecee1o«  ed  II  B.  Aldobrandino  Domeni- 
cano compagno  in  TarJ  Implegtil.  ed  rromitatore  nel  eonq«t- 
sto  deHe  vlrlù  del  B.  Ambrogio  Sansedonl. 

A  Tender  famosa  la  Famiglia  neh*  Ordine  ilei  Clerfcal« 
basterebbe  il  sole  Pontefice  Alessandro  Ili.  «a  feorl  di  esao 
ba  diversi  altri  Personaggi  assai  chiari  per  sagre  dlgblU  ;  • 
'  ciò  forono  Rolando  nipote  a  quel  Pontefice,  cbefo  fatto  Car« 
dinaie  di  Lucio  III.,  VoUinio.  coi  fa  dala  la  Porpora  da  Alee- 
Sandro  TU.,  Fra  Filippo  deir  Ordine  de*  Serri  di  Marta,  che 
tu  Vescovo  di  Città  di  Tenne»  ed  Alessandro  flglloole  legU- 
tlmo  del  Card.  Volanlo,  cbe  fn  Prelato  neNa  Corte  Bomans. 

Nelle  Lettere  si  segnalarono  II  Pontefice  Alessandro,  che 
come  In  dello,  ebbe  li  pregio  di  essere  slato  de*  piò  dotli  Po»- 
teflci,  che  avesse  avoli  la  Chiesa  :  Erat  enim  Vir  eUxguenM^ 
ìUterlm  Saerarum  iHteramm,  divini,  Immaniqui  Juris  cotititf- 
iissimui,  come  nei>arla  II Clacconlo< in  ViiaAiex.  UL\V^ 
acid  egli  nn  libro  di  letlere  scrltie  a  diverse  persone,  eé 
on' operetta  della  Podeslà  Ecclesiastica.  Il  B.  Aldobrandino 
1K>menicano  In  gran  Dottore  in  divinità,  e  Giovanni  Palas» 
iési«  e  del  Palano  fu  solennissimo  Legista ,  e  Maestro  del 
famoso  Baldo,  e  tanto  Tn  il  grido  della  sua  dottrina,  cbe  da 
lotta  r  Italia  correvan  gli  Scolari  a  Siena  per  esserne  addoC* 
trinati  ;  lasciò  diverse  opere  in  pruova  del  suo  allo  sapere. 
Iliuslrl  ne'  maneggi  civili  si  rendettero  il  Conte  Bandinelle 
avo  del  Fonteflce  Alessandro  III.  e  cbe  Tu  II  primo  Console 
di  Giostiiia  della  città  di  Siena,  eletto  a  tal  nobile  oOleloda* 
gì*  Istessl  Sanesi.  Bgll  per  rendere  vie  più  ragguardevole  la 
nuova  dignità,  ordinò,  cbe  due  Comandatoli  colle  bacchette 
4n  mano  dovessero  andargli  avanti  vestili  di  scarlatto  accom- 
pagnali da  4  Trombetti  con  divisa  turchina,  e  verde,  che  era 
•quella  di  sua  Famiglia,  e  questa  è  poi  rimasla  ad  osarsi  an- 
cora in  oggi  da'  Donzelli  di  Palano.  (  Bitd,  Cron,  manose,  e 
Tomm.  par.  1.  Uè.  S.  fóg.  121  )  Conte  Guido  llgtioolo  di  Ban* 
dinello,  e  Conte  di  Bandinelle  Hgltuoto  del  Conte  Guido  fo- 
rono por  Consoli,  ed  il  lor  tiloto  di  Conte  era  segnale  del- 
r  aotorità  suprema,  che  tenevano  nella  Città  a  nome  di  Ce- 
sare. Giovanni  nipote  del  Ponleflce  Alessandro  fu  mandato 
dalla  sua  Bepubbllca  all'  Imperator  Federigo,  poiché  fu  fer- 
mata la  pace  tra  quei  due  primi  Personaggi,  che  avesse  l'Eu- 
ropa cristiana.  Aldobrando  fu  mandalo  Ambasdsiore  al  Be 
Manfredi,  Guido  ne  andò  al  Be  Carlo  1.  di  Napoli;  Bandlnello 
fo  II  primo  Podestà,  che  avesse  Montepulciano;  Alessandro 
Ita  Gonfaloniere  di  Tollerra,  ed  Ambasciadore  a  lornare  la 
ptco  i  Bologneai  co'  Marchesi  da  Bste  ;  Niccolò  fu  Pretoro  di 
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Mhm;(»ìotìiiiiI  tu  Podestà  di  Foligno;  Sono  (q  Amba- 
ttUdore  jj  Pontéfice  Urbano  V,  e  poi  Governatore  di  Orvieto. 
Il  Card  folonlo  prima  che  abbracciasse  lo  slato  di  Chiesa 
^  il  foa  somma  prodenxa  fa  AJo  del  Gran  Principe  di  To- 
aesM.  dMi  ara  è  r  Allena  Reale  del  G.  Boca  Cosimo  Ili.  la- 
•elM*»  di  lapparlare  quei  pia,  che  nelle  Cariche,  e  ne'  Mae- 
Unii  della  Patria  forono  adoperali. 

fimmoqak  Ni  ultimo  li  luogo  a  quel,  che  nell' esereixio 
MrAraii  riportarono  non  piccolo  vanto  ;  ed  II  primo  sia  Gol- 
io  liBdiBem  dello  del  Palazso,  che  fA  condottiere  di  90* 
SiBcH  raano  i%ì9  all'  Impresa  di  Damlala  contro  1  Saraci- 
ai,  io  Oli  delle  si  gran  prove  di  valore,  che  n'  ebbe  lo  pro- 
Bio,  0  segnale  di  esso  ooa  Palla  azzurra  con  entrovi  oo  Ca- 
vaflere  armato  in  atto  di  correre  a  cavallo,  e  di  ferir  colla 
bocli;  e  qoesla  orrevole  Impresa  fta  da  loi  apposta  allo  Sco- 
di rtro,  ama  della  Famiglia,  ed  1  sool  descendentl  ve  la 
c^aienraoo.  Bandioello  di  Goldo  fo  dalo  per  cpmpagno  al 
Goile  Aldobrandino  da  Pltlgliano  Generale  degli  Orvietani. 
Alevaodro  di  Bandlnelio  fo  Capitano  di  quei  di  Tolterra,  6 
i  fasi  li  S.  Gimignano  :  andonne  poi  pe'  Fiorentini  a  com« 
teiere  I  CooU  IJbaldlnÌ,e  poscia  dalla  aepobblica  di  Firen- 
se  li  eletto  Geoerale  della  Cavalleria,  e  mandalo  In  ajolo 
di'  Gaeiil  Aretini.  Sono  militò  per  Urbano  V.  contro  I  ri- 
keiit  della  Chiesa  ;  Giovanni  goerreggló  per  la  Chiesa  nella 
LMihardia,  ed  ebbe  gran  parie  nelle  Vlitorie,  che  più  volta 
HtUioo  In  qoelto  parli;  servi  poi  di  Capitano  1  Peroginl, 
per  cai  sccnpò.  a  corse  la  ciltS  di  Spoleli,  ed  in  ottimo  fa 
teoaie  delle  Squadre,  che  la  Patria  mandò  a  favore  d^ 
teinesi.  Tolonlo,  e  Bandloelfo  furono  Cavalieri  di  S.  Gio- 
VISSI;  ed  altri  a  tempi  più  antichi  per  dar  mostra  delia  fa- 
^  che  leoeano  di  segnalarsi  nelle  armi  forono  creati  Cava- 
JiMrPsrtaodo  seco  qoesto  onore  l'obbligo  d'impiegarsi  In 
^  M  tale  esercizio.  Tra  quei ,  col  fo  dato  qoesto  grado  di 
*s<re  ceiebr  issi  monelle  noMtre  Istorie  fo  Francesco  di  Sozzo 
iasdlBelli  pelle  magnificenza,  con  col  si  celebrò  tal  fonzio- 
ic;iBa  di  essa  al  parla  a'  18  di  Dicembre. 

Ineodo  la  Famiglia  Cerretani  una  cosa  medesima  con 
MU  de  Bandinelll ,  potrebbe  aver  qol  ioogo;  ma  di  essa 
ifireilàa'  12  di  Maggio. 

Io  ^leslo  giorno  pure  la  terra  di  S.  Casciano  en- 

^  Ddle  ragioni  della  Repubblica  l' anno  1386  ponen- 

^da  Monaldo  di  Gio.  di  Pone  de  Visconti  di  Gani- 

M^)  che  n'  era  Signore. 

Uvni.  —  Il  Patriarca  S.  AGOSTINO  Padre  di 
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tan^i  Ordini  Eoclesiasttci,  e  Bottone  ìnsigiie  di  S.  Chie- 
sa. —  Festa  a  S,  Agostino,  dove  si  porla  V  Eccelsa  Si- 
gnoria a  far  Cappella  con  offerta  di  lib.  40  cera,  uscen- 
do già  per  r  ultima  volta  i  Signorini  d^  Agosto,  coinè 
iu  avvertito  al  d\  5  di  questo  mese,  nel  qual  giorno 
la  Signorìa  portavasi  a  questa  Chiesa  essendo  festive, 
e  solenne;  ma  tralasciatasi  poi  la  solennità  della  festa 
fu  trasportata  a  questo  giorno  Y  uscita  della  Signorìa. 

I  Religiosi  Romitani  di  S.  Agoètkio  «ono  nello  Sta- 
to Sanese  antichissimi,  perchè  oltre  alle  memorie  che 
deir  antichità  loro  si  veggono  registrate  dal  Laudacci 
nella  Selva  di  Lecceto,  ricordano  gli  antichi  Autorì,  i 
Benedettini,  e  gli  Agostiniani  tra  i  Religiosi,  che  vi 
fiorivano  ìnsino  dal  tempo  delP  Imperator  Carlo  Ma- 
gno. (  Totnm.  par.  1.  lib.  S.  pag.  HO.  )  Quei  che  ora 
abitano  il  Convento  di  S.  Agostino  posaronsi  di  prima 
nella  V^Ue  di  Rosia  in  un  luogo  4etto  S.  Lucìa  vìch 
no  a  Spannocchia.  (  Mem.  del  Convento  )  Quindi  ven- 
nero alla  Città  in  un^  Eremo  sotto  il  titolo  della  SS. 
Trinità  posto  nel  Lalerino  avendolo  in  enfiteusi  dàl- 
r  Abbadia  di  S.  Galgano  V  anno  1256,  andando  poi 
-anche  alcuni  di  essi  in  altro  luogo  detto  pure  delia 
SS.  Trinità  in  Vafanontone.  (Mem.  nelle  Spedale]  E 
finalmento  avendo  comperato  per  220  lire  un  pezzo 
di  terra  con  vigna,  e  duo  case  V  anno  4258  da  Pie- 
tro,  Jacomo,  e  Andrea  fratelli,  e  figliuoli  di  Cristofa- 
no,  posti  nel  Poggio  detto  di  S.  Agata,  e  con  altro  no- 
me la  Castcllaccia  ;  quivi  fabbricarono  il  nuovo  Con- 
vento colla  Chiesa,  che  non  fu  terminata  alla  maniera, 
in  cui  ora  si  vede,  prima  deir  anno*  US5,  e  fu  poi 
consegrata  da  Bfonsignore  Ascanio  Piccolomini  a^  22  di 
Ottobre  1634.  La  Chiesa  e  Cura  d'  anime,  era  titolau 
di  S.  Agata,  perchè  tale  si  era  il  nome  della  Parroo- 
chia  antica,  e  del  luogo,  ove  ora  è  fabbricato  il  Cou- 
irento,  come  si  è  detto.  -—  La  Religione  Roniitana  ha 
nel  dominio  Sanese  H  Conventi  (  senza  quelli  della 
Congregazione  di  Lecceto }  cioè  quel  di  Hontalcino,  di 
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Mai»,  di  Amano,  di  Monliciano,  di  Gerfalco,  di  Tir- 
lì,  di  &  GoglieliDo,  di  Montecchio,  e  di  Yaldaspro,  dei 
9»S*Mpo  qoesio  Convento  di  Siena,  ed  un  Con- 
nùto  baooo  presso  Batigoano  gli  Agostiniani  Scalzi. 

Sei  Mooaslerj  di  Monache  veslODO  in  Siena  qne- 
«t'Ahito,  cioè  quello  della  Concezione,  di  S.  Maria  Mad- 
<Wena,  di  S.  Monaca  di  S.  Paolo,  e  del  Santuocio,  e 
^  *rt»;  e  dopo  queste  aobora  il  Nob.  Conservatorio 
di  Mmagnesa,  senta  le  molte  Mantellate,  che  per  le 
««  dei  secolari  ai  trovano;  e  le  fanciulle  adulte  dot 
»  ^wbfe  che  pur  vestono  quest^  abito. 

OmUto  Beali  Sanasi  veggonsi  de'  Figliuoli  di  qu^ 
BteCjD?ento,  un  Arcivescovo,  6  Vescovi,  5  Generali, 
^•«■mo  Penitenziere  d' Urbano  VI.,  un  Sagrista  di 
w  IF.  e  48  insigni  Teologi,  secondo  che  si  può  ri- 
^""wre  al  Catalogo  qui  ingiunto  in  fine.  Sei  Capi- 
^  ^Boerali  si  sono  celebrati  in  queslò  Convento,  tra 
qoaB  quello,  che  vi  si  tenne  il  4486  ohe  a vea  infoia 
*a 800  Bdi0io8i,  e  fuwi  eletto  Generale  Frale  An- 
•«■•da  Montefoloo  Eremitano  di  Leccete.  Questo,  ohe 
*«l»  di  quei  della  Toscana  Sanese  dal  4259  aveiv- 
«gfi  eedoto  un  tale  onore  quello  di  Leccelo,  senza  dub- 
^poò  dirsi  il  pia  magnifico,  il  più  capace,  ed  il  pid 
Wb  sopra  tutti  i  Conventi  della  Provincia,  e  fra  i 
fw  belli  deir  Italia.  Quivi  stette  alcun  giorno  a'  ricei- 
*«^»P«  Onorio  XII.  il  quale  nel  dì  fesUvo  di  S.  Ago- 
«10»,  aeil'  anno  che  passò  per  Siena,  vi  tenne  Cappel- 
««00  inlenrento  del  sagro  Collegio,  e  diede  la  bene- 
<«*»  al  Popolo  nella  Piazza. 

iWli  bei  monumenti  dell'  antica^  e  moderua  pit- 
'••«erbansi  in  questo  Tempio.  La  strage  degF  In- 
•J^  di  Matteo  da  Siena,  che  altra  ne  colorì  nella 
J«de^  PP.  Servitì.  Nella  Cappella  de'  Piccolomini 
*«ra»iooe  de'  Magi  del  Sodoma;  Il  Crocifisso  con 
*^  Santi  di  Pietro  Perugino  nell'  Altare  de'  Chigi. 
Mttdro  dell'  Assunta  è  di  Matteo  di  Giovanni,  La 
**^*  con  varie  afatue  di  legno  dorate,  che  già  era 
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ali*  Aitar  grande  è  opera  di  Jacomo  detta  QomiM.  Il 
Berna  pittore  aanese  feoevi  due  Cappelle,  che  poi  fur 
roao  guaste.  L' Aitar  maggiore  fu  fatto  a  spese  di  Aa- 
8to  Chigi  Cavaliere  ricchissimo.  La  starna  del  Gapi- 
pilolo  fu  colorita  dal  Lorenzetto.  Il  Battesimo  di  Co- 
atantiuo  dì  Francesco  Vanni.  Il  Cristo,  che  porta  la 
Croce  al  Calvario  è  opera  lasciata  imperfetta  dal  Ca- 
stani, e  compita  da  Ventura  SaUmbeuL  II  quadro 
della  SS.  Trinità  di  Pietro  Som.  Il  S.  Girotamo  di 
Astolfo.  Il  S.  Tommasao  da  Villanuova  del  Cav.  Bat 
faello  Vanni,  e  la  Concezione  una  delle  graziose  idee 
del  Cav.  Carlo  Maratta.  Allato  alla  Porta  del  Ckiosto 
vedesi  il  Sepolcro  di  Austo  Chigi  con  alcune  eocelieD- 
ti  statue  di  bronzo  di  Fulvio  Signorini.  L*  Altare  eoa 
la  statua  di  S.  Monica,  è  proprietà  de'  Venturi  Gal* 
lerani.  —  In  questo  Monastero  edificò  un  magnifioo 
Palagio  r  Abb.  Don  Fulgenzio  Gemma  Confessore  di 
Caterina  de  Medici  Duchessa  di  Mantova  Govematri- 
ce  di  Siena,  il  quale  può  servire  a  ricetto  d' ogni  grao 
Personaggio:  siccome  vi  stette  qualche  tempo  ilCar- 
din.  Celio  Piccolomini  nel  principio  del  auo  soggiorno 
in  Siena.  Negli  Archi  d' ogni  Porta  si  vede  soritto  a 
lettere  d' oro  Durate^  nel  che  volle  Don  Fulgenzio  adom* 
brare  il  suo  nome,  perchè  letto  alla  rovercia  EtariÈi 
significa  in  lingua  Arabica  Gemma.  -—  Il  Padre  Mae* 
stro  Niccolò  Oliva  Senese  Generale  dell'  Ordine  arno- 
eh)  questa  gran  Casa  Beligiosa,  e  la  Citte  insieme  di 
una  Librerìa,  la  quale,  e  per  la  magnificenza  delia 
fabbrica,  e  pel  numero,  e  scelta  de'  libri  può  consi- 
derarsi tra  le  più  riguardevoli  della  Toscana,  e  fra  le 
pih  utili  ancora,  mentre  per  ordine  del  mentovato  Pa- 
dre Oliva  debbo  stare  aperta  al  commodo  di  qualun- 
que voglia  andare  a  studiarvi  due  ore  del  giorao. 

^  Il  B.  Valerio  Spannocchi  Nob.  Senese  morì  ia  que- 
sto giorno  a  Leccete,  e  della  sua  Famiglia  ad  idtro 
luogo  dobbiamo  parlare. 

Non  è  da  tralasciarsi  di  riferire,  ebe  nel  Coave»- 


AGOSTO  455 

I»  dft'BMitai  di  MoDtaldno  oooseorvasi  É  dito  polli- 
oe  àetìro  dei  8.  Dottore  capitalo  quiTÌ  miracoiosaoieiH 
te,  pmUM  h  rebmoe  che  ne  dà  Ambrogio  Slaibaao 
ari  fl»  Tempia  AgoatìDiano  (  Par.  4.  fog.  440.  ).  Un 
Nobile,  e  dì  pori  divolo  CaTaÙere,  cai  era  in  singolare 
vcaerttiooe  qoeaio  S-  Dottore,  si  portò  a  veoerame 
il  G«po  che  di  irasco  era  stato  portato  a  Pavia.  Qui- 
vi |^  a  accese  in  cuore  vivissimo  desiderio  di  avere 
aleni  nSqnia  di  questo  suo  S.  Protottore,  ed  a  cai» 
à  pregki,  ed  a  larghe  offerto  ne  fece  istonza  a  quello, 
Cd  enne  daU  la  custodia.  Questi  non  osando  di  porre 
k  mano  in  quel  Sagro  Tesoro,  e  volendo  trarsi  dalla 
■Mlslia  dell'  inchiesta,  tolse  un  dito  da  up  cadave% 
re  qmvf  di  fresco  sepolto,  e  oonsegnollo  involto  in  un 
àdfpù  al  Cavaliere,  assicurandolo  esser  quello  il  pol- 
fe  destro  del  SaDto,  e  con  ciò  tutto  lieto,  e  contonto 
bmOa  Non  comportò  il  Santo,  che  si  rimanesse  in 
iacnniD  la  tede  dèi  suo  divoto,  onde  gli  ri  detto  una 
■olle  a  vedere,  mentre  ^li  slavasene  di  messo  al  veg- 
|hiare,ed  al  dormire,  e  col  mostrargli  amendue  le  ma- 
si ttlie  toro  dita  trasselo  in  prima  d'  errore,  e  poscia 
<ÌBUccaiido  dalla  sua  destra  il  pollice  gliel  consegnò, 
€  Me  diqiarve.  Si  divulgò  ben  presto  il  fatto  alla 
tu&a  de'  prodigi,  che  per  quella  Sagra  Reliquia  ope* 
v^ttsi;  onde  dal  Re  Longobardo  fu  fatto  riconoscere, 
^  anervare  il  Corpo  del  Santo,  e  videsi,  che  di  ve- 
rità quel  duo  mancava.  Soggìugne  poi  quel!'  Autore, 
^  questo  conserva»  nella  Chiesa  del  suo  Ordine  nel- 
h  dttà  di  Montolcino  in  Toscana.  Per  antica  tradizio- 
ie,  e  per  le  memorie  di  quel  Convento  si  ha,  che  quel 
ày^B  Cavaliere,  cui  fu  conceduto  quel  dito,  si  fosse 
tto  de^  antenati  de'  Signori  del  Cotone,  e  che  aven*- 
lubricato  questo  Castollo  in  esso  lo  riponesse.  Sieìr 
^  parecchi  anni,  ma  essendo  ad  ora  ad  ora  in  perì* 
^A  c*giane  delle  guerre^  presero  partito  di  sicurarki 
^^■'flioad  una  loro  sorella,  che  stovasi  Monaca  in  un 
>  di  Hontakino;  che  titdavasi  de'  Ss.  Simo- 
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ne,  e  Giada.  Amlò  qaesto  Monastero  in  rovina  per  le 
guerre,  e  la  reliquia  passò  in  podere  d*  ona  Compagnia 
chiamata  di  S.  Antonio,  cbe  posola  in  una  Cappella, 
che  fu  detta  di  8.  Antonio,  e  di  S.  Agostino  della  loro 
Chiesa.  Questa  innanzi  all'  anno  4S89  fu  conceduta  ai 
Religiosi  Eremitani  di  S.  Agostino,  serbandosi  però  la 
Compagnia  il  dominio  deOa  Cappella,  ayvq;na  che  ab- 
biasi in  altro  luogo  fabbricato  un*  Oratorio,  ove  fa  le 
sue  sagre  adunanze.  Conservasi  adunque  presente- 
mente questa  Reliquia  nella  detta  Cappella  sotte  la 
custodia  di  piti  chiavi,  che  teogonsi  da'  Religiosi  Ago- 
stiuiani,  dalla  Compagnia,  dal  Gonfaloniere,  ed  il  pri- 
mo giorno  di  Maggio  ogn'  anno  portasi  con  molto  ono- 
re a  processione.  Di  questa  Reliquia  favella  pure  il 
P.  Maestro  Luigi  Torelli  nel  quinto  tomo  de'  Secdi  Ago- 
stiniani all'  anno  4889.  —  La  Piazza  davanti  a  questa 
Chiesa  serve  nel  Carnevale  al  giuoco  del  pallone,  e 
delle  pugna  pe'  Giovani  scolari,  che  non  sono  nobili; 
ma  altresi  non  vi  si  ammettono,  che  di  specdiiata  ci« 
viltà,  e  che  di  fatto  vadano  a  qualche  scuola  o  di 
Grammatica,  o  nell'  Università,  escludendo^  Mercanti, 
ed  altra  sorte  di  civil  gente,  che  della  Scolarosea  non 
sia.  Questi  Scolari  però  per  lo  più  fanno  i  loro  giao- 
chi  solenni  in  quei  giorni,  che  nella  gran  Piazza  non 
si  giucca.  — -  Pena  per  tuUo. 

XXIX.  —  La  DECOLLAZIONE  di  S.  GH).  BATTI- 
STA. —  La  B.  GINOCCHIA  Tdomei  Mantellata  Dome- 
nicaba,  che  mor)  nel  4375.  —  Festa  aUa  Compagnia 
della  Morte,  dove  si  distribuiscono  alcune  doti,  e  si 
abbruciano  in  questo  giorno  i  Capestri  serviti  all'ese- 
cuzione de' condannati  a  morte,  a'  quali  suol  dare  sepol- 
tura la  d.  Confraternita,  come  si  disse  a'  ii  di  Giugno. 
Nel  4484  fu  posto  a  sedere  nella  Cattedra  di  &  Pie- 
tro il  Card.  Giov.  Battista  Cibo  Genovese,  e  fu  chia- 
mato Innoceozio  YIII.  Il  Card.  Francesco  Piccolomini, 
che  poi  fu  Pio  IH.  r  incoronò  del  Triregno.  Fu  que- 
sto Pontefice  Legato  alla  Repubblica  di  Siena  1'  anno 
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IM3  maodaCm  dal  Poolefice  Sisto  IV.  per  oomporvi 
i  HaUatiyfàd  viepiù  sempre  vi  si  faoeaoo  maggiori, 
e  Ti  cubi  eoo  iiMilla  pompo  a'  82  di  Pebbrajo.  Coa 
Utdesboia  maneggiò  egli  qaell'  affare,  che  riordioato 
taUt  il  Governo  ai  die  la  Pace  alle  fazioni,  *e  posati-* 
do  toUi  gii  sdegni  s' introdusse  un'  ordine  novello  di 
BegpiDaito  ooQ  tanta  sodisfazìone  di  tutti,  che  per 
eMHme  loflhgio  fa  annoverato  alla  Cittadinanza  Sa- 
aeML  Ma  sul  prìooipiare  dell'  Aprile  essendosi  di  bel 
tam  Koao  il  fuoco  deDa  discordia,  per  cui  furono 
fittali  cmdelnente  dalle  finestre  quattro  di  contraria 
Uose,  aUMadonò  il  Cardinale  la  Città,  e  tornossene 
pma  di  sdegno  a  Eoma.  —  Pena  per  tuUo. 

la  Domenica  ira  V  ottava  della  Decollazione  so- 
iBBoiBaoo  gii  abitanti  della  Pantera  alla  Chiesa,  dove 
ndàsepoltora  a'  giustiziati  la  festa  del  S.  Precnr> 
M^  Fa  questa  fabbricata  dal  Fisco  neir  anno  4643, 
*^  ka  giurisdizione,  come  di  sopra  si  disse,  la  Conn 
Pfùà  della  Morte.  —  Vedasi  dietro  a  detta  Chiesa 
i'aolìea  Porta  del  LaterinOi  oggi  serrala,  fuor  della 
<pls  resta  il  Poggio  di  Rosajo,  dove  fu  altra  volta 
BB  MaosslecD  di  Camaldolensi  ;  oggidì  s^  intende  quo* 
itoÌMg»  il  Poggio  del  Cardinale,  perchè  il  Card.  Fran- 
oexa  Pieoolomini  lo  comperò  col  Podere,  e  col  vicino 
Miotiche  erano  dello  Spedale  il  U92  pel  prezzo  di 
4ilO  iorini,  onde  d' aUora  in  qua  ha  ritenuto  quel  si* 
t*  il  amie  di  Poggio  del  Cardinale. 

La  Contrada  della  Pantera,  eredesi  che  abbia  avo* 
^  il  nme  in  memoria  della  confederazione,  che  feoesi 
te  Smeri  e  Luochesi,  la  cui  Repubblica  ha  per  arme 
b  litttera,  come  ai  adiditò  al  giorno  de  S  Luglio.  Quel* 
^  prte  di  essa,  che  ora  appellasi  Laterìno,  da'  nostri 
**W  fa  chiamata  Stalloreggi.  (  DelT  orì^tns  cU  Sieiia 
N>27.)  Onesto  nome  è  assai  ignoto  nella  sua  erigi* 
^mit  afferentemente  di  esso  si  è  favellato.  11  Pro- 
^hrtolomeo  Benvoglienti  confessa  di  non  aver 
I  trovare  la  cagione,  per  cui  quel  luogo  8\  fatto 
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nome  avesse.  Alcam  dìooao,  ehe  ivi  fossero  gik  le  8lsl* 
le  per  la  Cavallerìa  di  Carlo  Martello,  e  che  pefoìò  il 
luogo  fosse  chiamato  Stabubm  Regkm^  o  pei  carrot- 
tamente  Stalloreggi.  Ma  senza  foodaaeiito  verano,  per- 
che De  Carlo  Martello  fii  giammai  Re,  uè  punto  Ten- 
ne ìq  Italia.  Meglio  si  avvisano  quei,  che  credeno  es- 
servi state  le  Stalle  del  Re  Arrìgo  figliuolo  dell'  Impe- 
ratore Federìco  l.  allorché  venne  all'  Assedio  di  Sì^ 
perchè  come  dair  essersi  attendato  cotP  esordio  in  vo 
gran  Campo,  fu  quello  appellato  Camporeggi^oo^  que- 
sto sito  potè  dirsi  Stalloreggi  Ciò  puote  raffermarsi 
GoU'  autorità  del  Du  Cenge,  (  Gbms.  latin.  )  che  vocie, 
esser  la  voce  Stallo  accorciata  dalla  latina  Siabubmt 
sì  dicendo:  Vox,  ut  mdetur  cantraeta  ex  StaìMum.  Ad 
un'  erudito  nostro  Cittadino  (  C76erlo  BenvogUenti)  tale 
derivazione  non  pìace^  e  si  avvisa,  che  la  voce  Stal- 
loreggi non  vo^ia  altro  significare  se  non  che  dimora 
del  Re,  e  questi  tiene  per  fermo,  che  siasi  il  Be  A^ 
rigo,  onde  la  parola  StaUo  sia  lo  stesso,  che  Stat  m 
loco.  Né  lascia  di  rafierraare  questo  suo  parere  con 
addnroe  in  pruova  diverse  stroppiature  di  veci,  e 
stravagantissime  unioni  che  di  esse  si  tannano.  Cosi 
in  certo  Rituale  Francese,  ove  sonvi  alcune  Litanie  pel 
Re,  dicevasi  in  luogo  di  Ora  prò  eo.  Tu  illum  odnmi 
e  corrottamente  si  dice  Tu  le  juva.  E  nelle  nostre  Ma- 
remme per  dire  a  Casa  ftia,,dicooo  a  Coita,  ed  altri 
simiglianti  esempj  potrebbero  addursi  a  conferma  di 
questo  sentimento.  Aggiugnesi  a  ciò  il  sapersi,  che  ai 
tempi  di  S.  Caterina  la  voce  Stalla  si  adoprava  in  sen- 
timento di  dimora,  dicendosi  dalla  Santa:  Et  ancotò 
A  tirata  da  tx>t,  che  it  mio  Stallo  torà  ftreve.  E  que- 
sta rafferma  prova  a  maraviglia  il  sentimento  die  si 
è  qui  recato.  Divideasi  anticamente  il  Popolo  di  Stal- 
loreggi in  due  Compagnie  dette  di  Stalloreggi  di  den- 
tro, e  Stalloreggi  di  fiiore.  Quello  avea  V  Insegna  a 
quartieri  d'  argento,  e  di  rosso  con  4  rose,  S  rosse 
sopra  i  primi,  e  2  d*  argento  sopra  i  secondi.  QoeM 
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rit€t  pm  a  quartieri  d' argento,  e  di  rosso  con  % 
ildeiTaigeoto  sopra  de'  rossi. 

IH.  -  Ss.  FELICE,  e  ADADTTO  Mm.  —  B.  NIC- 
OOUXa  da  Siena  Tentano  Francescano  che  dal  Va- 
<ip  fb  detto  essere  della  FamìgKa  Salvani. 

Soooedette  in  tal  giorno  nel  U64  ad  un  Gran 
Pontefice  Senese,  che  fu  Pio  II.  un'  altro  Saoese  per 
^V^^ànej  e  questi  fu  il  Card.  Pietro  Barbo  Vene- 
ÙMr  àm  feoesi  chiamare  Paolo  li.  Questi  ess^ido  da 
Ilio  di  Sorella  Nipote  del  Pontefice  Eugenio  IV.  che  era 
stato  Tese,  di  Siena,  in  grazia  di  esso  fu  annoverato 
ACiUadiuanza  Sanese.  Ancorché  egli  non  fosse  mol- 
to iiTQreroie  alla  memoria  di  Pio  II.  nondimeno  mo- 
Unaa  grato,  ed  amorevole  alla  Citte  conferendo  molti 
Girerai  ai  Sanesi,  ed  alcuno  ne  ottenne  pure  la  di- 
Itoti  di  Senatore  di  Roma.  Furongli  dalla  Repubblica 
irati  per  Ambasciatori  Pietro  Cerretani,  Lodovico 
h^nm,  Fraocesco  Aringhierì ,  e  Francesco  Luti ,  che 
fK^raoo  in  dono  diversi  vasi  d*  oro,  e  d' argento.  Ac- 
cgUaQì  il  PonteGce  cortesemente,  ed  avendo  fatta  le- 
^  da  essi  r  arma  di  Siena  feoevi  porre  la  sua ,  e 
^•noK  ia  rega|o  alla  medesima.  Fecole  poi  nel  f  466 
^  presioso  regalo,  e  fu  quello  dt  una  Costola  di  S. 
Citoràia,  che  conservasi  tra  le  altre  Reliquie  nella  Chie- 
si Xetropditaoa,  essendosi  mandati  dalla  Repubblica 
>  hne  r  inchiesta  Leonardo  Benvoglienli,  e  Borghese 
>«8ksL  {Malm.  p.  3.  bb.  4.  ) 

In  qaesto  ^orno  si  leva  la  Bandiera  dalla  Facciata 
Uà  Metropoliiana,  e  finiscono  le  Ferie. 

HrHaaM»  In  qoesto  giorao  delta  Fanlslla  del  SilTanl  del 
Coni  «i  aieoa  per  la  memoria,  che  si  fa  del  B.  NteooloeeI» 
l»«MU«  dM  De  lasclarpno  II  Scrittori.  Talli  sono  di  on  pa- 
i*n,cbe  qoeala  faoilflia  sia  tra  le  più  celelM'l,  che  abhla 
**«to9Mfia  Città,  essendo  quella,  che  pare  dlceasl  del  Conti 
^^f^K  e  accordandoci  di  darle  II  titolo  di  ranHglla  Con- 
'^  e  di  qvelle  del  Grandi,  e  la  mirassero  col  nome  del 
^■tom,  con  col  aocke  al  presente  si  appella ,  o  con  quello 
^C«daMBtl,  che  ora  è  mancato,  perchè  divisa  In  più  rami 
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di  nomi  dlirereall.eoQ.iiaesU  due  «paitaltteito  nMpiif  fo 
Siena,  ma  in  gran  parie  dell' IlaMa  al  rendette  chltrltilmt. 
81  Yaole  dal  Tommasi,  (Par.  1.  lib.  a.  fog.  115.)  che  questa 
Famiglia  8le  f'raneeae  di  origine,  ecbe  posasse  In  StensMl 
fine  del  Secolo  VII.  nella  persona  di  no  lai  Conle.  ohe  psl  te 
andò  Tanno  802  Amliasciatore  per  la  Cllli  a  Carlo  Vaino, 
ed  al  figliuolo  Pipino  Rè  d' Italia.  Fu  ella  di  gran  possama 
nella  Città,  e  nello  Stalo,  ove  ebbe  parere hie  Castella,  e  For- 
tezze, perchè  quel,  cbe  dlceansl  del  Cacelatontl  dominarono 
a  Rapolano,  Asolano,  Monle  8.  Maria,  Petrojo,  Asioaloon, 
Wontlsl»  Scrotano*  Bi.blaao,  la  Torre  a  Caalello,  ed  al  Ngglo 
S.  Cecilia ,  che  sotlopoaero  alla  aepòbbllea  Senese  f  anno 
1107  facendosi  a  lei  FoudalarJ;  (rom.toc.  dl.fb.  173.)  BfU 
altri  appellali  SalvanI  tennero  la  Signoria  di  Belforle,  di  Ra- 
dieondoll»  delle  Sera»,  e  di  altri  Luoghi,  per  eoi  ebbono  beh 
^liaalml  privilegi  dagl*  Imperatori  Arrigo  VL  •  Federigo  IL 
{Archétio  éiOo  Sped.  nu.  397.  e  aoso  Essendo  assai  oaaia- 
rosa  non  tennesl  tutta  a  on  parlilo,  onde  altri  di  essa  foro- 
Bo  Ghibellini,  e  capi  anco  di  quella  Fanone,  altri  parteifia- 
rooo  pei  GoelB,  ed  abbandonarono  perciò  la  Patria»  a  cai  hi- 
rooo  poi  riebiamatl  con  molto  onere ,  ancerctiè  eolle  altre 
famiglie  pia  llloslrl  oeppor  eNa  potesse  aver  II  MaeslratoSo* 
premo,  serbandoselo  a  se  II  Popolo  che  dominava.  Al  teoipl 
però  pl6  antichi  occupò  I  primi  ooorl,  e  dappoi  sali  fotti  qoet 
gradi  di  orrevoiezz»,  a  coi  poterono  montare  I  Grandi  di  Si#* 
M,  e  lolle  qoetle  cariche  ne  etienoe.  chedavausl  al  Perso» 
naggl  di  pia  chiaro  valore.  Per  poeo  noo  montò  al  Prlaclpale 
delia  Palrla ,  In  cui  però  II  merito  del  Gr&n  Proveosano  la 
collocò  in  posto  si  sublime,  che  altra  non  le  alava  al  di  so- 
pra neir  antorllè  del  comando,  come  egli  non  ebbe  a  qoet- 
r  età  In  Slena  chi  gli  foese  al  pari  nel  valore,  nella  forlezti, 
•  nei  senno.  Ma  la  prima  gloria  della  famiglia  dee  prenderli 
dalla  santltA  della  vita  «  onde  ci  faremo  nel  favellare  degU 
Uomini  mostri  di  questa  Cava  da  ona  Donna. 

La  B.  Bonlzzelta  Cacclaconti  moglie  di  Naddo  Plccoloml- 
nl  fo  famosa  In  vita  per  le  soe  eccelse  virtiÉ .  ed  è  rimssla 
faoMMa  dopo  morie,  e  per  qoelle,  e  pel  prodigio  awenalo  al 
eoo  corpo,  cbe  serbasi  In.  Treqoanda  con  qoello  del  B.  Goido 
eoo  Figlioole,  come  dicemmo  in  fatellando  delia  famiglia  ^^ 
colominl.  —  Il  B.  Antonio  deir  ordine  del  Servi  di  Miirla.di 
cai  favellano  le  Memorie,  che  annosi  lo  qoesto  Convento  di 
Siena  essendo  «tato  il  Bistoratore  del  Bomitorlo  dei  Mooie 
Sonarlo.  -  Cacelaconte  SalvanI  fo  Tese,  di  Cremona  al  tempo 
di  Gregorio  X.  per  coi  opera  fu  a  qoel  Vescovo  restituito  dalia 
RepabMlea  II  Castello  dalle  Serro.  {Fa$U  Smn.  Tom.  par.  1 
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Jtt.T.f^L77.)  R  moeeseo  Salvasi  Bcll«ioio  Servila  ebbe 
to  pftaa  canieiM  4elia  aaa  reilfioBe,  a  da  Bonifazio  YIII.  fa 
MI»  fm.  il  CaatelaooTO.  —  F.  Taddeo  Salvanl  del  Sagro 
MTaa dai  Serri*  palehd  ebbeetercllalo  le  prime  cariche  del- 
ta BWiftoae»  ebbe  da  Itarlloo  Y.  Il  Vescovado  di  Castro  nel 
^ntm  di  llapolL  Fo  pare  egli  Teologo  insigne  ,  onde  con 
■alla  HM  gloria  Irav^asl  al  Concilio  di  Coslania  menatovi 
diU  Card.  Oddo  Colaiioa»  che  vi  fo  eletto  Pontefice,  e  lasciò 
datllisiai  CtmaaeolarJ  aopra  I  4  libri  del  y aealro  delie  Sen* 
Nna  ■  Mecolò  fa  Doli.  <tt  Legga,  e  Pepo  fa  di  tal  grido 
•tua  Scitela  Legali,  che  fo  appellalo  nella  Patria  II  Monar- 
iideSs  Leggi.  QBaare  ftt^por  versalisslBaa  nelle  Leggi,  onde 
rmepelPooteflee  la  Contea  Venoalna,  e  la  Città  di  Carpen- 
bai.  Fa  Andttora  della  Nanalalsra  di  Spagna,  e  fii  poi  Col- 
taicfaladi  Campidoglio.  Ascanlo  di  ingegno  piA  ameno  fa 
■i«a«iUofe  df  varie  commedie.  Ma  una  serie  Iran  più  ionga^ 
di  ftmiii  uioalrf  oeila  arti  politiche  spiega  qoaaia  famiglia». 
H  arioMv  che  di  eaaa  rammen  Hai  fo  quei  Conte,  che  nel  80^ 
ad  prinl  anni  dalla  Repabbtira  Senese,  ne  and6^ Ambascia- 
bre  airimperat€»r  Carlo  Magno.  Salvano  fa  Console  della  Pa- 
bti  sai  1^15.  Aldobrandino  fa  eletto  Podestà  di  Siena  In- 
bms  air  aooo  131 0^  e  colla  aoa  prodenza,  e  desirexaa  tornò 
b  Città  io  concordia  fermando  il  eorso  del  sangne,  e  delle 
rtriae  nella  Patria,  cagionalo  dalle  rabbiose  fazioni  dei  2| 
a  del  27,  che  fotta  i'  avevano  acoovoita.  ììgli  era  stalo  poro 
Aakasciatore  per  la  soa  Repubblica  a  varj  Principi-  Proven- 
XMoà celebre  nell'arti  della  goerra,  rendettesl  poro  illoslre 
•Mlie  la  qpelle  di  pace;  onde  ne  andò  egli  ancora  Ambascia^ 
^  al  Be  Manfredi,  fermò  la  concordia  Ira  Fiorentini,  e  Sa- 
Md,  sili  al  governo  di  Monlepulciano.  Guinlgl  fu  Podestà- 
delie  lepabbiiebe  di  Arezzo,  e  di  Volterra.  Ugo ,  e  Ylvianp 
knaasleltl  a  aoprintendere  ai  pobblico  bene.  Guido  fu  Aro» 
fcMflKate  a  Corrado  Figlinolo  dell'  Iroperator  Federigo  11,^ 
Coiaiaaldo  fo  Podestà  di  Volterra.  Bartolomeo  ne  andò  Am- 
biciadsie  a  Pio  II.  Napolloae  fo  mandalo  a  trattare  alcone 
Mreaie  eogll  Aretini.  Baldoecio  fo  Eetlore  dell:  Opera. 
iHbaemo. 

Tra  qnel,  che  aegollarono  la  Milizia  acqaistarono  molta - 
fhru,  Aldobraodo,  che  fo  Capitano  a  condor  soccorso  al  SIg* 
A  Cortona  eoabatloto  dalle  armi  Fiorenlloe.  Ma  sopra  ogni 
*ttr»  è  stalo  in  qpesia  famiglia  celebre  oeir  arte  del  goer* 
l*?|ure  Provenzano  Salvanl.  Egli  poiché  e  col  consiglio,  e 
*^  «pere  ebbe  maneggiati  gli  affari  più  ardui  della  Pairla^ 
^Wttdooe  laoM  di  prudenza,  e  destrezza  aingoiare,  volse- 
i  b  aana.  e  r  lofegno  agli  eaarelad.  di  goerra,  e  rlosci  gra^ 

T  IL  il 
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llaeslro  a  beneflelo  della  f oa  RepabMIca.  Con  petlo  geacffWQ 
consif ilo  II  combattere  a  Montaperle,  e  fa  la  caflmie  pria* 
clpale  di  quella  celebre  vittoria,  di  c«l  a  lai  prloelptl«eete 
ne  vlen  data  la  gloria  dagli  Aolorl ,  avendo  lo  qnella  |ior^ 
naia  aoelenolo  degnamente  II  titolo,  cbe  avea  di  eaiereapo 
del  partito  Ghibellino.  Dopo  al  glorlota  vlllerta  egli  M  ebe 
a  tutto  podere  confortò  I  viltorloal  a  dlalniggere  aflbtto  la 
citta  nemica  di  Firenxa,  già  abbandonata  dal  sool  Cttladfoi, 
e  colla  forza  del  soo  dire,  e  della  aoa  aolorllà  aveva  iralll 
al  ano  parere  gli  stessi  Fiorentini  Ghibellini,  e  sarèbbeil  ve- 
nuto all'opera  se  con  non  minor  vigore  non  si  foese opposte 
Farinata  degli  Ubertt  esule  florentino.  Credetteai  11  Foala 
Dante,  che  il  Provenzano  fosse  di  fatto  Signor  di  Slena,  (l^si* 
par,  1.  If6. 6.poa.7.)  e  confermalo  Cristofano  Landino  nella 
eposlzlone  di  quel  maravlglloso  Poema,  lanlo  era  II  podere, 
che  egli  erasl  conquistato  nella  Patria.  I  versi  del  Poeta  sono 
questi,  e  pongonsl  In  bocca  d'Odorisi  d'Agabbio  lo  bvelIaD» 
do  a  Dante  delia  vanità  deHa  gloria  mondana* 
Colui  che  M  eamin  H  poeo  piglia 

Dinanzi  a  me,  To$eana  smio  luffe. 

Et  hàra  a  pena  in  Siena  $en  ptipfgttn  i 
Ond*  era  Sire  quando  fu  disiruila 

La  rabHa  Fiorentina  ee. 
E  più  al  disotto  cosi  por  ne  favella. 

Quegli  è  rispoee  Prownxan  Saivemi 

MI  è  qui  perché  fk  preeoniuoio 

A  recar  Siena  iulla  a  le  sue  manL  (Dao.lQf.  c.f  0.) 
Ha  a  dir  vero  non  fu  mal  Provenzano  Signore  di  Sieoat  av- 
vegna  che  tenesse  In  essa  grandissima  autorllA ,  e  fuori  di 
essa  ancora  sopra  tutte  le  Città  di  Toscana,  cbe  teneaosl  col 
Gbibelllol.  Pniovaai  ciò.  e  con  talli,  e  coirautorilà  delle  scrit- 
ture pubbliche  del  P.  Ugurgierl,  cbe  qui  non  fa  di  mestiere 
l'addurle.  {Pom.  San.  p.  2.  rff.28.  pag.  66.)  Dope  alquanti 
anni  ne  andò  Generale  dell'  esercito  Saoese  all'  assedio  di 
Colle  di  ValdeUa,  ove  eransl  annidali  1  GnelB,  ma  ebbevi  la 
fortuna  contraria,  perchè  II  suo  esercito  vi  (n  rotto  dal  Fran- 
cesi, e  dai  Fiorentini  agli  1 1  di  Giugno  1269.  ed  egli  vi  fu 
fliorto  da  Regolino  Tolomei  Senese ,  che  eraaH  nemico  per 
odio  privato ,  e  per  pubblico  di  Fazione.  La  lesta  di  questo 
grand'  uomo  fu  portala  come  In  trionfo  sopra  noa  lancia  per 
folto  r  eaerclto  per  segnale  della  vittoria.  {Tom.  a  qme$io  on. 
Jlfalae.  a  gusslo  un.)  Alcuni  hanno  scritto,  che  li  Tolomei  lo 
facesse  prigione,  e  per  ordine  del  Sianorl  Ventiquattro,  cbe 
governavano  la  Eepubbitca,  gli  facesse  mozure  II  capo,  e 
che  qoealo  pel  aopra  ooa  lancia  feaat  dato  a  vedere  a  tutu 
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la  atti rtno.  IMS.  UUaaoie.  apptasiaU  Sia^  Frane.  JRieeo- 

Ì9MteQJUcoiBe  qpesC Anfore  preocte  abbaglio  nell'anno, 

io  cflif  ieUeH  qiietta  battaglia,  cosi  a  mio  credere  a'  Inganna 

aef  Irfio,  niia  eoenitovl  di  protra btlllè,  che  il  Tolomel  esule» 

a  acBiea  ae  riceveate  qoesl?  oriloe,  ctie  teneadoai  coalanie* 

BNalc  it  eillà  a  |»arte  GhlbellUia  aon  ostante  che  roaae  sola^ 

HHa  Toicana  lo  qpella  Faziooer  e  vl.8l  nuinlenewe  ancora. 

pareeeiii  mesi  contro  la  potenza  del  Re  Carlo  di  Napoli,  sof- 

IMflt  di  nirare-reeiaa  la-  leala  dt  coiof,  che  era  come  V  aol«. 

Mdi^Bei  partite.  Il  9oeta  Dante  anoopchè  come  Guelfo  foa- 

a»  umim  a  PravoDianOf  lo  pone  nal.Par0itorlo  al  Canto  1I« 

a  di  IH  aceenoa  od  latto  singolare,  per  col  era  stalo  traapor*^ 

talaaaargare  le  ano  colpe  prima  del  tempo  ordinarla  (aer-, 

aiad»  a  suo  dire  )  In  qnesll  versK 

Quando  9iif€a  p(à  Qlorigm  ,  d(ti0' 
MJbetamtnU  nel  Campo  éi  Siena^ 
OifnL  vergogna  depoila  s*  oiflsfe. 
Bgii  per  irar  f  Amico  suo  di  pena 
Che  ioitenea  neìta  prigion  di  Carlo^ 
Si  eondmm  a- tremar  per  ogni  vena. 
MI  non.dM^  e  icuro  io  che  parlo  ee. 
iMBda»  cMBe  ben  dlaeal  dal  Poeta*  assai  oscoro  qoesto.f*^ 
HOirt,  evYl  bisogno  di  spiegazione  ad. intenderne  il  signl-- 
fcalo,  che  al  renderà  chiaro  col  racconto- del  fallo.  Dicesl 
adsaqae,  eira  i^Be  Carlo  nella  rotta  che  deUe  all'esercite^ 
di  Cairadloe  cacease  prigione  nn'  amico  di  Brovenzano,  e  gli 
|Mc«a  dieei  nUa  Oorini.  di  teglia  ,  con  pena  di  morie,  se^ 
la  corto  tempo  non  pagavasi.  lai  somma.  11  Salvasi  per  llbe- 
nta  r  Amico  a  tanto  si  abbassa,  che  pose  nel  Campo,  tOÈÌr 
Wsttavasl  anUcamente  la  Piazza  di  Siena,  oo  tappeto,  ove 
aw  caldi  pregbl  si  stette  ebledendo  a  giilaa  di  itemanle  roen^- 
difis  daeara  per  torre  l'Amico  da  quei  pericolo.  Che  che  siasi. 
^  dà»  certissimo  si  è,  che  la  gloria  di  Provenzano  si  è  tale,, 
cfte  poò  rendete  lllusire  questa  Famiglia,  qoando  noi  fosse, 
per  gi  aNri  pregi,  che  sonosi  qpl  aopra  addltaH.  (land,  as- 
psi.df  DoMle  Cani,  tt.) 

XXJJ.  —  S.  RAIMONDO  boq  nato»  —  Oggi  si  fa» 
Cmsii^  Generale  per  1»  faiura  Sigoorìa,  ed  io  qa»- 
aloglonio  Del  I6S4  restò  delie  del  supremo  Maestrale 
Fabia  Chigi,  il  quale  peasaodo  in  appresso  al  Chieri- 
cato, sali  al  So^o  Vaticana  chiamandosi  Alessandro 
^^  Nel  U43  9  appese  il  luoco  nella  Chiesa  di 
S*  Domenioo  per  un  fulmine,  che  percosse  il  tetto,  et 
^  atèniciò  selle  graoi  travi. 
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-  'In  questo  Mese  dì  Agosto  nella  Domeniea  pìii  vi- 
cina jaHa .  Pesta  di  S:  Bariolotndo  Ap. ,  dopo  le  preci 
deir  aur^a  si  conferiscmio  dàjt  Fratelli  dell^  Madoniki 
sotto  lo  Spedale  ^\  Alttdbati  istituili  dal  Dot.  Gtolio 
Mancini  Medico  di  Urbano  Vili,  e  Protomedico  dello 
Spedale  d|  S.  Spirito  in  Roma  ai  Giovani  studenti  Sar- 
nesi secondo  il  merito  dell'  esame  loro  fatto  precedeo* 
temente  d' avanti  i  Fratelli  deputati  da  detta  Compa- 
gnia. Gli  Alunnati  sopra  detti  sono  ridotti  a  Si,  ed  il 
benefizio  di  chi  li  conseguisce  è  di  ottenere  7  scudi 
'  il  mese  per  $  anni  rfepetto  agli  Studenti  (S  Legge,  e 
per  7  a  quelli  di  Filosofia,  e  Teologia,  dovendo  coloro, 
che  restano  aggraziati  promettere  di  pigliare  in  fiue 
la  Laurea  Dottorale,  e  darne  ancora  mallevadore.  Parie 
dei  detti  luoghi  è  destinata  pei  nobili,  e  parte  per  gl'i- 
gaobiliy  ed  oltre  questi  se  ne  appartiene  la  noiuioa  di 
due  altri  airEccellen.  Gasa  Barberini.  Le  nobili  fami- 
glie Cinughi,  Finetti,  e  Guidlni,  e  la  casa  Specclu  sono 
privilegiate  di  potere  avere  uno  di  detti  lu<^hi  eia- 
sceduoa  di  loro  senza  esame,  se  abbiano  Giovani  del* 
r  etè,  che  si  riolùede.  Debbono  però  i  pretendenti  prò* 
vare  per  4  generazioni  il  domicilio  in  Siena,  oin  allr» 
Juogo  dello  Stato,  essendo  esclusi  i  MontalcinesL 

La  Domenica  prima,  o  seconda  dopo  TAssunziooo 
ai  celebra  il  giorno  dopo  vespero  dall' Accademia  lo* 
tronata  la  solita  letteraria  solennitè  votiva  in  ossequio 
della  Santiss.  Vergine  Protettrice  di  Siena,  e  dell'Ac- 
cademia, terminandosi  colla  Corona  dei  45  Sonetti,  pri- 
ma invenzione  degl'  Intronati.  Sogliono  inlerveoire  a 
questo  pubblico  rccitamento  Mona.  Arcivescovo,  i  Ve- 
seovi  dello  Stato^  che  per  lo  \n\k  si  trovano  iu  Siena, 
«  tutti  i  Collegi,  ed  Università  letterario. 

Al  Ruolo  dei  Celestiali  sodo  ascritti  24  Beati  Sa* 
Besi  morti  io  questo  mese. 


i^  4  >.  'f  *'  <>  V  V'  .jf"*v.  v_^  jf  >-.  ^*  »■'  j-'  >  kf  y  *  '^■^.  -  **>  -'■  ?>■  '•^  y  j<i  A.  .^ 

\y     %y     '-^r      '^y      xr'      'xy      x:r"      xy 


sassiaiiEmi 


«fewt'/Sòfeao.  IO.  e*/; 
Jfeijorfi  a  ore  17. 
Messa  notte  a  ore  5. 


Snona  la  Ccanpatia  a  o.  13, 
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lodooto  nella  Chiesa  io  quest'oggi  gli  onori 
>de'  Beau  i  SS.  EGIDIO,  REGOLO,  e  PEi^ 
1  LEGHINO.  —  Fa  r  entrata  la  matiina  la 
\  nuova  Eccelsa  Signoria  colle  solite  cerimo- 
nie.— Festa  alla  Parrocchiale  di  S.  Pellegrino  nell'Ar- 
ie di  Lana,  dove  il  Pubblico  manda  lib.  42  cera.  Ooc^ 
^  Giiiesa  è  di  antichissima  fondazione,  trovandosi 
>^  aotiche  memorie^  die  Y  anno  4050  (ossevi  un 
&Mii(torio.  Tolti  poi  i  Romiti  fa  falla  Parrochia,  ed  il 
soo  Curalo  fu  poi  inalzalo  alla  diguilà  di  Proposta 
^A  Cattedrale  oggi  Metropoli tai>d ,  onde  auche  pre- 
■AlcBieole  godesi  un  lale  onore,  essendo  V  unico  4i 
^  Capitolo  ad  ay«tr  Cura  d'  Anime,  al  cui  imme- 
<bu>  goveróo  vien  da  esso  eletto  un  Vico  Curato.  In 
^oesu  Chiesa,  che  V  anno  4688  fu  ristorata  al  di  den- 
tro daHa  pieth  del  Proposto  Girolamo  Gori  Paonellint, 
<*i>o»  tenuti  in  alcuni  anni  i  Consigli  del  Comune  di 
^>t«^  Evvi  una  buona  Libreria,  che  è  ad  uso,  ed  in 
(<>M«iia  del  Proposto. 
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Auticameiìie  la  Cassa  pubblica  di  Biccbema  si  con- 
servava nel  Palazzo,  che  rìspende  ia  questa  Piazza;  e 
forse  perciò  vi  fii  posta  quella  Golonua,  che  ncU*  aono 
1645  fu  risarcita;  se  però  non  vi  fu  inalzala  a  cagio- 
ne, che  si  adunavano  i  Consigli  nella  Chiesa,  che  gli 
sta  a  dirimpetto,  veggendosene  una  pure  in  faccia 
della  Chiesa  di  S.  Crìstofauo^  xhe  fu  pare  adoperata  a 
quesf  uso.  Ora  in  quella  Casa  dimora  il  Console  della 
Lana.  —  In  quella  Piazza  abitò  quel  celebre  Tofo  Pi- 
"chi,  di  cui  vien  riferito,  che  avesse  incredibile  nume- 
ro di  fìgliuon,  del  quale  si  parlerà  à*  %i  del  presente 
mese.  —  In  quella  Piazza  si  vede  V  antica  Casa,  e 
Torre  de'  Codennacci,  che  oggi  appartiene  al  Sig.  Con- 
te Firmano  Bichi;  girando  i)0i  la  detta  Chiesa  per  an- 
dare verso  Piazza  Tolomei  si  vede  te  Casa  antica  del 
Gallerani  de  Grandi  di  Siena,  dove  nacqae  e  visse  il 
B.  Andrea,  come  si  dirà  al  giorno  suo. 

Sotto  la  Casa  Gallerani  in  certo-piccolo  voto  scan- 
tonato 6i  vedono  nella  strada  tre  pietre  l>ianche  pa- 
ste in  linea^  e  queste  dicesi  essere  state  i  segni  della 
divisioue  dei  tre  Terzi;  siccome  questo  tu  giudicato 
il  mezzo  della  Città  ;  e  rispetto  al  Terzo  di  S.  Marti- 
no, che  parrebbe  oggi  troppo  disparato,  la  divisione  si 
faceva*  per  via  di  un  Vicolo  oggi  <&  chiuso,  che  ia 
questo  luogo  imboccava.  Ritornando  poi  alia  Piazza 
di  S.  Pellegrino  per  passare  il  Diacoete,  vedest  V  Arco 
della  Nob.  Famigifa  de  Pelacani  (  grand'  anni  seno  estin- 
ta )  e  vi  sta  sopra  la  loro  Impresa  in  marmo  con  nn 
Cane  rampante.  In  seguendo  il  camino  per  V  Arte  della 
Lana ,  ci  fermeremo  qnlvi  a  prender  qualche  notizia 
dei  grandi  edificj,  e  traflBce  di  lana,  che  fin  digli  an- 
tichi tempi  istituirono  in  Siena  i  nostri  maggiori.  Dice 
il  Mala  voi  ti,  che  tal  mercatura  vi  fosse  prìnoipahnente 
agumentata  per  alcuni  Milanesi  rifuggiti  in  Siena  nel 
guasto  che  patì  Milano  da  Federigo  Barbarossa;  e  che 
perciò  intomo  agli  anni  H93  fosse  condotta  in  Fon- 
tebranda  una  grossissima  vena  d'acqua  al  servizio  del- 
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le  ìlaesiraiiie  de'  Lanaiuoli.  A  tempi  che  era  io  6oi>e 
h  ìsHtmi»  no  Maestrato  eoo  proprio  Trìbiioale,  e  eoa 
JMrtirafarì  Statoli,  affinchè  tutto  camfoioasse  con  biio- 
ai  legob,  uè  si  comnieitesBe  fallo,  che  tornar  potesse 
io  iscredìto  dell*  arie,  ed  in  pregiudizio  de'  comprato- 
ri. AvTegoa  che  non  trovasi  presenlemente  nell'  an- 
tioo  vigere,  conservasi  nulladimeno  il  suo  Maestrato 
€a'  nei  Uffiziali,  che  adanansi  a  trattare  gli  affari  dì 
M»  Ma  senta  ben  fondata  speranza  che  debba  a*  dì 
Miiri  rèorgera  pelle  generosa  pietà  del  Sig.  Cav.  Mar- 
<*^  Biriugooci,  che  a  benefizio  della  Patria,  e  van- 
l>Sb  de'  Cittadini  argomentaai  di  rimetterla  in  pie» 
éi  taf  ooovi  lavori  ed  artefici,  che  per  sì  d^^  opera 
b  oeveibnenle  rislabililL  — ^  Questo  Maestrato,*  che 
àkm  de  Consoli  dell'  Arte  della  Lana,  è  composto  di 
4  GealìhNNDini  Senesi  ammaestrali  alla  detta  Arte,  e 
Moodo  gli  Sigimi  dovrebbero  lutti  esercitare  que- 
st*  arte;  ma  per  essere  in  oggi  assai  caduta  formasi 
A  <lae  Consoli  non  eserdlanli,  che  chiamansi  di  foo- 
rif  e  di  due,  che  esercitano,  ed  appellansi  di  dentro. 
Km  «servasi  nel  risedere  V  Ordine  de'  Monti,  ma  si 
k  riguardo  all'  etè^  ed  il  più  vecchio  si  è  il  Priore. 
SlaTaao  già  in  officio  sei  mesi,  ora  però  vi  continua- 
M  sa  anno,  incominciando  a'  caleodi  dì  Genn^o.  Il 
Caaerieogo  ancor  esso  è  di  un'  anno,  e  deve  esercì- 
larario,  o  pure  avervi  interesse.  Il  Consiglio  gè- 
'^^nhf  che   formato  da   lotti   quei|  che  hanno  rise- 
rie, e  sono  ammaestrati,  fa  1'  elezione  dei  Consoli, 
Canarienghi,  e  Ministri  pel  tempo,  che  più  gli  piace 
Ponendone  i  nomi  ne' bossoli  coli'  assistenza  dei  P.  Prie- 
ve  de*  Carmelitani  Calzali,  e  del  Segretario  delle  Leg- 
9;  €  da'  Consoli,  che  a  quel  tempo  risiedono,  e  dal 
<^  P.  Priore  portansi  alla  Chiesa  della  Sapienza,  ove 
^^ìwìqqsì  in  una  gran  cassa  che  vi  è,  né  si  possono 
^Btàk  levare  se  non  che  in  occasione  di  farsi  novel- 
latale la  tratta.  Prima  che  qnesla  facciasi,  celebrasi 
^  P.  Priore  in  quella  Chiesa  la  Messa,  e  poi  che  è 
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quesie  iertniciata  traggoao  fiK»ri  V  urm,e  portad  ttelift 
GaDee]lerid,ed  ivi  si  ostraf^gooo  ì  nomi  dei  aamì  Con* 
soli)  e  Uffixiali,  e  toTDasi  a  chiudere  la  cassa  orni  dna 
chiavi,  rnoa  ddlle  quali  conservasi  dal  P.  Priara,  e  T  al- 
tra dal  Priore  del  Maestrale.  La  matlina^  in  che  deva 
farsi  V  estrazione  se  ne  dà  1'  avviso  innanii  gioma 
colla   campana  degli  UIBzj ,  che  suona  «Ila  slesa  per 
un*  ora.  Dal  Consiglio  elgggoosi  i  SegVeti,  >ohe  sono  noli 
unicameule  al  P.  Priore,  ed  al  CanceUiere,  «he  pure 
eleggesi  dal  Consiglio,  ed  abita  la  casa  propria  del- 
r  Arie.  La  giurisdizione  del  Maestrato  stendess  ^saprt 
tutti  i  Mercadanti  Lanajuoli,  e  sopra  i  Ciarbolaliai}  e 
Battilani.  Sono  in  detto  Tribunale  le  Segrete,  e  ne^ 
V  andito,  o  ridotto  della  Cancellerìa,  e  Gasa  del  Can- 
'Celliere  si  veggono  alcune  memorie  di  malfattori,  oo- 
-me  pure  vedesi,  che  la  Sala  serviva  già  ad  esamina* 
re,  ed  a  torturare  i  rei  di  delitti  spettanti  air  Arte,  e 
di  fuori  ndla  muraglia  sono  due  catene  col  ootlare  di 
ferro  per  tenere  alla  berlina  i  meritevoli  di  ludibrio. 
La  Piazsa  col  murello,  e  colle  colonne  di  marmo  eoa 
sopravi  Itt  Lupa  si  appartengono  air  Arte.  Nel  mezza 
delia  Piazza  è  una  lapide,  e  sotto  di  essa  gettavaosi 
i  lavori  de^  Mercatanti  se  non  erano  fobbricati  a  do- 
vere. La  Cappella  titolata  del  SS.  Corpo  d^  Sigoora, 
che  è  in  questa  Piazza,  spetta  pure  a  quest'  Arie,  ed 
in  quella  solennità  vi  si  ;fa  V apparato ,  e  vi  cantano 
i  primi,  e  secondi  Vesperi  i  Padri  al  Cannino,  assi- 
stendovi il  Maestrato.  A  servigi  dell'  Arte  per  le  IV 
vTe  sonovi  tre  grandi  edì6cj,  cioè  uno  per  ogni  Terzo. 
Quello  di  Città  è  presso  Fontebranda  coir  edifieio  an- 
cora della  tinta  del  Guado  con  molte  stanze,  cui  da 
fronte  gli  sta  la  casa  pel  Conciatore  di  Guado.  Quello 
di  S.  Martino  era  iu  Valmontooe,  avendo  V  Arte  com- 
perato il  sito  dallo  Spedale  con  orto,  e  casa,  e  fu  fab- 
bricalo r  anno  4343,  ma  questo  in   oggi  è  demolita 
Quello  di  Camollia  è  presso  S.  Lorenzo,  e  vi  è  orto 
con  due. case.  Possiede  in  oltre  diversi  edificj,  piùca- 
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Mf  •  ftàmiB  àè  60110  una  «casa  in  Diaepeto,  il  Gua» 
àè  rndm  praaca  Fanidirauda  ooo  varie  ^atanse,  e 
qmri  kk  oqjì  si  lavorano  i  vetri,  il  beiiiuo,  la  galas^ 
sa,  ed  il  lavatqjo^  per  lavar  le  lana.  Uà  nutiao  laori 
della  Perù  di  Foaiebranda  con  casa  pel  Mugoajo:  le 
^taaze  ddle  fànae^  le  slanze  del  piuige,  più  galaaia 
per  teoir  a  mallo  le  peiii^  e  più  stanze  per  conciarie. 
Qaivi  appooto  ai  vede  anche  iti  Dggi  &iori  della  mw- 
nifà  èsfla  Ciuà  vidoo  a  queHa  Parta  ana  porlicelU, 
che  melleva  nella  piaaaetta  di  qnel  oaolino,  e  l' Arte 
tt  tneva  le  ^shiavi,  e  per  «essa  potevano  i  Mercatan- 
ti, e  MaaifiBttori  eatrare ,  e  «sdre  dalla  CitCb  a  loro 
IMGRaeolo,  ed  a  latte  1*  ore  per  invigilare  agli  inte- 
-Y^  kro.  Nd  piaaa  di  Ovile  possiede  pure  un'  altra 
^^asa;  e  fuori  della  Città,  uA  Comune  di  Breona,  ha 
nao  subile  detto  H  Pero  ad  uso  di  gualchiere  con  mtk- 
^  e  terreni,  e  la  ^ran  steccata  del  fiume  Morsa  col 
«srsa  ben  kmgo  deUe  gore.  Nel  4432  iablnricò  V  aitar 
€rsade  delia  Chiesa  ilei  Carmine  colle  due  parti  late- 
fsii  del  Coro,  e  forse  anche  il  Coro  medesimo.  Paga 
^quella  Chiesa  14  lime  V  anno  pel  mantenimento  della 
hiapeda^che  arde  innanzi  aW  immagine  della  Beatia- 
sima  Verpie.  Donò  a  delta  Chiesa  un  ricchissimo  p»- 
fiSMBlo  dì  broccato  col  suo  baldacchino,  e  serbasi  in 
on'  «Dario,  di  cui  una  chiave  conservasi  nella  Cai^ 
«elleria  dell'  Arie.  Questo  paramento  serve  per  la  Pro- 
^«Wse4eiia  D«Mnenica  dentro  Tettava  della  festa  del 
<^<vpa  del  Signore,  intervenendovi  i  Consoli  dell*  Ar- 
^  ■agistrahiieate,^  da  «ssi  si  assegnano  le  aste  del 
^aUacchiao  da  portarsi  nella  Processioue.  Offerisce 
yà  aooa  IS  ìMìre  di  cesa  per  la  Festa  di  S.  Calo- 
'ÙAalla  Chiesa  di  S.  Domenico,  altre  libbre  42  per 
S.  Bcniardioo  a  quella  di  S.  Francesco,  altre  lib.  48 
P^  la  Concezione  di  Nostra  Donna  al  Duomo,  ed  al- 
^  libbre  42  nella  Domenica  delT  Ottava  di  tal  festa 
^Oussa  de' Servi. 

f«iU  per  &  Regolo  nella  Città  di  Massa  succo- 
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duta'oel  Vescovato  a  quefla  di  Popìdonia.  Questo  S.  Ar- 
civescovo fu  di  nazione  Affrìcano,  e  ne  parti  dall'  Af- 
frica per  sottrarsi  dalla  persecazione  de'  Vandali  Aria- 
ni, e  per  disposizione  del  cielo  se  ne  venne  alle  nostre 
Spiagge  con  S.  Gerbone  suo  discepolo,  che  fa  poi  Ve- 
scovo di  Populonia.  Egli  steUesi  presso  questa  Città 
menando  vita  di  Romito  alcan  tempo;  fioobè  pel  gri- 
do  della  sua  santità  di  ordine  del  Re  Totila  perfido 
Ariano  gli  fu  mozzo  il  capo  in  odio  della  Fede  Catto- 
lica. Egli  poiché  fu  morto  raccolse  la  sua  sagra  Testa, 
e  portolla  per  qualche  tratto,  e  tennela  in  mano  finché 
accorsivi  Gerbone,  e  Felice  suoi  Discepoli  gli  dettero 
onorevole  sepoltura.  (  Frane.  VUe  de'  Santi  di  iMcea  ) 
Intoroo  all'  anno  786  fu  conceduto  il  sagro  Corpo  a 
Giovanni  Vescovo  di  Lucca,  che  lo  ripose  nella  sua 
Cattedrale,  che  per  lunga  età  si  denominò  da'  Santi 
Martino,  e  Regolo. 

Per  S.  Egìdfo  si  fa  festa  alla  Chiefla  posta  nel 
Poggio  de'  Malavolli,  dove  oggi  stanno  le  Gappaocine« 
e  dove  il  Pubblico  manda  una  simile  offerta  di  Kb.  4  i 
cera,  perchè  fu  anticamente  Parrocchiale.  Dicesi,  che 
questa  Chiesa  fabbricata  fosse  dalla  Famiglia  Malavol- 
ti,  che  Francese  d'  origine,  dedicolla  ad  un  Santo,  che 
terminò  in  Francia  la  sua  santa  vita.  Fu  poi  Parroc- 
chia, e  venne  poi  in  podere  delta  Famiglia  Gbinuoct 
di  cui  era  Padronato,  e  da  questa  passò  nella  Fami- 
glia Fiumi  di  Radicondoli.  Quivi  dal  Cardinal  di  Bur- 
gos  Governatore  di  Siena  furono  posti  i  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  venuti  pure  a  queir  ora  in  Siena, 
levandone  i  Soldati  Spagnuoli,  che  vi  allocavano  l'an- 
no 4556.  Vi  stettero  ben  cinque  anni,  in  capo  a' quali 
messer  Elio  Guidi  padrone  del  luogo  richiese  k  soe 
abitazioni,  onde  ne  partirono  V  anno  456f  andandone 
a  S.  Vigilio.  (  Mem.  del  CoU.  di  S.  Vigilio  )  Nel  4640  fa 
ooncedulo  il  luogo  alla  Madre  Passitea,  ohe  vi  stabih 
r  abitazione  per  le  Cappuccine.  Al  tempo  che  era  Par- 
rocchia, e  vi  si  adunavano  quei  soldati,  faceva  per 
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Arma  uno  scodo  a  qnartieii  d^  oro,  e  di  rosso,  e  so-» 
pra  lo  scudo  eravi  *S.  Egidio. 

Queste  Suore  Tufoqo  iosìeme  «oo  quelle  di  S.  Fiora, 
e  di  PkMiifaiiio  isUlttite,  e  regolale  dalla  Veoer.  Suor 
Pasitea  Crogi  Vergiae  Sanese,  celebro  per  santi th  di 
Tiia,  come  si  disse  ai  43  di  Maggio,  la  quale  però  mai 
DOD  vesU  V  abito  di  Cappucclaa ,  ma  di  oolor  nero, 
Vìvono  (S  limosina ,  ed  hanno  particolare  assistenza 
pei  bisogoi  del  Convento  da  due  Depotali  del  Pubblico. 
€!ca5erTano  insigni  Reliquie  lasciate  loro  daHa  Fonda- 
irioe,  e  si  riferiscono  al  giorno  di  S.  Gio.  Battista  in 
cm  ^  espongono;  e  conservano  il  corpo  della  medesi- 
jna,  a  cui  ncorrono  tutto  d)  per  grazie  spirituali,  e 
temporali  persone  d*  ogni  sorte. 

In  questo  Poggio  Malavolti  stanziava  il  B.  Pietro 
Feilìnajo;  ma  perchè  QgK  andando  una  mattina  al  Mat- 
itttioo  in  S.  DoflEienico  vide  alcuni  Pemonj  sopra  una 
sepoltora  allora  fuori  del  detto  Tempio ,  che  rivolta- 
vano  eoo  gK  uncini  nel  fuoco  il  corpo  di  un  Cavaliere 
di  poco  seppellilo,  elle  vicino  al  B.  Pielro  abitava,  e 
f<avliè  la  detta  visione  non  si  stette  di  rilevare  ad  un 
afluco  SQO,  0  quale  ad  altri  la  palesò,  e  pubblica  la 
rendeUe,  fu  perciò  obbfìgato  di  partirsene  da  quelle 
vicittanze,  e  andò  a  stare  in  Yallerozzi.  (Fast.  Sen.  m 
viia  D.  BeaiL  Titius  m  vita  ejmdeoi.) 

ti  flientovalo  Pog fio  MalavoNI,  etio  dal  gran  «freoKo  del 
>  CaM«eirtl ,  e  Canlellarf  •così  fa  detto ,  «1  dA  motivo  In 
*  Cl«r«o  di  rlporUire  In  breve  I*  Istoria  di  qoeata  nobl- 
I  Famiglia,  che /a  Ira  le  plO  potenti,  ed  illustri  del  Gran- 
telo  ài  Sieoa,  e  tra  quelle,  che  chlamansl  Consolari.  Gli  Aq« 
tori  8«0csl  {Tom,  p.  i.  hb.  3.  fog,  100.  affii/ov.  p.  1.  lib,  8. 
/bfLSa.  TiHmg  Tom,  i.  ad  an.  796.)  vogliono»  che  ella  ala  di 
arifft  Franceae,  e  cbe  eoo  alcane  itioslrl  Prosapie  ti  rlma- 
•eaae  la  qoealo  Stalo,  polche  ne  fo  parlilo  Carlo  Magno  in- 
tarsA  air  anno  700.  D.  Beoedelto  Monaeo  Bolognese  nel  libro, 
cheaertaae  delle  lodi  di  Bologna  s*  avvisa  che  quesla  Famiglia 
m»  Bolof  nese  di  origine ,  e  che  In  qoella  Clilà  tenesse  qh 
pa»to  mMlnaa  di  onore,  recandone  In  prova  il  Irovaril  nello 
éal  Reilgloal  di  8.  Domoolco,  e  di  B#  Fraooeaco  di  Bo- 
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logna  diversi  lepolerl  del  ìl8lair<4il;  HcliiiifeiidA ,  efee  tra 
Bclogna,  e  gli  Appennini  trovisi  un  luogo  assai  del Ixiogò,  die 
aerba  II  nome  dei  Malavolll.  Ma  sono  di  itochlsslnia  Torta  qae^ 
ale  ragioni  a  vincere,  ette  qoeata  Famiglia  ala  ^1  origine  Bo- 
lognese; perchè  di  molli  Secoli  prima,  ehe  venlnero  at  mondo 
quel  due  sagri  ordini,  era  la  Séeoa  «leeata  Famiglia:  oode  al 
più  faranno  credere,  o  che  altra  (amiglia  Malavolll  sia  slata 
In  Bologna,  o  che  alcun  Signore  di  essa  vi  si  portai^se  da  Slena 
a  tempi  pia  aniichff,  e  che  ve  la  lasciasse  ancora;  ben  sapen- 
dosi, elle  allrl  di  tei  ne  andassero  tn  Paesi  pl6  remoti,  e  di 
loro  roagDlOéeBxa  memorie  liluslri  vi  rimanessero.  Che  cbe 
«tasi  di  ciò  si  è  luduhitalo,  che  questa  allrpe  pian  la  la  di  Iwi- 
ghissima  mano  lo  Siena  è  stata  aeinpre  ricca  di  quel  fregi, 
clic  poteano  renderla  raggu«irdevole  al  pari  di  qualunque  al* 
tra,  di  cui  prende  grandissimo  onore  questa  Citta.  Il  nome, 
ae  dee  darsi  fede  al  Tizio,  lo  lolae  dal  luogo  tn  eoi  da  prte- 
rlpio  pose  ella  la  sua  abilasione,  e  ehe  aialavolta  fu  dello; 
( ni.  toc  cM.)  imperciocché,  come  egli  racconta  era  a  quei 
tempi  antichi  presso  fa  Cilia  una  Ydlle  tutta  di  folla  selva 
Ingombrata,  che  In  oggidì  Valle  Eozzi  si  chiama,  e  per  essa 
correa  la  strada,  che  da  varj  luoghi  a  Slena  menava.  Erari 
In  essa  una  svolle,  che  pel  folto  del  bosco  conduoea,  aMlale 
da  masnadieri,  che  slavano  in  agoato^  e  ad  ora  ad  ora  uarl* 
vano  sopra  quei,  che  passavano,  togliendo  loro  e  la  robba,  e 
la  vlla.  Quindi  era,  che  I  Passaggierl  ncirenlrare  nella  Valle 
Venissero  ammoniti  dagli  Abitatori  vicini  a  tenersi  tn  buona 
guardia  lo  piissando  preaso  quel  luogo,  col  h  cagione  del  voi» 
larvisi  la  strada,  e  dei  pericolo,  cbe  vi  si  correva,  llalavolia 
appellavano.  A  custodia  di  quel  (risto  passo ,  e  a  difesa  del 
Viandanti  ftirono  poltr diversi  Soldati  sopra  la  vicina  collina, 
e  questi  pure  Halavoltl  vennero  delti.  Quivi  alzarono  poi  dN 
•versi  Signori  Francesi  alcuni  nobili  edUleJ  per  loro  abilasio- 
ne, ed  a  cagione  del  alto  In  col  posarono,  MalavnlHal  dlaaef  n» 
ed  II  Colle  Incominciò  ad  esser  chiamato  II  Poggio  dal  lan» 
lavoltl  riteneodu  questo  nome  anehe  al  di  d'oggi.  Feeeal  di 
essi  una  Illustre  Famiglia,  cbe  In  corto  tempo  montò  a  grnm 
ricchezae,  e  potenza;  at  divise  In  due  rami,  o  lo  tre  come  co 
ne  asslenra  il  Tizio,  ed  uno  fn  dello  del  MalavolN  Orlaadi, 
altro  dei  Malavolll  figidj  di  ordinarlo  Giglienai,  par  aver  fo- 
bricata  in  quel  Poggio  presso  11  loro  Palazzo  una  Chlean  lo 
onore  di  S.  Egidio  detto  dal  Franeeal  a  Gilea,  ed  altro  Mm- 
lavolil  Fortebracd,  1  qoaU  a  cagione  del  Castello  di  Selvolf, 
«he  poi  cenqnlsUrono»  si  cblaoMm  Selvoleal.  Bbbo  la  Paml- 
glia  io  Siena  tre  Torri,  eioò  naa  nel  Peggio  MalaTolli.  iii»n 
nelle  Case  ora  4»'  Bulgarlni»  ed  una  preaso  la  Porla  ùì  C»- 
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mM^  11of*iBlnl  «tavaiw  oalll  vile  nmm  4ell«  CiUA,  nfe 
if «tao die  porte,  elie  »  loro  iiiMere  poleaoo  aprire,  e  ner- 
lare,  koenilooa  essi  la  custodia.  Ebbono  pare  una  magniflea 
Ufi^  t  parriò  rarooo  Ira  qael  Sfgoorì,  che  di  Loggia  al  dia* 
Mra»  a  ehe  per  graadana»  e  magnlOcenta  aopra  gli  altri  a^ 
raaavaaa.  n  i|aeaU  làaclò  la  Faaiiglla  aegnall  più  gloriosi, 
ftrcbè  fonwoa  pobblleo  beaefdo.  Fortebracelo,  Ranieri,  ed 
Orliate  MalafoUi  donarono  al  EeHglotI  di  8.  Domenico  II 
iMfo  di  diaparegglf  ove  fabDrkare  polesaero  la  Chleaa,  ed 
I  Oorenio  laro.  Orlando  Malavoltl  fotrbrlcò  atita  Terra  di 
INaaadHTeaeovadadl  Capaerlo  Città  del  Principato  citeriore 
aaiaeaaa«li  Hapoll  un  r«oMte  Seminarlo, come  ne  Caaao  (ad# 

i  aiii  fiUi  varai,  ctie  vi  al  leggono. 

Btf  MttkKoUomm  da  Sini$  fimdihtt  Aedesi 
tmuMH  Orfandtw  wnminU  ipie  sui. 
»  KalavoUl  Veae.  di  Slena  fondò  on'OapIzIo  pel  S'a* 
ttrMiSee9larl,e  Pellegrini,  abe  fu  poi  Irasporlaio  alla  Lltxa, 
c^épadhNMio  di  alcMH  Signori  della  Famiglia.  Qui  aft  dà 
Iwaill^to  tre  giorni,  ad  imi  giiillo  ogni  aera.  Puasedelto 
MHa  rkdiene ,  e  parecchi  feadl  nello  Stalo  ,  e  ciò  furono 
Catarraaa,  Pratk  di  Mareronaa,  Moatorglali,  Part,  U  Poggio, 
CiflaUvdiCiHano,  Scorglano,Selvoli,  Ravl  In  parte,  avendo 
farviitf  Milione  aopra  Toralalia.  Fa  aasal  parziale  degl'lm- 
pmi«i  acNa  Caaa  di  Svevla,  onde  con  lotla  lor  possa  servi 
M  HanarcM  allofcbó  calarono  in  llalla  o  a  farvi  guerra,- 
•  afreadervl  la  Coroaa,  perlocbé  noèti  privilegi,  e  molte 
Pnia  ae  olleoae  tn  mercede.  Ciò  ben  al  dioMsIra  da  un  prU 
*<ic|ia  deli'lmperator  Federigo  li.  io  cpi  leggonai  gueale  pa^ 
xIb:  Jdnrm  aoa  racogaoscanf^a  non  §olum  fidem,  et  devoUo^ 
■«•Maiilfl  PkUipj^  MaiavoUae  CirU  8entnti$,  $ed  ttiam 
•^"l<a>ato  oAfaviiitfa.  giioa  haeUnus  AnUceuorei  sul,  al  IjMf 
te  Cm§cniéanibm  imperialium  MaJeHalum  Avi ,  el  Pcifria 
^ftm  uomini  lUMèri  imperalorii ,  el  <^ttsdem  melfpal  •  ef  in 
••■rtai  raOtNuaiia,  et  Jvris  ImperH  conjeroaarfla  iHesis  usque 
^  iaae  foaipora  diUgenUut  exkituenmtttc.  {Areh.  dello  Spe^ 
M  fo.  r.  M.  i.  num.  »Ji  ISon  però  tolti  (|uestl  Signori  fa- 
naa  é  divoli  alf  Imperlo  ,  che  ne  sposassero  gì'  Interessi  v 
1^  M  I  pia  di  loro  al  teonero  fortemente  a  parla  GneKa 
\  agr  Imperlali  ;  onde  non  andando  a  grado  loro  il 
»  latto  Ghibellino  della  Patria,  l' abbandonarono,  ri» 


P^mn  aicttn  lampo  a  Radlcofani ,  ohe  era  delle  ragioni 
<<iChie«a,  eon  danno  ooo  piccolo  della  Cillft.  {Tom,  p.  2. 
1^1.  rag.  I3P.  malav.  p.  9.  lib.  5.  fb.  93.)  Ne  minoro  fa 
Mi|Cha  a  lei  recarono  le  nemlclsie,  che  I  Mala  volli  con* 
'''■■t  cai  teUmbeai,  a  pagala  col  Plccolamlfii,  e  ehaaiaW 
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fero  accese  degli  anni  parecchi,  percbè  easeode  Mie  di  gM»* 
dlMlme  torse,  tennero  partila,  ed.  in.  discordia  tellalaClUà^ 
ed  a  araodiséiimo  stento  soplronsl  con  pnbMlca  autorllA  e»» 
aendovlsl  pure  Inlronaessa  di  pace  quella  deLl^ontcAce,  ag- 
giungendovi le  minacce  delle  più  gravi  pene  deMa  Clilesa,  se 
non  tornavano  in  amislà.  DI  questa  nemiclsia  dei  MalavolU. 
e  dei.  Plccolominl  fa  menzione  il  celebre  Dottor  Jarone  del 
Maino.  (  V  apertiisinU  n.  7.  Cod.  de  Nd.  Tom.  ]|.  S.  M.  9. 
pag.  274.)  Gode  presentemente  un  ramo  di  qeeata. Famiglia, 
r  onore  di  porre  al  possesso  del  l'Arci  vescovado  della  Patria 
U  novello  Prelalo,  e  questo  gii  è  veneto  per  erediti  della  Fa* 
miglia  esuma  del  Furtcguerrl,  die  di  priaia  gedevala.  M» 
essendo  la  vera  no  bilia  di  una  Famiglia  quella ,  clie  aorge 
dalle  gesto  iiiuslrl  dei  suol  generosi  Qgliuoll,  quale  slast  quel- 
la dei  Malavoltl  meglio. potrà  conoscersi,  se  porremo  qui  In 
mostra  qqei  Personaggi  eccelsi,  dio  per  senno,  per  dettrloa^ 
e  per  valore  ha  ella  prodotti.  (JLi&ran.  in  vita  David  ikmdimLi 

Dandosi  eominclameato  da  quel,  die  illuslrarono  la  Fa- 
miglia colia  santità  della  ?ila,  vengono  considerati  per  me- 
rito di  gran  virtù  illustri  Don  Oilone  Malavoltl  Monaco  Cialer- 
dense  dell'Abbadia  di  8.  Galgano  F^alello  di  Rinaldo  Veee. 
di  Siena,  e  che  visse,  e  mori  nel  Secolo  XIU.  con  raaaa  di 
aanllti.  (O^uro,  Fotti  a  panna.)  Francesco  MalavolU  Oliveta^ 
no,  che  lasciala  la  Ctoce  del  Cavalieri  di  S.  Gievanol  veolL 
r  abito  di  Monle  OILveto  d'  espresso  ordine  di  8.  Caterina  ^ 
ed  essendo  salito  a  grado  sublime  di  virlù.  si  mori  neir  »- 
aercisio  di  carità  servendo,  agli  appedatl.  Agneaa  Malavoltl 
fu  Madre  dei  B.  Pietro  Peironi,  e  tu  chiara,  noa  pure  per  l« 
pietà,  che  InsUllò  atFlglluolo,  ma  si  per  la  aanlltà  della  vita, 
che  ella  menò.  (  AnnoL  alU  UU.  di  S.  Caletina  kUra  266. 
Vgwrg,  FoiL  ma»o»er,) 

Quattro  Vescovi  dette  questa  Famiglia  alla  Patria,  aoo 
ayendoia  In  ciò  agguagliala  verun*  allra  Famiglia  Saaeae,  aa 
non  che  la  Piccolominl ,  da  cui  fu  anche  superata.  Farooo 
questi  Rinaldo,  Donasdeo,  Aaaoiino,  e  laceaio.  Fra  qaeaii  4 
degno  di  spedalo  ricordansa  il  Vesc.  Doqusdee,  percM  tra 
gii  ailrl  mollo  d  aegnalò.  In  più  Sinodi  che  tenne,  pronai* 
gò  molle  Sanie  CosUlualonl  a  (renare  la.  licenta  del  Cbieii- 
caio,  che  tenne  In  rigor<isa  disciplina.  {OghiL  IkU.  Sac,  Tom^ 
3.)  Fondò  5  Cappdlanie  nel  Duomo,  uno  Spedale  per  ricovera 
dei  Saceriloii  Pellegrini ,  ed  arricchì  di  preilose  gemme  ti 
Braccio  del  MarUre  S.  Ansano.  (Vgurg,  Posi.  p.  1.  IH.  6.  pag. 
129.)  Angelo,  e  Antonio  Malavoltl  abbono  la  Mitra  deiU  Chle- 
aa  di  Grosseto.  Fra  Gaddo  tu  Generale  della  Religione  degli 
Umiliati.  GiovaQiil  di  Benucde  Malavoltl  fu^ikbbate  della  CblA- 
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A  «  8.  VnMM  41  L«eea.  Etteodo  qoasU  Fiorigiia  si  r«f  • 
liaNtTilei  e  cdom  dicemmo,  esseodosl  per  lo  pia  lenola  a 
parte  talb ,  fìi  mette  pregiata  dal  LaecliesI  Guelt  pure  tH 
fintaei^  Irofandffil  aneera ,  die  lacerne  di  Glgile  HalavolU 
te  4tl  Laeekal  mandile  Ambawtalere  al  Pontefice  Greg.  XI. 
ad  t370,  ed  In  questa  eecaeloiie  appuoto  fa  egli  dal  Peo* 
lefies  elelte  a  Teseeto  di  Sfeoa. 

TraLetiefall  di  qaesta  Famiglia  eeiie  raggoardeToll  i  se- 
gamti.  Ctoldtoe  MataveJlI  selennisatmo  Bellore  di  Ugge,* 
il  «al  b  ipeaie  mentleoe  Bartolo  come  di  nomo  di  profoiida 
dsHrtia.  ieraarde  st  reodetle  par  famoso  aetle  dotlrine  le- 
ggìi, dcipiegò  SS  anni  nello  stadio  Senese  con  mollo  pianse, 
saie  il  poi  mono  adoperale  da  Cosiase  del  Medici  Buca  di 
^nanan.  Girolamo  fo  aneor  egli  ebiarisstmo  Lettore  di  Leg- 
ge, s  se  fa  amni  aotti  maestro  neHa  Patria,  donde  parli  alle 
caMa  HUaie  del  Baca  Cesimo  L ,  ehe  een  tstlpendlo  ai^al 
■agglaieiei  101110  lo  trasse  a  Pisa  a  riaprirvi  quello  studio, 
a  TI  Bari  set  flore  degli  anni.  Orlando  fki  ornato  di  o^ilta 
Itilaraion,  e  eoanpose  la  Isteria  di  Slena  dalla  sua  prima  e- 
vìfiBS  Mao  airaono  l55g,  ed  ancorché  per  ionga  infermi* 
ti  e  per  la  mArle  sopravenolagll  non  potesse  darle  1*  ultima 
Mttieae,  leHavolta  vien  Iella  eoa  mollo  gusto.  Bernardino 
^  m%  sceelleale  Dottore  di  Legge,  come  ancora  Benedetto» 
cai  adagerò  pure  In  Firense  II  Buca  Cosimo.  Angelo  di  lolli 
IMI  pii  antico  Uè  adorne  di  tutte  te  sclenie  più  amene,  e 
>a  la  Kscatre  nello  atodio  Sasase.  Utialdino  compose  con  mol- 
la hiM  gaalo  al  la  prosa,  si  In  versi,  publlcando  varie  Co- 
Bsfta,epuliiisssnerlme;  un  Trattato  aopra  i  parllcip},  ege- 
i**^ddloccaocio,  e  la  tradoclooe  del  panegirico  di  Plinio. 

lainadosl  a  parlare  dei  Politici,  rammenlaremo  In  prl- 
••laigaOtlavlaaoUalaToltl,  ctie  intorno  all'anno  1094  fft 
Fadettl,  doé  dire  Governatore  della  Clllè  di  Orvieto.  Filippo 
f9  Caaaale,  ed  aaeiie  Podestà  di  Siena.  Angelo  fu  Podestà  di 
'In»  a  di  Perugia.  Federigo,  Bartolomeo,  Gaggio,  e  poi  Ja- 
«■a  «gnor  di  Seoiylano  farono  Podestà  di  Volterra.  Gio- 
^MaiiiiSeaalore  di  Roma.  Berlocelo,  e  Carlo  farono  Rettori 
*<*tlgera.  Angelo  fa  Bellore  dello  Studio  di  Siena.  Conta- 
f^  Mi  Aariiaaeiatore  della  sua  Repubblica  all'Imperalor  Vi^ 
^Ifs  It.  come  poi  anche  Maghinardo,  che  por  ebbe  le  stesso 
^■Vlage  appo  l*  Imperalor  Corrado»  e  maneggiò  poi  la  pace 
te  Laeeha^  e  Pisani.  Bernardo  ne  andò  coli'  UIBcio  mede- 
rà al  le  llaiirredi  «  e  fa  autore  della  lega  tra  Fiorentini, 
*^mtL  Nlrcoló  fo  mandato  Ambasciatore  al  Pontefice  Bo> 
MdtniL  Goinlgl  fo  Governatore  di  Citlà  di  Castello,  e 
^^■Wi  fa  GoTemator^  di  Brescia  pel  Bo  Roberto  di  Na- 
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foìU  Clone,  là  CapllaBo^di  Popok^deN»  CHIàdfl 
▲mbafdalore  al  Ponleffee  Clemente  VI.  e  Jaeemo  fb  Amba* 
eelalore  del  Loeebesl  a  Gregorio  XI.  Aefenlo  fo^AmteMla* 
toro  a  Lelgl  marllo-della  Reina  GlofanDa.  VeDDl  lo  fé  a  FI* 
reste,  ne  andò  poi  a  perre  lo  pace  I  Praielll  Ca«N  Slcaori 
di  Corlnnai  e  poscia  all'Impera  loro  Carlo  IV.  perla  raO^raa» 
del  nuovo  reggimento.  Bartolomeo  fo  nomo  di  gran  GooatcUOt 
onde  fu  uno  del  rifornMlorl  eielll  eoiraotoritè  di  Carlo  Qoarto» 
fO  Ambasciatore  al  medesimo  Imperatore,  ed  al  PonteOce, 
poi  ne  andò  a  porre  in  paaeH  Fiorentini  oolPIaanl,  e  aoalenne 
altre  earicbe  di  grandissimo  onore.  Antonio  ne  aadò  a  lrat« 
lare  differenti  affari  col  Ponlellce  Orbano  VI.  Orlando  polea» 
ItssiiiMi  Signore,  ed  ooma«di  gran  mente  ta  PodealàdI  Plsa«. 
Ambasciatore  a  Firenze  per  negoi j^di  gran  pesoyed^eaaende 
cadolo  In  sospetto  d' intelMgenaa  segreta  col  Eloresttiil  lo  gri- 
dato ribelle  nel  1391.  ma  nel  1403  fa  realtlnlte alla  Patria. 
Bnecolò  al  tempo  NMdeslmo  ebbe  gran  parte  nel  pabbllel  osa* 
neggl,  onde  fO  mandato  piò  fiate  a  rarj  Principi  per  gì'  io« 
leressi  delta  Pairlaa  Bernsrdine  fu  mandate  Ambasciatore  al 
Pontefice  Clemente  VII.  e  adallri  gran  Signori.  Orlando  al 
portò  a  nome  della  Repubblica  all'  Imperator  Carlo  V.  Giro- 
temo  fo^  uno  degli  eielll  a«dar  lorma  migliore  al  QoTerno,  e 
poi  fo  invialo  a  Firenze  al  Dooa  Coalmo  a  trattarvi  II  graodo 
affare  della  resa  di  Sienr. 

Coneiosia  eosa  ohe  Cosse  al  tempi  plA  tontanl  qoesla  CfflA 
^asl  sempre  In  arme,  guerreggiando  ora  a  soitonettere  I 
ribelli,  e  contomect^  ed  ora  a  difendersi  da  ir  altrol  violenza, 
non  fia  maraviglia  se  le  Famiglie  Senesi  piò  iiinslrl,  al  ben 
provedole  fossero  di  valorosi  ttaerrlerl,  è  obe  tra  qoeall  no 
abbia  la  Malavolll  si  cblara  In  quesla  Patria  per  lenii  aio- 
gotarissimi  pregi  una  deviala.  Il  prime  siasi  Filippo  Matavollt, 
ohe  con  lungo  assedio  soliomise  la  Città  di  Montaleliio.  e  ohe. 
eome  piare  ad  aironi,  si  parlò  a  combatlere  la  Cllt*-  di  To- 
lemaide  eoo  509  Noblii,  e  valorosi  Giovani  Sanasi,  ehe  mi* 
HIavano  a  proprie  spese.  Stoldo  tu  Capitano  delle  Sqoodro 
Senesi  ile  airassedio  sfortunato  di  Parma  a  Aivore  doli*  im* 
peralore.  Plnozco  eblie  11  comando  di  800  Oavalieri,  e  di  I M0 
Fanti  collo  slendarito  di  Guerra  della  Repol»blioa ,  a  Adonto 
pel  Fiorentini  a  combatter  Castroccio^Slgnore  di  Looea,  e  vi 
ftt  morto  alia  aeonfiita,  ctae  loro  dette  Casiroccio  presao  r  Allo 
Pasclo,  rimanendovi  prigione  Ranieri  llatavolll.  Francesco 
con  cento  Cavalieri  ne  andò  a  militare  eootroCastrocelo,  od 
ebbe  il  Generalato  delle  armi  Fiorentine ,  nell*  asseoaa  del 
Duca  di  Calabria,  che  6i  quelle  orane  supremo  Duce,  dono 
In  Goaaralo  della  Lega  fermala.  Ira  KlereotlDl,  Saneal,  •  re» 
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iHMi  #p9f  leriff  Tflflte  di  iotu  la  Toseaoa.  GiannoKo  fa 
CapilM^^rimiiresa  di  Grostelo,  e  dalla  Patria  ebbe  In 
»mM^r«DO%aloreii]ia  eorooa  d'argento.  Giovanni  (reo4 
rif<MB0fli«  delle  «asnade  del  aoldati,  che  robbavano,  e  la- 
fA^tifaM  rifalla.  Gtovanooizo  condusse  le  Genll  di  Siena 
a  bftre  del  Be  Lotfff  di  Napoli  contro  qoel  masnadieri,  la- 
«MM  tabe  la  Stendardo  di  Guerra  dalla  Repubblica  contro  I 
Fiareaital,  e  re  poi  Capitano  di  Cavalleria  In  LombfirdU  pel 
baeaaiìlifauio.  Giovanni  fi» condoli lere  di  gente  d*  arme  cond- 
ire Il  Paei  di  Milano,  e  poi  Generale  deli'  eaerciio  del  Pon- 
l<iet  Pto  li.  Antonio  fa  Capitano  di  Fanteria  per  la  Repub» 
MtesAiTaiesla,  Govaroatore  peli*  Imperatore  della  Fortezza 
ia^ortaate  di  Marano,  e  poi  cbe  ebbe  iungamenle  roilltala 
laGeriBJuiia,  e  Dngherla,  lu  Maeatro  di  Campo  delle  Armi 
delGraa  Duca  di  Toscana.  Goccio,  e  Miouccio  Malaiolllfu- 
i«as  creali  Cavalieri  dal  Generale  del  Fiorenlinl ,  a  favore 
MMI  iffeano  eonbaitolo  con  gran  valore.  Giacomo,  Gio- 
vimi, e  Donosdeo  ebbono  lo  alesao  onore  poiché  furono  cao- 
àHi  éi  Governo  t  Biformalorl.  Catalano  Malavoili  fu  Cava- 
tee  Gaodeole.  Ranieri ,  e  Giovanni  furono  Cavalieri  di  S. 
Gtetanal,  e  Giovannino  fo  del  cento  Uomini  d'Arme  del|a 
CtMiafnla  del  Gran  Duca. 

iee  ancora  farai  memoria  di  alconl  Parentadi  iltoslrl  con- 
tnlU  4a  «aeala  Famiglia,  afDoobè  altri  meglio  vegga  in  qoal 
m«  d'onore  ella  ai  alesse  neirilalla,  ed  in  quale  8ii»a  ella 
Issa  appo  i  priiBl  Signori  di  easa.  Tre  solaroenle  ne  recherò 
H  pravi,  e  ciò  sono,  quello  di  Lucrezia  MalavoKi  moglie  ^1 
Merli  Sanaeverino  Conte  di  Cajazzo  Gran  Scudiere  di  Fran* 
cia,sd  ano  dei  più  chiari  lumi  dell'llalia  per  nobiilà,  e  p^r 
«aisre.  IN  Pteranlonia  sorella  di  Lucrezia,  rbe  fu  moglie  del 
PMoaoe  signor  di  Cremona;  e  di  Ginevra  Malavolll,  che  fu 
c*«srte  di  Francesco  della  Rovere  del  aangae  del  Duchi  di 
l^rMaa.  (f7f«r.  Pomp,  p.  3.  UL  39.  pag.  419. 

Serva  di  corona  alla  gloria  di  qoeala  Prosapia  un  fatto 
leaeroio  di  ano  dei  suol  Signori,  per  cui  l'Italia  lulla  dee 
prstaare  obbligazione  al  Malevoli I,  essendo  loro  in  debito 
<t  aoa  aver  perduto  ono  dei  ptd  bei  fregi,  di  coi  adornisi,  e 
^Kiis  si  è  la  Beai  Famiglia  dei  Medici.  Federigo  MalavoHi 
Cavsllcre  di  gran  merito  non  meno  per  aengoe,  otie  per  sea- 
M.a  valore  trovavaal  in  Firenze  l'anno  1433  per  aifarl  o 
irivUi  dS  aoa  caaa,  o  pubblici  di  sua  Repubblica,  in  teinpo^ 
eie  11  Popolo  Fiorenllno  sla\asl  In  arme  divlaoln  fazioni.  Si 
"ause  al  di  aopra  quella,  di  cui  orasi  fatto  capo  Rinaldo  df- 
|li  Albtil,  venendo  imprigionato  Cosimo  del  Medici  Cllladt^o 
di  chiaro  nome,  e  più  degli  altri  poa8eDle«  contro  di  col  spe- 

Tom.  11.  4^ 
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elalmeiile  crasi  mosso  il  remore,  essendo  II  set  no,  a  ral  mi- 
ravano gli  occhi  sospettosi  del  Maghlrafl  di  quella  RepobblU 
ca.  La  custodia  di  prigioniere  di  tanta  gelosia  fu  commessa 
alla  redeilà  del  Malavolll,  che  per  essere  straniero  non  par- 
teggiava per  alcuna  di  quelle  fatlotil,  e  per  esfier  di  famiglia 
per  antichi  servigi  di  gratissima  ricordania  In  Firenie,  non 
cadeva  In  suspicione  di  dubbia  fede.  Di  comun  sentimento 
aveano  fermalo  quei  Maestrali  di  dar  morte  a  Cosimo,  per 
alcurare  la  lor  vita,  ed  il  loro  partilo  da  s)  potfnie  avversa- 
rio; Ma  non  trovavano  la  maniera  di  mettere  ad  effetto  il 
mal  concepito  disotiino,  perchè  l' eitecuzloiie  pubblica  traeva 
loro  addosso  il  pubblico  sdegno ,  i»è  pur  sicurandoli ,  che  il 
Popolo  sotTrisse  in  pace  di  vedere  spento  per  altrui  violenta 
Il  più  chiaro  lume,  che  riuplendesse  nel  Cielo  Toscano  ;  Né 
poleasl  dargli  compimeuio  di  nascono  per  la  vlgiiflnxa,  e  fé* 
della  di  Federigo.  Da  alcuni  del  più  aidlll  del  Magistrato  de- 
gli Olio  fu  questa  assalita,  e  con  caldi  preghi,  e  con  larga 
offerta  di  premj  si  attentarono  di  smuoverla,  ed  indurla  a  dare 
Il  veleno  a  Conimo.  Ma  avendo  egli  con  Isdegno  proprio  ài 
cuor  nobile  rigellata  si  abominevole  richiesta,  prega  renio  a 
dar  loro  Hbero  V  ingresso  nella  prigione  con  pensiero  di  qo- 
clderlo  con  un  laccio ,  e  gettarlo  poi  giù  da   una  floeslra , 
eome  se  egli  a  porsi  in  salvo  nvegne  tentato  lurelicemente  to 
ecampo  per  quella  via.  Ma  non  solamente  fu  costante  a  que- 
gli nuovi  impulsi  il  petto  di  questo  Signore,  che  In  oltre  eoo 
raoìpogne,  e  con  minacce,  cacciò  via  da  se  pieni  di  «ergo- 
gna  quel  mal  consigliati  autori  di  si  disonesto  consiglio.  Rin- 
novarono le  preghiere ,  le  afforaarono  con  più  vigorose  mi- 
nacce  I  più  audaci  di  quel  Maestrali ,  ma  nulla  punto  crol- 
lando la  fedeltà  del  Malavolll,  non  trovando  essi  maniera  di 
liberarsi  di  quella  guisa,  che  bramavano  da  si  perlcotovo  oe- 
mlco,  presero  partito  in  nttlmo  di  dare  a  Cosimo  realtto,  e 
di  conflnarlo  a  Padova,  donde  ne  andù  poi  a  Veneala,  e  quin- 
di non  a  molli  anni  iornò  pieno  di  meriti,  e  di  gloria  a  Fi- 
renio,  dove  dal  comun  grido  fu  appellato  Padre  della  Patria. 
Cosi  per  la  fedeltà  di  Federigo  Ma  la  volti  campò  la  vita  li  graa 
Cosimo  de*  Medici  uno  del  più  famosi  antenati  della  Real 
Casa  donlmante  nella  Toscana.  {SSachiav,  eil.  4ai  Malat.  p, 
8.  f.  28.  I^gtir^.  Pomp.  fo.  2.  Hi.  30.  pag.  281. 

Né  si  dee  lasciar  d'aggiongcre  a  tanti  nitri  pregi  di  que- 
sta gran  Cosa,  che  da  lei  deriva  nilus.  Famiglia  dei  Conti  del 
Benino,  che  florisce  neUa  Ciità  di  Firenze,  come  chiaramen- 
te ai  prova  con  autentiche  scritture,  di  cui  hanno  voluta  copia 
questi  atesai  Signori,  che  fannosl  onore  di  si  degna  origine* 
In  questo  medesimo  giorao  doI  4077  S.  Gregorìo 
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¥11.  Papa  Sanese  eatrò  in  Siena  per  ritornare  alla  sua 
Saola  Sedia  Sooiaoa,  donde  era  stato  cacciato. 

Io  questo  giorno  pure  Tanno  46S1  fu  annoverato 
tra  Cardioali  dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  Flaniinio  del 
Taja  Dobìl  Senese  uomo  di  dottrina,  e  di  pietà  insigne. 
Fu  di  prima  Lettore  di  gran  fama  ueir  Università  di 
Steoa;  esercitò  più  anni  V  ofilzio  di  Avvocato  sensa 
Tdeme  alcuna  mercede  per  puro  motivo  di  carità;  in- 
di In  Auditore  della  Sagra  Ruota  di  Roma,  e  dal  Pon- 
fn  ornato  della  Sagra  Porpora  in  questo  giorno, 
ooD  si  presto  la  ricevesse  per  averla  costante- 
ile  molti  giorni  riousata  con  raro  esempio  di  umiltà. 
In  questo  giorno  si  traggono  i  nuovi  4  Signori  del 
Maestrato  dei  due  Monti,  restandone  4  dell'  anno  ca- 
àota,  ebe  compongono  il  Maestrato  intero  di  8  Genti- 
due  di  ciascun*  ordine. 
Nel  principio  di  questo  mese  si  fa  la  muta  ogni 
I  da  S.  A.  Reale  del  Maestrato  dei  Paschi,  ed  ogni 
tra  aoni  del  Camarlengo. 

Nel  giorno  della  mutazione  dei  sopradetti  Maestra- 
li, o  sìa  il  primo  di  questo  mese,  o  altro  giorno  vanno 
^  CflBziali  vestiti  di  lucco  coi  loro  Cancellieri,  prima 
a  sentir  la  Messa  alla  Metropolitana,  indi  a  prestare  il 
IpnraiMnto  deli*  osservanza  delle  Leggi  in  roano  del- 
reoeeiso  Capitano  del  Popolo,  e  poi  prendono  il  pos- 
atmù  delle  cariche  loro. 

In  questo  mese  la  Madonna  sotto  lo  Spedale  dota 
quattro  Fanciulle.  —  Feria  ai  Banchetti,  e  Pvpilli, 

VL.  -.  S.  STEFANO  Re  d' Ungheria,  e  S.  MASSIMA, 

che  ricevette  il  Martirio  in  Compagnia  di  S.  Ansano. 

Festa  della  Sacra  a  Campanai.  Le  Religiose  di  CaoH 

,  che  professano  la  Regola  del  Serafico  Padre,  eh- 

origine  da  quelle  Suore,  che  intorno  al  t221  fu- 

v«w  vestite  dell*  abito  del  Terzo  Ordine  dallo  slesso 

^^«Qdstore.  Dal  Mantello  lungo  che  portavano  si  dis- 

^^^  Mautdlate,  e  se  viveano  nelle  loro  proprie  Case 

^  '  però  tutte  date  lille  opere  di  carità;  si  aduna- 
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vano  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  a  farvi  le  loro  dì- 
vozioui  stando  eli'  ubbìdiensa  di  una  Superiora,  coi 
chiamavano  Ministra,  sotto  la  direxione  di  quei  Bdì- 
giosi.  (Mem,  del  Motus',)  A  due  di  esse  dette  Suor  Bar- 
tolomea  da  Pise,  e  Suor  Margarita  da  Siena  cadde  in 
pensiero  di  ridurre  il  viver  loro  a  strettezxa  maggiore 
in  community,  onde  ebbouo  dalla  Repubblica  per  loro 
abitazione  alcune  €ase  in  Campanai  ove  si  rìpararoiMi 
con  altre  cupide  pur  esse  di  tal  ritiro;  oome  ad  altfm 
furono  assegnate  a  Castel  Vecchio,,  e  Tune,  e  1*  altro 
si  jjosero  air  obbedienza  dei  Religiosi  dcU'Osservanxa, 
rimanendosi  alcune  neir  antica  guisa  di  vita  soUa  i 
Padri  Couventuali.  Non  erano  esse  di  verità  religiose, 
perchè  né  aveano  i  tre  voti  di  religione,  né  quello  della 
clausura ,  uscendo  dal  Monistero  a  cUeder  liinosìiie , 
onde  appellavaosi  le  Povere  di  Campanai.  Ciò  da  esse 
erasi  fatto  oon  pih  fervore,  che  prudenza,  perchè  ven* 
nero  ad  incorrere  nelle  censure,  essendo  disdette  na 
tal  modo  di  vivere  a  foggia  di  religiose,  mentre  di  fau 
lo  non  r  erano.  Da  queste  ne  furono  diseiolte  dal  Poii« 
tefice  Eugenio  IV.  nel  U35,  onde  puote  argemeAtarsi, 
che  intorno  a  quel  tempo  formato  avessero  questo  lore 
ritiro.  Stettero  in  questo  modo  di  vivere  circa  a  47S 
anni  in  capo  ai  quali  andarono  nella  risoluzione  di  prò* 
fessare  vita  affatto  religiosa,  e  lo  posero  ad  effètto  nel 
4613  coi  sagri  voti  alla  presenza  del  Card.  Aròiv.  Me- 
tello Bichi,  e  con  ciò  venne  a  consegrarsi  appieno  il  ' 
Uiogo  di  Campansl,  che  in  altri  tempi  era  profanalo 
da  donne  di  mala  vita,  che  andarono  in  Provensauo. 
Questo  Convento  mantiene  oggidì  TlsUtuto  di  S.  Frati- 
Cesco  in  Clausura  di  nobili  Vergini,  governate  nel  tem- 
porale da  tre  Gentiluomini  deputati  dalla  Balìa.  I  De- 
putali pei  Monisterj  della  Città  che  pur  chiamaronsi 
Operaj,  e  Protettori  furono  istituiti  di  ordine  del  Gran 
Duca  Cosimo  I.,  e  la  prima  elesione  fecesi  ai  20  Gin- 
gno  1670,  eleggendosi  4  Gentiluomini  per  daschedano 
dei  Monisterj  di  Ogni  Santi,  di  Vita  Eterna,  e  di  & 
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Msria  degB  AngeK;  ad  «liri  44  Monisterj  si  dettero  l 
Depatatt  ai  ^  deir  islesso  mese,  ed  aniio^  ed  ai  27 
èssepènroDOÌ  i  4  Deputati  agli  altri  4  Monisterj  di  S. 
Monaca,  di  S.  Margarita,  di  S.  Marta,  e  di  8.  Girolamo 
di  Campaitti.  Questo  fo  aggrandito ,  ed  amcchito  di 
■Miti  beni  da  Eustochia  figlia  di  Antonio  Bichi  come 
narra»  dal  Tizio.  La  Chiesa  si  fabbricò  col  danaro  la- 
Malo  a  tai^  efietlo  da  Suor  Innocenzia  Guelfi ,  e  poi 
eoo  gran  magnificeDia  adornata  da  Suor  Francesca  Se* 
rafioa,  Suor  Teresa  Vittoria,  e  Suor  Maria  Gaetana  fi- 
gfioole  na^iiori  del  Prìncipe  Don  Agostino  Chigi  ni* 
pole  del  Pontefice  Alessandro  VII.,  le  quali  poi  con  lo 
kra  altfe  4  aoretle,  che  tutte  quivi  vestirono  V  abito 
nXigum  V  arricchirono  di  vago,  e  prezioso  apparato, 
ed  armentaria;  e  dalla  loro  caritatevole  beneficenza  sonò 
alati  preveduti  largamente  del  bisognevole  gli  Ufilzj 
dd  Mooistero.  (Mem.  del  Moniai.)  L*anno  4655  a  7  di 
Marzo  mort  in  esso  Suor  Colomba  Tofonini  Monaca  Con- 
vcffsa  in  etè  di  anni  74^  dei  quali  47  ne  menò  quivi 
tantamente.  Nacque  di  parenti  di  basso  afiare  essendo 
Contadini  del  Cornane  di  S.  Maria  a  Pilli;  e  dai  suoi 
primi  anni  fu  tutta  di  Dio,  da  cui  ricevè  segnalati  fa- 
vori; fattasi  Religiosa  crebbe  sempre  più  in  perfezione, 
sode  anche  più  abbondanti  le  furono  compartite  le 
grazie  dai  Cielo.  Ebbesi  da  ognuno  in  alta  stima ,  e 
vfDerazione;  e  con  chiederne  V  intercessione  ottennero 
1  pochi  quanto  bramavano  dal  Signore.  Le  sue  gesto 
manoscritte,  e  giustamente  si  desidera  di  ve- 
derle alla  pubblica  luce  per  gloria  di  questa  gran  Serva 
diDio,e  per  consolazione,  e  vantaggiodelle  anime  divote. 
Nel  SM  mor)  Teodorico  Re  d*Ita1ia,  del  quale  S. 
Gregario  scrìve,  che  per  aver  fatto  DDorire  S.  Giovanni 
Ma»  Papa  nostro  Concittadino,  in  tal  giorno  della  sua 
■Me  da  un  Eremita  a  Liparì  fosse  veduta  T  anima 
di  kn  esser  portata  dal  suddetto  Santo  Pontefice,  e  da 
tìNmeePsunzio  nella  Pignatta  di  Vulcano.  -^  Nel  436A 
IMuh^,  Mamiodeito)  furono  li  Signorì  Dodici  oppressi 
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dai  Grandi,  i  quali  comiuciarono  a  sigooreggvare  nuo- 
vamente con  titolo  di  Gousofì,  ponendo  nel  reggimento 
dieci  dei  Grandi,  e  Ire  dei  Nove,  ma  questa  Signorìa 
non  bastò  che  venti  giorni. 
Ili.  —  S.  EUFEMIA,  e  Compagne  Martin. 

Nel  U53  fu  incoronalo  Pio  II.  del  Sagro  TriregiKK 

Neir  anno  4260  in  giorno  di  Venerdì  use)  dalla 
Citlèi  r  esercito  Senese  sotto  la  condotta  del  Conte  Gior- 
dano Generale  della  Cavalleria  Tedésca  mandato  dal  Re 
Manfredi,  e  di  M.  Francesco  Troghisio  Podestà  deirar- 
mi  dei  Paesani  per  venire  a  giornata  coi  nemici  della 
Patria,  dei  quali  si  parlerà  nel  giorno  seguente.  Fu  por- 
tato in  un  carro  11  Gonfalone  colf  Imagine  della  Reina 
del  Cielo,  a  cui  Buouaguida  Lucarì  Sindaco  eletto  a« 
ve  va  in  nome  pubblico  fatto  precedentemente  donati- 
vo della  Città,  e  quel  gran  Gonfalone  sostenuto  da  due 
antenne,  ed  accompagnato  dal  Clero  salmeggiante,  e  da 
buona  Guardia  di  Cavalieri  vollero  chiamare  i  Sanesi 
il  Manto  di  Maria,  del  ritorno  del  quale  parleremo  ai 
22  di  questo  mese  alla  festa  di  S.  Maurizio.  {BetwogL 
orig.  di  Siena.  Fast.  Sen.  ari  diem  4  Septemb.) 

Neirauno  4467  essendo  stata  liberala  la  Patrìa 
dalle  scosse  di  460  spaventosi  tremuoti  per  V  inter- 
cessione della  Gran  Madre  di  Dio  a  cui  aveano  fatto 
ricorso  nella  sua  graziosa  Imagine,  che  di  quel  tempo 
si  era  manifestala  presso  a  Viterbo  io  una  Quercia, 
fecero  in  queslo  giorno  spedizione  di  42  Nobili  Citta- 
dini, che  portassero  i  voli  di  tutti  gli  altri  all'Altare 
della  miracolosa  Immagine  con  delle  ricche  offerte.  E 
vedesi  tal  fatto  espresso  in  pittura  nella  sala  del  Pa- 
lazzo di  Viterbo,  dimostrandovisi  42  Sanesi  in  abito 
togato,  che  ofleriscouo  genuflessi  la  Città  di  Siena  a 
Maria  con  queste  parole:  Inclita  Senarum  l'rbs  cerile- 
nis  sexque  denis  diris  terremotibus  piane  liberata,  grata^ 
et  pia  illius  Hespublica  missis  huc  voti  tatua  Proceri^ 
bus  sw's  mensamargenteam  tuae  C'rbit  effigiem  reftm^ 
tem  htUc  Deiparae  D.  D.  Sai  Anno  44S7. 
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IV.  -  S.  ROSALIA,  S,  ROSA  di  Viterbo,  e  S.  MOI- 
SB  Profeta^  Legislatore. 

EcooGt  a  qaella  gran  giornata,  nella  quale  il  cuore 
:^  Saoesi  potè  mellersi  al  paragone  con  quello  dello 
più  invitte,  e  gloriose  Nazioni,  tanto  riguardo  a  quei 
Citiadiai,  che   andarono   nel  4S60   a  combattere  col 
braccia  contro  i  nemici  della  Patria  nel  campo  di  Mon« 
taperti^  e  tanto  rispetto  a  quelli,  che  restarono  den< 
tro  b  mura  a  sostenere  le  forze  dei  combattenti  colle 
Dttai  giuiite  all'  altare  di  Maria  Avvocata  di  Siena,  nel 
modo  che  il  santo  Legislatore  degli   Ebrei ,  di  cui  la 
Chiesa  fa  menzione  in  questo  giorno,  dava  forza  e  vitr- 
toria  a'  suoi  tenendo  le  mani  alle  verso  il  cielo.  Dico- 
no i  aostrì  Scrittoti,  che  fatto  Consiglio  nella  Chiesa 
di  &  CrisloCano  (  come  si  disse  a'  25  Luglio  )  sopra  il 
nodo  di  salvare  la  libertà  della  Patria  circondata  da 
pitsso  50,000  nemici,  cioè  Fiorentini^  ed  altre  Potenze 
Italiane  di  fazione  Guelfa  ;  ed  essendo  mancata  la  spe- 
moa  d'  ogni  accomodamento  dalle  superbe  condizio^ 
ai  proposte  dal  Campo  degli  Assediami,  fra  le  quali 
tn,  die  si  rendesse  loro  la  Città  a  discrezione^  e  che 
in  fatto  i  Senesi  gittassero  a  terra  tanta  muraglia  da 
quella  banda,  dalla  quale  si  trovava  il  campo,  onde 
h  Cavalleria  col  restante  deli*  esercito,  che  non  vo- 
leva entrare  \ìer  la  Porta,  potesse  comodamente  pas- 
sare sopra  di  quelle  rovine:  fu  perciò  commessa  tult.i 
la  pubblica  podestà  in  Buonaguida  Lucari  Ciltadiuo 
di  sperimentato  valore,  e  consiglio,  il  quale  prese  il 
ipiode  espediente  di  commettere  tutta  4a  cura  dei 
B«ioi  Cittadini  alla  Gran  Madre  di  Dio,  Il  perchè  fu- 
nwo  ordinate  pubbliche  preghiere  in  Duomo  al  Simu- 
lacro di  Cristo  Crocifisso,  che  ancor  oggi  vien  deno- 
wualo  da  Montaperto,  ed  alia  sua  Genitrico  Immacu^ 
l»ta,  dal  patrocinio  della  quale  era  stata  la  Città  n(h 
•^fida  tanti  pericoli  serbata  più  secoli   addietro^  e 
^  livore  della  quale  era  slata  da  prima  lavata  col- 
^Mde  Battesimali  per  mano  di  S.  Ansano  Anicio,  il 
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quale  per  impulso  della  nnedeshna  era  da  Bagnarea 
partito  per  compire  sopra  i  Sanesi  il  suo  Mistero  Apo* 
stolico.  Aggiungono,  che  essendo  a  tale  effetto  ragù- 
nato  dietro  alla  Signorìa  il  Popolo  nella  Cattedrale  per 
offerire  le  chiavi  della  Citte,  Bd  i  cuórì  degli  Abiiaoli 
air  Avvocata  Onnipotente,  e  celebrandosi  soleuDeraeii- 
te  la  Messa  da  Tommasso  Vescovo  di  Siena,  fosse  ve- 
duta iu  quel  tempo  una  graziosa  nuvoletta  bianca 
stendersi  sopra  la  Basilica,  ed  appoco  appoeo  dilatar- 
si a  ricoprìre  tutto  ti  recinto  della  Città,  segno  avven- 
turoso del  favore,  che  prometteva  Marìa  al  Popolo,  che 
a  Lei  si  soggettava.  Affidati  dunque  da  sì  forti  assi- 
stenze uscìrouo,  come  uel  precedente  giorno  si  disse, 
in  pochissimo  numero  sotto  il  Capitanato  di  Marìa,  eri 
H  suo  Stehdardo,  che  eoo  dettame  di  vera  fede  Mani9 
*d%  Idaria  fu  denominato,  e  venuti  alle  mani  colf  9lV- 
tieiì  Assalitori  tre  miglia  discosto  dalla  Cittli  presso 
air  Arbia,  dopo  qualche  ora  di  dubbioso  contrasto  ea- 
minciò  a  prevalere  il  coraggio  de'  Senesi  alla  forza 
orgogliosa  do'  Contradittorì  armati  a  tal  segno,  che 
combattendo  contro  di  questi  prima  il  disordine,  poi 
la  paura,  restarono  i  Sanesi  vincitori  della  causa,  e 
del  campo,  con  quello  strepito  di  vittoria,  che  allora 
potò  stordire,  e  ingelosire  non  solo  tutte  le  vicine  po- 
tenze, ma  ancora  molte  delle  Italiane,  e  che  ancora 
ai  giorni  nostri  tramandato  arriva  dalle  penne  più  ve- 
raci, dai  bene  avvisati  Scrittori  di  quel  tempo,  e  dei 
tempi  vicini  a  quello.  Tra  questi  furono  Giovanni  Vil- 
lani, che  che  tutto  non  volesse  riferire  come  del  piir- 
tito  de'  vinti.  Agnolo  di  Tura  del  Grasso  della  Nobil 
Famiglia  detta  ora  de'  Grassi,  nostro  Senese,  di  poi 
Leonardo  Aretino,  e  Giovanni  di  Savino  del  Catasta 
Sauese  pure,  con  tutti  quei  più,  che  dal  nostro  Or- 
lando Malavolii,  e  dal  nostro  Giugurta  Tomroasì  net 
loro  libri  delie  Istorie  di  Siena  vengono  addotti  per 
testimonj  del  saccesso  di  questa  gran  giornata,  la 
quale  presso  di  loro  potrà  più  alla  lunga  trovarsi  ste- 
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sa,  e  pi)^  diMHitamente  ra^aagliata  chiunque  delle 
più  monto  ctreosianze  veglia  informarsi.  Il  Maìavolli 
«safliiiiaiido  i  passi  dì  varj  ScrìUori  inlonie  al  nnme* 
ro  ile'  mcMrli,  ferma,  die  30,000  fossero  per  la  parte 
dei  nemici,  e  4,600  per  quella  dei  nostri,  il  numero 
de'  t|oali  osalo  a  combattere  era  di  circa  5,000  tra 
Cavalìen,  e  Pedoni  Sanesi^  e  3,000  di  Forasiieri  ?ti- 
pcndlati,  ira  qaali  era  la  compagnia  da'  Ghibellini  asci- 
ti di  Fierensa  sotto  la  bandiera  del  Conte  Guido  No- 
reilA.  I  Tedeschi  erano  4,^0  Cavalli,  e  9,000  Fanti 
salto  il  comandò  del  Conte  Giordano.  Il  resto  dell'  eser- 
etto  seoD6ilo,  parte  raccomandossi  al  benefizio  della 
e  parte  onorò  il  trionfo  de^  Vincitori  eolla  pri- 
,  trovandosi  scritto,  che  tanto  era  Y  avvilimento 
da'  vinti,  cbe  molti  per  mettersi  in  salvo  dalla  spada 
da*  Tiocitarì  noo  resistevano  a  lasciarsi  legare  da  qua* 
hiiM|iie  fantaccino,  e  che  fine  certa  Donna  treceolona 
sanese,  che  portava  ì  viveri  al  nostro  campo  s'  arri- 
acbias^e  condoroe  legali  fino  a  30,  e  cbe  di  più^  man- 
caudale  fiioi  da  legare  si  tagliasse  le  lunghe  treccie 
sue  per  tale  eflbtto,  onde  fu  onorata  d*  esser  portata 
m  Irioafo  per  pubblico  decreto,  il  che  a  suo  luogo  ri- 
feffweniau  ^~  Passando  ad  altre  i)articolari  circostanze 
aver  letto  presso  il  Tìzio,  che  attendandosi  i 
prasao  la  Malena  fiume  nella  valle  detta  Abie- 
na,  a  Vaidihìeiia,  fosse  fatto  sopra  il  nome  di  quei 
loiagfat  oa  tristo  prognostico  air  esito  della  guerra;  e 
ainU  casa  si  narra  dei  Generale  de'  Fiorentini,  che  re- 
aio  pare  nel  numero  de'  morii.  Dicesi  di  lui,  che  pri- 
ma di  venire  a  questa  battaglia  avesse  dimandato 
agf  hidoviai,  se  vi  sarebbe  morto,  e  da  questi  fosse- 
(fi  nafMMo  cbe  doveva   morire  tra  le  Cortine,  onde 
Imeodendo  tal  nome  per  le  cortine   del  letto,  posesi 
taUa  speratisaaa  a  tale  Impresa.  Ma  trovandosi  nel 
tewpo  dei  eooOitlo  in  un  piano  presso  V  Arbia  detto 
<Mfe  Cartine,  cbe  oggidì  al  Sig.  Paris  Bulgarini  si  ap- 
e,  savvennegii  del  prognostico,  e  smarritosi  di 
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virtù,  e  di  consiglio  cedette  vilmente  alla  forca  del 
suo  contrario  destino.  Di  pid  troviam  scrìtto,  che  atan-' 
do  solleciti  i  Cittadini  di  dentro  del  successo  di  quei 
di  fuora^  facessero  vegliare  un  Tamburino  sopra  la 
Torre  de' Marescotti  in  Citte,  che  oggi  si  apparlieiie 
a*  Signori  Piccolomini  della  Trajana,  la  quale  forse  da 
quel  tempo  può  essere  stata  sbassata,  e  che  da  quel 
tamburino  intendessero  tutti  i  movìmeaii  deìP  Eser- 
cito. Che  restando  tutta  l' oste  sbaragliata,  e  per  oou^ 
seguenza  tutto  il  bagaglio  in  potere  de*  nostri,  questi 
portassero  il  Carroccio  Fiorentino  collo  Stendardo,  e 
la  Campana  Martinella  in  trionfo,  la  quale  fu  poi  la* 
sciata  nella  Torre  di  S.  Giorgio,  come  ad  altri  piace, 
0  come  altri  vuole,  posta  tra  i  merli  del  Palaste  del« 
la  Signoria,  ed  il  Carroccio  servì  poi  a  portare  il  Pa^ 
lio  d'Agosto,  còme  abknam  detto.  Che  riportandosi 
dentro  le  mura  di  Siena  il  Mando  trionfale  di  Maria 
si  facesse  a  posta  una  rottura  di  muro  pel  suo  pas- 
saggio, come  diremo  al  giorno  22  del  corrente.  Che  i 
Montalcinesi  fossero  costretti  come  prima  cagiooe  di 
s)  gran  male,  ad  umiliarsi  nella  Piazia  di  Siena  avan* 
ti  Carroccio  Senese,  come  agli  8  di  Settembre  direooo, 
e  come  diremo  ad  altri  luoghi  d'  altre  Nasiooi  a  tal 
commissione  obbligate.  Che  finalmente  in  ricooosci- 
mento  dell'  immortai  beneficio  del  Cielo,  si  riunoova»- 
se  la  solenne  stipulazione  del  donativo  della  Gitth  al* 
r  Iromaculata  Vergine,  che  sola  aveala  difesa,  facendo 
improntar  le  monete  col  Sena  vetus  Civitas  Virginis, 
Confermando  V  antico  voto  d'  ofiTerta  del  Cero  per  la 
festa  dell'  Assunta  non  solo  sopra  le  teste  de'  Citta- 
dini, che  passassero  1'  etèt  di  46  anni,  ma  sopra  del- 
le Terre  soggette:  e  che  fosse  accresciuta  per  pubbli- 
co decreto  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  colla  giunta  della 
torre,  nelle  finestre  della  quale  fu  alluso  al  numero 
delle  Compagnie  deUa  Repubblica,  ohe  uscirono  in  lai 
giorno  alla  sua  difesa.  Le  antenne,  che  si  vedooo  ati- 
co  oggi  legate  a  due  pilastri  sotto  la  Cupola  della  Me- 
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tfopoUUna,  altri  dice  ,  che  sostenessero  il  Manto  di 
Maria,  the  oooservasi  neir  Archivio  dello  Spedale  del- 
la Scala  siccome  antico  ricovero  dei  Monumenti  più 
preffevdì  della  Patria,  altri  vuole,  che  sostenessero 
qoaJdiè  Gonfalone  de^  nemici.  Molti  altri  segni  della 
pubblica  rìverenxa  alla  Gran  Madre  di  Dio  furono  dai 
Saoesi  ordinali,  ma  ben  non  sappiamo  se  con  quella 
occasione,  o  in  altri  tempi.  Uno  fra  gli  altri,  che  la 
campana,  che  suona  la  niattina  ed  il  giorno  per  V  adu- 
oaaxa  degli  Uffisj,  debba  cominciare  con  tre  tocchi 
iodicaoti  la  Salutazione  Angelica,  che  se  ciò  si  tra* 
scurasse,  fu  dichiarato,  non  avere  alcun  valore  quelle 
sculeoie  che  in  tali  sessioni  si  proferissero,  e  tal  or- 
dine fino  a'  dì  nostri  trovasi  esaltamente  osservalo. 
Ctt'aiifo  Statato  fu  fatto,  cl^e  alcuna  femmina  chia- 
niala  Maria  non  potesse  stare  al  postrìbolo,  siccome 
amli'oggi  si  pratica;  ed  altre  piti  memorabili  provisio- 
Bì  ia  ossequio  della  Gran  Signora  di  Siena  che  air  oc- 
casioiie  rìportaremo.  —  Fra  i  Cittadini  più  illustri^  che 
à  sacrificarono  in  questo  giorno  alla  difesa  della  Fa- 
ina, ftirooo  Andrea  Beccarìni,  e  Giovanni  Ugurgierì, 
i  qaab  per  pubblico  decreto  furono  i  primi  ad  aver 
^ff^kro  oella  Cattedrale,  ed  anco  ai  nostrì  giorni  si 
cedono  le  lapide  coi  loro  nomi  del  pavimento  .;vicino 
alW  perle  prìiicipali  di  quella  Chiesa. 

la  questo  giorno  nel  4407  entrò  solennemente  in 
Si^itt  Gregorio  XII.  con  42  Cardinali,  e  lai  Popolo  con- 
corse a  ricevere  le  benedizioni  del  S.  Padre,  che  fu  di 
nsiierì  alla  Santità  Sua  il  far  gettar  delle  monete  per 
(dfà  largo  al  passaggio.  Di  questo  ingresso  se  ne  ve- 
<fe  la  neoioria  in  pietra  nel  Duomo  vicino  air  altare 
^b'SaQii  Magi.  I  Sanesi  pochi  giorni  appresso  celehra- 
fVM  afla  Santità  Sua  un  solenne  Giuoco  di  Pallone 
^  divisa  di  450  Cittadini  rìccameute  vestiti  del 
^^  delle  due  parti  del  contrasto.  (  Tìmìo  Man.  detto) 

àan  vogliamo  lasciar  di  rìferire  certo  prodigioso 
'▼▼«ttieiilo,  che  leggemmo  presso  il  Tisio  intorno  al- 


<8«  SETTEMBRE 

la  Statua  di  S.  Caterina,  che  fa  posta  in  una  delle 
cantonate  della  Torre  di  S.  Domenico  sopra  dei  merli 
della  medesima.  Dice  egli  clie  nel  4617  trattandosi  di 
porre  delta  Statua  con  altre  di  allri  Santi  in  detto 
hiogo,  e  volendosi  formare  la  figura  dal  sasso  di  ima 
vecchia  inutile  statua  assai  maggiore,  i  Frati  ne  trat- 
tarono partito  con  juno  Scultore,  ma  aiP  eccedente  ri- 
chiesta si  arrestarono  dall'  impresa,  lasciando  la  sec- 
chia statua  in  terra  abbandonata  dal  lavoro.  Venne 
intanto  un  eerto  forastiero  incognito  artefice  a  diman- 
dare d' impiegarsi  in  tal  opera  per  soli  dieci  scudi,  e 
compitala  prestamente,  contentandosi  di  soli  tre,  mai 
di  poi  non  comparve,  il  che  fu  attribuito  per  quelle 
presenti  circostanze  a  fatto  sopra  naturale. 

Morì  in  tal  giorno  il  Yen.  Spinello  Buoninaegni 
terzo  Generale  degl'  Ingesuati  Ma  perchè  non  vogKa- 
roo  mescolare  memorie  di  case  particolari  eoo  una  oo« 
s)  gran  memoria,  che  alla  sola  gloria  della  Patria  deb* 
be  dedicarsi,  trasferiremo  di  parlare  di  questo  Servo 
di  Dio,  e  della  sua  nobii  casata  a'  24  di  queste  alesso 
mese,  che  appunto  di  notizie  non  era  provveduta. 

V.  —  S.  LORENZO  Giustiniani.  —  B.  GIOVANNI 
Savini  della  Cougregaziane  de'  Canonici  Regolari  delti 
li  Scopettini. 

La  Famiglia  Savini,  che  fiorisce  oggi  nel  solo  ramo*  che 
n*  è  restato  nella  persona  del  SIg.  Scipione,  fa  tempre  riguar- 
devole nella  Clllà  nostra.  Tenne  da  Riporsena,  Tina  pece  Ioa* 
lana  da  Slena,  ove  già  di  lunga  mano  dIOMirava,  cohm  da 
alire  parecchie  a  tempi  antichi  si  reee.cloèdl  tenersi  Iniittel 
Jaoghi,  in  cui  Icneano  1  loro  beni  sema  prendersi  pensiero 
de*  pubblici  affari,  ma  che  poi  In  oltlmo  Induceansi  a  portar» 
•1  nella  Città  a  godervi  quelli  onori,  che  alla  ooMUè,  ed  al 
merito  sono  dovati.  Essendo  perciò  ella  già  di  prinui  molto 
lllosire  ben  pre»to  gU  riportò,  salendo  per  Intil  1  gradi*  per 
cni  alla  gloria  si  perviene  ;  onde  In  eorto  tempo  divenne  una 
delle  noliill,  e  chiare  di  questa  città.  Era  divisa  lo  pnrerchl 
rami,  I  qnaH  lotti  sono  mancati,  se  non  te  ono,  rhe  è  cre- 
de non  Ufeno  de'benl,clB6  de'  pregi  letU  de'soof  lllontrl  an- 
lenaU.  •*  Olire  al  B.  Glovanoi,  di  cui  par  ora  al  farell^  e 
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«kn  «Mi  mm  nel  Monastero  di  GiiMIo  V  anse  1 450  fo  ce- 
lebra per  fa  SMlilà  della  vita  Fra  Savino  Religioso  Eremita- 
ao  H  UetelfK ci»  «ori  aeiranno  1617.  (  Landuc,  Uieel  SyU 
99)  -  Savino  lo  Caaofileo  della  Melropolilana  di  Slena,  e 
Itoo  Pier  Maria  già  di  parecchi  anni  ha  governati  diverai 
Moeartirideil' Ordine  eoo  OlIveJano  al  lu  Tofteana.  ai  fuori 
di  eaBa.Nien»ld  ei  rendette  chiaro  tra  i  Lellerati  nell*  Istoria 
AaaoacrHIa,  elM  acriaae  In  ialino  df  Bello  Arbiano,  e  con- 
aertati  da  qoeatl  eroditi,  e  che  al  apeaao  vien  citala  dal  Ma- 
Javolll  PaDdoJfo  Savinl  naolto  si  dilellò  delie  aotlchilA  onde 
CM  bmMo  denaro  pose  Insieme  una  bella,  e  ricca  Galleria 
di  9Mdrt,  e  di  antiche  medaglie  dt  gran  prezzo. 

Fra  I  Politici  lianoo  luof  o  beo  degno  Galdo,  Antonio,  e 
llallea,alla  col  prudenza  furono  commessi  gravissimi  affari, 
the  ouoeggiarono  ron  molla  destrezza,  e  ne  andarono  Am* 
haaeialorl  a  dÌTersI  gran  Principi  per  la  loro  Repubblica. 
Fratctaeo  fo  eletto  per  uno  de' Gonfalonieri  aliorchó  venne 
•  Sena  l'imperator  Carlo  V.  Ebbe  gran  parie  nella  funesta 
Ififedia  che  rappresentossi  nella  Città  agli  8  di  Febbraio 
iUi  a  danno  di  quei  del  Munte  de'  Nove;  onde  da'  Ministri 
iMperfall  fù  dialo  ron  altri  Signori  a  renderne  ragione  a  Ce- 
■>ra,  e  ai  «ori  Capitano  di  Popolo.  —  Impiegarono  11  valor 
lon  Bctrcaorcfslo  dell'  armi  parecchi  di  questi  Signori.  Glo- 
faool  fa  Capuano  per  la  sua  Repubblica  a  Monte  Riggioni, 
«  aella  guerra  contro  gli  Aretini.  Pietro  fu  uno  de'  Capllaol 
prtacipan  nella  guerra  contro  I  FiorenlinL  Gio.  Ratllsla  mi- 
Kié  taagamente  fn  Germania  a  favore  di  Cesare,  e  poscia  al 
^■^lll  delia  RepabMfca  di  Venezia.  Persio  fu  valoroso  Co- 
Bftadaaia  di  guerra  per  Re  Carlo  11.  e  poi  pel  Re  Filippo  V. 
^^gM,  mancando  nel  flore  degli  aonl,  e  delie  speranze 
'avaozameoti  maggiori  dovuti  al  suo  valore,  ed  alla  sua  fé* 
^M.Cello,  Lello,  e  Domenico  sonost  segnalati  colle  bianche 
«^  dir  Cavalieri  di  S.  Giovanni.  Antonio,  e  Gismondo  ra- 
ncie aaaovaratl  nella  Compagnia  di  cento  Uomini  d' arma 
^  Serealsaiiao  Gran  Duca. 

le  dee  lasciarsi  di  rammentare  la  geoerosa  pietà  di  Glo- 
^^■1  detto  Nanni  di  Tanni  Savinl.  Questi  menando  una  vita 
SM  Ubera,  e  poco  cristiana,  dalla  Serafica  Vergine  S.  Cale- 
v^  fa  ritratto  dal  mal  vivere,  e  ridotto  od  un  retto  tenore 
^  vita,  oode  per  gratltodloe  di  si  gran  bene  ricevuto  dalla 
tela  le  le  dono  di  una  sua  possessione ,  che  tenea  In  un 
jy  detto  Belcaro  ove  la  Santa  fabbricò  un  Monastero  di 
Nie  Tergine,  cui  lltolA  S.  Maria  degli  Angeli,  ma  che  ia 
Wl  è  •aocato.  (  Vila  di  S.  Caierina  par,  2.  eap.  7.  e  Lei- 
l^dttmed.  tpiil.  t%.piig.  86.  )  La  plcii  di  questo  Signora 
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può  dirsi,  che  anche  qui  In  terra  sia  alata  rteompentata  éal 
cielo  con  piò  erediti  untlesla  far  ptùvlireroao  l'onleo  ramo 
de*8«vtfit,  che  ora  rimane,  di  cut  è  capo  II  Sic  Scipione,  che 
olire  all'essere  unito  colle  prinripiiti  cane  della  Cllta  è  pare 
in  lalretta  parentela  con  molle  delle  prime  di  Milano  a  ca- 
gione della  Contessa  Laura  Bolognini  sua  madre;  Bgll  con- 
tlnaerà  la  sua  Illustre  Prosapia,  e  dee  far  riflorlre  In  ono  del 
aooi  figliuoli  quella  ancora  de'  Tancredi,  che  termina  nella  | 
Sig.  Oli  fida  sua  Consorte. 

VI.  —  S.  ZACCARIA  Profeta.  —  B.  BENEDETTO 
da  Siena  Francescano.  ! 

Nel  4159  fu  sublimato  alla  Sedia  del  Vaticano 
il  Card.  Rolando  Bandinelli,  e  sì  fé  chiamare  Alessan- 
dro lir,  di  lui,  e  della  sua  illustre  famìglia  si  favellò 
a*  27  di  Agosto,  giorno  in  cui  cadde  la  sua  morte. 

Nel  U55  Gisberlo  da  Correggio  CapitaoQ  generale 
de'  Sanesi  contro  Jacomo  Piccinino,  accusato,  e  prova- 
to reo  di  segreti  maneggi  col  nemico,  fu  chiamato  a 
Siena  con  pretesti  speciosi,  ed  introdotto  nella  sala  di 
Balia,  e  poi  racchiusovi  fu  uccìso,  e  gettato  il  corpo 
suo  dalle  finestre.  11  Tizio,  che  descrisse  questo  avve- 
Dimenio,  aggiunse,  che  il  detto  corpo  nel  piombare  a 
terra  facesse  piegare  Un  ferro,  che  stava  nella  mura- 
glia per  sostenere  i  Palj,  e  che  uccidesse  un  giumea- 
to  il  quale  stava  alla  Porta  dei  Sale. 

Eugenio  IV.  Pontefice,  che  stava  nell'aono  4  442 
a  Siena  andò  in  questo  giorno  al  Convento  di  Lecce- 
te, a  cui  con  due  Bolle  sotto  tal  giorno  segnate  con- 
cedette molti  privilegi,  ed  a  tutta  la  Congregasiooe. 
Venne  questo  Pontefice  a  Siena  aMO  di  Mano  dì  que- 
sta anno  con  24  Caitlinali,  e  stettevi  sei  mesi.  (  Jfca/a- 
voUipar.  3.  lib,  2.  fag.  34,  )  Vi  fu  visitato  da  Signori 
dì  Mantova,  e  di  Urbino;  fecevi  pace,  e  lega  col  Re 
Alfonso  di  Napoli,  e  col  Duca  di  Milano.  Benedissevi 
la  Rosa  d'  oro,  e  donotla  a  Rinaldo  Signore  di  Piom- 
bino Generale  de*  Sanesi. 

VII.  —  S.  REINA  V,  e  M.  —  B.  MLNO  Ugurgiert 
de  Grandi  di  Siena  Francescano.  —  B.  CRISTOFARO 
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Landacd  Noi».  Saoese  Leccelano.  —  Festa  per  S.  Rei- 
na aila  saa  Parrocchiale  fuori  di  Porta  Santo  Vieue. 
Quivi  fin  dall'  anno  4234.  fa  eretto  au  Monislero  per 
eofMerraxione  di  fanciulle  a  Dio  dedicate  da  Roberto 
tf  GioTan  Lombardi  Sanese,  e  Signore  di  Pugna  {  cioò 
del  luogo,  che  c^  chiamasi  Valdipugna  )  per  voto  fat- 
tone a  Dìo.  (  Mem.  di  S.  Giorgio  fog.  474.  )  Impercioc- 
ché essendo  ancor  giovane  sì  partì  dal  Padre  per  vo- 
loatà  di  vedere  nuovi  Paesi,  ove  avendo  avuta  sini- 
stra fcrtuna,  ed  'essendo  in  perìcolo  della  vita,  si  ob- 
bfigò  oon  sagramento  a  fabbricare  una  Chiesa  a  questa 
Santa,  se  fibero  lo  tornava  alia  Patria.  Furono  esau- 
«Uti  ì  soci  prieghi,  ed  avendo  palesato  al  Padre  il  voto 
per  lai  fatto,  di  comune  consiglio  si  disposero  a  dargli 
aobìlo  compimento.  jNou  furono  però  di  uno  stesso  pa- 
rere intorno  al  sito  per  la  fabbrica,  onde  col  partito 
nglgerito  loro  dal  Vescovo  Buonfiglio  posero  sopra  di 
vo  carro  una  grossa  pietra,  e  dove  due  giovenchi  in- 
damiti  la  fermassero,  quivi  appunto  la  Chiesa  si  fab- 
lineasse,  si  fh  quello,  in  cui  ora  si  vede.  A  questo  fh 
agpnnte  nn  Monastero  di  Monache ,  e  Fanciulle ,  cui 
dBeoDOy  che  fosse  dato  il  nome  di  Vergini  Vestali.  Nel- 
F  andare  de^  anni  fu  annoverata  tra  queste  una  fan- 
delia  Terra  di  Casciano  di  Vescovado,  che  es- 
rimasta erede  di  molti  beni  partì  dai  Monastero 
di  &  Beine  menando  con  essa  seco  le  altre  Monache, 
e  Fancinlle  a  Casciano,  ove  fabbricò  un  nuovo  Moni- 
^ero,  in  coi  colle  compagne  si  raccolse.  La  Chiesa  di 
&  Beina  io  oggi  è  Cura  d'  anime,  e  nel  4429  conti- 
nnava  ad  esser  di  padronato  delle  Monache  di  S.  Giu- 
flla  di  Casciano.  A  cagione  poi  delle  guerre  forono 
I  Religiose  trasportate  a  Siena,  ed  unite  a  quelle 
I  Monastero  d'  Ogni  Santi.  Contiguo  a  questa  Chìe- 
I  Ti  è  il  Comune,  che  appellasi  Valdipugna,  perchè 
sa  dette  battaglia  da  Pompeo  a  Marzio  al  tem- 
pa  tile  prime  guerre  civili  di  Roma,  come  si  vuole 
da* assiri  Eroditi,  recandone  in  pruova  Apppiano  Ales- 
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sandriiu).  Marzio  era  Ledalo  di  Mario,  e  di  Carbone, 
e  Pompeo  di  Siila,  e  questi  si  fu  viociiore,  ed  in  pe- 
na di  avere  la  Cit4À  parteggialo  a  favore  di  Mario,  fu 
corsa,  e  posla  a  sadco  dall'  esercito  di  Pompeo.  Con- 
servaosi  i  nomi  di  quei  due  Duci  ne*  luoghi ,  in  coi 
ienoero  alcun  tempo  gii  aUog^amenti  loro,  benché  sia- 
no guasti  Del  parlare  moderno,,  dicendosi  1^  uno  Mar- 
ciano, che  sta  vicinissimo  a  Siena^  e  quivi  erasi  aU 
tendalo  Marzio;  P  altro,  chiamasi  Pompeggiano,  ove 
ebbe  Pompeo  i  suoi  Padiglfoni,  rimanendosi  questa 
valle  tra  T  uno  accampamento,  e  V  ^tro,  qi^asi  che 
nel  bel  mezzo,  come  pure  vi  rimane  la  Città. 

Nacque  nel  Comune  di  S.. Reina  il  B.  Antonio 
Ortolano  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  di  cui  par- 
lammo ai.  30  di  Gennajo. 

La  Porta  sopradetia  di  Sanie  Viene,  altri  vuote, 
che  dicasi  in  questo  modo  corrottamente  dalla  Parroe- 
chìa  vicina  di  S.  Eugenia,  ed  altri  crede  col  Tommaai 
esserle  rimasto  questo  nome  fino  daHH7  quando  tra- 
sportandosi dalla  Villa  di  Dofaoa  alia  nostra  Cattedrale 
di  Siena  il  Corpo  di  8.  Ansano,  il  Popolo  coooorsovi 
ad  incoiltrario  grida  ira:  //  Santo  Viene.  Il  suo  Ami- 
porlo  di  mirabile  architettura  fu  opera  di  Baldassarre 
da  Siena,  e  la  pittura  esprimente  la  Nascita  del  SaV- 
valore  fu  fatta  dal  Sodoma,  ed  ò  bella  e  maraviglia. 

La  sera  vanno  al  solenne  Mattutino  in  Fontegio- 
sta  le  Compagnie  della  SS.  Trinità,  del  Corpus  Domi- 
ni, del  B.  Ambrogio  Sansedoni,  del  B.  Andrea  GaUe- 
ràni,  di  S.  Caterina  in  Fontebranda,  e  di  S.  Bernar- 
dino. —  Feria  a'  Banchetti. 

VUL  —  La  NASCITA  della  Gloriosa  VERGINE  MA- 
RIA Nostra  Signora  figliuola  di  S.  Anna,  e  di  S.  Gi<>- 
vacchino  della  Regia  Stirpe  di  David.  —  Festa  in  primo 
luogo  alla  Madonna  di  Fonlegiusta,  dove  si  porta  V  Ec- 
celsa Signoria  la  mattina  alla  Messa  solenne  con  of- 
ferta di  lib.  24  cera.  Fu  fabbricata  dal  Pubblico  T  anno 
44S2  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  per  la  Vii- 
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Iona,  che  in  questo  gìoroo  si  ottenne  dalle  Armi  Sa- 
nesly  e  dagK  altri  loro  confederati  al  Poggio  Imperiale 
presso  Fo^bonsi  contro  quelle  di  Fiorenza,  obbligan- 
dosi ancora  di  visitarla  ogni  anno  in  tal  soleunitè  colla 
deità  offisrta  di  cera.  (  Tom.  par,  3.  lib,  7.  Allegr.  Cron.  ) 
Nella  volta  della  Chiesa  ò  il  nome  dell'  Architetto  in 
questo  scrìtto:  Opta  fecit  M.  Franciscus  Chris tophori 
fddibuM  4482.  —  La  Compagnia^  che  dal  Tizio  appel- 
lasi di  S.  Marìa  del  Portico,  era  già  una  cosa  mede- 
sinia  con  quella,  che  dicesi  della  SS.  Trinità.  Fecesi 
poi  la  divisione,  perchè  alcuni  di  essa  non  vollero  mu- 
tare il  titolo,  che  le  aveva  dato  11  B.  Francesco  Pa- 
tolsi  di  Compagnia  della  B.  Vergine,  volendo  gli  altri 
titobr»  della  SS.  Trinità.  Questi  si  rimasero  nell'  an- 
tico luogo,  e  quelli  si  ricoverarono  in  Camollia  presso 
Fantegiusta,  detta  a  quel  tempo  Fonte  Malizia,  e  fer- 
marono il  loro  Oratorio  vicino  alla  Chiesa,  che  ora  si 
vede.  Ciò  avvenne  Tanno  4358.  --  Questa  graziosa 
Immagine,  che  dicessi  di  S.  Maria  del  Portico  di  Fon- 
to^osta  è  posta  sopra  una  Porta  della  Città  detta  dG 
Pescaja,  e  vi  fu  dipinta  al  tempo,  che  si  fabbricò  quel 
recito  di  mura  giusto  l' uso  de*  Sanesi  di  porre  sopra 
le  Porte  della  Città  una  Immagine  di  Nostra  Donna, 
e  In  poi  divisa  a  cagione  del  concorso  del  Popolo  a 
Tenerarta,  ed  a  porgerle  i  loro  voti.  (  Bartol.  BenvogL 
e  Alkgr.  Cron.  )  Cominciò  ad  avere  il  suo  primo  culto 
nel  1430.  dalla  pietà  di  Giov.  Gian6gliazzi  ;  e  nceven- 
daoe  il  Popolo  continue  grazie  fu  la  Chiesa  di  bel  nuo- 
To  da  fondamenti  in  miglior  forma  fabbricata  nel  i  488 

ili  detto.  All'  altare  della  Madonna  si  leggono 

'  versi: 

Hk  reqttieSj  tranquilla  salus,  hic  dvlce  kvamen 
Hie  est  spes  mseris,  prcesidiumque  reis, 

VfA  firegìo  della  Balaustrata  di  dentro^  sonovi  questi  : 

Virgo  Pavera  .  ...  te  summi  sponsa  Tonantis 

Atapicio  cujm  libera  Sena  manet. 
Tom.  U.  43 
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Omnibus  hanc  Crbem  Hbi  firmam  toUs  pericUg 

Ex  ct^us  pendei  numine  nostra  salus. 
Te  Duce  nil  quamvis  metuendum  Virgo  vermmur 

Virgo  tuos  hilari  protege  fronte  lares. 

Dalla  Banda  dì  fuori  souovì  questi: 

Alma  Parens  Chris  ti  Sunvni  Regina  Tonantìs 
0  decuSj  0  nitidi  gloria  rara  PolL 

Ictus  fortunce  cemis,  morbosque  cruentos 
Funde  preces  nato  Virgo  beata  tuo. 

Sub  te  tuta  quieSf  et  spes  est  certa  triumphi 
Vincetnus  morbos  Martis  et  arma  simtd. 

Dal  Cardiuale  detto  di  Molfetta,  che  era  Legalo 
del  Pontefice  io  Siena  V  anno  4482  fu  la  Chiesa  ar- 
riccihita  di  molte  Indulgenze,  volendo  pure  che  air  av- 
venire si  chiamasse  S.  Maria  dei  Portico,  come  ce  do 
.assicura  il  Tizio  (  tom,  3.  )  —  L'  Aitar  maggiore,  che 
è  ove  appunto  starasi  quella  Porta  che  erasi  aperta 
Fanno  4368  fu  lavorato  con  eccellente  maestrìa  dai 
Masini  fratelli  scultori  Senesi,  ed  ebbe  tal  curigsilà 
Giulio  HI.  di  vederlo,  e  considerarlo  per  minuto^  che 
convenne  al  Pubblico  mandarglielo  a  Roma  pezzo  per 
pezzo,  come  ne  fa  fede  una  pietra  posta  nella  Sagre- 
stia. (  Vgurg.  Ut.  63,  n.  68.  )  Le  pitture  sopra  di  que- 
sto Altare  sono  di  Michelangelo  Anselmi,  e  quelle  che 
stanno  all'  intorno  di  Ventura  Salimbeni,  e  quelle  che 
sono  accanto  alla  volta  di  Matteo  da  Siena..  Air  alia- 
re che  è  a  man  destra  neir  entrare  per  la  porta  prin- 
cipale, è  un  quadro  rappresentante  la  Visitazione  di 
Nostra  Signora,  che  è  del  Riccio.  La  pittura,  che  seoxa 
altare  è  a  mano  sinistra  esprime  la  Vergine  col  Bam- 
bino in  aria  additata  dalla  Sibilla  air  Imperatore  Au- 
gusto, credesi  che  sia  opera  di  Raldassarre  Peruzzi. 
L'altare  della  Contrada  è  di  Francesco  Franci.  Lo  Sten- 
dardo della  Compagnia  è  di  Ventura  Salimbeni,  e  la 
Bara  fu  dipinta  dal  Sodoma.  —  V^;gonst  tra  le  me- 
morie votivo  in  questa  Chiesa  appese  alcune  grandi 
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ossa  di  Brieoa^  ed  una  spada,  queste  dicesi  fossero 
qiùvl  maadato  da  GrìsUiforo  Colombo  rilornato  dalla 
iiav%tf iooe  deli'  America  in  rendimento  di  grazie  dei* 
h  f^toè  spedixione,  a  qudla  sacra  Immagine,  di  cui 
era  stato  teoeraineote  divoto  nel  tempo  della  dimora, 
che  aveva  fittla  in  Siena  da  giovanetto  fra  gli  Studen- 
ti deU"  Universitè.  Per  pruova  di  questo  veggonsi  in 
altre  CJuese  del  dominio  Senese  delle  simili  ossa,  che 
faroDO  portato  da  diversi  soldati  nazionali,  die  servi* 
TOoo  il  Colombo  in  quella  navigazione. 

Festo  alla  Parrocchiale  della  Sapienza,  della  cui 
Casa,  e  Soc^resca  parleremo  a'  4  di  Novembre.  —  Fé* 
sia  aBe  ìlooache  della  Concezione,  dove  ritornando  da 
Fontegiasto  la  Signoria  entra  a  pigliare  il  perdono.  — 
Festa  afie  Madonna  delia  Compagnia  di  S.  Bernardino 
aefla  Chiesa  inferiore,  che  da  alcuni  si  stima  opera 
dei  nostro  antico  Guido  da  Siena.  A  questo  sacra  Im- 
nagioa  fa  stobiHto  un.  culto  più  solenne  in  questo 
g^moty  imperciocché  fu  quello,  in  cui  nacque  il  San- 
to^ in  cui  vestì  Y  abito  Serafico,  fece  professione,  ce- 
idirò  la  prima  Messa ,  e  predicò  la  prima  volto ,  sic- 
oone  éààe  di  sua  bocca  dal  Pergamo,  e  ce  ne  fa  fede 
S.  (^vanni  da  Capistrano  nella  vita,  che  di  S.  Ber- 
Baldino  bsdò  scritto,  aggiungendo,  che  il  Sauto  de- 
siderava di  salire  al  Cielo  in  questo  giomato  mede* 
sima  co^  memoralnle  per  lui  per  tonto  grazie  del  Cie- 
lOL  lo  nemorìa  di  questo  si  fa  festo  solenne  in  Arezzo 
oggi,  e  ai  SO  di  Maggio  a  S.  Maria  delle  Grazie,  Chiesa 
edificata  dal  Santo  in  onore  di  Nostra  Donna  in  quel 
hn^i,  che  da  lui  fu  liberato  dall'  infezione  de'  mali- 
gni ^piriti.  —  Festo  alle  Monache  del  Santuccio,  dove 
il  Pobbfico  manda  Kb.  46  cera^  le  cui  notizie  porto- 
cvaio  al  giorno  di  S.  Galgano.  — *.  Festo  a  Provenzano 
lAi  Madoona  detta  della  Staffa  posta  neir  altore  di 
&  Ccrboae,  opera  insigne  del  Ricci.  Questa  Immagine 

I  denominala  della  Stoffa,  perchè  slava  una  volta 
strada  cos)  chiamato^  che  va  da  Casa.Bandini 
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a  S.  Gio.  in  Pantanelo,  e  fu  trasportala  in  Proven- 
zano  per  certo  miracolo,  che  dìcesi  essere  stato  da  lei 
operato  per  torre  un'  aDima  dalle  mani  del  Demo- 
nio. —  Festa  alia  Compagnia  di  S.  Michele  presso 
r  Abbadia,  ed  alla  Cappella  della  Madonna  in  S.  Gio. 
in  Pantaneto  per  la  Contrada  del  Leocorno.  —  Nelle 
vicinanze  di  Siena  si  fa  festa  alla  Madonna  posta  al 
Ponte  del  Bolgione  fuori  della  Porta  Ovile  affiziata  da 
una  Confraternita  di  Lavoratori  di  Campagna.  —  Fuo- 
ri della  Porla  S.  Marco  si  fa  festa  alla  Parrocchiale 
della  Madonna  di  Tressa,  che  vogliono  gli  antichi  Cro- 
nisti di  Siena,  fosse  al  tempo  de'  Gentili  Tempio  con- 
secralo  a  Diana  Treissa  dal  fiume  vicino,  che  oggi 
Tressa  dioiamo,  ed  il  primo  dedicato  da^  Sanesi  alla 
Madre  di  Dio,  nel  quale  aggiungono,  che  si  celebras- 
se la  prima ^essa  al  tem|K>  de'  primi  Cristiani.  [Tom" 
masi  istoria  di  Siena  p.  4.  lib,  4.  ) 

In  un  Colle  poco  lungi  da  questa  Chiesa  si  vede 
la  possessione,  e  i)osco  di  Andrea  Mattioli,  di  cui  par* 
lammo  facendo  menzione  degli  Accademici  Ardenti  la 
prima  Domenica  di  Maggio. 

Agli  eruditi  delle  nostre  Istorie  si  rammenterè  in 
questo  luogo  la  memorabile  sconfitta,  che  i  Sanesi  die- 
dero air  esercito  di  Federigo  Imperatore  nel  4184, 
chiamata  ne'  nostri  annali  la  rotta  del  Ponle  a  fio- 
89^0.  Era  r  Imperatore  stato  per  1'  addietro  sempre  in 
alleanza  coi  Sanesi,  ma  perchè  questa  volta  tornando 
da  Firenze  voleva  passare  per  Siena,  e  quivi  tratte- 
nendosi distribuire  il  Contado  della  Citte  a  diverse 
Famiglie  benemerite,  come  in  Firenze  fatto  aveva,  i 
Sanesi  gli  chiusero  in  faccia  le  Porte,  onde  egli  pieno 
di  sdegno  lasciò  buona  parte  deir  esercito  col  figlino- 
to  Arrigo,  affinchè  assediasse  la  Citte,  e  dessele  grave 
gastigo.  Ma  i  Cittadini  gli  vennero  sopra  con  lai  co- 
raggio, che  gli  posero  a  fil  di  spada  il  più  delle  sue 
genti,  e  quelle  ancora,  che  erangli  venute  in  ajuto  da 
Firenze,  sicché  a  pochi  venne  fatto  di  fuggirsi  iasie- 
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ne  col  prkìcipe  Arrigo,  e  di  ripararsi  a  Viterbo,  do- 
ve erasi  portalo  V  Imperatore.  (  ikJav.  lib.  3.  par.  4. 
PV'Sè.)  Un'altra  volta  Del  4526  la  memoria  del- 
r  aolioo  vdhre  degli  antenati  infiammò  T  anima  dei 
nostri  contro  T esercito  Fiorentino  (come  a  suo  luogo 
direoiD)  talmente  che  pel  secondo  fatto  d'  arme  nou 
Beno  glorioso  del  primo  meritò  questa  Valle,  ed  il 
vicÌDo  colie  di  Rosajo,  e  di  Pescaja  di  esser  chiamato 
il  suolo  più  fertile  per  le  palme  della  Repubblica,  di 
qoaoli  o'  abbia  od  Territorio,  eccetto  però  quello  di 
MoQlaperto.  —  Ma  per  trattenere  in  queste  erbose  ri- 
ve di  Tressa  con  qualche  ameno  divertimento  le  Ge- 
nerate più  popolari  a  questo  luogo  corse,  noi  conte- 
re«o  loro  quella  celebre  favola,  che  appresso  del  no- 
stro Patrizio  Patrìzj,  e  Teofìlo  Gallacciui,  ed  altri  an- 
cora Irovò  credito  d' Istoria ,  giacché  quivi  appunto 
aTfeonero  i  fatti,  che  in  essa  rapportansi. 

Che  la  nostra  Patria  sia  opera  degli  antichi  Ro^ 
maoi  non  pare  che  possa  da  veruno  recarsi  a  con-  7 
lesa,  Unti,  e  s\  forti  sono  gli  argomenti,  che  col  di-  ( 
Boslruio;  ma  che  dai  Nipoti  di  Romolo  fondatore  di    } 
BoBia  avnlo  abbia  felicissimo  incominciamento,  que-   / 
Ite  è  quello  appunto,  di  cui  oggi  io  voglio  farvi  aV'   ' 
TìaiL  Romolo  primo  Re  de*  Romani,  e  che  dette  V  es- 
^^  a  Roma  die  morte,  come  ognun  sé,  al  fratello  Re- 
■Bo,  0  perchè  questi  con  ischerno  di  un  salto  tra- 
passata avesse  la  muraglia,  che  accerchiava  la  nuova 
Ciitè,  0  perchè  contro  il  divieto  del  Fratello  entrato 
(Mse  in  quel  recinto,  inseguitando  co'  cani  una  cer« 
^t,che  a  tutta  corsa  fuggiva.  Lasciò  egli  due  figliuo- 
li deUì  Senio,  ed  Aschio,  che  giovanetti  di  anni,  ma 
i  indole  geoerosa,  trafitti  nel  cuore  per  la  morte  del 
padre,  di  buon'  occhio  mirar  non  poteano  V  uccisore, 
^quantunque  volte  a  lui  ne  andavano,  perquan- 
W  a  ftiodiassero  di  celare  V  interno  rammarico,  non 
vcaiìa  però  loro  fatto,  che  alcun  segnale  ad  ora  ad 
*>  ne  trapelasse  loro  nel  volto ,  che  dalV  animo  so- 
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loro  dentro  di  esso  sicurezza,  se  lo  Zio  ai  danni  loro  al- 
cuna insidia  ordire  volesse.  Ne  di  vero  egli  si  stette  dal 
tentarlo,  allorché  dopo  molle  inatili  ricerche  ebbe  inteso 
da'  loro  Sacerdoti,  ed  indovini,  che  eglino  fatti  capo  di 
numerosa  schiera  di  Pastori  aveano  fabbricato  nella  To- 
scana un  Castello,  ove  faceano  da  Signori.  Il  perchè  te- 
nendo sempre  a  suo  servizio  un  grosso  numero  di  sgher- 
ri, e  di  ladroni  spiegò  loro  la  sua  mente,  e  ben  prove- 
duti di  armi  mandolli  in  queste  parti  affine  che  o  vi- 
vi, 0  morti  i  due  temuti,  e  perciò  odiati  nipoti  a  lui 
ne  conducessero.  Non  si  attentarono  costoro  a  fronte 
scoperta  assalire  i  due  valorosi  giovani,  ma  sperando 
con  piena  sicurezza  averli  nelle  mani  insieme  col  Ca- 
stello, si  appigliarono  air  inganno,  onde  essendosi  rac- 
colti in  una  folta  selva  non  mollo  discosta  dal  Ca- 
stello, e  che  era  in  una  Valle  detta  Bruna,  mandaro- 
no alquanti  de  loro  ad  offrirsi  a  Senio  per  ajutarlo 
dell'  opera  loro  a  dar  fine  al  lavoro  della  sua  fabbri- 
ca, dovendo  poi  esser  di  scorta  a'  compagni  nel  tra- 
dimento. Poiché  furono  costoro  ammessi  nel  Castello, 
osservarono  a  minuto  il  silo,  per  cui  dovean»  intro- 
durre, e  la  maniera  con  che  più  agevolmente  poteanli 
disarmare,  ed  uccidere  i  Pastori,  e  far  prigioni  i  due 
Principi;  e  parendo  loro  di  avere  si  bene  «dita  la 
trama,  che  da  veruno  accidente  sinistro  romper  si  po- 
tesse, mandarono  una  notte  due  di  loro,  calandoli 
dalla  muraglia  a  chiamare  i  compagni,  che  spedita- 
mente venissero:  che  il  tulio  era  in  assetto  per  ter- 
minare V  impresa.  Ma  incaminatisi  costoro  alla  selva, 
ed  andando  a  tutta  corsa,  furono  con  maraviglia  os- 
servali da  alcuni  Pastori,  che  stavano  a  guardia  del- 
la loro  gregge ,  ed  avendo  la  maraviglia  generato  in 
loro  il  sospetto^  fecero  avvertilo  Senio  di  ciò,  che  ve- 
duto si  aveano.  Egli  scioltosi  di  subbilo  dal  sonno  si 
pose  ad  osservare,  se  nel  Castello  facevasi  veruna  no- 
vità, ed  ecco  che  ansante  pel  correre,  e  pel  timore 
gU  sopravviene  altro  Pastore  coli'  avviso,  che  dalla 
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Selva  di  Boeea  Bruna  oooiva  una  folia  schiera  dì  ar- 
mati, tèe  a  graa  passi  al  Castello  ne  venivano.  A  tale 
anomuio  si  posero  lutti  *i  Pastori  in  arme,  ed  io  di- 
fesa per  rìbatiere  con  esse  gli  sforzi  o  de'  nemici,  o 
de*  ladroni.  Veduto  questo  apparecchio  ben  s'  avvid* 
dero  i  traditori,  che  stavano  nei  Castello,  che  il  loro 
disegno  oso  essersi  scoperto,  non  pelea  condursi  ad 
eSèltft,  e  tendendo  alle  loro  vile,  con  tutta  Tretta  per 
Boa  porta,  di  cui  eransi  fatti  padroni,  si  dettero  a 
ht^te  per  ripararsi  nella  selva.  Fu  tenuto  loro  dietro 
da  aJcani  soldati  di  Senio,  che  ptir  due  ne  raggiun* 
sera,  ed  avendoli   condotti  vivi  al  loro  Signore,  da 
faesiì  egli  ebbe  la  coufessione  del  tradimento  m.ac* 
chinato  sul  disegno  avutone  da  Romolo.  Gli  altri,  che 
osavano  dall'  aguato,  veggendo  andare  in  fallo  il  lo-- 
re  peasierov  e  di  non  poter  far  danno  a'  due  fratelli, 
valsero  il  loro  sdegno  contro  il  Paese,  ed   avendolo 
poalo  a  rebba  indirizzarono  V  animo  ed  il  piede  alla 
volta  dì  Roma,  menando  con  esso  loro  il  bestiame  ed 
i  Paatorì.  Ma   oè  pur  ciò   venne  lor  fatlo,  perchè  da 
HI  Pastore  scappalo  loro  di  mano,  ragguagliato  Senio 
A  quanto  avveniva,  uscì  prontamente  dal  Castello  con 
paieocfai  de'  suoi,  e  raggiuntili  presso  TArbia  gli  asse* 
1^  1^  ruppe,  e  gli  disperse,  e  poi  che  ebbe  fatto  di 
loro  oa'  aspro  macello,  vittorioso  con  tutta  la  preda 
lèee  ritorno  a'  suoì^  fabbricando  poi  presso  quel  fiu- 
wae  OQ  Tempio  a  perpetua  memoria  della  vittoria.  De 
pA  prodi  de'  suoi  Pastori  ne  scelse  300,  che  addestrò 
al  ataiieggio  dell'  armi,  e  gli  elesse  per  guardia  di  sua 
pcrsQBa,  e  per  difesa  degli  altri  da'  simigliatiti  insulti 
alf  avvenire.  Ma  perobè  il  bestiame  sparoo  per  la  cam- 
pagna non  avea'Dnde  sicurarsi  dalle  corse  de'  nemi-- 
ó,  s  posero  i  due  Fratelli  a  fortificare  con  argini,  o 
QMi  iegoame  un  monte  vicino  al  Castello  sopra  il  fìa- 
■•  Treasa  fabbricandovi  diverse  capanne  per  riceve- 
va et*  Bastorì,  ed  un  Tempio  a  Minerva^  dovendosi  in 
«■s  riparare  a  tempo  di  guerra  le  gregge  di  tutto  il 
Tom.  il  i:i* 
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Paese.  Ebbono  indi  a  poco  da*  loro  amici  di  Roma  il 
tristo  annunzio ,  che  Romolo  per  la  «orto  incontrala 
da^  suoi  tutto  avvampava  di  sdegno,  e  che  ad  ogni 
costo  trar  volendo  vendetta  della  loro  morte  manda- 
va in  Toscana  due  valorosi  Signori  Montooio,  e  Ca- 
meltio  con  molle  squadre  di  soldati,  ordinando  loro  di 
prender  tutto  il  bestiame  (  era  questo  a  queir  eie  la 
dovizia  de*  Popoli,  ed  i  Reami  per  cui  si  combatteva  ) 
di  espugnare  a  viva  forza  il  Castello,  di  atterrarlo,  e 
di  uccidere,  o  far  prigione  i  due  fratelli,  e  con  ciò 
dare  una  volta  fine  a  quest'  impresa,  ed  a*  suoi  timo* 
ri.  Vennero  questi  ben  presto  sperando  di  cogliere  al- 
l' impensata  i  due  giovani,  ma  trovarono,  che  stando 
questi  suir  avviso,  aveano  avuto  sentore  della  lor 
mossa,  onde  avendo  raccolto  il  bestiame  nel  Monte, 
stavano  pronti  a  ben  riceverli.  Accoslaronsì  pertanto 
alle  falde  del  monte,  ed  avendolo  combattuto  tre  dì 
senza  nulla  punto  avanzare,  e  con  perder  molta  gen- 
te, si  avvisarono,  come  aveano  falla  mala  partila;  e 
gran  follia  era  stala  la  loro  di  voler  vincere  colia  for- 
za quel  luogo  sì  ben  fortificato,  e  da  nomini  di  cuo- 
re, e  di  valore  difeso.  Dopo  varie  consulte  presero  per 
consiglio  di  piii  non  combatterlo,  ma  di  procurare  di 
averlo  alla  lunga  come  per  assedio.  Separaronsi  adun- 
que i  due  Duci  colle  genti  loro,  e  Monlonio  si  pose 
sopra  una  Collina  presso  la  via ,  che  nnena  a  Roma, 
fabbricandovi  un  Castello,  che  poi  si  disse  Castel  Mon- 
tone, da  cui  la  vicina  Valle  chiamasi  Val  Montone;  e 
Camellio  dalla  banda  opposta  sopra  due  Colline  altro 
ne  fabbricò  appellandolo  Castel  Camellio  doude  la  Con- 
trada, che  poi  vi  fu  fabbricata  Camellia,  e  Camollìa 
venne  a  chiamarsi.  Quindi  i  soldati  delP  un  CaslellOy 
e  dell'  altro,  uscendo  ogni  d)  alla  campagna  tutta  la 
correvano  ponendola  a  rubba,  ed  obbligando  le  genti 
di  Senio,  e  di  Asohio  di  starsene  strette,  e  chiuse  nel 
monte,  ove  a  lungo  andare  non  potendo  più  dimorare 
vinte  dalla  fame,  e  dalla  disperazione  dì  akon  soc- 
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ooTSo,  dcfveansì  gittare  di  Decessila  nel  partito  di  ar^* 
ftoàtni,  e  del  più  possente  ad  accomodarsi  al  piace* 
re.  Questi  però   nou   mancavano  a  se  stessi,  e  da  li 
nreodo  baoni  ordini  per  la  difesa  di  Castel  Senio,  e 
del  Moule,  ed  ammaestrati  i  loro  uomini  alle  armi,  ed 
aUe  regole  della  guerra ,  ne  andavano  fuori  de'  loro 
npari  ad  incontrare  i  nemici,  e  combatterlf,  continuan- 
do parecchi  giorni  e  le  corse,  e  le  zufTe  con  picco! 
daooo,  0  vantaggio  delle  parti.  Or  avvenne  che  un  dì 
uscito  essendo  Camellio  col  più  delle  sue  genti  si  ab- 
baile nel  piano  della  Tressa  con  Aschio  accompagna- 
to da  buon  numero  di  soldatesca,  onde  dì:  subbilo  si 
venne  ad  un  aspra  sufia  tra  le  due  squadre  ;  ed  an- 
cor quelle  di  Aschio  fossero  di  molto  valore,  essendo 
di  troppo  inferiori  nel  numero,  non  poteano  ormai  più 
fìggere,  e  principiando  a  piegare  poco  più  vi  voleva 
a  rimaner  rotte,  se  Senio,  che  dal  Monte  il  tutto  os- 
servava, con  molta,  e  fresca  gente  nou  vi  accorrea  a 
dar  loro  soccorso.  A  questo  ajulo  rinforzò  il  combat- 
timaito,  che  già  prendeva  faccia  di  giusta  battaglia, 
in  cui  la  sfortuna  di  Aschio  gli  die  la  vittoria;  con- 
ciosa  cosa  che  essendosi  azzuffato  con  Camellio  fu  da 
qvesU)  ferito  s\  gravemente,  che  gli  convenne  abban- 
donare la  pugna  ;  ma  i  suoi  soldati  punti  dallo  slimo- 
lo della  vendetta  strinsero  sì  fortemente  Camellio,  che 
MQ  potette  liberarsi  dalle  mani  loro,  onde  rimase  pri- 
gione, e  venne  prontamente  condolto  a  Castel  Senio. 
I^ioooraggiroDO  alla  mancanza  di  Camellio  le  sue  genti, 
oode  mancando  loro  Y  animo,  senza  più  curarsi  della 
baUaglia  si  deitero  a  fuggire  verso  Castel  Moutonio, 
in  cai  si  ripararono,  lasciando  ai  nemici  il  campo,  e 
la  vittoria.  Dieronsi  i  vincitori  a  ricoglierne  il  premio 
nette  spoglie  degli  uccisi  senza   por  mente  alla  vici- 
nanza de'  nemici,  chiusi  nel  Castello,  e  che  di  tutto 
erano  spettatori  ;  e  di  fallo  Montonio,  che  era  gran  mae- 
alro  di  guerra,  vide  la  confusione,  e  conobbe  V  oppor- 
loaitàdi  trìoufore  a  man  salva  de'  vincitori  *,  onde  con 
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brevi  parole  rimettendo  il  cuore  a'  soldati  di  CameV 
]io,  ed  accendendolo  a' suoi  uscì  pieno  di  baldanza 

.  «opra  le  genti  di  Senio  tutta  intenta  alla  preda,  colla 
speranza  di  trionfare  senza  contrasto;  ma  il  colpo  gli 
andò  fallito.  Imperciocché  gli  si  parò  incontro  una  vn- 
lorosa  squadra  di  riserva,  che  Senio  teneva  in  ordi- 
ne antivedendo  il  proprio  (>encolo,  e  con  essa  fé  tanto 
di  resistenza,  che  i  suoi  soldati  ebbono  tempo  di  schie- 
rarsi; ed  essendosi  posti  in  buona  ordinanza  uè  anda- 
roDo  coraggiosi  alla  pugna;  onde  si  riaccese  pih  che 
mai  furiosa  la  battaglia,  .essendovi  tutte  le  soldatesche 
dcir  una  parte,  e  delP  altra,  conoscendosi  da  aroenduc, 
che  dalla  sorte  di  essa  Y  esito  tutto  di  quella  grandis- 
sima guerra  pendeva.  I  due  Duci  più  colf  esempio, 
che  coHa  voce  animavano  le  loro  schiere,  e  nel  più 
follo  de'  nemici  pugnando,  ben  davano  a  vedere  di 
non  voler  sortire  da  essa,  che  vittoriosi  in  trionfo,  o 
di  volervi  rimanere  cadaveri  esangui  sul  suolo.  Poiché 
fu  stala  la  vittoria  lungamente  sul  forse  senza  piega- 
re ad  una  parie  più  ohe  all'altra,  in  ultimo  si  gittò 

'  nel  partito  di  Senio,  volgendo  le  spalle  a  Montonio. 
Questi  in  combattendo  dis|)erata mente  ricevette  più 
ferite,  per  cui  versando  largamente  il  sangue,  né  po- 
tendo più  reggersi,  dair  amorevole  violenza  de*  suoi 
fu  tratto  dalla  mischia,  e  trasportalo  nel  Castello,  e 
con  esso  lui  partì  il  coraggio  de* suoi  soldati,  che  a 
nulla  più  badando  fuor  che  a  porre  la  vita  in  salvo, 
si  dettero  precipitosamente  alla  fuga,  incalzati  sempre 
dai  nemici,  che  aspro  macello  fecero  di  quei,  che  ad- 
dietro rimaneano,  come  pure  lo  fecero  i  Pastori  di 
quei  nemici  che  vilmente  per  la  campagna  eransi  dis- 
sipati, onde  a  pochi  venne  fatto  di  entrare  in  Castel 
Montone,  e  di  esservi  in  istato  di  più  combattere.  Ri- 
masto  Senio  vincìlore,  e  senza  nemici,  che  potessero 
porgli  in  forse  la  vittoria,  tornossene  a  maniera  trion- 
fante nel  suo  Castello,  traendo  con  esso  seco  un  gran 
numero  di  prigioni,  e  di  cavalli,  né  potendo  por  U 
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ftlreitnia  dd  lu(^  tutti  coUocarvelì  pose  i  cavalli 
foori  del  Castello  in  uu  sito,  che  allora  Siabulum  Re^ 
fis  fa  detto,  ed  io  oggi  stalloreggi  s'  appella.  Poiché 
«U»  dati  quattro  giorni  di  riposo  a  suoi  soldati  fé  ri* 
aoloiiooe  di  dar  fioa  alla  guerra  cou  sottomettere  Ca- 
stel iootoue,  essendo  già  caduto  in  sua  balìa  Castel 
Caneflit  rimasto  senza  capitano,  e  senza  soldati,  onde 
itovi  a  campo  fece  intimare  a  Montooio  d'  arrendersi 
^oko  lo  ^zio  di  tre  giorni,  minacciandolo  dell'  ulti- 
ma fvrioa,  se  di  far  contrasto  dato  avesse  alcun  se- 
^  Egli  era  ben  fornito  di  cuore,  ma  non  di  forze, 
Qè  però  volle  dare  orecchio  all'  invito,  uè  piegar  vii* 
nette  V  animo  alle  minacce,  onde  rispose  non  poter 
egli  eedere  qod  Castello  senza  prima  averne  il  buon 
volere  del  suo  Principe,  cui  si  atteneva.  Egli  per  ispe- 
<Ììlo  nessa^ere  gli  avrebbe  fatto  sapere  in  che  ter- 
BÙH  à  ritrovavano  gli  affari,  e  colla  risposta  sareb- 
^  delenninato  o  ad  ascire  con  arrenderai,  o  a  mo- 
Hni  in  difendendosi  ;  chiedeva  perciò  dieci  giorni  di 
iRisoa,  che  tanto  alF  andare,  e  al  tornare  del  Messo 
^  aiètsognava.  Gliel  consentì  Senio  graziosamente, 
Panile  io  quello  spazio  di  tempo  si  pose  meglio  in  as- 
Mo  di  ordigni,  e  macchine  da  combattere  il  Castel- 
k.  Ed  essendo  intanto  ritornato  il  Messaggiere  a  Mon- 
Mttr  gii  riportò,  che  Romolo  divertito  essendo  in  altre 
gwrre,  non  poteva  inviare  altre  forze,  e  questa  so- 
^(cBse  in  paese  si  lontano,  onde  jda vagli  piena  pò- 
^«tà  dì  cedere  il  Castello  a  quei  patti  piii  onorevoli, 
^  aver  si  potessero  dal  vincitore.  Egli  però  s' infinse 
A  «Ter  ricevute  speranze  grandissime  di  pronto  soc- 
evia,  aflSne  di  vantaggiare  nelle  condizioni  del  tratr 
jatOj  che  con  Senio  menava.  Poiché  furono  piti  volte 
ia  privato  congresso  i  due  Duci  si  conchiuse  la  pace^ 
*h  principali  condizioni  di  essa  si  furono,  che  il  Ca- 
^A  fesse  dato  io  podere  di  Senio,  e  che  si  desse  la 
■^  a  Canellio,  ed  agli  altri  prigioni,  che  a'  Roma- 
^  vemii  a  questa  gnerra  si  consentisse  il  rimanersi 
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a  loro  voglia  in  Castel  Montooio,  e  che  air  avveoire 
degli  abìtalori  di  quei  due  Gaslelli  si  formasse  oome 
un  Popolo  solo,  vivendo  tulio  colle  leggi  medesime 
avendo  tutti  in  conto  di  Signori  i  due  valorosi  fratelli. 
Con  plauso  universale  fu  ricevuto  V  accordo,  che  pur 
da  Romolo  venne  reffermalo,  soleunizzandolo  tutti  con 
allegri  conviti,  e  con  pubbliche  feste  per  segnali  del 
comune  contento.  Partirono  poi  di  ritorno  alla  Patria 
i  due  Duci  Romani,  lasciando  il  più  delle  genti  loro 
in  Castel  Moutonio;  e  Senio^  ed  Aschio  tutti  si  dettero 
a  porre  in  buon  ordine  la  Repubblica  dando  principio 
dalla  fabbrica  di  due  Tempj,  V  uno  a  Marte  nella  som- 
mità di  Castel  Senio,  ed  uno  a  Saturno  in  Castel  Mon- 
Ionio.  Cinsero  le  due  Castella  di  forti  muraglie,  ed  af- 
finchè potesse  agevolmente  V  uu  luogo  esser  d*  ajuto 
air  altro^  volendolo  il  bisogno,  cavarono  di  soUo  terra 
una  strada,  per  cui  si  potesse  aver  libero,  e  sicuro  il 
camino  dalF  uno  alf  altro  di  quei  Castelli.  Né  pur  ciò 
alla  provida  accortezza  di  que'  due  Signori  fu  baste- 
vole, perchè  fecero  tirare  un  altra  via  sotterranea,  che 
da  quei  Castelli  menava  ad  una  torre  posta  nel  luo- 
go dove  era  la  selva  della  Valle  Bruna,  e  che  fu  poi 
delta  Rocca  Bruua  fattavi  fabbricare  per  sicurezza  di 
quel  posto,  in  cui  ad  ora  ad  ora  vi  si  annidava  gente 
di  male  affare,  impiegandovi  T opera  di  alcuni  Eomaui, 
che  tornavano  dalla  fabbrica   della  città  di  Fiesole, 
lln^  altra  torre  avcano  pur  fatta  fabbricare  non  molto 
da  quella  di  Rocca   Bruna  discosta,  di  cui  qualche 
avanzo  mirasi  presso  la  Chiesa  di  S.  Vigilio,  a  difesa 
del  Paese  dalle    rubberie  de'  ladi*oni,  de'  quali  molti 
ne  andarono  in  volta.  Menarono  poi  lunga  vita  que- 
sti due  Fratelli  in  somma  pace,  impìegaudola  nella  col- 
tivazione de'  terreni,  e  de'  popoli  anche  rozzi,  e  di  ogni 
oroamenlo  dell'  animo  affatto  ignudi.  Farmi  con  que- 
sto racconto  d'  avervi  data  a  vedere  V  origine  della 
nostra  Patina,  e  per  qual  cagione  la  Lupa  sia  la  no- 
stra antichissima  insegna,  e  se  mai  non  mi  avviso, 
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più  d^  UDO  di  voi  si  crederà ,  che  da  Senio  sia  nato 
Siena,  Bé  io  a  ciò  mi  oppongo^  e  che  da  due  cavalli, 
che  por  sopra  rammenlammo,  nata  sia  la  nostra  Bai- 
sana.  Ma  non  in  tatto  si  appongono  questi  al  vero.  Del* 
la  Balsana  adanque  eccovene  V  origine,  secondo  quelli 
Aatori,  e  vi  assicuro,  che  ella  è  sì  vera,  che  nulla 
ponto  in  ciò  slk  al  disotto  al  precedente  racconto.  Poi- 
ché furono  slati  in  buona  pace  i  popoli  di  Castel  Se- 
nìOy  e  di  Castel  Montouio  parecchi,  e  parecchi  anni, 
mppesi  la  concordia  al  tempo,  che  Roma  governava-^ 
si  da' Consoli  Publio  Cornelio,  e  Sempronio,  e  la  ca* 
gpooe  fu  questa.  Erano  andati  quei,  che  stavano  pres* 
so  Castel  Montone  a  Castel  Senio  a  celebrare  le  feste 
àk  Apollo,  ove  essendo  venuti  a  parole  con  alcuni  di 
quel  Castello  furono  caricali  d*  ingiurie,  e  con  onta,  e 
dispregio  furono  obbligati  a  partirne.  Non  andò  molto, 
che  alqaant]  di  Castel  Senio  si  portarono  a  Castel  Mon- 
per  la  solennità  di  Minerva,  e  quivi  non  sola^ 
ricevettero  il  cambio  delle  ingiurie,  ma  n'  eb- 
di  più  non  poco  ferite,  rimànendovene  ancora 
alquanti  uccisi.  La  gravità  del  fatto  mosse  a  giusto 
sdégno  quei  di  Castel  Senio,  e  colle  armi  vollero  trar- 
re vendetta,  e  le  armi  pure  impugnarono  quei  di  Ca- 
flid  HoqIodìo  a  difendersi,  onde  si  accese  asprissima 
gnerra  tra  quei  due  Popoli,  che  per  un*  anno  non  po- 
tette estinguersi,  ancorché  non  poco  sangue  si  spar- 
Veggendosi  da'  più  savj,  che  si  combatteva  a 
ione  ruina,  e  volendola  impedire,  cominciarono  ad 
introdorre  trattalo  di  pace,  ed  a  tale  effetto  furono 
égMk  dodici  per  parte,  che  adunatisi  a'  confini  de'  due 
^9ffikf  dovessero  di  pari  consentimento  fermare  il  no- 
do deÓa  coooordia.  Adunaronsi  questi  più  fiate,  si  pro- 
varj  partiti,  si  esaminarono  i  mezzi  più  ac- 
ma  non  mai  poterono  venire  a  concordia,  sic- 
^  K  r  una  condizione  era  in  piacere  degli  uni,  non 
fiasse  in  dispiacere  degli  altri,  che  fermi  standosi 
■  hi  riceverla,  impedivano  ogni  avanzamento  nel- 
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r  accordo;  e  sarebbesi  di  certo  rìoDuovata  la  guerra, 
se  Dou  cadeà  loro  in  pensiero  di  far  ricorso  alla  Re- 
pubblica di  Roma,  alBiKibè  volesse  ella  iniromeilersi 
in  questo  affare,  e  dar  fine  una  volta  a  questo  disUir- 
bo,  inviandovi  perciò  e  gli  uni,  e  gli  altri  i  loro  Am- 
basciatori. Udirono  i  Romani  con  animo  cortese  i'  am- 
basciata, e  proutamenle  risolvettero  d*  interporre  V  ope- 
ra loro  per  la  pace  tra  quei  Popoli,  con  cui  àofo  la 

*  morte  di  Romolo  tenuta  aveano  lunga  amistà,  e  po^ 
ciò  bramavano  di  conservarli,  e  Tie  piii  renderli  ami- 
ci specialmente  in  quegli  anni,  in  cui  il  fiero  Aaui- 
baie  fulminava  non  più  colle  sole  minacce,  ma  eoa 
uu  mondo  d*  armali  contro  Roma.  Mandarono  donqae 
in  queste  parti  Flaminio  Cavalier  di  valore,  e  di  pru- 
denza assai  ben  fornito,  ed  in  lui  deposero  i  Popoli 
ogni  loro  volere,  per  accettare  in  legge  ciò,  che  egli 
determinato  si  avesse.  Dopo  maturo  consigflio,  e  poiché 
ebbe  sariamente  pesate  le  ragioni  delle  parti,  chiamò 
e  sé  (  istavasi  egli  sotto  un  padiglione  nel  bel  mesto 
de*  due  Castelli,  per  non  dar  segno  di  parzialità  d*  af- 
fetto) i  figliuoli  di  quelli,  ch^erano  stati  morii  nd 
principio  del  disturbo,  ed  i  loro  uccisori,  e  con  grave 
e  cortese  discorso  gli  tornò  in  concordia,  e  per  fer- 
marla più  strettamente  volle,  che  si  unissero  in  pa* 
rentela  stringendo  tra  essi  varj  matrimonj  a  comil- 
zione,  che  le  figliuole  degli  uccisi  fossero  sposate  dai 
figliuoli  degli  uccisori  senza  dote,  ed  al  contrario  i  fi- 
gliuoli degli  ua^'isi  ricevessero  la  dote  dalle  fighooie 
degli  uccisori  de'  loro  genitori.  Adunò  poi  i  due  Po- 
poli ,  e  solennemente  U  riconciliò ,  avendo  in  prima 
l' uno  dair  altro  chiesto  il  |ìerdono  delle  passate  in- 
giurie, e  promessane  perpetua  dimenticanza.  Volendo 
poi  torre  ogni  occasione  di  contrasti  all'  avvenire,  oon* 
sigliò  che  si  dovesse  chiedere  a  Roma  una  Colonia  di 

.  Romani,  che  fabbricando  nuove  abitazioni  unissero 
Castel  Senio,  e  Castel  Montonio,  sicché  di  due  Casitel- 
la  si  venisse  a  formare  una  sola  città,  che  perciò  voU 
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le  die  si  appdtosse  col  nome  del  pìh  vecchio,  cioè  Se* 
vae,  Tbilo  ciò  yeniiesì  ben  presto-  a  fare,  onde  colla 
onora  Colooia,  e  co'  dae  anUchi  Castelli  (  cui  poi  si 
uil  ancora  quello  di  Camellio  )  si  forano  la  Città  di 
Siefia,  e  gli  aukicbi  odj  si  rimasero  estìoli,  se  pur  di* 
re  ooD  ai  volesse,  che  ne  risorgano  in  alcuni  mesi  le- 
sdotiKe  nelle  due  Fazioni  di  Città,  »  S.  Martino,  che 
fltaona  afq[muto  nette  di))enden2e  di  Castel  Senio,  e- 
£  Castel  MoDtOQÌe.  Volendo  poi  Flaminio  partire,  de* 
KioaU»  essendo  a  far  argine  ad  Annibale,  chiamò  tut-- 
ta  il  Popolo  ad  un  sdennissimo  sacrificio,  che  far  vo- 
bra  ad  Apollo,  e  a  Minerva,  e  standosi  tutto  aduna^ 
to,  à  asservò  con  islupore  d' ognuno,  che  neir  abbru* 
giacs  le  vitiimer  il  fumo,  che  saliva  in  alto  dalF  altare 
di  Apalla  era  bianchissimo,  ed  a  contrario  quello,  che 
ncvf9  dair  altare  di  Minerva  era  fosco,  e  nero,  ma 
■leodofii  poi  nell'aria  formavano  una  nuvola  metà 
banca,  e  metà  nera.  Crebbe  anche  la  maraviglia  aW 
brcàè  in  sacrificando  a  Diana  venne  da  quelle  fìam- 
me  il  fumo  di  que'  due  colorì,  che  rimasero  partiti 
BelFaere  a  maniera  di  nuvole.  Mentre  tutti  se  ne  sta- 
nano di  stupore  ripieni,  ed  in  forse  se  queir  avveni- 
neato  a  tristo,  o  a  fortunato  evento  recar  si  dovesse, 
c^dde  in  mente  a  Flaminio-  la  rieordanza  de'  due  Ca<» 
^aUi  bianco,  e  nero,  che  a  Senio,  ed  Aschio  primi  au- 
M  della  Città  pesta  aveana  in  sicurez^za  la  vita  ;  on- 
de npBtando  quel  portènto  a  felicissimo  augurio,  con- 
brio  il  Popolo  a  prenderlo  in  bene,  ed  a  vedere,  che 
«a  tal  divisa  di  colori  esser  dovesse  all'  avvenire 
^  segnale  di  felicità,  perlochè  volle,  che  di  presente 
<Va  le  Porte  ddla  Città,  e  de'  Tempj  1*  insegna  bianca, 
*  nera  si  apponesse,  e  di  cotal  guisa  ella  »  ò  poi  rima- 
Hadiviaa  gloriosa  di  questa  Città  iosino  a  quest'  oggi. 

Nel  12S4  si  prese  in  questo  giorno  Grosseto,  osseo- 
d«n  dentro  Guido  del  Palagio  Podestà.  (AgwÀ,  di  Tura) 

fcl  1860  in  questo  giorno,  che  fu  il  quarto  dopo 
^  ^tJtleria  di  Moutaperto,  gli  uomini  di  Montalcino  ìm- 
Tom.  il  i4 
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e  fu  levala  sopra  la  Torre  l' anno  inedesiiDO  ai  25  No- 
vembre, aveadola  di  prima  benedetta  Mousìg.  Ascauio 
Piccolomini  Aragoua  Arciv.  sotto  V  Invocasìocie  di  No> 
stra  Signora  Assanta.  Fu  condotta  con  gran  festa  del 
Popolo  dal  Convento  dì  S.  Francesco,  dove  fu  fusa,  e 
levata  in  alto,  e  posta  al  suo  luogo  con  molta  facilRè. 
In  essa  leggonsi  le  seguenti  parole.  ii«4*4*  Deipara 
Virgo  Aeris  potestaiibus  Umarem,  oc  fugcan,  VirgineiB 
Civitati  incolumilatem  etpacem  Jfn  Can^HMUum  hoc  Àét, 
ter  constatumy  quia  bis  rimosum  An.  MDCXXXIH.  Per' 
dinandi  il,  Mayni  Dt4cis  Etruriw  munificenSiay  oc  ter- 
iius  An,  MDCLXV.  Serenissimo  Principe  McUÀia  ejus 
Pratre  Senas  moderante,  Collegii  Balate  decreto  in  oai- 
pliorem  molem  restitui  curcntuit  Bujulivus  Achilles  Ser- 
gardius  Triremium  Prcefectus  Generalis ,  Eques  iMds- 
vicus  VeechitéS  Metropd,  Editu.  Eques  Scipio  Bandinel' 
lus,  et  Nicolaus  Sozxinus  à  Secretis  Legum  ^  Hieronymo 
Santonio  Fcuiensi,  et  foanne  Baptista  Saivinio  Senensi 
fundentibuSy  ut  cian  integrum  sonorem  dabit,  tuum  sem- 
per  honorem  concinat,  ac  Nomen  MARIA  ASSUMPTA, 
Il  peso  della  Campana  si  è  dì  49,950  libbre;  Il  Batoc- 
chio pesa  libbre  500,  ed  il  ferro,  che  ad  essa  serve  per 
sostegno,  ed  armadura  monta  al  peso  diiibbre  34,158. 

L'Oriolo  colle  figure  intorno  Cu  dipinto  da  Ales- 
sandro Casolaui,  ma  perchè  a  cagione  deir  acqua  tal 
pittura  era  andata  male  fu  di  nuovo  ricolorito  V  anno 
1650,  da  Bernardino  Mei  Pittore  Sanese ,  e  la  Siella 
dell*  ore  fu  lavorata  da  Giovanni  Turino  valeatissimo 
Orefice,  e  vi  fu  posta  ai  43  Agosto  1425.  (TYjito) 

Il  Palazzo  della  Signorìa  fu  finito  intorno  ^'aono 
4308,  fino  al  prìmo  piano,  benché  qualche  anno  prìma 
vi  cominciassero  ad  abitare  i  Podestà,  che  auteoedeo* 
temente  dimoravano  nelle  Case  degli  Dgurgerì,  ed  in 
questo  luogo  era  piii  anticamente  la  Dogana  del  Sale, 
e  dell'Olio  fabbricatavi  nel  4494.  Il  prìmo  stabilmento 
per  la  tabbrìca  di  questo  Palazzo  ad  uso  perpetuo  del- 
la Signoria  si  è  del  4887,  in  coi  si  ordina  che  V  abi- 
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tatÌMtt  dei  Fodeslè  [Consiglio  del  4387  fog.  S5.)  che 
appebfisi  il  Bolgaoo,  sia  all'  avvenire  la  residenxa  di 
esm  Acgii  aniii  segueuli  iosino  al  4340  trovaosi  di* 
veiBedeliberasiooi  per  la  spesa  di  della  Fabbrica,  onde 
inton»  a  qoesli  anni  pure  erediti  cbe  rimanesse  com- 
piato,  esaeodosi  a  tempi  più  freschi  cioè  V  anno  4696 
fiuta  di  pedéxionare.  Osserva  il  Tizio,  che  questa  fab- 
brica h  latta  con  sinistri  prognostici  mentre  fu  posta 
io  ama  a  due  strade  di  trista  denominazione ,  che 
vna  lello  la  Torre  dioevasi  Malcucinato,  e  dalla  parie 
Md  la  Lapo  d' oro  M alborghetlo.  hUer  duo  ino/a,  ma^ 
Aoi  Nua.  L*  altro  piano  del  Palazzo  fu  fabbricalo  dai 
^e,  come  si  vede  dai  numero  dei  Merli  del  Torrione. 
^"M  efae  la  Signorìa  si  portasse  a  questo  Palazzo , 
<^Mara  in  quello  dei   Maresootti,  che   ora  si  è  dei 
^^noiMbini  della  Triana.  Deir  interiore  del  Palazzo  par* 
^fffno  ai  SS  del  corrente.  La  Colonna,  cbe  stb  a  lato 
*1  PMiiso  fu  inalzata  V  anno  4429,  e  vi  fu  posla  sopra 
ttitt  Lopa  dorala,  che  è  opera  di  Gio.  Turino  Orefice. 
Pisiando  «Ile  Fabbriche,  dalle  quali  la  Piazza  è 
^"^Modala,  troviamo,  cbe  quella  dove  oggi  è  posta  la 
^wéà  di  Piassa  fu  di  appartenenza  dei  Petraoi,  e 
h  CBBprata  dal  Pubblico  ad  effetto  di  tenervi  il  Pre- 
*>^M  Podfstk,  onde  si  domandava  Coafra  Prceioritj 
^  ipHla  al  Maestrale  di  Biccherna.  Le  Case  però,  che 
^sagMio  appresso  colle  Botteghe,  e  che  pur  erano  ad 
VttdIqQei  Soldati  si  appartengono  a  persone  private, 
^  i  LÒoght  Pii.  Terminano  queste  in  una  muraglia 
^  Bove  Merli ,  fatta  fabbricare  dal  Reggimento  dei 
^e  al  tempo  che  dominava  nella  Città. 

Bopo  la  bocca  della  strada  di  S.  Martino  insino  al 
^faiio  largo  eranvi  diverse  abitazioni ,  che  a  tempi 
1"^  »  nostri  vicini  possedevansi  dalle  Famiglie  Pioco- 
**">■,  e  Pelmcci;  ora  però  ovvi  una  parte  della  gran 
'^^'^iea  del  nobii  Collegio  Tolomei  con  due  gran  Rin^ 
Pudende  tolta  si  discuopre  la  gran  Piazza,  ed  a- 
l^|*iH.ute  possono  mirarsi  da  quella  nobìl  giovenlii 
'9Q0ch),  e  le  feste,  che  in  essa  si  tengono. 
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Siegue  poscia  il  Palazzo  del  Sig.  Marc.  Cbìgì,  che 
dì  prima  si  apparteoeva  alla  Famiglia  CenDioi  iosioo 
airÀrco  del  Vicolo  dei  Pollajaoli.  Sopra  di  questo  era 
una  stanza  grande  altenenlesi  air  arte  dei  Sartori,  ove 
essi  àdunavansi  a  trattare  dei  comuni  interessi  del- 
Tarte,  ed. ora  è  parte  del  palagio  di  quel  Signore. 

Contiguo  a  questo  si  é  quello  dei  Sigg.  Saiisedooi, 
ove  si  vede  ancora  tutta  intera  la  gran  Torre,  che  dopo 
quella  del  Pubblico  si  è  la  maggioro  di  quaule  ne  abbia 
la  Ci  Uà.  E  assai  comune  la  voce  che  i  Sigg.  Sansedo- 
ni  volessero  portare  a  maggiore  altezza  la  loro  Torre, 
e  darle  un  più  vago  finimento,  ma  che  dalla  Repub- 
blica fosse  loro  vietato  il  continuare  quell'opera.  Come 
al  presente  si  vede  ella  è  vaga,  e  magnifica,  ed  ha  con 
alcune  altre  questo  pregio  di  essere  stata  fabbricaia 
delle  spoglie ,  che  alcuni  Signori  di  questa  Casa  con 
alcuui  della  Famìglia  dei  Siribelli  riportarono  dagriu* 
fedeli  neir  espugnazione  di  Damiata  Tanno  4219,  vo- 
lendosi che  i  Sanesi  vittoriosi  di  quella  impresa  fab- 
bricassero nella  Patria  sei  Torri  in  memoria  di  una  tal 
vittoria.  U  Palazzo  fu  ai  tempi  più  lontani  dai  nostri 
della  Famiglia  Menghini,  da  cui  la  com|)erarooo  t  San- 
'  sedoni,  che  poi  Tanno  4339  rifabrìcaronlo,  vegfBendo-> 
sene  in  cartapecora  il  disegno  nelTArchivio  dello  Spe- 
dale^ coi  patti  fermati  coi  Maestri  per  una  tal  fabbrica. 
A  dì  nostri  è  poi  stato  abbellito  dal  Sig.  RaA  Fra  Ru- 
tilio  Sansedoni,  come  ad  altro  luogo  è  stato  avvertilo. 

Accanto  ai  Sansedoni  sono  i  Sigg.  Campioni,  che 
occupano  le  abitazioni  spettanti  già  a  più  famiglie,  colla 
Torre  delta  anticamente  Rocca  Bruna,  e  che  fu  pos- 
seduta dai  Maconi,  dai  Biriugucci,  e  dai  Tommasl.  {U- 
gurg.  Pomp.  par.  2.  Ut.  32.  pag.  308.)  Si  è  la  Rocca 
Bruna  antichissima  in  Siona,  essendo  una  delle  prime 
fabbriche,  che  vi  si  alzassero;  E  se  vogliasi  dar  fede 
alla  favola  di  Sennio,  ed  Aschio,  di  cui  si  favellò  più 
sopra,  eglino  ne  furono  aj^nto  gli  autori,  adoperan- 
dovi nel  fabbricarla  T  opera  di  quei  Maestri ,  che  la 
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GUkdi  Fiesole  aveano  edificata.  Si  disse  Bocca  Bruna, 
perchè  a  tempi  fnèi  antichi  d' ogui  memoria  la  Piazza 
era  appellata  Valle  Solvala  Bruiia^  ed  era  ricovero  di 
Damadieri',  onde  volendola  sicurare  da  queata  mal  nata 
(^le,  questa  Torre,  a  ben  guardarla  vi  faU[>ricarono. 
Ma  la^iando  stare  le  favole,  si  è  certo,  che  ella  gode 
f  anikhitè  di  parecchi  gran  secoli  >  e  che  è  stata  a 
qualche  uso  pubblico,  e  non  semplicemente  ad  osten* 
tazioae  di  grandezza,  e  di  magnificenza.  Di  ciò  ne  fa 
iede  la  strada  sotterranea,  che  da  questa  Torre  porr 
ta?a  a  Castel  Vecchio,  e  a  Castel  Montone,  ove  ora  ò 
0  Cooteoto  dei  Servì,  e  secondo  il  detto  di  alcuni  an* 
<te  verso  Porta  Gamolha,  cioè  dire  alle  stremitè  dal 
eeotro  della  Città.  Credesi,  che  la  strada,  che  a  quelle 
CaUdb  menava,  sia  in  gran  parte  in  essere  anche  al 
di  d*  oggi,  perchè  vicino  alla  Torre  trovansi  delle  a- 
pertore  profondissime ,  che  sono  in  parte  chiuse  da 
ealdoaDci  gittativi  in  occasione  di  far  nuove  fabbriche, 
•  di  rilare  le  antiche,  onde  si  rimane  come  sepolto  un 
li  he&o,  ed  antico  monumento. 

Viene  in  appresso  la  Casa  dei  Sigg.  Tolomei,  che 
fa  del  Cav.  Francesco  Vanni,  e  del  Cav.  Raffaele  suo 
fi^oolo  ameodue  pittori  di  chiaro  nome.  Tennesi  poi 
dai  S^g.  Borghesi,  dai  quali  a  ragione  di  doto  passò 
ia  questi  altri  Signori,  che  sono  del  ramo  di  Monsig. 
Mccaiò  Tolomei  già  Vescovo  di  Massa. 

Da  questa  Casa  inaino  al  Vicolo  di  S.  Paolo  ston^ 
dea  quella  che  era  dei  Sigg.  Saviui,  e  loro  già  di  lun* 
p  mano  si  apparteneva.  Ma  abitando  essi  il  Palagio 
detta  del  Magnifico,  che  è  di  loro  ragione,  vendettero 
^ma  al  Dott.  Domenico  Antonio  Giannelli,  e  dai  Fi- 
CfaMb  possiedesi. 

Dal  Vicolo  di  S.  Paolo  insino  a  quello  di  S.  Pietro 
^  |«sta  la  Corto  di  Mercanzia ,  ove  era  la  Chiesa ,  e 
^^■nediia  di  S.  Paolo.  Questa  dipendeva  dalla  Badìa 
A&MosUola  di  Tom,  ed  il  Pontofice  Gregorio  XII. 
liittecdetto  all'Opera  del  Duomo,  come  altrove  fu 
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tletto.  Il  Maestrato  degli  Ui&zlati  di  Mercanzia  si  credè 
avesse  origiDe  l' anno  4  494  e  adunavasi  sotto  la  Chiesa 
di  S.  Paolo.  Furono  poi  comperate  nel  4S07  per  2300 
lire  dai  figli  di  Pepo  da  Melianda  alcune  case  per  ag- 
grandirne la  Fabbrica,  e  nel  4308  comperaroosi  quelle 
dèi  Gallerani,  vendendole  Ciampolo  di  Jaootno  Galle- 
rani,  e  tutta  Pisola  fu  poi  accomodata  per  uso  di  quei 
Ufficiali,  e  nel  4437  si  lasciò  di  più  celebrai  la  messa 
nella  Chiesa  di  S.  Paolo,  e  nel  seguente  vi  ai  fece  la 
bella  Loggia  di  marmo  dal  Cav.  Giovanni  Borghesi  Ope- 
rajo  del  Duomo,  come  leggesi  nello  scritto,  che  è  so* 
pra  il  cornicione  di  essa.  Della  pittura,  che  colla  mu- 
raglia fu  trasportata  sotto  delParco  nel  4408  ai  dice 
^i  42  di  Ottobre. 

Ne  siegue  V  antica  Casa  dei  Saracìni,  che  tennesi 
ancora  dai  Tolomel,  e  dai  Bizxarri,  ma  che  tira,  è  in 
podere  di  più  femiglie  di  Cittadini. 

La  Casa ,  che  sporgendo  alquanto  in  fuori  esce 
•dall' ordine  delP  altre,  si  vuole  che  fòsse  della  famiglia 
Scotti,,  e  che  un  Cavaliere  di  essa  avendo  gran  me- 
rito colta  Repubblica,  chiedesse,  ed  ottenesse  per  gui- 
«derdone  questo  privilegio  di  portare  più  innanxi  delle 
altre  la  sua  Abitazione  nella  Piazza.  Il  P.  Ugurgerì  ha 
acritto,  che  questa  lacoltè  fosse  conceduta  a  Giovanni 
Ugurgieri,  non  allo  Scotti.  {Pom.p.i.tit.3S.pag.S40:) 
La  fama  però  la  dk  a  questo  Signore,  non  a  quello. 
Presentemente  si  tiene  da  alcune  famiglie  di  Cittadina 

L'  ultima  abitazione,  che  termina  alla  Costarella 
era  dei  Conti  d' Elei,  ed  in  oggi  appartiene  ai  Padri 
Certosini  di  Pontignano. 

Sopra  la  Costarella  nel  4545  era  la  Casa  dei  Bqoq- 
signori,  in  cui  eransi  riparati,  e  forti6cati  alcuni  Si- 
gnori deir  ordine  dei  Nove,  che  furonvi  combattuti,  ed 
uccisi  da  Popolari  agli  8  di  Febbrajo  nel  tumulto  che 
si  levò  ai  danni  di  queir  Ordine,  donde  ebbooo  in  gran 
parte  origine  le  ullime  calamità  della  Patria.  Venne  poi 
la  Casa  in  podere  dei  Melari,  ed  in  oggi  si  è  dei  Fraa* 
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ecsduBl  Qmì  rrascìva  la  Torre  dei  Rmtici,  cui  potfa 
fra  balaoa  quella  che  dieeasi  delle  sette  Seghinelle. 
(Jlbte.  f.  5.  m,  S.  fo.  444.) 

TqUo  il  rìmaneate  di  quel  lungo  iratto  insiuo  al 
▼iooio  deUo  del  Baialo  occupasi  dal  Falasco  del  Ger- 
retaai,  die  ai  tempi  più  Autichi  fu  degli  Akssi,  e  qulh 
Ti  neùe  Suose  più  basse  erano  le  Prigioni  pubbliche, 
tà  ia  CSM  pone  «ra  la  Gainera  del  Comune.  Bartelo- 
meo,  e  GàHranm  figlinoli  di  Giainpolo  Gerreteni  ialor* 
ao  alParaa  1361  vendettero  una  parte  della  Gasa  loro 
ai  hkcshfxij  ed  Ugo  di  Arrigo  Aicasoli  nobili  Senesi. 
Tsroèpoi  taila  ai  Gerretani,  i  quali  presentemente  ne 
tes^tas  Boa  buona  parte,  ed  il  rimanente  hannolo  ven* 
dot»  ifia  Famiglia  Giogni,  da  4sm  ò  passato  ai  Genti 
d'Eia  Quivi  si  vede  T antica  Torre  degli  Alessi  pid 
teft  ddie  altre,  ma  assai  pib  larga,  ed  accomodate 
«1  a»  di  Case,  e  terraiaate  da  MerR. 

La  Casa  che  viene  appresso  coirOsterìa  del  Chias- 
sa del  Bargello  colla  Gasa  contigua  sono  dei  Sigg.  Sa- 
^  ed  è  majoraacato  di  essa.  Queste  seconda  Casa, 
<k  eri  del  Fraosesino  Pittore,  e  che  oggi  s*  aspetto 
«  Sifuon  del  Casino  per  compra  fattene  ultimamente 
^  loro,  ha  setto  di  se  la  Cancelleria  dette  dei  Ban- 
doli, are  beano  la  residenza  loro  i  Noteri.  Alzavansi 
«Miuiutote  io  queste  parti  due  torri,  cioè  quella  dei 
Lasiiertii»,  che  era  accanto  a  questo  vicolo,  e  quella 
fc  GoUi,  e  Golluod,  che  stova  nelle  Case  ora  dei  Sa^ 
^i«,  lenendovi  anticamente  quelle  due  nobili  Fami- 
ffie  le  loro  afaitozioni.  Innanzi  alFtlfficio  detto  dei  Bau^ 
<^  vedesi  an^  Arco,  cui  è  unite  una  volte,  e  reg- 
Be> lenza  sostegno  di  Colonna,  o  di  muro,  essendo 
i^KeHisadala  ad  alcune  grosse  chiavi  di  ferro,  ohe  di 
^  aan  veggoasi,  e  perciò  porge  non  lieve  stupore 
^  niWfdaati:  oade  dai  Tizio  appellasi:  Opus  sane  irh 
^Nhi,  et  anapicuum.'  V  opera  fu  caprìccio  di  Mae* 
^fioerrìDO  Muratore  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  che  ter- 
"■ift  r  anno  1506.  Sotto  la  volto  nel  muro  vedesi 
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una  piitura,  che  rappresenta  la  Vergine  nostra  Signora 
con  altri  Santi,  e  fecesi  da  Gentile  da  Fabriano  valente 
maestro  nel  dipingere,  V  anno  U25.  La  loggia,  che  sta 
di  sopra  è  opera  di  Baldassarre  da  Siena. 

Alla  bocca  del  Gasato  veggonsi  le  Stame  dd  Ca^ 
sino,  ove  adunasi  la  Nobiltà  a  divertirsi  col  giooca 
Fu  questo  istituito  V  anno  46*^8  in  cui  pure  pubblica^ 
ronsi  le  regole  pel  buon  reggimento  del  medesimo  col 
titolo  di  deliberazioni  della  NobiI  Gonversasicme  dei  Sé 
gnorì  Uniti  nel  Gasino  di  Slena.  Nel  4717  in  cai  fe* 
cero  fare  una  bellissima  festa  nella  gran  Kassa  di  una 
corsa  di  Gavalli  con  superbe,  e  vaghe  Gomparse  per 
segnale  di  gìoja  della  venuta  a  questo  Governo  del- 
l'Altezza  Reale  di  Violante  Beatrice  di  Baviera  Gran 
Principessa  di  Toscana  formarono  la  loro  impresa,  che 
è  un  mazzo  di  carte  da  Giuoco,  ma  di  quelle,  che  di- 
censi  del  Blasone,  ed  in  esso  veggonsi  scoperte  le  due 
Arme  di  Toscana,  è  di  Baviera  col  motto:  A  wUglior 
uso.  Il  numero  di  essi  non  può  esser  maggiore  di  24, 
e  mancandone  alcuno  eleggeseue  altro  dal  Goosigiio. 
Questo  formasi  di  tutti  quei  Signori ,  e  n*  è  capo  il 
Governatore,  che  ele^esi  ogni  sei  mesi,  cui  spetta  a- 
dunare  il  Gonsiglio,  fare  le  firoposte,  ordinare  pubbli- 
che feste,  e  tutti  sono  tenuti  ad  ubbidirgli.  Sonovi  an- 
cora il  Segretario,  Il  Proveditore,  che  dee  tener  cura 
del  denaro,  fare  le  dovute  provisioni,  e  procurare,  ohe 
le  stanze  siano  aperte  ai  tempi  debiti,  e  che  si  acco- 
modino le  liti  che  possono  nascere  a  cagione  del  giuo- 
co; ed  il  Maestro  di  Gerimonie,  che  dee  porre  in  pos- 
sesso delle  cariche  i  nuovi  Uffisiali,  licensiare  le  adu- 
nanze, e  soprintendere  a  tutte  le  feste,  che  Caodaiisì 
d'ordine  del  Gonsiglio;  e  suo  pensiero  dee  essere  di 
aver  cura  delle  stanze,  di  aprirle  ai  debiti  tempi,  e 
riscuotere  dai  giuocatori  la  tassata  contribusioiie,  in- 
vitare i  Gonsfglieri  alle  Adunanze,  ed  assistere  pel  lem* 
pò,  in  che  sta  aperto  il  Gasino.  Rioesre  un'  onesta  oieiv 
cede,  non  potendo  prendere  sorta  alcuna  di  maociaf 


ISETTEHBBE  249 

ed  il  suo  oflkio  suol  essere  a  vita,  se  non  vi  sia  de- 
merila  Qpsoo  dei  24  Signori  allorché  viene  ammesso 
aJb  coorersazione,  dee  dare  due  piastre,  e  queste  col- 
r  altre,  the  si  relrae  dalle  carie,  sono  V  entrate,  che 
gode  questa  adunansa.  Avendo  ella  per  fine  il  diver* 
timeDlo  della  noinlik,  che  vi  si  trattiene  o  iu  discorsi, 
oia  ipaoco,  perciò  non  possono  raccogiiervisi  ohe  i  soli 
Mobili  maggiori  di  anni  48,  e  non  Religiosi  Claustrali, 
^'eoendone  anche  escluse  le  persone  di  cattivi  costumi, 
ed  i  beslenmiatorì.  Tutto  ciò,  che  si  riceve,  va  in  utile 
dei  Casino,  nulla  punto  tornandone  in  prò  dei  Signorì, 
efce  maoieogono  la  conversazione;  Onde  se  mai  avve- 
nsae  die  ella  si  disciogliesse,  tutto  ciò,  che  dal  Gasino 
psiedesi,  dee  vendersi,  ed  il  ritrattone  impiegarsi  in 
pofaUche  fèste  a  beneplacito  di  quei  Signori. 

Ài  Casino  uniscesi  il  Palazzo  del  Sig.  March.  Pa- 
ino, die  pur  affacciasi  alla  Piazza,  ma  poi  si  estende 
a  per  la  via,  che  dicesi  del  Gasalo. 

Quella  fila  di  case,  che  incominciando  dal  Gasato 
^a  a  finire  alla  strada  di  S.  SalvadorC)  detta  gik  Mal- 
aglietto  spetta  a  diverse  persone,  avendovene  alcune 
i  Mri  di  S.  Agostino,  una  V  arte  dei  Sartori,  ove  adu* 
>Mà  a  tenervi  le  loro  assemblee,  quella  deirOsterìa 
^  Lupa,  che  era  dei  Salvani,  si  è  ora  del  Semina- 
^  AnUepiscqiale  di  S.  Giorgio,  e  V  altra  si  è  di  un 
Qtladiao  dei  Gatani. 

Si^ne  poi  il  Pubblico  Palazzo  della  Signorìa,  che 
^inmA  colla  via  di  Salicotto  giè  di  Mal  Guciuato,  don- 
^  abbiamo  dato  prìncipio  a  correre  tutto  il  giro  del* 
^  «biiazioni  della  Piazza. 

Fer  dodici  strade  fu  fatto  V  ingresso  a  tempo  dei 
^^^  in  questa  Piazza,  ad  il  nome  loro  qui  si  riporta. 
'^  del  Gasalo,  Vicolo  dei  Bargello,  Vicolo  della  Vae- 
^dé Calzolai,  Goatarella  dei  Barbieri,  Vicolo  di  S.  Pie- 
^^»  Nicolo  dd  Setaiuoli  o  di  S.  Paolo,  Vicolo  Bugo  dei 
^^**>dU,  Vicolo  dei  Pollayuoli,  Ghiasso  largo.  Bocca  di 
^  ktino  già  detta  di  Parrione,  Via  di  Malcucinato 
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detta  ora  di  Saiiootto,  via  di  Malborgheito  oggi  delia 
della  Lupa.  Pi*esentemente  non  sono  che  undici,  esseo* 
do  chiuso  il  Vicolo  della  Vacca  dei  Calzolai. 

Fu  la  Piazsa  in  mi^ior  disegno  ridotta,  e  matto» 
nata  V  anuo  1240,  faceodovisi  poi  V  anno  1333  II  piaoo 
detto  della  SeKce,  e  fti  domaodaUi  la  Piazza  deUa  Si* 
gnorìa,  {Mem.  nel^Arch.  dello  Spedale)  altrìmeott  il  Cani" 
pò  (come  la  chiamò  Danle)  [Purgai, con.  44.)  ed  altrove 
si  trova  scrìtta  per  lo  Campo  del  Vero  forse  ad  inn 
mitazione  dei  Romaoi,  i  quali  così  chiamarono  la  loro 
gran  Piazza,  di  cui  oggi  è  corrotto  il  nome  di  Cojvipo 
di  Fiore,  quanto  che  alcuni  vogliono,  che  Campo  di 
Fiore  prendesse  più  tosto  V  etimologia  sua  da  Flora. 
Questo  Campo  dunque  si  apparteneva  auticameute  alla 
famiglia  Ugnrgieri,  e  ridotto  poi  ad  uso  pubblico  io* 
sieme  col  Mercato  Vecchio  fu  diviso  da  quello  per  via 
di  una  muraglia  dove  stè  ora  il  Palazzo,  vendendosi 
nel  Campo  di  sopra  i  frutti .  ed  altra  vettovaglia ,  e 
nel  mercato  vecchio  di  sotto  i  Bestiami.  La  circonfe- 
renza della  Piazza  è  di  570  braccia. 

Per  parlare  ora  degli  adornamenti  della  Piazsa  me- 
desima, diciamo,  che  la  bella  fonte,  la  quale  Gaja  fu 
denominata,  diversissima  da  qaella,  che  dicesi  Fonte 
Branda,  ed  assai  da  essa  lontana,  avvegnaché  dal  Mo- 
lerì  nel  suo  gran  Dizionario  in  Piaua  sia  stata  tra- 
sportata, ed  abbia  fatto  cadere  in  errore  altri  stranieri, 
e  fu  fabbricata  prìma  della  Cappella,  e  prima  che  mat- 
tonata fosse  la  Piazza;  imperocché  nell'anno  1343  tro- 
viamo, che  l'acqua  vi  fossa  condotta  da  Mastro  Jaoomo 
di  Vanni  di  Ugolino,  e  che  perciò  il  Popolo  per  molti 
giorni  gran  festa  facesse,  come  al  primo  dì  di  Giugno 
abbiamo  riferito,  (romiti,  a  Malav.  alt  anno  deiHK)  Ma 
questa  fontana  ebbe  poi  i  suoi  maggiori  ornamenti  da 
Jacomo  di  Mastro  Piero  della  Quercia  Scultor  Sanese 
intomo  agli  anni  U49,  il  quale  per  2900  6orini  d'oro  vi 
lavorò  quei  rilievi  così  belli,  e  quelle  Statue,  che  an- 
cor oggi  vi  si  vedono;  onde  Jacomo  della  Fonte  fu  de- 
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novniìalOy^  fa  faUo  peneìò  Reitore  dellK>pera.  {Bialav, 
tdtium  dettò.}  Diee  41  Tisio,  che  ìq  ambe  quelle  due 
Slaiiaeydie  si  ve^oDO  sopra  la  Fonte,  significò  lo  Scul« 
toro  Aoea  Lanrensia  BguraU  nella  Lupa  Nutrice  dei 
dae  gemelli  Beinolo  e  J^emo,  e  non  (come  altri  volle 
eredere)  la  Cariti.  U  rilievo,  che  nel  mezzo  si  vede 
di  KoBira  Donna,  fo  pure  opera  dell'accennato  Mae- 
sto«  posta  in  luogo  dell' antica  statua  di  Diana,  la  quale 
a  pcravasione  di  un  Predicatore  fu  una  volta  atterrata 
dal  JVfMb  per  distruggere  le  relìquie  dell'  idolatria, 
i  nove  cordoni  dti  pietra ,  che  dividono  in  tante 
pKti  h  nicchiata,  furono  ordinati  dai  Signori  Nove  in 
leB{)S  ed  Ref^roenlo,  siccome  furono  i  cordoni  della 
CMMrella.  Ciò  pone  il  Malavolti  essere  accaduto  nel 
1331,  ed  allargata  in  quei  tempo  la  seiice,  e  levato  un 
ftn  pietrone,  che  era  d'avanti  al  Palazzo  del  Podestà, 
bsciròdovi  uoB  gran  pietra  tonda ,  la  quale  oggi  si 
cbùma  ia  Macina,  luogo  deslinato  a  vendersi  il  pane, 
^  non  è  della  bontà,  e  peso  conveniente,  a  minor 
pmo  che  V  aRro ,  secondo  V  arbitrio  del  Maestralo 
d^SJkhbondaiìza. 

/^  Allato  alla  Cappèlla  di  Piazza  non  lungi  dalla  Porta 
ddSalè  vedesi  ia  lerra  una  bianca  lapida  quadra  po- 
sta per  1'  efletto,  che  qui  si  dire.  Coloro,  che  si  tro- 
▼Me  carc^^U  per  debito  civile ,  e  non  hanno  altri- 
iwaii  da  soddisfare  ai  Creditori  loro,  hanno  benefizio 
daOo  8latttto  di  cedere  a  i  beni,  e  girare  per  tre  mat- 
tiae  all'  ora  della  Campana  ogni  mattina  una  volta  la 
Kaiia,  accoaipagnati  dalli  Sbirri ,  e  nudi ,  fuori  che 
■cHe  parti  da  ricuoprirsl,  e  nell'  ultima  mattina  com« 
plih  girata  sono  forzati  dalli  Sbirri  a  battere  in  quo- 
tfa  ffetra  le  natiche,  dicendo  queste  parole  dallo  Sta* 
Urie  prefisse.  Io  ho  constanatOj  e  poppato  tutte  le  mie 
*41e,  ora  pago  t  miei  Creditori  di  questa  maniera^  co-» 
m  vedete,  (Stat.  San.  dist.  i.  cap.  154.  Rubr.  de  modo 
^idtmk botth)  Ma  un  tal'  atto  siccome  lascia  una  gran 
*(la  dMnfamia ,  cos)  non  è  praticato  se  non  da  per- 
*»e  di  vii  nascita,  e  d'animo  più  vile. 
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Patria  non  eon  maleriall,  e  maocbeT«ll  edifl^,  «■  con  ee* 
eelse,  e  di  eterna  memoria  roerllefolltslme  operaiionl.  In 
eoi  aegnalaronsi  I  800I  illoslri  figliuoli  In  ogni  età,  6  per  cui 
lento  n*  è  rimnsla  lllnstrala  questa  CttlA. 

I  pia  cblarl  splendori  «000  quel  delia  aanCllA  della  fila, 
e  di  questi  ne  fo  ella  ben  proYedata,  nameraodo  Ira  aooi 
gloriosi  eroi  Ire  personaggi  onorati  del  titolo  di  Beali.  Ciò 
furono  II  B.  Tancredo  Domenlc.  veslllo  del  sacro  Abito  del 
Predicatori  dallo  slesao  S.  Patriarca  Domenico;  e  le  sue  ge- 
ate  sono  rapporlate  dal  P.  Gregorio  Lombardelli,  cbe  ne  scris» 
ae  la  leggenda.  Il  B.  Felice  Relìcioao  Kreaailatto  di  Lecceto, 
carissimo  Discepolo  di  S.  Caterina,  cel  egli  tenne  coaapagola 
nei  viaggio,  che  léce  a  Vignane,  e  ne  ricevette  ima  Lellera, 
{Leti.  133)  che  ella  dettò  mentre  slava  loulana  da'  Senesi. 
£d  il  B.  Niccolò  pure  Agostiniano,  ed  abilatore  del  sacro  Ere- 
mo di  Lecceto,  e  di  que«ii  due  hanno  lasciate  illnstri  meae- 
rie  gii  Scrittori  di  quell*  Ordine.  (  Landm.  5i7o.  ilie,  )  Si  avao- 
zò  pur  molto  nella  via  della  santità  Pietro  Tancredi  Beliglo- 
so  Ollvetano,  che  fu  uno  di  quel,  che  stettero  presenti  alla 
morte  del  B.  Bernardo  Tolomel,  col  era  congiunto  per  virtù, 
e  peli*  Abito  non  meno,  che  per  sangue,  essendo  nato  que- 
sto Beato  da  Fulvia  Tancredi»  Meritò  questo  gran^Servo  dei 
Signore  di  vedere  1*  anima  del  suo  S.  Padre  salire  al  cielo  a 
ricevervi  il  premiò  de'  suoi  grandissimi  meriti. 

Scendendosi  alle  sagre  dlgntlà,  incontrasi  Scipione  Tan- 
credi Vescovo  di  Sovana,  e  fu  il  primo  Prelato,  che  fosse 
onorato  della  digoità  di  Vescovo  dal  Pontefice  Urbano  Vili, 
e  per  quanto  ai  dice  fo  dal  Pontefice  medesimo  consegralo. 
Pa9SÒ  poi  egli  col  piacere  d*^  Urbano  alla  Chiesa  di  Moutalci- 
no,  e  questa  Chiesa  fu  poi  anche  governata  da  Monaig.  Fran- 
eesco  Tancredi,  che  era  Monaco  Olivetano. 

Acqulslaroao  gran  fama  nelle  dottrine  Legali  Tancredi 
Lettore  di  motto  grido  ueir  Universili  della  Patria,  e  Scipio- 
ne, che  fu  poi  promosso  a'  Vescovati  di  Sovana,  e  di  IIoq- 
lalclno.  ~  A  reggere  le  macchine  degli  affari  poli  liei  ebbe- 
ro somma  perizia  parecchi  Signori  di  questa  casa.  Tancredi 
nel  secolo  Xll.  fu  Podestà  imperlale  a  nume  di  Cesare  nella 
città  di  Massa.  Jacomo,  che  fu  Ambasciatore  a  Firenze  per 
la  Repubblica,  e  poscia  ad  Arezzo  affine  di  tenerla  coslanie 
nella  libertà,  che  godeva,  e  di  cui  non  aapea  giovarsene  a 
ano  vantaggio.  Pietro  Scacco  nomo  di  grande  affare,  e  earia- 
almo  ad  Alfonso  Duca  di  Calabria.  Agnolo,  coi  per  la  aover* 
chiA  alTezioiie  alla  Casa  di  Aragona  convennegli  abbandonare 
la  Patria,  allorché  vi  entrarouo  lo  genti  del  Re  Carlo  Vili, 
di  Francia.  Francesco,  ohe  eoo  forte  polso  fé  reaistenza  alle 
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vMMttkdiÉ  coBlitiM  ftl  rateano  nell»  Giitè  dal  Popola». 

«**fnrti,clie  Mio  pelea,  o'  ebbe  la  prigionia.  Un'ar- 

Ir»  ifMlfl^  che  ara  Capitano  di  Popolo,  cioè  nella  prima  di* 

la^ttMIi  MrU,  allorché  vi  entrò  r  Imperatore  Carlo  V. 

4i  taf  aeo  Tolle  rl«e?ere  r  onore*  di  esser  ereato  Cavaliero 

•  Spnsf  om.  Il  ca?.  Fk-a  Ottavio  fa  Ambaaelalore  per  1» 

n  KelcfcQe  di  S.  Glovavni  in  Fraoeia,  e*  pel  ano  Sovrana 

k  laniMeole  Invialo  I»  Ispeaoa  ;  ina  qaeslo  Signore  avrà* 

par  ItDft  tra  qoei,  che  sooosi  felli  cbiari  neir  esercizio  del* 

l'anriL  -Tra  primi  Goerrierl  di  qnest»case  riporremo  Tan* 

CKA  pniB  espilano  di  Fanteria,  onde  da  Cesare  te  crealo 

ùf  Alt  f  9pron  et  oro»  e  ricevette  r  Aquila  Cesarea  da  ap- 

9<nl  air  arac  geoHlliia  falla  a  quattro  triaoaoH  d'^oro,  e- 

vwil,  a  cbe  ora  ala  in  petto  a  qoeil'  augello  Imperiale* 

^l<<MciBo  Tancredi  fo  capitano  al  tempo,  che  I  Novescht 

doaiiiTaaonel  Principato  de*  Peirnccl.  Altro  Pleraccino  vol- 

1^  le  af«i  a  danno  delta  Patria,  da  col  era  stato  esiHato,  od* 

^■OHé  neir  esercito  Fiorentino^  che  con  quello  del  Pon- 

^■fe»  CteoMole  VII.  era  a  campo  sotto  Slena,  e  poscia  eoa 

Mls  valore  militò  a  difesa  di  Firenze  assediata  daii*  armi 

1  CcMfc.  Girolanio ,  e  Bernardino  vennero  ancor  essi  col- 

f  aerdto  PontiOcio  non  a  combatter  «la  Patria,  ma  I  loro  ne- 

■lei»  astraltro  lenendo  In  mira,  che  recnperando  le  proprie^ 

'^ilaisol,  e  gli  onori  tolli  loro  dall^  ordine  Popolare  ;  ond» 

i  cte  arTcdatlal  poi,  che  1  disegni  del  PooleliRe  tiravano  % 

MMDdtere  la  Città  col  colore  di  riporvi  l'Ordine  deHoie^ 

^^^aaéDoarono  1*  esercito  amando  anzi  di  essere  esali  dalla 

^^>^  lamia,  dm  di  aver  parte  In  ftirla  serva»  Ottavio  fa 

'^'te'flMto  UonUoi  d  Arme  del  Gran  Duca.  Antonio  fa 

^*^fOut  di  Malia,  Commendatore,  e  poi  Gran  Croce.  Pietro 

A  GJrolaaio  portò  poro  la  bianca  croce.  Ottavio  di  Girolamo» 

^rtt  rrlore  di  Messina,  e  Scipione  di  Bernardino,  che  era^ 

fft  alNa,  non  pasaò  a  maggiori  dignità  per  esser  mancato  nel 

^^ifrauit  Hm  gran  torlo  (arebbesl  ed  a  qqesta  Famlgllat 

^ a «MitaPalrla.se  solamente  in  passandosi  additasse  II  me- 

'^M  grao  Priore  di  Messina,  e  giustamente  potrebbe  farne 

**>«la  te  sacra  Milisla  di  S.  Giovanni  ancora,  di  cui  egli  fa 

""*  ^plè  beiti  ornameoU,  di  cui  vadasi  adorna.  Questo  gran 

C^valsrs  fa  Capitano  di  Galea,  Ambasoiadore  per  la  sua  rell» 

UMa  la  Praocla,  e  peli'  A.  R.  di  Toscana  restdeote  alia  Corte 

^llniica.  lodi  fu  Gran  Croce,  fn  Cavallerizzo  maggiore  del 

(^■aratro,  e  ano  Loogotenente,  grande  Ammiraglio,  ed  la 

*^  pan  Prior  di  Messina.  Bsercild  eoo  tale  approvazlono 

^«MU  bDplegtil,  e  con  maniere  st  gentili,  che  si  coo^ 

\  alima,  o  beoevotoaia  nolyenale  d' ognano»  e  i 

Tom.  il  45 
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losIngAvansI  di  poterlo  vedere  no  di  nel  i 
U aglslero  della  Rellglooe,  se  veniva  a  mancare  il  gran  Hae- 
atriK  Ha  reggendo  questi  al  grave  peso  e  degli  anoi,  e  del* 
r  impiego,  si  avanzò  egli  tanto  e  oell*  età,  e  nelle  lodispoilr 
iloni  cbe  non  potò  gingnere  coir  atto  a  qael  premio»  a  coi  gli 
di  lunga  mano  era  pervenuto  concedendolo  di  buon  coore  al 
Ball  Zondadarl,  alla  col  esallailone  aopravNae.  In  qaealo  SI- 
guore  mancalo  In  qae»r  anno  1722,  la  Famiglia  Tancredi 
mancò,  ma  continuerà  nel  nome,  ed  anche  nel  sangae  di 
uno  de'  flgllooll  del  SIg.  Scipione  Savlnl,  natogli  dalla  Signo- 
ra Ollnda  Tancredi  sua  aposa,  nipote  pel  fratello  Bernardino 
al  Prior  di  Messina,  e  che  col  cognome,  e  colle  facoltà  trarrà 
ancora  le  virtù,  che  sono  stale  sempre  si  proprie  di  qeelli 
a,  In  cui  è  nato,  e  di  quella,  In  cui  è  adottalo. 


X.  —  S.  NICCOLA  da  Tolentina  —  Festa  a  S.  Ago- 
stino^ dove  il  Pubblico  manda  libi  42  cera,  e  vi  si 
ascolta  un  Pauegii4co  iu  lode  del  Santo,  seguendovisi 
poi  V  Ottavario  coli'  esposizione  del  Venerabile  a  Ve* 
spero.  —  Festa  a  S.  Martino,  dove  si  vede  del  sangue 
miracoloso  che  suole  uscire  dalle  braccia  di  detto  Saor 
to  nel  suo  Sacrario  di  Tolentino. 

Nel  4303  Don  Pietro  da  Cometo  Priore  del  Me- 
uastoro  dell'  Abbadia  S.  Salvadore  vendè  in  tal  gìor- 
Do  per  lire  8,000  alla  Repubblica  di  Siena  il  Porto  di 
Talamone,  celebre  prima  dal  suo  nome  per  essere  stato 
edificalo  dopo  l'eccidio  di  Troja  da  Telamone  Greco, 
come  il  Volterrano  ci  afferma;  e  per  la  vittoria  illa- 
stre, che  al  riferire  di  Polibio  ebbero  quivi  appresso 
i  Romani  contro  i  Galli  sotto  il  Consolato  di  Emilio 
Lepido,  e  di  Attilio  Regolo.  L' acquisto  di  questa  Ter- 
ra ebbesi  a  quei  tompi  a  grandissima  ventura,  per 
esser  luogo  torto,  e  sicuro  con  una  Rocca,  e  più  an- 
cora a  cagione  del  Porto,  che  oravi  assai  buono,  onde 
cadde  in  pensiero  a'  nostri  antichi  di  valersene  a  ren- 
dersi possenti  sul  mare;  e  perciò  ne  vengono  scher- 
niti dal  Poeta  Dante  (  Purg.  C.  13.  ).  L'  anno  4376  fu 
sorpreso  dal  Priore  di  Pisa  de'  Cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni col  favore  delle  Soldatesche  della  Chiesa,  e  tennesi 
dal  Sommo  Pontofice  inaino  al  4378,  in  ohe  fa  rendu- 
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lo  da  UihDo  TI.  alla  Bépabblica,  che  daltegU  48^00 
Sorìffi,  e  da  questa  io  allogato  ad  alcooi  Mercatanli 
Cèidm  pet  iutrodurvi  il  traffica.  Come  aoticameate 
s'appartenesse  a'  detti  Monaci  questo  Porlo,  ne  reiv- 
<ieiDflao  ewto  nel  noese  dì  GeQoajo  al  giorno  di  S.  Ana- 
stasia. [Mav. par.  3.  lib.  S.  fog.  4U.  e  445,  )  —  Ferim 
oOa  Mertanx'a,  BanchetUj  FupiUi,  e  Regolaùm, 

II.  -  S.  TEODORA.  —  Nel  4399  i  Saiiesi  si  ab- 
Ittndonaraiia  al  dominio  di  Gio.  Galeazzo  Visconti  Ba- 
ca di  IGboo,  n«i  modi,  e  colie  condizioni,  che  il  Mar 
ìi^M  riferire  al  lìb.  40.  par.  2.  pag.  485. 

Nel  USO  Martino  V.  alloggiò  a  Cuna,  avendo  sfag- 
lia h  Città  per  sospetto  di  peste. 

SL  -.  La  Commemorazione  del  SS.  NOME  dì  MA- 
VÌ •-  fi.  BERNARDINO  ManneUi  Servita. 

0  sopradeite  Martino  V.  fu  alloggiate  in  questo 
(ùnioal  Ponte  d'  Arbia  da  Jacomo  Pecci,  il  quale  pre- 
stò al  Papa  45,000  fiorini  d'  oro,  ricevendone  in  pe- 
pa b  Eooca  di  Spoleti,  che  a  sua  disposizione  per 
P&  lampo  fu  governata.  —  Nel  4466  morì  iu  fielforte 
l^soiello  di  Gabbriello  del  Re  Giannino  stimato  della 
^»pe  Beale  di  Francia ,  e  gii  fu  trovata  nella  spalla 
^sHiib  stesso  croce  bianca,  che  al  padre  suo;  ed  in 
Voiè  gioroo  medesimo  nel  4530  fu  seppellito  Camii- 
^  su  nipote,  che  fu  V  ultimo  della  slirpe  sua.  Veg- 
(ssi  il  fibra  de'  morti  di  S.  Domenico  agli  anni,  e  gior* 
^  sopradetti  y  e  qiaanto  dicemmo  al  6  di  Gemiajo,  o 
^isaoto  diremo  ai  45  di  Novembre. 

SU.  —  S.  EULOGIO  Vesc.  —  Nacque  in  tal  giorno 
Bd  IK4  la  Yen.  Serva  di  Dio  Suor  Passitea  Crogì, 
'"^^fatfioe  delle  Cappuccine,  in  Fontebranda  a  rim- 
PHIo  deBa  casa  dì  S.  Caterina,  da  cui  1'  avventurata 
^^sòn&a  Grogi  apprese  i  primi  rudimenti  della  santi- 
^[fittt  ddla  Madre  PassiUa  ).  —  V  anno  4376  io 
V^  9onio  il  Pontefice  Gregorio  XI.  partì  d'Avi- 
9>**a  per  tornarsene  in  Italia  alle  calde  istanze  di 
S.  Gaiaìiia,  che  poi  in  Genova  lo  tenne  saldo  nella 
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determiiìazione  fatta  di  venire,  da  cai  Paveane  pro- 
so che  rimosso  i  Cardinali,  onde  ebbe  il  conteoto  <fi 
vederlo  di  bel  nuovo  imbarcare ,  e  spiegare  le  vék 
verso  Roma. 

XVI.  —  LT.SALT AZIONE  della  S.  CROCE.  -Fe^ 
sta  alla  Chiesa  del  Miracoloso  Crocifisso ,  che  diede  a 
S.  Caterina  le  Sacre  Stimate  in  Pisa  ,  e  che  fu  tra- 
sportalo a  Siena  ,  come  altrove  si  disse  ,  per  favore 
del  Cardinale  Àngiolo  Niccolini.  Questa  Immagioe  Sa- 
crosanta ,  che  figura  Cristo  spirante  in  atto  di  rac- 
comandarsi al  Padre^  è  colorita  in  Tela  intrìsa  di  ge^ 
so  ,  ed  attaccata  al  legno  ,  ed  ultimamente  per  ope- 
ra di  due  pie  Gentildonne,  e  Sorelle  della  Compagnia, 
cioè  la  Sig.  Maria  del  Seta  Buonsignorì,  e  la  Stg.  Or- 
sola  Amerighi  Perfetti  fu  riposta  in  ricca  custodia.  Dì 
questo  Tempio,  e  sue  pitture  si  parto  a  89  Aprile. 

Air  entrare  di  questa  Chiesa  si  vede  alialo  ooo 
dei  tre  grandi  edificj ,  che  fabbricò  in  Siena*  V  arie 
della  Lana  a  i  secoli  addietro. 

Festa  a  S.  Vigilio  alla  Cappella  di  casa  Vecchi 

Nel  Castello  di  Belforte  si  celebra  oggi  soleDoe- 
mente  la  memoria  del  miracolo  della  S.  Croce  <\vim 
accaduto  nella  persona  del  B.  Bernardino  Prete  di  det- 
to luogo.  Celebrava  questi  al  sacro  Altare,  e  senlenda 
nella  Chiesa  stessa  levati  a  tumulto  alcuni  scelleralit 
andò  loro  sopra  col  Crocifisso  alla  mano;  ma  riscalda* 
ti  coloro  dalla  collera,  e  né  il  luogo,  né  la  dignità  ri- 
spettando,  né  la  sacrata  Immagine,  si  recarono  il  baoQ 
Sacerdote  appiedi  trafitto  di  pugnalate  ;  perlocbè  vo- 
lendo Iddio,  che  rimanesse  la  memoria  di  tal  fatto  col 
testimonio  di  un  miracolo,  avvenne,  che  la  Croce  im- 
pugnata dal  B.  Bernardino  si  staccò  (tosto  che  egli  (t) 
morto)  dalle  sue  mani ,  ed  andossi  ad  attaccare  neib 
porta  della  Chiesa  lasciandovi  poi  per  sempre  un  prò 
digioso  segnale  di  quella  impressione,  siccome  ancon 
ai  i\  d'  oggi  si  scorge  ,  e  nella  tavola,  e  nella  Cro 
ce,  che  si  conservano  con  venerasione  da  quel  pope 
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kj  i  quIedalPiiivocazione  della  S.  Croce  predella  ri- 
OQMice  la  Ma  eonservazicae  conUaua.  Cosà  riportano 
S  bUo  i  Asti  di  Siena  al  sopradetlo  giorno,  non  rag- 
pu^kodoBi  proprìameote  dell'anno,  in  cui  saccedes- 
ie;  Da  portandocelo  autenticato  una  Bolla  di  Pio  II. 
Sgimoodo  Tizio  medesimamente  ne  parla  (  Tom.  40 
^Ji7ad  OR.  4460j  dicendo  perocché  gli  uccisori  del  B. 
ienafdiiio  fossero  alcuni  possenti  Signori  delle  Ca- 
rtdh  vicine,  che  come  dice,  teneansi  ancora  al  Gen- 
ftsaio,  e  che  in  grazia  deir  Imperatore  pur  Gentile 
|i  dessero  morte  sulla  porta  ^el  Castello  di  Falsini , 
<nc  oa  egli  andato  loro  incontro  tenente  in  mano  la 
Gnce,  ed  il  Calice  per  ratfrenariì  dal  furore  in  che  e- 
nDoc0Mro  il  popolo  dì  qufA  Castello  seguace  della  ve- 
ra Ifelgione.  1£  la  maniera  dello  scuoprìtneuto,  e  della 
Croce^eàà  Corpo  del  B.  Beruardioo  rapportasi  in  que- 
^  guisa.  Era  nel  Castello  di  Belforte  un  tal  Dome- 
rò Z«ehi9  vile  di  nascita,  come  quegli,  che  era  di 
■tttiere  Bottajo,  e  che  intorno  alFanno  4460  parve  a 
9  lutti,  che  per  alcuna  infermità  fosse  non  pure  alio- 
uio  dall'  intelletto  ,  ma  che  talora  diveqìsse  ancora 
^cnelttflL  In  questo  cattivo  stato  di  mente  andava  egli 
wimnBUito  il  Popolosi  gastighi^  e  spargendo  da  per 
Mo  di  aver  vedQJ|g^£09e  stupendo,  e  maravigliose  , 
f^u  a  tutti  e  sptvenioj  e  maraviglia.  Ma  ninna  cosa 
c'^KKpih  ordttiarìa^Ua  boccaf  che  il  dire  essergli  com- 
fuso  on  vecchio  Sacerdote  ucciso  trecento  anni  pri* 
^  da  vicitai^Codti  in  odio  della  Fede,  e  che  lamen^ 
<svigi^  diie  II  soo  corpo..stesse  sepolto  indegnamente 
^  k  spine,  e  le  ortiche  presso  la  porta  del  vicino,  e 
'^'^Mo  Castello  di  Fa1sini|  additandone  per  minuto 
^  hojSOf  CMI  aj^iungere^  che  presso  il  capo  eravi  nato 
"^  bon»,  ed  a'  piedi  alcuni  cardi,  e  che  Pavrehbono 
^^Ho  col  Calice  appresso.  Ordinava  perciò ,  che  si 
'^^  a  quel  luogo,  e  che  trovato  il  corpo  gli  si  desse 
*^Qle  sepoHura  ndla  Chiesa  di  Belforte.  Tornando 
di  otttiii||0  Domenico  sullo  stesso  racconto  ebbene  rag^ 
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guaglio  il  Vescovo  di  Volterra^  alla  cui  Diocesi  apipar- 
teneva  Belforte;  ed  avvisatosi  che  in  quel  detto  di  Do* 
menioo  fosse  qualche  cosa  dì  sopra  il  naturale,  ordi- 
nò ,  che  si  andasse  a  <;ercame  la  verità.  Vi  si  portò 
con  divota  processione  il  Curato  detto  Antonio,  e  mo- 
strandosi da  Domenico  il  luogo,  ed  i  segnali  rispon- 
dendo tutti  al  suo  detto,  poiché  ebbono  scavata  pro- 
fondamente la  terra  trovarono  una  gran  pietra,  e  sotto 
di  essa  una  cassa  in  cui  era  il  corpo  di  quel  buco 
Sacerdote,  avente  presso  a  se  il  Calice ,  con  cui  era 
stato  sepolto.  Eravi  pure  vicina  quella  mete  della  Por- 
ta, in  cui  stava  profondissimamente  impressa  la  Cro- 
ce. Il  tutto  fu  da  quel  Popolo  divotamente  tratto  fuori, 
ed  a  processione  portato  a  Belforte.  Quivi  con  molto 
onore  presse  TÀItare  fu  deposlo  il  cadavere  del  B.  Ber* 
narditto;  e  quel  pezzo  della  porta,  in  cui  era  la  pro- 
digiosa Croce,  fu  collocato  sopra  il  Tabernacolo  dd  di- 
▼iu  Sagramento.  Aggiunge  il  Tizio,  qbe  a'  suoi  giorni 
in  passando  a  Belforte  il  Card.  Francesco  Piccolomiuì, 
che  fu  poi  il  Pontefice  Pio  IH,  e  che  tornava  dalla  sua 
legazione  al  Re  Carlo  Vili,  volesse  vedere  quel  Legno, 
e  che  radendo  col  ferro  quel  segnale  della  Croce,  tro- 
vasse, che  veramente  non  era  questo  nella  superficie, 
ma  che  penetrava  al  di  dentro  in  tutta  la  profondiih 
del  legno  con  ammirazione  di  tutti  i  circostanti.  Noa 
dubito  però  punto,  che  nel  fatto  deir  uccisione  del  B. 
Bernardino,  come  rapportasi  dal  Tizio  non  sia  scorso 
un  grosso  abbaglio,  perchè  è  certissimo,  che  nel  4160 
non  eranvi  in  queste  parli  Gentili ,  né  quei  Signori  a- 
doravano  Idoli;  né  grimperatori,  in  grazia  de^quali  ac- 
ciaerò quel  Santo  Sacerdote,  veneravaùo  i  falsi  I>et«  ' 
In  quest'  anno  regnava  V  Imperatore  Federigo,  e  |mìi 
ehe  mai  ardeva  fierissima  lo  Scisma  sollevato  da  Ce* 
sare  contro  il  Pontefice  Alessandro  HI  il  perchè  mi  per- 
suado, che  que'Signori  si  tene vanocon  Federigo,  esseoda 
Feudatari  deli'  Imperio,  e  che  il  B.  Bemardioo  teaea*. 
dosi  saldo  al  buon  partito,  fosse  perciò  ucciso  da  quek 
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flcimatìci,  (b  esso  sgridali,  e  ripresi,  ma  die  stavaosi 
QMinatiy  code  anche  come  Gentili,  e  persecatorì  della 
Befigioae  Cristiana  dal  Popofo  si  ripa  tasserò.  I  fasti  Sa- 
oeàj  ed  lì  P.  Ugorgierì  ne  soci  {asti  a  penna  dicono, 
die  qoei  servo  di  Dio  fosse  morto  da  una  squadra  di 
Sgherri,  e  di  altra  malnata  razza  di  gente  venuta  a 
bsn  insolto  al  Popolo  adunato  in  quella  Chiesa  ,  cui 
erasi  parato  innanzi  quel  Sacerdote  a  sgridarli,  e  re- 
frimerae  il  furore.  E  che  di  questa  guisa  il  fatto  pure 
•vveoise  semtNra  raffermarsi  da  una  Bolla  di  Pio  11, 
ehe  oooeede  alcune  Indulgenze  a  quei  ,  che  visitano 
«pela  Gbiesa  nei  giorni  deirAsoenzione  del  Signore,  e 
del*  Esaltazione  della  S.  Croce.  Alcun  tempo  tk  man- 
cò d*improviso  quel  segno  prodigioso  della  S.  Croce 
eoo  sonma  afflizione  del  Popolo,  che  ne  temeva  gran 
Migti  dal  cielo,  e  che  pure  gii  avvennero.  Ma  par- 
titi in  anoi  tornò  a  rifiorirvi  come  prima  con  alle- 
pena  non  inferiore  al  passato  cordoglio.  Nel  sigtlb 
<ieih  Comunitè  di  Belforle  è  impressa  una  Croce,  in 
wnoria  di  questo  fatto. 

io  questo  giorno  nel  4443  partendo  da  Siena  Eu- 
Senb  1?  concedette,  che  si  solennizzasse  la  festa  del 
R  Inhrogio  sotto  il  d\  46  Aprile  (  che  fu  il  suo  na- 
^*Gm  al  Mondo  )  coiroffizio  suo.  Fu  egli  accompagnato 
i&ba  a  Ponte  Genteno  dal  Clero,  e  dalli  Ambasciatori 
<Uh  Bepubblica.  —  Fiera  a  Belforte ,  e  a  BoFÌicofor 
*L  «-  fiera  olla  Mercanzia^  Banchetti^  e  Pupilli. 

X?.  —  S.  DOMENICO  in  Soriano,  cioè  il  miracolo 
immagine  sua  venuta  dal  cielo.  —  Festa  alla  Chie- 
sa A  Camporeggi,  e  di  S.  Spirito,  ed  a  tutte  le  altre 
<^«diae,  siccome  alla  Compagnia  di  S.  Domenico, 
^a  si  danno  due  doti. 

M  428S  morì  David  Dandiui  Vescovo  di  Sovana 
^*<Mdo  un  grande  odore  della  sua  santità,  come  si 
^e  nel  suo  elogio  presso  i  fasti  Sanesi,  e  nella 
^  die  ne  scrisse  il  Libaoori  Monaco  Cistcrciense,  e 
^  Messo  ordine  del  Dandiui.  Egli  fu  in  più  occa- 
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-siooi  beaemerito  deUa  Palria,  e  particolarmente  dal  di- 
fenderla dal  furore  di  Carlo  I  Re  di  NapoD,  ooine  si 
disse  ai  6  di  Agosto  ;  e  neir  aver  preveduto  ai  di- 
sordioi  del  4270  in  Siena  inventando  il  noovo  mae- 
strato  di  trentasei  Nobili,  e  Popolo.  Fa  pure  beneme- 
rito della  sua  religione  in  tanto  zelo,  che  mostrò  per 
la  sua  riforma,  tanto  che  fosse  dal  Papa  eletto  a  resti- 
tuire alla  prima  disciplina  ancora  V  ordine  Camaldo- 
lense,  come  gli  riuscì  di  fare,  visitando  il  Sacro  Eremo 
di  Camaldoli,  dove  restò  così  ac;cetta  la  memoria  sua, 
che  vollero  quegli  Eremiti  assumere  neirarma  loro  so- 
pra il  Calice,  e  le  due  colombe,  la  stella  gentilizia  1>aa- 
dina.  (  Libanori  nella  Vita  del  medesimo  ). 

Qualche  studioso  delle  nostre  antichità  crede,  che 
questo  prelato  possa  credersi  più  tosto  della  famiglia 
Patriz];  che  della  Dandiui.  11  P.  Ugurgeri  che  nelle  sue 
Pompe  (  P.  4  tu.  7  pag,  iSI  )  asserito  avea,  che  que- 
sto grande,  e  santo  Vescovo  fosse  de  Dandini,  teoeo- 
dosi  al  testimonio  deirAb.  Ughelli,  e  del  Libanori,  poi 
nelPaggiuota,  che  ha  fatto  a  quel  libro  manoscritto  del- 
le Pompe  tit.  7  ed  in  quello  de  fasti,  che  pur  leggesì 
a  yenna,  si  avvisa,  che  egli  fosse  della  famiglia  Patri- 
zj.  A  ciò  credere  s'indusse  dal  non  trovarsi  in  veruno 
Archivio  di  questa  città  memoria  veruna  della  fami- 
glia Dandini;  per  quanto  si  egli,  si  Teruditissimo  Bel- 
lisario Bulgariai  siansi  affaticati  In  cercarne;  onde  eoo- 
chiuse  col  sentimento  di  questo  Signore  che  il  Vescovo 
David  fosse  figliuolo  di  Uguccione  di  Baudino  della  No- 
bil  famiglia  Patrizj,  e  che  Terrore  sia  nato  dalTessersi 
letto  da  alcuni  Dandino  per  Bandino,  essendo  cèrtis- 
simo, che  queir  Uguccione  si  era  de  Patrizj. 

Ma  lasciando  noi  nelF  antico  possesso  di  questo 
soggetto  la  Nobiliss.  famiglia  Dandini,  porteremo  qui 
della  medesima  qualche  contezza,  siccome  Monsig.  An- 
selmo di  questo  cognome  degnissimo  Prelato  della  Cor- 
te Romana,  ed  il  Sig.  Conte  Oddantonio  suo  fratelb 
ambo  Cesenati  vogliono  riconoscersi  per  frutto  di  quel- 
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Falbeif.che  fiorì  nella  ncslra  Patria  col  pregio  di 

teHerirtù. 

fi»  ifif  attol  iSOO  in  Hrea  feggesl  senifire  femisif a  la 
Sfcn  *Ki  ramtgllt ,  e  non  fMchl  aomlol  di  «perimenlato 
KM9,  e  rilore  si  trova  oo  fra  gif  scrii  lori  Sanesi  ;  ono  de 
^n  (9  Fraoceseo  neotoyalo  dal  Palrirj  come  liberatore  del- 
ta hlrla4i  eerto  aaeco.  che  fulle  minaccialo;  e  qoalctie  Scril- 
<««  Twl  credere,  che  Pietro  Cardinale  di  8.  SaMna  Intorno 
MiiriflBo  1138  fosse  di  qaesta  casata,  tolto  ebe  presso  le 
MflnBHBorie  questo  veramente  tion  ai  rinvenga.  Nelli 
MsliiB^  ISOO  sopradetll  si  partirono  i  Dandlnl  da  Sie- 
M,cte  Mia  eoi  reato  della  Toscana  stava  In  fazioni  del 
WNitelfo.  e  Gtiibelllno,  e  passando  i  nostri  monti  rlco- 
'^'VM  per  <|oalcbe  tempo  vicino  a  Rimini  nella  NobiI  Terra 
^LAreaagelo.  DI  qui  poi  fa  Invitata  a  Cesena  da  Sigf»mon- 
^fMleala,  a  eoi  II  Papa  avea  eoncedola  qaelia  CU  là  In 
•***>•■'  rlraellerla  In  piedi  dalle  rovine  cagionale  dal 
"*taii QalH oceupò subito  I  primi  posti  nobilito  produsse 
^taiaiicn^  aoggelll  In  ognivlrlà  eminenti.  Comincian- 
*<i|ilBoclesiastlel,  ella  ebbe  il  Cardinale  Girolamo  Dan- 
*|IU|ate  di  Giallo  Ili  airimperatore,  Anselmo  Nonzlo ad 
■"%•  IH  II  qvaie  a  proprie  ?pe«e  diede  un  magnifico  ricel- 
***CieBeBle  TIll  ed  a  tntla  la  sua  Corte  In  Cesena,  qnan- 
*  Portai  poaaisaoe  di  Ferrara.  Ilareo  Agrlppa   Vescovo  di 
HAvelaMi  Yeaeovo  di  Cervia,  Muzio  ullimamenle  dISf- 
*JP^  Psmpeo   Prelato  della  Corte  di  Roma  ,  e  Monslg. 
"■"■i  sopraddetto  Totanle  di  Signatura,  che  nella  pleté, 
•■*  dettrloa  va  segnando  le  generose  vestigie  de|suoi  mag- 
^  il  f.  Girolamo  Dandtnl  Gesuita ,  che  dopo  aver  letta 
J^^lo  Parigi,  e  pobblicate  pia  opere  fu  spedilo  dalle 
fMiipesConea  Naniio  a  Maroniti.  Due  celebri  legisti,  uno 
^  Uiovlco ,  e  r  altro  Oddanlonlo ,  cbe  governò  tolto  lo 
^l«* di  Urtino.  Contasi  fra  gii  altri  letterali  di  questa  fa- 
*^  la  quale  non  fu  meno  faconda  d'insigni  uomini  d*ar- 
*^»<suia  ce  ne  fanno  fede  1  sopreroi  onori  mililari  goduti 
^■insAgrtppa  Dandini  Comandante  Generale  In  Alema- 
^  M  Cav.  Ponapeo,  che  pure  del  medesimo  titolo  fu  ono- 
^^  Carlo  y  ed  a  cui  furono  poi  raccomandale  tutte  le 
^"*»ie  di  Romagna;  Altri  minori  Capitani  come  Girolamo, 
^RUilé  in  Piemonte,  no'  altro  Marco  Agrippa  taolo  bene- 
?^  dtir  insegne  delia  sua  Religione  di  Malta;  e  Giacin- 
rMaelia  di  S.  Stefano.  É  trapassato  ne  I  Sig.  Dandlnl  It 
211*^10  detta  nobilto  Rolognese  conceduto  al  Card.  Girola* 
!*[iiaa  lftS3 ,  ed  oltre  al  testimonio ,  che  fanno  molti 
^^Mtageoereallà,  ed  eollcbilà  della  prosapia  loro* 
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oenservano  qaatelie  leltera  di  Cosimo  I  Gran-Dvea  A  Taiea- 
▼a.  Il  quale  Ioalo  che  §1  reodelle  aigoore  di  Siena  aolMlè 
qoealà  famlglta  a  rlpalriarvl. 

In  questo  giorno  45  di  Settembre  fu  ucciso  nel 
4629  air  Indie  in  odio  della  Fede  Evangelica  il  P.  Be^ 
cardino  Pecci  deDa  Comp.  di  Gesù,  e  Nob.  Sanese  £ 
famiglia. 

Questa  poò  stare  a  pari  delle  priocl|Mll  di  questa  palrla, 
pe'BQolit  oomlol  di  grande  affare,  che  ella  ha  prodotti.  TtaiU 
ai  accordaoo  io  dire,  che  ella  ne  venisse  a  Slena  dal  Caslelle 
di  Porcena,  di  col  era  qoasi  che  Signora ,  essendo  padma 
di  quasi  che  lotto  il  terrllorio  di  esso.  Era  qoeslo  luogo  Ti- 
cinisslmo  a  Buon  Ccovento  lontano  da  Siena  presso  a  ì%  ail* 
glia,  e  fortissimo  di  sito;  onde  non  potette  espugnarsi  dal  Re 
Ladislao  di  Napoli,  itovi  al  campo  1*  anno  1409  ma  ora  èia 
rovina.  Nell'anno  1300  era  gli  In  Siena,  •  raggaardefole, 
e  secondo  il  Tiaio  <  Tom.  2  )  fn  di  qoelle,  che  al  dissero  de 
Grandi,  avvenga  che  venisse  poi  annoverata  tra  quelle  de 
Nove,  come  ad  altre  pure  era  addivenuto ,  e  aempre  poi  a 
quel  Jtf  onte  si  ò  attenuta,  ancorché  alcono  de  aaol  Signori  per 
Ispeciai  favore  venisse  ascritto  a  quello  de  Rerormalori,  ed 
anche  a  quello  dei  Popolo.  (  Malav.  p.  3  I.  1  )  Per  hinfbi»' 
sima  serie  d*anni  ha  goduti  tutti  i  primi  onori  della  Patria, 
ed  oltre  a  questi  irovansi  sei  di  questa  Famiglia  lilnslrali  col 
titolo  di  Cavaliere  portati  a  tale  onore  da  vaij  Prlacipi 
In  prova  della  stima  in  che  aveano  questa  famiglia,  e  forono 
'Marco  di  Matteo.  Paolo  di  Benvenuto,  Pietro  di  Barlotoineo 
di  Giovanni,  Pieiro  di  Signerino.  Bartolommeo  di  Tonnasa, 
e  Bartolommeo  di  Giovanni.  Segnale  pure  assai  manifesto 
delia  sua  antica  chiarezza  si  ò  il  trovarsi,  che  Benveootodt 
Marco  Pecci  l'anoo  1340  era.  ascritto  alla  Millila  de  Oiva- 
neri  di  S.  Giovanni,  che  oggi  diconsldi  Mslta,  e  per  qosalo 
ai  ahhla  nelle  memorie  di  questa^cltià,  egli  ito  il  primo  Ca* 
vallerò  Gerosoiimliano ,  che  avesse  la  Patria .  onde  easer 
capo  di  una  squadra  degnissima  di  circa  300  Cavalieri,  che 
la  città  di  Siena  ha  dal!  a  quella  valorosa,  ed  Illustra  Beli- 
gione.  La  Signoria  di  Argiano,  che  di  lunga  mano  si  tiene 
da  questa  famiglia .  recale  pure  non  poco  apleodore«  come 
pure  la  familiarità  contratta  coU'imp.  Siglamoodo  ,  da  col 
ebbe  il  Leone  d*  oro  da  aggiungersi  ail*Arma  eoa  geoltlitia; 
e  molto  ancora  ne  ritrae  da  parecchie  nobilissime  parentele 
foimate  non  solamente  colle  principali  famiglie  di  Siena,  na 
con  altre  ancora  di  cbiarisalmo  nome,  come  qoelle  de*Sigg. 
di  Ptombmo  de*  ConU  di  S.  Flora  «  a? esdo  Bartoloawe  di 
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THWMtael  Meoata  ••  owglle  bi  CmI.  Gjbbrlelhi  m  8. 
ilM«,  per  di  acfwió  n^iOBe  a  qoella  GMilea,  aneorchè 
^Mrfa  fMK  eaaredala  a  Haoao  Sfona,  die  aveva  avvia  on* 
aMta  MreOa  ék  tarila  Siaiicwa;  B  qaella  di  Croi  de  Dorlif  di 
iiMttf  etfaalo  famosa  In  Franefa,  ed  In  Fiandra  ,  avendo 
tpmìM  il  Car.  Aoion  Maria  Pecei ,  Anna  di  Croi  ral  ler- 
■laire  del  Seealo  XYi.  Fn  divìsa  la  farolflla  a'  tempi  anlf- 
cM  la  pio  rami  «  cbe  tolsero  dlveral  cognomi ,  onde  altri  al 
ippeltaraBo  Perei,  altri  Signorini ,  alirt  Itenveantl  »  ed  altri 
dilli,  ma  talli  aorgeano  dal  ceppo  medesimo;  ora  però  quel- 
li dltenU*  di  cognomi  è  mancata.  Fra  moUU  che  hanno  da- 
ti cfelarana  a  aarsli  Casa  troTiamo  meriteToiI  di  pia  apo- 
dito  ■Maria  i  aegamitl  signori. 

Il  P.  Bernardino  Pecd  deUa  €omp.  di  Geaè  rendelte  pie 
Alvs  U  magne  trailo  col  nascere,  con  iB|»argerlo  per  la  Fo- 
de,wrfa>  da  barbari  l'anno  1628  nel  paese  di  Jatanapatan 
mH*  laiia  Orieolall,  o? o  orasi  portato  a  predicar  loro  rfivan* 
90^  UH  appellooBi  Brolo,  ma  cangiò  II  nome  In  qoello  di 
ieraarAna.  lUasIre  per  sanlllà  dJ  vita  io  |ia  B.  Margarita 
MrOrdioe  de  Servi  di  Maria ,  e  con  fama  di  straordinaria 
virti  H  mori  M anleilala  di  S.  Doawnico  Ambrogla  Pece!  to- 
<Ma  «  Placido  Placidi. 

Glstanol  Peccl  porlo  neUa  ramigiia  ledlgnilà  della  Cble- 
B^  perdiè  essendo  già  Cav.  di  S.  Giovanni,  passò  dalla  mi- 
loia  al  deiicalo  «  e  fo  fatto  Canonico  della  Catt  di  Siena , 
Msaslario  ApcMiollco.  ed  essendo  stato  elello  da  quei  Ca- 
VM$  Vescovo  di  Grosseto,  fo  ratfermata  la  aoa  eleiloaodal 
^Wice  MarilDO  V  V  anno  1417. 

^Mifofn  celebre  Itottore  di  Legge  nella  Patria.  Tommaso 
^  ■>••  di  gran  sapere ,  e  dt  gran  magnldcenia  ,  onde  al- 
^^nfé  ad  SQo  Pniaxzo,  (the  aveva  comprato  dalla  Bepobbll- 
^  ai  è  preaao  lo  Spedale)  la  sposa  di  Alfonso  Buca  di  Ca- 
iMa  «fitnaio  del  Duca  di  ìlllano.  Desiderio  fo  solennissimo 
l^i«f«  la  Legge,  e  Lettore  di  gran  fama;  diietlossi  oltre  aoodo 
4tlla  Nasica,  dt  eoi  ebbe  gran  perizia ,  giovandosene  a  sol- 
l<nre  la  amoio  dalla  fatica  di  qoello  stadio  si  arido  ,  la- 
^^9àm9  ancora  ai  posteri  II  piacere  con  molte  opero.  Tons- 
B>M4i  Bomolo  ebbe  por  gran  genio  alia  musica,  e  ne  ba 
''Kiila  gioconda  memoria  In  varie  composizioni ,  cbe  sono 
*1U  lUnipa.  Lelio  conpose  on  Diario  di  ciò,  che  eragll  av- 
*CMla  oeirandare  lo  Fiandra  Ambasciatore  all'  Imp.  Carlo 
V-  iacri%f ndo  pore  le  citi*,  ed  i  luoghi  per  coi  era  passalo. 
0*«aii  fa  daasa  di  molto  spirito,  e  trovaoal  di  essa  alcone 


aiaalda^  cbe  llori  nel  Secolo  XIV  fa  nella  Patria  In  graa- 
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dlsilfna  Biimn  per  graflr«ri  Pollile);  onde  Mia  tMl 
fu  Inviato  a  stipolare  la  lega  con  quella  di  Fireme  l*aBM 
1338  a  dar  buona  regola  al  goyerno  di  MonlepBlclaBO«epciA 
ne  andò  Arabasclnture  ali'Imp.Cartol?.  Paolo  di  BeoveoHta 
acquistò  gran  fama  di  prudenza  nella  Patria,  da  col  ta  awNa 
adoperalo  In  affari  di  gran  rilievo;  perette  fu  deputate  l*aih 
no  1403  con  alcuni  altri  a  riformare  41  gotenie;  lodi  gli  Ai 
assegnato  il  difficile  impiego  di  piegar  Tanimo  del  PooteHea 
Gregorio  XII  a  deporre  II  Pontificato  per  tornare  In  pace  la 
Chiesa,  a  a  rimetler  la  tua  causa  al  ConeiMo,  elie  teneasllo 
Pisa.  Ne  andò  Ambasciatore  al  Ee  Ladislao  di  NapoM  per 
fermare  la^  concordia  tra  esso,  e  la  Repo1>bllea.  dei  eni  eser* 
Clio  fu  poi  Commissario  nella  Guerra  contro  quel  Ae,  e  pa- 
scla contro  Cocco  SalImbenI  ,  e  cooiro  II  Conio  Bertoldo  di 
Sovana.  ErìI  delle  magnifico  alloggio  al  Ponte  d*  ArMi  al 
Pontefice  Martino  V  ed  a  tutta  la  sua  corte,  ed  «Tendoto  ac- 
comodalo per  ltf,OÌIO  Fiorini,  ne  ricevei  te  In  pegno  la  Rocca 
di  Spoleli.  e  leonela  parecchi  anni.  lacomo  di  Maree  Peed 
fn  quegli,  cbe  salvò  dalle  mani  di  Braccio  di  Montone  la  Cllli 
di  Lucca ,  a  rni  con  lulta  celerilà ,  e  segrelena  porta? Mi , 
perchè  speditamente  si  portò  a  darne  raggnaglto  a  Palo  Gal* 
nigl,  che  a  quel  tempo  erane  Signore,  onde  giuntevi  ad  ora 
di  porla  In  difesa  •  e  di  romper  le  misure ,  che  giuste  avet 
prese  quel  Gran  Capitano.  (  Mafw.  p.  3  lib.  1  /b.  13  }  Pietro 
ne  andò  a  Firenze  Ambasciatore  a  rlnovare  la  Lega  eoa  qoella 
Eepubblica  ,  e  poscia  a  Roma  ad  assistere  alla  Corooaiieae 
tfeir  Imp.  Sigismondo,  coi  tenne  compagnia  Inflno  a  Ferrara. 
£  tanto  8'  inoltrò  nella  grazia  di  Cesare,  che  ne  fu  onoralo 
del  tllolo  di  Conte  Palatino,  e  di  altri  fregi  ragfoardevali  d* 
onore.  Barloloromeo  fu  Ambasciatore  al  Ponlellce  Eugenio  IT 
a  porgerli  le  preghiere  della  Patria  per  avere  II  Corpo  di  S. 
Bernardino,  e  affinchè  al  degnasse  di  ascriverlo  al  ruolo  tri- 
onfale deceleell.  Un'altro  Bartolommeo  molto  al  ejotòadar 
la  pace  alla.ellià,  confarvi  tornare  quei  cbe  n'orano  esigila* 
li;  ma  avendo  più  terza  la  fazione  contrarla,  cadde  egli  nella 
pena  medesima;  furono  poi  cacciati  i  Ritormalorl,  ed  egH  eoa 
allfi  dell*  ordine  de  Nove  tornò  alla  Patria,  e  vi  fu  creato  Cav. 
da  Alfonso  Duca  di  Calabi  la.  Fu  anidre  della  Riforma ,  rba 
feeesl  alla  aovercbia  aulorlià  della  Balla,  e  con  altri  eompa* 
gnl  fermò  le  condizioni  dei  Governo  di  Pandotfo  Pelmori.  Il 
figliuolo  Pietro  era  Capitano  di  Popolo  al  lempo,  lo  cui  pas* 
aò  per  Siena  Tlmp.  Carlo  V  ,da  cui  fu  fatto  Cavaliere  fìiron- 
gli  raffermati  lutti  i  privilegi ,  che  1*  Imp.  Sigismondo  con- 
ceduti avea  a  Pietro  suo  Avo  •  e  fu  poi  mandato  Ambascia- 
tore al  Pontoflce  Paolo  111  obo  IrovaTaai  a  Monte  Olivete 
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A  CM«wn.  OtmIo  fu  ODO  de  principali  espi  del  lomoU» 
•orto  lo  SteM  Ira  '1  Popolo,  e  l'Ordine  de'  Nove,  onde  d*or-^ 
dine  di  Cctere  ne  andò  In  esilio.  Pier  An Ionio  cospirò  a  pr6 
della  P»frla  contro  D.  Diego  di  Mendoiza;  e  perciò  fo  ancor 
cyft  oèèllfalo  ad  andare  Inngl  da  Slena;  f ornatovi  poi  fo  Id- 
ftale  a  B0iBa,  ove  lece  ogni  sforzo  per  aver  alcun'ajolo  alla 
FaUla  oodeale,  né  veggendovi  piò  speranza  verona  scrisse 
alla  Repobbltea,  che  al  miglior  modo  chepolesse  si  precac- 
clatie  raccordo  co*  Viocilorl.  Camillo  ebbe  II  governo  della 
Forleisa  di  Mentalcino ,  e  Benvenalo  fa  Governatore  pel 
Pwlelce  Cleoseole  VII  della  dito  dt  Foirgoo. 

llelle  Armi  rarono  In  pregio  Benvenuto,  Giovanni,  Tom- 
■Mo,  oo' altro  Giovanni,  un  Figliuolo  di  Scevola,  e  Fraoce-^ 
sco,  cte  tatti  abbono  la  bianca  Croce  di  S.  Giovanni.  Scipio- 
ae,  Ariaonide,  ed  Anton  Maria,  che  furono  Ira  100  nomini 
Carato  della  coaipagola  del  Gran  Duca.  Francesco  si  delle 
al  aarvuia  della  Repabbllca  di  Venezia,  da  cai  ebbe  11  Go- 
^CffBo  delle  Forlezte  di  Legaago,  e  di  Asola. 

AUra  Nob.  Famiglia  de  Peccl  Irovasl  In  Siena ,  ma  ve« 
aata  da  Fojano,  e  cbe  tiene  l'Arma  medesima  ,  e  spetta  al 
Heate  Baedestmo  de  Nove.  Questa  ancora  si  è  ragguardevole 
per  BMlti  pregi,  e  fu  lllestrata ,  non  ha  molto  da  Monslg. 
Faale  Vaaco? o  di  Massa,  ed  In  qoest*oggi  da  Monslg.  Bernar* 
dlaa  Vescovo  di  Grosseto,  di  cui  potrebbe  Tormarsi  un  luogo 
elogio  y  ae  di  lui  non  si  fosse  (avellalo  già  più  fiate  in  que- 
Hf  Dfarfo. 

I?K  —  Ss.  CORNELIO,  e  CIPRIANO  Mm.  —  SS. 
ABBUNDIO,  ED  ABBUNDANZIO  Mid.  —  B.  ANTONIO 
FnaoeBGaue  dal  Monte  Argentario.  —  Festa  alf  antico 
■Masiero  delle  monache  di  S.  Abondio  fuori  di  Por- 
la S.  Marco  nel  Colle  di  Mnnistero.  Questo  suole  ap< 
peilarsi  per  lo  più  dal  volgo  Monistero  di  S.  Ronda  .^ 
aè  questa  voce  cos\  guasta  è  nuova,  perchè  trovasi  in 
ina  deUe  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  indrizzata  ad 
tta  di  quelle  Religiose.  (  Tom.  4  pt   868  )  L^ errore 
fene  è  nato  nel  Popolo,  perchè  nel  leggere  quel  nome 
«  iKritto  antico  unì  la  lettera  A.  seguente  all' ante- 
cedente vece  Sani\  onde  avendone  formato  raggiunto 
8hU,  ne  venne  in  conseguenza,  che  di  Bondio,  o  Ben- 
^  le  ne  formasse  il  nome  di  Ronda.  Si  ha  per  indu^ 
^^^  che  fondatore  di  esso  si  fosse  Pipino  Re  data- 
li l^ooio  di  Carlo  Magno,  che  neir  andare  a  Roma 
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a  prendere  la  Corona  di  Re  dal  Pontefice  Leone  IH  Tan- 

uo  801  mosso  dalla  fama  de  miracoli  che  operavann 
air  intercessìoue  de'Santi  Àboudio^  ed  Aboudanzfo,  or- 
dioò  la  fabbrica  d'una  Chiesa  in  onore  di  essi  colla  gifia- 
ta  di  un  Nob.  Monistero.  Tornato  poi  da  Roma  vi  col- 
locò diverse  Reliquie  avute  da  quel  Pontefice,  ed  aveii- 
dolo  accomodato  di  varie  possessioni,  e  di  preziosi  ar- 
redi, dettelo  ad  abitare  a  Sagre  Vergini  dell'Online  di 
S.  Benedetto.  (Passio  Ss.  Abundi,  et  Abtmdaniii  im- 
pressa fìomae  an,  4589  in  notisfo,  4^4  )  Rapportasi  da 
molli  Autori  un  fatto  stupendo  nella  fabbrica  di  esso 
intervenuto,  e  che  trovasi  registrato  in  antichissimo 
manoscritto,  di  cui  serbasene  memòria  nel  Monaalero, 
ed  in  altri  Archivj  se  ne  hanno  o  Torìginale,  o  le  co- 
pie. (  Ricord.  ìst  monastica  giorn.  S.pag.  S63)  Dicesl 
dunque,  come  essendosi  dato  principio  alla  fabrica  con 
gittare  le  fondamenta  nella  pianura,  che  stendesì  lun- 
go il  piccolo  fioBe  Tressa  alle  radici  del  monte  dello 
a  queir  ora  Plasano  ,  il  giorno  seguente  nulla  puDto 
deir  operatosi,  nft  delFapparecchio  fattovisi,  vi  fu  tro- 
vato, ma  bensì  sopra  il  monte  con  le  principiate  foa* 
damenta  il  materiale  tutto  si  vide  apparecchiato.  Tor- 
narono però  di  bel  nuovo  gli  operaj  al  lavoro  nel  piano, 
e  di  bel  nuovo  nella  mattina  vegnente  ritrovarono  il 
tutto  sopra  la  collina  medesima  trasportatovi  da  fona 
superiore  all^  umana;  onde  fatti  più  saggi,  si  avvisa- 
rono esser  volere  del  Cielo,  che  Fedificio  non  nella  pia- 
nura, ma  nel  monte  si  facesse,  nel  luogo  appunto  ove 
ora  si  vede.  L^autore  delle  annotazioni  alle  lettere  di 
S.  Caterina  (  Leti.  454  tom.  4pag.  868  )  da  Siena  tratto 
in  errore  da  alcune  memorie,  che  n'ebbe,  scrìsse,  che 
il  fondatore  di  questo  Monastero  fosse  stato  Pipino  Ee 
di  Francia;  onde  argomeutossi  di  correggere  gli  erro- 
ri ,  che  erano  in  uno  scrìtto  posto  sopra  la  porta  di 
fuori,  per  cui  si  passa  al  Monistero,  Tanno  4645  e  che 
tutto  andava  errato,  perchè  oltre  al  darsene  per  Con- 
datore  il  Re  di  Francia  Pipino,  dicea  che  ciò  era  av* 
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renato  al  tempo  del  PooteBoe  Leone,  e  udranno  M3L 
Trqjpo  era  manifesto  il  fallo  perdbè  dà  pofeodu  anni 
ÌDOim  al  PoDtificato  di  Leone  era  morto  il  Be  Pipi- 
ìiOfeé  tiDppi  più  era  preceduto  queiranoo  al  nascere 
i^Qfpm  di  loro.  Il   fallo  di  quella  scrittura  si  è  Ioit0 
Tia  (e  ijrainerebbesi  ancora  tolto  da  quella  annotazio- 
ne) col  porvi  i  nomi  del  Pontefice  Leone  111,  e  di  Pi- 
poo  fie  dltalia,  che  fu  figlinolo,  e  non  padre  a  Gar- 
b  Magno,  apponendosi  pure  Y  anno  801.  È  fama  ok 
stante  nel  Monistero,  e  come  certo  sì  aaserìsoe  dal  Bi- 
oniati,  che  tra  le  molte  Reliquie  recatevi  di  Roma  da 
qoel  Be,  ve  ne  fossero  pure  de  Ss.  Mm.  Abondio,  ed 
Aboodanzio;  Ma  al  tempo  che  alle  Monache  convenne 
ahhamfapare  il  Monistero,  e  ripararsi  nella  citte  dal- 
rinsoleoa  delle  Scrfdatescbe  nemiche  parte  di  esse  si 
JKfdeltero,  e  parte  si  rimasero  alla  rinfusa,  e  senza  le 
anieotiche  testimonianze.  Bramandone  perdo  esse  di 
<verae  aJcune  per  sodisfare  alla  loro  divozione,  ebbero 
ràorsa  al  Pontefice  Gr^^rìo  XIII  die  Tanno  1583  avea 
M  lraq[wrtare  i  Corpi  loro  dalla  Chiesa  de'  SK.  Co- 
no, e  I>affliano  a  quella  del  Gesù  di  Boma ,  e  con 
^  opera  di  Monsig.  Francesco  Bandini  Arcivescovo  di 
^«0,  che  dimorava  in  quella  citte,  ottennero  un'osso 
dei  Braecio  di  S.  Abondio,  ed  una  parte  della  Mascella 
di  &  Ahoodanzìa  Questo  sagro  tesoro  con  pompa  so- 
Jeooiuiiiia  ranno  4584  a  43  di  Giogno  fu  portato  dalla 
^^^tiDpolilana  Senese,  ove  erasi  collocato  in  deposito, 
>  questo  Monistero,  come  può  l^gersi  nella  relazione, 
^  a  quell'ora  fu  pubbHcata,  di  questa  divota,  e  ma- 
{vka  festa.  A'  primi  tempi  da  che  fu  edificato  il  Mo- 
^""^  non  vivevano  le  ^ligiose  di  esso  in  Clauso- 
^  «i  a  qnesta  vollero  sottoponersì,  avendone  avuta 
^  beltà  dal  Pontefice  Innocenzo  VI  da  cui  furono  por 
^^^^  daH'otMigo  introdotto  forse  dalla  consuetudine 
<B  aia  cifaarsì  giammai  di  carne.  La  Badessa,  o  Supe- 
'^  ài  Monistero  aveva  il  governo  a  vita,  e  trovasi 
^  Usna  ebbelo  per  lo  spazio  di  anni  42;  perdo  il 
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Ricordati  scrìve,  (  ffisi.  monast.  S  pog.  SS8)  cb«3fp- 
Terno  dt  esso  non  termÌDa,  che  colla  morte  di  quella 
che  lo  tiene;  ma  in  ciò  tolse  errore,  perchè  a  sno  tempo 
giò  eleggeasi  la  superiora  di  tre  in  tre  anni;  come  por 
ora  costumasi.  La  prima  che  trovasi  eletta  Abbades- 
sa,  non  a  vita,  fu  Donna  Bartoloroea  di  Simone  Bo^ 
ghesi  eletta  a  due  anni  nel  4574,  ma  nel  1576  fecesi 
r  eiezione  di  Donna  Elisabetta  di  Benedetto  Buooin- 
segni  da  continuare  in  ufficio  per  tre  anni.  A*  primi 
tempi  della  fondazione  del  Monistero  trovasi  avere  ara- 
ta di|)endenza  dal  Monistero  vicino  di  S.  Eugenio  dei 
Monaci  Benedettini  ,  a  cui  anche  più  strettamente  si 
sottoposero  Tanno  4095  volendo  che  alFAbbate  di  esse 
si  appartenesse  V  elezione  deUa  Badessa,  obbligandosi 
pure  ad  offrire  ogn*  anno  nel  giorno  dì  S.  Eugenio  a 
quel  Monistero  2  Gerì  di  3  libbre:  ma  da  questo  ai- 
timo  peso  si  liberarono  poi  le  Monache  nel  4252  eolio 
sborso  dì  200  lire  Sanesi.  Essendo  insorto  poi  qnalche 
disgusto  con  quei  Religiosi,  ebbene  ricorse  le  Monache 
al  Pontefice  Innocenzo  IV  da  cui  con  Bolla  del  4954 
che  fu  rultimo  del  suo  vivere,  furono  liberate  da  ogni 
dipendenza  deir Abb.  di  S.  Eugenio,  rìnunziaodo  pur 
questi  ad  ogni  sua  pertinenza.  Urbano  Y  prese  la  pro- 
tezione di  questo  Monastero  volendolo  immediato  sot- 
toposto alla  Sedia  Apostolica  senza  dipendenza  veruna 
dal  Vescovo  di  Siena,  cui  ne  pure  si»  soggetto  il  Sa- 
cerdote, che  loro  amministra  ì  Sagrameotì  ;  volendo 
pure,  che  possano  esser  cousagrate  da  qualunque  Pre- 
lato Cattolico  senza  licenza  deirOrdinarìo  Sanese.  Oh 
fu  poi  auche  rafifermato  dal  Pontefice  Bonifacio  IX  Tao- 
DO  4402  e  di  tutto  conservasi  nel  Monistero  autentica 
testimonianza  nelle  Bolle  di  qmtn  Pontefici,  in  qualteffl* 
pò  appunto  venissero  ad  esser  soggette  ai  Vescovo  non 
travasi,  ma  probabilmente  fu  nel  Secolo  XVI.  Perchè 
nel  4964  avendo  eletta  la  3uperìora  giusto  il  loro  co- 
stume, ed  avendo  mandato  ai  Vicarìe  per  la  confe^ 
ma,  questi  non  volle  approvarla ,  perchè  orasi  fatta 
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SMita  mia  presenza,  oode  coaveniie  farla  di  bel  nuovcr 
«ibtooderi  j|  Vicario  a  nome  dell' Ordiaarìo,  e  noa 
eoiDe  Defilo  del  Pootefice,  giusto  T  antico  costume; 
né  più  trovasi^  i-he  si  mandasse  a  Roma  per  la  raf- 
ferma deir  elezione,  come  di  prima  era  solito  farsi. 

ForoQoqaeste  Monache  amate  dal  B.  Giovanni  Co- 
loiabìot,  e  restarono  eredi  in  gran  parte  delle  sue  pos- 
t^sàm,  e  dei  Corpo  suo,  che  anche  al  dì  d'oggi  nella 
Chiesa  loro  si  costodisce;  e  quasi  tutte  le  lettere,  che 
delSaolosi  trovano,  veggonsi  alle  Monache  dì  S.  Benda 
iodirìzzale.  Serbarono,  e  serbano  ancora  V  Istituto  Be» 
Bedellioo,  perìochè  di  bempo  in  tempo  si  consagrano, 
e  sona  governate  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini 
<>epiuaa  della  BaDa. 

Nella  Chiesa  antica  di  questo  Monastero,  che  oggi 
rijDaoe  ad  oso  di  Coro,  accadde  a  S.  Caterina  da  Siena 
qnanlo  appresso  si  dice,  riportato  in  volgare  da  testo 
hUoo  del  B.  Tommaso  CaflTarìni,  cioè  dal  supplemen- 
to, che  egli  fece  alla  leggenda  del  B.  Raimondo  par.  I 
Irttt.  2  art.  47  (  Esiste  nella  Sagrestia  di  S.  Domenico  ) 
Accadde,  che  essa  andava  a  un  certo  Monastero  di 
S.  Abuudio  poco  lontano  dalla  cittk  di  Siena,  ed  es- 
Mdo  inferma  per  certo  tumore  delle  ginocchia,  dif- 
Uhaente  poteva  muoversi.  Ma  (lerchè  le  CaritÀ  sti- 
nahrala,  andò  in  questo  modo.  Subbilo  uscita  dalla 
ciUà  le  si  fecero  avanti  S.  Paolo,  e  S.  Maria  Mad* 
(Uena,  che  se  la  posero  in  mezzo  consolandola.  Essa 
dunque  caminava  s)  velocemente,  che  le  Compagne 
iMMi  potevano  seguirla,  e  andò  in  tal  forma  fino  alla 
netà  della  strada  con  S.  Paolo,  e  S.  Maria  Madda- 
loia.  Vide  poi  Gesù  Cristo  avanti  di  se,  che  le  mo« 
slriva  il  Costato  suo  aperto  ,  onde  ella  caminava 
cosi  forte,  che  quasi  correva^  e  le  Compagne  si  af- 
fiatavano a  seguirla  più  che  mai.  Ella  però  andava 
•  bocca  apccta ,  e  tanto  in  se  stessa,  che  cosa  al- 
etta non  vedeva,  fìuchò  arrivò  alla  sudelta  Chiesa 
*Ata  le  Compagne^  che  non  Tavevano  mai  potuta 
Tom.  il  46 
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t  giungere.  Entrò  la  Vergina  nella  Chiesa,  e  prostra- 
«  tasi  a  terra  abbracciò  Gesù  Cristo ,  e  pose  la  sua 
a  bocca  al  costato  di  Luì,  onde  gustò  infìuita  dolcez- 
«  za,  e  divioitèk  indicibile  stando  in  tal  foi*Dia  per  lungo 
a  spazia  di  tempo.  Giunsero  poi  le  Conipagne,  e  la  rì- 
«  trovarono  alienata  da  sensi,  e  tornata  che  fu  a  se 
«  medesima,  parlò  a  .quelle  Monache  con  tal  fervore,  e 
«  carità,  che  ne  restarono  maravigliate  ». 

Nel  1260  il  Colile  Giordano  Capitano  Generale  del- 
l' Esercito  di  Siena  per  lo  Re  Manfredi,  dopo  aver  rac- 
colli  per  tutta  la  campagna  tra  Firenze,  o  Siena  i  frutli 
della  celebre  vittoria  di  Monte  Aperto,  entrò  in  questo 
giorno  in  Fiorenza^  e  trovando  timore,  e  costernazione 
in  quella  Repubblica  anzi  che  resistenza  ,  fece  ai  Fio- 
rentini giurare  fedeltà  al  suo  Signore. 

XVII.  —  La  Commemorazione  delle  Sacre  STIMATE 
del  Patriarca  S.  FRANCESCO,  —  B.  JACOMO  da  Sie- 
na Francescano.  --  Si  fa  festa  fuori  di  Verta  Ovile  alla 
Chiesa  dell'  Albero  di  S.  Francesco ,  luogo  dove  dor- 
mendo il  Sauto  neir  anno  1225  in  una  caprareccia  ^ 
trovò  una  mattina  il  suo  bastone,  che  aveva  la  sera 
fitto  in  terra  ,  cresciuto  in  un'altissimo  miracoloso  Lee* 
ciò.  Questo  bastò  nella  sua  prima  verdezza,  e  senza 
veruna  perdita  meglio  di  300  anni,  e  ciò  avvenne  a 
mio  credere  per  quella  voce,  che  correa  di  dover  ri- 
cevere grave  gasligo  dal  Cie1o<:hi  ardito  avesse  di  tome 
via  parte  alcuna,  come  di  fatto  orasene  veduto  seve- 
rissimo esempio  in  faccia  di  tutta  la  città  l'anno  4453. 
Ma  negli  anni,  che  vennero  poi  non  volendosi  piU  te- 
nere alla  dovuta  moderazione  la  brama  si  de'Paesani, 
sì  de'  Forestieri^  specialmente  dopo  Tultima  guerra  di 
Siena,  non  pur  dei  rami  intieri  ad  ora  ad  ora  ne  ve- 
nivano recisi,  ma  dal  tronco  medesimo  venivano  tolta 
la  corteccia,  e  non  poco  ancora  del  legno  medesimo, 
onde  ogni  di  più  vedovasi  sensibilmente  assotligjiare. 
A  difenderlo  dalla  rapacità  indiscrela  di  tutti,  mandò 
scomunica  Monsig.  Arcivescovo  Camillo  Borghesi  eoa- 
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tra  chraoqne  ardito  avesse  air  avvenire  di  torae  pur 
ima  fogìk  senza  sua  espressa  licenza.  Tultocìò  non 
oslaote  fanno  4643  nel  mese  di  Maggio  di  nolle  tempo 
da  Qua  oamerosa  schiera  di  Religiosi  specialmente  di 
quei,  che  teaeansi  alla  più  stretta  Regola  del  Santo  (ignari 
fcrse  di  s)  stretto  divieto  )  fu  l'Albero  assalilo,  e  s)  mal 
menato,  che  la  mattina  a  chi  lo  mirava ,  dava  senr- 
biaoia  di  vecchia,  ed  arida  antenna,  non  di  albero  fre- 
sco, e  vefdeggiante.  Intesosi  il  fatto  da'Religiosi  Con- 
venloali,  per  non  perdere  del  tutto  quel  Sagro  Menu- 
me&lo  dei  Santo  lor  Patriarca,  portaroosi  di  presente 
al  hiego ,  e  quivi  da  alcuni  valenti  lavoratori  fecero 
8^re  speditamente  infino  dalle  radici  queir  Albero, 
che  s^  era  mantenuto  vivo  lo  spazio  di  388  anni^  e  via 
fti  portarono  al  loro  Convento.  Trafisse  al  più  alto  se- 
gno r  animo  di  tutti  i  Cittadini  questa  perdita,  e  più 
d'ogo' altro  ne  rimase  addolorato  il  cuore  della  Gran 
Duchessa  Cristina,  di  cui  ordine,  furono  da  superiori 
psta^ti  i  delinquenti,  si  ripose  il  vecchio  tronco  sotto 
r  Altare  principale  della  Chiesa,  e  da  esperti  agricoK 
tori  fe  piantare  nel  luogo  medesimo,  ove  era  TAlbero, 
trattone  fuori  il  pedale ,  un  rampollo,  che  fu  trovato 
Mgene  dalle  radici.  Del  legno  dell'  antico  tronco  so^ 
MKoe  poi  formate  diverse  statue,  un^  delle  quali  si 
coBMrva  nell'Altare  della  Cappella  di  S.  Francesco  dei 
Frati  Minori ,  ed  altre  nelle  Cappelle  di  varie  Chiese 
ddl'Ordine,  e  di  più  Monarchi  della  Cristianità.  L'Ar^ 
iMMoello,  che  nato  era  dalle  Radici,  come  fu  provato 
€«i  rigoroso  esame  d'ordine  dell' Arcivescovo,  e  fat- 
tene pubblico  strumento,  per  la  divota  attenzione  di 
<)«ia  gran  Signora,  fu  posto  in  sicura  difesa  con  forti 
^Pv>7  aggiungendovi  pena  di  morte  a  chiunque  ar- 
^to  si  fosse  dì  svellerne  pur  una  foglia;  onde  aven- 
te fiitto  coltivare  con  ogni  esattezza,  e  venuto  oggi 
^naa  smisurata  grandezza ,  e  con  esso  non  so,  se 
f<k  accendasi,  o  si  temperi  la  doglia  per  la  perdita  di 
IvdTAlbero  prodigioso,  di  lui  favellano  molti  autori, 
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che  adducoosl  dal  Massic«io  Accademico  FOomato.  {ABk 
di  S.  Francesco  pctg.  €4)  Questi  ne  reca  ancora  una 
(estimoQÌaaza  di  S.  GaterÌDa,  che  piacemi  qo)  rappor- 
tare, perchè  aoD^i  hh  aeiropera  del  Dial<^,  uè  pure 
in  quella  dtf  noi  ulUroameule  divulgata,  ma  che  egli 
asserisce  leggersi  in  antico  manoscritto  in  carta  peco* 
ra.  Questi  sono  (  parla  la  Santa  degli  antichi  Prelati  di 
S.  Chiesa  )  veri  ortolcuù,  i  qtuUi  con  sollecitudine  cawh 
vano  le  spine  de  peccati  mortali,  e  piantavano  odorifere 
piante  di  virtù  ,  NON  GIÀ'  NELLA  TERRA ,  COME 
FRANCESCO  FECE  DEL  SUO  BASTONE,  MA  SEU 
LO  SPIRITO.  (  Dialogo  di  S.  Cat.  pag.  492  della  fitto- 
va  edizione)  Le  sue  ghiande  servono  alla  divotione 
di  più  persone  Religiose,  e  Secolari,  che  le  piantano 
per  allevare  delle  misteriose  verdure,  o  nelle  Clausu- 
re, 0  in  altri  divoli  ritiri;  come  pure  i  piccoli  rami,  che 
talora  seccandosi  ne  cadono,  sono  ricercati  con  grande 
studio  per  formarne  Croci,  o  altri  istromenti  di  devo- 
zione. Quando  accadde  questo  miracolo,  era  compagno 
del  S.  Padre ,  come  alcuni  vogliono  il  B.  Andrea  da 
Siena,  e  fu  pochi  mesi  vicino  alla  morte  sua  nel  tem- 
po, che  trattenendosi  in  Siena  per  acconciare  diverse 
inimiciiie  de' cittadini ,  istituì,  come  dice  il  Tizio,  ed 
altri  scrittori  nella  città  medesima  delle  Congregazioni 
di  Donne.  Unita  alla  piccola  Chiesa  si  vede  un  più  an- 
gusto Oratorio,  ed  è  nel  sito  appunto  della  Capanna, 
dove  dormì  il  Santo. 

In  questo  luogo  abitò  poi  qualche  tempo  aUa  cu- 
stodia del  tronco  benedetto  il  Vener.  Frate  Buouaven- 
tura  di  Venere,  Romito  Franoesoano,  mentovato  altre 
volte  in  questo  Giornale. 

La  Porta  Ovile  presso  a  questo  Romitorio  è  de* 
nominata  dalle  Gregge,  che  per  quella  aveano  il  passo 
dalla  montagna  alla  maremma,  ed  a  questa  fu  attac- 
cato r  ultimo  recinto  di  mura  delia  città,  del  che  ad 
altro  luogo  sì  vuol  ragionare.  La  Porta  fabbricata  1  an- 
no 4246,  e  nel  1474  in  cui  furono  terminate  le  nuo- 
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te  muraglie  deiU»  di  FolloDica  ,  fabbricate  affine  di 
duodere  deatro  la  città  la  Chiesa,  e  Convento  di  S* 
Fnooesco,  fùvvi  fatto  F  antiporto.  Per  questa  porta  en- 
ti^ io  Siena  V  anno  4360  Pietro  Re  di  Cipri.  La  Fon- 
toi,  che  sta  vicina  a  questa  Porta,  fu  fàbricata  Fan- 

Sceodeodo  dalla  Porta  a  drittura  per  la  valle  di 
IflvaociaDo,  vedesi  la  casa  oggi  allo  Spedale  appar* 
teaente,  dove  stavano  altre  volte  certe  Religiose,  pri^ 
ma  che  salissero  ad  abitare  nel  Monastero  di  S.  Lo* 
r^ozo;  e  quivi  ancora  vedesi  la  Fonte  da  S.  Bernar- 
dioo  denominata,  dove  il  popolo  per  divozione  concorre 
>  Urne  di  quelPacqua  per  tradizione  di  un  fatto,  che 
quivi  avvenisse  a  questo  Santo.  Dioesi  adunque,  che 
^^^iodosì  un  giorno  S.  Bernardino  presso  a  questa 
^le,  avendo  già  nell'  aninH>  risoluto  di  vestir  Tabito 
*S.  Francesco,  vide  d'iniproviso  d'avanti  a^suoi  oo- 
dù  00  vago,  e  sontuoso  Palazzo,  ma  che  tutto  ardea 
^  ie  fiamme  se  non  se  una  camera,  alle  coi  finestre 
^  DO  Giovane  coirAbito  Francescano,  che  coirajnto 
*l  Patriarca  S.  Francesco  veniva  liberato  da  queirin- 
<^io.  Da  ciò  tolse  egli  argomento  di  porre  ben  pre- 
<^io  esecuzione  il  suo  pensiero,  avvisandosi  di  non 
pi^  andar  lìbero  dalle  fiamme  di  questo  Secolo  se 
>oo  che  abbracciando  l'istituto  Serafico  (  Ugvrg.  Pomp. 
P-  2  Ut  fO  tom.Ì  ) 

Neil^aono  4686  compì  il  corso  d'  una  vita  piena 
^  eroiche  virtù  il  Vener.  Servo  di  Dio  P.  Mariano  Soz- 
ùù  Kob.  Sanese  Prete  della  Chiesa  Nuova,  così  caro, 
^<ne  ogn'  un  sb  al  S.  P.  Innocenzo  XI ,  che  volealo 
Sfiorare  di  Cappello  Cardinalizio;  Ma  egli  chieselo  pel  P. 
Leaodre  Coll^redo  della  stessa  Congregazione  ,  sicco> 
•tt  r  ottenne.  Egli  distese  i  Capitoti  per  FArchiconfra- 
^^ta  Romana  della  Trinila  de  Pellegrini,  avendone 
'^^  la  cura,  ed  appieno  rispose  al  desiderio  di  quei 
^^Metti,  cui  era  in  alta  skima  di  bontà,  e  di  saviezza, 
^^  por  Fera  in  iatta  quella  gran  città.  Il  sopradetto 
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piissimo  Porporato  raccolse  la  serie  de  fatti  piii  illa- 
siri  del  Sozzini,  che  oggi  da  persoue,  che  veoeraiio  la 
xnemoria  dell'  uno,  e  deiraltrosi  \oglioo  dare  alla  luce 
insieme  eoa  un'  opera  dal  P.  Mariano  scrìtta,  cioè  la 
Vita  del  B.  Bernardo  Tolomei,  che  si  conserva  dal  Sig. 
Avv.  Mariano  Nipote  del  Padre  sopradetto.  E  perdiè 
questa  Nobilissima  Prosapia  Senese  ha  rischiarato  eoa 
tanti  lumi  di  dottrina  la  Giurisprudenza,  ed  illustrala 
con  tanti  valorosi  uomini  1'  arte  politica,  e  la  mitita- 
re,  non  dobbiamo  qui  frodare  il  lettore  di  quelle  no- 
tizie, che  ne  potemmo  raccogliere. 

Elia  venne  «  slanciare  In  Slenji  dal  Castello  di  Pereer.!, 
che  erti  vicino  a  Buon  Convenlo,  e  che  ora  giace  sepollo  nella 
sue  rovine,  doude  allre  Nobili  Famiglie  a*  tempi  antichi  ne 
vennero.  Nel  Secolo  ilV  era  già  illastre  ,  e  tenne  posto  di 
onore  nei  fiupremo  Magistrato,  che  goverpava  la  Repobbll» 
ca.  De*su(il  Signori,  altri  s'appellarono  Sozzi  ni,  ed  altri  cbla- 
tnarunsl  Perceoesl  dal  luogo  donde  la  sua  origine  tutta  la 
friroiglia  avea  traila.  11  nome  de  Soxzlnl  è  famosissimo  ap- 
presso gii  nom  ni  di  iellere,  non  avendovi  col  non  siano  noli 
quel  grandissimi  uomini,  che  tanto  di  luce  hanno  recato  al- 
le scienze. 

Le  prime  lodi  si  dovrebbero  a  P.  Mariano,  perehé  plA 
lllosire  degli  allrl  lutti  «I  rendette  colla  pie/à,  ma  di  lui  gol 
aopra  per  ora  abbiamo  favellato. 

Fra  Pietro  Sottinl  Heligloso  di  S.  Domenico  f^  Inquisì* 
toro  di  Siena  eletto  a  questo  UflSclo  dal  Vescovo  ItonusJeo 
Mala  volli.  Fu  egli  eminente  Teologo,  e  fu  Dottoralo  In  divi* 
nità  nella  grande  Unlversiiàdi  l'arigl.  Niccolò  Propoalo  della 
Cattedrale  di  Siena  fu  solennifisimo  Dottore  In  Decretali,  e  pub- 
blico Lettore  dell'  Università,  e  IamIò  a  beneficio  allrnl  molti 
parti  del  sao  sapere.  Mariano  Sozalnl  detto  il  Vecchio  ebbe 
iu  eminente  grado  quasi  lulle  le  scienxe,  avendo  aonima  pa> 
rizia  delia  Mugica,  delia  Poesia,  delia  ReUorlca ,  della  Poli- 
tlr!,i,  della  Geometria,  e  della  Filosofia.  Ma  sopra  tutto  fu  fa* 
moso  nelle  Leggi  si  Canoniche ,  si  Civili  .  e  ne  fu  Maestro 
longhissima  old.  Fu  di  tal  grido  appo  lolli,  che  1  aaol  Con- 
glgil,  e  le  sue  decisioni  ebbonsl  come  oracoli;  oè  cadde  msi 
in  roenle  di  veruno  o  di  porle  in  dubbio ,  o  di  riprovarle. 
Uni  a  questo  gran  sapere  una  somma  carili  verso  le  per- 
sone bisognose  di  ajuto,  onde  con  molto  calore  sosteneva  le 
caose  loro,  e  per  lo  più  senza  volerne  alcun  premio.  La  me- 
moria di  questo  graoa*uomo  rimane  eterna  ne  aool  dotti  Vo> 
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tari,  ed  efenia  pare  o«  rimane  r  efBgte ,  ancor  ebe  la  na- 
Iwe,  eke  gH  fa  si  liberale  nelle  doH  dell*  animo ,  gli  tasse 
arsn  fn  quelle  del  eorpo«  In  una  9la(oa  di  bronzo,  che  con* 
•er?Ml  ìb  Sig.  Sozzlni,  ed  è  opera  maravigiiona  del  Verf  btet- 
U.  fa  fffl  Traode  amico  ad  Enea  Silvio,  che  fu  poi  il  Pon- 
ieflee  Pio  11 ,  ebe  fecelo  Avvocalo  Concionale  ,  e  da  osso 
fll  Al  lodirinata  flsloria  de  due  Amanil,  che  con  nomi  flnit 
di  i^orialo.  e  di  Lucrezia  vengono  chiamali.  L'  Istoria  però 
ta  vera,  come  egli  slesso  ne  assicura  In  una  leltera,  che  scrisse 
Nbo  Signore  Alemanno,  che  lolla  è  In  lodare  II  Gran  Ma- 
risa*. Ma  rOpera  è  da  giovane ,  e  scrina  con  soverchia  li- 
cerli. Di  «loeslo  grand'  uomo  tanto  favellano  gli  Scrittori , 
tU  a  più  dirne  è  foorl  del  bisogno. 

Barlolommeo  Figlinolo  a  Martano  fa  pure  si  illosfre  nelle 
srfeate  Legali,  ebe  qoaal  recò  preglodf zio  alla  gloria  del  Pa* 
*c  Coslrétle  da  disturbi  della  Patria  ad  abbandonarla  fa 
fMtadiHa  Bepabblica  di  Firenze  a  leggere  nello  siodio  di 
f^  e  tenevalo  con  tal  gelosia,  che  per  sicnrarst  che  non  ne 
»fl4ag£e  a  Padova  chiamatovi  a  calde  istanze  dalla  Signoria 
é  Ffoegfa.  fa  posto  prigione,  né  utlenne  la  libertà,  che  allo 
pregbiere  della  Patria,  che  a  tale  effello  vi  mandò  un' Am« 
kMctalure,  e  colla  sicorlà  di  18  migliaia  di  Forlnt.  Rimase 
IRÒ  si  allamenle  olccrato  nell'animo,  che  non  lasciò  occa- 
•l«ie  di  far  danno  a  quella  Repubblica  ,  onde  pe'  suoi  con- 
iai si  ribellarono  I  Pisani,  e  dal  Re  Carlo  Vili  di  Francia 
taroaa  seiolll  dalla  servitù  de  Fiorentini.  Andò  ad  Insegnare 
a  Mova,  e  pni  con  grande  stipendio  fu  condotto  a  leggere 
«  lotofoa,  levando  per  tolto  altissimo  grido  di  essere  il  pri- 
MlMiore  Legale  de  sool  lempi.  Marco  Mantova  l'appella 
li  Prliieipe  de  Giurlsconsulli ,  e  confessa  ,  che  1  sooi  scrini 
taigoao  la  speranza,  che  a'secoli  avvenire  debba  nascere  ono 
•  lai  slrolglianle  in  questa  professione.  Le  sue  opere  sono  in 
là  voloml,  e  leggonsi  con  stopore. 

Mariano  dello  li  Giovane  Figlinolo  d^Alesaandro  fratello 
s  BartolofliRieo  fu  seguace  nella  professione  legale  all'  Avo 
H  aDo  Zio,  e  l'aggaagliò  nella  stima.  Lesse  longamente  nella 
tahersilà  di  Siena,  di  Pisa,  di  Padova,  e  di  Bologna,  ed 
> Srandlssimi  prieghi  fu  invitalo  a  Ferrara,  ed  a  Cuimbrla 
toir offerta  di  grandissimi  stipcndj.  Fu  creato  Avvocalo  Con- 
(Mtfrtale  dal  PonlrOce  Giulio  111 ,  e  pieno  di  gloria  si  mori 
ftlblogna.  Se  parecchi  Autori  non  gii  formassero  nobilissimi 
tiogj,  battano  a  renderio  immortalo  le  opeie,  che  ha  lasciate 
a  beafBclo  de  posteri. 

Al««andro  Oglloolo  di  Mariano  il  Giovane,  conquistò  pure 
ria  fama  nelle  dottrine  legali.  Lesse  in  Siena  ,  e  passò  a 
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leggere  a  Mieerala  In  quella  Universll*  di  nvovo  MUalÙL 
Agguagliava  egli  la  gloria  de  suoi  maggiori,  se  potava  ogui- 
gllàrli  nella  longbezia  della  vita ,  che  non  andò  più  oltre 
de' 31  anni.  11  fratello  Celso  calcò  ancor  egli  la  medesima 
atrada,  e  correala  a  gran  passi  per  acquistarsi  fama  di  grsa 
legista  .  ma  presto  t' abbandonò ,  non  Isperaudo  di  poterrl 
avere  posto  sublima  di  gloria,  occupatisi  (ulti  dagli  sllrl  di 
sua  Famiglia. 

Non  si  deltero  questi  Signori  di  lai  maniera  alll  studi 
Legali,  che  abbandonassero  in  pregiudizio  della  Pslria  qael 
della  Politica  necessari  al  manleniroenlo  della  Repubblica. 
Maneggiarono  ess  I  ancora  con  somma  avvedutezta  gli  affari 
pubblici  con  loro  gloria,  e  con  gran  vantaggio  della  Olii. 
Francesco  Soziioi  ne  andò  ben  cinque  volle  Ambasislalore  a 
▼arj  Principi.  Benedello  coli' istesso  Impiego  si  portò  al  Fon* 
lefloe  Urbano  V  ed  all'  Imperalor  Carlo  IV.  Sostino  fu  mta- 
dato  ad  Arezzo,  Bartolommeo  a  Firenze,  ed  al  Pontefice  A- 
leasaudro  VI,  e  fermò  la  concordia  tra  gii  Ordini  del  Dodici, 
e  del  Nove. 

PIÙ  contrarle  Ira  loro  appariscono  le  Professioni  lellcra- 
rie,  e  militari ,  e  pure  io  questo  ancora  vollero  aver  posta 
ragguardevole  1  Signori  Sozzinl.  Benedetto  fu  capo  delle  squa- 
dre del  ViAConli  Duca  di  Binano,  e  fu  s)  coraggioso,  cbe  con 
altro  compagno  ne  andò  a  bruciare  una  Porta  della  cUlàdI 
Firenze,  onde  per  si  degna  Impresa  fu  reslUuIto  alta  Falrts, 
da  cui  era  sbandilo.  Militò  poi  con  pari  valore  per  la  Re* 
pubblica  di  Venezia.  Alessandro  delle  grandtsfilme  prete  di 
prode  Capitano  nelle  uKlme  guerre  della  sua  Repubblica,  a 
maneggiando  la  Spada,  e  la  penna  stride  l'Istoria  di  quella 
Guerra  dalla  cacciala  dell!  Spagnuo.'i  In  Ano  agli  ultimi  re* 
spiri  della  Libertà  Snnese.  Oiravto  fu  Bar  gente  Maggiore 
della  Repubblica,  e  poi  fu  Capitano  nelle  Guerre  di  Gema* 
nia.  Pietro  militò  pe'  Signori  Veneziani,  e  poi  fu  Capitano  di 
Fanteria  pel  suo  Principe  nella  Guerra  co' Papalini.  Sozzino 
fu  uno  de' cento  Uomini  d'Arme  della  Compagnia  del  Gran 
Duca. 

XVIIl.  —  S.  TOMMASO  di  Villa  nuova.  —  Festa  in 
S.  Agostino  alla  Gap|)e]la,  che  vi  fabbricò  V  llluslriss. 
Famiglia  de*  Sig.  Conti  d^Elci ,  dove  sogliono  farsi  sot- 
terrare ancora  quei  Signori,  che  muojono  in  altre  cit* 
th,  quanto  che  in  quelle  avessero  fermata  la  stanza. 
—  Festa  a  S.  Martino  alla  Cappella,  che  al  medesimo 
Santo  dedicarono  i  Sig.  Vecchi.  —  Neir  anno  1524  non 
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potendo  i  Saiiesi  jhìx  sixxrombere  alla  tirannia  di  Fa- 
bio Pelroeci  figliuolo  di  Pandolfo^  che  dotato  non  era 
delia  prudenza  del  Padre,  lo  scacciarono  dal  Reggimeu- 
te,  e  dalia  Cittò,  non  senza  che  alcuni  avessero  dise- 
gnalo di  levarlo  ancora  di  vita;  in  questo  modo,  ed  in 
questo  giorno  terminò  in  Siena  la  Signoria  deTetruc- 
ci,  bastata  iu  casa  bro  circa  3Ó  anni,  e  vedendosi  tutti 
1^  Ordini  della  Patria  reslituiii  alla  prima  libertà  isti- 
toìrooo,  che  in  questo  giorno  si  cantasse,  e  nel  prin- 
cipio d' ogni  bimestre  la  messa  della  SS.  Trinità  nella 
Cappdla  di  Palaxso. 

XIX.  ~  S.  GENNARO  V.  e  M.  e  Protettore  di  Na- 
ftXà  —  Oggi  si  fa  FAnniversarìo  della  Consegrazione 
deQn  Chiesa  de' Cappuccini  titolata  alla  Concezione  Im- 
macolata di  Nostra  Donna.  Furono  i  Cappuccini  ne'pri- 
jBJ  anni  dell'  istituto  loro  posti  a  Monte  Cellesi  luogo 
delio  i  Cappuccini  Vecchi,  e  presentemente  ofiìziato 
da'  Romiti  Camaldolénsi.  Quella  Chiesa  con  qualche 
parie  di  terreno  fu  conceduta  a'Pp.  Cappuccini  dalle 
MiMiacbe  della  Madonna,  cui  apparteneva,  aM7  di  Lu- 
gSo  4537  ricevendone  le  Monache  80  (rorini  dalla  Re- 
piifabiÌGa,  e  40  dalla  Confraternita  della  Carità,  dovendo 
quei  Religiosi  ogn'  anno  per  V  ottava  di  S.  Francesco 
rintmiare  alla  detta  Chiesa,  e  le  Religiose  dovessero 
di  btà  nuovo  concederla  loro;  La  Chiesa,  ed  il  Conven- 
to^ in  ooi.ora  dimorano  furono  principiati  Tanno  1622 
al  lempo  di  Monslg.  Alessandro  Petrucci  Arcivescovo, 
dbe  vi  pose  la  prima  pietra  portatali  dal  Gran  Duca  Fér- 
£iiaado  II,  e  fu  poi  la  Chiesa  consagrala  da  Monsig. 
Aacaoio  Piocdomini  d*  Aragona,  e  successore  del  Pe- 
lroeci Panno  4632.  Hanno  questi  Religiosi  sei  altri  Con- 
Tenti  netto  Stalo  Sanese,  cioè  a  S.  Quirìco,  a  Montal- 
eoMf  ad  Arcidosso,  a  Radicofani,  e  S.  Casciauo  de  Ba- 
gai^ed  a  Sarteano. 

Moki  gran  Servi  di  Dio  conta  la  nostra  cìttb  ve- 
afifidi  questo  Sacco  benedetto,  ma  Tumiltà  dell' isti- 
loia  loro  ne  rìcoopre  alla  nostra  notizia  il  maggior  nu^ 
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mero  di  quelli,  che  in  fine  abbiam  descrìtto.  La  VMer. 
Suor  Passilea  Crogi  non  prese   veramehle ,  coinè  aW 
trovo  dicemmo,  per  se  l'abito  Francescano  benché  Ma- 
dre di  tante  Sante  deirOrdine  debba  chiamarsi.  Ebbe 
quest'  Ordine  Serafico  da  principio  grande  ajato  per 
la  sua  estensione  dalF  efficacia  di  Frate  Bemardioo 
Occhino  da  Siena  Oratore  Apostolico  di  quel  credito , 
che  ognun  sé.   Ma  il  traviamento ,  che  egli  fece  dal 
buon  camino  nel  fuggir  presso  gli  Eretici  per  disgu- 
sti avuti  colla  Corte  Romana,  e  nel  farsi  Maestro  di 
quelli,  lo  fece  riconoscere  ne  tempi  di  ynÀ  il  Giada  più 
sagrilego  del  Francescano  Apostolato.  Di  quest'  domo 
mollo  ne  hanno  scritto  gli  Autori ,  ma  yioco  tra  loro 
sonosi  accordati  nel  favellare  o  del  suo   cognome,  o 
delle  sue  gesta  ,  o  della  sua  morte.  Gli  stranierì  vo* 
gliouo  che  V  aggiunto  di  Occhino  sia  il  cognome  di  sua 
Famiglia,  ma  la  fama,  che  ne  va  per  Siena  vuole,  che 
egli  fosse  Figliuolo  di  Domenico  Tomasini,  (  famiglia , 
che  è  mancala  )  e  che  fosse  detto  Occhino  perchè  era 
nato  nella  Contrada  detta  deir  Oca.  Con  più  ardore 
quistionasi  se  egli  fosse  il  Fondatore  della  Sagra  Ri- 
forma deirOrdine  Serafico  detta  de  Cappucciaì.  Affer- 
masi dal  Padi^  Ugurgeri ,  (  Ptmp.  tit.  40  fo.  252)  da 
Monsig.  Anton  Maria  Oraziani,  (Vita  del  Card.  Comend.) 
e  da  qualche  altro  Scrittore  Cattolico,  ma  sopratutti 
dalli  Scritlorì  Eretici,  che  fannosi  di  questa  loro  opi; 
nione  grandissimo  onore.  Ma  con  più  forti  ragioni  si 
niega  dal  Boverio ,  e  da  quasi  che  tutti  gli  aHrì  Au- 
tori Cattolici ,  che  di  quest'  uomo  hanno  favellato  ,  i 
quali  consentono  bensì  in  dirlo  Propagatore,  e  poi  an- 
che Generale  di  quest'Ordine,  ma  fanno  veder  chiaro 
non  esserne  egli  stato  l* istitutore.  ( Bov.  Atmat.  la- 
rillas  iltsL  de  Hevol  et  Mot.  de  Relig.Moreri  S9/f)piem.) 
La  stretta  confidenza ,  che  fermò  in  Na|)oli  eoo  Gio. 
Valdes  Spagnuolo,  ed  Eretico  Luterano,  e  con  Pietro 
Termiglio  detto  Martire  Fiorentino  gì'  infettò  1*  anima 
degli  errori  eretici,  per  cui  temendone  il  castigo  si  fug- 
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0  oltre  j  moDti ,  ove  con  piena  liberta  potè  profe^ 
sarfi  j  ed  anche  dottrinarne  altrui  con  {spargerli  nei 
Pi»«  che  corse,  e  molti  furono ,  ci«Jè  TElvezia,  V  In- 
ghiitara ,  T  Olanda  ,  la  Germania  ,  la  Pollonia  ,  e  la 
Transilvaoia.  Insegnò  i  dogmi  dei  nuovi  Eresiarchi,  ed 
ahrì  egli  stesso  ne  inventò  facendosene  maestro,  e  colla 
Hogoa,  e  cai  ebbe  sempre  gran  forza,  e  colla  penna. 
Termiaò  il  suo  mal  dire  colia  vita  nella  città  di  Gi- 
nevra io  coi  erasi  in  ultimo  riparato  in  odio  di  tutti 
i  Cattolici,  e  poco  in  grado  agli  stessi  Eretici  per  la 
Moralità  delle  sue  nuove  dottrine  contro  il  Misterio 
della  Santissima  Trinità,  ed  a  favore  della  Poligamìa, 
di  coi  fa  maestro  e  colio  scritto,  e  coir  esempio.  Pa- 
cchi autori  lo  fanno  morto  non  pur  Eretico,  ma  Ateo,  e 
seozi  religione  veruna.  Ma  a  contrario  altii  non  po- 
du  vogliono  che  negl'ultimi  giorni  della  sua  vita  aprisse 
gli  occhi  a  ravvisare  la  verità,  ed  a  piangere  i  suoi 
cavissimi  falli,  onde  detestasse  pubblicamente  le  sue 
>^^<HUQevoli  dottrine,  e  con  tal  fermezza  d'animo,  che 
&0Q  erollasse  allo  spavento  della  morte  minacciatagli, 
e  poi  anche  datagli  da  suoi  scolari  d'ordine  de  Mae- 
>^ali  di  Ginevra  in  odio  della  Fede  Cattolica,  di  cui 
^a  tornato  a  farsi  zelante  banditore.  Le  testimonia  di 
poesia  conversione  dell'  Occhino  possono  leggersi  ne- 
£^  autori,  e  sono  certamente  di  molta  forza,  ed  han- 
tiofi  negli  Annali  del  Boverio ,  e  nelle  Pompe  Sanesi 
del  P  Ugnrgeri  iit>  40  e  nel  (  Jfor.  dict.  Hist.  )  Altri 
^ocon  vogliono,  che  che  si  morisse  in  un  villaggio  di 
lloravìa  non  in  Ginevra,  e  che  fosse  ucciso  non  di  pa- 
S»aiafe  dalli  Scolari,  ma  dalla  Peste.    (  Maibuv.  Hist. 

XX.  —  S.  EUSTACHIO.  —  B.  GIO,  FRANCE- 
SCO Bellanti  Osservante  alla  Capriola  Nobil  Sanese. 
^  Festa  alla  Villa  di  Cetinale,  che  fu  delizia  di  Ales- 
***dro  VII  in  sua  Gioventù,  e  ritiro  de  suoi  studj.  Il 
^^^vdioale  Flavio  Chigi  la  nobilitò  ,  ed  accrebbe  con 
<aoUe  bbbrìche,  e  commodìtà,  ed  nlUmamente  il  Sig. 
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Marchese  Buonaventura  suo  Nipote  spianò  tra  quei  bo- 
schi di  sempre  verde  leccio  aicuDe  amenissime  stra- 
de, inalzandovi  di  tanto  in  tanto  archi  di  prospettiva, 
Statue,  e  Cappelle  di  antichi  Romiti  della  Tebaide  de- 
nominando dalia  Tebaide  stessa  il  luogo,  e  fondandovi 
un  Romitaggio,  ed  ordine  di  Romiti,  come  si  disse  ai 
27  di  Giugno.  Però  questa  villa  vien  frequentala  dalla 
divozione ,  e  dalla  curiosila  de  Paesani ,  e  dèi  Fora- 
stierì,  che  vi  trovano  cosi  bene  addimesticata  la  soli- 
tudine colla  magnificenza,  la  semplicità  della  natura 
coli'  industria  deirArte,  e  particolarmente  per  avervi 
scolpiti  il  Sig.  Marchese  in  certi  gran  macigni,  cbo  vi 
seminò  la  natura  nelle  viscere  della  Montagna,  diverse 
immagini  di  Fiere ,  di  Romiti  tentati  da  Diavoli ,  e 
somiglianti  cose. 

Risiede  in  questa  Villa  una  macsU^  Cappella  ar- 
ricchita dal  Card.  Chigi  di  preziose  reliquie  di  Santi, 
e  di  nobilissimi  arredi.  La  detta  Cappella  è  titolata  da 
S.  Eustachio,  ed  è  privilegiata  di  alcune  Indolgense, 
siccome  nell^  accennale  Cappelle  della  Tebaide  si  ac- 
quistano diversi  tesori  spirituali  d' Indulgenze. 

11  Gran  Duca  Cosimo  IH.  ha  conceduta  a  questa 
Villa  una  fiera  pel  giorno  seguente ,  e  V  onorò  della 
sua  real  presenza  V  anno  1694  a  visitare  li  Cardinal 
Chigi ,  di  che  si  vede  memoria  in  detta  Villa  in  uu 
basso  rilievo  di  marmo,  opera  di  Bartolomeo  Mazzuo- 
li, in  cui  ai  naturale  si  ^sprimono  il  Gran  Duca,  e  i 
Signori  di  sua  Corte  ,  il  Cardinale  Chigi  co*  suoi  Si- 
gnori Nipoti. 

Di  qui  si  vede  poco  lontana  la  Villa  di  Aneajano 
rinomala  fra  di  noi  per  aver  dato  al  mondo  due  Chia^ 
rissimi  Pittori  coetanei,  e  Fratelli  Cugini,  uno  de'quali 
fu  Domenico  Beccafumi ,  figliuolo  di  un  carbonajo , 
detto  Mecarino,  Taitro  Baldassarre  Peruzzi  figliuolo  na- 
to di  un  Correntajuolo,  inteso  per  Baldassarre  da  Sie- 
na, li  Beccafumi  però  dall'  Ugurgierì  vien  dato  alla 
Villa  di  Marciano  un  miglio  vicina  a  Siena. 


SETTEMBRE  S55 

TraacescD  Ht  «nroo  doiilssiiDo  ,  e  poiché  ebbe  avsU  t 
pvlttcipalf  naneggl  della  Repubblica  rimasto  vedovo  vesti 
r  Abito  ài  Cbiesa,  ed  ebbe  II  Vescovado  di  Monte  Verdi,  pot 
««elio  di  Veroll,  indi  quello' di  Narnl.edln  oltlmo  quello  di 
Grasselo  nel  1470  easeodo  stalo  anche  prima  Tesoriere  di 
AL  Chiesa. 

Leaio  Bellanll  fo  uomo  di  gran  consiglio,  e  di  gran  va* 
lare,  ma  II  suo  maggior  pregio  fu  nella  dottrina ,  e  special - 
■ente  seir Astrologia.  Pabbllcó  un  libro  de  Astrologica  Ve^ 
rOeCe ,  et  in  dispmlaliones  loannis  Pici  adversut  Àstrologos. 
INcwte.  che  predlresse  al  detto  Pico  della  Mirandola,  che  non 
avrebbe  paaaala  I'  età  di  33  anni ,  e  la  morte  di  Girolamo 
Savonarola  5  anni  prima  che  avvenisse.  Ma  non  seppe  pre- 
vedere r  esito  Infelice,  che  era  per  avere  la  Congiura  ordKa 
da  aeoi  a'  danni  di  Pandolfo  Pelraccl,  né  la  sua  sventurata 
Merle  accaduta  in  FIrense  per  mano  di  slcarj  mandati  a 
^neslo  effetto  da  Pandolfo.  Compilò  egli  altre  opere  fllosofl- 
€be,  cbe  aooosi  perdute.  ~  Giovanni  fo  celebre  Dottore  In 
l-cgge»  e  mori  net  1402.  Il  suo  funerale  fo  accompagnato  da 
leiia  la  eltià  piangente  la  perdita  di  si  grand'ooroo.  -  Glo* 
BalUsla  fo  di  nn  gran  senno,  e  di  profonda  dottrina,'  e  di  lai 
MM  alle  alampe  alcuni  Consigli  In  materia  legale.  —  Ber- 
ttardlno  fi  uomo  dotllsaimo  nell'  una  Lingua ,  e  ncir  altra , 
••de  è  eoo  molle  lodi  celebrato  dal  Feretrio  nella  sua  Sena 
Viim.  "  Alessandro  fo  celebre  Accademico,  ed  illotftrò  l'Ao- 
cadrmie  di  Roma,  e  della  Patria.  —  Petrlno  fu  Teologo,  Fl- 
toaaio»  e  Legl^la  famoso,  ed  ornato  d*  ogni  altra  letteratura  , 
ascerdiè  oeir  età  di  ff  anni  rimanesse  cieco  alTatto.  Con  aro- 
fliiraitoeedl  lutti  fo  pubblico  Lettore  di  Legge  io  Pisa ,  ed 
io  Siena.  Soooó  quasi  che  ogni  sorta  d'istroroento,  ed  uno  da 
tal  fa  lavenialo,  e  chiamato  1*  Angelica,  ma  in  oggi  non  vi 
è  ehi  ffappla  suonarlo.  -  Girolamo  Canonico  della  Collegiata 
41  Provenxano  fu  di  sublime  ingegno,  e  perltissifno  d*ognl 
•deaxg.  Fu  Lettore*  in  Pisa,  ed  in  Siena  di  belle  lettere.  — 
Fcpfio  di  Naddino  essendo  Priore  de  Signori  Nove,  fece  la 
caàilaiazione  a  nome  della  Repubblica  con  quel  di  Massa  nel 
SSIY*  —  Pietro  essendo  por*  un  de*  Signori  Nove  aggrandì , 
e4  abbelB  la  citte  di  fabbriche  nel  1334.  -  Naddo  fu  Am- 
feoaclafere  a  Firenze  net  1343.  —  Petrlno  fu  uno  de*Gover- 
aslarl  della  città,  e  dello  Stato  nel  1346.  -  Giovanni  fa 
Aanbaselalore  a  Venezia  per  la  pace  tra  Fiorentini,  e  Sane- 
Ae  loro  collegati  nel  1308  nel  1309  fu  uno  degli  eletti  a 
M0emellere  lo  stato  Sanese  ai  Duca  Glo.  Galeazzo  Visconti 
Pota  di  Milano ,  e  nel  1403  fu  uno  degli  eletti  a  riformare 
Il  Goicno.  —  Ratllsla  easeodo  Capitano  del  Popolo  ordinò 
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nel  1400  II  Palio  di  venato  creroUi  foderato  di  t«Jo  tfa  «arai 
alla  Chiesa  Cattedrale  per  la  festa  dell' AMonta.  —  Uii*»Uro 
di  questa  Famiglia  ad  Istanra  del  Re  di  Francia  fa  eletto  per 
Inlromeltersl  di  Pace  nella  Chiesa,  affinchè  al  togliesse  ▼!« 
lo  scisma  nel  1407.  —  Ghino  fu  Amb^^rtalore  per  la  Rcpob- 
bllca  al  Re  Alfonso  di  Aragona,  e  di  Napoli  per  trattar  p«ce 
ira  esso,  ed  i  Signori  di  Piombino.  —  Battista  fa  Ambascia* 
dorè  al  Conte  Francesco  Sforza.  —  Battista  altro  llloatre  Si- 
gnore si  oppose  con  mollo  vigore  a  qoel,  che  voleano  scon- 
volgere  lo  slato  della  Toscana  nel  1440.  Nel  1458  fo  Am- 
basciatore a  Pio  11.,  e  da  Paolo  11.  fa  creato  Conte  Palati* 
no,  e  Senatore  di  Roma.  -  Antonio  fu  eletto  dal  Senato  per 
provedore,  che  la  Repubblica  non  patisse  danno  da'pertor* 
balori  della  quiete,  e  a  dar  loro  ga^llgo.  Prevalendo  nella 
Città  r  Ordine  de*  Nove,  ed  essendo  egli  In  grande  stima  41 
aaviezza  gii  fu  ofTerlo  il  Principato  della  Patria;  ma  o  aoQ 
aeppe ,  o  non  potò  giugnervl ,  onde  vinto  poi  queir  Ordine 
dal  Popolo  fu  dichiaralo  ribelle.  -  Leonardo  fn  capo  della 
Congiura  fatta  contro  Pandolfo  Petroccl,  onde  fa  dichiaralo 
ribelle  col  Fratello,  e  co'  Flgllaoli  nel  1482.  Stipolò  poi  le 
pace  peli*  Ordine  de'  Novd  con  qoello  de'  Dodici.  Fo  Amba* 
sciatore  al  Ponleflce  Alessandro  VI.  nel  149S.  —  Antonio  di 
Petrlno  congiurò  contro  Uonslg.  Raffaelle  Petruccl  per  cac- 
ciarlo dal  Governo  di  Siena  ,  onde  fa  dichiarato  ribelle  nel 
1821.  —  Giulio  congiurò  con  allrl  per  cacciar  via  di  Slena 
I  Francesi  nel  1883.  -  Francesco  fu  ano  degli  eletti  a  Irai* 
tare  la  resa  di  Monlalclno,  ove  erasi  riparala  la  RepobbUca 
dopo  la  catluta  di  Slena.  ~  Alcibiade  adottato  ne*  Lacarinl 
Lettore  pubblico  di  Legge,  ed  uomo  di  molla  dottrina  «  ed 
erudizione  ,  Rettore  dell'  Insigne  Collegiata  di  Provensano. 
~  Petrlno  fu  Capitano  de'  Sanesl  contro  gli  Orvietani  nel 
1416.  —  Ghino  fu  Capitano  de' Sanesl  per  far  scoria  airina* 
perator  Sigismondo  nel  1432.  e  nel  1482  assali  colla  spada 
In  pubblico  Senato  Maurizio  Luti ,  e  fn  poi  mandato  lo  esl~ 
Ilo  per  aver  congiuralo  contro  la  Patria.  >  Girolamo  fu  Ca« 
pitano  dell' Artiglieria  mentre  la  Città  era  assediala  dalPe- 
sercilo  di  Clemente  VII, ,  e  de'  Fluì entlnf.  —  Giulio  fa  eno 
de*  100  uomini  d'  Arme  della  Compagnia  del  Gran  Duca  In 
Siena.  Francesco  fu  Cav.  di  Malta  nel  1897.  Gioito  di  Silo 
fa  Cavaliere  di  Malta  nel  1006.  Cosimo  fa  Cav.  di  il  ali  « 
nel  1608.  —  Del  Cavalieri  di  S.  Stefano  ne  ha  avoli  mufii 
questa  Nobile  Famiglia  .  avendo  anche  fondala  nna  ricca 
Commenda  de*  Reni,  che  pf>ssledc  a  Cottgnano  ,  che  l'anno 
1712  dal  Cav.  Alcibiade  Rellantl  ne*Lucarlnl  fu  rinunxiet^ 
al  Cavaliere  Antonio  Bellanli  soo  Coogtooto  In  qaarto  gr^^ 
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d»,  r mie»,  da  eoi  poim  sperarsi  la  eontlosaslODe  di  qoe» 
ila  anto,  a  NobiI  Famiglia. 

XXL  •  S.  MATTEO  Ap.  ed  Avangelfsla.  —  Festa- 
»  S,  GiovdfìDi  io  Pantaneto  per  la  Congregazione  dal 
Saalo  titolata  ,  e  per  V  Anniversario  della  Consecra- 
liooe  della  Chiesa.  —  Festa  fuori  di  Porta  Tafì  alla 
alia  Parrocchia  di  S.  Matteo^  e  S.  Margarita,  dove  il 
il  Pubblico  manda  libbre  42  cera.  Di  questa  Chiesa 
parlassi  al  giorno  di  S.  Margherita 

Io  questo  giorno  dal  Piovano  di  &.  Giovanni  si 
b  ProeessfoQe  Penitenziale  per  implorare  dalla  divina^ 
ìfoerìcordia  la  sicurezza  dalle  scosse  del  tremuoto,  che 
liei  giorno  preeedente  cominciarono  nel  4697  a  tra  va- 
gji*re  questa  città.  Viutervengono  alcune  Confrater- 
DìVe  disciplioanii,  e  tutto  il  Popola  alla  confusa  ,  se* 
Puntamente  però  gli  uomini  dalle  donne. 

In  queste  giorno  per  tutto  Ottobre'  si  sospendono- 
resecDziooi  personali,  che  procedono  dal  Tribunale  di 
Mercuizia  —  Fiera  or  Pienza ,  e  a  Cetinale.  —  Sole- 
in  Uàbra,  —  Equinozio  Atittmnalei 

IXII.  —  11  Patrocinio  di  MARIA.  —  S.  MAURIZIO. 
—  11  B.  FELICE  TANCREDI  Nobile  Sanese  Lecceta- 
Mt  —  Il  B.  MARIANO  Massaini  Frascescano.  —  La  B. 
A.\G£L4  Tolomei  de*  Grandi  di  Siena  Mantellata  do 
Serri  morta  nel  4^49.  —  Si  soleotùzza  il  Patrocinio 
<fi  Nostra  Donua  nel  Palazzo  di  Maria,  che  tal  deuo- 
mÌQasioae  ebbe  il  Palazzo  del  Flibblico,  e  si  fa  iiesta 
^  Cappella  della  Signoria. 

Questa  Cappella  fu  prima  deificata  a  S.  Luca,  e 
P«  alla  Madonna,  e  fu  dipinta  da  Taddeo  Bar  Ioli  nel 
4111:  la  ìrelta  però  si  è  di  Martino  di  Bartolomeo. 
(  Uh.  de  Consigli  dd  4407  )  La  Tavola,  che  oggi  si  ve- 
(fe  oeD^  Altare  opera  insigne  del  Sodoma  stava  altre 
^tlle  nella  Metropolitana  ia  un  di  quelli  Altari ,  che 
■■hùnainente  sono  rinovati,  ed  in  quello  appunto  dove 
Vi  è  il  quadro  di  S.  Bernardino  acca  alo  alla  porta 
Centrare  a  maoo  diritta.  Le  Reliquie,  che  vi  si  con- 
Tom.  U.  17 


258  SETTEMBRE 

servano  sono;  Un^  osso  di  S.  Catenaa  da  Siena  dood* 
tote  da  Monsig.  ArcÌTescovo  Zoxidadori;  un'  allro  osso 
di  S.  Bernardino,  ed  altro  del  B.  Giovanni  Golomhim 

fer  dono  del  Sig.  Marchese  Ruspoli  ,  ed  altro  del  B. 
ranco  eslralto  dal  suo  sacro  corpo,  che  esiste  nella 
Chiesa  del  Carmine:  un  pezzo  della  tonaca  di  S.  Ber- 
nardino ;  ed  allro  di  quella  di  S.  Gio.  da  Capistrano 
mandatili  tempo  fa  da*"  Padri  Osservanti  delPAquila; 
sono  queste  per  ordine  della  Balla  state  collocate  ia 
nobili  custodie  d*  argento.  Vi  si  espone  ta  Rosa  d'oro, 
che  donò  Pio  II.  alla  Palma  ,  come  altrove  si  disse. 
Quivi  si  fanno  le  funzioni  Parrocchiali,  stanziandovi  la 
Signoria,  ed  è  senza  contrasto  Clnesa  pubblica.  Vi  of- 
Tiziano  le  5  Religioni  Mendicanti,  cioè  Minori  di  S. 
Francesco,  Agostiniani,  Carmelitani  calzati.  Serviti,  e 
Domenicani  di  Camporeggi,  avendo  in  eiascun  bime- 
stre Tobbligo  di  dirvi  la  Messa  12  giorni  per  ciascuoV^ 
dine  air  ora  che  si  assegna  dalla  Signorìa  ;  Siccome 
al  principio  d^ogni  bimestre  visi  canta  solonnemco- 
te  la  Messa  della  SS.  Trinità,  e  per  usanza  introdot- 
tavi a'nostrì  tempi  dalla  pietà  del  Sig.  Aettore  Patri- 
zio Bandini  in  tempo  che  fu  Capitano  del  Popolo  vi 
si  fa  ogni  2  mesi  la  Communiooe  Generale  dalla  Si* 
gnoria;  e  da  tutta^  la  famiglia  del  Palazzo. 

Ma  perchè  di  questo  nostro  Palazzo  di  Maria  vo- 
gliamo a  parte  a  pa^te  ragionare,  ritorneremo  indie- 
tro alla  Sala  delle  Balestre,  donde  entrammo,  la  quale 
ebbe  tal  nome  dalla  Guardia  de  Balestrieri,  che  quivi 
sjtava  al  servizio  del  Palazzo,  siccome  si  riconosce  da- 
gli antichi  ferri,  a' quali  le  Balestre  quivi  s^  appende- 
vano. Questa  fu  colorita  da  Pietro  d'Ambrogio  Loren- 
zetti  come  ne  fanno  fede  i  versi  nella  muraglia  de- 
scritti ,  e  tal  Pittura  è  riferita  dal  Vasari ,  e  dal  P 
Ugurgìeri.  Vedesi  '(  fra  le  altre  cose  )  dipinta  quivi  la 
Giustizia  ,  e  d' intorno  a  lei  alcuni  Ciltadini  Sanesi , 
un  de*  quali  vestito  di  nero,  circondato  da  numerosa 
fig1ioIanz£|,  è  Fofo  Pichi  da  noi  poco  sopra  accennato, 
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dove  si  p0ii^  dell»  Piazza  S.  Peltegrioo,  di  cui  trovasi 
scritto  cosa  Yeraroente  incredibile,  ebe  avesse  448  fi^ 
gficiotì,  e  la  memoria,  che  se  ne  legge  in  un  testo  a 
mano  nella  Libreria  di  S.  Giorgio  vogliam  riportare  fe^ 
ddineote:  Pw't  olim  in  Cmtate  Senarunt,  ui  legi  pia- 
cete quidam  Eques  Civis  Senensis  nomine  Phophus  ex 
fmrnba  Picha^  qui  ex  tribus   Uxoribus    HHos  centiun 
fuàraginta  octa  legiiimos-,  et  naturales  habuit^  ivitqtte 
in  legtUiones  ad  Swnmum  Pontificem  Romanum,  et  fm- 
peniorem  cum  quadroginta  octo  ex  dictis  suit  Piliis. 
Pigwa  «Titf  est  in  So/a  Pacis  prapè  figuram   lustitiae 
mte  emme»  cdios  Cives  panni  nigriindutiis.  Domusejta 
eroi  nq)er   PkUeam  Sancti  Pellegrini.  Sepultura  ejtàs 
ett  «6i  hodie  est  Sacristia  S.  Dominici'  de  Senis.  Poco 
dJflmnte  a  questa  si  è  quella  che  pur  trovasi  nella 
libreria  de'  Padri  deUa  Compagnia  di  Gesti  in  S.  Vi* 
gìHo  di  Siena,  ed  è  scrìtta-  a  penna  nel  di  dentro  alle 
coperte  di  antico  manoscrìlte  ,  che  mostra  di   essere 
del  Secolo  XIV. ,  ed  è  di  uno  stesso  tenore  ,  se  no;i 
die  gli  de  440,  e  non  H8  figliuoli.  Fuit  olim  in  Ci- 
tifate  Senarum,  ut  in  tmnalibus  Francorum  legitur^  qui-* 
àaan  Eques  Civis  Senensis  nomine  Tophus  ex  fomiìia 
Pkkks.  qui  ex  tribus  Uxoribus  Filios  centum  qtiadrc^ 
jèUa  legitimi»^  et  naturales  habuit,{uitque  in  legatione 
ad  SsuKmum  Psntificem ,  ac  atiam   coram  Imperatore 
cmm  qvadraginta  octo  ex  dictis  Wiliis  suis.  Est  enim 
figura  pitta  in  PaUUio  Magnificorum  de  Senis  in  Sala 
Pmds  ante  omnes  alios  Cives  propè^  figuram  lustitiae 
mgri  panni  induius,  Vomm  autem  eju$.  fuit,  et  est  ho* 
die  SMptr  Plateam  S.  Pellegrini^  sepullura  ejus  est  ubi 
ni  Sacristia  S.  Dominici  de  Senis.  Si  può  saggiamente 
«ledere,  che  il  numero  centesimo  siavi  stato  apposto 
•  per  isbaglio,  e  appeslataraente  per  eccitare  in  altri 
hBaraviglia,  e  che  i  figliuoli  non  fossero  che  40 ,  o  48. 
Dalla  Sala  delle  Balestre  si  passa  airArcbivio  delle 
Bìforma^oni,  dove  si  custodiscono  tutte  le  pubbliche 
ScnUare  (cioè  quelle  alla  Repubblica  appartenenti  es- 
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sendovi  per  gli  allrì  contratti  de^  |)arikotarì  im'atiro 
Archivio,  come  diremo)  ed  uu  grancassoue  di  ferro 
con  eotrovi  i  bossoli  degli  Ordiui;  E  per  tin^altra  parte 
^'entra  neirArehivio  di  Biccheraa,  dove  t  libri  di  quel- 
r  OfDzio  si  serbane,  bencbè  alcuni  de^  più  antichi  vi 
manchino,  essendo  slati  da  an  donzello  roba^,  e  veo* 
duti  a  peso  di  carta,  perlochè  fu  giustaroenle  condan- 
nato a  morte,  da  cui  però  si  liberò  col  fuggire  datU 
prigione. 

La  sala  a  qviella  delle  Balestre  contigua  s' addi- 
manda  oggi  del  Consiglio ,  perchè  ivi  si  raccoglie  il 
Consiglio  Generale  dei  Cittadini,  che  anticameule  nella 
maggior  grandezza  della  Repubblica  nel.  salone  siado* 
nava,  oggi  accomodato  alle  Feste  Sceniche  Teatrali  La 
pittura  della  Madoana ,  e  degli  Angeli ,  che  le  fanno 
corte  è  di  Simone  da  Siena.  La  guerra  sopra  Asina^ 
longn,  e  la  disfalla  della  Compagnia  del  Cappello  è  <U 
Ambrogio  Lorenzetli,  e  le  pitture  di  S.  Ansano,  di  S. 
Vittorio,  e  del  B.  Bernardo  Tolomei  sono  del  Sodoma. 
Quivi  appresso  è  il  ritratto  di  Guido  da  Fogliano  Ca^ 
pitano  de*  Senesi,  che  militò  con  Proveniaoo  Salvanì 
pe'  Ghibellini  contro  i  Guelfi  Fiorentini ,  nella  qoal 
guerra  fu  morto  Provenzano,  come  in  altro  luogo  fa 
detto.  Il  Nome  di  Dio  si  ò  il  disegno,  che  fu  fatto  per 
quello  posto  nella  facciata  del  Palaitzo  ad  imitatiouo 
di  quello  di  S.  Bernardino,  che  trovasi  nella  Compa- 
gnia titolata  dal  nome  di  detto  Santo.  Vedesi  nelle  mu- 
raglie un  lacero  avanzo  d^  una  gran  carta  Corografica 
dello  Stato  Sauese,  posta  quivi  per  ogni  dimostrazio- 
ne, che  accadesse  fare  del.  sito  de'  luoghi  soggetti ,  e 
dicest ,  che  in  tal  guisa  fosse  mal  menata ,  e  ridotta 
da  certa  Lupa  domestica,  che  una  volta  in  questa  sala 
si  teneva.  Quelle  lapide,  che  si  vedono  in  terra  si  dico 
da  alcuni,  che  vi  stiano  per  segno  di  certi  ribelli  Cit- 
tadini ,  che  in  più  volle  vi  furono  decapitata  11  nu- 
mero de' Consiglieri,  che  ai  giorni  nostri  vi  si  raoco- 
glic ,  è  di  più,  ò  di  mono,  ma  ordioatiamente  è  in- 
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Wmo  a  ISO,  eà  i  Consiglieri  sono  elelti  dal  Gran  Duca 
ad  ogni  lanlo  tempo,  che  ne  faccia  bisogno,  avendosi 
rignardo  per  lo  più  a'  capi  di  casa,  e  che  non  siano 
due,  0  pih  fratelli,  se  non  quando  abbiano  diverse  ca- 
se aperte,  i^  padre,  né  figliuolo,  se  non  in  quel  caso, 
die  il  padre  per  gravezza  di  etè  fusse  inabile  a^pub- 
bKci  officj.  S^  appartiene  al  Consiglio  Generale  il  no* 
minare  a  più  Benefizj  Ecclesiastici,  e  fra  gli  aUrì  alia 
Frepositura  di  Carapagnatico ,  ed  alla  Pieve  di  Mon- 
Biodoli,  il  cui  Padronato  lasciogli  il  Cardinale  Jacomo 
Ammannati  Lucchese,  adottato  alla  famiglia  Piccolomi- 
ni ,  ed  aggregato  alla  nostra  Cittadinanza ,  e  che  fu 
dello  il  Cardinale  di  Pavia  per  esser  Vescovo  di  quella 
citte.  Ordinariamente  in  questa  sala  si  sostengono  a- 
vanti  r  Eccelsa  Signorìa ,  ed  i  Collegi  della  città  le 
pQÒblicfae  eonclusioni  dai  giovani^  che  vogliono  dare 
esperìoienlo  dei  studj  loro,  e  suole  intervenirvi  il  più 
delle  volte  V  Arcivescovo,  nel  qual  caso  la  Signorìa  va 
•  rieeverlo  ,  e  poi  accompagnarlo  fino  alla  porta  del 
Pìilazzo.  Serve  sitniimenle  questa  sala  quando  il  Ca- 
pitano dei  Popolo  arma  qualche  Cavaliere  dello  Sprou 
d*  oro  secondo  il  privilegio  Imperiale,  e  questi  sono  il 
Mettere  dello  Spedale,  il  Rettore  delPOpera,  quello  di 
Proveozano  ,  e  quello  della  Sapienza.  Quivi  si  dh  il 
ponesso  delle  cariche  loro  agli  Auditori  di  Ruota ,  e 
ai  Giudice  Ordinario. 

Dalla  sala  del  Consiglio  a  due  altre  sale  minori 
fi  fa  passaggio:  una  che  serve  alle  adunanze  del  Col- 
lepo  delle  Balìa,  ed  io  quella  sono  espresse  le  più  se- 
gnalate gesta  di  Alessandro  111.  nostro  Concittadino,  e 
partieoUrmenle  le  vittorie  da  lui  ottenute  nell'Adria- 
lìoo  sopra  Federigo  Barbarossa,  l'abjnra  del  Aaedesiroo 
aSo  Scisma  dei  tre  Antipapi  ,  ed  i  privilegi  da  Ales- 
sandro concedoti  alla  Repubblica  Veneziana.  La  pit- 
tori si  è  opera  di  Martino  di  Bartolomeo  da  Siena  ran- 
no 1107,  e  fu  poi  terminata  da  Spinello  di  Luca,  e  dal 
Figfiooio  Aretini.  (  Lib.  de  Consigli  del  44Ó7.  ) 
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V  altra  piti  nobile,  e  più  bella  sala,  che  del  Cbn- 
<cistoro  si  chiama,  perchè  quivi  si  fanno  o  i  piccoli  Con- 
cistori della  sola  Signoria  cemposli,  e  de'Gonfalonierì, 
6  Consiglieri,  o  i  Gran  Concistori ,  alli  quali  la  BaAa 
di  più  inlerviene.  Quivi  soorgesi  reccellenle  maeslrìa 
del  pennello  di  Mecariuo  a  fresco  nella  soffitta  ìsIr>- 
riata  dei  falti  più  insignì  de^Romani,  e  de^Greci,  ope* 
ra,  che  da  tutli  gli  erudili  passeggieri  si  vuol  vede- 
re, e  che  con  tutia  la  proprietè,  e  con  tutto  il  decoro 
potrebbe  desiderarsi  nelle  sale  delle  più  auguste ,  e 
potenti  Repubbliche  d'Europa.  Nelle  pareti  stanno  af* 
asse  air  iotorno  le  immagini  di  iiov«  PonleGci  Sana- 
si, e  4  gran  tele  d'istorie  copiate  dalla  Sala  Regia  Va- 
ticana esprimenti  4  gran  falti  di  Pontefici,  e  d*  altri 
-soggetti  Senesi.  Queste  donò,  al  pubblico  il  Cardinale 
Flavio  Chigi,  giudicando,  che  riuscisse  a  maggior  ooor 
della  Patria  sua  Y  additare  con  queste  Copie,  che  le 
azioni  de*  suoi  gloriosi  Concittadini  furono  prima  ve- 
nerabili ,  e  memorabili  appresso  le  «allre  Nazioni  ^  ed 
ed  anzi  nella  Reggia  medesima  del  Mondo,  e  delia  Re- 
ligione Cattolica,  che  appresso  di  lei  medesima. 

U  Giudizio  di  Salomone,  che  si  vede  appese  so- 
pra il  soglio  del  Concistoro,  è  opera  di  Luca  Giorda- 
no, è  dono  della  famiglia  Campioni,  che  in  Napoli  oggi 
è  stabilita,  e  <;he  Sancse  d'origine  fu  riconosciuta* 

A  dì  27  Febbrajo  parlammo  del  modo,  che  sì  tie- 
ne por  reiezione  della  Signoria,  ed  il  primo  di  Gen- 
najo  delle  fuuzioni,  che  ai  fanno  in  questa  sala  nella 
consegna  che  fa  la  vecchia  Signorìa  alla  nuova  del 
Reggimento;  ma  del  modo  del  vivere,  e  regolarsi  della 
Signorìa  in  questo  luogo  abbiamo  aspettato  a  parlare. 

Ha  rillustrissimo,  -ed  Eccelso  Capitano  del  Popolo 
il  suo  distinto  £^)partamente,  dove  riceve  ogni  bime- 
stre la  rassegna  di  tutta  la  Nobiltà,  e  dove  tien  ra- 
gione per  cause  a  lui  sottoposte  ;  come  delle  Confra- 
ternite Senesi,  che  da  lui  dipendono,  di  alcuni  Con- 
servatorj  di  Nobili  Vergiui,  che  da  lui  sono  protetti, 
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dello  Spedale  dì  S.  Lazxar»,  della  propria  famiglia,  e 
di  altn\coDleQlaudosi  la  Reale  Altezza  dominante,  che 
àccome  questa  suprema  dignitè  della  Patiia  rappre- 
senta  la  soa  persona,  così  resti  onorata  di  molta  au- 
forila,  la  quale  per  lo  più  esercita  col  consiglio,  e  col 
Toio  degli  Eccelsi  suoi  Colleghi.  Questi  al  numero  di 
otto  abitano  airìotemo  della  sala  nelle  sue  camere  de* 
Domiiiale  distintamente  da  otto  Santi  Sanesi,e  vìvono 
pel  tempo  del  bimestre  iu  soggezione  quasi  Religiosa 
al  Capitano  medesimo,  dovendo  a  lui  presentarsi  nel 
venire  a  Palazzo,  e  da  lui  prender  licenza  nelFuscire. 
I4  veste  domestica  è  una  zimarra  nera  di  velluto^  0 
daioa^po,  secondo  le  stagioni,  calzette,  e  pianelle  ros- 
se, e  berretta  rossa  di  velluto,  eccetto  il  Capitano  che 
perla  il  giubbone  di  raso  fosso,  col  cappello  rico|)erto 
di  raso  nero  bordato  d^  oro.  Hanno  V  abito  Concisto- 
ràfe;  cbe  è  UQ  Lucco  di  panno  pavonazzo  tondo  colla 
becca  di  seta  nera  al  collo,  con  cui  intervengono  alle 
buziooi  solenui  nella  Cappella,  ai  Concistori,  a  certe 
«ioraiioni  di  Reliquie  alla  Porta  del  Palazzo  ,  ed  ai 
noevimenti  di  Personaggi  ^  che  vengono  a  visitare  la 
Signoria.  Il  Capitano  però  in  vece  del  Lucco  pavonazzo 
addetto  osa  iu  dette  funzioni  il  Lucco  di  panno  rosso 
o^ioverno,  ed  un  vestono,  0  toga  di  damasco  nero 
nell'estate.  L'abito  pubblico  è  un  gran  Lucco  di  da- 
BMsoo  cremisi  colle  maniche  lunghe  ,  e  larghe  ,  con 
Iwrreua  di  velluto  rosso  scavata  un  poco  dalla  parte 
della  fronte  con  nappa  rossa  in  mezzo,  calzette  rosse, 
pianelle  foderate  di  rosso,  e  listrate  d'argento,  o  d'oro, 
od  al  collo  una  becca  di  taffettà  nero  ,  che  termina 
*l  petto  con. una  nappa.  II  Capitano  del  Popolo  si  di- 
aliagae  fra  gli  altri  dagli  anelli ,  e  pubblici  suggelli , 
^  porta  in  dito ,  dal  cappello  che  porla  foderato  di 
cnaisiao  nero  listrato  d'  oro ,  ed  una  calza  di  dama- 
la cremisi,  che  gli  pende  dalla  spalla,  e  che  porta  in 
^  la  vigilia  deir  Assunta  ,  e  la  mattina  della  me- 
festa  ,  ed  in  fine  colla  becca  rossa  al  collo.  ( 
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tre  Biagnificentlssimi  Goofalonieri  portano  P  inverno 
Luoco  di  scarlatto  orefDtsi  senza  maniche ,  e  la  siale 
ili  damasco  nero  colle  maniche,  con  cappeìte  foderale 
di  ermìsino  nero,  calzette  rosse,  e  l)ecca  nera  al  col- 
lo ,  se  non  sia  stalo  Galliano  di  Popolo ,  che  debbo 
usare  la  becca  rossa. 

Ha  la  Signoria  V  abito  da  duolo ,  e  lo  porta  nel 
caso  di  Ittlto  per  alcun  Principe  estinto  della  Serenisi 
sima  Real  Gasa  Dominante.  Quest'  abito  è  Lucco  di 
scarlatto  violalo,  con  berretta,  calzette,  e  pianelle  ne^ 
re ,  ed  il  Gapilano  del  Popolo  porta  calza  in  capo  di 
scarlatto  violato,  e  calzetta  violata,  e  manto  con  lunga 
4!oda.  1  Gopfalooierì  si  vestono  a  lutto  anca  per  morte 
de'congiunti  loro  portando  Lucco  pavonazzo,  e  t»lzetta 
nere.  I  Gonsi^lieri  del  Gapilano  del  Popolo,  che  sono  4 
vestono  sempre  indifferentemente  con  scarlatto  pavo- 
uazzo  l'inverno,  e  damasco  nero  la  state^  ma  ciò  so- 
lamente quando  esce  in  pubblico  la  Signoiia  ,  e  nel 
corteggio  della  medesima. 

Ma  per  tornare  alla  vita,  e  trattamento  delia  Si- 
gnoria; convivono  alla  slessa  tavola,  eleggendo  pelFor- 
dine  di  qiiella  uno  del  numero  loro,  che  si  domanda 
lo  Scotlierc,  siccome  dicemmo  ad  allro  luogo,  e  ten- 
gono a  mensa  il  Notajo  del  Goncistt)ro,  ed  il  Cappel- 
lano^ che  sempre  è  un  Sacerdote,  e  Gentiluomo  Sane- 
se,  la  cui  elezione  s^  appartiene  al  Goncistoro  intiero. 
Nei  giorni  delle  uscite  siede  alla  tavola  ancora  il  No- 
tajo del  Gapilano ,  ed  a^  suoi  tempi  i  Giovani  NobiM 
Oratori  ne'  giorni  di  S.  Gaterìna,  di  S.  Bernardino,  e 
nel  secondo  giorno  della  Pentecoste  anco  quelb  che 
la  il  discorso  in  Duomo  per  P  ostenzione  del  Braccio 
di  S.  Gio.  Batlisla.  Nei  giorni  di  venerdì  suole  11  Gap- 
pellano  le|(gere  a  tavola  la  vita  di  qualche  Santo  Se- 
nese. Delle  altre  cariche  Goncistorìali  similmente  al- 
trove si  die  notizia.  Mutano  i  Signori  Eccelsi  ogni  tre 
giorni  un  nuovo  Priore  secondo  Fordine,  e  giro  de^  4 
Monti  cominciandosi  da  principio  dal  Monte  del  Capi- 
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fall».  K  qt^  hy  tke  ogni  ire  giorni  si  mnta  tutto  Tor- 
dme  de  Luoghi  tanto  alle  Residenze  pabbliche^  che  in 
Cappelb,  ed  alla  Mensa. 

Non  possono  i  l^gnorì  Eccelsi  uscire  giammai  per 
k  pubbliche  stradese  non  pd  Carnevale  In  maschera 
i»Ba  biulta  sopra  il  mantello  alla  veneziana,  e  negli 
altri  tenpi  passano  per  traghetti,  e  luoghi  non  pub- 
Uei  portando  mezza  maschera  inviso,  e  conducendo 
9pfrmo  un  Donzello  della  famiglia  con  una  spada 
^oUo  braccio;  e  se  accadesse,  che  passando  per  luoghi 
I^bUicì  ne  sarebbero  nel  fine  del  bimestre  dalla  Ba- 
lla ponili  Nel  tempo  della  residenza  non  |K)ssono  agi- 
^^  cause  contro  di  loro,  né  dove  essi  mescolali  sia- 
n»,  oè  tampoco  ad  essi  è  lecito  agitare  contro  de- 
BTì  altri. 

Tiene  questo  palazzo  al  suo  servizio  un  concerto 
di  Cornetti  con  Musici  di  fiato,  ed  il  Maestro  di  Gap- 
PA  ;  e  questi  suonano  nella  Cappella  domestica  in 
CM>rtt  festivi  alT elevazione  del  Venerabile,  alla  Gap- 
r^  di  Piazza  il  Sabato  mattina^  e  suonano,  e  can- 
nano alle  pabbliche  Tavole,  ed  alle  Cappelle  pubbliche 
^esi  porta  la  Signorìa;  siccome  al  tempo  della  Mensa 
la  aauina  dopo  che  nella  pubblica  ringhiera  hanno 
^^lanala  le  Trombe  suonano  alla  ringhiera  interiore  di 
s^la  i  Cornetti  ;  ed  il  medesimo  dovrebbono  fare  al 
l^opo  della  Cena,  ma  pure  lo  fanno  ne^  tempi  d'esta- 
te alle  92  ore,  e  neirinverno  alle  23  ed  hanno  la  va- 
caou  dell'Ottobre  dal  d)  di  S.  Francesco  fino  al  gior- 
Ba  de^  So.  Sttnone,  e  Giuda.  Vi  è  anco  Torganista  ob- 
l^fifalo  a  sonare  V  organo  alla  Messa  nelle  feste  di  pre- 
cetto, che  pure  suol  suonare  quando  bisogna  il  cim- 
M>  afte  tavole.  Oltre  a  questi  vi  sono  6  Trombe,  che 
partano  la  pubblica,  livrea  ,  e  sono  obbligati  tre  per 
'^ttlaanaa  a  soonare  in  primo  luogo  all'elevazione  della 
^|caB  the  si  celebra  nella  Cappella-  di  Piazza  ,  nella 
i^#iera  alla  mensa,  e  la  sera  secondo  Tordine  de'tem- 
F*  sITara  determinate. 
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Ha  di  sei*vizio  la  Signorìa  2  comandatorì,  oSziO) 
che  vale  quanto  il  Cirinioniere  ,  che  portano  Lacco 
turchino ,  e  mazza  di  velluto  cremisi  con  borchie  dì 
argento.  Ha  il  barbiere  che  serve  da  scalco  con  alcuni 
giovani  suboixlinati.  Ha  finalmente  30  donzelli  (che  lai 
nome  hanno  i  servitori,  che  portano  la  livrea  del  Pub- 
blico )  ed  il  cuoco  cou  più  subordinati;  de*qiiali  tutti 
è  capo  il  Cappellano^  e  di  tutti  V  elezione  s'appartie- 
ne air  intiero  Concistoro. 

Alcuno  afferma,  che  nella  livrea  del  Pubblico  tur- 
china, e  verde  siano  simboleggiati  due  colori  di  Ma- 
ria, cioè  il  turchino,  che  è  manto  della  Sacra  Imma- 
gine di  Nostra  Donna  di  Fonte  Giusta,  e  Taltro  di  Ma- 
ria di  Belverde  nella  Cappella  votiva  de'Servi.  Ciò  bea 
si  può  accordare  con  tanti  altri  istituti  in  questo  Pa- 
lazzo ordinati  agli  ossequj  della  Signora*di  Siena.  Il 
Tommasi  nel  lib.  3  pag.  421  vuole,  che  il  Conte  Ban- 
dinelle Avo  del  Pontefice  Alessandro  IH.,  e  che  fu  il 
primo  Console  di  Giustizia  in  Siena,  volendo  aggran- 
dire la  Maestà  di  quel  supremo  Maestrato  ordinasse, 
che  i  due  comandatori  colle  bacchette  in  mano  doves- 
sero caminarli  innanzi  vestili  di  scarlatto,  ed  accom- 
))agueti  da  4  tromlìetti  colla  divisa  turchina,  e  verde, 
livrea  allora  di  sua  famiglia,  e  che  di  poi  è  stata  sem- 
pre de'  tavolacci  ni,  e  de'  donzelli,  e  di  tutta  la  fami- 
glia del  pubblico  palazzo.  Alle  trombe  ordinò  pure  i 
paventi  di  ermisiuo  divisati  a  nero,  e  bianco  aUa  fog- 
gia presente.  Ha  per  dritto  particolare  il  Concistoro  il 
conferire  il  Decanato  del  Duomo  ,  come  a  suo  luogo 
diremo»  ed  un  Canonicato  nella  Collegiaia  di  Proven- 
zano  fondato  dal  Canonico  Jacomo  Mazzoni. 

Prima  che  da  questo  Signorile  appartamento  ce 
ne  partiamo  ci  faremo  ad  osservare  alcune  pitture  co$ì 
in  tela,  come  a  fresco,  che  quivi  furono  lasciate  dai 
più  singolari  pennelli  della  nostra  Patria.  £  prima  ci 
faremo  dal  quadro  di  Maria  incoronata,  opera  di  Fraa- 
Cesco  Vanni,  ma  più  che  per  la  pittura  insigne  è  ve- 
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nerabìle  per  tante  indulgei)Z6'^  deUe  q^ali  arricchilla 
Poolo  V..  ond*  è  che  dopo  mensa,  sera,  e  maltiiia  gli 
Eccelsi  Signori  \i  s*  inginocchiano  a  fare  una  breve 
oraxiooc.  Le  altre  piltiure  sono  di  varj  pennelli ,  ma 
il  più  delle  luneile  della  volta  si  è  di  Ventura  Sa- 
liuilieoi. 

Nella  sala  piccola  del  Capitano  del  Popolo  sono  tre 
lanette  colorite  da  Antonio  Gregorj  Sanese.  L^una  e- 
sprìiDe  la  Processione  della  Madonna  di  Provenzano 
&Ua  io  occasione  della  Traslazione  alla  nuova  Chie- 
sa ,  ilira  una  festa  di  Bufatala  latta  nella  pubblica 
Piazza  di  Siena;  e  V  altra  rappresenta  la  guerra  trai 
Fiorentini,  e  Saaesi,  seguita  al  Prato  di  CoraolQa  Taa- 
w  1526. 

Scendendo  finalmente  per  la  nuova  scala  fabbri- 
^ia  Tanno  4634  alle  residenze  inferiori  del  detto  Pa- 
lazzo ordinate  pel  comodo  della  Curia  al  piano  della 
Piazza,  trovasi  al  primo  incontro  TOffizio  de^  Conser- 
vatori dello  Stato  ,  ed  Archivio  loro ,  e  vedesi  nella 
s^Mza  della  residenza  la  Topografìa  dello  Slato  Sanese 
^là  sna  piti  antica  larga  estensione. 

MV  uscire  di  quivi  si  scende  a  man  destra  sotto 
le  Tolte  del  Palazzo  ordinate  ad  uso  del  Pubblico  Ar* 
chÌTicL  Rbbe  questo  origine  da  uno  stabilimento  fatto 
l'anao  1389  che  i  Protocolli  de^Notaj  dopo  la  vita  loro 
si  portassero  in  un  luogo  pubblico  deputato  da^  Con- 
soli della  loro  Università,  che  ne  tenessero  cura,  e  che  fu 
poi  chiamato  l'Archivio.  A  questo  soprintende  il  Mae- 
strato  de  Regolatori,  e  perciò  questi  Signori  sono  an- 
che detti  i  Conservatori  del  Pubblico  Archivio;  ed  alla 
cara  di  esso  sia  del  continuo  un  Notajo  eletto  dal  Gran* 
l^Qca  con  titolo  di  Custode ,  che  non  può  pernottare 
food  d«lla  città,  e  due  altri  Notaj  eletti  pure  dair  A. 
^^  per  Coadiutori.  Sono  obbligati  tulli  i  Notaj  porre 
ÌDe«so  tutte  le  Matrici  degl' Islromenti ,  e  Contratti, 
cbe  à  celebrano  sotto  il  Rogito  loro^  ed  alla  morte  di 
óaschedun  Kotajo  vi  si  debbono  porre  tutti  i  Proto- 
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colli,  0  Scritture  sì  pubbliche,  sì  private,  che  si  tro- 
vano del  defoQto.  Àncora  gli  Jusdiceutì  dello  Stato  nel 
fine  deir  OfBzio  devono  portarvi  le  Scrittore,  e  Pro» 
cessi  Civili,  e  Criminali,  che . riportano  dall' offizio  lo- 
ro. {McUav.  Istor,  all' unn,  1389) 

La  porta  allato  a  quella  di  Palazzo  conduce  a  più 
Offizj*,  il  primo  a  mano  sinistra  è  dei  Regolatori;  Que- 
sto Maeslrato  fu  istituito  P  anno  4363  (  7rì.  ad  hune 
ann,  )  afliochè  da  esso  si  rivedessero  le  ragioni ,  e  si 
scontrassero  i  conti  de^  Caroarlenghi^  e  dì  ogni  altro, 
che  avea  maneggiato  il  denaro  delle  pubbliche  entra- 
te, acciocché  il  Comune  non  patisse  in  ciò  alcuo  dan- 
no, e  fu  composto  di  quattro  Uffiziali,  che  si  cavane 
ogni  anno  dal  bossolo  destinato  ogni  anno  nel  Consi- 
glio Generale,  e  di  un  Nolajo,  che  con  titolo  di  Can- 
celliere viene  eletto  a  beneplacito  dal  Gran  Duca  (  Ma- 
ho.  par.  i  L  7  fo.  ^?5,  ) 

11  secondo  a  mano  destra  è  degli  esecutori  di  Ga- 
bella, e  vi  si  raccoglie  ancora  il  Maestrato  delFÀbbon- 
danza;  ed  in  faccia  a  questo  sta  Toffizio  di  Bicchem.i, 
cioè  doVe  colano  tutte  le  pubbliche  enirate  ,  giacché 
questo  nome  dice  il  Tommasi  derivare  dal  tedc^^co 
idioma  per  questo  sìgnifkato.  Qui  si  tien  ragione  so- 
pra il  riparlimenlo  dell'  acque  de*  bottini,  e  sopra  la 
tassa  delle  medesime ,  che  a  diverse  case  della  citth 
si  concedono.  Vi  si  agitano  ancora  le  cause  di  confi- 
scazìooi,  essendo  questo  il  vero  Tribunale  del  Fisco , 
e  vi  si  serbano  ancora  i  libri  de'  battezzati.  1  Camar- 
lenghi  di  Biccherna  fin  dair  antico  furono  costumati 
di  fare  al  tempo  della  loro  amministrazione  qualche 
memoria  in  tavola ,  o  nella  muraglia  ,  ed  ogu*  un  di 
essi  a  capriccio  soleva  istoriarvi  qualche  celebre  fatto 
dei  nostri  Coueittadini.  Questa  memoria  pratica  farsi 
anco  di  presente  da  ciascun  Camarlingo,  onde  vedonsi 
le  stanze  del  Tribunale  tutte  dipinte  di  varj  buoni 
pennelli.  Per  gran  tempo  fu  confidala  la  pubblica  am- 
ministrazione a  persone  Religiose  di  questo,  o  di  quel 


SETTEMBRE  269 

Mwastero,  ed  i  più  di  loro  furono  Umiliati,  e  Ctsten* 
cena  della  grande  Abbadia  di  S.  Galgano. 

Vaìln  porla  ai  Regolatori  conligua  è  del  Maestra* 
to  del  Sale ,  e  della  Grascia^  e  i^i  sta  il  banco  della 
CaoceBérìa  delle  strade ,  il  cai  Maestrato  si  raccoglie 
Mila  Sala  della  Balla ,  siccome  quella  della  Sanità  ^ 
quando  bisogni,  o  altra  Deputazione. 

Di  soUo  sventra  nel  gran  cortile,  cbe  senriva  an-* 
tieasente  alia  Cuna  del  Podestà,  dove  si  vedono  al* 
rane  reiidenze  dì  pietra  architettatevi  da  Baldassarre 
da  Siena,  e  quivi  qualche  tempo  fu  sdita  ricevere  la 
Auola,  ed  altri  Giuidici.  La  scala  principale  di  questo 
cortile  conduce  all'  antica  sala  del  Consiglio,  di  cui  ad 
dtro  luogo  parleremo,  alb  manca  del  piano  di  terra 
sventra  alla  Curia  del  Placito  dove  si  tien  ragione  alle 
Vedere,  e  Pupilli,  e  da  man  destra  si  salie  nella  Cu- 
na, e  Palazzo  del  Capitano  di  Giustizia ,  che  è  Cin- 
edi tutte  le  Cause  Criminali,  ed  ha  in  questa  parte 
tatù  raatorìtà  ,  che  i  Podestà  Sauesi  aver  solcano ,. 
essendo  però  il  nome  di  Podestà  conservato  in  uno  dei 
Ire  Auditori  della  Ruota.  Dalla  Curia  del  Capitano  si 
nlie  alle  Segreto ,  che  sono  le  Carceri  per  le  Cause 
Crìmioafi,  e  sotto  Tantico  salone  del  Consi|[^lio  vi  sono 
k  Stioebe  per  le  Cause  Civili,  in  una  delle  quali  si 
racchitidono  le  persone  più  civili,  ed  in  una  le  più  or« 
dioarir,  e  quivi  o  di  qua,  o  di  là  si  conducono  i  rei 
dille  prigioni  di  sopra,  compilato  che  sia  il  processo, 
per  cercar  quivi  i  modi  delle  difese.  Eravì  d'  antico 
aaa  dora  legge  per  quei,  che  condannati  a  pagare  qual- 
Sgrossa  somma  di  dienari,  e  non  sodisfaceano  al 
l^i&po  loro  assegnato ,  e  questa  si  era  il  tagliar  loro 
<Q  piede,  e  la  mano,  facendo  che  tenessero  una  mano 
^pci  aoa  stanga,  da  cui  non  poteaao  rimuoverla^  che 
^  c«Bo  sborso  del  danaro  ,  o  col  soffrire  quel  taglia 
Qwia  legf^e  ita  forse  in  disuso  fu  in  parte  rinovata 
r^aaafilS,  ordioandosi,  che  chiunque  venia  condan- 
ittte  a  mille  lire,  dovesse  sofirire  quella  pena,  se  deu- 
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tro  UD  mese  non  soddisfàcera.  f  Ub.provis.  del  tiion- 
te  del  Sale  foL  W3  )  A  questi  tempi  però  erano  assai 
in  costume  stmiglianti  esecuzioni  anche  di  morte  ia 
difetto  di  pagamento,  come  può  vedersi  da!  dettosi  ai 
30  di  Agosto  in  favellando  di  Provenzano  Saìvaoì,  e 
da  ciò  che  narrasi  di  Anselmo  Salimbenì  ,  che  dette 
mille  ducati  per  liberare  dalla  morto,  a  euf  era  con- 
dannato Carlo  Monlanmi  suo  nemico.  (  Ann,  alfa  iet, 
i09  dì  S.  Cai,  Ugurg.  Pom.  Ut  32  fo,  34Ù  )  Ora  però 
né  in  Siena,  né  in  altri  paesi  dt  Cristianità  praticasi 
queste  rigorose  esecuzioni  fatte  gih  lecite  per  le  leggi. 

La  rìngbieretta  di  marmo  bianco,  che  corrispoodo 
eolle  scale  del  Capitano  di  Giustizia,  serviva  antica- 
mente alla  pubblicazione  delle  sentenze  di  morte,  che 
si  leggevano  alla  presenza  del  medesimo  reo. 

La  stanza  analmente  al  lato  della  Cappella  ser- 
ve al  registro  di  tutte  le  citazioni  de  Tribunali  Seco- 
lari, che  quivi  debbono  presentarsi,  perchè  dai  fami- 
gVì  del  Bargello  siane  portate  ,  e  quindi  se  no  pren- 
dono le  relazioni. 

Sotto  la  Cappella  per  andare  alla  Pescarla  fii  so- 
lito al  tempo  della  Repubblica  esporvi  in  pittura  qnet 
ribelli,  che  non  potevano  arrivare,  ed  infamarli  a  quel 
modo  dipingendoli  appiccati,  come  dello  vestigia  oggi 
se  ne  vedono. 

La  colonna  colla  Lupa  d'  oro  posta  nel  canto  del 
Palazzo  verso  Mal  Borghetto,  serviva  per  tenervi  so- 
spesi i  Pali  della  festa  d*  Agosto  ;  davanti  al  palano 
vi  è  il  franca  terminato  con  una  cordonata  di  marmo 
bianco ,  e  non  vi  si  possono  tare  esecuzioni  di  alcu- 
na sorte. 

Oggi  secondariamente  per  S.  Maurizio  si  fa  festa 
alla  sua  Parrocchiale  al  Ponte^  dove  il  Pubblico  man- 
da libbre  \%  cera. 

Di  questa  Chiesa,  trovasi  memoria  infine  dalPan- 
no  l!244,  ed  era  presso  una  delle  porle  della  citte  , 
che  venne  dal  Popolo  minuto  appellata  Porta  di  San 
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Moresì,  perchè  fuori  di  essa  dimoravano  le  soldatesche' 
Spagnnole,  che  miliiavaoa  al  soldo  della  Repubblica, 
ed  erana  di  colore  assai  fosco  appo  quelle  de*Sauesì , 
come  alcuni  dicono,  ^come  ba  più  del  probabile,  per 
aver  guasta,  e  corrotta  la  voce  Maurizio.  L^Altar  mag- 
giore di  qnesCa  Gbiesa,  che  dicevasi  di  Nostra  Donna 
àà^fi  Spagonoli,  tenendovi  pure  questa  Nazione  la  se- 
poltura ,  è  nelle  mura  Castellane  del  quarto  recinto 
della  città  vicino  a  detta  Porta ,  e  dicesi  ancora  del 
Parte,  ed  era  in  gran  divozione  appresso  le  Donne  gra- 
vide, ed  infantate.  Quando  in  questa  Gbiesa  stava  Tin- 
spgoa  degli  uomini  di  quella  Compagnia  la  sua  arma 
6ra  a  liste  bianche,  e  rosse  orizzontali.  La  strada  sotto 
il  Porlooe,  a  cui  corrisponde  un  passaggio  della  casa 
Amerighifu  chiamata  del  Ponte  per  essere  stata  presso 
quella  Parta  una  fossa ,  e  cavalcato  un  Ponte  sopra 
di  quella.  (  Mem.  neffArch.  dello  Spedale  )  Presso  que- 
sto PiMtoDe  è  una  gran  Fonte,  che  dicesi  la  fonte  di 
S-  Maurizio  ai  Fonie  fabbricata  l'anno  4350,  e  serve 
è  molti  usi. 

Nelle  antiche  muraglie  castellane^  che  oggi  cir- 
^^oÀdm  questa  Parrocchiale^  e  le  abitazioni  a  quella 
<^<^nute,  ed  appunto  in  faccia  a  S.  Spirito,  fu  fatta 
*W altra  rottura  per  introdurre  in  Siena  il  gran  Gon- 
^oe,  sotto  il  quale  combatterono  a  Montaperlo  i  Sa- 
1^,  non  avendo  allora  voluto  introdurlo  per  la  Porta 
I^  uen  abliassare  quella  gloriosa  Insegna,  sotto  della 
q^ale  erano  rimasti  vincitori,  e  tanto  più  che  a  quella 
''««gDa  av^ano  dato  nome  del  Manto  di  Maria^  il  che 
*virer(immo,  e  dicemmo,  che  questo  monumento  del 
Patraduio  di  Maria  si  conserva  ancor*  oggi  nell'Archi- 
vio dello  Spedale  Grande  della  Scala.  Da  questo  Manto 
P'cse  fl  titolo  la  Cappella  del  Manto  denominata,  che 
^  <^to  Spedale  fu  aggiunta  alla  Chiesa  Maggiore  in 
^'^^^  della  Madre  di  Dio ,  e  forse  ancor  quivi  per 
S*»lefce  tempo  fu  custodito. 

Campremo  questo  giorno  coll'assunzione  del  Card. 
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Francesco  PiccolomÌDì  Arcirescov»  di  Siena  al  Ponti- 
ficato nel  4503  che  fece  chiamarsi  Pio  III.  —  Da  eggi 
fino  a  tutto  rs  di  Ottobre  non  si  fanno  esecuxioDi 
perdonali  io  alcun  Tribunale. 

XXUI.  —  S.  LINO  Volterrano  Successore  di  S.  Pie- 
tre. —  B.  AMBROGIO  da  Massa  di  Maremma  Saciese 
Osseryanle.  —  B.  ONOFRIO  da  Seggiano  Sanese  Os- 
servante Maestro  di  S.  Giovanni  da  Capistrano.  (J/or- 
tir.  Francese.  Vadmgo  )  —  B.  GIO.  Bartoli  Nobil  Sa- 
uese  della  Confraternita  delta  Madonna  sotto  Io  Spe< 
dale.  (  Fasti  San.  ) 

Nel  4325  i  Saiiesi  di  partito  Guelfo  furono  scon- 
fitti cogli  altri  Collegati  [presso  il  Castello  d^Àltopascio 
da  Castroccio  Signore  di  Lucca  —  Nel  4368  Malate- 
sta  da  Rimini  Vicario  delFImperio  volendo  entrare  ia 
Siena  colla  sua  Gente,  e  contradicendoglielo  i  Grandi, 
vi  fu  introdotto  dal  Salimbeni  per  un  giardino  loro 
da  Porta  S.  Prospero,  perlochè  levassi  gran  rumore  ia 
Siena ,  ma  restonue  al  di  sopra  Malatesta  coi  SaKn>. 
beni  ;  onde  il  Popolo  a  condotta  di  costoro  oaoeiè  a 
Grandi  da  Palazzo,  che  vi  avevano  governato  20  gior- 
Ili ,  e  diede  nuovamente  il  governo  a'  Dodici ,  aloè  3 
de'Nove,  e  4  de*Dodici,  e  5  del  Popola.  (Agn/td,  di  T%tra  ) 
XXIV.  —  Festa  della  B.  VERGINE  MARIA  della 
Mercede.  —  Lasciammo  ai  4  di  questo  mese  di  far 
menzione  del  Vener.  Servo  di  Dìo  Spinello  Buoniose- 
gni  terzo  Generale  de'  Gesualt  NobH  Sanese.  Egli  la^ 
sciò  gran  fama  della  sua  penitenza,  e  del  suo  spirite 
profetico  nel  Convento  di  Nostra  Donna  della  Saoibuca 
presso  Livorno,  secondo  che  vedasi  nel  suo  Elogio  ai 
4  Settembre  nei  Fasti  SanesL 

Vengono  In  acconcio  le  nollzie,  di  qeostM  Famiftla.  Ae- 
cerche  queste  noo  vadano  oltre  al  Secolo  13,  In  cui  Irovaosl 
le  più  anilche,  sono  perd  si  copiose,  da  tllQsirare  non  «oa  » 
na  pie  tu  miglio.  Il  primo  die  avesse  laogo  eeJ  Blaesirala 
snprfHMi,  si  fu  Glovaani  di  Paganello,  che  nel  1177  era  tia 
grandissimo  credito  allM  Patria.  Egli  (ù  che  ec»ir«f1lcacla  dal 
sao  dire,  fé  prendere  dal  Senato  11  parlilo  di  rlanoveia  dal 
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6«tm»  Mte  le  Famiglfe  de' Grandt,  perehè  «■«▼ansi  den» 
l»r»»oltBii a  pubblico  danno,  eMendoal  appooto  In  quel 
t*WBl  avaojata  a  fere  Inanilo  al  FodealA,  ed  a  tenerlo  asse» 
Aa(p  aef  sm  Palagio,  e  par  era  questo  Signore  della  Ilioalre 
F^ffNffti'de^ìlossi  df  l^arina.  (  Tomm.  I.  7  f>.  86)  £ra  duo- 
^  la  ^el  Secolo  le  Famlirlla  Ira  quelle  moMiMime^,  che- 
P^famavana ,  e^  era  ALidre  (brlnnain  di  uomini  di  confu^ 
Mia  arodeiiia,  e  di  generosa  coslanae  a  bencOaio  della  Pa- 
lata Pa  qaeslo  Giovanni  aono  venuti  iulli  1  Signori  di  qne- 
itiKHapia;  onde  non  aia»  ebe  altri  prenda  maraviglia,  clie* 
«ipra  »(aiA  9la  afrtcca^dl  meriti,  avendoli  avuti  in  relsg* 
ri*  Mi  oa«care.  Fo  divisa  in  tre  rami  con  nomi  differenti  ». 
M  iaairinaegnl*  Fiorlnh  e  Ilei,  sorgendo  laUI  da  au  ceppe- 
MMiao.  Ha  in  oggi  llorisce  eoi  solo  nome  di  Bsioiiinaegnl». 
ia4e  lalil  i  pregi  della  Famiglie  in  queala  derivano. 

Nr  b  SaailM-  di  vita  furono  fnaigni  il.  B.  Spinello  In- 
fttaals,  rbe  fiori  In  inlte  le  virià  nei  corso  di  68  anni  d^ 
«ll*.éB'qoali  84^  oenaero^'  nfil*  Uffizio  di  Gjeneraie.  Passò  al 
Cida ranno  14S3  di  anni  90.  -  11  Bi  DionlMo  Religioso  det 
rnaeascaoi.Osaervanti^  coltivò  le  virtù  tutte,  ed  andonne  io 
CidB a  raccoglief ne  ir  fruito  nel  I5l0k  —  Colile  dlgollà  Ec- 
cittuagrbe-detiero  loalro^aUa  Famiglia  Antonio  Protooota* 
na  A|a<iolieo  ma- A  quel  die  diconsi  Participantl.  D.  Pio* 
AtNsGcseralo  do*Caoonoci  Regolar  i».o  D.  Bernardo  Al>- 
^  Ou%elatt«H 

M  nnoieMei  afsaKaeoo  qoel,  eheper  merlln  di  dottrino^ 
MiaiBiarono^aHa  famiglia  gran  fama.  Yengono  Ira' inolU 
«'«iratt  rra  TomiMaao  4lelt'  Ordine  Domenicano  Teologo  il- 
^ft,  e-rioomalo  per  opere;  che  puM)lieÒ^colla  Stampa.  Gui* 
^  Aaioolo  Lettore  di  molto-  eredile*  nelle  scieoae  legali  • 
^Uie  nelle  filoapUclie.  Acomo  fo  Poeto  Tosca oo  di  molto- 
Fida,  ed  Aotore  dello»  Buccolftca  IPrmata  di  egloghe  vagtois- 
tec.  Prato  ttarlo  Di>flBenioano  f»  Poela,  edr Oratore- ,.  ed- 
«imiiiioio  della  Greeet  e»  Latina  favella.  Girolamo  fo  una 
^  pie  sublimi  Ingegni  delia  Patria,  alampò  alcune^  Poesie,, 
•divergi  aaverlimenil  Interno  a4U  Lingua  Toscana,  dicoi 
^  UtèUco  Haoalf e.  Fronoeeco<  Accademico  celebre- scrisse 
<*Mfatt  logli»  dDOneaco  ,  e  pobblkè  li  Trionfo  delie  Stim- 
*^#Ua  Serafliia  di  Siena.  Bernardino  fu  celebre  Dollore 
^  Legg»  aeibi  Università  Saneao.,  e  Buoninsegna  fu  gran 
■hcKro  di  FUosoaa  nella  Patria*  ed  in  Piea.  -  Nella  Poli- 
^tlièe  il  primo  vani»  all'  etA  so»Gievaani  di  Paganello,. 
*  «»  qal  aopra  al  favellò.  Nircoiò,  che  ne  andò  Ambascia^ 
^<  lo  Carlo  IL  di  Napoli.  Altro  Niccolò  ne  andò  colig 
'fuu  aiedealma  ol  ilo  Luigi  U,  di  Napoli,  e  fu  Comissarlo 
Tom.  IL  tò 
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della  Repubblica  a  fermare  la  lega  contri  II  Re  LadMia,  • 
poi  a  rerroare  con  esso  la  pace,  o  fa  anche  ano  degH  eletti 
e  riformare  II  Governo  della  Signoria.  Lorenio  fu  uomo  di 
grandissimo  affare,  ed  ebbe  gran  parie  in  tolti  I  maneggi 
di  quel  lempo.  Fu  Senatore  di  Roma,  e  d'ordine  di  looocen- 
20  Vili,  glifo  nei  Campidoglio  Inalzala  Tarma  eoo  «nabellm 
memoria  del  soo  valore.  Egli  IraMò,  e  fermò  la  lega  tra  II 
Vonleflce,  ed  II  Re  Ferdinando*  e  la  sua  Repubblica.  Fu  ▲■!- 
baaclalure  di  ubbidienza,  e  poi  Ambaaeialore  stabile  al  Poo- 
teflce,  ed  In  Roma  a  nome  di  quel  dell*  Ordine  de*  Nove ,  e 
de'  Reformatorl:  trattò  accordo  afllne  di  togliere  il  Governo 
a*  l*opole4clii ,  e  riformare  II  Reggimento  deMa  Repubblica. 
Ebbe  ili  questo  maneggio  per  Compagno  Guido  Antonio  Bug- 
D Insogni  uomo  pure  di  profonda  saviezza ,  e  rbe  fu  Amba» 
sciatore  al  PonieUre,  al  Re  di  Napoli ,  ed  a  concbindere  la 
pace  colla  Repubblica  di  Firenze.  Filippo  fu  pure  adoperalo 
In  molti  affari  pel  Governo,  e  per  la  riforma  di  esso,  nolto 
ajulandosl  del  suo  gran  aenno  a  far  eeasare  1  disordini,  rho 
ogni  di  più  prendeano  forza  nella  città.  Bernardino  fu  An- 
basciafore  a  Carlo  V.  ad  Arrigo  11.  Re  di  Francia  «  al  Cmh 
gres<to  di  Castel  Cambreia,  ed  al  Ponleflce.  Di  prima  era  | 
alato  Ambasciatore  della  sua  Repubblica  a  Bologna  ad 
stero  alla  Coronazione  deli'  Imp.  Carlo  V  ,  e  perciò  avrA  a- 
vota  parte  nei  disturbo  insortovi  a  oagione  di  precedeaxa 
tra  gli  Ambasciatori  Genovesi,  e  Sanesl,  per  cui  anelia  veo* 
nero  alle  roani ,  vincendo  lo  sdegno  degli  aninU  II  rlapetlo 
dovuto  alla  aiaesià  del  Ponleflce  «  e  dJ  Casaro.  -  Ma  ae 
questi  con  mano  troppo  ardila  volle  ao^lenere  Toner  della 
Psitrla ,  altri  di  sua  Famiglia  con  pia  valore,  e  prudenza  lo 
difesero  in  plA  occasioni  col  ferro.  Baoninsegna  colla  apoda 
al  oppose  a  quei  sediziosi,  cbe  ordivano  maccblne  pemicloaa 
alla  Repubblica.  Filippo  perdei  le  generosamente  la  vita  oom- 
battendo  contro  l' esercito  di  Clemente  VII,  e  de*  Fiorenti  al, 
cbe  teneano  In  assedio  la  citta.  Bernardino  fu  ferito  meiilra 
con  graude  animo  cacciava  via  da  Slena  gli  Spagnuoll.  Per- 
eto fu  Capitano  di  SOO  Moachetlieri  nell'ottima  guerra  della 
Repubblica.  Flavio  mitilo  con  riputazione  di  prode  Guerriera 
per  la  Signoria  di  Vlnegla,  poi  a  favore  del  Duca  di  Paraaa* 
Indi  pei  suo  Principe ,  da  cut  ebbe  I*  untelo  di  Comnaiasario 
per  le  vetiovaglle  nella  guerra  co*  Papalini.  Gio.  Maria  guer- 
reggiò In  Fiandra,  e  poacla  in  Italia  pel  suo  Sovrano,  e  dal 
Card.  Carlo  de*  Medici  ebbe  ona  Compagnia  di  800  snidali  a 
difeaa  del  Sagro  Collegio  de*  Cardinali,  di  col  era  Uecane  la 
occasione  del  Conclave.  Giovanni ,  e  Girolamo  saol  fratelli 
a'Implegarooo  olire  20  aDOl  nelle gaerre di  Flaadra.  Coli- 
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gUfiftlo  A  Alberto  Boonlnsegnl  fo  Cavailer  G^rosolimMano  ^ 
cose  mr  Ffeiro,  che  ebbe  11  comando  di  »na  Conopagola  di 
TuterU  Sin^naola,  fa  Capitano  di  soccorso  per  la  sua  Re* 
lillofft,  fi  trovò  alla  Guerra  di  Orano,  ed  alla  difesa  di  Mar- 
uqorbrl  eoatro  I  Tvrclil  perdendoti  l'orcblo  dentro  ,  e  da^ 
firso  Maestro  fu  poi  Impiegato  neir  Awbasceria  al  Re  FI* 
%9  II.  di  Spagfia,  ed  al  Re  Sebastiano  di  Portogallo.  Ruo-^^ 
■ItKfia  fo  ano  de' Cento  Uomini  d'Arme  del  Gran  Duca. 
ForoM  ornati  detta  dlgnifft  di  Cavatlert  pel  falore  b\  civile,. 
M  BlMare  Lorenio,  e  Jacomo ,  rteerendola  quegli  dal  Pon- 
(cfte,  e  «ietti  dal  Re  Carlo  Vlir.  di  Francia. 

IX?.  --  S.  CLEOFA  Discepolo  di  Crisla*  —  Mori 
od  4604  H  Veoer.  Sacerd.  Sanese  Maiteo^  Guerra ,  il 
qoale  nel  4567  isiilo)^  uoa  Coogfegazioae  di  Sacerdoti 
detti  de'Sacrì  Chiodi,  perchè  abitaodo  da  prima  nella 
Spedale  della  Scala,  si  adauavaDo  ia  quella  Gd()pella, 
dove  si  cooaerv»  un  Chiodo,  eoa  cui  il  Salvatore  fu 
affisM  ia  Croee.  Gregorio  XIU.  nel  4584  approvò  que- 
sta Coogreg.,  coQcedeadole  la  Chiesa  di  S.  Giorgio,  e 
quivi  seosa  proprietè  di  beoi  viveYSao  vita  comune^ 
^tiraodo  dì  vivere  ia  quella  vita  fino  alia  morte ,  er 
di  obbidire  al  Superiore.  Sisto  Y.  Clein.  Vili.  Paolo  V. 
ed  Orbano  Vili,  approvarono,  qnesto  istituto,  ia  cui 
fiwQQo  aomiai  segnalati  per  dottrina,  e  per  piotai  co* 
iK  S.  Filippo  Neri  che  a  questa  Coogreg.  fu  ascritto^ 
fé  cb«  il  p.  Matteo- teoeraineiite  amava,  cbianiandola 
ii  P.  Tee,  e  santamente  scherzando  con  lui  )  il  Card. 
IMa  RmiKo-  Siòodraii ,  H  Card.  Baronie,  ed  il  Card. 
Federigo  Roromeo.  F«  questa  Congregazieoe  soppressa 
d>  Alessandra  VII.,  che  ooacedefete  la  loro  Casa  al  Se* 
Mario  'Afcivescevale.  lì  Corpo  di  questo  Venerabile 
coiLQiieiBeote  iutesoii  P.  Teo  si  conserva  incorrotto 
^W»  TAltar  Maggiore  di  S.  Giorgio  dalla  parte  di  dea- 
^  del  Coro,  dove  a  certi  tempi  destifiaii  si  raccoglie 
^  àleon  eserdzj  di  piet^  una  Congregazione  di  fet" 
sttt»  teoalari ,  che  puro  Cbiodisti  s'  addimandano  ,  » 
V^  solevano  avere  per  loro  ritiro  una  Chiesuola  al- 
^  •  S.  Giorgio,  ma  cedendola  al  Sig.  Cav.  Marcello 
'i'uguBcìy  se  no  sono  passali  ad  offiziare  la  Chiesa 
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deità  dì  S.  Michele  dì  fuora  alP  AU>adia.  Sark  aempr» 
memorabile  il  benefizio,  che  il  P.  Teo  fece  afle  povere 
Fanciulle  uubili  Senesi  per  la  limosina  dotale ,  che  to- 
ro olleane  da  Ferdinando!.  Gran  Duca,  di  cui  ad  al- 
tro luogo  s'è  |)arlato. 

Nei  4333  fu  stipulata  solenne  pece  fra  f  Sanesi, 
ed  i  Pisani.  (  Malav.  airanno  (fe«o)  —  Nel  <3S3  fu 
])reso  Monte  S.  Savino  da*  Sanesi.  {Agnol  di  Ttira)  — 
Neir  anno  275  in  questo  giorno^  o  come  altri  voglio- 
no, il  \  di  Ottobre  fu  eletto  Imperatore  Mario  Claudio 
Tacito  dal  Senato  Romano,  e  dato  per  Successore  al- 
V  Irop.  Aureliano.  (  Marc,  Bari.  Vit.  de  Pont,  e  fmptr.  ) 
Rammentasi  ciò  a  cagione ,  che  da  due  Autori  viea 
creduto  Sanese  di  nasdmeuto,  ma  a  dir  vero  della  sua 
Patria  nulla  si  ha  di  certo ,  laceodosl  dalli  Scritiorì 
autichi ,  e  perciò  anche  da  quei  «he  attempi  preseoti 
hanno  scritto  con  pia  d' avvedulessa.  Non  dee  per- 
tanto  darsi  Cede  veruna  allo  Scodrense,  ed  al  Morìgìa 
citati,  e  seguiti  dair  Ugurgerì,  e  che  dicono ,  che  egli 
fosse  Sanese,  (  Jforù^^  traci,  deUa  Btlig.  Ugurg.  P^m. 
Ut  2S  )  perchè  gli  Autori  moderai  ne'  fatti  aoUohi , 
se  non  appoggiansi  airautoritk  di  antichi  Scrittori,  uoo 
meritano  alcuna  fede.  Si  rende  verisimile,  che  questo 
Imperatore  fosse  Italiano,  essendo  certo,  che  egli  fa- 
ceasi  parente  del  famoso  Isterico  Ooruelio  Tacito,  ohe 
era  Gavalier  Romano.  Ciò  che  di  questo  Imperatore 
si  è  detto,  dee  pur  dirsi  deli'  Imp.  Floriaao  ,  che  gli 
succedolte,  ed  eragli  fratello  da  canto  di  madre,  a  cui 
dagli  Autori  citati  gli  vien  data  Siena  per  patria.  Coq 
più  dì  ragione  può  dirsi,  che  sia  otato  Senese  di  Pa- 
tria Gallo  nipote  pel  fratello  Costanzo  airirap.  Costui- 
tino,  avendosene  TestiiBOoio  Ammiano  Alessandrino , 
come  st  disse  agli  8  di  Agosto.  Questo  Gallo  fa  di- 
chiarato Cesare  dair  Imp.  Costanzo  suo  cugino,  ohe  fe- 
ceselo  ancora  cognato  dandogli  la  sorella  Coslanlioa  in 
moglie.  La  piet^,  ed  il  valore  di  questo  Principe  da- 
vano speranze  al  IMondo  Cristiano  di  avere  in  lui  tin 
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hsftnkn  Doa  inferiore  al  gran  CostaDtino  suo  zia. 
Ma  qoesti  gran  merìli  lo  tolsero  al  Biondo,  avendolo 
fallo  morire  Costanzo  Faniio  354  susptcando  non  egli 
Mprase  ali*  lapero;  onde  cadde  poi  questo  In  potere 
lieli*  empio  GittKeuo  Apostata,  che  eragK  frat^b,  ma 
diasnnigfìantissiroo  ne^  costami. 

XIVL  Sa  CIPRIANO  ,  e  GIUSTINA.  —  Nel  4534 
▼m6  k  sede  per  la  morte  (fi  Clemenle  Vii.  annua- 
Mta  ia  Siena  da  Brandano  la  stessa  notte ,  che  co- 
done. Ooal  fòsse  yaniano  di  questo  Papa  verso  la  Be- 
poUica  agevolniente  ai  poò  raccogliere  de  chi  scrisee 
(fi  atfcnimanii  di  quei  tempL  Noi  porteremo  un  fatto 
nfcriiodal  ìfakivolti.  Tornava  Sua  Saatkè  delFabboc^ 
CMseolo  tenato  a  tfarsìlia  col  He  di  Francia  dove  al 
cnoi  eslebrale  le  nozse  fra  la  Nipote  sua ,  e  il  Se* 
radsfioito  Beale ,  e  nel  ripnssare  a  Roma  pel  domt- 
nio  Saaese  fa  dagli  Oratori  della  Repubfaàìca  pregato^ 
ck  volesse  passare  per  la  Ciiih  ;  aaa  egli  scusando^ 
Mio  cinese  solamente  il  comodo  di  desinare  11  giorno 
*pnite  ai  Gasiéliaccro,  fortalizk),  e  possessione  dello 
^Nalo  di  Siena  io  Vaidorcfa  ;  perlochè  fu  spedita  il 
^«ttnissario,  che  facesse  V  imposta  commissione,  l^a 
^otàUoè  poi  pensando  il  Papa  portaiisi  a  riposare  a 
"licai  giorni  in  quella  Forteasea,  non  volle  il  Grancie- 
reselo  vi  wa,  aprire  •  nessvn  patto  la  porta;  ondò 
MfooDo  a  Clemenle  con  mollo  disagio  suo  passiire  a 
Ifaott  Fnkiano*  Gli  Ambaseiatori,  caf»  dei  quali  étk 
KioBolè  Sergardi ,  vi  si  portarono  por  chiarirsi  di  tal 
^ll^t  eoo  prapoùimento  di  piinine  IHosolenza  del  GraR<- 
cm,  ma  qnesti  neppnre  a  toro  volle  aprire,  per  scf- 
HMif  come  ai  disse,  che  fosse  occopeta  quella  For^- 
l^su.  E  di  fallo  non  facendo  la  Balla  veruna  dhno- 
^^nà^nt  per  tale  aoeidenle,  fece  rèstofre  nella  niente 
^  aenìni  diverse  opinioni.  Non  reslatoao  i  soprad* 
^  Ambaseiatori,  malissimo  soddisfatti  del  seguito, 
ili  ^rtart  le  ptli  nmiU  scuse  al  Pontefice,  il  quale  ^in^ 
^  di  aceettarloy  ma  in  oliimo  cliese  loro,  nel  licen- 


878  SETTEMBRE 

xiarli  che  fece,  quel  detto  merooralMle:  Che  le  parole 
^m  femmine^  ed  i  fatti  eofi  maschi, 

XXVII.  —  Ss.  COSIMO,  e  DAMIANO,  Medici,  e  Mar- 
tiri. —  Festa  alla  CofD|iagiiia  di  S.  Gio.  sotto  il  Duo- 
mo, dorè  II  Collegio  de^  Medici  va  con  offerta  di  lib- 
bre 42  cera. 

La  Medicina  fu  tra  le  prime  scienze,  che  in  Sie- 
na si  apprendessero  nei  primi  anni  della  nostra  Uoi- 
versitb;  e  come  in  su  quei  principi  turonvi  valeoiìs- 
simi  Maestri,  così  negli  aniu,  che  vennero  appresso,  fu 
questa  scienza  illustrata  da  uomini  solennissimi,  cbe 
di  essa  dottrinarono  la  gioventù.  Formano  i  Medici  coi 
Filosofi  un  solo  Collegio,  perchè  ninno  può  addottorarsi 
in  Medicina  se  non  sia  pur  Dottore  in  Filosofa,  onde 
eomuu  «a  tutti  sono  li  Statuti  ,  e  le  Costituaioni  for- 
mate pel  buon'  ordine  del  Collegio,  che  de*  Filosofi,  e 
de'  Medici  si  appella.  Per  esservi  ammesso,  oltre  alla 
bontà  de' costumi  si  vuole,  che  tutti  siano  Cittadini 
di  Siena ,  e  che  o  per  nobiltà  della  loro  Famiglia  ,  o 
per  special  privilegio  sieno  capaci  de*  pubblici  onori , 
che  nella  città  a'soli  Nobili  si  conferiscono.  Che  se  ta- 
luno ,  cui  queste  qualità  mancassero ,  voglia  esservi 
ammesso,  non  perviene  alPadempimento  della  sua  bra- 
ma, se  dalle  5  parti  de'suffragi,  le  4  non  glierconsen- 
iaoo.  Questa  Legge^  non  ha  molti  anni,  che  venne  an- 
che a  stringersi  maggiormente  con  divieto  di  ammet- 
lervi  pib  veruno,  che  nobile  non  fosse ,  ancorché  ciò 
non  ostante  ad  ora  ad  ora  pure  alcuno  siavisi  ammes- 
so. Tutti  debbono  aver  data  di  prima  buona  prova  del 
valor  loro  con  pubblica  disputa,  se  al  Collegio  vogliono 
essere  annoverati;  perchè  gli  altri  che  nulla  bramino, 
se  non  che  la  laurea  Dottorale ,  non  sono  tenuti  alln 
disputa;  ma  poiché  abbiano  dato  saggio  del  valor  loro 
nell'esame^  possono  riceverla,  non  avendo  però  parte 
negli  onori,  o  negli  emolumenti ,  cui  godono  gli  altri 
Dottori  di  Collegio.  Di  questi  si  è  capo  \ì  Priore,  che 
eleggesi  indifferentemente  o  tra'  Filosofi,  o  tra*Medici, 
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a  col  oiBeio  si  è  dì  soK  4  mesi,  né  veruno  può  salire 
a  questo  posto,  se  già  dì  6  auni,  a  dir  poco,  non  sia 
ascrìUo  al  ruolo  di  quei  Dottori.  Egli  presiede  al  Col- 
fegN^  lo  aduna  a  suo  piacere  se  ne  avvenga  il  biso- 
gnoi  e  dee  stare  con  occhio  attento  suirosservanza  de- 
gli ordini.  È  tenuto  pur  una  fiata  nel  tempo  dei  suo 
qAzìo  adooare  il  Collegio^  aflfinchè  possano  i  Dottori 
ivoporre  ciò,  che  repntas6^ro  dicevole  a  pubblico  be- 
Aeficio,  e  tutti  sono  tenuti  ad  intervenirvi,  se  non  sie- 
no  impediti;  e  tali  adunanze  giè  da  parecchi  anni  teu- 
goosi  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Desiderio.  Sonovi 
pore  okani  altri  Ufficiali ,  e  ciò  sono  il  Camarlingo  , 
ebe  tieoe  il  denaro  del  Collegio^  ed  ogni  anno  traesi 
foori  dal  bossolo  a  sorte ,  un  IVotajo ,  che  stenda  le 
ScrìUore,  e  tenga  cura  def  libri,  ed  uubidello,  pe'ser- 
yìp  iirferieri,  e  questi  eleggonsi  da'  Dottori ,  ed  ogni 
tea*  anno  debbono  essere  raffermati,  essendo  l'officio 
lon>  ad  arbitrio,  e  debbono  dar  giuramento  al  Priore 
^  «ieniNre  fedelmente  ciò,  che  a  loro  si  spetta,  e  di 
^foetd  il  segreto  ne*  fatti  del  Collegio.  I  Medici  oltre 
^  More  hanno  quasi  che  un'altro  capo  con  titolo  dì 
^MoiDedicOf  cbe  eleggesi  ogn'  anno  da'Dotlori  di  Me- 
'iÓBi,  e  questi  con  due  Consiglieri,  ohe  pure  eleggon- 
^  fama  come  un  piccolo  Maestrale ,  il  cui  pensiero 
^  asser  tutto  rivolto  a  ciò  che  alla  Medicina  s'aspet- 
^'  Dee  egli  perciò  esaminare  ed  approvare  i  Gerusi- 
^  t  Medici  forestieri,  e  Saltimbanchi ,  approvare  gli 
Spesiali,  visitare  le  loro  botteghe,  riconoscere  i  medi* 
c^OKati,  e  gì'  ingredienti  di  cui  compoogonsi.  A  tale 
"Cstto  è  tenuto  il  Protomedico  co*  suoi  Consiglieri ,  e 
M  alenoo  Speciale  eletto  dall'arte.a  visitare  le  Sp^ 
^^  tutte  della  oittè,  ed  egli  stesso,  o  pure  uno  dei 
CMigleri,  ovvero  altro  Dottore  del  Collegio  con  titolo 
A  hotomedìco  di  campagna  insieme  con  uno  Speziale 
^  tintare  le  Spezierie  tutte  dello  .Stato ,  affine  di 
^^^  se  i  medicamenti  siano  della  dovuta  bontà;  e 
qtMi  visita  si  fa  in  parte  a  spese  di  quei,  che  deb- 
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%oilo  esser  vintati ,  dando  ogttnno  di  loro  8  scadi  ai 
visitatori.  QQesti;  ed  altri  ordini  aUa  -coi  osaervaoza 
obblìgaosi  i  Dottori  cos  gloraraenlo  inoorreodo  anche 
i  trasgressori  In  pena  di  daaao,  Curono  stabilii  ran- 
no 46H  col  piacere  del  Sereoissimo  Gran  Doca,  ebe 
iranno  seguente  gli  raiermò,  non  ostante  che  daU*arte 
degli  Speziali  si  procurasse  iaspedime  Teffetto.  Tpo  Me- 
dici de*  piii  anziani  con  tre  Dottori  in  Decretali,  e  tre 
in  Legge  Civile  conieriscono  ad  alcuni  giovani  i  luo- 
ghi, ohe  diconsi  del  Bolis,  perdei  iord  ajulo  nello  sta* 
dio,  come  diremo  ai  4  Novembre.  E  in  uolta  obbli- 
gazione la  citte  a^Medici,  s\  pel  vantaggio,  ehe  ne  Ine 
pur  ài  cura  degP  infermi ,  Ék  per  quello  ,  che  a  lei  è 
pervenuto  dalla  pietè  loro,  avendo  tre  di  essi  laseinle 
fioche  eredità  a  pubblico  beneliaio ,  cioè  il  fiossi  per 
^tar  fanciulle ,  il  Mancini  per  mantenere  giovani  a 
Studio,  ed  il  BaiU  per  sussidio  de'  poveri  eooM  piU 
sotto  si  vedrà. 

I  Medici,  che  ooUa  dottrinale  perisia. loro  baaiàe 
illustrata  la  Patria,  aone  in  gran  numero ,  come  può 
vedersi  nel  Catalogo ,  che  ne  ÌM>ma  M  P.  Uguri^en , 
(  Ihn^.  San.  />.  <!  A.  #7  )  ed  i  più  adenni  olirò  a  qoei, 
che  vi  sono  sta($  di  poi ,  che  pure  rapportereo» ,  e 
quei,  che  per  essere  stali  aucbe  più  faenesi  nella  Fi- 
losofia, ebbono  luogo  ira  i  Filosofi  più  IHustri,  sone  i 
segoeml. 

Forte  da  Siena  fu  Dottore  AoH*  Arti,  e  Medieine, 
ende  per  ognuno  fu  appellato  il  Maestro,  viveva  nel- 
r  anno  4889.  (  7omm.  ^  4.  Ub.  $  pùg.  i50  )  —  Nws 
<x>lò  da  Siena  fu  de^  più  famosi  Medici  de'  suoi  tem- 
pi. EMbc  la  prima  Cattedra  di  Medicina  nelT  Ualver- 
sitk  della  Patria,  e  eoa  somma  periata,  e  più  fellciià 
esercitò  qaeaf  arte  a  prò  degT  Inromri.  — -  Pietro  fi- 
glio di  Nicoolè  non  fu  inferiora  al  Padre;  ende  e  te 
gran  Maestro  nella  Cattedra,  e  fortonalissìmo  nella  ca- 
ra degT  infermi.  Morì  il  4337.  ---  Gnoeio  da  Siena  al 
tempo  med.  a</ò  gran  fama  di  dottrina.  Fu  Maestro 
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t  ^eooit,  e  faori  di^ssa  praticò  la  Medidua  a  pub- 
Ukobnefim. — Braeduo  da  Sieaa  fa  acoreditaU)  mae^ 
sto  di  JMedknta ,  e  oieole  meno  famoso  sì  rendette 
odb  prailìea,  onde  accumulò  molte  riccbezjte,  e  mori 
9  4346.  —  Filippo  da  Siena  fu  tra  i  più  illustri  Mor 
ed  deiretò  sua.  Lesse  la  Medicioa  parecchi  aoui  con 
onlto  plauso,  e  V  esercitò  eoo  grido  anche  maggiore 
Boa  vofeadone  iu  terra  mejt^ede  alcuna  ,  aodandoae 
a  torb  in  cielo  T  auno  4347.  —  Nino  di  Dee  Prata* 
Sem  ^oh.  San.,  da  cui  derivano  i  Signori  Niui^  fu  in 
noiio  credilo  non  pur  nella  Medicina,  che  insegnò,  ma 
ancan  nella  Chirurgia,  e  morì  nel  4376.  —  Francesco 
di  Bartolommeo  Casini  Nob.  San.  fu  di.  grandissima  la» 
na  nella  medicina,  che  insegnò  in  Siena  ^  e  fuori  di 
«na  Delie  Corti  di  Vignone  ,  e  poi  in  Roma  ,  ove  fu 
MìM  del  P«ate6ce  Urbano  VI.*,  di  lui  favellasi  nelle 
aooolaiioni  aUe  lettere  di  S.  Caterina,  di  cui  fu  amico. 
(  Tom.  S.  leu.  SS7  )  Giovanni  di  Bartolommeo  Casini 
fratello  di  Francesco  fu  pure  uomo  di  gran  valore  net* 
la  Medicina,  che  insegnò  in  Siena,  e  fu  poi  Medico  del 
Paatciee  luuoceiiio  VII.  questi  fu  il  Padre  del  Card. 
Afilaoio  Casiiki.  -*  Marco  Beosi  fu  Maestro  di  ehiaris*- 
Àna  nome  nella  Medicina,  cui  insegnò  ia Siena,  ed  iu 
alile  città  d'  I  tetta.  Mork  il  4é2&  e  nelle  memorie  del 
Caatefito  di  S.  Domeaieo  (  Annù  4Ì90  )  trovasi  tito* 
lata  Monarca  de'  Medica  del  suo  tempa-  Nella  riforma 
della  studio  Sanese  è  anuoverato  tra  quei,  che  sonosi 
'^Bodaii  illustri  con  opere  pubblicate  colla  Stampa.-* 
Francesco  Semini  fu  eccellente  professore  di  Medicina^ 
aade  fu  invitato  da  taii  Pnocipi  con  larga  offerta,  ma 
^  non  volle  abbandonare  la  Patria,  ove  molti  anni 
ùaegoò,  e  mor)  nel  4429.  *-^  Giovanni  Semini  figlio 
^  Fneeeeoo  non  Iti  inferiore  al  Padre.  Esercitò  la  Me- 
^>Qaa  nella  Patria ,  ed  io  altre  città  d' Italia ,  e  fu 
Wiaa  de'  Pontefici  Calisto  III.  e  Pio  II.  e  mor)  io  Ro- 
■^ael  4404.  — ^  Francesco  Sernini  nipote  di  Gio.  fu 
PM  Medico  eccelL  e  primo  Lettore  di  Medicina  net- 
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r  UDìversttà  di  Pisa.  11  Tizio  rapporta  il  betVepitalRo 
faltogli  da  Niccolò  Dati.  —  Pietro- Torainiai  Nob/San. 
poiché  fu  dottorato  in  Medicina  nella  Università  di  Pa- 
rigi, la  professò  eoo  molto  plauso  nella  Patria,  ove  mo- 
rì nel  U30.  — *  Ugo  Benzi  Nob.  San.  fa  il  piti  celebre 
professore  di  Medicina,  che  avesse  il  Secolo  XV.  di  essa 
fu  Lettore  in  Siena,  in  Pavia,  ed  altre  dtlh  d' ItaKa 
donde  passò  Maestro  nell'Università  Parigina  chiama^ 
tovi  dal  Re  di  Francia.  Fu  poi  Medico  di  Niccolò  III. 
Marchese  di  Ferrara,  ed  in  questa  città  morì  nel  4439. 
Nella  memoria  che  leggesi  al  suo  sepolcro  appellasi  : 
Phiiosophorum  omnitun^  oc  Medicùmm  stune  ctetaiis  fit- 
die  Principi,  Fu  dottissimo  in  ogni  altra  scienza,  onde 
nel  Concilio  di  Ferrara  disputò  co^Greci,  e  gli  coavinse. 
Ha  lasciate  alla  Slampa  molte  opere  illustri,  e  ciò  so- 
no. Siperp.  AvicemìM  lib.  ^,  Stq^er  Aphor,  ftìppocr. 
liber.  I,  CommenL  aq^er  quart.  fin.  primi  Ccmonis  A- 
vicennae  usque  ad  Paragr,  in  Cap.  de  Enemate,  Con- 
sigli di  Medicina.  Un  libro  de  Febribus-  Le  regole  della 
Santità,  Della  natura  de'  Ctòt.  —  Sozzino  Benzi  Nob. 
Sanese  ebbe  ancor  egli  gran  perizia  delta  Medicina,  che 
lesse,  ed  esercitò  nella  Patria  con  gran  riputazione*  — 
Bartolo  di  Tura  Bandini  Nob.  San.  ,  da  cui  vengono 
i  Signori  Bandini,  che  sono  Signori  di  CastigKoncello, 
fu  chiarissimo  Filosofo,  e  Medico,  ed  ha  reso  il  nome 
illustre  colla  stampa.  Morì  d*  anni  86,  e  fu  celebralo 
da  Agostino  Dati  d*  ordine  del  Senato.  —  Bernardo  di 
Pietro  tapini  Nob.  San.  oriundo  da  Monlalclno  si  ac- 
quistò grandissima  fama,  e  fu  Medico  di  Gio.  Galeazzo 
Visconti  Duca  di  Milano,  e  poi  di  Borzo  d'Esle  Duca 
di  Ferrara,  ed  in  questa  città  tenne  la  prima  Catte- 
dra di  Medicina.  Si  dilettò  pure  di  study  ameni ,  e 
pubblicò  i  Commentar),  sopra  i  trionfi  del  Petrarca. 
—  Ugo  Sermiui  Nob.  San.  aeqliistò  sì  gran  Cama  nella 
Medicina,  che  molti  Principi,  lo  elessero  pei*  loro  Medico. 
Di  lui  favella  il  Feretrio  nella  sua  Sena  Vetut.  —  Ar- 
cangelo Tuta  Nob.  San.  fu  eccellentissimo  Medico,  di 
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m  Si  sectì  il  PonleBce  Leooe  X.  —  AdIoqìo  di  Fran- 
cesco BooQìoaegQl  Nob.  San.  fo  per  la  sua  virtù  chia- 
mato da  molle  ciiUi  d*  Italia,  ed  onorato  col.  Utolo  di 
Conte  Falatiuo.  Fu  Medico  del  Ponlefice  Pio  IH.  fu  fallo 
Nobile  Orrietano,  e  fermò  la  sua  casa  in  Viterbo.  — 
Giolio  di  Girolamo  Vieri  Nob.  San.   fu   pubblico  LeU 
iore  di  Medicina  nella  Patria.  Fu  Medico  del  Cardinale 
Tamoo ,  e  dopo   la  caduta  di  Siena  fu  chiamalo ,  e 
fallo  sQo  Medico  dairimperator  Carlo  V.  —  Bernardino 
à  Afltooio  Squarci  Nob.  San.  di  famiglia   originaria 
di  Pisa  è  consorte  della  CampigUa,  illuslrò  la  Patria 
col  suo  valore.  Fu  amicissimo  del  Cardinal  Cesi,  e  fu 
dùamato  in  Francia  dal  Re  Francesco  f.  che  dicbia- 
roilo  Medico  Regio,  né  altri  curò  fuori  del  Re  ,  e  dei 
Prìncipi  Reali.  Lesse  Medicina  più  anni  in  Parigi,  ove 
«Uè  pure  la  carica  di  Rettore  di  quella  Universilà  , 
dtt  sostenne  tre   anni.  Fu  impiegato  in  varj  mcineg- 
^1  e  morì  in  Cremona  ove  tenea  ricca  pensione.  -«- 
^iro  Andrea  Mattioli  se  fa  celebre  pel  suo  \aloi*e  in 
^ika,  onde  fu  dichiaralo  primo  Medico  degV  Imperatori 
Ferdinando  I,  e  Massimiliano  IL  e  di  altri  Gran  Prin^ 
ópi,  niente  nieno  celebre  si  è  conservato  poi  morto  per 
fe  molte  opere,  che  ha  lasciate  a  beneficio  de^posterl 
Fa  egli  di  prima  Lettore  di  questa  Universitè,  ed  ar- 
ricci la  Patria  con  un  giardino  di  Semplici  rarissimi 
a  trovarsi.  Le  sue  opere  più  famose  sonosi  le  seguen- 
ti. L' Istoria  della  Satura  deW Erbe  ,  e  delle  Piante. 
cbe  è  stata  trasportata  in  molte  lingue  a  benefizio  di 
tatto  le  Nazioni.  De  morbi  gallici  curandi  ralione.  I 
Cmmentarj  sopra  i  6  libri  di  Dioscoride^  cbe  leggonsi 
in  più  linguaggi.  Apologia  contro  Amato  Medico  Por- 
tonfete.  Cinque  libri  di  Epistole  Mediche.  De  Sipiplicium 
Medicttmeniortim  facuUatibus  secundum  loca^  et  genera. 
Cvw^tndio  di  tutte  le  Piante ,  di  cui  si  tratta  ne*  suoi 
^^ffmeniarj  colle  loro  figure.  Una  disputa  contro  Ì0 
FMeni  di  Melchiorre  (Juilandino^  ed  (Ucune  opere  di 
^^^irafia.  —  Francesco  Buoninsegni,  ed  Achille  Bdiv- 
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Toglienti  furono  Medici  dt  somma  ripatazione ,  onde 
spesse  volte  farono  chiamati  a  Fircuie  dal  Gran  Duca 
in  occasione  d' infermila.  (  Lomhard.  Trat  de  excel- 
lentia  e,  ò)  —  Giovanni  Bartaìi  da  S.  Cascìaoo  terra 
delio  Stato  Sanese  fu  dottissimo  Medico,  e  dottamente 
scrisse  sopra  i  Bagni  di  S.  Casciado.  —  Lìvonio  Ret- 
tori Nob.  San.  fa  Lettore  primario  di  Medicina  in  Si^ 
na ,  e  poi  in  Macerata.  Stampò  un^  Epistola  Apologe- 
tica intorno  all'  uso  della  Salsa  Parìglia  contro  Giro- 
lamo Minetli  Medico,  e  Nolomista  celebre  deirUniver- 
Bìiò  Sanese.  —  Zoroastro  Tinelli  oriundo  da  Montai- 
eino  lesse  lungamente  la  Medicina  in  Siena,  ed  eser- 
oitolla  infino  airultima  decrepità  con  molta  riputazio- 
ne, non  avendo  voluto  giammai  abbandonare  quesU 
città  per  quanto  da  altre  non  poche  venisse  richiesto. 
Lasciò  un  volume  di  consulti  secondo  la  dottrina  dMp- 
poerale.  —  Girolamo  Minetti  Kob.  San.  Medico  eccel- 
lente,  fu  lettore  di  Notomia  in  Siena;  pubblicò  unK 
bro  sopra  Toso  della  Salza  Pariglia,  e  del  Legno  San- 
to, per  cui  ebbe  lunghi  contrasti  con  Livonio  Rettori. 
-^  YHtorio  Manni  Nob.  San.  oriundo  da  S.  Cascfano 
fu  valentissimo  Medico,  e  nella  città  ebbensi  in  molto 
pregio.  Lasciò  un  ti^tlato  de  Bùlneis  S.  Caisiani.  — 
Luca  Ghini  Nob.  San.  ta  Medico  di  grandissimo  ere- 
dko.  Lesse  parecchi  anni  nella  Patria  donde  dal  Gran 
Duca  Cosimo  L  fu  chiamator  a  Pisa,  ove  ebbe  la  prima 
Cattedra  di  Semplicista.  Ebbe  perizia  somma  della  na- 
tura di  tutte  r erbe,  onde  di  luì  con  molta  lode  fa- 
vellano pereccfai  autori.  (  Giù,  Pona  Domenico  Vigna 
hi  Amnad,  Garsum,  Pias.  LMiu.  cHsc.  iS)  —  Ferdinando 
di  Pier  Matteo  Mattioli  studiò  sotto  il  padre  in  Ger- 
mania^ e  sostenne  gloriosamente  fa  riputazione  paterna 
eolla  sua  virtù.  Fu  Medico,  Cameriere,  e  Consigliere 
d'onore  deli'  Elettore  di  Sassonia.  —  Mariano  Gfaetzi 
di  Asinalunga  Terra  del  Sanese  esercitò  lungamente 
la  Medicina  con  }>lauso  universale.  Ha  stampati  2  li- 
bri de'Bagni  di  S.  Casciano,  e  un  discorso  del  Fuma- 
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jelo  di  Castro,  e  de*sno!  marayigliosi  éBéUL  —  Proto 
Casoiani  Aob.  San.  Medico  di  mollo  valore  ed  eccel* 
leiKe  Maestro  di  Notomia  spiegolla  moiU  anni  in  que* 
sia  Ufliver^iè.  Stampò  Equivoca  Medica ,  ed  alcune 
altre  operette.  —  Cipriano  Casoiani  Nob.  San.  fa  va^ 
leste  Maestro  di  Medicina  neir  Università  della  Patria. 
Ebbesi  io  mollo  pregio  da*  Serenìssimi  Padroni,  e  con 
nolu  lode  di  lui  favella  Gio.  Antonio  Mercuriale.  — 
Giulio  Maocni  oriundo  di  Mootalcino,  ma  nato  in  Sie» 
oa  ha  lasciata  eterna  memoria  di  se  nella  Patria.  Por- 
tossi  a  Boma  neRa  soa  gioventù,  e  pel  suo  valore  vi 
acquistò  un  gran  nome,  e  molte  ricchezze.  Fu  Medico 
W  Pootefice  Urbano  Vili,  e  Canonico  di  S.  Pietro,  ed 
n  anreodo  lasciò  le  sue  (acoltli  a  benefìcio  della  citte, 
<  Mo  Stato  Sanese,  perchè  ordinò,  che  delle  rendite 
A  essa  ai  mantenessero  tanti  giovani  Sanest,  e  dello 
Sialo  di  Siena,  eccettnandone  però  qnei  di  Montalci« 
ao,  ooHo  stipendio  di  7  scudi  il  mese  per  5  anni,  se 
<l^Qo  in  Legge,  e  per  7,  se  diano  opera  alia  Filo* 
'Bfia,  e  Teologia  ,  con  obbligo  di  prendere  la  Laurea 
<ii  Dottore,  potendo  però  ogn'  uno  di  essi  fare  i  suoi 
>Mì  0  in  Siena,  o  altrove  a  suo  piacere.  L'ammini- 
^^i^nooe  di  questa  Ereditò  spetta  airantlchissima,  e 
^cUre  Compagnia  della  Madonna  sotto  lo  Spedale,  cut 
P*'^  si  perviene  Tautoritò  di  conferire  questi  luoghi, 
ck  dieoiisi  del  Mancini.  Erano  questi  intorno  a  40 , 
sa  {«rdiè  sonosi  abbassati  i  Monti  di  Roma;  non  sono 
^  se  Don  che  24  ,  de"  quali  42  conferieconsi  a*  soli 
MmIì,  è  gK  altri  12  a  quei,  che^Nobili  non  sono.  Dan- 
^  per  merito  da'  Fratelli  di  quella  Compagnia  ,  ed 
^  oierito  si  ravvisa  datr  esame  ,  che  dee  precedere  , 
^  tioDst  da  4  Deputali  della  mcde^iina  Compagnia,  i 
9^  rapportano  ad  essa  i  meriti  de'  giovani  giusto 
^caime  che  hanno  latto.  La  distribuzione  de^  luoghi 
^  tarn  la  Domenica,  che  è  dopo  l'ottava  dell' Assun^ 
'''■a  al  Cielo  di  Nostra  Donne  ,  ed  ogni  anno  evvi 
V^làt  faiago  da  oonferire ,  essendovene  or  più  ,  or 
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menojn  ambedue  gli  ordini  de*  Nobili^  e  degFIgiiobì- 
li.  L' eccellenUssioìa  casa  Barberìoi  conferisce  pare  2 
luoghi  cui  le  piace,  ma  debbono  essere  ancora  questi 
Sanesi.  Di  più  sonovi  alcune  famiglie,  che  hanno  pri- 
vilegio di  essere  sempre  alle  altre  anteposte,  se  in  esse 
vi  siano  giovani  capaci  di  averli,  cioè  di  età  non  mi- 
nore di  anni  48  ,  fiè  maggiore  di  !20  ,  e  queste  sono 
le  famiglie  Fiuetti,  Cinughì,  e  Guidini ,  che  sono  No- 
bili, e  Casa  Specchi.  —  Lorenzo  Rossi  Senese  si  portò 
a  Roma  ad  esercitare  medicina  ,  ove  acquistò  fama, 
e  ricchezze.  Di  queste  lasciò  erede  la  Compagnia  di 
S.  Caterina  da  Siena  ,  che  è  nella  città  di  Roma  ,  6 
volle  che  i  frutti  di  esse  si  adoprassero  ad  uso  pio  di 
maritare  alquante  fanciulle  Sanesi.  -—  Flanùoio  Bene- 
detti fu  Lettore  di  Medicina  nella. Pafria,  ove  curò  con 
assiduità  gli  infermi.  Stampò  un  libro  titolato  Ite  Ati- 
mmiae  vitae  brevitate ,  atque  imbecillitcUe  fovenda ,  et 
roboranda.  Egli  fu  fìgliuolo  di  Pier  Domenico  Benedet- 
ti, che  fu  Speziale  di  molto  credito,  e  lasciò  molti  bei 
scritti  intorno  alla  sua  professione.  —  Camillo  Gori  di 
Monlalcino  dottoratosi  in  Siena  esercitò  in  Roma  la 
Medicina,  con  molto  credilo;  Stampò  un*opera  titolata 
De  oleo  Calcanibi,  et  ejus  usu  in  Febribus  puiridn;  et 
an  adhiberi  debeant  ferculae  in  fractione  brochii,  — 
Alessandro  Menchini  di  Montalcino  fu  insigne  Doitore 
di  Medicina,  che  praticò,  ed  insegnò  in  Room,  avendo 
una  Cattedra  in  quella  Università.  —  Mattia  NaldiNob. 
San.  acquistò  col  suo  valore  la  grazia  del  suo  Prin- 
cipe, e  del  Pont.  Alessandro  VH.  Ebbe  perizia  della 
Kngue  Latina  ,  Greca,  Ebraica  ,  Caldea ,  ed  Arabica , 
professando  la  Medicina,  fn  mandato  dal  Gran  Duca  a 
curare  il  Principe  di  Damasco.  Nella  Patria  e  T  eser- 
citò, e  r  insegnò  nella  pubblica  Università,  donde  ne 
andò  a  quella  di  Pisa  ,  e  poscia  a  quella  di  Roma. 
Quivi  fu  Medico  primario  del  Pontefice  Alessandro  VII. 
di  cui  fu  pure  Cameriere  segi^eto.  Stampò  un  Irattato 
De  Peiie^  ed  un'altro,  che  titolò  Mtmdi  tmwtni  ami- 
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ettia.  —  Uandro  Tenic^  Nob.  San.  fu  molto  accre- 
ditato oelJa  Mediciaa,  di  coi  fu  Lettore  neirCjDiversi- 
lA.  PaUrfioò  un  libro  dell*  utilità,  che  apporta  Tacqua 
hvra,  e  delle  sue  qualità.  —  JacomoScafucciNob.  San. 
esercitò  eoo  credito  la  mediciua  e  fu  eletto  per  primo 
Mioo  del  Sereoiss.  Gran  Duca,  e  sua  Gasa  regiiaa* 
^  ^  Gio.  Carlo  Barbi  Gitt.  San.  esercitò  lungamente 
b  Medicìiia  nella  Patria,  e  se  colla  sua  perizia  le  gio- 
ve ia  vita,  le  recò  in  morte  non  minor  vantaggio  la- 
^odo  le  sue  facoltà  perchè  fossero  erogate  in  gran 
pvte  ad  opere  di  pietà.  Tra  le  più  segnalate  si  è  quella 
pe*  poveri  a'  tempi  di  carestia;  Imperocché  dette  egli 
^  questo  effetto  diecimila  scudi  allo  Spedale  di  S.  Maria 
delli  Scala,  che  gì'  investi  in  terreni  a  suo  gran  van- 
^effiia ,  formandone  un  censo  al  tre  per  cento ,  con 
^^^ìUffi ,  che  questo  denaro  si  depositi  ogn'  anno  ;  e 
quando  i  fratti  montassero  a  scudi  4500  dehbansi  im- 
piegare in  tanto  pane  da  distribuirsi  ripartitamente 
pe*  tre  terii  della  città  ue*mesi  che  il  bisogno  è  mag« 
{iffe,  e  se  il  presso  del  grano  monti  al  valore  di  5 
^  k  staro.  La  distribuzione  da  farsi  ò  commessa  a 
^  luoghi  pii,  e  ciò  sono  la  congrega  di  S.  Pietro  in 
I^vi&o  pel  Terzo  di  Gittà,  la  Qompegnia  di  S.  Ansano 
per  quello  di  Camoliìa,  e  la  Gompaguia  del  Ghiodo  per 
qaelb  di  S.  Martino.  I  deputati  di  questi  tre  luoghi 
pei  che  da'  Parochi  hanno  avuta  la  nota  delle  fami- 
glie bisognoee,  che  abitano  nella  loro  cura,  distribuir 
•cono  il  pane  ogni  settimana  alle  case  di  questi  po« 
veri  giosto  il  numero  e  la  necessità  delle  persone.  Di 
vuoto  sollievo  alla  Patria  riesca  questa  limosina  si  è 
por  ora  veduto  nella  calamità  dell' anno  4746.  Ma  af- 
^  che  allettati  da  questo  sussidio  non  empiasi  la 
citlà  dì  poveri  in  pregiudizio  de' Sanasi,  ordinò  sag- 
^BWQte  il  Testatore,  che  non  possano  essere  a  parte 
di  qaesta  limosina  se  non  quei ,  che  di  due  anni  al- 
>>^*>s  abttiuo  in  Siena.  Vedesi  nella  Ghiesa  di  Proven- 
^  questa  memoria  posta  in  marmo  per  gratitudine 
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del  molto ,  ehe  «gK  fece  a  benefioio  di  essa*  y  e  dìela 
Patria,  ed  è  di  questo  tenore. 

D.  O.  M.  —  in  memùriam  —  foannis  Caroli  Bar- 
bì  —  Civis  Optimi  —  Qui  eca  demum ,  guae  pie  «ro- 
gantur  —  Putans  habere  diuftias^  —  Ex  hit,  quas  m 
hac  Urbe  medendb  -^  CongeSBerat  —  Pai  quom  iuft 
satis  cosuìhìI  —  Non  mod^  viginH  qmUuor  mirwnìm 
milUa  —  Parlim  in  Socrortim  rerum  omatìon  ^Ptù^ 
cipuè  vero  Provensamie  hufus  —  Quam  et  argentea  D. 
Bernardini  Statua  —  Et  PrimieeriatU'decoravU  —  Par- 
tim  in  Egenerum  tubmdium  -*  Aliaque  pia  Opera  con- 
tulH  ^  Sed  et  Predia  —  Quae  Cattinone  ValWs  Vr- 
Ofoe  haòebcU  —  Ubi  nuUi  omnino  ecripti  Baeredn  — 
Supererint  —  Hospitali  Dornm  ibidem  extneendae  — 
Beliquit  «-  Obàt  anno  talutit  MDCLXXCVl.  aetatit 
suae  LXXÌV.  —  Medieue  vere  Excellentisiimm^Qui 
sic  desit  vivere,  non  mederi. 

Teo61o  Grifooi  Nob.  San.  Iiuie|[;nò,  epratiGò  la  Me- 
dicina nella  Patria  con  molto  eredito;  stampò  on  breve 
trattato  mlomo  alle  qualità,  e  virtù  de'uoatrì  Bagni 
di  Vignone.  —  Pirro  Maria  Gabrielli  Neb.  San.  fa  no- 
mo insigne  non  pur  neUa  Filosofia,  e  nelle  scieose  Mat* 
tematiche,  ma  ancora  nella  Medicina,  di  cui  fa  gran 
Maestro  ,  e  nella  teorica  dalle  cattedre ,  e  neHa  pra* 
tica.  Dì  lui  si  è  assi  parlato,  né  mai  può^  parlarsene  di 
soverchio.  —  Cesare  Scorti  NeU  San.  eaeroiiÒL  la  Bla- 
di^na,  e  insegnò  la  Filosofia.  Ha  illustrala  il  soo  a»* 
me,  con  un*  opera,  sopra  i  Bagni  di  S.  Caaciana  — 
Ansano  Francesco  Girolami,  esercitò  con  eredito  la  Me^ 
dicina,  e  tenne  Cattedra  di  Filosofìa;  pubblicò  un  trat- 
talo sulla  polvere  s\  famosa  della  Cina.  —  Creacemio 
Vaselli  pobblico  Lettore  di  Medicina,  in  questa  Univer- 
aitli  e  di  somma  perizia  nell*  esercizio  di  medicare  ha 
in  se  nnite  tante  altre  singolarisaime  doti,  che  non 
puole  disoeraersr,  in  cui  egli  abbia  vanto  maggiore , 
perchè  oltre  air  essere  Filosofo  ,  e  Medico  vakolisà* 
no,  compone  con  eccellenza  al  iu  proea,  sa  in  versoi 
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aode  paè  rr»  ladgo  oQorevolissimo  ancbe.fuori  della 
della  medieiaa  tra  gli  uomini  illustri  ia  dottrina,  cho 
abfatt  jiradotti  quella  Patria.  Egli  ba  data  alla  slampa 
la  ritàdeì  Doit.  Pirro  Maria  Gabbrielli,  che  leggesi  tra 
le  al(n  de^'PaslorL  Arcadi  pid  ìosigoi,  ed  ^  delle  mi- 
giurì)  che  travasi  ia  questa  raccolta,  ed  alcune  altre 
^nUe.  Ma  opere  più  ragguardeveli  da   lui  giusta* 
ttftole  si  attendono,  e  sperare  si  debbono,  so  gliel  con- 
Bo^D&o  le  continue  occupazioni,,  che  tengonlo  im- 
KgnaU  il  piii  dell'  ore  specialmente  da  che  la  Seco- 
OKsioi  Ghin  Principessa  Violante  di   Baviera  nostra 
Gaverttirìee  T  ha.  eletto-  per  suo  Medico.  —  Mìchelan** 
9^  Horì  Lettore  pubblieo  di  questa  Università  eser- 
ciU  già  di  lunga  mano  la  Medicina,  avendoc  gran.pe- 
rina  ^  di  questa  scienza,  sì  della  Filosofia.  -Tiene  ia 
P^'i^per  la  stampa  uu*^ erudito*  trattato  del  Fltisio* 
^fvm,  ia  eui  fa  mostra  del  suo-sapeve,  e  della  gran, 
pntiea,  ehe  tiene  della  Matlematioa ,  e  specialmente 
delli  Geografia.  —  Flaminia  Pinelli  da  Montaleino  leU*< 
^  dì  Notofflia  nella  UniuersilH  scrisse  sopra  i  Ba- 
pùdi  Psiriolo  nel  4746.  r-  I^l  questo  giiM*no  27  Set- 
Wiihre  Filipp^y  Malavolti  Podestà  di  Siena  conquistò' 
^  1(^  mesi  dì^  assedio-  la  terra  di  Montaleino  a^Sa- 
neà  D  Matavolti  vuole  ,  (  Par.  4  l».  W  fa.  34  )  che 
K  Ul  conquisto  fosse  pel  4202  a'  7  di  Maggiot  II  Tom- 
'^  (  to'.  #  Ud,  4  f(k  484  )  lo  fa  cadere  nell'  anno 
■medesimo,  ma  le  allunga  fina  al  2^  Settembre^  recan- 
^'^io  prova  i  ^ersi,  che  veggonsi  al  sepolcro  di  quel 
^*l^9n  a  Monte  Cellesi ,  e  che  dico  di  aver  letti ,  e 
^aatoritè  di  essi  toglie  ad  emendare  T  errore  del 
^T^lti.  Agnolo  di  Tura  di  Grasso  (  Cron,  Manox,  ) 
>3<etna  la  caduta  di  Montaleino  air  anno  4204  ed  al 
f^  £  S.  Micbele  o  siasi  di  Maggio,  ovvero  di  Set- 
^*)^  con  queste  parole  ;  E  Sanesi  presero  Mcntalr 
^<fe8o  Greto  il  quale  ai  era  ribellato ,  preullo  per 
^'^'M»  *  S.  Agnolo,  eranvi  slati  a  campo  più  di  48 
*^  Ma  uè  questo  autore,  né  il  Malavolti,  né  il  Tom- 
Tom.  il  49 
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masi  appougansi  al  vero  nel  dar  giusto  e  raniio  ed 
il  di,  in  che  fu  presa  questa  terra,  né  il  tempo,  che 
vi  consumarono  per  condurre  a  fine  l'impresa,  se  vo- 
glisi  dar  fede  a  quei  versi  a  rima  e  leonini  che  tro- 
vansi  anche  uotati  in  un  antico  manoscritto  detf  A^ 
chivio  di  questa  Metropolitana;  ed  è  uno  stupore,  che 
avendoli  il  Tommasi  veduti,  e  recandoli  ancora  io  pn^ 
Va  del  suo  detto,  nulladimeno  in  niente  ad  essi  si  ac- 
cordi, perchè  chiaro  vi  si  legge  notato  Tanno  1201  ed 
il  dì  27  di  Settembre,  che  risponde  al  V.  Kal  Octob. 
e  non  al  29  di  quel  mese  ,  come  egli  si  avvisa.  Pia- 
cemi  qui  addurli  non  tanto  in  testimonianza,  quanto 
per  piacere  deMeggitori. 
Montìs  Ludni  Castnm  virtute  potenti 
Urbs  Sena  devincens  dexiruxit  corde  volenti 
Turres^  et  Portas,  Muro$,  et  Mania  slravii 
Comburensqìie  domos  ad  votum  cuncta  patrami 
Per  sedecim  menses  obsessum  tempore  lapio 
Est  victum  Castnm^  Pcpulo  certemine  Umo 
Anni  sunt  Domini  si  quaeris  mille  ducenti 
Unus  etia/m  addetur  numems  completus  habetnKT 
Fhilippo  Mata/volte  tunc  domifumie  Senensi 
Prudenti  Pcpulo  Bectoìtis  Fura  tenenti 
Octobris  qtiinto  Victor  fuit  ipse  Kalendai 
Qui  Populi  Castri  turmas  jtU)ei  esse  htendas 
Vive  valeto  Sena  pleclaraque  dulcis  amo/ena 
Militum  laudaris  quae  carie  cara  probaris 
Hostibus  immanis  sis  hostis  amarus  amaris 
Inde  triumphanti  pacem  quia  semper  amanti 
Credo  quod  est  factum  Ckristo  faveni  peradim 
Quod  fecit  fortem  se  vincere  fecit^  et  Iwstem 
ijoudes  reddaniur  tibi ,  perquem  prospera  dantur. 
Questa  terra  fu  altre  volte  sottomessa  da  Siena, 
perchè  stando  nel  territorio  di  Siena,  come  chiarore- 
desi  dal  diploma  deliìmp.  Ludovico  Pio  dato  a  favore 
deir  Abbate  di  S.  Antimo,  da  cui  in  gran  parte  dipeo- 
dea  anche  nel  temporale,  fu  sempre  la  Repubblica  io 
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rog^a  dii  avelia,  a  perchè  si  avvisasse  di  tenervi  ra- 
ggile, 0  perchè  le  tornasse  a  graa  vantaggio  il  possa- 
diria,  essendo  di  sito  fertissioio  \.  onde  l^ann'o  4260 
toraé  a  corohatlerla  j  ed  essendosi  Hiossi  i  Fiorentini 
a  recarJa  soccorso^  si  die  occasione  alla  guerra,  che  poi 
fa  deiu  di  Monte  Aperto.  —  Poiché  dal  MalavolU  si 
fik  saitomesso  Monialisino,  si  mosse  1'  esercì  lo  Sanese 
taouo  i  Conti  Àcdengbeschi  togliendo  loro  le  torre  4i 
Orgia^  %  di  Bosia.  (  Menu  di  Poniign, }  —  la  questo  me* 
sfasino  giorno  nel  4609  fa  consacrata'  da  Monsignor 
Camilki  Borghesi  Arcivescovo  di  Siena  la  Chiesa  della 
Certasadi  Pontignano.  Questa  fa  fondata  da.  Bindo  di 
Binda  di  Faloone,  o  sia  Fallane  Cugino,  ed  esecutore 
<iei  Cardinale  Petroni  nel  434^   In  quesla  Chiesa  si 
cnKon^a  IL  Dito  destro  anularo  di  S.  Caterina,  in  cui 
f^  jnslo  V  anello  da  Gesti.  Cristo ,  che  fu.  donato  ,  e 
fasciato  al  Monaslero  ael  4444  dal  B.  Stefana  Maconi 
9^  sej^elarìo  della  Santa  nel  caso^  che  egli  partisse 
pv  governare  la  Certosadi  Pavia.  Vi.si.  conservavano» 
pere  alcane  carte  dei  Dialogo  di  S^  Caterina,  scrille  da 
i^  ned.  quando  finita  Testasi,  indettava  lo  stesso  Dia^ 
^^asooi  scrìtiorì,'  che  prendevano,  a  trascrìverlo.  Ma 
(iaakuoi  visitatori  delfOrdine  si  trasportarono  alla  Gran 
C<!riQsadi  Grauoble.  Le  pitture  della^Chiesasono  quasi 
die  tutte  del  Roccetli  Fiorentino  buca  compositore,  e 
^  bvQca.  maniera,  e  fresca. 

IXVIII.  —  S.  VinceslaoDuca  di  Boemia^ —  La  sera 
vaoQo  air  ofBzio  alla  Confraternita  di  S.  Michele  di 
'eatra  le  CaolTiateraite  di  S.  Bernardino,  e  di  S.  Roo- 
^  Vi  andava  ancora  quella  di  S..  Lucia  ,  ma  attesi 
alcuni  dispareri  seguiti  tra  i  fratelli  delFuna,  e  dell'air 
tra,  a  quella  da  qualche  anno  so  ne  astiene. 

IXIX.  _  La  Dedicazione  del  Tempio  di  S.  MICHE- 
U>  ARCANGELO  in  Roma.  —  Festa  alla  Compagnia 
^  S.  Michele  di  dentpo  air  Abbadia,  dove  si  vede  la 
d^fa  di  S.  Ignazio  Ves. ,.  e  M.  Quesla  Confraternita 
eiie  da  prima  titolo  della  Madonna  della  Disciplina 
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maggiore,  e  poi  preselo  da  S.  Michele  essendovisi  iv 
coverata  quivi  sotto  rantica  Chiesa  de^Valtombrosain. 
In  processo  di  tempo  essendo  nato  disparere  tra  i  Fra- 
telli, alcuni  de'  medesimi  mandarono  fuori  gV  altri,  e 
fi  scacciati  si  chiamarono  di  S.  Michele  di  fuora.  Do- 
lano in  questo  giorno  qaesti  fratelli  due  fanciulle.  E 
adorna  la  Chiesa  di  leggiadre  pitture  sì  a  fresco,  cbein 
tela.  Quella  dell'  Aitar  maggiore  si  è  d'Astolfo,  e  del 
med.  è  lavorìo  la  lunetta  grande  a  fresco ,  che  vi  h 
di  sopra.  1  due  quadri,  che  sono  i  primi  laterali  al- 
l'Altare colle  due  lunette,  sopra  sono  del  Fraosesino. 
Gli  altri  due  quadri  grandi,  cioè  quello  con  Cristo  co'43 
Apostoli,  e  V  altro  a  dirimpetto  col  Martirio  di  S.  Igna- 
zio colla  lunetta  che  gli  sta  sopra,  sono  di  man</di 
Dcifel)o  Burbarini,  e  l'altra  lunetta  che  è  sopra  quello 
de'  42  Apostoli  è  del  Franzesiuo.  Le  altre  pitture  so- 
pra la  residenza  nell'  entrare  sono  di  ))oco  pregio.  La 
volta  fu  dipinta  da  Dionisio  Mon torselli. 

Il  Tempio  contiguo  della  Abbadia  ,  dove  adesso 
stanno  ì  Padri  Carmelitani  Scalzi  fu  tilolnto  prìoctpal* 
mente  da  S.  Michele  ,  (  Mem.  nello  Spedale  )  ed  abiiato 
una  volta  da' Vallombrosani  fin  dall' anno  1ff9,epitl 
anticamente  si  diceva  l'Abbadia  di  S.  Donata— Pri* 
ma  che  stesse  il  Seminario  Archiepiscopale  a  S.  Desi- 
derio dimorò  qualche  tempo  in  questa  Badìa,  la  quale 
fu  poi  ultimamente  a'  giorni  nostri  fin  sotto  li  9  Lu- 
glio 4687  conceduta  a' detti  Padri  Carmelitani  Scalxi. 
—  Ha  questa  Chiesa  della  Badia  per  certo  legato  ^par- 
ticolare obbligo  di  suonare  alle  due  ore  della  sera  al* 
cuni  tocchi,  che  si  chiamano  la  salutazione  degli  An- 
geli ,  e  chi  ascoltando  questo  segno  recita  genuflesso 
qualche  orazione  ]iuò  conseguire  cento  giorni  d'Indul- 
genza. —  In  questa  Chiesa  fa  le  sue  adunanze,  e  fun- 
zioni r  Ordine  Militare  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  P. 
e  M.,  e  quivi  si  dà  per  lo  più  il  detto  Sacro  Abito  Mi- 
litare, essendo  però  ad  elezione  del  Balio,  o  Priore  la 
Chiesa  dovè  V  Ordroe  Cavalleresco  si   vogEa  nuova- 
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mente  eonfaire.  -^  D' avaoti  a  detta  Badìa  vedesi  Tao- 
tioo  graa  Castellare  de'Salìinbeni,  oggi  ridotto  ad  uso 
àelb  Dogana,  degli  UfBij  de*  dae  Monti,  e  delle  abi- 
tanooi degli  Audilori  di  Rota.  —Festa  fuori  della  Pòr- 
ta CaoBoOia  alla  Badìa  a  Quarto  di  antica  pertinensa 
de'Cisterceosi.  Fu  fondata  dal  Card.  Riccardo  Petro- 
li, che  dettele  molte  entrate.  La  fabbrica  di  essa  f« 
^«nnuata  V  anno  4337,  e  vi  passarono  ad  abitarla  i 
1^00»  Cisterciensi  della  Badìa  di  S.  Galgano  con  molta 
sémi^  a' 25  di  Ottobre.  {UgheL  To.  3  col.  658)  Oggi 
^  <ie'Pp.  Gesuiti  a*  quali  la  concedette  S.  Pio  V.  par- 
^Kobnnente  per  divertimento  de'Pp.  Maestri  nelle  va- 
^*B^-  A  questa  Badìa  incamiaatosi  da  giovanetto  il 
B.  iniirogio  Sansedoni  per  trattare  con  quei  Monaci 
^  Tocasiooe ,  fu  tentato  dal  demonio,  perchè  iùt- 
'ane  indietro  a  certe  nozze  ,  che  aveva  lasciate.  In 
qoKio  luogo  fu  serbata  per  qualche  tempo  la  Testa 
<  S.  Galgano. 

Festa  pure  fuori  di  Porta  Ca  molila  a  S.  Michele 
^  Tko,  sopra  la  villa  del  Sig.  Marchese  Chigi,  dove 
^  Qoa  volta  un  Monastero  di  Monache  protette  da 
&  Caterìoa  mentre  viveva,  e  nelle  lettere  di  Lei  si 
P^  <ii  certi  insulti  ,  che  a  quelle  Religiose  furono 
^^  Queste  Monache  da  Pio  IL  furono  soppresse ,  e 
»f^  l^trìmonio  loro  fatto  fondo  a  certi  Canonici  della 
'etnopoiitaoa  padronato  de'  Pìccolomini. 

M  4280  nacqne  il  B.  Bonaventura  Tolomei ,  la 
^  madre  vide  in  sogno  spuntare  sopra  la  sua  casa 
^  risplendentissimo  sole.  (  Malav.  oK  anno  detto  )  -* 
^  UU  Sovana  capitolò  co^Sanesi,  ed  a  loro  si  sot- 
**f^,  ed  in  appresso  fecero  il  simile  molti  Signori  di 
contado  di  quella  parte,  come  i  Signori  Baschi  padro- 
^  M  CaiteQo  di  Vitozzo,  ed  i  Signori  di  Castello  Ot- 
'■'V  e  di  Montorìo. 

Cdefare  doveva  essere  questo  giorno  nel  4406  per 
w  namnzia ,  che  dovea  fare  Papa  Gregorio  XIL  del 
Poolilcato,  secondo  che  aveva  promesso,  e  per  T  ef- 
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-Tetto  di  che  inoatninatosi  da  Roma  verso  Savona,  tratr 
tenevasi  «n  quel  tempo  in  Siena ,  diflerendo  sempre 
oon  meadicatì  pretesti  il  partirsi  dalla  citt^  nostra , 
mostrando  per  questo  gran  rifiuto  aver  minor  voca- 
zione di  quella  di  S.  Celestino.  Perciò  dal  Gonoilie  di 
Pisa  fu  escluso  dal  Ponti6cato  esso,  e  Benedetto  suo 
contradittore^  -e  sollevato  al  regginiento  delle  Clùavi 
Alessandro  V.  li  7  Luglio  U09. 

La  sera  si  yò  a^Saimi  PenitenEÌali  in  vecedit)f- 
fizio  alla  Compagnia  notturna  di  S.  Girolamo. —fÀ^ 
ra  u  Cetsole,  e  -u  Chiusure, 

XXX.  —  S.  GIROLAMO  Dottor  deHa  Chiesa,  dicai 
serbansi  Reliquie  nella  Cappella  del  Papa  in  Dnona 
«—  Festa  a  Campansi,  dove  sì  v^de  il  ricco  apparato 
•di  broocato  -d' oro  ,  di  4;he  altrove  si  parlò ,  -siccome 
•del  Convento.  —  Festa  a  S.  Girolamo  sotto  il  poole, 
che  anticamente  «ra  la  Chiesa  de^Pp.  Gesuati  islitiiu 
dal  B.  Giovanni  Colombini ,  soppressi  •come  ablxam 
detto  da  Clemente  IX.  Questa  Chiesa,  e  Convento  fu 
ultimamente  donalo  dalla  Madonna  sotto  lo  Spedale  ai 
Conservatorio  delle  povere  Vergini  Abbandonate  isti- 
tuto fondato  da  Aurelio  Chigi  per  salvare  dai  pericoli 
Tonestà  delle  persone  di  pih  bassa  oondizione;  siocoiue 
per  lo  «tesso  effetto  fondò  la  casa  del  Refugio  per  le 
Fanciulle  Nobili.  Abitarono  queste  per  grau  tempe  > 
lato  della  stessa  Congregazione  del  Refugio  nella  Ca- 
sa, che  dicesi  «ssere  stata  di  S.  Galgano,  e  Xureno  tra- 
sportate a  quesU  l'anno  4676  ^^  22  di  Febbrajo.  Pa- 
recchi anni  prima  erano  state  raccolte  diverse  povere 
Vergini  da  Domenico  Billò,  che  posole  in  una  casa  io 
Fiera  vecchia,  e  si  addomandarono  le  Abbandonate,  e 
poscia  altre  pure  ne  aveva  raccolte  Giulio  Benvoglieoii 
Nobil  Sanese,  ma  il  Chigi,  e  di  abbondanti  limosioe,  e 
poi  di  nuova  abitazione  le  provide.  Sono  le  Abbaodo- 
nate  sottoposte  al  Blessere  dello  Spedale,  e  Toffizio  loro 
era  di  servire  a  vicenda  J'inferme  delio  Spedai  Gran- 
de, dove  a  poche  per  v-olta  solevano  perciò  trattener 
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a.  Ora  però  piti  noo  \i  vanno ,  mantenendo  lo  Spe- 
dale no  gran  nomerò  di  fanciulle,,  delle  quali  pare&- 
obie  SODO  destinate  a  questo  ufficio  di  carità.  La  casa 
del  PkìDcipe  di  Farnese,  come  erede  di  detlo  Aurelio, 
eoofensce  un  luogo ,  come  pure  un*  altro  ne  couferi- 
see  per  quelle  del  Refugio.  Vestono  V  abito  religioso 
senza  obbligarsi  però  mai  né  a  voti,  né  a  Clausura. 
\ìsse  tra  queste  Suore  in  odore  di  straordinaria  per* 
fezieoe  Suor  Chiara  Biselli,  di  cui  fu  compilata  la  vita 
dai  P.  Giuseppe  Scapecchi  della  Compagnia  di  Gesù* 
>eih  Chiesa  si  vedono  buone  pitture ,  e  fra  le  altre 
S.  Caterina  delle  Ruote  opera  Aeì  Casolani.  Il  pubbli* 
coti  oflerisce  oggi  lib.  48  cera,  ed  il  Collegio  de'No* 
^i  in  eorpo  viene  oggi  a  questa  Chiesa  a  udirvi  la 
lesn.  —  Festa  alla  Confraternita  notturna  di  S.  Gì* 
rofamo  sotto  lo  Spedale  d' istituto  di  disciplina ,  che 
zoticamente  si  adunava  nello  Spedale  di  Santa  Croce 
borì  di  Porta  GamolDa  ,  ove  era  una  piccola  Chiesa 
fra  kdue  porte.  Questa  Compagnia  fu  stabilita  Tanno 
Hi8  sotto  la  protezione  di  S.  Girolamo,  e  di  S.  Fran- 
cesco, e  poi  si  elesse  per  terzo  prolettore  S.  Bernar- 
<BM,che  nel  4444  avevate  distesi  i  Capitoli  da  os- 
serrars,  ed  in  ultimo  tolse  pure  per  nuovo  e  quarto 
fVMetlore  S.  Giuseppe.  Ebbe  poi  un  luogo  nello  Spe- 
dale, ove  si  portò  nel  4430;  e  nel  4443  fabbricò  in  al- 
Ira  silo  più  basso,  e  più  remoto  nello  stesso  Spedale 
vn  nuovo  Oratorio,  ove  anche  in  oggi  fa  i  suoi  eser- 
cizi di  pietè,  e  l'altro  Oratorio  che  si  disse  di  S.  Ber- 
aardioo  fu  coDceduto  per  adunarvisi  diversi  giovani 
a  farvi  di  giorno  le  loro  divozioni  ;  ma  scioltasi  que- 
1^  adunanza  vi  furono  ammessi  per  lo  slesso  fine  di- 
meni lanciolK,  ma  dopo  4  anni  nel  4446  anche  questa 
^^«Qgregazione  fu  disciolta.  Vi  stette  alcun  tempo  la 
Cii|regazioue  del  Chiodo ,  ma  in  ultimo  tornò  alla 
^^aoipagnia,  e  fu  ordinalo,  che  alTav  venire  non  si  con- 
cedale ad  altri  per  isfuggire  i  disturbi.  Onde  ora  viene 
io  ikuae  sdennitè  deli*anno  ufGziala  da'Fratelli  della 
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medesima  Compagnia  di  S.  Girolamo.  —  Feste  alla 
Cappella  del  Santo  Dottore  in  S.  Francesco,  la  cai  tela 
deir Altare  fu  colorita  da  Elisabetta  Sireni,  e  dal  Ma* 
rito.  —  Oggi  il  Collegio  d6"Padri  Teologi  Sanesi  (a  la 
festa  a  qnella  Chiesa,  che  di  mano  in  mano  è  desìi- 
nata  dal  loro  Decano,  ed  intervenendovi  mtli  la  mat- 
tina alla  Messa  solenne  sentono  i^n  discorso  latino  da 
uno  Scolare  di  Teologia. 

E  perchè  due  rìguardevoll  insigni  Collegi  Sanesi 
del  Santo  Dottore  della  Chiesa  imptorano  il  patrociaio, 
cioè  queUo  de^  Teologi,  q  quello  deWotari,  come  nar- 
rammo ,  dobbiam  chiudere  onorevolmente  i  fasti  di 
Settembre  con  parlare  degli  uni,  e  degli  altri. 

L' illustre  Collegio  de^Teologi,  -se  non  è  si  aatico 
in  questa  Universitè,  non  è  punto  Inferiore  in  dò,  che 
sia  di  merito  agli  altri  onde  ha  ella  ricevuto,  e  sì  pare 
riceve  grandissimo  onore.  Che  in  Siena  da^religiosisi 
dessero  insegnamenti  di  Teologia  ncHempi  pili  loataoi 
de'  nostri  non  ve  ne  ha  ombra  di  dubbio,  essendo  chia- 
ro, che  ogn^uQO  de' Sagri  Ordini  più  antichi  avea  va- 
lenti Maestri  di  diviniti,  e  di  essa  dottrinavano  iloro 
Religiosi  in  questi  conventi,  ed  anche  i  Secolari  Delle 
Cattedre  pubbliche  della  Università,  ove  leggeasi  que- 
sta Sagra  Scienza  dal  4324  onde  parecchi  de^Saocsi 
fòrmaronsi  grandissimi  Teologi.  (  Pam.  p.  I.  7  ti.  li- 
pag.  56$  )  Poiché  ebbesi  in  Siena  dal  Poiite6ce  Gre- 
gorio XU.  la  facoltà  di  dottrinare  in  Teologìa,  il  che 
avvenne  ne^primi  anni  del  Secolo  XV.  formossi  il  Col- 
legio, ed  intorno  alP  anno  4420  come  dioesì  nel  libro 
titolato:  Sanctiones  fìefgrmatae  CniveniUUii  Theologo- 
rum  ,  (  Pag.  50  )  o  dopo  il  4  427  se  egli  è  vero,  come 
si  ha  dal  medesimo  libro,  (  Pag.  8  )  che  fosse  a  quei 
tempo  Vescovo  di  Siena  Monsignor  Carlo  Bartoli,  pe^ 
che  questi  non  ebbe  una  tal  dignità  se  non  che  Tan- 
uo  4427  stabilirò  usi  da  quei  primi  padri  le  leggi  pel 
buon  ordine  di  esso,  e  vennero  poi  raffermale  Tanoo 
4651  {WgheL  To.  3  col.  649  )  I  primi ,  che  le  forma- 
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rooQ^  hnmo  i7  Maestri  di  Teologia ,  uoiiììdì  di  doU 
\rm  j  e  di  senno,  de'  quali  4  furouo  poi  Vescovi ,  e 
talli  erano  Religiosi,  cioè  dire  Francescani  ,  Domeni- 
caoi}  Agp^liQiaiii,  Serviti,  e  Carmelitani.  (  Sanct.-  pag. 
^  )  Il  ineriio  di  quei  gran  Maestri  sollevò  il  Collegio 
Teologico  ad  una  tanta  altezza  di  gloria,  che  da  tutte 
le  Religfoui  di  Europa^  cioè  dalla  Germania,  Francia, 
S^gDa,  Portogallo,  Inghilterra,  Ibemia,.  Svezia,  Pollo- 
sia,  Sicilia ,  e  Sardegna  ne  venivano  ad  apprendere 
([oesià  Scienza,  o  essendosene  già  bene  addottrinati  vi 
si  coodocevano  a  ricevervi  le  insegne  del  Dottorato. 
Qwli  è  che  in  grandissimo  numero  furono  quei,  che 
^isaddotloravano,  e  di  questi  moltissimi  si  rendei- 
Incelebri  o  per  dottrina, o  pìh  illustri  per  dignità, 
>  Ciri  s^  avanzarono,  additandosene  nelle  memorie  del 
Crikgìo,  impresse  V  aniìo  1651,  infino  a  434  di  quei 
nlaoienle,  che  ad  esso  si  arrolarono,  e  ohe  o  colla  san- 
tità della  vita  ,  o  con  opere  eccelse  a  prò  della  ReK- 
9^^,  0  coiremioeuza  della  Scienza  rispiendetlero  nel 
^b  di  S.  Chiesa ,  essendovi  tra  essi  molli  gran  Ve- 
*n^;  e  Cardinali,  e  tre  Sommi  Pontefici,  che  furono 
Snu>  I?.  Sisto  Y.  ed  Alessandro  VII.  Di  questo  sì  fa- 
Mi  Collegio  si  è  capo  il  Decano  ,  che  ogni  anno  si 
^^  nella  solennità  di  S.  Girolamo,  che  n'  è  il  pro- 
1^^,  e  sceglìesi  da  quei  5  Ordini  Religiosi  testé  ad- 
^^^  A  questi  furono  aggiunti  V  anno  1574  i  Che- 
rici  Secolari  ,  (  SuncL  pag.  SO  )  cui  dettero  titolo  di 
'c^one  di  S.  Pietro,  onde  questi  pure  se  sieno  Dot- 
^  del  Colbgio,  passone  ottenere  la  dignità  di  Deca- 
^  come  la  conseguiscono  gli  altri  Religiosi  se  sieno 
^ftobri  di  esso.  Souovi  altri  uflìziali  inferiori ,  come 
stonasi  di  avere  agli  altri  Collegj ,  e  ad  una  ma- 
>^  stessa  si  aduna,  e  procede  negli  addottoraroen- 
^  1  «  negli  altri  atti  spettanti  alla  facoltà  Teologica. 
!Sm.  pag.  2S  )  A  questo  Collegio  per  ispecial  pri- 
^i^  ascrivonsi  tutti  i  Vescovi  dello  Stato  Saoese  se 
^^  Teologi,  e  se  sieno  Teologi  i  Generali  di  tutti  li 
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Sagri  Ordini  sooovi  pure  anuoverati  pel  tempo  dd 
Generalato  loro,  e  se  al  Collegio  vogliono  intervenire. 
Di  alcuni  solenni  Teologi  ,  che  o  per  opere  date  alla 
stampa  ,  o  per  altro  sublime  onore  hanno  illustrala 
r  Università  di  Siena,  si  favellerà  a^  4  di  Novembre, 
in  cui  viene  in  acconcio  il  trattare  di  essa;  onde  qui 
si  rapporteranno  solamente  i  Sanesi  più  celebri  in  Teo- 
logia (  de* quali  parecchi  fiorirono  innanzi,  che  il  Col- 
legio fosse  istituito,  come  dairappoalo  Catalogo  polfà 
conoscersi  )  e  che  sopra  gli  altri  si  levarono  con  ec- 
celse dignità,  0  souosì  immortalati  comparti  illustri  del- 
r  ingegno  loro,  giacché  il  rammentare  tutti  quei,  die 
in  questa  scienza  divina  si  segnalarono ,  riuscirebbe 
cosa  troppo  lunga  per  questo  Diario,  e  possono  vedersi 
nelle  Pompe  del  P.  Ugurgieri,  (  Porr  4  TU.  4S  )  che 
Deppur  tutti  gli  addila,  essendovene  stati  altri  parec- 
chi a  questi  anni  di  fresco  caduti,  e  pur  egli  ne  rap- 
porta 447. 

Il  P.  S.  Bernardino  fu  illustre  per  la  santità  della 
vita,  per  la  Predicazione  Apostolica,  e  per  la  profoo- 
dilà  della  Sacra  Dottrina.  Le  sue  opere  sono  in  5  vo- 
lumi, e  sono  più  chiare  della  luce  medesima.  —  Il  B. 
Ambrogio  Sansedoni  del  Sagro  Ordine  de' Predicatori 
non  fu  meno  celebre  per  la  Santità,  che  per  la  Dot- 
trina. (  Sansed.  Vita  del  B.  Ambr.  )  Lesse  in  Parigi  in 
concorrenza  del  Dottore  Angelico,  di  cui  fu  condisce- 
polo, poi  in  Colonia,  indi  in  Roma,  ove  tè  rifiorire  gli 
studj  Teologici.  Queir  umiltà  per  cui  ricusò  di  esser 
fatto  Maestro  oeir  Università  Parigina,  tolse  al  mondo 
le  sue  opere,  essendosi  tenuto  dal  pubblicarle.  —  Fra 
Chiaro  da  Siena  fu  vestito  dell'Abito  Domenicano  da 
S.  Domenico  nel  4246  fu  Penitenziero   Apostolico,  e 
stampò  i  coroenti  Super  Decretum,  ed  è  titolato  Bea- 
to. (  Lombard.  JsL  del  Cono,  di  Siena,  Gazseo  CaUd. 
Vir.  illustr.  )  —  Fra  Aldobrandino  Paparoni  Domeni- 
cano fu  compagno  in  molti  impieghi  del  Bealo  Am- 
brogio, eminente  Maestro  iu  Teologia^  e  di  eccelsa  vir- 
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ili,  onde  <»oorasi col  titolo  di  Beato.  [Sansed.  loc.  cit) 
—  Fra  Odoardo  Bisdomìai  Domenicano  fu  Lettore  di 
iBolto  ^0,  ed  insegnò  la  Teologia  dalle  prime  Cat- 
tedre deir  Ordine.  —  Fra  Bindo  da  Siena  de'  Minori 
CoQveotnali  famoso  Teologo  ,  e  Predicatore  pubblicò 
ilconi  Sermoni.  (  Tossignani  )  —  Fra  Ranieri  da  Siena 
da'  Hioorì  Conventuali  fu  solenne  Dottore  in  Divinità, 
«  Qiteoae  i  primi  onori  dell'Ordine.  (  Vadingh,  )  —  Fra 
Crqjorio  da  Siena  de'Servi  di  Maria,  fu  gran  Maestro 
<fi  Teologia ,  che  lungamente  insegnò,  e  sal\  a'  primi 
«wi  della  sua  Retigione.  (Arch,  e  Alber,  del  Conv.) 
*r  Fn  Francesco  Salvani  de'Servi  di  Maria  fu  grande 
per  Basetta,  per  dottrina,  e  per  vìrtU.  Lesse  le  scien- 
ze Teologiche  Belle  prime  Cattedre  della  sua  Religio- 
ni e  da  es9e  sal\  a'  primi  onori  deirOrdine  nel  4898. 
(^flero  del  Conrénfo  )  —  Fra  Pietro  di  Leonardo  da 
Sma  Servila  fu  Dottore  Parigino,  e  di  grande  inge- 
gno, e  dottrina,  fu  Provinciale,  e  Vicario  Generale  del 
no  Ordine  nel  4305.  \  Arcangelo  Giani  Amai  Servii. 
CatL  /  liò,  6  e.  tf.  )  —  Fra  Buono  da  Siena  Agosli- 
ttaoo  iù  gran  Maestro  in  Teologia',  e  conseguì  ì  pri- 
lli gradi  d^  onore  nel  suo  Ordine.  Fu  molto  adoperato 
»  Siena  dal  Vescovo  Fra  Tommasso.  (  Herrera  Alfab, 
M^'  )  —  Fra  Ranieri  dì  Cione  Ugurgeri  fu  lettore  di 
&gra  Teobgia  nel  suo  Ordine  Agostiniano ,  e  i>oscia 
<iei  4321  ebbe  la  Cattedra    Teologica  neir  Università 
di  Siena.  (  Ardì,  di  S  Agostino  di  Siena  )  —  Fra  Fran- 
cesco da  Siena  de^  Servi  di  Maria  fu  Maestro  in  Teo- 
^,  ed  uomo  di  grande  affare  ,  onde  ebbe  i  primi 
coeri  nella  sua  Religione,  e  maneggiò  gravissimi  ne- 
gni  per  la  Repubblica  circa  al  4325.  (i4/6ero  del  Con- 
vnto  di  Siena  )  —  Fra  Martino  fu  gran  Teologo  nel- 
^  Ordine  de'  Servi,  e  addottrinato  in  molte  altre  scien- 
^\  insegnò  la  Teologia  dalle  prime  Cattedre  del  suo 
WìBe,  in  coi  ebbe  varj  impieghi  di  onore.  —  Fra 
C^^enrdo  da  Siena  Religioso  Agostiniano  fu  il  più  il- 
lustre discepolo  di  Egidio  Romauo,  la  cui  dottrina  in- 
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sognò ,  e  difese  a  meraviglia  bene  dalle  Cattedre  di 
Parigi,  di  Bologna,  e  di  Siena.  Ebbe  pure'  gran  perì- 
zia  della  legge  sì  Canonica,  s\  Civile,  onde  essendola 
grandissima  stima ,  stimò  la  Repubblica  dovergUsi 
pubblico,  e  solenne  funerale  allorché  si  morì  nel  1340. 
Lasciò  a'  posteri  degna  memoria  di  se  in  molle  opere 
sì  Filosofiche,  sì  Theologiche,  e  le  principali  sono.  M 
frimam  SeiUenliarum  lib,  4,  In  Secundum  Senientìd- 
rwn  lib.  i.  In  Tertium  Sententiarum  Uh,  4.  In  Quar- 
tum  Sententiarum  lib.  4.  Quaestiones  Quodlibetalei.  Cle- 
mentina de  Haereticis.  Qmestiones  ad  RewrendJtsimum 
Episcopum  Senensenh  De  Principio  Individuatìonit  od 
mentem  Egidii.  Quaestio  de  inUllectu  agente.  (  Cruisen. 
Monast.  Agost,  )  —  Fra  Uberto  Accarigi  Eremitano  di 
Leccelo  vien  celebralo  per  la  bontà  della  vita,  e  per 
r  eminenza  della  dottrina,  fu  pubblico  lettore  di  Tea- 
logia  in  Parigi,  e  fu  onoralo  del  titolo  di  Beato  dopo 
morto  nel  4348.  (  Landn.  Syl.  Ilicet,  Celso  BargogL 
Orai.  5)  —  Fra  Enea  Tolomci  Religioso  Domenicano 
ebbe  grandissimo  grido  di  sommo  Teolego,  onde  la  soa 
scuola  fu  più  d^  ogn'  altra  della  Toscana  frequeolaU 
dalli  scolari.  Fu  Inquisitore  di  Siena,  e  lasciò  un  trat- 
tato bellissimo  De  Paupertate  Christi^  che  serbasi  oella 
librerìa  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  morì  nel  1348. 
(  Lombard.  Vita  del  B,  Buonavent,  Toltmei  )  —  Fra  Mi- 
chele nativo  di  Massa  nella  Maremma  Sanese  Religioso 
Agostiniano  fu  Teologo  ,  e  Sposilore  della  Scrìttara , 
come  provdno  l' opere,  che  di  lui  rimangono.  E  sono 
sopra  Isaia,  sopra  gli  Evangelj.  De  Passione  Domini. 
De  Vita  Christ.  De  quatuor  Virtutibus,  et  Sermm.  h% 
4.  (  SixL  Sen.  in  Bibliot.  )  —  Fra  Pietro  di  Ser  Mino 
Sozzini  ebbe  la  laurea  di  Dottore  neir  Universitè  Pe« 
rugina.  Illustrò  colla  sua  dottrina  le  scuole  del  suo 
Ordine  Domenicano,  ed  in  Siena  fu  fatto  Inquisitore 
del  Vescovo  DonusdeoMalavolti.(£omAard0{.  luog.cil] 
—  Fra  Tommasso  di  Coluccio  da  Siena  Religioso  Do- 
menicano  ai^>rese  la  scienza  in  Inghilterra,  donde  vcn- 
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ne  ed  addottnaanie  la  Patria  nelle  pubbUohe  scuole. 
Fad*ioi)oeeQii  eoslumi,  e  morì  nel  4364.  (Mem.  di 
S.  Dememeo  in  Siena  )  —  Fra  Jacomo  di  S.  Andrea 
Religioso  di  S.  Domenico  fu  Maestro  di  Teologia,  che 
iosegoò  io  Firenze,  e  fu  fatto  Vescovo  di  Tremoli  dal 
FtaL  Gregorio  XI.  Lasciò  molte  opere  sì  Teologiche, 
^  Morali,  cioè  sopra  il  Maestro  delle  Scienze,  sopra  i 
)ibn  di  S.  Isidoro,  e  molti  discorsi  sagrì.  (  Ant.  San, 
im,  in  Cron.  Lombardel  Trai.  ddP  Eccellenza  )  — 
^n  JacofDo  del  Testore  dell*  Ordine  di  S.  Francesco 
Inse  Teologia  con  molto  credito,  e  lasciò  a'Posteri  in 
tcstimooio  del  suo  sapere  Sermonis  Concepì.  B,  M. 
^»f.  (  Tossign.  )  —  Fra  Silvestro  da  Siena  Francesca- 
no fu  eccellente  Teologo,  e  pubblicò  un  libro  De  Ith 
^^  ed  alcune  altre  opere.  —  Fra  Antonio  di  Jaco- 
po Cgargerì  Francescano  fu  insigne  Dottore  in  Teo- 
logia, che  parecchi  anni  lesse  in  Padova.  Di  ordine 
<Ub  soa  Repubblica  ne  andò  Ambasciatoce  allìnipe- 
nur  Carlo  IV.  pel  privilegio  di  riaprire  lo  studio  iu 
Sena  ed  era  in  vita  Tanno  4357.  (Molalo,  p.  i  Ub.e 
/b,  117)  —  Fra  Francesco  Filigelli  di  Asciano  Terra 
^S»Dese  fu  gran  Teologo  deir  Ordine  Serafico,  onde 
Svernò  gli  studj  iu  molte  scuole  del  suo  Ordine.  (Fa- 
^  ad  atm,  4599]  Condusse  neiridioma  Toscano  le 
<^  di  Bartotomeo  da  Pisa  De  Conformitalibus.  Fiorì 
nei  Secob  XIV.  —  Fra  Bartolomeo  di  Domenico  Re- 
litto di  S.  Domenico  fu  chiaris.  lume  del  suo  Ordine, 
0  della  soa  Patria,  per  prudenza,  dottrina,  e  santità 
i  vita.  Fu  aildottorato  iu  Bologna,  ove  insegnò  Teo- 
l^tB  cmi  plauso  grande.  Fu  Confessore ,  e  compagno 
^Serafina  Sanese,  Provinciale,  Vicario  Gen.,  ePro- 
^f^Ur  Geo.  della  sua  Religione,  e  poi  Vescovo  di  (Jo- 
^^,e  morì  nel  U47.  (  Sorte/.  Refarm.  Univer^  Theol. 
^^^liord.  difesa  delle  Stimaie,  Leti,  di  S.  Caterina  To. 
^  Pt^-  ^^  )  —  D.  Bartolomeo  da  Siena  dell'  Ordine 
^^•«fctlino  fu  gran  Teologo,  e  maestro  de*  suoi  Mo- 
^  oade  dal  Pontefice  fa  fatto  Abbate  di  Monte  Ca- 
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sino,  lornaDdo  quella  Chiesa  airessere  di  Badb  raono 
1367  essendo  stata  per  45  anni  Vescovato.  (  UgkàL 
Append.  ad  To,  4  fol.  4054  )  —  Fra  Biado  da  Siena 
Agostiniano  fu  Teologo,  e  moderò  gK  stndj  ia  parec- 
chi Conventi  deir  Ordine  suo.  Scrìsse  diverse  opere , 
che  serbausi  a  penna  in  Roma.  Fu  Vicarìe  Generale 
della  Toscana,  e  morì  il  439S.  (Herrer.  Alphab.  Ath 
gusL  pog.  4  fo,  442  )  —  Fra  Cristofano  di  Biagio  da 
Siena  BJeligioso  di  S.  Domenico  apprese  le  scienze  nel- 
r  Università  Parigina,  e  con  plauso  grande  le  insegnò 
in  Siena,  ed  in  Pisa>  e  morì  nel  1394.  (  Mem.  del  Cow. 
^  di  S.  Dom.  )  —  Fra  Giorgio  di  Nadda  da  Siena  de?a- 
drì  Predicatori  fu  gratn  Dottore  in  Teologia ,  onde  fa 
Maestro  delli  stndj  in  Firenze,  ove  era  studio  generale 
a  quel  tempo.  Scrìsse  molti  volumi,  e  morV  nel  1398. 
-—  Fra  Niccolò  Andrea  Incontri  Denienicano  insegnò 
Teologia  nella  Patrìa  appresa  da  esso  in  Bologna,  eia 
Parigi.  Fu  di  gran  crecÙto  in  Siena^  e  col  suo  consi- 
glio moderavansi  gli  affari  più  gravi  spettanti  alle  co- 
scienze. Morì  nel  U13.  —  Fra  Pietro  di  Luca  da  Sie- 
na dell'  Ordine  de^  Predicaiorì  fu  Maestro  in  Teologia* 
e  spiegolla  in  Firenze.  Fu  adoperato  in  molti  governi 
della  sua  Religione,  e  della  soa  Repubblica,  ìu  fatto 
Tesoriere,  o  come  dicesi  Camarlingo  di  Biccherna,  mo- 
rì dopo  UOO.  (  Mem.  del  Conv.  )  —  Fra  Niccolò,  di  Gal- 
gano Arigucci  Domenicano  apprese  le  scienze  nelle  U* 
niversilk  di  Padova,  Bologna^  Oxford,  e  Parìgi ,  e  no 
fu  Maestro  in  Siena,  Firenze,  e  Venezia,  onde  fu  creolo 
Maestro  in  Teologia,  essendo  e  Teologo  profondo  e  le* 
lentissimo  Predicatore.  Morì  nel  1429^  —  Fra  Bari»- 
lomeo  di  Giovanni  Religioso  Domenicana  fa  pv  Mae- 
stro in  Teologia,  ed  insegnoUa  lungamente  neir Uni- 
versi th  di  Perugia,  e  di  Siena.  Morì  nel  U54.  Scrisse 
sopra  le  sette  arti  liberali,  una  somma  di  casi  di  co- 
scienza, ed  altre  opere.  (  Gazzeo  toc.  cH,  )  —  Fra  Ma- 
rìano  di  Francesco  Maconi  Domenicano  di  pietè,  e  di 
dottrina  singolare  ;  fu  Maestro  in  Teologia  in  Siena , 
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/o  Tesoriere,  e  Camarltogo  di  Biccheroa,  e  moderatore 
dette  oosoenie  de'  priocipali  Signori  della  cilik.  Morì 
nel  147/).  { Mtm.  del  Cimo.  )  Fra  Luca  Nini  Francesca- 
o<^  e  Dottore  in  Teologia  pregiato  per  dottrina,  e  pru- 
deoxa  ;  onde  dalla  sua  Repubblica  fa  invialo  con  ti* 
tefo  di  suo  Teologo,  e  Ambasciatore  al  Concilio  di  Ha- 
alea ,  ed  onorato  del  titolo  di  Ministro  Gen.  del  suo 
Ordine.  —  Fra  Angelo  Salvetti  deir  Ordine  Serafico 
fa  Dottore,  e  Maestro  in  Teologia,  e  valoroso  Predica* 
t«v.  Scrìsse  un  trattato  De  ludieio^  et  AntichrietOy  e 
due  volumi  di  discorsi.  (  Totsign.  lib.  2  )  -*  Fra  Al« 
berto  Berdmi  da  Sarteano  fu  discepolo  di  S.  Bernar-< 
dinO)  e  Vicarìa  Gen.  delle  Riforme,  fu  gran  Teologo , 
e  peritissimo  delle  lingue  Greche,  e  Latina.  Intervenne 
A  Concilio  Fiorentino  chiamatovi  dal  Pontefice  Euge* 
^  IV.  e  che  V  impiegò  in  diversi  affari,  ed  in  varie 
iinhaficerie,  e  morì  nel  U50.  Lasciò  diverse  opere,  che 
MDo:  TractahiS  de  Cctrpore  Chrisiti  Tractalus  de  Par 
^À^tnikL  TractiUus  centra  obloquentes  in  Martyree,  A^ 
^"Ayb  ^Amira  Poggium  Florentinum.  Liber  elegaìiHum 
^kliolarum.  —  Fra  Antonio  di  Basilio  da  Siena  Ago- 
stiuano  fu  pubblico  lettore  in  Teologia  nel  suo  Ordi* 
Be,  e  poi  neir  Università  Sauese,  e  fu  uomo  di  gran 
<io(lrÌDa,  onde  è  annoverato  al  Catalogo  degli  uomini 
iOostri  della  sua  Religione.  (  Herrer.  AlfabeL  Agost.  )' 
—  Fra  Francesco  da  Siena  Agostiniano  fu  Dottore  Teo- 
logo, e  reggente  dello  studio  di  S.  Agostino  di  Siena. 
Fa  Provinciale  del  suo  Ordine,  ed  è  numerato  tra  gli 
icrittorì  della  sua  Religione.  Morì  nel  Secolo  XV.  (jRocca 
«  BibUot  Herrer.  Alfabet.  )  —  Fra  Pietro  de  Rossi  Ro- 
mitano  di  S.  Agostino  fu  Filosofo,  e  Teologo  insigne, 
e  del  suo  gran  sapere  lasciò  molti  testimoni  nelle  sue 
«pere  ,  di  cui  a  lungo  favella  il  Tizio.  Le  priocipali 
iMio  le  note  sopra  i  libri  delia  Logica,  e  Filosofia,  dì 
itotele ,  sopra  il  Maestro  delle  Sentenze ,  e  sopra 
^W  opere  di  S.  Agostino,  come  ancora  sopra  la  Sar* 
^  ScrìUura:  fiorì  nel  Secolo  XV.  (  Guazzo,  Giuseppe 
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PaufU.  Hist.  Ago$L  )  —  Fra  Michele  da  Massa  Agosli- 
lìiaDO  fu  bravo  Teologo,  e  Reggente  de^prÌDeipali  sla4} 
del  suo  Ordine ,  di  cui  fu  anche  Proviin;iale.  Fu  poi 
Vicario  Generale  di  tutto   il   Vescovado  di  Ma^ssa  ,  e 
moti  nel  4479.  (  Herrerp  i  fo  9ò)  —  Fra  Alessan- 
dro da  Siena  Religioso  di  S.  Agostino  fu  eccellente  Fi- 
losofo, e  Teologe,  onde  lésse  con  molto  credito  la  Teo- 
logia in  D)olti  siudj.del  suo  Ordine,  e  nell'Università 
di  Siena.  (  Herrer.  loc.  cit  )  ^  Fra  Daniello  da  Siena 
Religioso  Servila  fu  Maestro  di  Teologia,  ed  uomo  di 
gran  viriù,  e  sapere.  Fu  adoperato  dalla  Repubblica 
di  Siena  in  molti  iropieglu,  ed  a*^preghi  di  essa  fu  Ira- 
sportato  a'Monaei  Cislerceusì,  e  fu  fatto  Abbate  della 
famosa  Badìa  di  S.  Salvadore  nella  Montagna.  (  /!/- 
bero  del  Canv.  (  —  Fra  Jacomo  da  Siena  de^Servì  di 
Maria  fu  illustre  Teologo,  e  Predicatore.  Lasciè  a*  po- 
steri alcoue  opere ,  cioè  Domenicale ,  et  ^Jitcftiarnfst 
hìsigm  doctrina  refertum,  come  scrìve  Fra  Michele  F)o- 
renliuo.  Fiorì  intoi*no  all'  anno  4  437.  (  !n  Cron,  Ordin, 
Serv,  )  — -  Fra  Angelo  di  Domenico  Religiose  Servila 
da  Calisto  IH.  pel  suo  sapere  fu  tras|)ortalo  air  Ordi- 
ne Cistereense,  e  fatto  Abbate  della  Badìa  di  S.  Gal- 
gano nel  U58-  (  Albero  del  Con».  Gian,  Annali  de  Ser- 
vi Cen,  3p.  S  )—  Fra  Antonio  Bottini  deirOrdtoe  de*Ge- 
suati  fu  pentissimo  nelle  lettere  Sagre  ,  e  delle  alla 
luce  un'opera  titolata:  De  Divina  PraeordiuationB  rf- 
lotf,  et  mortii  humanae.  (  Tossign.  l  i  fo.  48)  ^^  U^ 
Martino  da  Siena  Canonico  Regolare  fu  bravissiofio  Teo- 
logo, e  Canonista  famoso  nella  Corte  di  Roma.  NVcoo- 
trasti  sorti  tra'  Regolari  di  S.  Francesco  Cenventaali, 
e  Riformati,  favorì  questi,  che  si  tolsero  per  la  deci- 
aione  di  D.  Martino  da  ogni  dipendenia  da  quelli*  Dì 
esso  favella  con  molte  laudi  il  Vadingo.  (  Vmding^  od 
ann.  4i48  )  —  D.  Gio.  Abbate  Vallombrosano  del  Mo- 
nastero di  S.  Donato  di  Siena  fu  eccellenle  Teologo, 
e  Canonista,  onde  fu  mandato  al  Concilio  di  Pisa  ran- 
no U09.  —  Fra  Simone  d'Angelo  Docci  Religioso  Do- 
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■eoteano  fo  gran  Maestro  di  Teologia,  ed  ìnsegbollflr 
negli  studj  di  Firenzei  e  di  Sieaa.  Scrìsse  diverse  <h 
fere ,  ehe  addìlansi  ta  una  Elegia  di  poco  biiou  gu* 
Ilo,  ehe  serbasi  Ira  le  nieniorìe  del  Gonveulo  &  Sie^ 
da,  e  per  quei  tempi  pelea  passare  per  buona4  «—  Fra 
Ambrogio  ('«aterìoo  Religioso  di  S.  Domenico,  e  poi  Ar- 
civesooTo  di  Godsa  fa  de'piii  insigni  Teologi  della  sua 
Faina,  e  del  sua  Ordine.  Appellossl  Lancellotlo  Politi, 
na  ÌQ  iaeendosi  Religioso  per  1à  special  devozione,  che 
avea  al  B.  Ambrogio,  e  a  S.  Gaterìna  della  Patria,  e 
Befigione  medesima  cambiò  in  qoesii  altri  il  nome,  ed 
i  fiognoaie.  Fu  uno  de^  Padrì  più  dotti,  che  assistes-" 
sera  al  Goocflio  di  Trento,  ed  iia. colle  sue  Opere  la- 
ttiaCo  il  suo  nome  immortale,  e  s6no  in  gran  numero, 
ed  assai  noie.  —  Fra  Francesce  Sisto  detto  di  ordì*- 
aarb  Stalo  da  ^eoa,  fo  Ebreo^  per  nascimento,  ed  ali*' 
«Mrtaxiooi  di  S.  Pio  V.  abbracciò  la  Fede  Gristiana, 
a  pai  Tisiituta  di  S.  Domenico;  in  pochi  anni  apprese* 
k  adente^  e  fu  graa  Teologo,  come  lo  dimostrano  IV 
P^>^  ebe  soo<^  alla  pubblica  luce  colla  stampa,  e  che 
amo  io  gfaa  numero ,  ed  in  candissimo  pregio  ap* 
(Tesso  i  letterati  sk  pet  la  dottrina,  sì  per  Ferudizio* 
ne.  La  principale,  e  che  dettegli  fama  grandissima,  si 
è  la  BibUoteca  SantOf  oltre  alla  quale  sono  ragguarde^ 
vali  quelle ,  che  bu  pubblicate  sopra  vaiy  libri  della 
Sagra  Scrittura.  Morì  nel  4569  d^aoni  49.  —  Fra  In- 
aeceoao  Cortesi  fu  Teologo,  ed  apprese  le  scienze  in. 
Bologna,  ed  in  Parigi,  e  ne  fu  fòtto  Maestro. in  Siena. 
Fu  valente  Predicatore  ^  e  Teologo  del  Gard.  Moroni. 
Uscio  di  vivere  nel  4574.  —  Fra  Battista  Guerani  fu 
a  pande  ingegno,,  e  dottrina,  e  fatlo  Maestro  io  Teo<- 
logia,  poiché  l'ebbe  insegnata  invarj  studj  venne  im^ 
piagato  in  vaij  governi.  Fu  Vicario  Gen.  del  Vescovo 
*  Viierbo,  morì  nel  4574.  (Mem,  del  Cmv.  )  —  Fra 
G*«prìo  Primaticci  Ndt>.  Senese  fu  Filosofo,  Predicato- 
la a  Teologo^  e  lesse  pubb.  in  Padova,  in  Siena,  ac^ 
Mppiaado  la  lettura  colla  Predicazione.  Fu  menato  per 
Toh.  II.  Sia 
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suo  Teologo  al  Concilio  di  Trento  da  Mons.  Francesco 
Bandini  Arcives.  di  Siena,  ove  fu  molto  stimalo.  Dalla 
sua  Repubblica  fu  mandato]Ambasciatore  al  Pontefice 
Giulio  III.  ed  aveudo  avuti  diversi  impieghi  onorevoli 
nella  sua  Religione  morì  nel  1578.  {Ugur.  Pomp.  p>é 
pag.  552)  Sono  di  questo  grand'  uomo  alla  pubblica 
luce  i  Commentar]  sopra  V  Epistola  di  S.  Paolo,  e  le 
altre  Canoniche,  ed  una  breve  Tavola  sopra  la  kg^ 
Canonica ,  avendone  già  distesa  un'  altra  più  grande 
d' assai.  Fu  Religioso  del  S.  Ordine  de'Predicatori.  — 
Fra  Arcangelo  de'  Maestri  dell'Ordine  di  S.  Domenico 
fu  della  Terra  di  S.  CasCiano  de'  Bagni ,  fu  famosis- 
simo nelle  lettere,  b  specialmente  nelle  Teologiche,  e 
Speculative,  e  Morali.  Lesse  in  molte  città,  e  fu  reg- 
gente delli  studj  in  Firenze,  e  di  Siena  ;  Ebbenlo  in 
pregio  e  Cardinali ,  e  Prelati  per  la  sua  dottrina ,  e 
pietà.  Morì  nel  4588.  (  Mem.  del  Ctmv.  )  —  Fra  Angelo 
da  Siena  al  dire  del  Gozzeo,  fu  Maestro  in  Teologia, 
ma  le  sue  opere  tutte  sono  di  FilosoGa,  aveudo  scrìtti 
Commentari  sopra  l'opere  d'Aristotele.  Vivea  nel  4576 
e  viene  annoverato  tra  gli  scrittori  illustri  del  suo  Or- 
dine de'  Predicatori.  *—  Fra  Galgano  d'  Agostino  da 
Siena  Religioso  di  S.  Francesco  è  tra  gli  uomini  illu- 
stri in  Dottrina;  ebbe  ragguardevoli  impieghi  nel  suo 
Ordine:  morì  nel  4573.  Scrisse  due  libri  De  Auctm- 
tate  Protectoris  Religionis.  —  Fra  Antonio  Posi  da  Moa- 
talcino  deir  Ordine  Serafico  fu  Filosofo,  e  Teologo  di 
gran  nome  y  onde  dalla  sua  Religione  fu  mandato  al 
Concilio  di  Trento  tra  gli  altri  più  sublimi  Teologi.  Fu 
in  Roma  protettore  de'Teologi  Spagnoli,  Segretario  del- 
l' indice  de'  libri  proibiti,  e  Procuratore  Generale  della 
sua  Religione.  Lasciò  alle  stampe  un'  opera   titolata  : 
Thesaurus  in  omnes  Artes,  et  Averrois  Ubros,  e  un*al- 
tra  col  titolo:  De  Obscuris  cmimifnotibus.  (  Tossign.  bom- 
bar, in  lib.  de  Temp.  ]  —  Fra  Girolamo  Tinelli  da  Mon- 
talcino  Religioso  Francescano  fu  valentissimo  Teologo, 
onde  intervenne  al  Sagrosanto  Concilio  di  Trento  co- 
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me  Teologo  del  Vescovo  di  Modena;  da  questo  fu  poi 
oDorato  con  alcune  onorevoli  cariche.  Scnsse  dotta- 
iwnte  sopra  il  Salmo  148.  (  Togsfgn.  )  —  Fra  Paolo 
da  MoQtierì  Francescano  è  collocato  dal  Tossignani  tra 
Ttdo^ì  illustri  della  sua  Religione;  viveva  nel  Seco- 
lo XVI.  (  Ub,  2  fo,  26^).  —  Fra  Jacomo  Mazzoni  dt 
Asoaoo  Religioso  di  S.  Francesco^  fu  illustre  nella  Sa- 
gra Dottrioa,  di  cui  fu  Maestro  in  varj  studj  del  suo 
Ordine.  (  Tassig,  l.  2  fo.  264  )  —  Fra  Basilio  Cotta  Ro- 
niiaoo  dì  S.  Agostino  dette  alla  luce  un  trattato  so- 
pra il  Salmo  3«  Fiorì  nel  Secolo  XVI.  (  Herrer.  Alfab. 
^9^)  --Fra  Paolo  da  Siena  Religioso  di  S.  Agostino^ 
fo  Maestro  di  Teologia ,  e  poiché  V  ebbe  lungamente 
spiegata  ne'  primi  studi  della  sua  Religione,  fu  da  que- 
sU  invitato  ai  Concilio  di  Trento  per  uno  de^sooi  il- 
iostri  Teologi.  (Berr,  he.  ctV.  )—  Fra  Diodalo  Da  Sie- 
u  de'  Romitaai  di  S.  Agostino  ,  fu  Teologo ,  Lettore 
deir  Giiiversitè  di  Siena  molti  anni,  e  poi  uno  di  quei 
^  i  nome  della  sua  Religione  assisterono  al  Conci- 
fo  di  Trento,  ove  anche  perorò  con  molta  dottrina,  ed 
^qwDia.  (  Panf  in  Cron.  P.  AugusL  )  Questa  orazio- 
ne eoo  altra,  che  fece  alla  presenza  di  Ferdinando  Re 
de'Bomani,  uscirono  (ìoi.alle  stampe.  (  Herrer.  Alphab. 
A^ttU.  )  —  Fra  Baldassarre  da  Siena  Religioso  Ago- 
stiuiauo  fu  pure  tra  gli  eminenti  Teologi  del  suo  Or- 
dine} da  cui  fu  mandato  ad  assistere  al  Concilio  di 
Treolo.  (  Ugurg.  Pompe  TU.  44  )  —  Fra  Agostino  Mo- 
'^^s<^i  di  MontalcinodeirOrdine  Agostiniano  fu  Teo- 
^  iosigoe,  e  gran  Maestro  nelle  prime  scuole  del  suo 
^oe,  e  valente  Predicatore;  fu  ancor^cgli  al  Con- 
óHo  di  Trento,  e  morì  a  Milano  Priore  del  Convento 
^  S.  Marco.  Scrìsse,  De  Purgatorio,  De  cuUu,  et  fn* 
*^c<><^  Safic^orum,  de  OreUionibus,  Ekemosynis  ^  ei 
^ffkiit  prò  Defxmciis.  De  PcUientia.  De  itineribus  ad 
^^trmtatem.  (  Panf.  i  d  Herr.  l  d.  Ant  Jf.  Veturu^ 
1^  ^ìk.  )  —  Antonio  Rigaccini  deirOrdine  Agostinia^ 
^  <b  Ibntateino  fu  Lettore  Teologo  di  molto  nome» 


308  9FTTEMBRE 

onde  fu  chiamato  ad  insegnare  la  Teologia  a  Bfilaoo, 
e  poscia  nel  1576  fu  invitalo  a  doitrìnarue  i  RelìgM 
di  Chiaravalle.  (  Hetir.  Alph.  sol.  ^64  )  —  Fra  Cristo- 
fano  Amoìoni  Agosiin  servi  come  Teologo  I' Arciv»- 
scovo  di  Cosenza,  onde  viene  annoverato  Ira'Teologi 
insigni  deli'  Ord.  Agostiniano  (  Herr.  /.  rf.  )  — *  Fra  Gi- 
rolamo Sammarilani  Agostin.  fu  Teologo,  ed  insegnò 
le  Scienze  Divine»  Per  testimonio  delF  Herrcra  lasciò 
molte  opere,  forse  non  stampate.  [Alph.  Agost. }  —  Fra 
Niccolò  da  Siena  Servila  fu  insigne  Teologo  delia  soa 
Religione.  Vivea  nel  principio  del  Sec.  16  e  lasciò  chia- 
ri segni  della  sua  Dottrina  nelle  seguenti  opere.  Se^ 
moni  diversi  sopra  le  Feste  de*  Santi.  Spiegaaioiil  so- 
pra  r  Epistole  e  gli  Evaugelj  delle  Dom.  dell'  anno.  E- 
spositione  sopra  i  5  libri  di  Moisè,  ed  altre  opere. 
(  Michel,  poren.  in  Crtm.  Ord.  Serv.  )  —  Fra  Taddeo 
di  Guido  Salvani  Religioso  Servita  fu  Insigne  Teologo, 
e  die. gran  prova  del  suo  sapere  nel  Concilio  di  Co* 
stanza,  ove  ne  andò  Teologo  del  Card.  Adone  Colonna, 
che  ne  usòì  Pontefice  col  nome  di  Martino  V.  Ebbe  f  arj 
Officj  ragguardevoli  nel  suo  Ordine  ,  e  fa  poi  creato 
Vescovo  di  Castro  nel  Reame  di  Napoli.  Scrìsse  so^ra 
i  4  libri  deìle  Sentente.  (  Buondel  in  Idei.  Giani  Ceni 
2  Amai.  lib.  4  e.  4i)  -^  Fra  Agostino  da  Montaldoo 
Domenicano  fu  tra  gli  uomini  illustri  iu  Dottrina  nella 
mia  Religione^  essendo  stalo  insigne  Teologo,  valente 
Predicatore,  ed  erudito  nelle  lettere  Greche,  e  nefla 
Poesia.  Fu  Lettore  Teologo  nell*  Untversitii  di  Siena , 
ed  in  varj  studj  del  suo  Ordine.  Stampò  une  somma 
di  Casi  di  coscienza  detta  Lucerna  delt Anima,  Pono- 

plia  CùUolfca,  ed del  vero  Bene.  Mort  dopo  il  4605. 

(  iìazzi.  Gozzeo  )  —  Fra  Alessio  Filucci  dell'  Ord.  dei 
Predicatori  fu  ornato  di  varia  letteratura,  e  compose 
varie  opere  come  Filosofo,  ed  Oratore.  lolervenne  al 
Concilio  di  Trento,  e  compose  il  Catechismo,  che  poi 
anche  condusse  dal  latino  atritaNano.  [Gozzeo)  —  Fra 
Tomasso  Bttoùinsegai  Domenicano  fu  Teologo,  e  di  ki 
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povavia  il  Gran  Duca  Cosimo  1.  p^r  regalare  la  co- 
ttiema.  Stampò  varj  libri,  cioè  dejustis  Negoliaifombus. 
ÙB  Meamaiìone;  dk  Angeiis;  ed  in  linguaggio  Toscano 
no  discorso  sopra  il  giuoco.  -^  Fra  Gio.  Domenico  Mon- 
Ufpioofi  da  Balignano  Religioso  di  S.  Domenico  fu  emi« 
oeole  ÌD  virtù,  e  Dottrina.  Stampò  oltre  le  opere  Fi- 
hBofiefae  sopra  Aristotele ,  alcune  altre  Teologiche  in 
nsposla  a  quei,  che  oppongonsi  alla  Dottrina  dell'An- 
flelieo  Dottore.  —  Fra  Gregorio  Lombardelli  del  Sagro 
Ord,  di  S.  Domenico  fu  Maestro  di  Teologia  ,  ed  in 
Milla  stima  appo  i  suoi  Religiosi,  e  i  Serenissimi  Prin- 
cipi, che  più  volte  lo  proposero  per  esser  Vescovo  di 
vaiis  Chiese  di  Toscana.  Lasciò  molle  opere  alle  stam- 
pe, ed  altre  manoscritte.  Veggonsi  stampati.  Un  discor- 
n  detfa  Perteveranza  Cristiana,  Un  trattato  della  Tri-- 
^oktmBy  e  del  valore  della  Pazienza   Una  lezione  deUa 
CutMa  degli  Angeli.  Una  questione  se  debhansi  cer- 
<^«  b  Temiaxiom,  Un  trattato  del  88.  Nome  di  Dio^ 
«1  mi  trattato  ife  VerikUe  Stigmaium  ùivae  Catharinae 
«^Mtt/|.  Morì  r  anno  4613.  **  Fra  Cesare  Palmernoci 
di  MMlalcino  Religioso  di  S.  Francesco  fu  gran  Teo- 
1^ ,  eode  essendo  in  grande  stima  nel  suo  Ordine 
^vi  molte  cariche  sì  spettanti  alle  sciense,  s\a'go- 
▼eroi,  giognendo  a  quella  di  assistente  di  tutta  la  Re- 
%MMie  V  anno  1599.  —  Fra  Antonio  Bagnai  di  Chiu- 
>ore  fa  neir  Ordine  Serafico  sublime  Filosofo,  e  Teo- 
^)  e  lungamente  insegnò  le  più  ragguardevoli  scieu- 
^  selle  Università  di  Turino,  e  di  Siena,  morendo  nel 
IS4I.  ^Pra  Pranoescode  Vecchi  Religioso  Agostiniano 
^(t  di  graodii'sima  stima  nelle  Dottrine  Teologiche,  di 
^  fa  Maestro  nelle  prime  città  d' llalia,  che  pure  il- 
^'■^  ooUa  Predicaiione  Evangelica.  Ebbe  molti  go- 
v«mi  DeUa  sua  Religione,  e  fu  più  volte  proposto  dal 
^  Duca  Cosimo  I.  per  varie  Chii>se  della  Toscana. 
*^  Bel  1624,  e  furougii  celebrate  solenni  esequie.  -^ 
'^  ^ardine  Landucci  Carmelitano  fu  uomo  di  gran 
^^^^^^^  e  prudenza.  Lesse  parecchi  anni  le  scienze, 
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e  fulProcuralor  Generale,  e  poscia  anche  Generale  deOa 
sua  Religìeue.  Mor)  nel  4525.  Pubblicò  un'opera  de 
Sensu  composito^  et  diviso. ^^  Fra  Niccolò  Aorifico  Buon- 
figli  Ca mieli  tano  illustrò  la  Patria,  e  la  sua  Religione 
colla  dottrina.  Morì  nei  4601  e  lasciò  alle  stampe  di- 
verse opere,  che  sono.  La  Somma  Aurffica^  Un  trat- 
tato deCensuris.  ìnstructio  Monialium.  Un  discorso  dft 
piangere  la  Passione  del  Signare.  Una  selva  di  varie 
Orazioni  avendone  compilato  un'altro  titolato:  //  Trionr 
fo  della  Croce.  (  3fem  del  Cono.  )  —  Don  Ventura  Ven- 
turi Abbate  Olivelano  fu  uomo  dottissimo,  e  più  d'o- 
gni altro  promosse  le  scienze  nel  suo  Ordine.  Scrisse 
in  verso  Eroico:  De   Carne   per  Devm   assianpkL  De 
Majestate  Pontificia,  TAeohgia  exlerica.  Et  Contro  Jn- 
novantes  Hereìicos.  —  Don  Costantino  Ghini  Canonico 
Regolare  di  S.  Salvadore  fu  chiarissimo  Teologo.  Scrisse 
in  lingua  Toscana  8  Dialoghi  del  cullo  delle  Sagre  Im- 
magini, ed  in  lingua  Latina  Sanctomm  Canonicorvm 
Haiales.  —  Il  P.  Vincenzo  Figliucci  della  Gompi.gnia 
di  Gesù  fa  uomo  dottissimo  in  Teologia  specialmente 
nella  Morale  di  cui  fu  lungamente  Maestro,  e  poscia 
Penitenziere  Apostolico  in  S.  Pietro.  Le  sue  opere  sodo 
assai  celebrate  dagli  autori,  e  sono  le  seguenti:  Afora* 
Uum  Quaestionum  To,  ì.  De  statu  Clericorum  quinque 
Tractatus.  De  Beneficiis.  De  Pensionibus.  De  Spoliis  CU- 
ricorum.  De  aliet^atione  renm  Ecclesiasticarunu  De  Si- 
monia, Compendium  Quaestionum  Moralium.  Instructio 
prò  Confessionibus  excipiendis.  Mori  nel  4622. -^Cac- 
ciaguerra  Cacciaguerri  fu  più  chiaro  per  pietà,  che  per 
Teologia  speculativa.  Apprese  però  la  mistica  Teologia 
nella  gran  Scuola  di  S.  Filippo  Neri,  onde  potè  esseme 
Maestro  in  2  volumi  di  Lettere  Spirituali,  iti  una  ope- 
retta della  Tribolazione^  ed  in  altri  bei  trattati  di  spi- 
rito. —   Girolamo  Cacciaguerri  fu   assai  dotto  nella 
Teologia ,  come  cel  mostra  nel  suo  libro  della  Croce 
che  stampò  in  Germania.  (  Gestiero  Simiero  in  BibUo  ) 
~-  Pietro  Menchioi  da  Montalciuo  uomo  di  molta  Dot- 
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frìm  per  coi  fa  molto  ia  pregio  appo  V  fmp.  Perdi» 
Dando  [.  da  coi  ebbe  onorevoli  dignità  di  Chiesa ,  e 
fa  proposto  al  Pontefice  per  la  dignità  Cardinalizia. 
Scrìsse  on  libro  assai  dotto  de  Praedestìnatione  diretto 
alla  Nobillè  d'  Ungheria ,  ed  altri,  pieni  tatti  di  pro- 
fonda Dottrina. 

La  Professione  deVotaj  in  Siena  è  assai  antica  tro- 
taadosi  memorìa ,  che  vi  fossero  Maestri,  ad  insegnarla 
ne'  primi  anni  dello  Stadio  Sanese.  11  Colico  o  Uni- 
fenitè  è  composto  di  tatti  i  Notaj  descritti  alla  Ma- 
trioola.  Si  distingaono  qaesti  in  Cittadini,  e  FerensL 
I  Cittadini  sono  quelli,  che  o  nascono  in  Siena,  o  sono 
ammessi  alla  Cittadinanza  dal  Collegio  medico.  Vi  si 
aserìTono  ancora  i  Dottori  Legisti  tanto  Nobili ,  che 
ignoh'li  con  titolo  di  Juris  pradenti.  Si  governa  co^pro- 
frì  statoti,  e  presiedono  al  Governo  di  esso  nn  Juris 
perito,  e  tre  Notaj  coi  titolo  di  Consoli ,  ed^an'  altro 
Nolajo  è  Camarlingo,  e  tiene  l' amministrazione  delle 
eoUate  del  Colico,  e  segna  le  Deliberazioni,  e  Decreti 
di  eiso.  L^  uffizio  di  questo  è  di  6  mesi,  ed  i  Consdi 
eolruM)  poi  neir  ffizio  dei  Priori  de'  Venti,  e  risiedono 
con  i  Consoli  nuovi.  Sooovi  ancora  20  Notaj,  che  pare 
deggonsi  ogni  6  mesi  da'  nuovi  Consoli,  che  con  essi 
a  adunano,  e  co'  Priori  de'  Venti  per  certe  particolari 
iocumbenze,  come  per  esempio  se  si  dovesse  ammet- 
^are  al  Collegio  alcun  Jnrìs  perito,  o  alcun  Notajo  alla 
Cittadinanza,  perchè  senza  questa  prerogativa  di  Cit- 
tadino non  pnò  veron  Notajo  esercitare  l'officio  de'Vi- 
carìati  nello  Stato.  Tutto  il  Collegio  ha  la  facoltà  di 
<>tare  i  Notaj  coli'  autorità  Pontificia,  e  Imperiale  ,  e 
^  elezione  va  di  questa  maniera.  Quegli  che  di- 
niaiidaoo  il  Notariato ,  ne  fa  sapplica  a  S.  À.  B.  la 
gitale  di  ordinario  cos)  risponde  :  //  Segretario  delle 
^^  trovatolo  idoneo  r  ammetta  alTaUro  Esame.  Ksa- 
'■iaato  dunque  dal  Segretario^  ed  approvato,  presen- 
^  ft  Memoriale  al  Collegio,  che  consegnalo  a' Segreti 
(  VKsti  sono  2  Notaj,  cheeleggonsi  ogn'annodal  Juris 
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fieri  lo,  e  da' Consoli,  che  enlrano  ioctrloail  4  di€6»> 
naio  ).  Questi  esaminano  le  qaalilli  peraooaii  dei  pre> 
tendente,  e  la  fama  de^  genitori,  ^  di  altri  congioalL 
Approvato  che  sia  questo  menìoriaie  da^  Segreti ,  A 
loroia  il  processo  per  ridooeit^,  costumi,  o  fama  colla 
testimonianza  almeno  di  tre  persone,  a  fatte  tali  pn>- 
vaiize  si  eleggono  due  Promolorì ,  i  quali  esaminato, 
-esattamente  il  domandante,  riferiscono. a^Consoli,  Jo- 
ris  perito,  «  Priori  de' Venti  insieme  adunati  oon  giu- 
ramento Pesame;  Introduoesi  poi  subbilo  il  Candidato, 
«  si  fa  prova  di  esso  tanto  sopra  la  latinità,  quanta 
sopra  la  memoria  nella  recitazione  delle  formule  dei 
Contratti,  e  questo  chiamasi  esame  privalo.  Se  appro- 
dasi in  questo  Congresso  si  rhnette  Fistanza  alPiutero 
Collegio,  in  questo  viene  nuovameute  iulrodutto  il  pre- 
tendente, e  di  bel  nuovo  si  esamina  in  pubblico  sopra 
ia  latinità,  e  la  memoria,  poi  si  manda  a  parlilo,  e 
rimanendo  approdato  de'  due  tersi  de^  suffragi,  inteo- 
iiesi  quel  tale  ammesso  alla  Matricola,  e  con  giuramenia 
si  sottomette  alle  Leggi,  e  Costituzioni  del  Collegio.  Gli 
adunati  tanto  pel  primo,  quanto. pel  secondo  esarney 
devono  giurare  di  dare  il  suffragio  secondo  la  propria 
coscienza. 

Sonvene  stati  in  tutti  ì  tempi  de^  valentissimi  ia 
questa  Professione,  ed  ora  ne  ha  non  pochi,  che  pd 
Valor  loro  hannosi  in  molto  pregio  non  solamente  per 
la  perìzia,  che  tengono  di  quest'arte,  ma  per  altri  or- 
namenti d'  iutelligensa  delle  antiche  Scritture  ,  e  di 
vasta  erudizioce  delle  memorie  anche  più  minute  della 
Faina.  Né  voglio  lasciar  di  rapportar  qui  a  lode  dei 
Notai  Sanesi  un  bel  documento  del  valor  loro,  e  cbe 
leggesi  nel  Tommasi,  ed  è  il  proemio  dell'lstrumenta- 
rio  che  da  un  Notajo  fu  disteso  l'anno  4203  cioè  in 
tempi  che  P  Italia  era  sepolta  in  densissime  tenebre 
d'ignoranza,  in  cui  si  trascrissero,  ed  ordinarono  tutte 
le  Scritture  che  alla  Repubblica  si  appartenevano;  e 
da  esso  si  comprendere,  che  i  Notaj  di  quel  tempo  in 
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Seoà  leneano  tasta  perisia  della  lìngua  latina;  quanld 
iaff%  iMMi  86  ne  avea  ìq  altra  parte  di  £ui*opa.  Coaì 
daafjoe  oomìneia  qool  lUm. 

ifo/irr  aeqwtàlii  ratio  proprtìs  conienia  Ihnitibus 
Mimdo  leges  impoiuity  et  mores  instituiL  ut  Legum  metu 
hmana  ooereecUur  audoQta,  et  tuia  sii  inter  jmproèm 
innoceiUia:  et  in  ip$is  impii$  facuUas  nocendi  ,  formi- 
4at»  ttppUeio,  referentur  morum  consuetudine.  Et  alii 
Ux  de/icit ,  vel  mùderoii&ni  twti  pardi ,  fraudes  ecm- 
loU,  mtia  fugiant^  et  aboleantur  doli,  fides  regnet,  ae- 
f9nìa$  tenq^eret  et  simplicitas  dominetur,  et  ornne^  quod 
tutf^^hm^  et  aeqwvoce  picium  esty  de  medio  tollatur, 
et  sonÉiicai,  ei  Molum  simpleXy  et  rude  verum  inter  op^ 
fosfta  determinet,  et  distinguat.  fnd^surrexit  imperan- 
f^tjtdicandique  Officium,  et  dati  Munt  Gentibus  univer- 
si HectoreSj  ei  Domini,  qui  legibus  regant^  et  moribu$ 
tempereni ,  ei  singuliM ,  tuente»  in  fontes ,  reprobosque 
fnmgentet  jtaiiìia  mifdiante  $ua  jura  comervent.  Ideo 
àtKH,  ii  Deum  timeni ,  et  lusHtiam  diligunt  tales  esse 
RtcloreSy  quos  Gentibus  divina  Clementia  praeesse  per- 
ftàtt,  ut  ira,  odio,  et  amore  vacui  nuUum  ex  suppo- 
«tii  tiiis  furore  iracundie ,  vel  livore  odii  injustè  le- 
àmty  et  vineHceni,  nullumque  fervore  dilectionis  altevieni 
tt  defendai  sed  omnia  aequa  trutina  ponderantes,  nec  a 
(kxtris  ultra  debitum,  nec  a  sinistris  exorbitent  decli- 
^oado,  Qualem  Senensis  Populus  Bartolomeum  Henaldini 
foma  laudabili  praedicat,  et  commendai:  qui  praedictis 
virtutibus  mircMliter  tnsignitus,  fide  stabilis,  et  mente  sa- 
pim  opere  fructuosus,  post  multa  ufficia  Consulatm  tem- 
f^eannorum  ejus,  qui  tunc  erant  trigintaduo  ab  ipso  Se- 
XMi  Popolo  unica  voce  clamante  electus^  ei  confirmar 
^  est  Hecior ,  et  Potestas  Civitatis  ejusdem  in  anno 
^'wwbì  4203.  Mense  Ociobris  gaudio,  et  exuUatione  non 
*6*co.  (^uo  tempore  Senensium  Civitas  vald  coaluii  , 
^'■«iiii  in  pace^  et  tranquillitate  fuit,  et  multi  depro- 
FH*»,  ei  longisque  partibus  currerunt,  et  tunc  facti 
*^  Cives  Senenses.  Tunc  vere  reviocit  Justitia ,  qua& 
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hngo  tempore  quasi  sopita  constiUrai  ,  et  hme 
est  unicuique  justa  petenti  jus  suum,  cessante  persmur 
rum  acceptione:  Ex  his  omnibus ,  quae  consueta  swU 
saepe  Curias  decimam^  et  multa  alia  commendabilia  bo- 
na ab  €0  fatila  sunt,  quae  ego  vidi^  qui  ei  scribenxUfor 
mulabar  affido,  quorum  feriem,nec  mesentio  sufj^cìenr 
tem  enarrare,  sed  in  ore  infinitorum  Testhtm  ea  decfor 
randa  relinquo,  et  in  hoc  opusculo  testimonium  redditur 
veritati,  quod  ipse  componi  mandavit,  et  jussit  fnstrur 
mentarium  nunctqiìari.  Erat  atstem  Chartae  pubUcae^ 
quas  aniiquitus  Commune  Senarum  receperal  insipien- 
ter,  et  indiscrete  in  Bichema  Senensi,  nulla  de  ei$  hor 
bita  cura,  et  quasi  derelictis^  et  multts  amissis ,  retf- 
quas,  quas  inverni,  fecit  per  diversos  Viros  JudiceSj  et 
Notarios  cum  suo  laudabili  Quatstore  Ranerio  Bemar* 
diw\  qui  operam  ibi  exibuit  efficacem^  usque  ad  finem 
Operis  perseverans  publicas  in  hunc  Ubrum  redimii  et 
fùkliter  exemplari.  Et  ipsi  chartis  separatis  in  firmum 
scrinium  bene  con^ositis,  eas  deposuit  m  loco  congruo 
firmiter  custodire 

Sodo  ascritii  io  questo  mese  ìiUa  Milizia  Celeste 
44  Beati  Sanesi. 
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^^elebrasi  oggi  dalla  Chiesa  la  Memoria  di  S. 
'1  REMIGIO  Vesc.  Apostolo  deTranchi.  —  Fe- 
'sia  a  S.  AgostÌDo,  dove  s'  espone  la  Tesla 
«di  detto  Santo. 
Nel  1341  avendo  i  àSanesi  mandato  un  rigoroso 
3joto  di  gente  ai  Fiorentini,  che  intendevano  impadro- 
nirsi di  Lucca,  250  giovani  Nobili  si  fecero  armar  Ga- 
valien  in  questo  giorno  io  detto  esercito  Gorentino, 
I^arie  per  noiano  di  Messer  Maffeo  Capitano  de'Fioren- 
tini,  parte  per  mano  del  General  Tedesco,  che  a'me- 
àesimì  Fiorentini  assisteva. 

Troviamo  tra  le  memorie  deliba ntica  Congrega  dei 
Rozzi,  che  nel  1531  pi*endesse  leggi  ,  impresa^  e  de>r 
nominazione  in  tal  giorno,  benché  molto  prima  fosse 
stala  solita  far  virtuose,  e  piacevoli  adunanze,  e  per- 
Ò6  (osse  stata  più  volle  chiamata  da  Leone  X.  a  le- 
cerlo divertito  noi  tempo  del  Carnevale  insieme  colla 
s^  Corte.  Il  primiero  Istituto  de'Rozzi  fu  di  rappre- 


346  OTTOBRR 

sentare  Commedie  rnslicalì ,  fra  Mascherale  Coniadv* 
uescbe,  poetare  nello  siile  di  Campagna,  siccome  se  oe 
veggono  alle  slampe  molle  di  queste  cose  in  ogni  ga- 
nere.  Coloro,  che  alla  Congrega  intervenivano,  e  che 
tale  istituto  professavano,  erano  Artisti,  come  chiana 
mente  si  dimostra  da'primi  fondatori  di  Lei,  che  forofio 

Alessandro  d'  Onorato  Spadajo  —  il  Vogliaroso , 
che  fu  il  primo  Arcirozzo. 

Agnolo  Cenni  Manescalco  —  il  Risoluto,  autore  del 
Guazzabuglio,  e  della  Vedova,  ottave  stampate. 

filare^  Antonio  di  Gio.  Rigriltiere  —  C Avviluppato. 

Anton  Maria  di  Francesco  Gartajo  —  lo  Stecchilo. 

Bartolomeo  di  Francesco  Pittore  —  il  ProtUo. 

Veatura  di  Niccolò  Pittore  —  il  Traversone. 

Stefano  d'Anselmo  Intagliatore  **  il  Digrossato. 

Girolamo  di  Gio.  Picchiarotti  —  t7  Dondolone. 

Bartolomeo  di  Melanine  Sellajo  — -  tY  GaUu%%a. 

Angeletto  di  Gio.  Manescalco  —  U  Rimena, 

Bartolomeo  di  Gismoudo  Tessitore  dì   lino  —  U 
Malrimondo. 

Scipione  Trombetto  del  Duca  -»  il  Maravigìioso. 

Questi  ad  emulazione  deglMnlronati,  che  in  quei 
medesimi  tempi  avevan  presa,  come  dicemmo  altrovt, 
leggi,  deuoniinansa,  ed  emblema,  per  battere  un'altra 
strada  al  mestier  loro  confacevole ,  avevan  fatto  di- 
vieto, che  tra  di  loro  latinamente  si  parlasse,  con  molte 
altre  ben  considerate  proviaìoni,  ohe  neirArchivio  loro 
anche  al  d\  d' oggi  possono  ritrovarsi.  L' impresa  dei 
Rozzi  fu,  ed  è  una  Sughera  antica  col  molto  —  Chi 
qui  soggiorna  acguista  quel,  che  perde.  Volendo  espri- 
mere in  tal  dello  grinventori,  che  chi  perdeva  qual- 
che tempo,  e  le  occupazioni  del  mestiere  suo  abban- 
donava per  riorearsi  in  queste  piacevoli  conferenze,  o 
per  servire  ai  pubblici  divertimenti,  si  rinfrancava  con 
_j|ifiManto  acquisto  di   riputazione  tanto  appresso  i 

njj^ini,  che  appresso  le  straniere  Naxioni. 

^^Hoiuto  a'  tempi  nostri  a*  Rozzi  di  riuciviliro 
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r  antico  nome  di  Congrega  eoo  quello  d' Accademia; 
beudiè  gii  affezionati  al  primo  islituto  ancora  del  pri- 
mo nome  si  pregino;  ed  ascrìvono  al  Catalogo  loro  an- 
cor gpQle  laureata  del  Dottorato,  e  Professori  di  Ret^ 
torìca.  e  d*ogni  più  polita  letteratura. 

11  capo  loro  si  dimanda  TArcirozzo,  che  sogliono 
DnoTamente  ek*ggere  ogni  anno  nel  giorno  dedicato 
atta  Concezione  Immacolata  di  Maria,  al  cui  patrocinio 
da  qualche  tempo  in  qub  si  dedicarono  i  Rozzi  più 
amicamente  da  S.  Gio.  Battista  protetti.  Questa  eie*- 
sione  però  V  hanno  ultimamente  trasferita  al  secondo 
gpomo  di  Pasqua,  per  aver  maggior  campo,  chi  prò- 
swde,  di  promuovere  le  feste  Caruevaìesche.  Eleggono 
nel  medesimo  modo  due  Consiglieri,  un  Segretario,  ed 
im  Camarlingo,  ed  ogni  tanto  tempo  rinnuovano  Tof- 
*  lizio  de'  Censori  Segreti  per  l'approvazione  tanto  dei 
componimrnii  che  debbono  recitarsi  nelle  pubbliche 
adunanze  quanto  delle  azioni  teatrali  ,  che  deblìono 
rappreseutare.  A  questa  virtuosa,  e  festevole  Compa- 
tta deve  la  Patria  una  gran  parte  del  sollievo,  che 
riceve  tanto  nei  tempi  carnevaleschi^  che  in  altre  oc- 
cassoni  siccome  il  piacere  delle  più  belle,  e  magnifiche 
jjiibbliche  feste,  che  alla  giornata  nella  Piazza  si  rap-' 
presentino.  Imperocché  quando  i  Rozzi  prendono  Tim- 
prgno  di  fare  o  qualche  solenne  cavalcata  in  masche- 
ra, o  qualche  pubblico  sontuoso  apparalo  di  giuochi^ 
e  Cornei  rendono  i  loro  spettacoli  degni  della  presenza 
d*  ogni  più  gran  Monarca,  non  che  de'  soli  suoi  Con- 
cittadini. Di  questa  sorte  furono  ai  giorni  nostri  i  tri» 
«ufi,  che  fecero  vedere  in    maschera   Alessandro,  e 
Dario,  altra  volta  il  Colombo  incontrato  coir  Indiani  ^ 
ahra  volta  il  Tempo  Condottiero  de'  Secoli  ,  e  de'Tro» 
fn  delle  4  principali  Monarchie  del  Mondo  ,  che  cen> 
tneote  sarebbero  potute  comparire  senza  vergogna 
adr  antico  Cerchio  Massimo  di  Roma  a  meritare  Tat- 
lOMboe  de*  Cesari,  e  della  Nozione  Trionfante  di  tutta 
li  lem ,   cbé  iù  numero  di  più  ohe  mezzo  milione 
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quivi  spessamente  si  raccoglieva.  Di  qui  è,  che  la  Reale 
Altezza  del  Gran  Duca  unitamente  col  Scremssiroo  Sig. 
Cardinale  Francesco  Moria  de'  Medici  Governatore  di 
Siena  concedettero  a  beneplacito  delle  Altezze  loro  Puso 
del  Teatro  denominato  il  Saloncino  agli  Accademici 
Rozzi  neir  anno  4090  come  apparisce  per  Istrumento 
Rogato  da  D.  Gio.  Belli  a'  26  di  Dicembre;  nel  quale 
sogliono  esporre  ogni  anno  ali'  universale  divertimeoto 
azioni  tanto  comiche  burlesche,  che  tragicomiche  Rea- 
li, ed  altri  piacevoli  intermezzi,  riconoscendosi  presso 
di  loro  sempre  più  fiorire  il  buono  esercizio  dell'azioDe 
del  J'alco,  tanto  che  dalle  Commedie  meditate  passano 
per  lo  più  negli  ultimi  giorni  carnevaleschi  nelle  pri- 
vate lor  Sale  a  far  Commedie  airimproviso,  prendendo 
il  soggetto  di  quella,  o  il  giorno  precedente  alla  reci- 
tazione, o  il  giorno  della  recitazione  medesima. 

Passando  alle  lodi  particolari  di  alcuni  di  essi, 
che  vissero  ne'  tempi  più  antichi,  e  di  altri,  che  fio- 
rirono anco  nella  nostra  eth,  rammenteremo; 

Gio.  Battista  Sarto  chiamato  il  Faiotico  che  visse 
nel  4544  fu  autore  del  Bruscello,  e  del  Boschetto,  e  di 
un  dialogo  fra  un  Saltambanco,  e  un  Contadino,  e  di 
altro  di  un  Cieco,  e  d'  un  Villano.  Opere  stampate.  — 
Silvestro  Cartajo  dello  il  Fumoso,  che  nel  tempo  sud- 
'  detto  compose,  e  messe  alle  stampe  la  Comnòedia  di 
Batocchio,  altra  di  Capo  tondo,  altra  del  Panoeocbìo, 
ed  altra  del  Travaglio,  ed  un  Capitolo  del  Mezzaiuolo 
alla  Sposa.  —  Ascanio  Cacciaconti  lo  Strafalnìone  ao- 
tore  della  Commedia  di  Pelagrilli  stampata  l'anno  460S. 
—  Prete  Francesco  Mariani  Curato  di  Marciano,  che 
compose  nel  medesimo  anno  la  Commedia  delle  nozze 
di  Masa.  —  Benvenuto  Fiori  detto  il  Dilettevole  fu  au- 
tore tra  le  altre  delle  Commedie  Pastorali  titolate  l'Au- 
rora, la  Celifila,  la  Flora,  o  i  disuguali  Amori,  da  lui 
composte  circa  V  anno  4645,  e  d'una  mascherala  per 
la  venula  in  Siena  di  Sua  Altezza.  Opere  tutte  stam- 
pate. —  Francesco  Faleri  nominate  1'  Abboziaio  con- 
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pose  8oto  la  Commedia  deli'lnleresse  vince  Amore,  ma 
molle  opere  piacevoli  tanto  rusticali ,  che  bernesche, 
ed  oltre  a  ciò  anco  ai  nostri  tempi  ha  fatto  la  prova 
d'oo'eeoeilente  Comico  nella  parie  faceta.  ^  Prete  Giù- 
fleppe  legnassi  chiamato  Y  Oscuro  celebre  Maestro  di 
Retlorìca,  e  cooiposilore  di  varie  opere  eroiche  da  esso 
poste  alle  stampe.  —  Prete  Bartolommeo  Barlacchi  il 
Mordace  Arciprete  di  Piombino  autore  di  diversi  com« 
pooÌBieotì  eroici,  e  berneschi.  —  Agostino  Neri  Otto- 
aajo  cognominato  Mecarino,  e  neirÀccademia  detto  il 
Geioto  fu  bravo  Poeta  eslemporaneo  a  d\  nostri.  — 
Gio.  Battista  Vieri  il  Numeroso  Maestro  celebre  d'  A- 
HCmetica,  che  Tha  insegnata  lodevolmente  finché  visse 
in  questa  pubblica  Università.  —  Girolamo  Giusti  Le- 
gBajoolo  detto  lo  Sconcertato  bravo  Comico  nella  parta 
rasticale,  benché  nepppre  sapesse  leggere;  ma  più  ec- 
oelleale  nel  saltare  al  Cavalletto  con  tutto  che  fosse 
stroppio  da  una  gamba.  —  Né  possiamo  lasciar  sotto 
silenzio  gli  onorati  uomini  Bernardino  Brogi  VAnzioso^ 
e  Gio.  Battista  Bartuli  Y  Agiato^  i  quali  come  se  aves- 
sero all'ombra  della  Sugara,  ed  al   Pascolo  delle  sue 
iaode  ripresa  V  antica  simplicitè  del  Secol  d  oro,  ogni 
voita  che  si  vestivano  o  di  qualche  personaggio  ru- 
sticaJe,  odi  qualche  altro  grazioso  carattere  di  naturai 
costamè,  sbandivano  dagli  animi  di  tutti  le  cure  più 
serie y  e  {hù  moleste,  e  lasciavano  un  desiderio  uni- 
versale d*  esser  nuovamente  sentiti.  £  per  accompa- 
gnare la  pittura  delle  umane  azioni   tanto  ben  figu- 
rala dal  Brogi,  e  dal  Bartoli  sopraddetti,  che  non  fe- 
cero Gio.  Antonio  Mazzuoli  V  Attivo ,  e  Vincenzo  Fer- 
rali il  Risoluto^  questi  col  pennello  alla  mano,  e  quegli 
scalpello,  e  con  tutti  jgli  altri  meccanici  islru- 
clie  abbisognavano  al  servizio  della  Scena  ,  e 
wae  Macchine.  Vivono  ancor'oggi  l'opere  loro  non 
nelle  Sale  dell'  Accademia ,  ma  in  diverse 
e  pubblici  luoghi  esposte  all'  ammirazione  uui- 
Ed  iu  somma  siccome  i  migliori  Artisti  d'o- 
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gnl  sorte  sono  per  Io  più  nel  Catalogo  de^Rouì  ripts 
8ti,  così  troppo  sarebbe  il  Tofer  qui  disteDdersi  a  far 
memoria  d^ogouno  di  loro. 

Non  puotesi  però  lasciare  di  dimenticanza  il  do* 
tno  di  Prete  Giuseppe  Fatarmi  V  Armonico,  e  Maestra 
di  Cappella  di  questa  Metropolitana,  e  dei  NobilCol» 
legio  Tolomei  eccellente  Coniponilore.dì  Musiea,  o  sìari 
nelle  Chiese  per  le  lodi  y  che  dannosi  al  Signore  ,  o 
pe^  Palchi  nelle  opere  soeatche,  t^er  cui  acquistassi  no» 
me  di  uno  de^  più  valenti  Maestri  delPet)!  sua.  Ema* 
larono  alla  gloria  del  Fabrìni  Prete  Giuseppe  Ottavio 
Cini  il  Paslosoy  e  Prete  Domenico  Franchini  VAmabitè 
peritissimi  pur*  essi  ne^  componimenti  Musicali. 

Parlando  adesso  di  quei ,  che  vivono  daremo  il 
primo  luogo,  e  merìlamente  al  Rev.  Sig.  Giuseppe  O- 
livieri  il  Fecondo  Rettore  del  Seminario  Arcivescoviloy 
eccellente  Retlorìco,  che  ha  sempre  favorita  TAccado* 
mia  di  dette  Composizioni,  e  particolarmente  nella  lio» 
gua  Greca.  -^-  11  Rev.  Sig«  Dottor  Ferdinando  SEbqqoUì 
il  Prezioso  Maestro  di  Hettorica  neirislosso  Seminario» 
di  cui  sono  usciti  alia  luce  tanti  eccellenti  componi* 
menti  nella  Toscana  ,  e  nella  latina  eloquenza,  e  nel 
verso  sì  volgare,  sì  latino,  per  cui  vìen  riputalo  ed 
insigne  Poeta,  e  facondissimo  Oratore.  «^  il  Sig.  Pro- 
posto Gio.  Battista  Fraticelli  il  ^oceroA»  Avvot;atOy  le* 
licissimo- ancor' esso  nel  comporre  tanto  in  prosaiche 
in  verso,  di  cui  fra  le  altre  si  hk  un*  Orazione  faiu^ 
bre  fatta  neir  Accademia  per  la  morte  del  fu  Sig.  BjiI\ 
Gio.  Marsilj.  —  11  Sig.   Dottor  Pietro  Paob  Paglia  il 
Composto,  Medico  che  ba  illustrata  TAccademia  dì  mol* 
U  Coropooimenli  da   lui  dati  alle  stampe.  —  Il  Sig. 
Anton  Maria  Gabrielli  Notajo ,  e  Cancelliere  del  Mae- 
strato  de'  Regolatori  nelP  Accademia  detto  r/n/uocole^ 
è  presentemente  Arciroszo,  che  oltre  alla  somma  pe* 
rizia*  nella  sua  professione  ha  più  volto  aostenulo  qiie> 
sta  carica  ,  ed  ha  sempre  mantenuto  air  Aocadcmia 
oostantemente  tutti  i  suol  diritti.  **  U  Sig*  Do%U  Giù» 
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teppe  Mam  Porrini  Y  ImbnmUo  Noiaro  delle  RiformaK 
gpooiy  e  CaaoeUìere  del  Meole  de'  Paschi,  che  ba  mo- 
stralo il  proprio  talento  tanto  ne' suoi  Coa>poninienti 
cke  nelle  recite  delle  Goraroedie.  »-  Il  Sig.  Jacomoi' 
Ptaeoiooi  il  Danao90  eccellente  Maestro  di  Ballo.  Il  Sig» 
^lartalafnineQ  Maxxuoli  il  Monieroio,  ed  il  Sig.  Giuseppa^ 
Nccola  ^asini  VApelamaiD  celebre  il  primo  nella  Seul* 
tea,  e  nella  Pittura  il  secondo,  a  cui  ne  vengono  èj^ 
pr«M  il  Sig.  Antonio  Buonfiglt  V  Auiorevok,  e  il  Sig. 
KlceoHò  Nasoni  il  Ptangoleggùk,  che  non  piccola  prova^ 
del  soa  talento  diede  in  occasione  deirArco  Trionfale 
eretto  dair  Accademia  neU'entrala,  cbe  fece  in  Siena 
Arcivescovo  Zondadari.  li  Sig.  Zoroastro  Stao« 
le  Sdegnoso  Cancelliere  del  Maeslrat»  degli  Rse- 
ri,  e  deir  Abbondanza,  che  oltre  alla  perìzia  della 
prvprìa  professione  di  Nolajo  ha  la  prerogativa  di  bravo» 
Msore  in  rame ,  essendosi  vedute  le  opere  sue  in. 
varie  occamni  ;  e  il  Sig.  Gio.  Battista  Balestri  detto^ 
i  Cnaorecab  espertissimo»  nei  suono  della  Tromba,  in- 
remore  d''  altri  istpuaaenti ,  ed  intendentissimo  della» 
pjtmra ,  e  del  disegno.  Ed  in  fine  il  Sig.  Francésc<v 
Bemanli  Tolgarmente  chiamato  il  Sanesino,.  e  nell'Ac* 
cadeflva  detto  V  Armomoo  famosa  nella  Musica,  e  spe- 
eiaimente  su  i  palchi.  ^  Il  Sig.  Anlouiio.Sestigìani  il 
Comfendia^  è  il  più  benemerito  de'  pubblici ,  e  pri- 
vati noaumenli  di  questa  Citte  per  la  sua  impareg- 
labile  cagniiiene   de'  più  astrusi  caratteri  de*^  secoli 
barbari,  onde  ha  potuto  spiegarci  le  più  ripeste  era- 
disiooi  tanto  alla  Repubblica  appartenenti,  che  a  luttO' 
le  privale  famiglie  Nobili ,  d*^  ogn^  una  delle  quali  ha 
oMnpilata  la  Cronologia  ^  avendo  con  indefessa  fatica 
trascriui  oltre  a  80,000  antichi  Istrumenlr,  e  Contrat- 
tL  Nei  certamente   non   poca  direzione  da  lui  pren- 
èmmm  tanto  per  ordinare  ia  questo  libro  T  Istoria  di 
■d^  Nobili  Casate,  che  per  ritrovare  Torigìne  di  molti 
Knà^  da  molti  ordini,  e  di  molte  cose. 

Mo  studio  delle  slesse  materie  si  vk  guada^ 
Tom.  il  %K 
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gnando  la  pubblica  beoemereusa.  8er  Giuseppe  Maria 
Torrenti  detto  lo  Scelto,  Cancelliere  della  Depatasione 
delle  Collette,  che  non  volgare  esperienza  ba  nella 
lettura  delle  più  spente  pergamene,  e  neirinterpelra* 
zione  delle  cifre  più  difficili.  Esso  pure  ha  poco  neno 
che  rivoltati,  e  spogliati  tutti  i  Codici  degrOffin  della 
Città,  ed  innumerabili  Contratti  delle  nostre  famiglie, 
e  (  per  lasciare  indietro  quel  che  riguarda  la  capacita 
sua  intorno  ad  ordinare  un'  azione  per  la  Scena ,  e 
quella  da  per  se  regolare ,  ha  potuto  ridurre  a  pub- 
blico usuai  benefizio  tutta  la  grande  istoria  di  Sgi- 
smondo  Tizio  in  dieci  volumi  disposta 'per  via  d'aa 
Indice  abbondantissimo  di  materie ,  che  gli  ha  posto 
in  fine,  onde  può  ciascuno  oggi  ritrovare  agevolmeole 
iu  un'occhiata  presso  quell'eruditissimo  Scrittore  ciò, 
che  per  l' avanti  far  non  si  poteva  che  con  una  nM- 
lagevole,  e  luuga  diligenza.  Ma  di  questa  così  lodevoi 
fatica  egli  non  debbo  stare  a  parte  della  lode  ae  ooo 
per  la  sua  mete;  imperocché  il  Sig.  Doli.  Gio.  Angelo 
Corsini  il  Frettoloso  suo  Coaccademico,  e  Gooipagoo 
gli  è  stato  in  quest'opera  d'accanto  facendogli  di  soorta 
a'  passi  più  difficili,  impresa,  che  quanto  avrebbe  re- 
cato d' apprensione  al  coraggio  di  più ,  e  più  eraditi 
soggetti  in  più ,  e  più  anni ,  tanto  ha  recato  di  tra- 
stullo air  applicazione  di  due  eruditi  giovani  in  soG 
otto  mesi.  Nò  questa  è  stato  il  solo  traffico  di  gloria, 
che  hanno  voluto  fare  a  compagnia  il  Corsini ,  ed  il 
Torrenti:  Imperocché  hanno  ultimamente  esposto  in- 
sieme dal  Latino  Idioma  nel  volger  nostro  il  supple- 
mento che  fece  il  B.  Tommasso  Caffarini  alla  Leggenda 
Latina  di  S.  Caterina  da  Siena  compilata  dal  B.  Bai- 
mondo  da  Capua,  benché  la  modestia  del  Torrenti  noo 
voglia  a  suo  conto  tanta  parte  di  merito,  ma  fame 
ragione  al  Corsini,  che  in  tal  versione  ebbe  la  mag- 
gior pena.  Ha  di  più  il  Corsini  compilata  in  graziosa, 
è  polita  locuzione  la  vita  del  B.  Pietro  PettiDajo,  e 
lo  confortiamo  a  pubblicarla:  e  ae  1'  obbligo  d^  appli- 
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care  alla  Curia  potesse  lasciargli  Kbero  il  comnierao 
eolie  Muse,  beo  potrebbe  provedere  ogo'aaoo  il  Teatro 
de'  Bom  di  qualche  spiritosa    azione  ,  come  fio  qi^ 
talora  faa  fatto.  Di  quello  poi  che  Fano,  e  l'altra  c'ab- 
biano apprestato  d'  ajuto  oel  compilameoto  di  questo 
Diaiio  già  ne  abbiam  parlato  nel  Prologo;  e  del  Sig. 
Gìofio  Donali  Cancelliere  del  Maestrale  della  Lana ,  e 
idT  Accademia  detto  il  CombaUuto  ancora,  che  fra  gli 
Aceademici  più  degni  di  stima  può  sedere  negli  Or- 
ém  primi,  cos)  per  l'antico  possesso,  che  egli  ha  della 
Scena ,  dì  cui  nella  sua  Accademia  è  rispettalo  qnal 
Maestro,  come  del  buon  concetto,  che  ha  la  sua  fede, 
e  b  sua  prudenza  a  tanti  paragoni  provata.  Egli  ci 
dkde  una  volta  qualche  mano  nella  stampa  del  dia- 
iog»  di  S.  Caterina  peli' ultima  impressione  da  noi 
bua  nella  disastrosa  collazione  del  Testo  Originale 
cogli  altri  difettosi,  e  ci  compilò  l' Indice  delle  mate* 
ne  del  voluminoso  Processo ,  che  si  fece  in  Venezia 
per  sostenere  il  Culto  della  moderna  Santa.  È  stato  il 
Oooati  UDO  de'  premotorì  delle  Recite  airimproviso,  ed 
ia  eaaa  sua  ne  ha  più  volte  fatta  la  prova  con  quel- 
r  aniversal  gradimento,  che  a  tutti  è  noto. 

Mentre  questi  Tanno,  coU'assidua  cultura  delle  loro 
btiche,  distendere  ogni  giorno  più  l'ombra  della  Su- 
ghera, io  vi  mostrerò  una  graziosa  Compagnia  di  Gio- 
vani, cbe  sotto  quest*  ombra  stanno  a  sedere  lavorando 
iag^nosaniente  diverse  maschere  da  mettersi  al  viso 
•ir  occa»one  di  qualche  pubblica  comparsa  in  azioni 
Teatrali  Uno  è  il  Sig.  Dott.  Pier  Antonio  Hontucci 
tAryuiQf  che  sé  adattarsi  maravigliosamente  le  fat- 
leue  di  più  differenti  personaggi ,  o  voglia  ricrearci 
eoBa  facezia,  che  ha  s)  pronta,  e  sagace,  o  colla  csh 
tWaiura  di  stranieri  linguaggi,  che  parla  come  natu- 
nkdi  quei  luc^i.  Che  se  egli  a  più  serie  occupa- 
SMft  veglia  voltarsi,  sa,  come  pubblico  ingegnere  con- 
dor Ihcchioe  per  acqua,  e  per  terra,  ed  altrettanto 
9à  nplarci  al  bisogno  i  nostri  disordinati  elementi 
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colla  sua  Mattemaiica,  quanto  sa  coniornarei  le  DMtre 
aconcertate  passioni  colla  soa  Comica.  A  Lni  nedooo 
d'  accanto  i  Signori  Bartolomeo  Barni  Orefice  il  Saar 
tefizioso,  e  Gio.  Pasquini  il  Disertato^  ohe  si  naturai- 
mente  ci  figurano  V  avarìzia,  e  la  gelosia  del  Gecoo- 
bimbi.  11  Pasquini  però  menta  altra  più  conveoevoi 
menzione:  poiché  avendo  egli  dovuto  tralasciare  di 
rappresentarci  sulle  scene  i  gi^  detti  personaggi  per 
aver  intrapresa  la  via  Ecclesiastica,  non  ha  tuttavia 
omessa  la  cultura  degli  studj ,  e  singolarmente  qoei 
delle  Poesie  d*  ogni  sorta  ,  e  ben  spesso  con  giusto 
plauso  ha  rìfloite  le  rappresentazioni  Comiche  deirAo- 
cademia  di  graziosi  intermedi ,  e  farsetto ,  anzi  più 
volle  ancora  ha  lavorate  per  la  medesima  di  sua  in* 
tiera  invenzione  buone  commedie  ,  nelle  quali  vi  si 
trovano  delineati  al  vivo  i  più  difficili  caratteri  per> 
fattamente  da  lui  condotti  a  fine:  ed  in  somma  questi 
ci  da  oggi  quasi  sicure  speranze  di  portare  alla  nostra 
Patria  un  nuovo  pregio  non  solo  colla  detta  ben  re- 
golata poesia,  ma  di  vantaggio  nel  mestiere  dlS^giv* 
tarlo ,  che  nella  Corte  di  Roma  esercita  appresso  im 
virtuoso  Prelato.  Indi  il  Dott.  Scipione  Terreni  il  Tft- 
eito ,  Gio.  Perpignani  V  IrUendacchio^  che  è  stato  uoo 
dalli  Islilutori,  o  promotori  delle  Commedie  airiuipro- 
viso,  Ser  Antonio  Borzacchini  lo  Svenevole^  Ftanoesoo 
Anichini  il  Ritnpiaitato ,  a  cui  il  Popolo  vuol  dar  U 
corona  d*  uno  de'  migliori  Comici  dell'  Accademia  ;  E 
finalmente  Sebastiano  Matassi  lo  Scft^balo ,  cui  tanto 
è  tenuta  1'  Accademia  per  esser  stato  più  volte  il  di- 
rettore deir  Opere,  ove  con  molto  plauso  ha  recitato, 
ed  anche  per  molte  composizioni  in  verso  fatte  da  esso 
nelle  private,  e  nelle  pubbliche  Adunanze;  Tutto  ciò 
ai  è  per  suo  divertimento  dalle  sue  più  gravi  occu- 
pazioni, che  sono  quelle  di  Computista,  con  tanti  al- 
tri, che  per  brevità  tralasciamo,  i  quali  hanno  ravvi- 
vato con  tanto  spirito  le  nostre  Commedie,  e  Tragi- 
commedie ancora ,  che  pel  Teatro  loro  abbiam  com- 
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poste  come  h  SoreUwa  di  Don  Pilone ,  t7  Mariio  pia 
anorab  del  mo  bisogno ,  ed  altre. 

BaDoo  i  Rozzi  qualche  dependenza  nelle  loro  oper 
ntmì  da  due  GenUlaoroÌDÌ  Protetlorì,  che  per  lo  più 
ttoo  dei  nomerò  degl*  lotronali,  acquali  ricorre  TAc* 
(•deoia  ne'saoì  bisogni,  a  cui  poi  doq  lasciano  attempi 
noi  di  mostrar  segui  di  rispettosa  gratitudine,  come 
feoero  al  Sig.  Bah  Gio.  Marsilj ,  celebrandogli  solenni 
soBlwse  Esequie  che  si  veggono  alle  stampe  con  tutti 
'dotti  componimenti,  che  furono  appesi  nella  Chiesa 
di  &  Martino,  che  ger  Io  più  alle  loro  funzioni  è  de- 
<tioa(a,  e  recitati  neir  Adunanza;  ed  il  simile  soglion 
tve  ìa  feste  di  nozze  de'medesimi,  o  de'congiunti  loro, 
0  in  testimonio  d' ossequio  verso  qualche  nobil  fami- 
|b  benefattrice,  come  accadde  nelle  Nozze  della  Si- 
gnora Marchesa  Vittoria  Zondadari ,  e  del  Sig.  Conte 
Rnuno  Bichi ,  celebraudo  ad  onor  loro  una  curiosa 
^^^haata,  e  giuoco  di  Pugna  nella  gara  de'Montagnuo- 
ir  0  TaUÌarbìni,  e  come  ultimamente  s'è  veduto  nel 
Pobblico  ingresso  fatto  da  Monsig.  Alessandro  Zonda- 
dari DQovo  Arcivescovo  di  Siena  loro  protettore  nelle 
cose  ipiriluali ,  nel  che  rimettiamo  il  lettore  alla  re- 
'^MeL  Né  hanno  tralasciato  di  dar  pubblica  mostra 
di  gFilitiidioe  per  il  Sig.  Girolamo  Gigli  autore  di  que- 
^  Diario,  e  die  fu  sempre  di  quest'Accademia  prò- 
B^o^ore ,  e  come  anima  di  essa  iu  proporle  giocondi  ^ 
0  DobOi  argomenti,  o  per  la  scena,  o  per  le  pubbliche 
i^te;  perchè  jie  celebrarono  in  funebre  Accademia  la 
^^OBorìa  con  diversi  ingegnosi ,  e  spiritosi  componr- 
^^'  Ma  se  mai  questa  festevole  Adunanza  ed  in 
^  le  sue  comparse,  e  pubbliche  azioni  sempre  ma- 
9À&^  e  generosa  porrà  in  esecuzione  il  di  L.uì  P^>^*- 
*^  di  esporre  nella  Piazza  un  Palio,  ed  altri  Premj 
^'Cirridorì  delle  Contrade  nelV  Arlifìciale  Labirinto, 
^fdentro  la  Nicchia  della  Piazza  stessa  dovrà  fab- 
"^^^^^  si  spera  certamente,  che  inviterà  a  questo 
V^^^^cob  da  Lui  prima  ,  che  da  ogni  altro  pensato , 
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il  coucorso  di  tatle  le  Naziooi  Italiane  a  godere  in 
Siena  una  Festa,  che  fra  gli  antichi  Greci,  o  fra  i  Ro* 
mani  non  fu  certamente  veduta. 

A  questa  Accademia  senesi  unite  già  di  pareo- 
chi  anni  altre  Accademie,  che  erano  nella  CittèfCÌoè 
quelle  degli  Avviluppati,  degli  Insipidi,  de'  Rozzi  Mt- 
uori,  e  degP  Intrecciati,  facendone  di  tutte  una  sola. 
E  queste  basti  aver  detto  per  far  memoria  a  tutti  i 
Coucittadini,  che  verranno  di  questa  onerata,  e  vir« 
tuosa  Compagnia  tanto  benemerita  delle  pubbliche  al^ 
legrezze,  e  de'  pubblici  nostri  spettacoli.  Di  quest'Ac- 
cademia si  è  pur  favellato  nel  Tomo  I.  di  questo  Diario. 
In  questo  giorno  primo  di  Ottobre  4561  fu  da 
Pio  IV.  approvata  per  Bolla  V  Ilhistrìssima  Sacra  Re- 
ligione di  S.  Stefano  Papa,  e  Martire. 

La  prima  Domenica  di  questo  mese  dedicata  da 
Greg.  XIII.  alla  solennità  del  Santissimo  Rosario  per 
la  memoria  del  trionfo  riportato  sopra  P  Armata  Na- 
vale Tnrchesca  al  tempo  di  S.  Pio  V.  il  7  di  questo 
mese,  si  fa  festa  solenne  a  S.  Domenico,  e  a  S.  Spa- 
rito, dove  in  amendue  i  luoghi  si  comincia  dopo  Ve- 
spero  solenni  Processioni,  e  a  S.  Domenico  particola^* 
mente  dalla  Compagnia  del  Rosario  molte  doti  si  di- 
spensano. 11  B.  Ambrogio  Sansedonl  predicò  il  prìmo 
nelle  Provincie  d' Aleroagoa  questa  divozione  cosi  ac- 
cetta alla  Madre  di  Dio. 

La  Domenica ,  che  segue  alla  Domenica  dei  Ro- 
sario si  fa  festa  alla  Chiesa  della  Contrada  della  Chioc- 
ciola. 

IL  —  Festa  de'  SS.  ANGELI  Custodi.  —  1  Padri 
di  S.  Martino  la  solennizzano  all'  Altare  di  S.  Tom- 
maso di  Villanuova  della  Nobil  fami^ia  de'Veochi. 

In  questo  giorno  nel  435411  Re  Giannino,  di  cai 
si  parlerà  a'  45  di  Novembre,  arrivò  in  Roma,  e  pre- 
aentossi  a  Cola  di  Rienzo ,  da  cui  gli  fu  discoperio 
r  esser  suo ,  e  notificatigli  i  recapiti  delia  sua  R^^ 
condizione. 
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ni.  —  S.  SERGIO  Mariire,  il  cui  corpo  si  venera 
veDa  Cappella  di  Alessandro  VII.  nella  Meiropolilana. 
M  4384  il  B.  Raimondo^  Gapua  Generale  dei 
Micalorì  eoo  permissione  di  Urbano  VI.  recise  in 
foeslo  gionio  la  Sacra  Testa  di  S.  Caterina  dal  Corpo 
£  Lo  sepolto  nella  Chiesa  della  Minerva  di  Roma,  e 
«Bi^iìella  a  Fr.  Tommaso  della  Fonte,  perchè  la  por- 
tee  a  Siena  dentro  un  busto  di  metallo.  E  questo 

vte»  aveva  predetto  la  medesima  Santa  in  tal  gior- 
no ad  1376  essendo  ella  in  Varagine  terra  del  Geno^ 
▼esalo,  mentre  ritornava  da  Vignone ,  la  qual  terra 
osa  in  qaeir  occasione  avea  liberata  dalla  Pestilenza, 
*  tteroOa  per  sempre  fino  a'  giorni  nostri,  come  può 
MMneersi  dalle  attestazioni  di  quel  Popolo  manda- 
^  per  allegare  al  supplemento ,  che  stiamo  compi- 
la della  vita  della  medesima  Santa.  (  Barthol.  Cor- 
^mtnia  B.  StqJiani  Cixrtui.  Ub.  i  e.  8.) 

nr.  -  S.  FRANCESCO  Patriarca.  —  B.  GIOVANNI 
'ferao  LeooetiDO,  che  fu  della  Nob.  Famiglia  Tantuoci 
UN»  dà  Conlessori  di  S.  Caterina,  e  compagno  di  l^i 
■A  soe  spedizioni  Apostoliche.  —  B.  PIO*Sanese 
fwe  Lecceiioo.  —  Festa  alla  Chiesa  de' Minori,  dove 
^  parta  r  Eccelsa  Signoria  con  offerta  di  libbre  40  di 
^  e  a  fa  Cappella.  —  Festa  a  tutte  le  Chiese  del- 
riMioe  di  Frati,  e  di  Monache,  che  sono  dentro ,  e 
lavi  di  Siena. 

Il  luogo,  dove  sta  oggi  il  Convento  di  S.  France- 
^oa»  che  era  r  antica  Parrocchia  di  S.  Pietro  a  Ovile 
M  della  Citte,  fu  dato  ai  Frati  nel  4226  da  Buon- 
M^  Vescovo  di  Siena,  essendone  inteso  Gregorio  IX. 
^  ietta  Chiesa  Parrocchiale  era  dove  oggi  si  fa  il 
Capilo  Provinciale  de'Frati^  che  corrisponde  nelpri- 
**  CIÙQstro  del  Convento ,  e  cresciuta  di  poi  la  di-* 
^^■■Me  de'  Sane»  ,  e  disegnato  il  nuovo  Tempio  ad 
*"*«  di  S.  Francesco  coUa  direzione  di  Agnolo,  e  di 
MMm^  celebri  Architetti  Senesi,  {Malav.  Ub.  4  p.  2 
P^U)  Old  furono  gettati  i  fondamenti  nel  4326  dal 
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Cardinale  Orsim  Ijegato  Apostolico,  ailtrimenli  il  Car- 
duiale  dì  Gaeta,  il  ^foroo  tredicesimo  di  Mario  eoo 
soleuni  cerimonie.  Indi  nel  U48  predicando  io  Siena 
S.  Giovanni  da  Gapistrano,  fu  maggiormente  la  detta 
Chiesa  accresciuta,  e  ridotto  finalmente  a  perfesioQe 
il  disegno  nel  4476. 

Questo  Convento  posto,  come  s'è  detto  fuori  dello 
mura  fu  da  Pio  II.  Tatto  racchiudere  dentro  la  Cittì 
^  per  via  delP  ultimo  recinto  di  quella  ,  cioè  dal  Con- 
vento dì  S.  Spirito  a  Porta  Ovile,  le  quali  eransì  gii 
di  prima  incominciale,  ma  non  terminate.  R  ciò  fece 
^uel  Santo  Pontefice  a  rignardo  della  Sepoltura  dei 
suoi  Genitori  Silvio  Piccolomini,  e  Vittoria  Forlegiier- 
ri,  che  nel  Coro  dei  Frati  fino  al  dì  d'  oggi  si  vede 
<on  questa  iscrizione. 

Silvùis  hic  jacet ,  Omiux  Vicìoria  nuctm  M 
Tilius  hoc  clausù  Marmare  Pfjipa  Piu$. 

Perciò  ritornato  il  Papa  da^Bagni  di  Petriolo  volle 
quivi  prendere  V  alltpggio  suo,  e  per  godere  della  sa- 
lubrità di  queir  aria,  e  della  vista  di  quel  chiaro,  a 
delizioso  orizzonte:  «  in  memoria  di  lui  Girolamo  Pio- 
colomini  Vescovo  di  Pi  enza  rifece  l'anno  4517  il  pri- 
mo Chiostro  per  accompagnare  gli  altri  due,  che  da 
Fra  Francesco  Santoni  Generale  delP  Ordine  furono 
6difioati. 

Ma  gran  disastro  pali  questa  Chiesa  per  un'in- 
tsendio  accadutovi  il  S3  Agosto  4655  in  cui  restarono 
incenerile  le  più  belle  opere  de^  nostri  pennelli,  aveo* 
doiie  questa  Chiesa  una  gran  dovizia.  Alcooe  pere 
andarono  libere  dalle  fiamme  sottratte  in  tempo  da 
«sse,  e  sono  anche  m  oggi  di  ammirazione  agii  oodù 
eruditi  de'  riguardanti.  Per  non  recar  confusioni  è  me- 
glio ammaestrare  i  curiosi  spettatori  di  questo  vasto 
edificio  e  le  mireremo  tutte  giusto  l'ordine  d^ii  Allarìt 
dando  principio  da  quei,  che  stanno  alla  finestra  del- 
t*  Aitar  Maggiore. 

L^  Altare  principale,  o  maggiore,  che  vegliai  dif«> 
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è  iVSgpori  Gbddìiiì  Marchesi  di  Casliglioiicello  dd 
TrìBoro,  e  feoelo  fabbricare  il  Card.  CeoDioi  di  mar- 
mi ìdì  eoi  gran  Ciborio  pur  di  marmo,  e  fa  lavoi*ato 
dal  Faocelli  Scaltor  Senese,  terminaudolo  Dionisio  Maz- 
ntii,  e  avanti  ad  esso  hanno  quei  Signori  la  lor  Se» 
pollora.  —  La  Cappella  di  S.  Andrea  Apostolo  è  dei 
Kceokimini  d^  Aragona,  ed  il  quadro  in  tela  è  opera 
M  PéDturicobio.  —  La  Cappella  di  S.  Martina  V.  e 
M.  s*  appartiene  a'  Bandineili  Paparoni,  che.  vi  posero 
iUbnirio  di  questa  Santa  maravigliosamente  espresso 
<b  Pietro  Berrettini  detto  d'  ordinario  Pietro  da  Cor« 
tooa.  —  La  Cappella  dì  S.  Bernardino  spelta  a'Ban- 
te  Signori  di  Castigliottcelk) ,  ed  il  quadro  fu  colo* 
hnto  da  Dionisio  Montorselli  Aquilano.  —  La  Cappella 
^  S.  Ansano  appartenessi  alla  famiglia  Saraciui ,  in 
^  si  possiede  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Sca-» 
b}  e  la  tda  del  quadro  è  opera  di....  —  La  Cappella 
<USS.  Crocefisso,  che  ò  de' Signori  Piccolomini  ha  un 
U  quadro  dipinto  dal  Casolani.  —  La  Cappella  del 
fina  Santo  de' Miracoli,  che  è  di  marmi  fa  opera  della 
Sierosa  pietà  de'  Marchesa  Patrisj.  Evvi  la  Statua  di 
marmo  del  Santo,  ed  in  essa  sì  adunano  varie  Con* 
9^B|Bioni  del  Santo  titolare.  —  La  Cappella  seconda 
di  &  Andrea  era  de*  Piccolomini  di  Aragona ,  ma  in 
<ffii  è  de'  Signori  Gherardi  di  Firenze.   11  quadro  in 
^  è  di  Pietro  Sorri.  Questo  Altare  è  ^cco  di  molte 
hdolgeete,  ed  è  privilegiato  per  ogni  d\.  —  La  Cap* 
P^  di  S.  Lazzaro  resuscitato  è  de'  Signori  Cespi,  ed 
^  quadro  in  tela  è  opera  del  Casolani.  —  La  Cappel- 
b  della  Resurrezione  di  Cristo  Signor  Nostro  è  de'Si- 
9^  Bolgarìni,  la  pittura  del  quadro  fu  lavorata  da 
^^  Albertoni.  —  La  Cappella  della  Croce,  e  di  S. 
^^  d'  Alcantara  appartiene  a'Signori  Buoninsegni, 
^i  quadro  fu  dipiolo'  da  D.  Antonio  Nasini  Sacer- 
^  danese.  ~  La  Cappella  di  S.  Maria  Maddalena 
'Ifvtiene  a'  Signori  Marescotti,  e  Tolomei;  la  pittura 
^  di  Francesco  Rosa.  —  La  Cappella  di  S.  Caterina 
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da  SteQa  spetta  a'  Signori  PiccoloiDÌiii  de*  Signori  di 
Modaneila,  che  vi  hanno  fatta  colorire  b  tela,  che  e- 
sprime  la  Canonizzazione  della  Santa,  dal  CavaUefe 
Calabrese.  —  Ripigliando  ora  il  giro  degli  altri  Alta- 
ri, che  stanno  dalla  parte  destra  deir  Altare  maggitH 
re  dalla  banda  dell'  Epistola.  —  La  Cappella  del  Se- 
rafico Padre  S.  Francesco  appartiene  a'  Signori  Pal- 
mieri. Quivi  vedesi  la  Statua  del  Santo  formata  del 
legno  dell'  albero,  che  nacque  dal  suo  bastone.  Bvvi 
ance  il  quadro,  che  è  pittura  di  Alessandro  Casobiii. 
—  La  Cappella  dedicata  a  S.  Galgano  si  appartieae 

a'  Signori  Tommasi.  La  pittura  è  ùjpcr^ —  La 

Cappella,  che  dicesi  del  Terzo  Ordine,  ha  b  Statua  di 
Nostra  Signora,  e  due  altre,  cioè  di  S.  Elisabetta  Re- 
gina d'  Ungheria,  e  della  B.  Margherita  da  Cortona,  e 
sono  opera  dello  Zuccari  Scultore ,  ed  Architetto.  Fa 
fabbricala  da'  Signori  Turchi,  ed  ora  è  delle  Mantel- 
late  Francescane.  —  La  Cappella  prima  della  Imma- 
colata Concezione  di  Nostra  Donna  era  de^Signorì  Po- 
liti ,  ma  ora  appartiene  al  Convento.  —  La  Cappella 
seconda  della  Immacolata  Vloncezione  di  Maria  Verpoe 
fu  ristorata  da  altro  Girolamo  Gigli  nostro  autore;  è 
ora  aggregata  alla  Compagnia  di  questo  Uictù.  La  ta- 
vola ò  di e  le  due  Statue  di  Bronzo  di  S.  Ca- 
terina, e  S.  Bernardino  sono  opera  insigne  di  Pulrio 
Signorini.  — ««La  Cappella  della  Sagrestia  è  de'Sigoori 
Martinozti,  e  la  tela  del  quadro  fu  colorita  dall' insi- 
gne pennello  di  Guido  Reno.  —  La  Cappella  della  B* 
Salemea  spetta  a'  Signori  Docci,  e  la  pittura  è  di  Dei- 
febo  Burbarini  Senese.  —  La  Cappella  di  S.  Girola- 
mo, che  possiedesi  da'  Signori  della  Ciaja,  ha  il  qua- 
dro in  tela  colla  pittura  di  Elisabetta  Sirani,  dandole 
anco  ajuto  il  Marito.  —  La  Cappella  della  Natività  di 
nostra  Donna  è  de'  Signori  Sergardi;  la  tela  vi  fu  di- 
pinta dal  Ramacciotti  Sacerdote  Senese.  *-  La  Cap- 
pella della  Deposizione  di  Cristo  Signor  Nostro  dalla 
Croce,  che  era  de' Signori  Cinuzzi,  ha  una  tela  bel- 
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fissina  del  Sodoma.  —  I^  Cappellani  S.  Giacomo  A- 
poilolo  de'  Sigiìori  Toodi  ha  noa  tela  colorila  da  D. 
^olaoio  NasÌDi  Sacerdote  Saa^se.  —  La  Cappella  ìd 
ori  è  b  bdlissima  tela  colorita  da  Mecarioo,  che  rap* 
prcRDla  la  discesa  di  Cristo  Signor  Nostro  al  Limbo, 
8*  appartiene  a*  Sign<Nri  Marsilj.  Questa  insigne  pittura 
fo  salvata  dall*  incendio  per  opera  dell'  invitto,  e  gè- 
MfQN  Cavaliere  Gio.  Marsilj.  —  Nel  Capitolo  è  la  Cap- 
peOi  de'  Signori  Piccolomini  detti  del  Mandole.  —  Fuo- 
n  ddb  Cappella  di  S.  Antonio  leggesi  uno  scritto  an- 
te Biagliato  nel  marmo,  ed  è  quel  Ritmo,  che  disse 
ÌD  onore  di  quel  Santo  in  occasione  d' adornarne  rio- 
c^aeote  le  Reliquie*  Guido  Carlo  di  Francia  Vescovo 
^  Arto  Cardinale  di  Bologna,  e  Legato  in  Italia  del 
Sottmo  Pontefice  I'  anno  4263.  Questo  fu  a  quell'ora 
Fvto  alla  famosa  Chiesa  del  Santo  in  Padova ,  e  fu 
|wi  riportaio  io  altre  molte  a  lui  dedicate.  Ma  come 
ivi  h  osale  impresso  un  verso  di  esso,  così  alla  fog^» 
9>  medesima  qui  si  vede  trascrìtto,  onde  i  leggitorì 
M  bdlmeate  possono  intendere  il  significalo.  11  ver- 
^  che  può  recare  altrui  fastidio  si  è  questo.  Antoni 
^  Segthiae.  Ma  se  questo  veglisi  accorciare ,  come 
dibe  pensiero  lo  scrittore,  dee  scrìversi  Pr.  Scitìae, 
^  dire  Paier  Scientìae^  e  così  intendesi ,  come  av- 
vertano gli  autori  della  vita  del  Santo  nella  grandV 
jm  incominciata  dal  Bollando.  (AcU  Sanct.  lunii  ad 
^VM  4S  )  —  Serbansi  in  questa  Chiesa  molte  Reliquie, 
«  fra  le  altre  la  Testa  del  B.  Pietro  Peltinajo  del  Ter- 
so Ordine,  di  cui  parleremo  al  suo  giorno.  —  Scen- 
dendo dalla  mano  destra  del  Tempio  nel  primo  Chio- 
sa per  una  porta,  dove  si  gode  la  veduta  d'  un'a- 
mk>  passeggio  del  Convento,  si  veggono  in  una  scala 
disposte  48  Armi  della  Famiglia  Tolomei,  in  segno , 
^  qnivi,  come  si  dice,  furono  seppelliti  48  Cavalieri 
^  ^  Casata  uccisi  da'  Salimbeni  loro  nemici  a  tra- 
u|aieiito  in  una  merenda  fatta  in  una   villa  fuori  di 
^Koa  nella  strada  Romana,  che  lercio  Colle  Mala  Me- 
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renda  vien  denominata.  Di  questo  btto  noi  noo  ri- 
troviamo presso  le  soritture  de'Tolomei  altro  lesliaMH 
nio,  che  Galeotto  Marzio  Poeta  Ferrarese,  il  qaak  in- 
torno al  4  400  scrìsse  molti  versi  in  lode  di  questa  fa- 
miglia^  che  in  Ferrara  sì  era  trasferita,  e  fra  questi: 
Bis  nonos  Equites  uno  rectAare  Sepulcro, 
Aspiceres  Divi  Francisd  lentìa  tenentes. 
Mulantes  Patriam  tnuiarurU  nomina  quoque 
Post  Assfsinam  vocaruni  noimiie  Prolem. 
Così  leggesi  in  certi  documenti  da  Ferrara  trasmessi 
a'  Tolomei  di  Siena,  intorno  alla  qual  denoraiiMztooe 
da  questa  Famiglia  io  Ferrara  presa  ,  dice  il  Hala» 
volti,  che  veramente  si  chiamarono  Assassini  ;  impe* 
rocche  Pietro,  ed  Ottavianozzo  Tolomei  nel  1334  fu- 
rono banditi  della  vita  per  avere  ammazzate  ooa  so- 
verchieria, e  pendente  la  tregue  alcuni. di  casa  Salini- 
beni  presso  a'  Torrenierì  ,  fra'  quali  antica  nimicixia 
passava;  ed  avendo  perduta  ogni  speranza  di  rì|%s» 
triare,  in  Ferrara  si  allignarono  con  questa  denomi- 
nazione, la  quale  troviamo  aver  sempre  ritenuta  fino 
al  tempo  di  Monsignor  Gio.  Paolo  Auditore,  e  l>eeaiio 
della  Ruota  Romana,  il  quale  cominciò  ad  abitare  in 
Assisi,  e  quindi  a  Ferrara;  end' è,  che  quel  Galeotto 
Marzio  sopradetto  denominò  in  pih  luoghi  la  Prosapia 
loro  Assisiana  coùie:  Assisina  Domus  MtnervaeamairiaD. 
Assisina  DomuSy  Domus  Deorum  etc.  —  Il  fatto  deOa 
morte  data  da'  Salimbeni  a  quei  Signori  stimasi  favo- 
losO|  anzi  trovasi,  che  quel  luogo  si  appellasse  Colie 
di  Mala  Merenda  parecchi  anni  prima  di  quello ,  in 
cui  vogliono,  che  quella  uccisione  seguisse.  — >  Dal  so- 
praddetto Chiostro  si  scende  sotto  le  Volte  di  detta 
Chiesa  concedute  da'  Frati  in  affitto  al  Maestrato  del- 
l' AbtK>ndanza  per  conservarvi  il  frumento  a  pubblico 
benelìzio.  —  Allato  alia  Porta  del  Convento  osservaosi 
le  vestigio  di  varie  nobili  antiche  famiglie,  come  Te^ 
loroei,  Ugurgieri,  Salimbeni,  e  dei  Salimbeni  veggeosi 
ancora  le  armi  nel  Cori^  de'  Frati  in  segno ,  che  da 
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km  IÌB0K  bUiricato,  siccome  della  Torre  si  è  detto. 
Erano  nel  Chiostro  molti  sepolcri  assai  antichi  di  va* 
rie  iiloslii  Famiglie,  ma  essendo  cadente  per  vecchiet- 
ta, e  {nù  non  reggendosi,  furovinalo  nel  1547,  e  con 
ciò  perderonsi  quegli  antichi  monumenti.  Monsig.  Gi* 
robmo  Piccoiomini  Vescovo  di  Pieuza  rifecelo  tutto  dai 
fondamenti  in  quell'anno,  siccome  di  prima  da'Signori 
A  sia  Famiglia  era  stalo  V  antico  edificato ,  e  ordi« 
wbf  dbe  air  avvenire  non  vi  si  potessero  più  seppel- 
ire  i  cadaveri  ,  come  lesesi  nella  memoria ,  che  in 
Barino  vi  è  posta. 

In  questo  Convento  risiede  il  Tribunale  della  Sa- 
en  Inquisitione  per  lutto  lo  Slato  di  Siena,  Isola  del* 
FEJba,  e  del  Giglio,  e  per  tutti  i  Porti ,  che  furono 
d'atica  appartenenza  alla  Repubblica  Sanese,  e  tro- 
vassi memorie  che  fino  del  4876  che  fosse  questo  Tri- 
hunale  in  questo  luogo ,  allora  veramente  per  dele- 
fnone  de'  Vescovi  di  Siena. 

Queslo  Convento,  o  vogliara  dire  Custodia  Sana- 
te^ dove  sempre  if  Provinciale  della  Toscana  si  eleg- 
ge, e  talora  qualche  Generale  ancora,  è  capo  dei  Con- 
venti a  piò  descritti,  che  sono  S.  Gemignauo,  Poggi- 
bossi,  Volterra^  Colle,  ed  Asciano.  Un'altra  Custodia 
è  il  Convento  di  Cfaiuci,  che  ha  sotto  di  se  Città  della 
Pieve ,  Montepulciano ,  Radicofaui ,  Pian  Castagnaio  , 
Montaroiala,  Monlalcino,  e  S.  Quirico:  Un'altra  Custo- 
dia è  quella  di  Massa,  ed  ha  sotto  di  se  quel  di  Piom- 
bino, <&  Scarìino,  Sugareto,  Grosseto,  Castiglione,  Mon- 
tieri,  e  Monticello.  Da  questi,  e  dal  Convento  di  Siena 
saeo  usciti  molti  Beati,  che  in  fine  al  Catalogo  abbia- 
no riposti,  un'Arcivescovo,  8  ìN^escovi,  4  Generali,  un 
Vicario  Generale,  22  Inquisitori,  e  20  insigni  Teologi. 
Neir  accennata  antica  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Ovi- 
)a,die  risponde  nel  primo  Chiostro  fece  fondere  il 
Mttco  il  Campanone  della  Torre  di  Piazza  per  ma- 
no di  maestro  Girolamo  Santoni  da  Fano. 

La  pìatza  davanti  a  questa  Chiesa  è  lutto  luogo 
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knmuue,  come  indica  la  lapide  posta  nella  maragià 
esteriore  a  man  destra  della  porta ,  per  essere  stato 
anticamente  Cimiterìo  della  Parrocchia  consagrato  da 
Matteo  Cardinale  di  Porto  Legato  Apostolico  in  Tosca- 
na Tanno  4298  agli  44  di  Aprile  coli' assistenza  di 
Aldobrando  Vescovo  di  Arezzo,  di  Tommaso  Vescovo 
di  Pisloja,  e  di  Orlando  Ugurgierì  Vescovo  di  Massa, 
e  di  altri  Prelati.  Quivi  nel  tempo  del  carnevale  la 
scolaresca  Nobile  Senese,  che  non  è  capace  per  la  po- 
ca età  di  esporsi  al  giuoco  del  Pallone  nella  Piaus 
grande,  si  trattiene  al  medesimo  giuoco. 

L'anniversario  del  sopradetto  B.  Gio.  Tantooci 
Leocetino  ci  obbliga  a  dar  qualche  contezza  delia  soa 
casata. 

Ella  è  orliinarla  d'  una  Villa  vlelnMna  a  Siena  ^tU 
Marciano,  donde  ne  venne,  come  altre  non  poche  fecero  la 
varj  tempi ,  ed  agli  antlclil  pregi  ,  che  leoea  ,  volle  appor 
quento  di  godere  gli  onori  della  Repubblica  col  portarli  wl 
abitare  nella  CIMA.  Era  di  prima  si  ricca  di  Personaggi,  che 
fu  partila  in  pi  A  rami,  die  lolaero  nomi  dlfferenli,  onde  al- 
tri appellaronal  Tantucci,  altri  Marclanelli  •  alirl  Ciotti  «ed 
altri  del  Torco,  lalll  però  nati  d'  un*  itteàaa  Pianta.  FilU^ 
no  tulli  gli  altri  Rami  se  non  se  quello ,  che  por  ora  «ei^ 
deggla  coir  antico,  e  proprio  nome  de*  Tantucci,  ed  esae  te- 
lo ha  prodotti  tanti  Uomini  ragguardevole  elio  con  easi  èia 
parte  ristorata  la  sventara  d*ee8er8l  gli  altri  perduti.  Entri 
questa  Famiglia  ne' primi  Maestrali  della  Citlà  m>l  Servio 
XIV. ,  e  da  quel  tempo  ha  conllnuaio  a  goderli,  rendendo«l 
sempre  di  tolti  meritevole.  Additeremo  qui  pochi  di  qeesta 
Famiglia,  scegliendo  aolamente  quel,  che  sopra  gli  altri  ae- 
poai  aliati  nel  merito  per  la  Santità .  per  dignità ,  per  dai- 
trina,  per  prudenza,  e  per  valore. 

Ne*  due  pregi ,  che  tra  toUl  aono  1  più  beUl ,  cioè  nella 
Santità,  e  nella  dottrina  dee  ricorderai  con  Ispeclalllà  di  laude 
H  B.  Giovanni  Tantucci  Religioso  AgoKlInlano  di  Leccete, 
detto  d*  ordinarlo  Gio.  Terzo  ,  perché  fu  il  terzo  di  qoeete 
nome  tra*  Priori  di  quei  Convento ,  avendolo  precedalo  la 
queir Umzlo  11  B.  Gio.  Incontri,  e  il  B.  Gio.  Chigi.  Fa  t*|ll 
grandissimo  MaeMrodl  dIvttillA,  essendone  eia  lo  Dottore  oel- 
rUnlverailA  di  Cambridge  m  Inghilterra,  perloctiè  da  S.  Ca- 
terina appellaal  d' ordinarlo  il  Haeslro.  Fa  noodimeoo  Sce* 
lare  nello  apirito  a  questa  S.  Vergine,  col  fki  oompagao  nel 
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vlagll.  •  r«io4lqaei«  ebe  dui  PonleDea  Greforio  XI.  efete 
la  HcaNà  41  conCeMare  In  qualonque  laogo  si  ioue  latti  qoel 
che  alfe  enrtattoni  di  quella  Vergine  al  rlponeano  nella  via 
Ma  calale.  DI  esao  favellano  con  molte  laudi  gli  autori  A- 
fMllRiaBi,  e  parlatene  pure  nell*  annoi  attori  I  alle  lettere  di 
&  CalartMdl  qeeata  novella  edlalone  da  noi  fatta.  (Lelf.  199) 
Girolaaio  Tanlneei  fu  nomo  di  profonda  prndenxa.  e  di 
ino  deatrena  ne'  maneggi,  e  percid  fu  carissimo  al  Ponte- 
ita  Gregorio  X?.,  da  cai  ebl>e  II  Vescovato  di  Grosseto,  ed 
iveicMie  ancora  avuta  la  Sagra  Porpora,  se  qoel  Pontefice 
>Ha^iA  lunga  Ttla.  Prima  di  esser  Vescovo  fu  Segretario 
abietina  Maria  de'MedlcI,  residente  alla  Corte  di  Fran- 
cia vai  Cardinale  Orsini  Protei lore  di  quel  Reame  In  Roma* 
Il  Ptaletfce  erasi  pare  di  esso  giovato,  avendolo  Inviato  alla 
Cute  di  Turino  per  dare  acconcio  alla  dissenzlone  naia  Ira 
Is  Caie  di  Savoja,  e  di  Mantova,  e  poi  a  maneggiare  I  prl- 
^1  ialeresal  della  Famiglia  Ludovisl,  col  fermare  le  Nozze 
MlDpote  colla  Principessa  di  Venosa.  —  Antonio  Tantocd 
fclaitgiiiso  Agostiniano  Provinciale  della  Provincia  di  Sle- 
M.  a  poi  fu  eletlo  Generale  della  Religione  de*  Frali  Go- 
IteiMU.  -  Federigo  fu  nella  Patria  Canonico  delta  Metro-  . 
Villana ,  ma  faorl  di  easa  ad  altri  gradi  sublimi  d*  onore 
*CMia  iaalaalo;  Imperclocctiè  fu  Elemosiniere,  e  Consigliere 
^  la  Crisllaniaalroo ,  ed  essendo  non  meno  di  gran  pro- 
tea,  elie  di  somma  dottrina  fornito  fu  dichiaralo  Priore 
M  CoNegio  degli  lUlIsnI  neir  Università  di  Parigi.  A  lui  fa 
^U  dal  Ponlellee  la  cura  di  recare  la  Rerretia  Cardinalizia 
>1  Graa  Cardinale  Duca  di   Rictielleu  ,  e  per  varj  affari  di 
V^^àmimù  peso  ben' otto  volle  passò,  e  ripassò  I  monti . 
'■'ttdeiie.  e  lernandone  da  Roma  In  Francia.  Scrisse  l'I- 
lla dell'  Assedio  ,  e  della  eitpugnaslone  della  Roccella  In 
iaioaggio  Francese  d' ordine  di  quel  Cardinale  ,  che  pur 
^la,  che  egli  trasportasse  dairitaliano  al  Francese  un  libro 
tHrmido  del  Maestrale  di  Camera,  e  dal  Francese  all'  I- 
^^'^M*  r  Islrazlone  pel  Cristiano,  opera  di  quello  stesso  II- 
^^  Cardinale.  -  Mariano  fratello  a  Girolamo ,  ed  a  F». 
^l|i  non  cedette  loro  nel  merito.  Ebbe  un  genio  ben  gran- 
de aSa  Musica,  onde  ne  delle  molle  opere  alla  pubblica  luce 
^''leaadole  alla  MaestA  Cristianissima,  che  di  questa  Faml- 
^  imea  prelestone.  La  morie .  che  colseio  nel  Ocre  degli 
^j^iffunpedl  ad  avanzarsi  a  maggiori  onori  non  avendo* 
^^  I  soni  meriti  altro  premio,  che  un  (anonlcalo  nella 
■^taioiiiaiia  della  Patria.  -  Dionisio  fu  di  questi  più  an- 
"c^ecandusae  dal  Lsllno  all'Idioma  Itaiiann  II  XXV.  Gè- 
^^Mds  di  Piene  Valeriaoo,  per  cai  acqoialò  gran  ledet  ve- 
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'  Bendo  però  fi*  di  Imma  mollo  celebrato  f»  la  9mim  f»- 
ritta  dette  Scieoze  Legali,  di  col  fu  auleiiiil^siiDo  Diillom. 
Bmulò  In  qnesle  dae  altri  ftool  lIluAirl  Antenati  Mariano,  a 

,  Bartolommeo,  qopgll  gran  Maestro  in  Medicina.  equMtl  In 
Filosofia.  —  Se  riportarono  gran  fama  per  la  Dotirlna  qoe* 
eli  due  aitimi  Signori,  vennero  non  meno  altri  eetelMVU  P^ 
la  prodenia,  e  pel  valore.  Birlolommeo  fa  invialo  da  qaat 
del  800  partilo  al  PonleBce  Clemente  TU.  a  perteaderlo  »d 
entrare  con  essi  in  lega  ,  maneggiando  con  pari  %alore  la 
lingua,  la  penna,  e  la  apada.  Fo  elello  per  ono  deM:o«iinli- 
aarj  nella  Guerra  contro  lo  ateaao  PonleOce ,  ed  i  Fioreoll* 
ni,  che  fo  condotta  a  felicissimo  termine  pel  valore  da*  Ca- 
pitani Senesi,  tra'  quali  fo  ono  de'  capi  principali  Marlaao 
Taoloccl  gran  Filosofo,  e  gran  Guerriero. 

In  questo  giorno  4  di  Ottobre  nel  1357  si  cele- 
brò nella  Sala  della  Signorìa  avanti  Fi*ancesco  Vesco- 
vo di  Firenze,  dalla  Santa  Sede  a  tale  effetto  Nunzio 
deputalo,  la  pace  tra  le  due  Nobilissime  Famiglie  To- 
lomei,  e  Salimbeni  de^  Grandi  di  Siena,  le  quali  colle 
discordie  loro  avevano  per  più  d*  un  Secolo  tenuta 
inquieta  la  Toscana,  nei  due  potenti  partiti  divisa,  e 
perciò  mosse  F  animo  del  Pontefice  a  cercarne  TdC- 
comodamenlo.  Vedesi  il  Contratto  di  questa  Pace  in 
una  pergamena  antica  a  lungo  volume  raccolta  nel' 
r  Archivio  de*  Toloraei.  —  Fiera  per  tutto.  —  fiero  a 
Cosklnuùvo  della  Berardenga. 

V.  —  S.  PLACIDO.  —  B.  RAIMONDO  delle  Vigna 
da  Capua  figliuolo  del  Convento  di  S.  Domenico  io 
Camporeggi  Generale  42  deTredicatori,  e  Confessore  di 
S.  Caterina.  Egli  fu  ancora  suo  compagno  nelle  più 
celebri  spedizioni,  e  scrisse  la  sua  leggenda,  e  ìsmA^ 
al  Convento  di  Siena  la  Sagra  Testa  di  Lei,  come  (fi 
sopra  si  disse.  E  di  più  passando  per  Siena  nel  tem* 
pò  della  sua  visita  generale  lasciò  ai  predetto  Coo- 
venlo  una  raccolta  di  Lettere  della  Santa,  siccome  la 
sua  Leggenda,  ed  altri  manoscritti  alla  medesima  ap* 
partenenti.  Questi  servirono  alla  nuova  impressione 
neiropera  di  S.  Caterina  per  correggere  inoumerabili 
errori,  che  si  trovavano  nelle  passale  ediziooì,  tanto 
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rispetti»  aBi  pura  Toscana  locuzione,  che  rìspello  aUa 
flentenaa ,  come  si  legge  nel  Prologo  del  primo  volu-> 
me  di  delle  opere. 

VI.  -*  S.  BRUNONE.  —  Fesla  alle  tre  Certose  di 
Maggieoo,  Pontignano,  e  Belrigoardo^  benché  quest'ul- 
tima non  sia  al  presente  più  abitata  da'  Monaci,  ma 
restì  nelle  ragioni  di  Pontignano.  Questo  Santo  Pa- 
triarca, come  per  diverse  antiche  scritture  si  racco- 
glie, fermossi  in  Siena  alcun  tempo  per  rìloroare  la 
Repubblica  air  obbedienza  d'  Urbano  IL  è  credono  i 
Certosini ,  che  talora  si  ricoverasse  in  certa  grotta , 
che  è  oggi  sotto  la  Chiesa  di  S.  Leonardo  a  rtmpetta 
delle  Monache  del  Santuccio.  Indi  co'  suoi  discepoli  rì<- 
tiroasi  nel  colle  delle  Tolfe  presso  Siena  due  miglia 
sapra  il  Bolgione,  dove  edificò  un  Romitorio,  e  dedi- 
cotta  alla  Madre  di  Dio,  ma  riuscendo  quel  luogo  trop- 
pa lontano  per  le  conferenze ,  che  doveva  fare  coUa 
Bepubblica,  questa  appreatogii  altro  Ospizio. 

La  Certosa  di  Maggiano  foodata  nel  4346  per  le- 
fata  del  Cardinale  Peti'oni ,  quella  di  Pontignano  nel 
4343  da  3indo  Paltoni,  o  Petroni,  quella  di  Relriguarda 
da  Niccolò  Cinughi  nel  4347  comedi  ciascheduna  par- 
kasi  al  luogo  suo  ;  uè  in  veruna  altra  Cittèh  ebbero 
questi  Monaci  altrettanti  Honasterj  quanti  in  Siena.  Di 
<|iic$t'  Ordine  abbiamo  due  Beati  Sanesi ,  cioè  il  B. 
Pietro  Pelrofù ,  ed  il  B.  Stefano  Maconi,  che  de'  suoi 
Monaci  fu  Generale,  benché  |>oi  alla  dignità  renun- 
liasse.  Un  celebre  scrittore  fu  pur  Sanese  di  quest'a- 
bita ,  che  fu  D.  Bartolomeo  Scala ,  il  quale  in  polita 
stile  latino  le  vite  de'sepraddelti  Beali  lasciò  descritte. 

Kel  4363  fu  disfatta  da'  Sanesi  la  Compagnia  del 
Cappello,  di  cui  era  capo  Niccolò  da  Monte  Feltro  Conte' 
d'Crbtno,  in  Valdichiana  ,  fatto  prigioniere  il  Conte 
medesimo,  e  fu  dipinta  questa  Vittoria  da  Simone  da 
Siena  nella  Sala  del  Mappamondo. 

VIL  —  Ss-  SERGIO,  BACCO,  MARCELLO,  ed  APU- 
L£iO.  —  Nel  4346  il  mercato  delle  bestie  fatto  fino 

Tom.  il  22 
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allora  nel  mercato  del  Campo,  fa  trasferito  in  Foote- 
branda.  — Nel  U64  Pio  U.  diede  a  Corsigaano  Terra? 
dove  era  nato,  il  nome  di  Pieoza  faceodola  Città ,  e 
Vescovado  ,  e  dichiaraodoDO  primo  Vescovo  Gio.  Ci- 
nughi.  Lasciò  con  tale  occasione  molti  ricchissimi  poo- 
iificali  paramenti  a  quella  Cattedrale ,  tra'  qaaK  un 
Piviale  donato  a  S.  Santità  da  Michele  Paleologo  por- 
tato dalla  Cappella  Imperiale  di  Costantinopoli,  ed  una 
parte  della  Testa  di  S.  Andrea  Apostolo. 

Vili.  — S.  BRIGIDA.  —  Nel  4503  fu  incoronato  dei 
ire  Diademi  Pontificali  Pio  III.  Papa  Senese,  della  qnal 
celebrità  vedesi  espresso  il  fatto  in  Duomo  sopra  la 
Lik>reria,  opera  sempre  ammirabile  del  pennello  di  Ber- 
nardino da  Perugia  detto  il  Pinturicchio.  In  essa  ve- 
desi il  novello  Ponte6ce  in  sito  elevato  io  Sedia  Pon- 
tificale, ed  in  mano  sinistra  ovvi  un  Cardinale  vestilo 
da  Diacono  in  atto  di  porgli  in  capo  il  Triregno,  ed 
un'  altro  ne  stè  a  roano  destra;  Al  pari  di  questi  sten- 
donsi  due  balaustrate  di  qua,  e  di  là,  ove  sono  molli 
Sagri  Ministri  con  gli  abiti  sagrì  ,  e  colle  mitre  in  ca- 
po. Sotto  la  balaustrata  leggesi  questo  breve  scritto. 
Pim  III.  Sen.  Pii  IL  Nepos  unno  MDIII.  Septem.  XXL 
AperL  Electus  Suffrag.  Vili.  Octobr.  Coranaius  est. 
Da  un  lato  si  vede  un  cane ,  che  rappresenta  quello 
di  Pandolfo  Petrucci,  e  questi  pure  dicono  esservi  ef* 
figiato ,  ma  di  verità  non  vi  si  veggono  espresse  le 
sue  sembianze. 

Alla  festa  ,  che  fece  in  tal  giorno  la  Ghiess  per 
r  acquisto  d'  un  sì  degno  capo  universale ,  può  con* 
siderarsi  unita  ancor  quella  di  tutta  la  RepuhbKcs  dei 
letterati.  Imperocché  Pio  III.  fu  il  migliore ,  che  al 
tempo  suo  scrìvesse  latine  isterìe  come  può  rioooo- 
scersi  dall'  istoria  Senese  ,  ohe  egli  lasciò  compibta  , 
cominciandola  dal  4804  e  continuandola  fino  al  IS84, 
Di  questa  non  fu  però  Pio  altrìmeoti  che  tradoitore» 
cioè  di  quella  Cronica,  che  da  noi  si  dice  d'Agool  di 
Tura  del  Grasso.  Ermolao  Barbaro  scrìvendo  a  dotto 
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Cardinal  Piocoloiniai  una  lettera  dice.  Personam  de- 
pone Prmdpìs ,  sume  Grammatici ,  qui  fis  in  utroqtte 
iwnmui,  qùod  Reges  aliqucmdo  factitaverunt.  La  pub^ 
blicaxioQe  di  quest'  opera  è  ancora  desiderata  da' let- 
terati. In  Sieaa  se  ae  irovauo  più  esemplari ,  e  fra 
gK  altri  nella  libreria  del  Sig.  Fraocesco  Piccolomini, 
jfi  quella  del  Sig.  UberlQ  Beuvoglienti,  ed  altrove,  ed 
ia  Roma  oltre  ad  uo  esemplare  ,  che  se  uè  ha  nella 
fibnria  Chigi  ne  abbiamo  noi  lasciata  un'  altra  nella 
CasaoaUeose. 

Qui  perciò  stimiamo  convenevol  cosa  il  riportare 
il  Catalogo  di  tutti  e  nostri  Cittadini,  che  latinamente 
qualche  Istoria  abbiano  scrìtta,  tenendoci  per  quante 
Bì  può  air  ordine  de'  tempi  ,  ed  i  piti  illustri  sono*  i 
s^oeoti. 

Fra  Chiaro  da  Siena  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
ncerelCe  l'Abito  dal  Santo  Patriarca  Domenicano,  di 
coi  scrisse  hi  Leggenda^  che  manoscritta  serbasi  nella 
Ubrerìa  di  questo  Convento.  Fu  della  famiglia  de'Pon- 
^  ed  acme  di  santa  vita,  fiorì  nel  Secolo  XII.  —  Fra 
GoBiaotioo  da  Siena  Domenicano  lasciò  manoscritta  la 
^dd  suo  Santo  Patriarca  Domenicano,  che  serbasi 
^  questo  Convento  di  Campo  Reggi.  Viveva  V  anna 
42SO.  —  Fra  Aldobrandino  Paparoni  compose  in  latino 
^■"0  bttero  di  ragguaglio  della  Santa  Vita  del  B,  Am^ 
^9»  Sansedom,  di  cui  era  stato  compagno  in  diver- 
"  aCuri ,  che  conservasi  da'  suoi  Religiosi  ;  fiorì  nel 
Secolo  XIII.  —  Fra  Giacomo  Tondi  dell'  Ordine  di  S. 
Fraooesco  scrisse  tuia  Cronaca  della  sua  Heligione  in 
^"^odio,  dandole  principio  dal  suo  Santo  Foudato- 
'^f  e  terminandola  l'anno  1330  dopo  al  quale  poco 
Pù  Mette  in  vita.  —  Fra  Ricupero  da  Siena. Dome^ 
'^oo  scrisse  la  Vita  di  S.  Ambrogio  Sansedoni,  e  lo 
'^'^  serbasi  nel  Convento  di  Siena:  è  però  stampai 
^  ancora,  e  leggesi  uell'  opera  del  Bollando.  Fiorì  in- 
J*^  all'  anno  4330.  —  L' Anonimo  scrisse  le  geste  dd 
A-  /ladrea  GalUramj  e  V  opera  è  stata  impressa  dal 
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P.  Bollando.  —  Fra  Tonimasso  Nacci  CaiTarìni  Dooie- 
nicano  scrisse  il  supplemento  cUla  Leggenda  di  S.  Co- 
tertna  del  B.  Bafmondo,  e  qualche  allra  operetta,  cbe 
cilasi  dair  Ugurgeri  Tit.  49.  —  B.  Stefano  MaoooiCer* 
tosino  scrìsse  la  Vita  di  S.  Caterina,  come  egli  accen* 
Da  iu  una  testimonianza,  ohe  inviò  a  Veneiìa  peTro- 
cessi,  che  faceansi  per  la  canonizzazione  della  Santa. 
—  Fra  Pietro  da  Monteronedi  Siena  Francesoano  sorìs* 
se  le  gesta  del  B.  Pietro  Pettinalo.  —  Beltramo  Migna- 
nelli  uomo  illustre  per  Nobiltà ,  e  perizia  di  molle 
scienze,  e  lingue,  di  cui  ad  altro  luogo  sì  favella,  com- 
pose, trovandosi  al  Conoilio  di  Costanza,  r Istoria  della 
rovina  di  Damasco  Tanno  4416,  e  questa  trovasi  ma« 
noscritta  nella  libreria  Cesarea;  altra  ne  compilò  Taii* 
no  4444  e  questa  si  ha  dal  Sig.  Uberto  Benvoglieoti. 
— -  Enea  Silvio  Piccolomiui,  che  fu  poi  il  Pontefioe  Pio 
II.  lasciò  molle  opere  Istorìche,  e  sono  F istoria  deir!m* 
perator  Federigo  UL  delt  Origine  de'  Boemi,  de  Betta 
Turcarum ,  et  Hungarorum,  de  Officio,  et  origine  Ha- 
raldorwn.  Commentanorum  libri  XII.  e  altre  opere  di 
altro  materie  parte  stampate,  ed  in  parte  maoosorìi- 
te.  —  Agostino  Dati  uomo  eloquentissimo  lasciò  molte 
opere,  tra  le  quali  t  Istoria  di  Siena  de'  suoi  tempii  e 
quella  di  Piombino.  —  Niccolò  di  Savino  del  Caiasla 
scrisse  con  eleganza,  ed  accuratezza  un  libro  titolalo 
de  Bello  Arbiano,  e  trovasi  manoscrìtto  in  Siena  io  pib 
Librerie.  Dal  Tommasi  appellasi  Niccolò  di  Nanni  Se* 
verini  de'  Cacciacouti.  (  Ùbr.  5.  /b.  332  ^  -*  Francesco 
Palrizj  Vescovo  di  Gaeta ,  oltre  a  molte  altre  opere , 
cbe  sono  alla  luce,  lasciò  manoscrìtta  T  istoria  deorp» 
gine,  et  antiquitate  rrbis  Senarwn,  io  cui  trovansi  non 
poche  favole.  —  Patrìzio  Patrizj  scrìsse  un  libro  de 
Senae  Irbis  origine,  che  trovasi  manoscrìtto,  ed  è  di 
poco  pregio  per  esservi  molte  cose  favolose.  —  Ago» 
stìno  Patrìzj  Vescovo  di  Pienza  scrisse  de  Antiquitate 
Senarum,  e  standosene  a  molte  tradizioni  |x>|ìoleeclie 
spocciauvisi  favole  per  istorie.  Lasciò  ancora  la  ìSta 
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éi  PfAh  Amct,  la  Venuta  di  Federico  lìL  a  Roma,  e 
elle  SODO  stale  stampale  dal  MabiiloDe,  gli  Atti  de'Cofh 
«iSr  tf  Boiilea,  e  di  Firenze.  (  Musaetm  Italicum.  )  — 
Agostino  Patrìxj  Canonico  del  Duomo  scrìsse  Acta  Con* 
tMAff  Ikttisbonensis  raccolti  dal  Trechero.  ~  Fra  Ja-> 
GoiDo  Sauese  di  Massa  scrìsse  FMoria  del  Monte  del* 
f  Aktmia,  —  Niccolò  Borghesi  uomo  illuslre  per  va- 
^1  e  per  senno  scrìsse  diverse  oi)ere  Istoriche  ,  le 
<puli  vengooci  additale  da  Sigismondo  Tizio  con  que* 
s(e  parole,  De  Religione  quoque  Servomm  Mariae,  de^ 
9^  pnmordiis  illius  Congregationis;  Vitai  quoque  Sara- 
ctorwi  Philippi  videlicetj  Peregrini,  foackim  ,  Francia 
<«',  oljtt^  Iaeoln\  Philippi  TarenHni  copiose,  et  degan- 
^  tcripiU,   Vitam  quoque  Divae  Catharinae  Senénsis 
^  le  ekganter  aeditam  ad  Ven^ontm  Ducem  destina-^ 
^  Da  ciò  raccogliesi ,  che  il  Borghesi  scrìtlore  della 
^ita  di  S.  Pellegrino  non  Gerì  nel  4330  come  ostalo 
f^tio,  perchè  V  autore  di  essa  è  questo  Niccolò  Bor- 
{M ,  che  fu  fatto  morire  da  Pandolfo  Petrucci  nel 
<5W.  (BoUan.  Aet.  Sanctor  Tom,  ì.  f.  8S7.)  —  Bar- 
lobomeo  Benvoglienti  Nob.  Senese  scrisse  ad  istan'* 
^  dd  Cardinal  Francesco  Piccolomini,  che  fu  poi  Pio 
UL  QQ  trattalo  delP  antichità tklla  Pa'ria^ed  erudito, 
e  ta?io.  Il  Tiiio  dice,  che  egli  facesse  ancora  un  di- 
>cwso  sopra  il  Braccio  di  S.  Gio.  Battista.  —  Stefano 
GioTaoninesi  scrìsse  un'opera  titolata  Monarchia  Me* 
^^,  che  citasi  più  volte  dall'  Ughelii  nelle  giunte  al 
C^i^ccooio.  —  Fra  Atanasio  da  Monte  Fullonia  Caslello 
^  Saoese  lasciò  un  libro  titolato  Memoriale  lliceta- 
^  Fiori  nel  Secolo  XVI.,  ed  era  Religioso  Agosti- 
fflioo  di  Leccete.  —  Fra  Girolamo  Buonsignorì  Fre- 
gia di  Leccete  scrisse  un  libro  de  Rebus  Caenobii 
^fit^toni;  morì  nel  4523.  —  Fra  Cristofano  Gabrìeili 
•»i«e  la  Vita  di  S.  Bernardino,  che  terminò  V  anno 
^Kl^e  si  ha  manoscrìtla  dal  Signor  Benvoglienti.  -^ 
^^'^o  Marescotli  scrisse  con  buono  stile  Tistoria  dei 
M  (empi,  che  leggesi  manoscritta.  — Cesare  Orlandi 
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scrisse  con  molta  erudizione  un  trattalo  de  fVfttii  Ss- 
f$ae,  ejusgue  Episcapatus  atUiqwtafe,  ìu  cui  per  togliere 
il  credito  ai  Toromasi  reca  uon  piccolo  pregiudizio  al- 
r  antichità  della  Patria.  —  L'Anonimo  lasciò  un  libro 
titolato  Bellum  ìulianuin^  che  è  molto  savio,  ed  eru- 
dito, e  si  ha  manoscritto.  ^-Giovanni  di  Bendino Bar« 
toiomei  compilò  V  Istoria  de' suoi  tempi,  e  serbasi  ma- 
noscritta dal  Sig.  Benvoglienti.  — -  Pietro  Rossi  lasciò 
alcuni  sbozzi  delFistoria  de'suoitempi,  che  si  ha  ma- 
noscritta. ~  Francesco  Tommasi  aggiunse  molte  no- 
tizie air  Istoria  di  Gio.  di  Bendino  Bartolomei.  —  Bar- 
tolomeo de'  Toiomei  scrisse  la  Vita  del  B,  Luccherio , 
e  Icggesi  stampala  nel  Tomo  XI.  àeWActa  Sonctorum 
del  Collaudo  fo.  596.  —  Fra  Bernardino  Monaldt  Ro- 
mitano  di  Lecceto  lasciò  un  libro  titolato  de  Viris  /(- 
bigtribtis  Caenobii  Ilicetant^  e  non  è  stampale.  —  Lao- 
cellolt^  Puliti,  che  fattosi  Religioso  Domenicano  appeW 
lossi  Ambrogio  Caterino,  e  fu  sdennissimo  Teologo,  ed 
Arcivescovo  di  Gonza,  scrisse  n>olte  opere,  tra  le  quali 
vi  ò  L'Istoria  delia  Guerra  di  Mimte  Aperto,  —  P.  Gio. 
Antonio  Valorinì  della  Compagnia  dì  Gesù  uomo  eru- 
ditissimo, compose,  essendo  giovine,  sette  lil)rì  de  re 
Militari  Veterum  Romanorum  ,  che  di  nascoso  furongli 
stampati.  Pubblicò  poi  egli  le  lettere  annue  della  sua 
Religione  dell'anno  4582:  scrisse  ^1  tre  opere  ancora. 
—  P.  Alessandro  Donati  della  Compagnia  di  Gesù  ol- 
tre a  molte  altre  opere  scrisse  la  Vita  del  Pontefice 
Paolo  V.  ed  un  libro  eruditissimo  di  Roma  aulica,  e 
moderna.  —  P.  Alfonso  Agazzari  della  Compagnia  di 
Gesù  scrisse  la  Vita  di  Odoardo  TVo^martoite,  giovine 
Inglese. -— Fra  Gregorio  Lombardelli  Domenicano  scrit- 
tore di  molte  Vite  di  Santi,  scrisse  pure  un  libro  ti- 
tolato de  Origine  Conventus  Senarum.  —  Don  Barto- 
lomeo da  Siena  Religioso  di  Certosa  ha  scritto  elegan- 
temenle  assai  le  Vite  del  B.  Pietro  Petroni,  e  del  B^ 
Stefano  Maconi  della  sua  Religione,  e  Patria  lumi  chia- 
rissimi. —  Marco  Attilio  Serrano,  così  detto  perchè 
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nacque  nei  Castello  delle  Serre  nel  Saneee,  ha  scritto 
de  SqOem  i^bis  Eeele$H$.  —  R  Gìo.  Battista  Ferrari 
deUa  Compagnia  di  Gesù  ha  stampate  molte  opere  il* 
lostrì,  ed  ha  sotto  il  nome  suo  Accademico  d'i4meno 
OQinposle  alcune  vite  d'  uomini  illustri  di  Siena,  che 
fannano  il  più  del  libro  titolato  Fasti  Semmses.  — 
lonagDor  Ambrogio  Laoducci,  che  fu  Religioso  Ere- 
Bìiiaiio,  e  poi  Sacrista  del  Sommo  Pontefice,  è  autore 
de)  libro  titolato  Sylva  lUcetana ,  in  cui  rapporta  le 
geUe  illustri  di  parecchi  Santi  uomini  del  Convento 
^  Leccete.  Scrisse  in  oltre  in  latino  idioma  altre  ope^ 
n,  e  ciò  sono  :  Sacra  Ilicetana  Propago.  Hhtoria  B. 
ìùtM  Piceolommei,  ed  altre  in  linguaggio  italiano.  -^ 
Fnncesco  Tolomei  pubblicò  nel  4664  Antiquaria  Urbis 
lloMoe.  Lasciò  pure  un  libro  manoscritto,  che  hu  per 
lìMo:  Veneranda  Veivstas  Chieii  Nominiiy  che  serbasi 
ttHa  librerìa  del  Prìncipe  Chigi. 

IX.  -*  S.  DIONISIO  Areopagita,  delle  cui  Reliquie 
hanno  le  Capfmccine  fra  quelle,  che  la  Venerabile  M»- 
^  Passitea  loro  Maestra ,  e  Fondatrice  portò  dalla 
Caiipella  Reale  di  Parigi  donatele  da  quel  Monarca. 

I  bsU  di  Siena  compilati  per  l'Accademia  Intro- 
Bita  ripeogoQO  ad  un  giorno  incerto  d'Ottobre  la  me- 
laoria  del  Venerab.  Fra  Paolo  Spannocchi  de'Servi  di 
Maria  Vergine;  onde  trovandosi  quest'  oggi  scarso  di 
iMAiiie,  porteremo  ciò,  che  di  questo  servo  di  Dio  la- 
nciò scriUo  Pio  li.  nel  5  de'  suoi  Commentar]. 

Mentre  Sigismondo  Halatesta  Tiranno  di  Rimini 
<Vprinieva  con  varìe  angarìe  quella  provincia,  Fra 
'aolf^  che  stava  in  un  Convento,  dell'ordine  suo  a  S. 
Martino,  aveva  edificata  una  Cappella  ad  onore  di 
nostra  Donna,  a  cui  come  ad  asilo  di  tutte  le  disgra- 
^  di  quel  tempo  ricorrevano  tutti  i  Popoli  di  quelle 
vidoaoie,  tornandone  sempre  consolati  di  ciò,  che  di- 
^^^adavano.  Malatesta  sospicando  che  quel  concorso 
<"  (Hrte  potesse  alla  giornata  mettere  in  animo  agli 
'dnaati  dù  prendere  l' atmi  contro  il  suo  governo  co- 
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munemente  mal  soflrerto,  comandò  al  frate  sotto  gra- 
vissime pene,  che  riponesse  quella  graziosa  Imagine, 
nascoudeadola  dal  cullo  della  Provincia.  Ma  resisleiido 
il  buon  Servo  di  Dio  ad  au  così  empio  comaodamento, 
ordinò  il  Tiranno  una  segreta  uolturna  cattura  di  Lui, 
acciocché  essendo  così  amato  dal  Popolo  non  cagio* 
nasse  nel  medesimo  qualche  ammutinamento.  Esegui- 
rono r  ordine  i  ministri^  i  quali  avendo  tutta  la  notte 
camiuato  si  credevano  esser  ben  discosti  la  mattina 
dal  Convento  di  Fra  Paolo,  ma  in  verìtli  trovarono, 
mhe  non  erano  usciti  dalla  Piazza  della  Chiesa.  Perlo- 
che  temendo  da  prima  qualche  castigo  del  Cielo  si 
erano  gìò  deliberati  di  lasciar  libero  lo  Spannocchi; 
ma  prevalendo  in  loro  il  timor  del  Tiranno  al  timor 
di  Dio,  si  misero  in  cuore  di  dar  morte  al  Religioso, 
e  in  fatto  postogli  un  laccio  al  collo  Tappiccarono  cru- 
delmente ad  una  certa  Croce,  che  non  discosto  dalla 
Chiesa  il  medesimo  Fra  Paolo  avea  collocata  ad  un 
«apo  di  tre  strade  come  per  segnale  di  quella,  che  alla 
Chiesa  guidava.  Ma  appena  si  allontanarono  i  sicarj^ 
che  fu  per  mano  celeste  troncato  il  laccio  del  buon 
Frate,  ed  egli  porloilo  in  voto  alPAltare  della  sua  Li- 
beratrice. La  fede,  che  un  sì  grande  scrittore,  e  tanti 
altri  ci  fauno  di  questo  miracolo,  ci  rendono  altresì 
testimonio,  che  Fra  Paolp  menar  dovesse,  e  prìma,  e 
poi  una  santissima  vita. 

E  qui  a  questo  celebre  fatto  di  Fra  Paolo  poire* 
mo  accompagnare  i  fatti  illustri  della  sua  nobilissima 
famiglia. 

Trae  quanta  la  sua  origine  daUa  Villa  di  SiNianMdila 
lonlaua  da  Siena  0  miglia,  ove  di  longa  mano  abitava  avea- 
dovi  1  8uoi  beni»  e  prendendone  II  nome,  di  cui  fecesl  aoeora 
gloria  nelt'  Arma  ,  spiegando  alcune  Spannocehie  d*oro  In 
eampo  rosso.  Non  prima  del  Secolo  XìY,  ebbe  In  Siena  gli 
onori  de' supremi  MaesIraU  per  quel  tanto,  ebe  dalle  memo- 
rie ,  che  K  ne  hanno  è  riuaeilo  di  ricavarne  ;  ma  che  già 
fosse  ragguardevole  cel  persuade  l'essere  stala  annovarala 
air  Ordine  del  Geuiiloomo,  onde  I  snol  Signori  di  prima  rie» 
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chi  «  «OHI  liierfll  per  «enhlttf^mliil  In  Slenii  forono  ripa* 
tali.  Qalff  è  poi  siala  sempre  In  mniio  loilro  «  ed  ha  pro^* 
Ma  molti  peraonaggl  cMarlssiml  In  tolti  I  preg),  rtie  han- 
no rnio  «randitalmo  onore  alla  Pairla.  Delta  fnagiiifle<*nza 
é  poesia  Famiglia  dà  leatlmonlanf e  ta  nobile,  e  gran  Cap* 
palU  par  etaa  fabbricata  In  S.  Domenico,  ed  Haonlooao  Ta- 
bfto  laalzalo  nella  Cllfà,  e  si  1*  una,  si  l' altro  fu  opera  di 
iniltroflo  Spannocchi  Intorno  all'anno  1472.  DI  qaeMo  mae- 
Manedlllelo  neVrlaae  di  qoesia  maniera  II  Cardinale  di 
Hfla  al  Cardioale  Gonvaga.  LHdorum  iunrum  nullum  prae* 
^  ffoomm  Cnmii  speeiavi ,  ol^ice  kune  quidem  non  tam 
WvpCtif^,  guani  viiendae  Ambrotianae  Domus  studio,  Ei 
<i«l«  U^siuau ,  el  moftff,  fi  ma{ìniliteniia9  ett,  u%  longe  tu- 
ff^  fi  lutam^  H  meam  expeclalionem,  Exierior  ipeeies  re^ 
fls«  prcHferl,  inlerior  onuUut^  H  amplHudo  a  Regia  nil  a- 
'f^Mm,  (EpisL  626}  Tale  appunto  si  era  II  tempo  In  che 
■caarono  moglie  I  flgllooli  Antonio,  e  Giulio,  perché  lolle 
le  Itane  al  di  dentro  erano  vesllle  d'araizl  lavorali  a  «eia, 
^  «ra,  ed  eravl  I*  argenteria  In  tulle  dovizia,  che  ne  mpn- 
(Hi  U  Talore  a  più  di  aessanla  miglfara  di  scodi  d' oro  ;  e 
pire  a  goeili  anni  non  erano  neir  Europa  l'oro,  e  Targenlo 
la  gialla  abbondanza,  In  col  t' hanno  posi  a  I  tesori  deirin- 
tei  e  del  nuovo  Mondo.  Ebbe  questa  famiglia  II  dominio 
M  Castello  di  Camprlano  donato  a  quel  due  rralelll  dnlhi 
Kfpabbllca  nel  1503  essendo  In  alllsslroa  sllma  nella  Città 
1^  la  ifileodoTe  della  Caaa,  e  per  le  nozze,  che  Giulio  con- 
ile atea  con  Giovanna  Meillnl  Dama  Romana  di  Fami* 
Itti*  (Soason.  Fam.  UHutr.  )  che  è  arrolata  a  quelle ,  che 
MTIIalia  sono  avute  per  le  più  Illustri ,  e  che  andò  a  le* 
*»e  la  Roma  coiraccompagnamenlo  di  26  Cavalieri  de*prl- 
Ri  iella  Cttlà  olire  alte  genti  di  servizio.  Anlonlo  Spannoo- 
c^ecl  suo  gran  Palagio  delle  splendido  alloggio  al  CardU 
■eie  di  s.  Pietro  In  Vincoli  venuto  a  Siena  ad  inchinare  In 
IbeMà  Crlsllaniealma  del  Re  Cario  Tlll.  di  Francia.  In  omo 
Nre  abita  speaslsslme  volte  Riccardo  Cervini  di  MonlepuI* 
elisoti  sirene  di  amicizia  ad  Antonio,  e  Giulio  Spannocchi» 
^  io  ammesaero  alla  loro  Famiglia  con  permh.^^tone  d*a|H 
^^^  r  Arma  loro  a  quella  de'  Cervini ,  come  ancora  li  Co- 
("^^e^t  rome  fo  egli  usato  di  fare,  come  ancora  II  flgfiooto 
Hvcfii»,  che  fu  allevato  In  Casa  di  questi  Signnri,  appresso 
Ideili  egH  SI  alette  gli  anni  lutti  de' suoi  sluilj;  né  vi  ha 
^"^^1  che  fatto  Pontellce  non  avesse  dato  largo ,  e  gene* 
J2*M8aipenao  a'  favori  da  essi  ricevuti ,  se  la  brevità  del 
"*<i^to  Boo  gli  avesse  rlstrella  la  mano  a  spargere  In 
^  1*  ■«  grazie.  Girolamo  Spannocchi  fé  pure  spiccare  la 
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Ma  «enerosità  a  tavor  della  Patria  col  die  MO  andl  MfN 
estremi  bisogni  della  libertà  cadente ,  e  fa  l' oaleo  a  darle 
ajuto  di  denari ,  non  potendo  forse  porcerflielo  gli  altri  la 
tempi,  che  correvano  si  sfortonall,  e  calumllosl  a  Intla  la  ctt* 
tà.  ila  II  pregio  maggiore  prendesi  da  qnesta  ramlglia  dagli 
nomini  Illustri ,  che  ella  ha  generati ,  e  da  col  rieevè  ella 
gloria  maggiore  di  quella  che  abbiasi  data  loro  nel  predarli. 

I  primi  nel  merito,  non  nell*  ordine  de*  leropi  Cnrono  II 
B.  Paolo  dell*  Ordine  de*  Servi  di  Maria  ,  di  col  più  sopra 
parlammo ,  ed  il  B.  Valerlo  Agostiniano  di  Lerceto  chiari 
aniendue  per  Temlnenca  della  vlrtà.  (  laméme,  SffhL  ilUc* 
pog.  121  ). 

Oraaio  personaggio  chiarissimo  per  dottrina,  e  per  sen- 
no fu  ornato  della  Mitra  di  Chiosi  dal  Pontellee  Paole  V. 
Fabio  resse  con  gran  pietà  •  e  senno  la  Chiesa  di  Casale  • 
di  coi  fu  Proposto. 

illustrarono  le  Lettere  •  e  le  Cattedre  Giorgio ,  che  M 
d'Ingegno  perspicacissimo,  e  lesse  a  Siena,  ed  a  Boléfnacoii 
mollo  grido;  Angelo  poiché  ebbe  Ielle  nell' Università  di 
Slena,  e  di  Salerno  ro  Lettore  primario  In  Bologna  «  e  rea* 
delle  Immortale  11  soo  nome  coii'opere  legsll,  che  pobbHcè; 
Silvio  fu  por*  egli  Lettore  di  Legge  di  molto  grido ,  ed  ap* 
pllrossi  a  diletlo  ad  altri  slodj  più  ameni  •  lasciando  lesti- 
roonlanta  ben  chiara  del  suo  sapere  in  lotte  queste  proHes* 
aloni  coli*  opere,  che  dette  alla  pubblica  loce  colta  stampa. 
Paudolfo  fu  por  solenne  professore  di  Legge,  ma  la  vlvadlà 
del  soo  spirito  fece  mostra  più  bella  nelle  lettere  oiiia«e«  e 
neir  eloquensa,  e  nell*  erudltlone,  animando  il  lotto  eoira* 
coteasa  de'  concetti,  onde  nella  Patria ,  e  fuori  di  eaaa  alia 
grido  di  gran  Leiterato.  Condoase  dal  linguaggio  Latino  al 
Toscano  con  somma  puiitla  1'  Arte  Poetica  di  Oraaio ,  che 
por  ora  è  osella  alla  loce  per  opera  di  altro  Pandoiffo  Span* 
nocchi  emolo  in  tolil  ipià  be'pregi  dell' animo  a  quedosao 
grande  antenalo.  Bernardino  fu  eccellente  nella  FÌIosoBa,e 
Fabio,  che  Iraslalò  dall'  idioma  Latino  al  Toscano  II  XXIIL 
de'  Gerogltacl  di  Pietro  Valerlano,  non  andò  senta  II  premio 
di  molla  lode  da'Ielterati.  SI  deodare  pur  un  luogo,  tra  tanti 
nomini  illustri  nelle  lettere,  che  rendettero  al  chiara  la  Fa» 
miglia  ,  a  Fulvia  Spannocchi  m«rltata  ne'  Sergardl ,  di  cel 
favella  con  laute  laodi  11  Bargagli  ne'sool  tratlenlmenll,  che 
a  lei  dedlrò ,  essendo  ella  slsla  in  grande  stima  per  la  beh 
letta,  ed  In  ammlraiione  maggiore  ad  ogn'ooo  per  reeceh 
leoia  dell'  ingegno. 

Nà  poco  si  adoperarono  negli  afihrl  politici  I  Signori  di 
qoesia  Casa  maneggiandoli ,  e  eoo  desiretia ,  e  eoo  fédeHà 
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>>H»i»e  a  prò  Mia  Patria.  Niccolò  fa  Ambasetadore  della 
•a»  RepabbNrji  «  qoHla  di  Firenze.  Barlolomnieo  fa  Pode- 
•li  41  Maral.  Ambrogio  riceliIssliDo  Signore,  e  che  a  proprie 
^^99  leaaa  pi6  nafigli  a  eorrere  II  mare  aopra  gì*  infedeli, 
fa  Toorlere  di  Pio  II.  da  col  ebbe  1'  Arma  della  Famiglia 
FiomioBilai ,  cbe  i  sooi  diareodenll  appongono  alia  loro ,  a 
Al  N  anche  Tesoriere  di  Sisto  IV  ,  coi  tn  carissimo,  e  cal- 
atiiitBfe  lo  raceomandò  alta  Repul)biica  commendandolo  per 
MBS  di  ecMiM  nierllo,  e  di  saldissima  fede  inverso  la  Pa- 
bls*  Ls  saa  morie  olrerò  ailamenle  Tanimo  di  Ferdinando 
>e  41  Napoli ,  e  del  Ogiiuoio  Alfonao  Duca  di  Calabria,  co- 
B«  Aaioalrò  con  soa  lettera,  che  scrisse  alla  Repubblica  a 
bTWf  ae'  Baiinnll,  cbe  erangll  rari  non  meno  che  II  Partre. 
Aaioala  fa  Depositarlo  dei  Ponleflce  Alessandro  VI. ,.  Niccolò 
b  Aiabaaciadore  alla  Repubblica  di  Locca,  e  al  Doca  d'  Al« 
tesii.rhe  ne  andava  al  conquisto  del  Reame  di  Napoli  pel 
^Fraaeesao  i.  Federigo  fo  Commissario  per  la  slcorezaa 
^'orli  di  qoesta  Maremma  ,  e  poi  fu  eletto  a  dar  nuove 
Mas  al  Governo  Insieme  col  Card,  d'  Esle,  coll'àrcivesco» 
*s  taadibi,  e  eon  llonsd  di  Termes  Comandante  Francese. 
Albs  Ambrogio  Spannocchi  standone  In  Roma  trattò  co*lli- 
Biilri  di  Cesare  per  dare  acconcio  all'affare  accaduto  In  Sia- 
aartano  1545  a  cagione  dell'Ordine  de' Nove;  e  ft  poi 
*■*  affli  eletti  a  dare  alcon  sesto  al  nuovo  Governo,  dopo 
^  faraoo  cacciali  di  Slena  gli  Spagnooii.  Niccolò  discopri 
V  tegao  rernaato  per  r  Asaedlo  di  Slena ,  e  ne  dette  sollo- 


«•tesole  r  avviao  a  qoei,  che  governavano.  Orailo,  die  poi 
cMÉe  il  Vescovado  di  Chiuel,  fu  Auditor  Generale  della  Fan- 
l^rta  Italiana  pel  Re  di  SpHgna.  Fo  Consigliere  del  Duca  di 
^vleta,  ed  AJo  de' soni  Serenissimi  Figllooll.  Pobblleò  oo 
■«SiaagUo  del  Reame  di  Polonia,  che  con  altri  trattali  leg- 
M  aai  leaUo  Politico. 

liei  lealro  goerriero  ebbono  la  palma  di  molto  prodi 
^*9Haai  più  Signori  di  qoesta  Caia.  Egidio  Spannocchi  so- 
^ae  diverge  cariche  militari  pel  Re  Ferdinando  di  Napo- 
tt>6lr(rftBo  fu  Gonraionlere  del  Terzo  di  Camollla,  e  tenne 
r«Atia  con  gran  lode  di  valore  al  tempo  dell*  assedio.  Pan- 
^*^«  e  Gioito  Corono  de' cento  Uomini  d'Arme  del  GraQ 
l^aea.  Tiborzlo  Cavaliere  di  Malia  fo  di  rara  perizia  nel  ma- 
^••fis  dell' ami ,  e  nella  Scienza  Militare,  per  col  conqol- 
^  la  graala  ,  e  la  atiroa  dei  Re  Filippo  II.  di  Spagna.  No 
^*^aUa  Gnerra  di  Levante,  tenendo  compagnia  a  Mar- 
2*teo  Colonna,  ed  assisto  all'impresa  di  Navarrino.  Ebbe 
"  '^tesione  delie  fortifleasioni  di  totle  le  Forteztc  de'  Rea- 
^  A  llapail,  di  Sleiiia  ,  e  poi  di  lotte  le  Spagne  ,  ed  a  lol 
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fa  recata  gran  parie  della  gloria  per  l'Inpresa  al  felleeiMO- 
le  menala  a  fine  pel  ennqùislo  dell*  Idole  Tenere.  Fn  nno* 
rato  del  llloto  di  Genliloomo  della  Camera  del  He  FIHppe 
11.  ed  Ingegnere  Maggiore  di-lolU  li  Siali  della  Monarehia, 
ed  In  UH  caiiche  fa  raffermalo  dai  Re  Filippo  III.  LaMiò 
alle  stampe  una  relailone  dell'  operalo»!  dall*  Armi  Cristta* 
ne  contro  I  Turchi  dopo  la  villoria  riportala  pre««o  Lepanto; 
on  discorso  Intorno  alla  famosa  Armata  Martltlma  del  Re 
Filippo  destinata  contro  t' Inghilterra;  fd  un'altro  della  ma- 
Diera  d'Impedire,  che  fi  fiume  Goaidaqoi^ier  non  recasse 
danno  alla  Città  di  Siviglia,  che  pose  in  difesai  contro  le 
forze  di  quel  gran  Home.  Mario  Fratello  a  Filippo  deilfsi 
pore  al  servizio  del  Re  Filippo,  ed  ebbe  Tofllcfo  d'Ingegnere 
maggiore  dell'Armata  Marittima,  che  andava  sopra  ringhll- 
terra,  ma  nella  rovina  di  quel  possente  Navlle  rimase  som- 
merso nel  flore  degli  aiini.  Oltavio  Cavaliere  Gerosolimitano 
fu  Capitano  d' ona  compagnia  di  Corazze  servendo  il  Ponte* 
flce  contro  1  Principi  Coll(>gstl,  e  poi  ne  andò  a  militare  in 
Francia,  e  fu  a  parie  dell'assedio,  e  dell'espugnazione  della 
Fortezza  delia  Motta  nella  Lorena. 

Di  altra  Famiglia  deNI  Spannocchi,  che  spettava  al  Meo* 
te  dei  Popolo ,  e  che  ora  é  mancala ,  fu  Camillo  .  che  reo* 
dettesi  famoso  per  la  varietà  de' caratteri,  che  formava.  Se> 
pra  ogni  altro  suo  pregio  fu  stupendo  quello  dello  scriverà 
In  carattere  benissimo  formato,  ma  si  minuto,  che  aveva 
quasi  d' impossibile.  Tra  ie  altre  proove  di  questa  siM  peri* 
zia  fu  quella  di  copiare  lutto  il  principio  del  Vangelo  di  8. 
Giovanni  in  uno  spazio  si  angusto,  che  era  minore  di  quello 
dell'ugna  d'un  dito  più  piccolo.  Più  anche  stupenda  fu  rim- 
presa  di  trascrivere  senza  accorciamento  veruno  di  parole 
in  un  solo  foglio  di  carta  ordinarla  tutto  il  gran  volume  del* 
r  Arlonio ,  onde  come  opera  rara ,  e  di  grandissima  maravl» 
glia  serbasi  nella  Galleria  de*  Re  Francesi. 

Ne  voglio  dar  One  al  favellare  di  questa  Famiglia  prima 
di  aver  ricordalo ,  che  quesli  Signori  conservano  nel  re  case 
loro  i  Cartoni  del  maraviglioso  pavimento  della  Metropoli- 
tana disegnati  di  msno  dello  stesso  Maestro ,  che  fu  Mera- 
fino  ReccafumL ,  e  guardansi  con  tal  gelosia  ,  che  ensenda 
stati  offerti  anni  sono  a  Pandolfo  Spannocchi  cinque  mila 
scudi  da  alcuni  Plllori  Inglesi  venuti  In  Usila  a  comprare 
pel  Re  loro  quadri  di  famosi  Arilstt,  generosamente  li  rieu- 
so,  onde  e  la  Famiglia,  e  la  Patria  è  eon  esso  Ini  io  deMte 
di  gratlladlne  per  oon  aver  perduto  si  rare ,  e  al  pregiale 
tesoro,  . 
X.  —  S.  GERBONE  Vescovo  di  Massa,  e  di  Popò- 
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Ime,  —  Festa  al  suo  Altare  ia  ProveDzaao  fabbrica- 
tovi da  MoQsig.  Fabio  Piccolomiiii  Vescovo  delle  so» 
pndetle  due  Chiese.  Quivi  RaiilioMadnetti  dipiuso  il 
Bùraeoloso  avveoimeoto,  cioè  di  quelle  oche  ,  che  en«- 
trarooo  nella  Cappella  del  Papa  a  render  testimonio 
deir  innocenza  del  Santo  Vescovo ,  che  celebrava  ,  e 
cbe  alla  Santa  Sede  era  stalo  aocusato  di  cerio  man-- 
cameoto.  Veggasì  S.  Gregorio,  che  ciò  riferisce  ne'suoi 
dialo^i.  Il  Corpo  del  Santo  Vescovo  poiché  fu  dislruU 
Id  Popalooia  fu  trasportato  in  Massa  nella  Cattedra- 
le, d^  da  lui  è  tiiolata;  e  perciò  oggi  vi  si  fa  gran 
fesU,  e  vi  è  fiera  libera  di  bestiami  olio  giorni  avanti, 
«  olio  poi.  Ma  perchè  è  slata  sempre  antica  tradizione 
fra  di  noi,  che  S.  Cerboue,  ed  i  successori  suoi  a  ri- 
^Kito  del  Santo  ricevessero  una  distinta,  e  panico- 
bre  acc<^ieuza  dai  Sommi  Pontefici  Romani,  non  ab* . 
ÌKimo  lasciato  di  esaminare  i  piU  antichi,  ed  autore- 
voli documenti,  e  qui  appresso  riportarli. 

Nel  libro  di  Fioravaule  Martinelli  intitolato  Roma 
OS  Eàuca  Sacra  si  legge  distesa  quasi  tutta  la  viia 
A  S.  Gerbone  tolta,  come  si  disse,  nella  maggior  parte 
<U  Codice  Vaticano  u.  6453  pag.  452  e  quivi  si  leg- 
gono queste  parole  :  Cum  autem  inyreiSìss  fuisset  S. 
Cerbfnnss  perexit  ad  Sepukhrum  S.  Petti ,  et  oravU. 
M  tìlo  ergo  die,  quoiiea  od  illutn  (  cioè  al  Sommo  Pon- 
leSee  )  Vir  Sanctus  veniebat  de  sua  Sede  Papa  Vigiliìis 
te  efeooAoX,  et  veniebat  coiUra  eum,  quod  et  fecit  ctm" 
<^  diebus  vìiae  ejtu,  et  post  ejus  ,  obitum  omnes  De- 
^tsMores  ejuM,  qui  Apostolico  Ordine  functi  sunt^  ipsum 
^Mpfum  detìnent  usque  in  hodiemum  diem.  Nam  con- 
f^fftitdo  Apoatolicae  Ecclesie^  Romanae  noti  est  ut  pro- 
teo" Regem^  vel  tdlum  Pontificem  se  levet,  sed  tantum 
^Vuhniensis  Ecclesiae  Episcopo  assurgit.  (  In  Roma 
«Pprwio  a  Falco  nel  4668  quivi  a  fo.  99.  ) 

Trovasi  ancora  neir Archivio  delPOpera  di  Siena 
i*  Vili  di  questo  Santo  con  qualche  piccola  differenza 
^^Bserìtta,  e  particolarmente  con  dìfièreule  principio  i 
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ApostoUcus,  in  eodem  Concilio  exoommuniaUuM  €$t  e- 
iiam  S.  lacobi  ArcUtpii9ù[nm  GatUciensis  quia  contra 
fot  sibi  vetidicaveral  CuUnen  Apogtokd  Nomimi  etc. 
Ei  qui  eie 

UlliroameDle  perchè  dalle  revìoe  di  Popolooia  tra- 
sparìsce  qualche  roaeslè  dell*  antico  esser  sao ,  com- 
pìremo  V  erudizione  di  questa  giomaia  con  qualche 
breve  notizia  della  sua  antica  potenza,  e  grandezza. 
Che  ella  fosse  antichis2>iaia  non  ve  ne  ha  dubbio  ve- 
runo essendo  questo  il  sentimento  degli  autori  sì  mo- 
derni, sì  antichi,  accordandosi  in  dire,  che  la  fosse  uaa 
delle  42  città  fabbricate  già  da*  Toscani,  e  di  quelle, 
che  erano  capo  a  tutte  le  altre.  Che  tra  quelle  fosse 
ancora  delle  più  ragguardevoli ,  pruovasi  assai  bene 
dal  sapersi,  che  ella  si  era  V  unica,  che  questi  valo- 
rosi Popoli  tenessero  al  mare  e  a  cagione  di  traffioOb 
0  a  guerreggiare  i  Paesi  discosti.  {EneicL  Ub.  40)  Della 
grandezza,  magnificenza,  e  potenza  di  questa  famosa 
città  può  trarsi  argomento  e  dagli  scritti  degli  auto- 
ri, e  dagli  avanzi,  che  di  essa  rimangono.  Virgilio  la 
credette  sì  potente  a'tempi  d*Enea,  che  potesse  man- 
dare seicento  Soldati  a  quella  guerra,  che  egli  ebbe 
con  Turno.  (Uh,  Ì8)  Livio  spessissimo  volte  ne  paria 
e  ne  assicura,  che  fu  sì  generosa,  che  si  proferì  a  dare 
a'  Romani  tutto  il  ferro  bisognevole  ad  armare  il  Na- 
vile,  che  dovea  condurre  Scipione  coli'  esercito  iu  Af- 
frica a  combatter  Cartagine,  avendone  in  suo  potere 
abbondevoli  miniere  nella  vicina  Isola  deir  Elba ,  ed 
anche  nelle  sue  dipendenze  in  terra  ferma.  (  Leandr. 
Alb.  desc.  dìtal.  fo.  27  )  DeirArgento  ancora  avea  una 
dovizia,  essendovene  airintorno  diverse  miniere,  donde 
traevasi,  e  di  cui  veggonsi  anche  in  oggi  i  vestigi ,  e 
recavasi  alla  città  ove  purgavasi,  avendovi  a  tale  ef- 
fetto una  fontana  ben  grande.  Che  ve  ne  fossero  an- 
cora d*  oro  si  può  dedurre  dal  sapersi,  che  a  tempi  di 
poco  caduti  un  villano  detto  per  sopranome  Pepo  traea- 
ne  ad  ora  ad  ora  da  un  luogo  verso  la  città  di  Mas- 
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Al  e  port^fàlo  fuori  del  paese  aQi  ereffci ,  e  col  de*^ 

oaro,  eie  oe  avea  menava  allegramente  la  vita  seuaa 

^^  ehe  mai  si  potè  sc(^re  il  sito,  in  cui  egli  sei 

arasse.  (  Mem  di  Massa  )  Ma  volendosi  dal  Prineipo 

s^re  questo  tesoro  die  ordine,  che  fosse  arrestato 

dalla  Gittsiizia;  egli  però  si  pose  iu  difesa,  e  da'birri 

h  oorto  d^  archibugiala:  onde  eolla  sua  morte  ,  che 

iVTefloe  ne'  primi  anni  del  Secolo  XVII.^  si  perdette 

^^vraoza  di  poterne  avere  alcuna  sicura  notizia» 

f^'  /4.  cap.  4.  )  Conservavasi  a'  tempi  di  Plinio  ìa 

^^  citte,  come  prodigio  delParte  un  simulacro  di 

^«  (alto  d'  una  sola  vite  con  gran  maestria,  e  che 

^  parecchi  Secoli  reggea  alle  ingiurie  degli  anni.  Fi^ 

'^^poboìa  rovinata  la  prima  vcdta  da  Lucio  Siila,  da 

^  aoQ  si  perdonò  che  a*  soli  Tempj,  ed  a  poche  ca- 

^  che  rimasero  in.  piedi.  Presto  preslo  fu  tornata  in 

^QOQo  stalo,  e  così  steltesi  alcun  tempo  in  riputazio^ 

1^  di  buona  Citte.  (Leand.  Alb.  loc,  cit)  Ora  tutto  i 

rovine^  ed  in  queste  si  ravvisano  diversi  illustri  Mo- 

QSffiefili  di  antica  grandezza,  come  muraglie  fatte  di 

pietre  di  smisurata  grandezza,  e  grossezza  unite  con 

P^  arti6cio  senza  calcina,  avanaj  d'un  magnifico- 

"l^teatro  fatto  colio  slesso  magistero,  e  vestilo  di  fi- 

BBàoii  marmi  j  di  fontane ,  di  cisterne ,  di  aquidoiti 

^^'^'^rniQei ,  e  di  allri  nofbilissimi  edifiej.  Eranvi  dua 

^«tezie  di  quìi,  e  di  le  dalla  coUina,  sulla  quale  pò* 

^^a  la  citià,  e  la  sicuravauo  daXlorsali,  o  difoadeauo 

ì  uvìgiiy  che  dal  mare  entravano  in  una  larga,,  e  prò- 

''^  fessa,  che  altoruìaudo  la  città  faceano  di  essa^ 

^  deUa  collina  un^  Isola.  In  qual  tempo  sia  stata  di< 

^^U  Btblio  non  è  si  certo.  {Leanui.  loc.  et(.)  Alcuni 

^^ioQo,  che  Nicola  Patrizio  Capitano  deirimperator 

^  la  guastasse  al  temp» ,  che  regnava  in  Italia 

^ido  Nipote  di  Carlo  Magno  n^l  Secolo  IX.  ed  al^ 

^  à  avvisano,  che  Carlo  Magno  fosse  quegli,  che  la 

ffiaoJasse  in  nulla,  forse  affine^  che  non  cadesse  in  pò* 

lece  de*  Saracinii  che  aveano  molte  forze  nel  mare,  e 

Toa.  IL  «3 


851  OTTOBRE 

travagliavano  di  contìnao  le  spiagge  distese  lango  9 
Mare  Tirreno.  Ma  egli  è  certo,  che  al  tempo  del  Poo« 
tefice  S.  Gregorio  era  ella  s\  malconcia,  che  neppure 
aveavi  Sacerdoti,  che  celebrassero  i  divini  IJfficj,  onde  i 
raccomandolla  al  Vescovo  dì  Roselle,  che  ora  si  è  quello 
di  Grosseto;  [Lib.  8.  Epist.  45)  anzi  ne*  primi  anni  del 
Secolo  V.  cioè  400  anni  prima  di  Carlo  Magno,  mira- 
vasi  non  come  citlb,  ma  come  cadavere  cadente  delte 
vecchiezza  :  cos\  di  lei  favellandone  Snlilio  Claudio 
Humauziano  [Rut.  Itin,  lib,  4.) 

Agnosci  nequeunt  JSvi  monummUa  prioris 
Grandia  consumpsit  Mctenia  Jempus  edax. 

Sola  manent  interceptis  vestigia  muri$ 
Ruderibus  latis  tecta  sepiUta  jacent. 

Nùfi  iiìdignemur  mortalia  corpora  solvi 
Cernimus  exemplis  Oppida  posse  mori. 

Erasi  dunque  a  quei  tempi  quasi  che  in  ruinS) 
ma  pure  doveasi  abitare,  e  poi  fu  condotta  al  nieute, 
come  dicemmo.  [Leandr.  Abb.loc.  di.  e  fo.  i8)  A/l*io- 
torno  di  questa  città  si  veggono  a  luogo  a  luogo  de- 
gli avanzi  d'  antichi,  e  nobili  edificj,  che  sono  fcr  lo 
più,  o  sepolti  dalla  terra,  o  ricoperti  dalle  macchie,  che 
assai  folte  ingombrano  il  paese  alP  intorno  ;  onde  né 
possono  bene  osservarsi,  né  sapersi  a  quaFuso  fossero 
fabbricale;  ma  sono  però  segnali  assai  illustri  della  ma- 
gnificenza de' Cittadini  di  Populenia. 

Oltre  al  Santo  Vescovo  Gerbone  altri  n'  ebbe  li 
città  di  Populonia  famosi,  {Baron.  ad,  Auitc.  onn.)  e  tra 
questi  merita  special  memoria  Paolo,  che  fanno  766 
'dal  Pontefice  Niccolò  I.  fu  inviato  in  Bulgaria  con  ti* 
telo  di  Legato  Apostolico  affine  di  condurre  i  Bulgari 
alla  Cristiana  Religione.  {Ughel  Ist.  Sacr.  foni.  5  poQ- 
785)  Adempiè  con  tanto  zelo  Timposto  ministero, che 
sottomise  alla  Legge  Evangelica  il  Re,  ed  i  Popoli,  onde 
tornossene  a  Roma,  ed  alla  sua  Chiesa  come  Apostolo 
de*  Bulga  rì.  Un*  altro  pregio  singolare  avrebbe  avuto 
questa  città  ,  se  fosse  vero^  che  in  essa  nascesse  il 
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Ptntefioe  S.  Cmwaùxà  I.  come  «sì  avrisa  Sigismoodo 
Tixir,  oa  perchè  gli  altri  cronisti  Sanesi  faoDoIo  Data 
io  Sieoi  nella  Contrada  di  Fontebranda ,  pei'cìò  noa 
.  può  dir»  eoo  sieureaza,  che  egliii»  quella  antica  cilth 
avesse  il  oaseimenUi;  tanto  piii^  che  a  qnel  Secolo  ap- 
feiu  regf^easi  io  piedi ,  essendo  più  che  mezza  rovi- 
naU  cerne  dicemmo  col  testimonio  del  poeta  Rutilio. 
Oggi  è  la  festa  di  S.  Francesco  Borgia  ai  Pp.  Ge^ 
Aiti  Q^Oa  Cappella  de'  Signori  Piccolomini  (fi  Moda- 

Il  -*  8.  GBEGOftlO  V.  —  Conta  il  Malavolti,  che 
^  1334  si  voltassero  in  questo  giorno  sopra  della  To«> 
'c^itt  parlioalarmente  le  cateratte  del  Cielo/e  che  non 
fissando  il  diluvio  per  45  continui  giorni,  usciti  tatti 
i  fiooi  dal  letlo  loro  si  conducessera  dietro  case ,  a 
viia^  intieri^  annegandosi  gran  numero  di  persona 
^^  sorte,  e  pih  di  bestianu  non  senza  ohe  la  citte 
*  Fiir«ota,  e  quella' di  Pisa  corressero  pericolo  di-re- 
<*v  lolle  sott'acqua;  Onde  il  più  degli  uomini  dui»- 
l^iMbd'un  secondo  nuovo  anoegamento  della  terra,  si 
^Qsers  in  quei  giorni  a  far  memorabili  penitenze» 
^Svigeno  gii  scrittori ,  che  per  quella  impetuosa 
P'SM  sf  sciogliessero  in  gran  parte,  a  decliuassero- 
^  sommith  di  montagne ,  talmente  che  qualcha 
^^  0  provincia,  o  lido  del  mare,  che  per  Faddielro 
«>'iDooti  era  parato,  si  rendesse  visibile  da  questa,  o 
^  «{Velli  parte,  il  che  pure  a'  tempi  nostri  cU  tanto 
"Uaoto  IMO  può  negarsi  accadere. 

Ilt  -  S.  CBRSCENZIO  uno  degli  Avvocati  della 
^  ^  Festa  al  Duomo,  dove  stè  esposto  il  suo  Cor» 
K  che  hi  donato  da  Stefano  Nono  ad  Antifredo  Ve- 
"^^s  XXXVIII.  di  Siena,  il  quale  in  queste  giorno  nel 
^^^  ripaselo  solennemente  in  ricco  deposito^  (  L^heL 
*^  ^t  Optra)  La  soleonilè  di  questa  traslazione  fu 
P*  Spinta  nella  muraglia  da  Martroodi  Bartolomeo  da 
^ae(  1405  presso  l'Altare  di  questo^ Santo,  e  vi 
^  'iftMio  i  sagoaatl  versi. 


356  OTTOBRE 

Il  Veseooo  Aniifredo  chiese  il  Sanio 

Crescenxio  Martìr ,  che  è  qìù  figurato , 

E  ottenuti  t  preghi,  co'  Prelati 

E  col  Popol  Saneee  tutto  quanto 

Coir  armonìe  del  hr  divoto  canto 

A'  dodici  di  Ottobre  traslatato , 

Per  Martin  figurato 

FU  di  Bartolomeo  j  e  /b  (t  Agoito 

Nel  MCCCCV.  poeto.^ 
in  questa  pittura  sì  veggono  due  fanciulli,  che  tra  loro 
oontrastano,  volendosi  con  ciò  accennare  le  discordie, 
che  a  tempo  di  quel  Vescovo  ardevano  tra  le  famiglio 
Tolomei,  e  Salimbeni  per  quanto  ne  dice  il  Tizia 

Nel  4368  Carlo  IV.  arrivò  in  questo  giorno  coli' 
Imperatrice,  entrando  per  la  Porta  S.  Marco,  e  furono 
incontrate,  e  ricevute  le  due  Maestà  dalla  Signorìa  soir 
to  il  Baldacchino,  ed  alloggiarono  a  casa  Salimbeni 
Nel  4370  Ambrogio  di  Mencbino  di  Gerì  Sindaco, 
e  Procuratore  della  Terra  di  Lucigoano  di  Valdichiaao 
in  nome  de*  Lucignanesi  gli  sottopose  nuovameole  al 
dominio  della  citte  di  Siena,  la  qual  sommissione  fa 
accettata  senza  pregiudizio  delle  ragioni ,  cbe  la  Be- 
publicsi  potesse  altra  volta  avere  sopra  di  detta  Te^ 
ra.  (Malav.  anno  detto)  E  perchè  fece  Luoignano  quo* 
8t*  atto  volontarìo  a  differenza  di  tutte  le  altre  Terre, 
cbe  per  forza  a*  Senesi  eransi  rìdotte,  quando  la  vi- 
gilia di  S.  Maria  d'Agosto  presentava  il  Palio,  aveva 
questa  prerogativa  di  essere  dal  Comandator  pubblico 
chiamato  Ludgnano  per  amore. 

Nel  U08  Maestro  Fraucesco  di  Gionta  levò  la  Ma^ 
donna,  ed  altre  figure  tutte  insieme  da  uua  facciata 
della  Mercanzia ,  e  posole  nell*  Archivio  ,  sorivendovi 
questi  versi. 

Chi  fia  che  creda  nel  fsmpo  futuro , 

Che  queste  dipinture  t^  famose 

Fosser  recate  qnà  col  proprio  muro  ? 

Fur  e  intelletto ,  e  f  opre  nùrtuose 
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Di  Uontro  Pranceico  di  Giunta 
Che  k  ìeoò  ddt  Arco^  e  cki  le  pose* 
Se  vuò  sapere  il  tempo,  il  vero  U  conta 
Vn  M.  quattro  C.  un  V,  tre  1.         MCCCCVIIL 
Fei  die  Cristo  ebbe  carne  assonta 
V  Ottobre  quando  il  Papa  si  parli. 
Il  Papa^  che  di  questo  mese  partissi  di  Sieoa,  lìi 
Cnpiio  XII.  come  diremo  a*  27.  —  Fiero  per  tutto. 
Xin.  ^  S*  ODOARDO  Coaf.  canonizzalo  da  Alessan- 
dro  III.  ^  Nel  1534  fu  adoralo  in  questo  giorno,  ov-» 
tero  nel  precedente  per  Sommo  Pontefice  Paolo  III. 
Farnese,  i  cai  gloriosi  antenati  goderono  della  nobil- 
tà Saoese. 

I  Signori  Farnesi ,  o  come  diceansi  anticamente 
ià  Farnese,  non  erano  né  Romani,  né  Orvietani  d*o- 
r^ioe,  ma  ebbene  Tesser  loro  dalla  Terra  di  Farne- 
se, ed  ebbonsi  per  Orvietani  a  cagione  dello  Stato,  che 
posBcdcano  verso  Orvieto,  onde  anco  in  quella  città 
godettero  g^  onori  de*  primi  ìlaestrati;  siccome  poi  si 
feeero  Romani,  perchè  in  Roma  dimoravano.  Cosi  pure 
pesano  appellarsi  Senesi,  perchè  pib  fiate  annoverati 
liinBoo  alla  Cittadinanza  di  Siena,  ed  a  questa  Repub* 
Uca  feroQsi  feadatarj  sottoponendole  i  loro  antichi,  e 
mbili  feudi.  Anzi  che  da  Celso  Cittadini  peritissimo 
Aaiiqnario,  e  delle  piti  antiche  memorie  della  Patria 
espertissimo  indagatore,  si  ha  per  indubitate,  che  la 
Prosapte  Farnese  abbiansi  cumune  Y  orìgine  concenti 
<fi  Teoienoano  Sanasi,  ed  assai  famosi  nelle  Istorie  di 
Sma.  Ma  faorì  di  questo  si  ha  da'documenli  di  questa 
vostra  città ,  che  i  Signori  da  Farnese  più  volte  ot* 
tenessero  la  Cittadinanza  di  Siena,  cioè  V  anno  436f 
in  eoi  Bertoldo  di  Ranuccio,  e  Guido  di  Cecco  di  Ra« 
iQocto  furono  fatti  Cittadini  di  Siena  con  molti  prìvi* 
kó,  ed  esenzioni,  e  nel  4881  Puccio  di  Cola  da  Par- 
ane fa  por  dichiarato  Cittadino  di  Siena,  co'suoi  àU 
iceodenii  come  già  lo  erano  gii  altri  di  quella  Coosor* 
lerii.  (  Ifoin;.  par.  ì  lib.  7  fo,  4ii  )  In  quelVanno  pure 
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del  1364  sottoposero <iuesii  Signori  al  ConiQDedi  SiHUi 
le  loro  terre  di  Sala,  Castiglioucello,  il  Castello  di  Ter- 
senoauo  per  la  metà  colle  «orli,  e  co^sodditi  loro,  e 
càHa  terra  di  Farnese,  obbligandosi  a  presentare  ogni 
anno  per  la  Madonna  d^  Agosto  a  titolo  di  censo  an 
Palio  di  seta  allOpera  del  Duomo,  ed  ogn^  uno  di  loro 
un  cero;  di  non  dare  ricovero  nelle  terre  loro  ad  al- 
cun ribello,  o  sbandito  di  Siena,  e  di  non  fare  altre 
Confederazioni,  né  dare  a  verun^altroo  tributo,  o  cen- 
so, 0  Palio,  o  cera;  Promettendo  a  contrario  i  Saneti 
di  avere  in  protezione  quei  Signori  t!olle  terre  loro. 
Essendo  quei  Signori  in  istretta  amicizia  co*Nobili  di 
questa  Patria,  con  molti  di  cui  erano  gili  in  parentela, 
e  con  altri  formaroola  di  poi,  cioè  co^  Salimbeni,  To- 
lomei,  Ottieri,  Aldobrandescbi,  Panoocchieschì,  MarsHj, 
Accarigi^  Petrucoi^  e  Piccoloraini,  unironsi  ad  essi  uel 
4383  e  colle  armi  procurarono  di  ri  porli  nel  goveroo, 
e  venne  lor  fatto,  cacciandone  via  i  Riformatori.  Più 
volte  la  Repubblica  ajutossi  dell*  opera,  e  del  valore 
de'  Signori  Farnesi ,  eleggendoli  per  suoi  Gondutiori 
nelle  imprese  di  guerra ,  conducendole  anche  a  booo 
fine.  In  Gradole  terra  dello  Stato  loro  Tanno  45o3si 
menò  il  trattato  tra  '1  Cardinal  Farnese,  e  i  Ministri 
di  Francia,  ed  i  Sanesi  per  cacciare  dalla  citte  le  S<il- 
datescbe  Spagnuole,  e  come  eglino  ebbene  gran  parte 
col  Consiglio  in  queiraccordo,  così  poi  verebbooo  col- 
Y  opera ,  tornando  questa  Patria  in  liberta.  {  3kdac, 
p.  5  Kb,  9  fo,  4S4 }  Per  tanti  titoli  adunque  quesU 
città  potè  riputarsi  a  gloria  V  inalzamento  al  Ponlifi* 
cato  di  Paolo  111.  ed  ora  prende  pure  a  gloria  la  graa- 
dezza  a  cui  sono  montati  i  suoi  serenissimi  discendenti. 

Nel  4578  Monsig.  Alessandio  Piccolomini  Arcive* 
acovo  di  Patrasso ,  e  Coadiutore  dell*  Arcivescovo  di 
Siena  consacrò  la  Chiesa  di  S.  Martino,  come  si  leg^ 
in  una  lapida  in  detta  Chiesa.  Il  che  debbo  ioiendera 
della  giunta  della  medesima,  poiché  V  antico  piccolo 
Tempio  fu  consecrato  da  Pio  11. 
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IIV.  -  8.  CALISTO  Papa,  e  M.  —  S.  PORTUNA- 
to  V.  ^  Per  S.  Calisto  manda  il  Pubblico  libbre  4S 
cera  alla  Helropolitana)  oooraodo  in  questo  nome  la 
iDemorìa  dì  Calisto  IH.  Poatefìce ,  il  quale  sovveooe 
eoo  uo^abboudante  spedizione  di  grano  al  bisogno  della 
éììh  affamata  >  e  ciò  dicesi  aver  fatto  per  comanda*^ 
Bealo  delia  Madre  di  Dio,  che  io  sogno  le  apparve  mo« 
itnadogti  il  bisogno  della  città  sua.  Questo  fatto  ve^ 
<i»  espresso  in  una  antica  tavola  sopra  la  Porta  del 
liado,  oggi  diciamo  della  Grascia  .  dove  è  dipinto  il 
Papa  inginocchiato  a  Maria  ,  dalla  cui  bocca  vedonsi 
baate  queste  parole  iu  una  cartella  superiore. 
Rostor  degno  al  mio  Popolo  Cristiano 
A  te  di  Siena  ormai  la  cura  rendo 
Fa  che  a  lei  volga,  ogni  tuo  senso  umano. 
0  Papa  risponde  con  questi  altri  versi  in  un' ai- 
In  cartella  descritti. 

Vergine  Madre  a  Dio  cara  Consorte 
Se  7  tuo  Calisto  è  degno  a  tanto  dono 
A  Siena  non  torrammi  altro  che  morte. 
Vedesi  poi  sotto  la  città  di  Siena,  e  molte  bestie 
<>ri6he  di  fermento,  che  vanno  ad  entrarvi,  a  pie  del 
quale 

CaUstus  Tertìui 
Sanus  Petrus  de  Senis  pinwit. 
Sotto  il  quadro  in  una  cartella  leggesi:  Questa  degna 
figura  fu  fatta  nel  4436  anni  al  tempo^  e  savj  uomini 
Wrtro  dAldobrando  Cerretani  ete.  Baniiolo  di  Lorenzo 
ficckogUuomini  ec.  Sàbxstro  di  Bertoccia  de  Marci  ec. 
^^Umbene  di  Francesco  Petroni ,  Misser  Gabriello  di 
^vkkmeo  Palmieri  ee.  Galgano  di  Ser  Jacomo  Tacha^ 
'^  Giovanni  di  Tofano  di  Magio  ec.  Pietro  di  Nofrio 
^  Furo  Signori  del  Biado  ec.  Antonio  di  Giovanni  Pi* 
*  fero  Kamarlengo. 

Pesta  per  S.  Fortunato  a  Mnrlo  Castello  principale 
^Vescovado  di  Siena.  Concorre  molto  popob  da  Sie* 
^e  da  altrove  io  questa  giorni  in  quai  Castelli  del 
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Yeflcovado  per  la  deliziosa  caccia  de'  lordi ,  che  per 
questa  parte  più  che  ogn'  altra  sogliono  avere  il  suo 
passalo:  Onde  è,  che  gli  aDtichi  Vescovi  di  Siena  »► 
levano  ogn'  anno  far  certo  donativo  di  tordi  cotti  a 
quelle  famiglie  Nobili,  dalle  quali  i  Vescovi  erano  stati 
in  più  tempi  beneficati,  ed  investiti,  e  fra  queste  e- 
rano  la  casata  delli  Aotolini,  Forteguerri,  ed  altre  ac- 
cennate il  giorno  di  S.  Biagio,  Tilolare  del  Vescovado. 
Fra  i  Castelli,  e  Ville  del  Vescovado  le  più  rinomate 
sono  dopo  Murlo  residenza  del  Pievano,  TAndica,  dove 
risiede  il  Vicario,  e  tieu  ragione  civile,  e  criminale, 
come  si  disse,  e  dove  si  fa  mercato  ogni  mercoledì  : 
le  Pomposi ,  la  Rocca  distrutta  di  Crevole,  dove  è  un 
Convento  di  Leccetani,  e  Casciano  denominato  delle 
belle  donne ,  perchè  quivi  fu  altra  volta  certo  Mona- 
alerò  di  Suore,  che  per  non  so  qual  causa  fa  chioso, 
e.  furono  condotte  le  Monache  a  Siena,  e  poste  nel  !Ìo* 
nastero  d^  Ogni  Santi.  Della  lihertè  di  questa  Signorìa 
al  sopradetto  giorno  di  S.  Biagio  parlammo,  né  trala- 
sciamo riportare  la  citata  Bolla  di  Clemente  IH.,  in 
cui  si  descrivono  tutte  le  partenenze,  e  diritti  dei  Ve- 
scovado di  Siena  di  quel  tempo. 

La  Bolla  sì  è  del  4189  e  di  essa  è  assai  pih  an* 
tìco  il  Privilegio  delIMmperadore  Arrigo  IH.,  che  altri 
dicono  11.^  perchè  si  è  di  pochi  anni  dopo  il  1050, 
giacché  non  essendovi  Panno  in  cui  fu  spedito  non 
può  da  noi  giusto  assegnarsi. .  Ma  che  sia  più  antico 
del  4056  è  certo;  perchè  in  quello  egli  si  morì;  e  che 
non  sia  prima  del  4054  è  pure  indubitato,  perchè  vi 
si  rammenta  il  Figliuolo  da  lui  gih  dichiarato  Re,  nato 
nel  4051.  Il  privilegio  si  è  a  favore  del  Vescovo  di 
Siena,  e  questi  dovea  essere  il  Vescovo  Giovanni,  che 
nel  4043  avea  la  cura  di  questa  Chiesa ,  è  oooiiouò 
a  tenerla  infino  al  4058.  Questo  è  stato  pur  ora  ri- 
trovato in  occasione  di  trasportare  V  Ardiivio  delia 
vecchia  alla  nuova  Cancelleria  nel  47S8,  ma  goasto 
dal  tempo,  e  malmenato  assai  più  da  talooo,  coi  nulla 
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posto  erano  a  cuore  le  aotiche  memorie,  che  poleano 
Coniare  a  gloria  della  Patria.  Lo  darò  perciò  tale  quale 
^  ^y  e  di  esso  può  farsi  fondamento  al  vedere  che 
<ia  questo  Imperatore  s^nalatamente  sia  divenuta  là 
Mvraoìiè  del  nostro  Pastore  sopra  i  luoghi  di  Vesco- 
vado, ove  ben  vedesi  che  giusto  il  privilegio  vi  fab- 
l'^tcarooo  delle  Rocche,  e  Fortezze,  essendo  vene  anche 
^  ^  gli  avanzi.  Vedesi  pure  da  esso  che  la  Chiesa 
^^^^tànk  Sanese  già  di  quel  tempo  titolavasi  delia 
[<<9ae  Nostra  Signora.  È  dunque  il  privilegio  Impo- 
nile di  questa  guisa. 

^»Jf/W  SANCTAE,  ET  iNDIVIDVAE  TRìNtTATlS 

HE7IÉIC0S  Divina  fa  venie  Clemenlia  Romauoram 
Imperalor  Aogoslus. 

^  lodi  Dea  deHinatit  nostra  imperiali  kucloritale  ali^ 
^^  Warro/mltfcim  eonferimus  ad  ulriusque  vitae  felicHatem 
**t«iiioMf  ffrofltere  ciedtmus..,.  Eeclesiae,..,  fidelium  tam 
^■^•HM,  f «am  praeienlimm  industria  noverit,  qualiler  prò 
'Aedto  Mimae  notirae ,  el  ob  iHterventum  dilfctistimae  Co- 
**w..«  À(fnHi$  ^  et  prò  incremento  fitti  nostri  Benrici  IV, 
^'  Senemi  EeHUetiae  honoris  Sanctae  Dei  Genitricis  Mc^ 
'^ 'fefaf  omiito  dona,  quae  tempore.. .,Juxlé  et  iegulHer  ad' 
^^^  9ti  Mneepi  erH  adquistura,  eoneedimus,  damus^  et 
'^Hmm:  videlieet  Castettum  veiw,  et  Curlem  de  Taver,,,. 
^^^^et et  mansos quae  judtcavit  Eccletiae  eidem 


■"Wfw  fiiius  Aapici ,  et  Ugo  de  Snltennano  ;  coneedimui 

^^  tdieiatem,..,  quae  dedit fitio,,,.  Vxoresua,  idest 

^f^fii»,  Jioiilem  Orgtnlem ,  Valeranum^  et  Montem  Pesnni 
^Tinu  et  itaneos  quos  per  testawenium  dedit  Rodulphut 
J*  Bildebrandi,  datnus  ea ,  et  corrobttra^fus  qunrtam  par* 
*^^  Cv^te  de  Cattano  ,  et  octaram  quam  dedit  Tabi  lo  et 
^}^*^  ^t ....  Moias  quoque  de  Porto  ^,...  quas  acquisirit  Hil^ 
^^^^Hs  Bptsenpus,  Baec  omnia  eum  suis  petlineuliis  quia 
"""^  étmnt  paiitur  prò  dieta  Ecclesia  de  piacili»  et  di^ 
^^  €*ineedimu$ ,  ut  amodó  titut  praecrpla  habet  Ecclesia 
~|^* Poueseionibus^  et  homintbus  residenlibus  in  praedirlis 
''*'^*  Ecciesiae  fuetat  Episcopus  legem  ti  jutlicivm  pfrpu- 
f**^c»»diim  qui*d  justum  est.  Insuper  wilumus  et  jubemu» 
^'yt  ipiÉcapo  praedietae  Ecelesiue  [acerc'munitiones  in 
JJJ**  fraeéktii  taae  BeeleHae,  ubieunque  neeesearium  fut» 
'**i*«MelicffC  roBvnif  ut  nuUm  Arekiepiieopmi,  Epieeopus^ 
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Diur,  Marchio,  Comet,  Viceeowet^  jr«aMgiiafM0iM,  miAar* 
va  nostri  Regni  Penosa  hoc  praeceplum  riolari  praisumai. 
Si  qws  igUur  noslram  ComtHulionem  infregeril  ceiiCfMi  (tbroi 
atirf  opUmi  te  eompoitlutum  agnotea^ ,  meéietmiem  Camen» 
nosirae ,  ei  medielaiem  pra^falae  Eeeknat,  Qmtd  «1  vmM 
credoLiur^  ti  diUgeìUiw  observeiur  hanc  paginam  mmmm  «o- 
flra  confirmaniet  Sigilli  nosiri  impressione  juatmìu  insignifù 
SignURi  Domini  Heorlel  III.  Regis  lovicltMIinl ..«..  R»' 
maoorum  loipeniorls  AogosU. 
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XV.  —  S.  TERESA  Madre,  e  Maestra  de^CameB- 
leni  Scalzi  —  6.  BERNARDO  da  Massa  Franoescaiia 
— -  Festa  alla  Badìa.  Questa  Religiooe  delli  Scakì  veood 
in  Siena  nel  4682,  e  di  prima  si  raccolse  in  una  pìc- 
cola casa  in  Camollia  presso  il  forno  di  S.  Lucia  de' 
Fabbri,  che  è  de^  Buoninsegni ,  e  poi  fulle  coocedott 
dal  Serenissimo  Gran  Maestro  questa  Ciiiesa,  e  Con- 
vento apparleneoti  alla  Sacra  Religione  di  S.  Stefano, 
dove  anche  i  Signori  Cavalieri  vanno  a  celebrarvi  le 
loro  funzioni.  —  Festa  allo  Spedale  ali*  Aliare  della 
Santa  fabbricatovi  da  casa  Chigi. 

Oggi  il  Martirologio  fa  commemorazione  di  S.  Se- 
vero Vescovo  di  Treveri.  Di  questo  Sanlo  o  altro  di 
questo  nome  Ridolfo  Vescovo  quarantesimo  di  Sieoi 
porlo  il  Corpo  nella  Cattedrale  nel  4068,  e  rìpoaelo 
nella  Confessione.  (  VgheL  fo.  6Ì6  )      • 

Nel  4346  il  Cardinale  Beliraodo  Deuoci  Legato  A- 
postolico  dello  il  Cardinale  d^Ambrum  del  .titolo  diS. 
Marcello,  intimò  in  Siena  dairAltar  Maggiore  di  &  A* 
gostino  la  tregua  a  tutte  le  fazioni  civili  per  %  anni. 

Neil' anno  4478  mori  Nanni  Tolomeì  toccato  dalU 
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pesUIeDia,  di  cui  riferìremo  ciò,  che  il  Tizio  scrìsse 
ad  effetto  d' ìatendcfre  quel  che  fosse  la  visita  sopra 
i  morti  :  Bmc  Plebi  quidam  una  cum  coekris  paeenk 
cufioitihus  odio  habeatU,  Mane  diei  hujus,  quo  Nànnee 
iecmerai,  ex  opi/icibus  quidam,  cujue  Tabema,  quam 
Àfotbecam  vocant,  juttà  Piateam  Talomeorum  nequam 
kiw  cum  $ui$  congj^cibus ,  oc  si  visitationetn  super 
Mrlso,  «1  morie  est^  eocpectairjmt,  irrisionibus,  cachir^ 
ssfm  transeurUes  advisifaUonem  imitantes,  traneite  m- 
H  dicebarU^  guoniam  Nannes  Sozzi  Cuelphus  decessit, 
ebs  quoque  in  illius  infamiatn  addentes  Trebellianica 
Vùe  liquriebani  svper  mortuo  laetabantur, 

Nort  io  questo  giorno  Gregorio  XIV.  Sfondrati  Sdh 
Me  per  aggregazione  ;  Imperocché  Francesco  Sfondrati 
KobUe  Cremonese  posto  al  governo  di  Siena  daiFlm- 
peralore  Carlo  Y.  io  tal  governo  si  guadagnò  gli  animi 
<ie'Saiwsif  che  da  essi  fu  anuovenato  alla  Nobiltà  di 
Sina  eoa  lutti  i  suoi  discendenti,  ed  uno  di  loro  fu 
questo  Pontefice,  che  oragli  figliuolo.  Fu  poi  egli  creato 
Cardiiiale,  e  fu  anche  Vescovo  della  Patria. 

XVL  —  S.  GALLO  Abbate.  —  Feata  a  Proveùzth  / 
la  per  la  Cousacraaione  della  Chiesa. 

hi  questi  giorni  furono  nel  1554  fatti  in  Senato 
arbrì  della  Guerra  il  Maresciallo  Strozzi,  Monsig.  de/ 
Silva,  Monsig.  de'  Molluoh  ,  e  Monsig.  de  San  Luch , 
is  quali  furono  eletti  otto  Cittadini  con  tutta  Tanto* 
riU  per  provedere  alla  difesa  della  Patria;  e  da  questi 
h  preso  poco  appresso  il  crudele  espediente  di  metter 
bori  della  Citte  tutte  le  bocche  disutili,  tra  le  quaK 
•oU  innocenti  bambini,  che  si  nutrivano  nello  Spe* 
àfk  di  S.  Maha  della  Scala,  tanto  che  molli  ne  furoa 
bui  prigioni  dalla  assalitori;  ma  la  maggior  parte  co* 
^  bttoihiui,  ed  incapaci  di  verun  servizio  furon  ri« 
taatida*Demici  medesimi,  e  lasciati  in  abbandono  per 
fc^  e  campi,  onde  realarono  da'  cani,  da'  lupi,  e  da 
*Hn  iere  aólvaiiche  miseramente  divorati,  il  sangue 
^  tela  povera  innocente  umanità  sagrifioaio  ood  bar* 
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baro  coòsiglio  alla  sicurezza  di  quei  di  dentro,  gridò 

da  terrà  vendetta  alla  Divina  giastizia  sopra  i  Saae- 

1 8i ,  (  Malav.  aKanno  4554  )  onde  si  scaricarono  poco 

appresso  (come  Brandano  aveà  predetto)  gli  aitimi  fla- 

gelli  della  mano  addirata  di  Dio,  e  parve,  cbe  la  Re- 

igina  del  Cielo  Avvocata  della  città  non  volesse  per 

[^luella  occasione  ricoprirla  col  manto  suo,  come  tanta 

altre  voUe  fatto  avea,  per  la  poca  fiducia,  cbe  ebbeno 

in  Lei,  e  nella  Previdenza,  che  in  simili  casi  disperali 

era  stata  solita  usare  sopra  la  sua  famiglia. 

XVII.  —  S.'EDUIGE  Duchessa  di  Polonia.  —  Scrìsse 
il  Malavdti,  che  nel  4354  Guasta  di  Pone  Tiranno  di 
Radicofani  sottopose  nel  mese  di  Ottobre  quel  Castel- 
lo, e  territorio  a'  Senesi.  Or  noi ,  che  in  quella  disa- 
bitata montagna,  e  poco  meno  cbe  s|)Ogliata  affatto  di 
erbe  quanto  d'  abitanti ,  trovammo  tanta  erudiziooe, 
cbe  basti  per  pascervi  la  curiosità  di  chi  legge,  po^ 
remo  tal  fatto  a  questo  giorno  per  discorrere  di  tre 
cose  cbe  a  quelle  dirupate  balze  possono  riferirsi.  Do* 
è  il  maraviglioso  ammassamento  di  scogli  grandissimi 
aciólii  però,  e  quasi  dalParte  pih  tosto,  che  dalla  oa- 
tura  quivi  raccolti,  che  nella  sommità  del  monte  ap- 
punto sotto  la  Rocca  si  veggono.  La  seconda  alcuoi 
arditi  attentati  di  Ghino  di  Tacco,  che  quivi  lasdè 
presso  di  noi  memoria  del  suo  nome.  La  terza  un  ta* 
voloso  racconto  d^  uno  Stendardo  dato  da  un' Angele 
ad  un  Romito  pel  primo  Re  di  Francia. 

La  gran  montagna  di  Radicofani,  che  è  ora  come 
di  confine  allo  Stato  Sanese,  ed  a  quello  del  Pontefice 
di  quella  banda,  cbe  è  in  verso  il  Grecale,  e  cbe  Ifr' 
linamente  appellasi  BadiMCophanum,  non  è  stala  ram- 
mentata gran  cosa  dagli  antichi  scrittori,  avvegna  cbe 
a  cagione  della  sua  altezza  non  dovesse  starsi  airo- 
scuro  deir  altrui  notizia.  Forse  di  lei  non  fu  favella- 
to perchè  standosi  affatto  fuori  delia  Vìa  Romana  te- 
rasi  r  una  verso  il  Mare  per  la  Maremma,  e  diesasi 
AureHa^  menando  da  Roma  a  Luni,  e  V  altra  appai* 
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te  CatMj  ohe  portavasi  a  Luoca,  e  passava  par 
Ciùiici  )  oè  avendo  pregio  veruno,  perché  sterile,  noa 
ripulinoola  meritevole  dì  alcooa  memoria.  Col  nomo 
però  di  Badicofani  trovasi  rammentata  nel  celebre  de- 
creto del  Be  Desiderio,  che  fior)  nel  Secolo  Vili,  onde 
tt  il  suo  uomo  uoQ  è  vecchissimo,  non  però  è  sì  uno- 
H  cbe  non  abbia  parecchi  secoli  d*antichith.  Sai  piti 
tfto  di  essa  trovasi  una  Terra  col  nome  slesso  di  Mon- 
iti e  sia  a  ridosso  d*  uno  scoglio,  che  levasi  più  altc^ 
^Kfn  di  cui  stè  una  Rocca,  o  Fortezza,  che  a  ca« 
9QM  del  sito  ha  grandissima  forza  a  difendersi  dal- 
rakmi  violeoza.  {Biwdo  Lex  Geogr.)  Hanno  detto  air 
Otti,  che  questa  terra  fosse  fabbncata  dall'lmperator 
Merip)  L  e  che  fosse  appellata  Castel  S.  Pietro;  ma 
*•»  prima  de*  tempi  di  questo  Imperatore,  e  di  poi 
Mpre  trovasi  chiamata  col  nome  di  Radicofanì  (Tom* 
^  5  P09.  434  Malav.  p.  4  i  5  pag.  3)  Teneasi  nel  do- 
Bioio  temporale  degl'Abbati  di*  S.  Salvatore  del  Mooìd 
Aoiita,  e  vi  pretesero  poi  anche  i  vicini  Visconti  di 
Ctay^a  ,  che  non  avendo  forze  da  rendersene  Si^ 
P^  cedettero  le  loro  ragioni  0  vere,  0  felze,  che  si 
iNKrD  alia  Repubblica  di  Siena.  Questa  tentò  colle 
amidi  recare  a  se  la  Signorìa  di  questo  luogo,  ma 
^  fortezza  del  sito  si  rimasero  spuntate,  sicché  a- 
^«odola  combattuta  piti  giorni  senza  frutto,  veruno  , 
ctftò,  da  quel  mal  consigliato  teolativo.  Furono  però 
^iUiJìgaii  gli  Abbati  per  liberarsi  dalle  molestie,  che  di 
CMitiouo  soffrivano  da'Sanesi,  di  dar  loro  qualche  au« 
|*itk  sopra  Radicofanì,  che  a  cagione  del  posto  erasi 
Bk  molla  stima  attempi  di  guerra.  Ha  volendo  gli  Ab-^ 
ittti  skarare  quella  Terra  dalla  potenza,  e  di  quella 
^Mibblica,  che  ad  ora  ad  ora  s'ingegnava  di  farsene 
Hroaa,  e  di  altri  Signori  di  quelle  vicinanze,  che  vi^ 
^  «^inzavaao  colle  brame,  donarono  la  metà  di  que- 
<^  Terra  al  Poutefice  Eugenio  III.  l'anno  H53  eoo 
^'^■neaodisiooi,  che  possono  vedersi  aeiristromeoto, 
^  apportasi  daU'  Ugbelli.  {ItaL  Socr.  T.  3  C.  733) 
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n  IVmte6oe  Adriano  IV.  voleodol»  pan«  al 
r  armif  e  de*  Sane»,  e  degK  allri  Signori,  cke 
dosi  a  parte  Imperiale  erano  nemici,  o  poco  amoreroi 
della  Chiesa,  incominciò  a  foriificarìa,  e  poi  alTavtHo 
della  venuta  in  Italia  dell* imperatore  Federi|Bo  1.  sol- 
lecilameoie  la  pose  in  buona  difesa,  fabhrieandori  però 
sullo  scoglio  una  fortissima  Boa  a,  e  si  la  Terra,  ^  U 
Fortezza  dofia  essere  slate  usurpale  da  vari  ^<^ 
furono  in  ultimo  concedute  in  feudo  dalla  China  ili< 
Repubblica  di  Siena  dal  Ponle6ce  Pioli.  Fanno 4i-'^9. 
(Malao.  p.  4  Uh.  5  fo.  50)  Airiniorno  dnnqne  dit|Qe- 
ata  Rocca  veggoosi  sassi  di  smisurata  grandeaiaspats 
què ,  e  là  pel  monte ,  e  che  ben  vedesi  doo  esservi 
stati  trasportati  con  alcuno  sforzo  d*arte,  sa  esservi 
stati  giltali,  0  per  capriccio  della  natura,  o  per  aknoo 
straordinario  avvenimeolo.  Dandosi  mente  alb  dispo- 
sizione di  questi  scoglj,  ed  alla  qualità  dì  queMo,cbe 
sta  piantato,  ed  immolNle  regge  la  Rocca,  sembra  do- 
versi dire,  che  di  lutti  loro  un  gv^an  monte  venicsea 
formarsi,  o  fossero  essi  continuali,  e  lutti  un  solastf^ 
so ,  ovvero  partiti  tra  loro ,  e  congiunti  insieme  e* 
fortissima  terra,  non  altrimenti ,  che  di  piceoK  sm* 
uniti  tra  loro  strettamente  parecchi  gran  massi  aR'ia- 
torno  di  Siena  formali  si  veggono.  Colf  andare  di^ 
anni  le  pioggte  cadendovi,  ed  appoco  appoco  penetrio- 
do  per  quella  creta  tra  li  scogli  V  ammollì,  onde  »- 
che  a  lenlo  andare  via  ne  andò  ;  sicché  qoei  sasÀ 
quasi  afTatto  staccati  rimanendosi  giù  pel  gran  peso 
se  ne  vennero  or  Tuuo,  or  Taltro  rotolando  a  veulor* 
^ove  gli  portò  Pimpelodel  cadere,  o  li  ritenne  la  disposi* 
sione  del  silo,  o  piano,  e  si  rimasero  più  di  vicino,  o 
scosceso  ed  a  luogo  più  rimoto  ne  andarono  Se  pof« 
alcuno  dir  non  volesse,  che  un  tale  distaccamento  di 
quelle  gran  pietre  avvenuto  si  fosse  al  tempo  deira- 
niversale  diluvio^  in  che  i  monti  più  erti,  che  si  avesse 
il  mondo  entro  le  acque  parecchi  mesi  sepolti  sistola 
toro,  ondo  poterono  questo  per  si  &tto  modo  roodar 
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la  terra,  che  affievolita  più  non  potesse  teaerb 
In  loro  coagiuote.  Che  se  poi  Tolcssesi  sostenere,  che 
il  latto  fosse  un  solo,  e  dìsmisurato  scoglio^  dir  si  do- 
yrebbe,  che  per  alcun  terribile  terremoto  scossa  la  gran 
mootagna  dia  se  giltasse  qaei  sassi;  e  ciò  potrebbe  es- 
sere avvenuto  per  quello  s)  prodigioso,  che  fu  al  tem- 
po delia  morte  del  Salvatore ,  per  cui  spezzaronsi  le 
(ietre ,  ed  in  più  luoghi  ancora  delP  Italia  veggonsi 
grandissime,  e  profonde  aperture,  ne'  monti  di  duris- 
amo  sasso,  e  vuoisi  da'  popoli,  che  in  tale  occasione 
ippDDto  si  formassero.  Nella  Provenza  presso  il  ramo 
lÀ  Orientale  del  Rodano,  ed  il  Golfo  di  Martignè  tro- 
vasi una  pianura  ben  grande,  che  tiene  meglio  di  ven- 
ti miglia  in  lunghezza,  e  ttitta  quanta  è  seminata  di 
pietre,  onde  perciò  dioesl  Campus  Lapideus.  E  da'Fran- 
oesi  la  Crau  vien  chiaimata.  Gli  autori  antichi  sonpsi 
dati  in  pensiero  di  ricercare  la  cagione  di  quell'  am« 
musamento  prodigioso  di  pietre,  ed  alcuni  hanno  det- 
to^ che  vi  Siene  state  trasportate  da  furiosissimo  ven- 
to, altri,  che  sianvi  state  gittate  da  fortissimo  terre- 
moto, e  dal  vento,  che  d'ordinario  suol  muoversi  do|x> 
tafi  scuotimenti  della  terra  ;  ed  altri  sooosi  avvisati 
che  stessero  nel  fondo  d*un  gran  lago,  che  disseccan- 
dosi formasse  quella  sassosa  campagna-,  né  pur  essen- 
do?! mancati  di  quei,  che  dissero,  esser  essi  venuti 
dal  Cielo,  e  gittati  da  Giove  in  ajuto  d'Brcolo  suq  Fi- 
glio ccmdotto  a  mal  partito  in  combattendo  co'Ligurì; 
onde  perciò  viene  anco  appellato  da' Latini  Campus 
Beradeui.  Ma  come  delle  ragioni  qu\  recale  di  quei 
Bassi  di  Provenza,  ninna  è  riputata  per  vera,  cos)  a^ 
cootrario  reputo,  che  le  addotte  qui  sopra  per  Radi- 
calaoi  siano  assai  probabili;  onde  anche,  o  come  vere, 
•  oome  verosimili  debbono  per  ognuno  riceversi. 

Ha  essendo  s\  erto,  «  s\  malagevole  il  salire  di 
qticata  Montagna  ingegnamoci  di  alleggei*irne  la  gra- 
vetsa^  e  renderlo,  per  quanto  si  puote  piacevole  col 
raoooQto  di  alcttui  fatti,  e  generosi ,  a  graiiosi ,  che 
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quivi  già  avvennero  intorno  agli  anni  nlliaii  del  Sd> 
colo  XIIL  Tacco  Monacescbi  de*  Pecorai  da  Torrìta,  a 
de' Grandi  di  Siena,  disgustato  della  sua  Repubblica 
erasi  giUato  in  campagna  con  Ghino,  e  con  altra  saa 
figliuolo,  ed  essendo  povero  di  beni  di  fortuna ,  rao- 
coiti  raolti  masnadieri ,  con  essi  loro  correa  il  paes0 
ponendolo  a  ì  uba.  (  Tomm.  p.  2  lib.  7  pag,  95  )  Coa- 
tro di  costoro  mandò  quel  pubblico  molte  Soldatesche, 
le  quali,  poiché  ebbooo  occupata  Toriita  ai  posero  io 
traccia  di  quei  fuorusciti;  con  essi  più  volte  s*aszitf- 
farono,  ed  in  ultimo  fecero  prigioni  Tacco ,  ed  il  mir 
noi-e  de'  figliuoli,  che  condotti  a  Siena  ebbono  il  ca|M 
mozzo  d' ordine  del  Benincasa  d*  Arezzo,  che  eravi  a 
quel  tempo  in  uffizio  di  Podestà.  Questa  esecuziooe 
non  fé'  perdere  il  cuore  a  Ghino,  uè  toraollo  a'pih  sa- 
ni consigli ,  perchè  tulio  acceso  di  vendetta  per  la 
morie  del  padre,  e  del  fratello  continuò  con  fierezza 
maggiore,  a  fare  da  masnadiere,  e  volendo  avere  al- 
cun luogo  di  sicurezza  alla  sua  vita ,  cui  tendevano 
insidie,  e  i  Senesi,  e  i  Cauli  di  S.  Fiora  suoi  nemici, 
ribellò  Radìcofaoi  alla  Chiesa  Romana,  e  quivi  poi  ri- 
Goglievasi  come  in  asilo  sicuro  colle  prede,  che  da'suoi 
uomini  si  facevano ,  lenendo  però  sempre  di  mira  il 
Podestà  Benincasa,  che  era  il  segno,  a  cui  egli  prior 
cipalmente  indirizzava  i  suoi  feroci  pensieri.  Avea 
questi  già  terminato  il  suo  ufficio  in  Siena,  ed  essen- 
do in  islima  d' uomo  di  senno,  e  di  valore,  era  stalo 
eletto  Senatore  di  Roma  dal  Poutefice,  e  già  portatosi 
in  quella  città  vi  esercitava  V  uffizio.  Or  quivi  ap- 
punto pensò  Ghino  di  vendicarsi,  riputando  esser  pia 
agevole  il  coglierlo ,  perchè  stimandosi  sicuro  sarebbe 
alato  meno  in  guardia  dalle  insidie  del  nemioOi  e  si 
ancora  perchè  iraeudone  quivi  vendetta  sarebbe  stala 
più  celebre ,  ed  illustre  agli  occhi  d' ogn'  una  Sceba 
adunque  400  de'  suoi  masnadieri  più  arditi,  e  sopra 
veloci  cavalli  con  essi  ne  andò  frettolosamente  a  Bo- 
ma,  ed  itone  ratto  al  Campidoglio^  trovò,  ohe  Beoio- 
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a  tatto  altro  peosaodo  atavasene  senza  veruna 
guardia,  e  rendeva  ragione  a'  Romani;  e  di  |>rescate 
assalilo  non  solamente  V  uccise,  osa  troncatagli  la  te* 
ita  piantolla  aopra  la  sua  lancia  e  senza  verona  op- 
poBìzione  a  vista  di  tutta  Uoma  via  se  n'  andò  tor- 
nando a  Radieofani.  [Astolf.  rt/fc.  hi.  l  4  p.  66  Fui- 
9m  Vgurg.  Pomp.  ,p.  i  TU.  30)  Continuò  ^i  a  star- 
ale io  questo  luogo  alcun  tempo  in  sicuro,  ancorché 
d'o^  banda  circondato  d»'  potenti  nemici,  come  Of- 
laagli  i  Pontefici,  4  Senesi,  ed  i  Conta  di  S.  Fiora  , 
spaq^eodo  da  pertutto  spavento ,  finobè  per  un  bello 
e  grazioso  avvenimento  si  ritrasse  da  quel  vergognoso 
oantiMo,  a  coi  erasi  posto  piti  per  neeessilk,  che  per 
genio  (0OOC.  decam.  40  novell.  M)  Mentre  stavasi  Ghino 
SDaidalo  a  Radicorani  avvenne,  che  TAbbate  di  Clu^ 
gai  uno  de'  piti  ricchi  pnelaU  del  mondo,  che  trova«- 
vasi  a  Corte  essendo  dal  male  di  stomaco  gravemente 
iocamodalo,  venisse  confortalo  ad  andarsene  a'bagnt 
di  S.  Casciano  per  tornare  in  sanità ,  e  quantunque 
il  Pontefice  Bonilacio  Vili,  cui  era  carissimo,  il  dis«orK 
sigiiasse  dati*  andarvi  pel  pericolo  di  cadere  nelle  ma- 
ai  di  Ghino,  nulla  ciò  ostante  volle  portarvisi,  e  eoa 
BMlii  arnesi^  cavalli ,  e  servi  sì  pose  arditamente  in 
camino.  Ma  giunto  che  fu  nelle  vicinanze  di  Radico- 
laoi,  cadde  nelle  insidie  di  Ghino,  e  senza  poter  faro 
noàsieoza  fu  costretto  con  tutta  la  sua  gente,  e  roba 
ad  andarne  a  quella  Terra  ,  altamente  querelandosi 
dell' ìqsbIIo;  che  riceveva.  Fu  egli  posto  in  una  stanza 
assai  meschina,  bi^a,  e  disagiata  d'ordine  di  Ghioo^ 
ma  alle  sue  genti  fu  dato  commodissimo  albergo,  ed 
accomodale  di  tutto  il  bisognevole  a  dovizia.  Non  volle 
Ghino  palesarsi  all'Abbate,  ma  come  se  fosse  uno  dei 
<noi  domestici  a  lui  si  portò.a  richiederlo  del  suo  viag- 
90,  ed  a  Care  scusa  di  quel  fatto,  a  cui  induceasi  pia 
fKt  Decessi  tè  di  sostenere  quegli  uomini,  che  tenea  a 
Ma  difesa,  che  per  volontà,  che  egli  si  avesse  di  far 
danno  a  persona.  L' Abbate  ancorché  avvampasse  di 
Tom.  il.  24 
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sdegno,  ponendo  giù  per  quell'ora  rallereiiaper  non 
correre  qualche  sciagura  più  grave ,  gli  espose  dove 
egli  ne  audasse  ,  e  per  che  ,  facendogli  istania  d'es- 
ser lasciato  libero  per  imprendere  la  cura.  Allora  Ghino 
si  pensò  di  voler  guarire  V  Abbate,  senxa  che  a  Ba- 
gni  gli  fosse  mestiere  di  andare,  onde  poiché  ebbe  fer- 
mato il  pensiero  di  ciò,  che  far  voleva,  tornossene  tl- 
V  Abate,  senza  però  palesargli  cui  egli  si  fesse,  e  dis- 
seglì,  come  Ghino  avendo  penila  della  medicina,  vo- 
leva V  onore  di  curarlo  del  suo  male;  e  che  doveva 
però  dare  incominciamento  alia  cura,  ed  a  tale  eAtlo 
dettegli  due  fette  dì  pane  abbrustolato,  ed  un  graa 
bicchiere  d'ottimo  vino,  e  sema  più  quivi  solo  lascioHo 
ben  guardato,  e  chiuso.  Continuò  Ghino  uà  tal  trat- 
tamento parecchi  giorni ,  cioè  infino  a  tauio ,  die  si 
accorse,  che  l'Abbate  stimolato  dalla  fame  si  andava 
mangiando  certe  fave  secche,  che  a  bello  studio  fette 
aveva  porre  In  un  cantone  di  quella  Camera,  ed  al- 
lora interrogollo  come  dello  stomaoo  si  stesse ,  ed  a- 
vendogli  risposto,  che  trova vasene  benissimo,  e  che 
altro  incommodo  non  sentiva  da  quello  in  poi  d'uoa 
grandissima  fame  cagionatagli  da  A  lunga  astinenza, 
pregollo  a  voler  far  opera  col  suo  padrone  di  lornarto 
in  libertb,  e  di  poter  sicuramente  ripigliare  il  viaggio 
di  Roma,  più  non  abbisognandogli  i  bagni.  Volle  Ghino 
di  tutto  compiacerlo,  onde  trattolo  da  quel  male  ada- 
giato stanaino  roenollo  iu  una  gran  sala ,  ove  gli  fe 
vedere  tutta  la  sua  roba,  che  ivi  era  al  sicuro,  come 
Pfure  i  suoi  cavalli,  e  le  sue  genti;  e  poiché  gli  si  fu 
acoperto  per  Ghino,  l'assicurò,  che  egli  di  quella  roba 
nulla  punto  voleva,  se  non  cbe  quello,  ohe  a  lui  fesse 
stato  in  grado  di  dargli.  RistoroUo  poi  per  alquanti 
giorni  lautamente  tenendolo  in  un  nobile  appartamen- 
to, e  poiché  fu  ben  rimesso  in  forze  lasciollo  ooriese- 
mente  in  libertà  di  fare  il  suo  piacere.  Non  volle  la- 
sciarsi vincere  l' Abbate  in  cortesia,  onde  donogli  gran 
parte  de'suoi  arredi,  non  serbandosi  per  se  altro  che 


OTTOBRE  371 

quello,  che  eragK  abbisogno  del  viaggio.  E  poiché  ebbe 
oooibrialo  Ghino  a  lasciar  quella  maniera  di  vita,  e 
datsgli  promessa  dì  lomarlo  in  grafia  del  Pontefice , 
a  pose  in  cammino,  portandosi  di  bel  nuovo  a  Rom». 
Quivi  erasi  gìh  saputa  la  prigionia  deirAbbete  con  gran 
pena  del  Pontefice,  cui  perciò  giocondissimo  fu  il  suo 
rìtorao,  e  non  sema  rìsa  udì  tutto  il  racconto  di  quella 
▼miora.  Ebbe  pur  anche  piacere  neir  udire  la  gene- 
rotile,  ed  il  valore  di  Ghino,  come  quegli,  che  molto 
•ma?a  i  veleni*  nomini ,  onde  anche  a'^  Caldi  prieghi 
dell'Abbate  inchinossi  a  perdonare  a  Ghino,  ed  a  con- 
sentire, che  a  Corte  ne  venisse.  Vi  si  portò  egli,  e  vi 
fa  eortesemente  ricevuto  dal  Pontefice,  che  poi  aven- 
dob  conosciute  per  nomo  di  gran  cuore,  e  genero^ 
voile  tenerlo  a'  servigi  di  S.  Chiesa  ;  onde  fattolo  di 
prima  Cavaliere  T  accomodò  d*^  una  buona  Priorìa  di 
quelle  dello  Spedale ,  e  tennela  finché  visse ,  mante- 
nendosi sempre  leale  servitore  del  Pontefice,  e  buono^ 
e  tsdele  amico  deirAbbote  di  Clugn). 

A  questo  fatto,  che  reputasi  verissimo  dagli  au^ 
lori,  altra  ne  voglio  aggiungere,  che  senta  fallo  é  fa- 
voIsBo  ;  avvegnaché  dalla  gente  più  minuta  abbiasi  in 
quota  montagna  per  vero,  fondando  il  loro  credere, 
e  Delia  voce,  che  ve  ne  corre,  e  neirautontb  del  ran- 
noso libro  titolato  i  Reali  di  Francia^  da  cui  proba* 
Uhnente  il  primo  grido  ne  venne,  {Ub.  l  oap.  7  8  9 
€  IH)  Narrasi  dunque  in  questa  leggenda ,  che  Piovo 
figiioolo  del  gran  Costantino  avendo  morto  alla  pre^ 
ieosa  del  padre  un  grau  Signore  caro  oltre  modo  al* 
P  Imperatore  per  trarre  v^idetta  di  gravissima  ingiu- 
ria a  se  latta  ,  via  ne  fuggisse  per  sicurare  la  vita 
daBo  adegno  del  genitore.  Prese  egli  la  via  della  To* 
aesoa^  ed  entrato  essendo  in  una  folta,  e  grandissima 
Mtva  vi  si  smarrì  per  entro,  onde  bea  tre  giorni  vi 
^  HSP^  foorì  d'ogni  sentiero,  finché  s'abbattè  in  un 
in  cui  stavasi  raccolto  un  buoa  Romito  detto 
Da  questo  fu  ricevuto  assai  cortesemente,  e 
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con  pari  cortesia  vi  accolse  iodi  a  poche  one  due  ai- 
tri  grau  signori  de^  principali  Baroni  della  Corto,  che 
cbiatnavansi  Granbaroae,  e  SaoquiDo  amici  di  Fiovo, 
e  che  gli  avevano  tenuto  dietro  per  fargli  compagnia. 
Era  quel  Romito  meglio  accomodato  di  bonili ,  e  di 
cortesia,  che  di  provisioni,  onde  vivere,  ouifaltro  a- 
vendo  pel  suo  sostentamento  da  un  pane  in  fuori,  che 
ogni  dì  veuivagli  recato  da  un'  Angelo,  peHochè  nou 
lenendo  che  dar  loro  In  cibo,  di  cui  avevano  estremo 
bisogno,  fé  ricorso  al  Signore  coli'  oraxione.  Or  men- 
tre che  egli  orava,  vennegli  dal  Cielo  il  solilo  Ange- 
Io,  ma  con  istraordinario  spleiidore,  e  poiché,  ebbegli 
dati  quattro  bellissimi  pani ,  gli  consegnò  una  gran 
Bandiera  da  darsi  a  Piovo  detta  Griflamma,  e  gli  or- 
dinò, che  lo  avvisasse  di  sempre  recarla  eoo  esso  se- 
co, né  dovesse  spiegarla  se  non  che  in  combattendo 
i  nemici  di  nostra  Santa  Fede,  sicurandolo  ,  che  fa- 
cendo battaglia  sotto  questo  stendardo,  sempre  oe  tor> 
nerebl)e  colla  vittoria.  Lo  rendette  pur  certo  dell'es» 
aer  Fiovo  figliuolo  a  Costantino,  e  ohe  il  cielo  lo  aveva 
eletto  a  grandissime  imprese,  che  doveva  esser  fM- 
datore  d'  un  poteoiissimo  Regno  nella  GaHia,  e  ohe  la 
sua  discendenza  doveva  fare  opere  grandi  a  beoefi- 
ciò  della  Religione  Cristiana.  Tornato  H  Romito  a'saoi 
ospiti  narrò  loro  la  visione,  ed  avendo  abbracciato 
teneramente  Fiovo  gli  palesò  ,  come  egli  eragli  Zio , 
essendo  fratello  a  Licinia  sua  Madre,  e  come  eresie- 
gK  fuggito  dalla  Corte  dì  Costantino  suo  ooguato,  pei^ 
che  era  da  lui  perseguitato  a  cagione  di  aver  rioevolo 
il  Battesimo  in  tempo,  che  queir  Imperatore  era  ne* 
mico  a'  Cristiani.  Poiché  furonsi  ristorati  col  cibo ,  e 
col  sonno,  partirono  tutti  4  dal  Romitorio,  perdio  Saa- 
tooe  aveva  avuto  ordine  di  ripigliare  le  armi,  e  di 
andarne  con  essi,  ed  incamioaronsi  alla  volta  di  Fraa- 
eia;  e  delle  prodesse  loro,  e  delle  gesto  gloriose  de'Ioro 
descendenti  si  favella  in  tutta  quella  leggenda.  In  essa 
però  si  vuole,  che  tutio  questo  fatto  avveoisse  io  una 
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Silva  verso  Conieto,  ma  sì  da  quei  di  Radicofani,  sì 
daHa  leggenda  del  Re  GiaoDino  sì  pretende,  che  il  tutto 
lo  questa  montagna  accadesse;  onde  tenenendoci  noi 
a  questi,  ad  essa  pure  lo  diamo,  ma  per  solennìssima 
fevob.  (  Dn  Gange  dn'ssert.  48  )  Non  è  però  favolosa 
quella  bandiera,  perchè  l'Orofiamma,  o  Orìflamma  fu 
uno  stendardo  famoso  della  Badia  di  S.  Dionisio  in 
Francia,  che  dall'Abbate  poneasi  fuore  in  occasione  di 
guerra  a  difesa  della  sua  Badia,  ed  i  Conti  di  Yexin 
come  i  feudatari  più  ragguardevoli  n'erano  i  portato- 
ri. Usavano  poi  di  adoperarla  i  Re  Francesi  nelle  guer- 
re, e  davasene  T  ufficio  di  portarla  a  qualche  Signore 
d'alto  affare,  e  valore,  ma  sono  oggimai  tre  Secoli,  che 
pHk  non  è  in  costume.  Diceasi  Orofiamma  a  cagione 
del  soo  colore,  che  era  d'  oro,  e  di  fuoco. 

XVni.  —  S.  LUCA  Evangelista.  —  Festa  allo  Spe- 
dale alla  Cappella  del  Manto  dove  interviene  alla  Messa 
PUoiversilh  de*  Pittori  con  offerta  di  libbre  6  cera. 

Nel  piano  de' Servi  era  un'antica  Chiesa  dedicala 
a  S.  Luca,  e  dal  Comune  di  Siena  fu  data  all'opera 
del  Daomo.  Gih  stavasene  accanto  alla  Via  di  Malcu- 
cinalo  dietro  il  palazzo  del  Comune ,  ma  ne  fu  tolta 
faiiflo  1304  pagandosi  410  lire  da'Maestrati  a  D.  Bac- 
cio Priore  di  S.  Martino  con  obbligo  di  fabbricarvi 
qudla  Chiesa  titolata  di  S.  Luca  in  Valmontone. 

Antichissima  fu  in  Siena  Tarte  del  Pennello,  sic- 
eome  molte  taVole  cel  dimostrano  colorite  prima  dei 
tempi  di  Cimabue,  il  che  avvertimmo  al  giorno  di  S. 
DoiDeoico  ,  parlando  della  Madonna  di  Guido  ;  E  piti 
gran  testimonio  ne  rende  la  denominazione,  che  nel 
Popolo  di  S.  Antonio  aveva  una  strada  chiamata  dei 
piUori,  come  si  riconosce  da  certa  denunzia  ,  che  si 
iegge  nel  4324  a  fo.  68  nelPArchivio  del  Proveditore 
Me  Gal)e1Ie  ;  e  poiché  la  nostra  Patria  ha  prodotti 
tMMri  tanto  eccellenti  in  quest'  arte ,  una  delle  piti 
wl*li  fra  le  liberali,  non  lascieremo  di  riferire  i  piti 
noomati,  tenendoci  all'  ordine  de'  tempi. 
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Guido  da  Siena  si  è  il  primo  de'nofitrì  Pittori,  e 
dee  dirsi  il  primo,  cbe  tornasse  air  Italia  Parie  della 
Pillura  smarritasi  già  di  più  secoli,  perchè  egli  lavorò 
la  tavola,  che  vede^  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di 
una  Madonna  col  figliuolo  in  braccio  Tanno  4284  oo^ 
me  si  avvertì  a'  4  di  Agosto*  Or  Cimabue,  coi  si  dà 
H  vanto  di  aver  fatta  rifiorire  in  Italia  V  arte  di  di- 
pingere nacque  Fanno  4230  essendo  morto  d^annìTO 
nel  4300.  —  lacomo  da  Torrita,  terra  dello  Stato  Sa- 
nese,  a'  tempi  di  Cimabue,  di  cui  fu  emolo,  unì  aHa 
Pittura  anche  la  Scultura,  e  lavorò  in  Roma  il  sepol- 
cro a  mosaico  del  Pontefice  Bonifazio  Vili,  e  fece  io 
quella  città  altri  bei  lavori.  Non  morì  però  egli  Tan- 
no 4300  come  vuole  T  Ugurgieri,  perchè  quel  Ponte- 
fice non  venne  a  morte  se  non  che  Tanno  4303.  Dai- 
FAbbate  Lancillotto  è  questo  Jacomo  annoverato  tra' 
valorosi  dipentori  di  quel  secolo.  —  Capocchio  da  Sie- 
na ebbe  pregio  grandissimo  nel  disegnare,  onde  nel* 
r  unghia  del  dilo  grosso  della  mano  sinistra  disegnò 
tutta  la  Passione  del  Redentore.  {LandmiAmmhxitiì  — 
Ugolino  è  il  più  antico  de*Pittorì  Sanasi,  di  cui  faccia 
memoria  il  Vasari  ;  (  Visar-  p.  4  pag.  57)  da  questo 
autore  vien  detto,  che  egli  dipignesse  per  iutla  Italia 
molle  tavole ,  e  cappelle,  ed  avvegna  che  si  teoesse 
alla  maniera  greca,  fu  però  mollo  apprettato ,  onde 
anco  adunò  molto  denaro.  Si  morì  io  Siena  in  età  de- 
crepita T  anno  4339,  ed  al  suo  sepolcro  furono  posti 
questi  due  versi. 

Pictor  dwintss  jacet  hoc  «ttò  saaco  Ugolmus 

Cut  Deus  oeternam  tribwd  vitam  seimpiUmam. 

Pietro  Laurali  Pittor  Senese  lavorò  con  molta  mae- 
strìa ,  e  nella  franchezza  superò  Cimabue ,  e  Gioita 
(VcMT.  p.  4  fo.  4S5  456  437)  Lasciò  sì  nella  Patrìa, 
come  in  Firenze,  Arezzo,  e  Cortona  molti  quadrì,  che 
anche  in  oggi  meritano  approvazione,  e  laude.  Sua 
pure  è  la  pittura  del  Campo  Santo  di  Pisa.  —  Duc- 
cio di  Buouinsegna  da  Siena  fu  Pittore  famoso  «'suoi 
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A.  (Vaiar,  p.  4  fo.  499  e  Ì00)  E«[^i  Inventò  I  rimessi 
a  chiaro  oscuro,  e  lasciò  molle  opere  in  Siena,  Firen*» 
le,  Pisa,  Locca,  e  Pisloja.  {Angelo  di  Turu.  Tizio)  Fra 
fe  sue  opere  fu  mollo  celebrala  quella,  che  fu  posta 
affAltar  Maggiore,  e  che  ora  sta  presso  al^Aliar  Pri-«  * 
▼ìlepato,  onde  anche  gli  fu  pagata  tremila  fiorini  d' 
oro ,  preiso  certamente  grandissimo  specialmente  a 
qve' tempi.  Neil' Archivio  però  delP  Opera  al  nu.  399 
iScen,  che  Gilberto  Marescotti  1'  anno  4308  palt^- 
glasse  per  questa  Tavola  con  Duccio  per  soldi  46  il 
giorno,  il  che  sembra  più  ragionevole  a  credersi.  Fiori 
eg^  intorno  al  4350  e  dal  Vasari  è  mollo  celebrato. 
—  Simone  di  Martino  da  Siena  ebbe  il  vanto  di  es-* 
ser  de*  più  chiari  dipintori  del  Secolo  XIV.  stette  lun-* 
gimente  a  Vignone  chiamatovi  dal  Ponlefìce  Giovan« 
ai  XXII.  ove  fece  molti  lavori,  per  cui  acquistò  gran 
Ima,  e  molle  ricchezze.  Nel  Palazzo  della  Signoria,  e 
nel  Doomo  di  Siena  dipinse  pure  con  eccellenza,  co^ 
me  anco  m  Firenze  specialmente  nel  Convenlo  di  S. 
nomeiiico.  Fu  amicissimo  del  Petrarca,  da  cui  viene 
oso  molte  laudi  celebralo  in  due  de*  suoi  Sonetti , 
(^.  4  Sofi.  »8  e  i9)  é  nelle  sue  lettere  pur  di  esso 
fiveDa,  dicendo:  Bum  nuevi  Pictores  egregia  loctum 
Aroilmim,  et  Smonem  Senensem.  Il  Vasari  pure  gli 
da  somme  iodi,  e  gli  formò  questo  epitaffio.  (  Vasar. 
P-  4  fo.  413  )  Simani  Memmo  Piciontm  omnium  omm'e 
ùeèùtie  celeberrimo'  Ma  prende  abbaglio  a  dirle  Simo- 
ne di  Memmo,  perchè  egli  fu  figliuolo  di  Martino;  visse 
M  anni,  e  morì  in  Corte  d*  A  vignone  l'anno  4344.  — • 
Mommi  fu  compagno  nel  dipingere  a  Simone , 
fratello  ,  che  che  dicasi  il  Vasari.  Egli  non 
agguagliò  il  valore  di  Simone,  stetlegli  però  di  vicino, 
e  lerminò  felicemente  molle  opere  lasciate  imperfette 
drif  altro.  Molte  egli  ne  lavorò  di  sua  invenzione  in 
Stea,  ed  in  Firenze  riporlandone  molta  gloria.  Morì 
ranno  4356.  { Vasar.  p.  4  fo.  476  )  —  Ambrogio  I^ 
ivnseUi  ebbe  gran  nome  nella  pittura,  e  fu  eocellen- 
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te  oell'  esprimere  al  vivo  col  pennello  V  istoria  Feee 
molti  lavori  io  Siena,*  in  Fireme,  io  Volterra ,  ed  in 
Massa.  (Vas.  fo.  476  e  fog.  p.  4)  Fu  amalissioie  nella 
Patria  essendo  ornalo  di  belle  lettere,  e  di  amabilìs* 
simi  oostumi,  onde  anche  fu  più  volte  adoperato  nei 
Maestrati.  Morì  d'anni  83  ed  al  soo  sepolcro  fu  posta 
questo  scrìtto, 

Ambrotii  ifUeritum  quii  faiis  doleat  ? 
-Qut  vivùs  nobis  longa  aUate  mortiuo$ 
Bestituebai  orto,  et  magno  ingenio , 
Picturae  deeus  vivas  astra  deiupef. 
Taddeo  di  Bartolo,  che  il  Vasari  appella  Taddeo 
Bartali  fu  riputato  nella  Patria  Pittore  ecceHeiKissimo, 
onde  gli  fu  data  a  dipingere  la  Cappella  del  Palaxso 
pubblico,  e  vi  acquislò  mollo  onore.  (Par.  4  pag.  4M) 
Fece  allrì  lavori  nella  ciltà  con  molta  dìKgejiKa ,  ed 
assai  studiati.  Essendo  debole  di  salute  eoo  potè  reo» 
dorsi  altrove  famoso,  e  mancò  di  vita  d'aaiii  59.  «— 
Domenico  Bartali  nipote  di  Taddeo  ebbe  maniera  mi- 
gliore nel  dipingere,  come  ben  vedesi  da  varie  sue  a* 
pere  sì  in  Siena  sì  in  Firenze,  visse  nel  4430.  {Vai. 
pag.  248  p.  4  )  Lippo  Vanni  fu,  come  credeaì,  consorte 
de'  Vanni  Pittore  famoso  de*  tempi  piii  di  fresee  ca- 
duti.  hbbesi  in  molta  stima  a'sooi  tempi,  e  di  Ini  si 
veggono  ancora  alcune  opere  assai  buone  per  quei  teoH 
pi.  {Vai.  fo.  496)  —  11  Berna  da  Siena  ha  luogo  dal 
Vasari  tra'Pitlori  famosi^  e  lavorò  con  molta  maestria 
diverse  opere  in  Siena.  Chiamalo  a  S.  Gimignaoo  a 
dipingere  nella  Pieve  di  quella  Terra,  cadde  dal  pon- 
te^ e  si  morì  assai  giovine.  —  Gio.  d*AsoÌMM,  Terra 
dello  Stalo  Senese,  fu  scolare  del  Berna,  e  terminò  in 
S.  Gimignano  T  opera  imperfetta  del  maestro.  Lavorò 
pòscia  in  Siena,  ed  in  Firenxe  con  molta  sua  rapata- 
lioue.  —  Ansano  di  Pietro  da  Siena  fo  pittore  cele- 
bratissìmo  a  suoi  tempi;  sua  opera  fu  la  piltiira  che 
vedesi  sopra  il  gran  portone,  che  dioesi  Porla  noovSi 
per  cui  conquistò  tanto  nome,  che  fu  poi  appellalo  An* 
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daNa  porta  nuova.  Fior)  negli  anni  U40.  —  GiO. 
^  Faoio  da  Siena  viene  pare  annoveralo  tra  i  pittori 
é  mollo  valore  nel  Secok)  XV.  lasoìò  diverse  opere 
aetta  Patria,  e  piti  valea  nelle  ^;nre  piecele,  che  nelle 
grandi,  ma  era  eccellente  nel  ritrarre  al  vivo  rerbOj 
e  le  frotta.  — *  Matteo  figliuolo  di  Giovanni  avanzò  as- 
sai il  padre,  afa  singolare  nella  maestria  di  comporre 
Fiitorìe,  e  di  rappresentare  le  asioni, egli  affetti,  co- 
tte Tedesi  in  doe  quadri  della  Strage  degrinnocentf, 
che  SODO  nelle  Cbiese  di  S.  Agostino,  e  de'  Servi  ,  e 
odia  medeoliDa  istoria  che  espresse  nel  pavimento  del 
Daarao  V  anno  4  464.  •—  Bernardino  Fuogai  ebbe  pure 
a  suo  lenipo  molta  stima  per  diverse  tavole,  che  di- 
piose  in  Siena  con  buonissimo  gusto.  —  Cappanna  da 
SKoa  fa  maestro  di  Mecarino,  come  alcuni  vogfiouo, 
e  domestico  di  Baltassarre  Peruszi,  e  famose  assai  nel 
dipingere ,  onde  annoverasi  tra  i  più  degni  dipintori 
dì  qoesta  citte.  {Va$.  p.  5fo.  795)  Lasciò  gloriosa  mo- 
maria  di  se  in  varj  lavori  specialmente  a  ebiaro-scu- 
m,  uno  de' quali  assai  lodato  dal  Vasari  si  era  la  fac- 
ciala della  caaa  della  famiglia  Turchi  posta  a  dirim*- 
pelto  del  palano  Papeschi,  che  andata  poi  in  potere 
àtì  Pp.  della  Compagnia  di  Gesù  fu  gittata  in  terra 
in  oecaaiooe  della  nuova  giunta  alla  fabbrica  di  quel 
CaUegia  —  Andrea  ilei  Brescianino  Pittore  Sanese 
faee  diverse  tavole  assai  buone,  e  non  poco  apprez- 
iale.  Fior)  insieine  con  un  suo  fratello  per  un  buon 
dipiolare  intomo  a'  primi  anni  del  Secolo  XVI.  —  Bal- 
taasam  Peroast  Pittore,  ed  Architetto  dì  grandissima 
fHna  viene  m<4to  celebrato  dal  Vasari,  (Por.  9fo.  749) 
e  da  lutti  quei  che  mirano  i  suoi  bellissimi  lavori  sì 
dcBa  Pitinra,  sì  deif  Architettura.  Fece  nella  Patria 
diverse  opere  assai  apprezzale,  ma  il  più  degli  anni 
^  impiega  in  Bologna,  ed  in  Roma,  ove  acquistò  gran- 
j^iinw  grido;  onde  da'Sommi  Pontefici  fu  adoperato 
io  adornare  il  Palagio  del  Vaticano,  in  aggrandire  la 
Cbàtà  di  6.  Pietro ,  e  da  altri  gran  Signori  a  disc* 
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gnare  palazzi,  ed  in  orDarli  con  vaghe  pilluro.  Si  mori 
in  quella  citte,  e  fa  sepolto  presso  a  Ratbetto  d*  U^ 
bino  con  cui  avea  dipinto  nel  Palagio  PootifiGio,  evi 
fii  posto  questo  epitaffio.  Baìthassarri  Peruiio  Smunsi 
Viro  et  Pictura ,  et  Architeetura ,  aliisque  ingemcrum 
Artibus  adeo  eocceUentij  tit  si  mpriscontm  occvbiàstH 
teimporilms^  nostra  iUum  felidus  lugererU.  Serbasi  aor 
cera  in  Siena  i  disegni  per  esso  fatti,  e  di  un  fosso 
tirato  dal  mare  inaino  alla  città,  e  de*porticì,  che  do- 
veano  correre  air  intorno  di  t^tta  la  gran  piazza,  ma 
il  tutto  venne  interrotto  dalla  morte  di  Pandolfo  Pe- 
trucci.  —  Girolamo  da  Siena  detto  Memo  fu  scolaro 
di  Baltassarre,  cui  fece  molto  onore  lavorando  diversi 
bellissimi  quadri  in  Roma,  come  ne  fa  fede  il  Vasa- 
ri {Par,  2  fo.  7ÌS)  —  Cecco  da  Siena  allievo  di  Bal- 
dassarre vien  pur  rammentato  dal  Vasari  per  aver 
fatte  in  Roma  diverse  opere  assai  belle.  —  Gio.  An- 
tonio di  Jacomo  Razzi  detto  per  ogn'uno  il  Sodoma, 
nacque  in  Vergelle  piccolo  luogo  del  Senese,  vicino  a 
Siena  sedici  miglia ,  e  non  in  Vercelli  città  del  Pie- 
monte, come  per  isbaglio  scrisse  il  Vasari.  Fu  Pitie- 
re  di  grandissimo  grido ,  onde  le  opere  sue  aooo  in 
grandissimo  pregio,  ed  a  gran  prezzo  si  oercano.  M- 
pinse  in  Roma  ,  ed  in  altre  città,  ma  il  più  de*  suoi 
lavori  furono  fatti  in  Siena,  o  nello  Stato  Saoese,  ed 
in  quasi  tutte  le  Chiese  della  città  si  vede  qaalcho 
degna  opera  del  suo  pennello.  Riuso)  meglio  nel  dipin- 
gere a  fresco,  che  ad  olio,  ma  in  questo  pure  fu  eo- 
cellente.  Fu  capriccioso  assai,  e  biizarro,  onde  diverse 
sue  opere  furono  da  lui  slesso  guaste  in  parte  per 
dispetto.  Veggasi  il  Vasari,  (Par.  5  fo.  465)  ed  il  P. 
Ugurgeri,  (Pom.  To,  3  Tit.  55)  che  rapporta  la  denun- 
zia, che  egli  fece  de'  suoi  averi  a*  Maestrati  ,  obe  ri- 
cbiedevanla ,  e  da  essa  punte  argomentarsi  quale  si 
fosse  il  suo  umore.  —  Bartolomeo  Neroni  detto  per  ao- 
pra nome  Maestro  Riccio  fu  genero  dei  Sodoma,  ed  i- 
mitatore  nella  pittura,  di  cui  si  veggono  rari  assai  ì 
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quadri,  perchè  i  suoi  lavori  sono  stati  trasportati  al- 
trove, onde  sono  molto  celebrati  e  per  la  rarìtè,  e  per 
la  vagheiia.  Stette  longamente  a  dipingere  in  Lucca 
piwisionatovi  da  quella  Repubblica.  Valse  anche  as- 
sai nelP  Archìiettara,  ed  il  proscenio,  che  fece  pel  aa- 
lone  in  Siena  per  le  commedie ,  fu  slimatissìroo  da 
tolti,  onde  fu  anche  pubblicato  colla  stampa.  Furono 
eoetanei,  e  domestici  dì  Bartolomeo  due  Pittori  Senesi 
detti  il  Rigio,  ed  il  Toizo,  che  acquistarono  molta  lode 
io  quest'arte.  (LancelloU.  Oggid)  —  Jacomo  Pacchia- 
rotti  fu  a'suoi  tempi  in  grandissima  stima,  ed  in  Siena 
laverò  per  eccellenza  molti  quadri  con  tal  garbo,  che 
alcune  delle  sue  opere  furono  giudicate  degne  del  pen- 
nello di  Raffaele.  Avendo  avuta  parte  in  una  sedizio- 
ne popolare  fu  astretto  a  fuggirsi  di  Siena ,  'onde  ri- 
peratod  in  Francia,  quivi  continuò  ad  acquistar  gloria 
cel  dipingere.  Fiorì  intorno  agli  anni  4520.  —  Dome- 
aieo  Beccafnmi  detto  per  ogn'  uno  Mecarino  è  stato 
ODO  de'  più  famosi  Pittori,  che  abbiano  illustrata  que- 
sta citte.  Egli  fu  di  vilissima  condizione^  essendo  mi- 
serabilmente pastorello  nato  nella  Villa  di  Marciano  vi- 
àaa  a  Siena  un  miglio,  o  in  quella  di  Aucajano,  che 
n'è  lontana  4,  e  tenea  in  guardia  gli  armenti  più  viiL 
In  qoesto  esercizio  fu  trovato  un  giorno  dal  padrone, 
die  era  on  Cavaliere  della  famiglia  Beccafumi,  men- 
ile eolla  creta  formava  alcune  figure  al  naturale  con 
neito  garbo,  onde  s'  avvisò,  che  quel  fanciullo  fosse 
penato  dalla  natura  a  dipingere;  e  così  toltolo  da  quel 
^  eeerdsio  dettelo  a  dottrinare  nella  Pittura  al  Gap- 
peana.  {Vtaar.  par.  3  pag.  725  e  seg.)  Fecevi  l)en  pre- 
sto tale  avanzamento.,  che  quel  Signore  V  onorò  del 
proprio  cognome  de'Beccafumi,  con  cui  fu  poi  appei- 
leto;  siccome  anco  fu  detto  Mecarino,  perchè  era  as- 
nipiecolodi  statura.  Lavorò  nobilissime  opere  in  Siena 
A  ia  tavole,  sì  a  fresco,  onde  moltissime  se  ne  veg- 
9MM  e  «elle  Chiese,  e  nelle  case  de'particolari,  e  tutte 
A  oùraoo  con  istupore.  Fu  chiamato  a  Genova  dal 
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Principe  Doria  a  dipingere  in  concorrenza  di  Perino 
del  Vaga,  e  dei  Pordenone,  ed  ebtie  Ira  essi  il  ranto. 
Lavorò  purr  con  gran  plauso  in  Pisa  ;  tornandoseoe 
a)la  Patria,  ove  continuò  le  sue  gloriose  fatiche  senza 
curarsi  d' andare  a  Roma,  ove  i  più  degK  altri  famosi 
Pittori  eransi  perfezionati  nelP  arte.  Lunghissima  cosa 
sarebbe  il  rammentare  le  opere  singolari  del  suo  dotto 
pennello,  avendo  di  esse  arricchita  la  citili  tutta,  oltre 
la  Sala  della  Signoria,  che  mirasi  anche  in  oggi  eoa 
ftiaraviglìa,  come  s\  belle,  e  vive  mantengonvisi  quelle 
figure;  vi  è  di  suo  k)  stupendo  lavoro  del  pavimento 
del  Duomo,  che  è  un  pi*odigio  dell'  universo.  È  fatto 
a  marmi  a  chiaroscuro,  e  rappresenta  diverse  istorie 
del  Vecchio  Testamento,  ma  con  sì  bella  maniera  di 
disegno,  e  di  vivezza,  che  meritamente  è  stato  poi  dai 
valenti  artisti  intagliato,  e  pubblicato  colla  stampa.  I 
cartoni  del  disegno  dì  mano  dello  stesso  Mècarìno  sodo 
in  potei'e  de'  Signori  Spannocchi,  come  si  è  detto.  — 
Marco  da  Siena  fu  discepolo  di  Mecarìnò,  e  fu  ben  de- 
gno scolare  di  tal  maestro.  Poco  stette  nella  Patria , 
e  la  sua  maestrìa  fu  adoperata  ed  in  Roma ,  ed  in  Na- 
poli ,  ed  in  queste  grau  ciltb  fu  avuto  in  gran  pre- 
gio, onde  viene  giustamente  assai  commendato  da  Gio. 
Raglione,  e  da  Gio.  Lomazzocome  plttor  celeberrimo. 
(  Vite  de  Pit.  fo.  50  Trai,  della  Piti.  Scoi  e  Archii) 
•—  Giorgio  da  Siena  fu  Scolare  di  Mecherìno.  Tolse  ad 
imitare  la  maniera  di  Gio.  da  Udine,  ed  acquistò  molto 
nome  sì  in  Siena  ,  sì  in  Roma ,  ove  pure  adoperò  il 
suo  pennello  con  molta  maestrìa.  —  Matteo  da  Si^oa 
dettesi  a  far  paesi,  grotteschi,  e  prospettive,  e  vi  na- 
sci a  maraviglia  bene;  onde  in  Roma,  ove  per  lo  più 
dimorò,  fu  molto  adoperato,  ed  i  prìncipaìt  pittori  di 
queir  Qih  a  gara  s*  iugegnovano  d'averlo  per  ooro|)a- 
giìo  ne'  lavorì  ,  aftinché  colle  prospettive ,  e  co'  paesi 
aggiugnesse  ornamento ,  e  vaghezze  alle  opere  loro. 
—  Michel'  Angelo  Anselmi  fu  al  tempo  del  Ritcio,  che 
imitò  |>erfet tornente  nella  maniera  dei  disegnare,  onde 
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m  Siena,  ed  in  Koouiy  ove  dimorò  lanciò  diverse  ope- 
re, che  merìiano  molta  lode.  —  Arcangelo  Saiimbeoi 
fa  ettimo  maestro  del  dipigoere ,  onde^  e  fcoe  dì  sua 
iavenziooe  diverse  tavole  eoo  bella  roaoiera,  e  molle 
ne  tennioò  di  quelle,  che  lasciò  imperfette  il  Riccio. 
Dalla  sua  scuola  uscirono  4  valeotissimì  Pittori ,  che 
foroeo  Francesco  Vauni,  Ventura  Sakmbeoi,  Alessan- 
dro Casolaniy  e  Pietro  Serri.  —  11  Cav.  Ventura  Sa- 
iaibeiii  ebbe  i  primi  insegnamenti  neir  arte  di  dipi- 
gpere  da  Arcangelo  suo  padre.  (BagL  fo,  449  e  42ù{ 
Ne  aodò  poi  in  Lombardia,  e  poscia  si  portò  a  Roma 
a  perfezionarsi,  come  fece.  Lavorò  con  eccellenza  in 
meite  città  d*  Italia,  cioè  in  Roma,  in  Siena,  in  Firen- 
le,  in  Looea,  in  Pisa,  in  Fuligno,  ed  iu  Perugia  cbia- 
fltttovi  dal  Card.  Bevilacqua,  che  oravi  Legato,  da  cui 
fu  fatto  Cavaliere  a  Spron  d*oro,  ed  aggregalo  alla 
ihistre  famiglia  ,  e.  poi  dal  Cardinale  Sforza  fu  fatto 
Cavaliere  di  Cristo.  VeggonsLin  Siena  moltissimo  sue 
epere  tutte  bellissime,  e  quivi  poi  si  mori  nel  4615. 
— 11  Cav.  Francesco  Vanni  viene  degnamente  cele- 
fanto  come  uno  de'  più  degni  Pittori  dell'età  sua.  Fu 
fi|fìestrodi  Arcangelo  Saiimbeoi,  e  fratello  uterino  dei 
Cavalier  Ventura ,  e  de  quello  ebbe  i  priocipj  della 
Kttora.  Se  n*  aodò  giovinetto  a  studiare  a  Bologna  » 
ed  avendo  fatto  un  giro  per  la  Lombardia  ingegnossi 
d*  apprendere  la  maniera  de'  pittori  di  quella  regione. 
Feeesi  imitatore  del  Barocci,  e  ai  bene  apprese  quella 
Bttoiera,  che  spesso  non  bene  si  distinguono  V  opere 
deil*aoo  da  quelle  deiraliro.  Slette  lungamente  a  Ro- 
Bia,  ave  fu  chiamato  a  lavorare  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
Uail  quadro  rappresentante  la  caduta  di  Simon  Mago, 
ève  alzò  tal  grido,  che  n'  ebbe  in  premio  Tesser  fatto 
•elomemente  nella  Chiesa  di  S.  Cecilia,  per  mano  del 
Caedioale  Sfondrati,  Cavaliere  deirOrdine  di  Cristo  di 
^tttegalio.  Le  opere  di  questo  grand'  uomo  sono  in 
Snateimo  nomero,  non  solamente  neUa  città  di  Sie- 
Mf  die  di  eaae  ne  conserva  una  quantità  ben  gran- 
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de,  ma  iu  Roma,  in  Lucca,  ìd  Pisa,  in  Pistoja,  in  Cor- 
tona ,  In  Genova ,  in  Montaicino  ,  e  fuori  d*  Itafia  in 
Lione,  in  Augusta^  in  Salimburgo,  in  Madrid,  e  neir 
Escuriale,  ed  in  ogni  luogo  da  lutti  i  professori  sono 
tenute  in  altro  pregio.  Vedesi  alle  stampe  il  disegoo 
di  tutta  la  città  di  Siena  fatta  con  ogni  maggior  di* 
ligenza,  e  sopra  di  essa  furono  posti  tutti  I  Santi,  e 
Beali,  che  ha  dati  al  paradiso.  Dette  pure  in  4S  carie 
la  vita  della  SeraBca  Vergine  S.  Caterina,  e  s\  queste, 
e  s\  la*  pianta  della  citte  furono  intagliate  eccellente- 
mente da  Pietro  d*  Anversa,  eccellente  arteOoe  d' in- 
taglio a  boline.  Morì  questo  grand*uomo  in  Siena  ran- 
no 1609  in  età  assai  fresca  compianto  da  tutti,  e  per 
la  sua  eccellenza  nel  dipignero,  e  per  le  molte  virtù 
cristiane ,  di  cui  era  ben  fornito.  —  Antiveduto  da 
Siena  fu  figliuolo  d' Imperiale  Cittadino  Senese ,  cui 
nacqne  in  un*  osteria  vicino  a  Roma,  ove  ne  andava 
colla  moglie  giè  avanzata  ne'  mesi  della  gravidanza, 
onde  al  figliuolo  dette  questo  nome,  perohè  avea  efi 
preveduto  ciò  che  avvenne,  che  la  consorte  partorisse 
con  isoomodo  grande  nel  viaggio.  Si  stette  sempre  in 
Roma,  ed  alzò  molto  grido  prima  in  ritrarre  al  vivo 
le  teste,  che  veggonsi  in  Roma  de'personaggi  antichi, 
onde  fu  detto  per  sopranoroe  il  gran  Capoociante.  Dei- 
lesi  poi  a  dipignero  di  sua  invenzione ,  ed  acquistò 
molto  credilo  per  diverse  opere  ,  ohe  lavorò  di  buo- 
nissima maniera.  Morì  iu  Roma  d*  anni  55  nel  4626 
essendo  stato  fatto  Cittadino  Romano,  onde  era  capo- 
rione al  tempo ,  in  cui  morì  il  Pontefice  Paolo  V.  — 
Alessandro  Casolani  portò  col  nascere  una  maraviglio- 
sa  inclinazione  aUa  Pittura,  onde  senza  alcon  maestro 
ancor  giovinetto  ritraeva  colla  penna  qualunque  ope- 
ra, che  a  piacere  gli  fosse.  Addottrinalo  poi  deirarte 
riuscì  solenuissimo  maestro,  e  de'più  accreditati  dalla 
sua  etè.  Fece  in  Siena  molti  quadri  d'eooellenle  ma- 
niere ,  ed  avvegnaché  or  ad  una,  ed  or  ad  un*  altra 
si  applicasse ,  in  tutte  riuscì  a  maraviglia.  Essendo 
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looCtnìsriiDoda  ogni  ambizione,  ricusò  d'andare  a  Ro- 
ma, dove  era  invialo  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  anzi 
ritìratoai  in  una  terra  dello  Stato  Senese ,  quivi  at- 
tese lungamente  a  farsi  famoso  co*  suoi  lavori,  dì  cui 
arriochl  molte  terre,  e  castella  dello  Stato.  Ne  andò 
a  Pftvia,  ove  fece  liellissimi  lavori  a'Religiosi  di  quella 
insigne  Certosa.  Fece  diversi  quadri  a  varj  gran  Si* 
gnorì ,  onde  delle  sue  opere  se  ne  veggono  in  varie 
duh  anche  fuori  d' Italia  ,  come  in  Augusta  ,  ed  in 
Nsrimberga.  All'eccellenza  del  dipignere  accoppiò  sem- 
pre la  modestia ,  onde  non  mai  colorì  istoria  alcuna 
prafana,  né  veruna  delle  sue  ligure  può  cagionare  at- 
trai scandalo  alcuno  nel  rimirarla.  Morì  d' anni  54  V 
anno  4606.  —  Pietro  Soni  fu  Pittore  di  chiaro  nome, 
ed  apprese  la  perfezione  dell'arte  a  Firenze,  ed  a  Ve- 
nena,  ove  feoesi  come  propria  la  maniera  di  Paolo  Ve- 
rooflse ,  onde  delle  sue  pitture  alcune  scambiasi  con 
qiiefle  dì  Paolo.  Lasciò  diverse  opere  in  Venezia ,  in 
hcvia ,  in  Firenze ,  ed  in  Pisa,  ed  in  copia  maggiore 
a  Siena,  ove  poi  si  raccolse,  e  vi  morì  d' anui  66  nel 
4624.  —  Sebastiano  Folli  fu  insigne  non  solamente 
udii  Pitiora,  ma  anche  nella  Prospettiva,  e  nell'  Ar- 
ekitsllara,  e  di  tutto  lasciò  in  Siena  molte  opere  ec- 
cdentL  In  Berna  lavorò  molti  anni  specialmente  pel 
Gaidinale  Alessandro  de'ìfedici,  che  fatto  Pontefice  col 
Dome  di  Leone  XI.  volea  servirsi  del  Folli  in  molte 
grandi  epere,  che  avea  ideate,  e  che  tutte  furono  gua- 
ste dalla  morte  dopo  pochi  giorni  di  Pontificato. 
—  Franeeaco  Rustici  dette  speranze  grandi  di  se  nella 
Pittura  avendo  in  età  fresca  acquistato  grido  di  uno 
de*  primi  Pittori,  che  avesse  T  Italia;  Morì  assai  giova- 
ne intemo  all'  anno  46S5,  ed  i  suoi  quadri  che  veg- 
gonai  in  Siena,  in  Roma ,  ed  in  Firenze  rendono  vie 
pìh  dolorosa  la  sua  perdita.  — i  Gristofano  Rustici  pa- 
dfe  (h  Francesco  fu  inferiore  al  figliuolo  nella  perizia 
dd  dipignere ,  ma  avanzò  ogni  altro  dell'  etli  sua  in 
lavarars  a  grottesco  con  Uszanrìa  maravigliosa,  e  di 
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tali  capricci  ve^onsi  in  Siena  una  dovima.  •*  Astol- 
fo Petrazzì  aeqtiislò  mollo  credito  uei  dìpìguere,  onda 
fece  molte  opere  iioa  solamente  in  Siena,  che  ne  ha 
moltissime,  ma  anche  in  Roma,  ed  in  altre  città  d'Ita- 
lia, conservando  seoipre  il  concetto  acquistato  di  bra- 
vo Pittore.  --  Il  Gav.  Raffaele  Vanni  figliuolo  di  Fran- 
cesco ebbe  dal  padre  i  primi  insegnamenti  della  pit- 
tura, ed  in  essa  poi  si  perfezionò  sotto  la  direzione  di 
Guido  Reni ,  e  di  Antonio  Garacci.  Stette  in  Venezia 
alcuni  anni ,  o  vi  lasciò  memorie  degnissime  del  soo 
valore.  In  molla  copia  ne  lasciò  poi  in  Roma,  in  Fi- 
renze, ed  in  molte  città  d' Italia,  obesi  fecero  gloria 
di  avere  alcun  lavoro  della  sua  mano.  Non  agguagliò 
la  gloria  del  padre,  ma  non  lasciò  d'  aver  luogo  bea 
degno  tra  gli  eccellenti  Pittori  del  suo  Secolo.  —  An- 
tonio Gregorj  fu  buon  Pittore,  ma  non  ebbe  pari  oé 
lavorare  fogliami,  e  grotteschi,  si  per  bi  fecondità  délls 
invenzioni ,  s\  per  le  oapriccioae  maniere  con  oui  le 
disegnava.  —  Niccolò  Tornioli  fu  pure  in  pregio  nsl 
caduto  Secolo,  e  per  alcuni  quadri  fatti  di  buonissi- 
mo gusto,  e  per  le  sue  bizzarre  fantaaie  nel  dipigne- 
re;  onde  dal  Principe  Maurizio  Cardinale  di  Savoja , 
«otto  la  cui  protezione  era  in  Roma,  fu  molto  atimalo. 

In  questo  giorno  48  Ottobre  nel  4327  gli  uomiat 
di  Montieri  si  sottoposero  aUa  RepubUica  Saneae.  (  Mo- 
ka), ali  anno  detto)  Della  metà  di  questo  Gaatello,  • 
Corte,  e  della  miniera  d^  argento  di  quella  «lontagna 
n^  era  stata  per  I'  avanti  più  volto  oontraveraia  colla 
fiepubblica ,  ed  il  Vescovo  di  Volterra ,  e  più  e  pia 
compromessi  ne  furon  fatti.  Uno  nel  1 481  l'altro  ne4 
4245  il  terzo  nel  4253  pagandone  ogni  anno  225  lì» 
quel  Prelato  al  nbatro  Comune;  e  perchè  nel  soprad- 
detto anno  4327  il  Vescovo  Ranuccio  avea  lasciala 
passare  più  termini  de'  pagamenti  convenuti  alla  Ba> 
pubblica ,  r  offisio  dei  rtove  ne  volle  il  posaesaa  U 
ixime  ragioni,  che  per  la  metà  di  questo  castello  ac* 
quiatarono  i  Saneat,  furono  per  la  donagione,  ohe  krù 
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■afeeeioiioiiiediill'iiDperaUNre,  Grìsiiano  Arcivescovo^ 
di  Magoma  nel  H80  ed  iolorao' a  quei  tempi  Ci»  cha 
Piete  Galkftrì  de*^  Grandi  di  Siena  cacciando  per  qnei 
moati  s^  avvenne  in  una  pietra  di  oolor  d^argenlo,  ed 
trgomentand»  dal  parageue,  che  .ne  fece,  che  qu^ilcfae 
oascQsta  miniera  ve  ne  fosse ,  compre  cerla-  parte  di 
qofi  lerriiorio  ad  use^di  paacoli,  e  facendovi  lavorare^ 
t  riinivatido  la  miniera ,  diede  cagione  alle  liti  ohe- 
«pra  s^  aecennaronow  Questo  argento  in  tanta  copia 
iiUi»v«to8oiiiiiiinistfò  alla  magnificenza  deliostri  ma^^ 
giorì  il  modo  di  fare  diverse  senineae  fabbriche ,  o 
pnieolarmeote  di  più  Basiliche,  le  quali  pochi  anni 
apfvaBao  si  fondarono.  Dice  il  Tomoiasi,.che  alcuni  di 
qaù  oavatori  etlifioassero  la  torre  vicina  a  S.  Martino* 
Mo  quella  contrada^  che  si  chiama  Reaito,  a  cui  die- 
dero tol  nome  a.  riguardo  di  non  so-qual  consorte  del 
dello  Pietro  Gallarì,  eccedente  di  ricchezze,  e  di  stab- 
ilirà a  lutti  gli  allri  cittadini,  che  perciò  Realto  si  adK 
diauodava.  Allora  tornò  appunto  in  acconcio  a^anesi 
di  servirsi  del  privilegio  di  batter  moneto  dallo  stessa 
^vescovo  conceduto  loro,  ed  allora  fu  che  più  che 
M  forono  guardati  con  iavidia  dalle  vicine  Potenze». 
Cantasi,  che  i  Fiorentini  traiti  dalla  fiima  della  nùnie- 
f^  ti  si  portassero  a  visitarla,  e  ohe  lasciassero  a  quei 
frìotendenli ,  e  lavoranti  molti  donativi  di  coufot-^ 
^on;  perlochè  t  Sanasi,  che  nella  gentilezza  mai  non 
tollero  Ufciarsi  vincere  da  altrui ,  mandarono  a  FV 
■tute  altrettante  coniezioni,  le  quali  erano  solo-  al  di 
bora  inzuccherato,  ma  al  di  dentro  erano  d^argenlo 
Maposto.  Questo  il  Tommasi  riferisce,  ma  il  Tilio  mol- 
^  e  più  singolari  cose  vi  aggiugne ,  cioè ,  che  dette 
CMfetiure  fossero  mandate  in  tante  cesie  d^  argento, 
•  fke  tatto  da*^  Senesi  sopra  uno  de^'pouli  di  Firenze 
certo  solenoe  apparato  per  una  cena  di  quelle  prò- 
s*«e  cenfèxioni,  gran  parte  fosse  gettala  neirArno  per 
s^iDo  di  gì«9a,  e  non  curanza  insieme  deVìtrovati  te^ 
Mi;  sode  perchè  paszo  por  proverbio  si  chiama  chi 
ToiL  n.  25 


396  OTTOBRE 

gelia  il  suo,  aOora  fa,  die  da  quella  generosa  prvhH 
alone  d'  argento  di  tal  iilolo  furono  caiicali  i  oosUi 
cittadini,  i  quali  in  tale  apparato  vollero  forse  imitare 
il  pensiero  di  Nerone,  quando  con  un  somigliante  dh 
sprezzo  dell*  oro  tanto  ne  mandò  male  facendone  la 
coperta. 

Ma  più  di  quello ,  che  i  Sanasi  acquistassero  io 
altri  tempi  in  questa  giornata,  perderono  nel  1563  oelb 
perdita  universale  della  S.  Chiesa,  cioè  del  Santo  Poo- 
te6ce  Pio  HI.  il  quale  appena  si  era  mostrato  per  po- 
chi giorni  sopra  la  Sedia  Vaticana  ,  che  ne  fu  tdlo 
dalla  morte.  Fu  il  Papa  sepolto  nella  Basilica  di  S.  Pie> 
tro  nella  Cappella  di  S.  Andrea  presso  il  sepolcro  di 
Pio  li.  suo  zio.  I  corpi  di  ameoduenel  46H  colboan 
volere  dei  Ponte6ce  Paolo  V.  dal  Cardinale  Alessan- 
dro Montalto  Vice-Cancelliere  di  S.  Chiesa  furono  trt- 
sportati  alla  Chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  da  esso 
fabbricata  a*  Religiosi  Teatini  nel  sito,  ove  era  il  pa- 
lazzo Piccolomini  donato  a  quei  Padri  dalla  Duch^sa 
d*  Amal6,  ed  in  due  nobili  sepolcri  collocati  con  gran- 
de onore.  Di  questo  gran  Pontefice  concepute  avea  spe- 
ranze grandissime,  e  la  Patria,  ed  il  mondo  Cristia- 
no, tante  erano  le  virtù,  di  cui  andava  adomo,  ma 
che  presto  abortirono  nel  suo  cortissimo  Pontificato, 
che  fu  di  soli  26  giorni.  Kgli  fu  figliuolo  di  Nanni  Te- 
deschini,  e  di  Laodomia  Piccolomini  sorella  del  Poo- 
tefice  Pio  IL  da  cui  ebbe  il  cognome  Piccolomini,  adot- 
tandolo alla  SUB  famiglia.  Dallo  zio  fu  promosso  alT 
Arcivescovato  di  Siena,  e  poscia  alla  Sagra  Porpora, 
avanzando  colla  maturità  del  senno ,  e  de*  costumi 
quella  delFelè,  che  non  era  maggiore  d*anni  ffi.  Potè 
perciò  anche  nella  sua  etè  più  fres4!a  sostenere  le  ca- 
riche gravissime  di  Legato  Pontificio  in  Roma,  e  nella 
Marca  d*  Ancona.  Da  Paolo  U.  che  fu  poco  amorevole 
in  verso  la  memoria  di  Pio  II.  fu  con  titolo  di  Legala 
inviato  airimperator  Federigo  III.  aflSnchè  amasse  te 
Germania  alla  guerra,  che  si  bandiva  sopra  i  Turchi, 
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e  neh  Ala  noraerosa  di  qua'  Prìncipi  tenala  a  Ra- 

tisboQa  aveva  egli  accesi  gli  aoimi  dì  quei  Principi  a 

Ad^a  impresa;  ma  raffreddaronai  ben  presto  alia 

ooova  delta  morte  del  Pontefice.  Innocenzo  Vili,  gio- 

Yo&si  delfopera  del  Cardinale  di  Siena  a  porre  in  pace 

f  L'mbrìa,  che  tutta  era  a  rumore  per  le  civili  discor- 

^<  e  fece  deporre  le  armi  a  que*popoli  nel  caldo  mag- 

fiore  dello  sdegno.  Il  Pontefice  Alessandro  VI.  dettegli 

l'arduo  impiego  di  fermare  Timpetuoso  turbine  della 

fiKm,  che  con  grande  apparecchio  recava  al  Reame 

di  Napili  il  Be  Carlo  Vili,  di  Francia;  Ma  l'industria, 

e  r efficacia  del  Cardinale  non  ebbooo  forsa  alcuna. 

seppur  degoaodolo  quel  Re  di  ascoltare,  s\  perchè  te- 

^vafauimo  ulcerato  contro  quel  Pontefice,  sì  per- 

d^  il  Piocolooiini  non  era  punto  acconcio  ad  un  tale 

^<^io,  come  quegli,  che  era  nipote  di  Pio  11.  che  avea 

dato  sempre  favore  agli  Aragonesi  contro  gli  Angioini 

P^l  domioìo  del  Reame  di  Napoli.  Fu  costantissimo  di- 

^^fitott  degr  interessi  di  S.  Chiesa,  onde  egli  solo  con 

^te  petto  s'oppose  in  Concistoro  alla  risoluzione,  che 

aveva  presa  il  Pontefice  Alessandro  di  creare  Duca  di 

^veotd  il  Duca  di  Candia,  onde  quegli  si  tenne  dal 

più  farne  parola.  Fu  amantissimo  della  Patria,  di  cui 

fo  sempre  protettore  in  Roma,  onde  questa,  come  già 

>vea  stabilito  di  fare  i  segnali  medemi  di  gioja  per  la 

^à  esaltazione,  che  praticali  avea  per  quella  dello  zio, 

^  con  pari  dimostrazione  di  lutto  ne  compianse  la 

perdita. 

M  questo  giorno  stesso  si  è  la  data  del  Breve  del 
SaotissiiDo  Pontefice  Innocenzo  XI.  indrizzato  Tanuo 
1681  a  questo  Maestrato  della  Balìa  in  risposta  aNa 
^^^len,  con  cui  questa  rendea  le  dovute  grazie  a  quel 
Pooiefioe  per  la  Sacra  Porpora  conferita  ai  nostro  gran 
guadino  il  Cardinale  Flaminio  del  Taja,  favellandosi 
H^eiBo  de'  meriti,  e  della  eccelsa  virtù  di  questo  esi- 
^  Corporato.  Placami  (|uì  rapportarlo,  potendo  più* 
P^itt  all'erudizione  della  maniera ,  con  cui  i  PoO" 
lefid  degoansi  di  onorare  i  nostri  Maestrati. 
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nieclls  Flllto  OmelalfbQs  Collegi!  BallM  GIvilalli  ì 
INNUCBNTIUS  PAPA  XI. 
Dilicii  Fila  taMem,  H  ApoiloUeam  BatedietiwMm.  UH 
de  Virii  pietaU^  oc  docirina  ftraeitanlibus ,  oc  de  hae  Sanria 
Sede  praeelaré  merilU  Cardinalibui  creandit  deiiberarimue  « 
obrersala  in  primii  eH  oculU  nvslrii  Ftrltfs  diletti  FHU  no- 
sPri  FiamhiU  del  Taja  Jam  pridem  dignet ,  quae  HHulHof* 
foco  poHia  laliut  se  efvménei  in  JSeeUOae  Vnirertae  «Otltte* 
lem.  Quamoàrem  eum  nuper  cum  pturlbue  aMt  ef^egiià  «  eC 
benemerilit  Viri*  CardinaUm  renuvciarimus.  Sed  ip$i  raro 
Chritlianae  humitilalis  ewempto,  delatae  Ubi  Àmpltgetmae  di-» 
gnilali  reeiiM  em  eofiilando,  ut  eum  nnltis  neque  momiii  lé> 
erimi*^  ntque  Amicormm  coneiliis,  neq^  Aortolfom'òiif  nottrU 
de  eenlenlia  deduci  poael ,  ^ns  ne  praMafiU  Viri  pr^fwUiù 
Beepublica  carerei,  tecvii  Reoulas  Sanclorum  Patrmm^  el  nò- 
eirum  Praedeeeisorum  exempla  ,  qìuut  id  fieri  alienando  «uà- 
tfeiil,  eompeilendum  dnxìntu»  ad  ouumendyÈm  honofm ,  ad 
q^m  Deui  ilkun  per  no»  roeabai ,  ei  qieem  rtftumnào  at^fit 
€iiam  aeeequi  merebaiur,  Quae  re»  cum  Auiae  Btmamum  ime- 
la  accideril^  Vobi»  muUo  lariiorem  accidiSH  credimu»:  tdqu» 
lum  aueta  ejus  digniUtlo  Communi»  Patriae  decoratum  fieft* 
rae^  qua»  Vo»  aeceplo  PromotUmi»  Bfuneio  grati .  «e  4eroH 
animi  ve»lri  Te»ie»  ad  no»  dedi»ii»,  9lbmndé  poiiicenimr.  Grm- 
iuiammr  Vobi»  lam  probaium.  el  iiiu»irem  yirum:  Viqmo  ioim» 
Urbi  »imiU»  Viri  »aepé  conlinganl  a  Deo  praecebimur.  Qui^ 
bu»  Apotlfìiicam  Benediciionem  peramanter  impertìmw,  D^-^ 
ium  Bomae  apud  S.  JUariam  Majorem  tuo  il  nulo  H»ea»ori» 
die  XV ni.  OelobH»  MDCLXXXi,  Poniilkaiu»no»iH  Ami»o  Vi. 

MiKlu  Splfittte 

Fiera -a  8.  Quìrìoo  teira  de*Marefaesi  Chigi,  la  qoale 
appunto  ìq  questo  niedeairoo  gioruo  nel  sepradetto  an- 
no 4  480  fu  conceduta  ai  Sanasi  colla  terra  dì  Mo»- 
Ueri  dair  Arcivescovo  di  Magonza. 

XIX.  —  S.  PIETRO  d'  Alcantara.  —  Festa  a  S. 
Francesco,  ed  ali*  Osservansa  a*  suoi  Altari,  ed  altri, 
die  ne  sono  eretti  in  varie  Chiese  dell*  Ordine. 

Nel  4406  nacque  in  questo  giorno  Enea  Silvio 
Piooolomini  nella  terra  di  Gorsiguano,  la  qoale  da  lui, 
poiché  fu  Papa,  ebbe  nome  di  Pienza.  Suo  Padre  s& 
chiamò  Silvio,  sua  Madre  Vittoria  Forleguerri  de^Gran* 
di  di  Siena,  come  altrove  s'è  detto.  {Grtg,  Loti  Epi$l^ 
4S  al  Card.  Papieme.)  Questa  città  piccola  in  reto , 
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e  Tieioa  a  Siena  iotomo  a  i9  miglia  gloriasi  a  ragio- 
ne d'arar  dato  V  esaere  a  due  Sommi  Pontefici,  per- 
chè quivi  pare  V  anno  4  439  a'  9  di  Maggio  nacque  H 
Poofefioe  Pio  III«  come  credesi  da  Gelso  Citladìai,  e  ne 
boi»  Me  le  roemorìo  ohe  hannoai  in  qaella  piccola 
Qtlè ,  ove  neir  aniica  Pieve  leggonsi  in  on  marmo 
qoestì  due  versi,  {l'^surg.  Pomp.  IH.  4) 

Rk  duo  Pcntì/icei  Sacri  Baptiitnaiis  Undas 
Pahrma  accepit  Pius  inde  Nepoe. 

b  questa  terra  nacque  pure  Fra  Matteo  da  Cor- 
tipaoo  Beligioso  Domenicano,  che  visse  e  morì  in  fa<- 
■a  di  000  ordinaria  virtù. 

IX.  —  S.  IRENE  V.  eM.  —  B.  CATERINA  Colom- 
lùn  feodatrioe  delle  Gesuale  in  S.  Sebasliano.  —  Ella 
▼ttO  quest'  abito  a  conforto  del  6.  Giovanni  suo  ca- 
gno, e  furono  sue  prime  compagne  Giovanna  Mare- 
<coUi,  Fatra  di  Pietro,  Francesca  di  Ambrogio,  e  Au- 
lire. Questa  ultima  fondò  poi  un  simil  Monastero  in 
Pireoie  sotto  il  medesimo  istituto,  ed  abito  dedicato 
sRa  VisìtasioQe  di  Nostra  Donna,  il  luogo  di  questa 
pnina  fondazione  in  Siena,  cioè  il  Monastero  di  S.  Se- 
ii^sUaoo  in  Valle  Piatta ,  era  la  casa,  della  stessa  B. 
aterina  presso  alla  Porta  di  S.  Ansano ,  e  dopo  la 
Uie  del  B.  Gio.  fu  raddotto  a  Convento,  indi  ristretto 
n>  Claiisura.  Trovasi  fra  le  memorie  dello  Spedale  del- 
^aoDo  1373  un  memoriale  al  comune  di  Siena  in  no- 
^  di  dette  Gesuate,  che  si  domandavano  le  Povere 
^  Gesù,  e  chiedevano  sovvenimento.  Stettero  esse  par 
'^ht  anni  airubbidienza  della  Badessa  del  Mouistero 
^'  ^.  Abondio,  ed  Aboodanzio,  che  fu  s\  caro  al  B. 
(>MvaoDi«  Standone  pure  alcune  in  quel  Monastero,  e 
febbre  alle  proprie  case.  Bastò  questa  maniera  del 
^  vivere  insino  air  anno  4517  in  cui  tutte  si  ripa* 
^^^^^  in  questo  loro  Convento^  die  fu  ridotto  a  per- 
^  Clausura.  {CrmicK  del  M<misL  di  S.  Abmd.) 

U  Contrada  dì  Valle  Piatta  di  sopra  nominataci 
'^^'Biiiiiistra  l'occasione  di  trattenere  i  lettori  di  questo 
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giorno  ìDtoroo  ad  una  delle  piti  memorabni  asioiù, 
che  di  doDoe  illusili  Senesi  dagli  scrittori  nostri  siano 
aiate  raccolte. 

In  nu  certo  libro  de*  fasti  Senesi  postillato  dalT 
eruditissimo  Francesco  Tolomei,  di  cui  fra  ì  ginriscw- 
aulti  insigni  più  vicini  all'  età  nostra  facemmo  men- 
zione, sì  trova  scrìtto  nella  margine  della  vita  di  quella 
donna,  che  per  Lucrezia  Senese,  e  non  per  altro  nome 
vien  riportata,  che  questa  abitasse  nella  Contrada  di 
Valle  Piatta,  e  che  Angelica  Angelini  si  diiamasse,  a 
certamente  venne  da  quegli  Accademici  beo  parrago- 
nata  air  entità  Romana  Lucrezia  ,  mentre  al  pan  di 
quella  seppe  anteporre  il  pregio  dell'onore  a  quel  della 
vita.  (4  Fast.  Sen.  2  Bditio  fb.  5S4)  Erasi  della  bat- 
lezza  di  lei  ardentemente  acceso  uno,  che  di  quel  tem- 
po tirannicamente  reggeva  la  Repubblica,  e  non  pò- 
iendo  né  per  mezzo  d'  oro,  né  d'altre  lusinghe  otte- 
nere da  lei  quel  che  bramava,  pensò  tirarla  a  se  per 
via  d' una  macchina  sceleratamente  ordita,  che  fo  di 
farle  processare  il  manto  come  rìbelle  della  Patria,  e 
larlo  ancora  condannare  al  capital  supplicto,  aflSncbè 
ella  per  salvargli  la  vita  avesse  occasione  di  ricorrere 
«a  chi  potea  consolarla  col  cambio  di  qualche  ingiusta 
aodisfazione.  La  donna  però  avvisandosi  che  ne'laod 
tesi  air  innocenza  del  marito  vi  era  quegli  per  la  sua 
cuestà  ,  stimò  meglio  raccomandare  quella  causa  al 
^elo^  che  al  Prìncipe  insidiatore;  Onde  adiratosi  costui 
per  ritegno  della  femmina  costante,  fece  dagli  esecu- 
tori di  giustizia  citarla  a  comparire  alla  disamina,  co- 
me che  di  qualche  congiura  ella  medesima  fosse  stata 
partecipe.  Ella  intendendo  alla  prima  la  cagione  (fi 
questa  chiamata ,  chiese  tempo  agli  esecutori  soltan* 
to ,  che  potesse  acconciarsi  con  quella  decenza ,  che 
conveniva  al  comparire  alla  presenza  del  Principe;  ma 
ritiratasi  in  camera ,  dov'  ella  teneva  pronta  non  so 
qual  bevanda  avvelenata,  rìsoluiamenle  pensò  a  darsi 
la  morte ,  il  che  veramente  a  conaigUo  di  virtà  Cri- 
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noD  può  aitribnirsì,  quanto  ohe  latta  la  rìso* 
hiiiofie  andasse  a  parare  alla  difesa  della  sua  onestà, 
DM  più  tosto  a  dettame  d^  eroica  fermezsa  d'  animo 
islruila  negli  esempj  delle  invitte  donne  del  Gentile- 
nno^  che  goidaudo  le  proprìe  rìsoluzioni  al  lame  di 
certa  umaBa  gloria ,  e  volendo  solamente  appoggiare 
al  proprio  coraggio  quella  difesa  (  che  meglio  poi  le 
Cristiane  vergini  dallo  Spinto  Santo  illuminate  con* 
fidavano  alla  previdenza  di  Dio  )  pensavano  in  quel 
iBodo  ad  nn  sacrìficio,  che  non  avea  altro  merito,  che 
£  qaella  lode,  che  può  trovarsi  tra  gli  uomini  secondo 
il  leoiimento  di  chi  disse:  Stonmum  crede  nq^has  anù 
niM  proeferre  pudori.  Volle  nondimeno  Dio  benedetto 
BOQ  lasciare  in  quel  modo  perire  uno  spirito  così  no* 
^k,  imperciocché  attediatisi  gli  esecutori  di  giustizia 
dal  tanto  aspettarla,  salirono  in  camera  ad  effetto  di 
condarla  forzatamente  al  palazzo,  e  trovandola  nel  suo 
I^U>  vicina  a  morire  corsero  a  ragguagliarne  chi  do- 
ì,  il  qaale  compassionando  alla  virtù  della  sua 
a,  ed  ammirandola  nel  tempo  medesimo  volle , 
per  quanto  fu  possibile,  che  fossero  apprestati  i  più 
^Staei  antidoti  per  ritornarla  alla  vita,  come  di  fatto 
^^tooe.  È  riferito  V  avvenimento  in  una  lettera  di 
Ginlamo  Neri,  a  Marcantonio  Micheli  nei  Iììmto  primo 
deb  lettere  scritte  ai  Principi  pag.  HO. 

IXI.  ^  S.  ORSOLA  V.  e  M.  e  Compagne.  —  B. 
ONORATA  de'Gonti  d' Elei  Mantellata  Domenicana. 

Festa  per  S.  Orsola  alle  Suore  Derelitte.  Al  Duomo 
^  ciiNMigoiib  due  teste  delle  compagna  della  Santa , 
doe  a  S.  Agostino,  e  una  a  S.  Martino.  Questa  S.  Ver- 
9oe  trovasi  appellala  col  nome  di  Orsina  nei  libro  del 
Maloga  di  S.  Caterina  TratU  2  cap.  447  pag.  ^ìi. 

un.  —  S.  MARIA  Salome.  —  Nel  44S7  morì  ii 
Scambile  Servo  di  Dio  Antonio  Bottini  Senese  Gè- 
**>to  Vescovo  di  Fuligno  Sommo  Penitenziere  di  Pio 
^1-  8  qoale  ridusse  all'  antica  disciplina  V  Ordine  Ci* 
'^t'oàse,  o  lasciò  un'  odore  straordinario  di  Santitè^ 
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«eoondo  asserisoe  V  Ughelli  nel  mio  priiao  tnm  ddP 
Italia  Sacra  al  quatlordicesimo  primo  Veaoovo  di  Fu* 
liguo,  e  tutti  gli  sòritlori  da^  Gesnati.  •—>.  Nel  4230  i 
^Saoesi  acquistaroDO  Radicondoli ,  e  Belfone.  —  Nel 
4368  parQ  da  •Siena  per  Rono»  Y  Iroperalrioe  moglie 
-di  Carlo  IV.  esseodovi  restata  8  giorni  dopo  la  par^ 
teoza  del  suo  marito  per  ottenere  dai  Sanèoì,  che  le 
riscuobessero  la  Corona  tmperiate  impegnata  a  Fireiixe 
per  grossa  somma  di  denaro;  ed  imprestarono  perciò 
il  denaro  al  Comune  Francesco  Porcari,  e  Galgano  di 
Cuccio  BicW.  \miav.  p.  S  Ub.  7  pag,  454)  —  Nd  1633 
Monsignore  Ascanio  Piceolooniui  (f  Aragona  coosagrò 
in  questo  ^onio  la  Chiesa  dì  S.  Agostino. 

XXIII.  —  S.  GIO.  da  Capìstrano.  —  Festa  alle  Chiesa 
deir  Ordine  di  S.  Franoesco.  —  Questo  Santo  fa  fra- 
tello della  Compagnia  delia  Bfadonna  sotto  lo  Speda- 
le, discepolo,  e  compagno  di  S.  Beroardiuo,  e  la  sua 
tonaca  conservasi  nella  Cappella  del  Palazio  della  Si- 
gnorìa. Faticò  egli  non  poco  a  difesa  del  suo  maestro^ 
della  cui  innocenza  si  offerse  generosamente  a  darne 
pruova  col  fuoco",  (  Vita  del  Santo  e.  8)  ed  ìm  Roma 
«Ila  presenza  del  Pontefice,  e  de^Cardinali  in  pubblica 
4lisputa  rigettò  le  ealunnie  degli  avversar),  che  eranvi 
in  numero  87 ,  avendone  illustre  Vittorio.  Né  ponto 
minor  travaglio  si  dette  a  promuovere  la  Canonizza- 
zione per  lo  spazio  di  6  anni,  correndo  diverse  Pro- 
vincie senza  darsi  riposo  insino  a  tanto,  che  venisse 
a  eapo  di  questa  impresa.  (Cap.  4S)  A  ciò  fare  venne 
stimolato  dair  affetto,. e  dalla  stima,  che  grandissima 
ne  avea,  e  da  un  prodìgio,  che  avvennegli  di  veder- 
sogli  sopra  1  capo,  mentre  nella  città  delF Aquila  ne 
celebrava  le  laudi,  una  bellissima  stella,  che  pur  gli 
tenne  compagnia  nel  viaggio,  che  imprese  per  Roma 
a  sollecitarne  la  canonizzazione.  Questa  si  celebrò  con 
gran  solennilh  da  Niccolò  V.  nel  USO,  ed  il  Santo, 
che  era  Vicario  Generale^  vi  assistè  con  tremila  otto- 
cento de'  suoi  Religiosi.  {Bqje.  ad  iwne.  onn^ 
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NM  WH  in  gicHTiìo  dì  Domenica  fu  fetta  la  sth 
km»  Iradaxione  della  Miracolosa  Immagine  di  Nostra 
DomiB  di  Proveoxano  dal  luogo  dove  si  era  manife- 
stata Del  1594  al  nuovo  Tempio  fabrìcat4>le.  Fecesi  per- 
òò  la  gran  Processione  con  intervento  dì  sette  Vesao- 
vi,  di  tutto  il  Clero;  e  di  tutti  gli  Ordini  Regolari,  e 
Secolari  Sanasi,  e  degli  Ambasciadori  rappresentanti  le 
t  città  di  Dominio  Sanese,  le  430  terre  murate,  e  dei 
Sindaci  dei  400  Comuni.  Procedette  ultimamente  m 
Anlificale  Monsignor  Camillo  Borghesi  Arcivescovo  di 
Sieoa  appresso  alla  Sacra  Immagine,  la  quale  fu  por- 
l3U  JD  Du  sontuoso  tabernacolo  d'  argento ,  donato 
dada  Compagnia  diS.  Bernardino,  da  4  Vescovi,  cioè 
^^^^  Usimbardi  Vescovo  di  Colle,  Monsig»  Petrucci 
Vescovo  di  Massa.  Monsig.  Spennassi  Vescovo  di  Cbiu- 
^i  MoQsig.  Cosci  Vescovo  di  Montalciuo,  e  neirAltare 
poetatile  ardevano  d'  avanti  tre  ceri  di  cento  libbra 
per  dascuDO  donali  dalla  Comunità  d'Orbetello.  Die* 
^  al  baldacchino  andavano  il  Gran  Duca  Cosimo  li., 
TAitiduchessa  d^Austria  Madama  Cristina,  il  Priucipe 
^nsoesco  de*  Medici,  il  Duca,  e  Duchessa  Sforza  ,  e 
^  PmIo  Orsini,  colla  Signoria,  e  seguito  de'Maestra- 
^f  e  della  Nobiltìi  con  torca  aocese,  che  furono  con- 
M  io  numero  di  più  migliaja.  Altra  volta  per  la  De- 
ifica in  Albis,  come  si  è  detto,  fu  portata  nuova- 
A^le  in  processione  la  detta  Sacra  Immagine  Mira« 
<*sa.  (  Mem.  deW  Arch.  di  Prwenzano  ). 

XXIV.  —  S.  ARETE,  e  Camp.  Mm.  —  In  questo 
fi^nw,  che  seguì  a  quello  della  solenne  accennata  Pro» 
^^f^aoB  il  Gran  Doea  Cosimo  11.  vestito  deirabilo  di 
^^  Maestro  della  Religione  di  S.  Stefano  con  ciroa 
^  Cavalieri  delP  abito  stesso  andò  alla  Chiesa  di  Pro- 
>eQiaoo,  e  vi  fu  comunicato  da  Monsig.  Camillo  Bor- 
ite Arcivescovo  di  Siena;  e  questo  era  il  giorno  ap- 
P)^  in  cui  nel  1595  si  erano  gettati  i  fondamenti 
^1  <|acito  Tempio,  la  cui  fabbrica  fu  particolarmente 
'"^"■HMMie  soccorsa  di  generosi  sov  venimenli  dal  Gran 
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Duca  Ferdinando  T. ,  il  quale  da  Fioreosa  a  Stana  si 
volle  perciò  trasferire. 

Nel  4378  fa  pubblicata  in  Fiorensa  la  pace  tra 
Urbano  VI.  ed  i  Fiorentini,  e  questa  per  opera  di  S. 
Caterina  da  Siena,  che  in  Fiorenza  si  era  tanto  tempo 
trattenuta  a  tale  effetto  per  ordine  del  Papa  non  aeoia 
pericolo  di  lasciarvi  la  vita,  se  dal  divino  Sposo  suo 
non  fosse  slata  salvata.  [BurUì$nae.  Notatimi  cJPEpiL 
di  S.  Caterina  345  Leggen.  del  B.  Ramondo). 

XXV.  —  Ss.  CRESPINO,  E  CRESPINIANO.  —  Fe- 
sta de'  Calzolai  alla  lor  Chiesa  presso  S.  Lorenzo.  I 
medesimi  aveano  una  volta  TAltare  in  Duomo,  che  è 
quello  della  Madonna  detta  de'  Calzolaj  presso  la  Li- 
breria; ed  avendone  i  nipoti  di  Pio  IL  richiesta  PArle 
perchè  detto  sito  loro  concedesse,  questa  ciò  non  volle 
fare  se  non  con  patto,  che  vi  restasse  Tarma  |iroprìa 
inquartata  con  quella  di  quei  Signori ,  come  oggi  si 
osserva  particolarmente  nella  palla  della  lampada.  È 
benemerita  quell'  arte  delle  più  grandi  opere  di  pie- 
tà ,  che  si  pratichino  in  Siena  ;  imperciocché  da  uq 
Ciavattino,  quale  fu  il  B.  Sorore  riconosce  il  suo  mag- 
giore accrescimento  Io  Spedai  Grande  di  S.  Maria  delia 
Scala,  ove  perciò  si  vede  la  sua  statua,  cui  avvedu- 
tamente vi  fu  appasto  questo  breve  scritta*  larnSiOor 
ulfifa  crepidam. 

/  Il  luogo,  dove  è  la  sopradetta  Chiesuola  di  S.  Ce- 
spìno^  merita,  che  (^ni  erudito  cittadino  oggi  vi  con- 
corra per  intendervi  uno  de'  più  compassionevoii  av- 
venimenti, che  nelle  storie  de'  fedeli  onesti  amaoli  si 
leggamo,  il  quale  noi  vogliam  riferire ,  standocene  al 
testimonio ,  che  ne  fa  il  Tizio  nel  primo  tomo  delle 
istorie  di  Siena  all'anno  4477,  benché  tal  fatto  a  cento 
anni  appresso  egli  riduce.  In  questo  palazzo  dunque, 
reliquia  forse  di  maggiore  antica  fabbrica;  ed  una  voile 
famoso  ricetto  d'  una  Compagnia  di  giovani  NobiK  di 
bel  tempo,  come  ai  giorni  di  carnevale  contammo^  a- 
bitava  un  Gentiluomo  de'Tolomei  padre  della  pHi  va- 
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ga,  e  Telusa  donzella,  che  fosse  di  quei  tempi  nella 
eiitk  Doslre.  Questa,  cbe  Cangeneva,  o  Gaugenia,  ca- 
lne altri  TQole^  cbtamavasi,  aveva  fortemente  acceso 
delie  bellexze  sne  il  cuore  ad  un*altrettanto  gentif  Ca- 
valiere, che  Ippolito  Piccolomini  avea  nome,  e  dal  fre- 
qoeoUre,  cbe  egli  faceva,  quella  strada,  col  pretesto 
di  seotirvi  cantare  certi  calderini^  che  in  un  cipresso 
•  nopello  del  palazzo  di  lei  avevan  fatto  nido,  ella 
nedesioia  per  le  maniere  graziose  di  lui  d'amoroso 
boeo  avvampava.  Ma  la  troppo  stretta  custodia ,  in 
^  leueansì  le  donzelle  in  quei  tempi,  e  per  la  vere- 
ceodia,  da  coi  il  giovane  era  trattenuto,  per  quanto 
di  giorno  in  giorno  crescesse  neir  uno,  e  neiraltra  la 
famiDa,  non  potè  aver  giammai  altro  pascolo,  che  di 
sgaardi.  Pensando  egli  pertanto  allontanarsi  da  Siena, 
dar  pace  a  quella  passione,  che  per  la  vicinanza  del- 
^  ^tto  cbe  la  fomentava ,  tenevalo  in  tanta  pena, 
determiuossi  ad  un  pellegrinaggio ,  e  questo  fu  a  & 
Giicoioo  di  Galizia,  o  almeno  di  tal  pellegrinaggio  volle 
dar  voce.  Cos)  confidatosi  con  Ilio  Saracmi  fedelissimo 
(empagno  suo,  parlissene  mezzo  disperato,  e  dalla 
dttueUa  sua  piti  non  lasciossi  vedere.  Cangeneva  tro- 
^sodosi  priva  della  più  cara  vista  degli  occhi  suoi  ab- 
kodooossi  ad  una  sospirosa  malinconia,  e  non  avendo 
M  chi  conferire  il  dolore  deirinterna  sua  piaga,  cadde 
io  poco  tempo  gravemente  inferma,  lasciando  col  si- 
'^otio  del  suo  male  tutti  i  medici  allo  scuro  dell' or- 
dinare i  rimedj  alla  sua  salute.  Le  spine  del  cuore 
dtfla  figliuola  ribattevano  in  quello  de*  genitori ,  che 
Interamente  ramavano,  e  che  se  la  vedevano  ogni 
gMo  mancare  fra  le  braccia,  senza  potere  intendere 
Parigine  di  quelle  sincopi ,  che  spesso  la  riducevano 
iV  orlo  della  sepoltura.  Èrano  a  questo  segno  le  cose 
^«b  essendo  giè  scorsi-  più  mesi  dal  dì  della  par-- 
^'^  d' Ippolito;  Questi ,  o  fosse  veramente  stato  in 
C^faia,  0  in  qualche  altro  più  vicino  luogo  fessesi  di 
^'iMoato  trattenuto,  ed  alcuna  cosa  della  malattia  di 
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Cangeiieva  udita  avesse,  pensò  di  rìtornarseiie  a  Siena 
in  abito  di  Peilegrìno,  alterando  voce,  e  sembisDie,  ed 
in  atto  di  limosinare  a  quest'uscio,  ed  a  qucHo.  Uo 
giorno  dunque,  non  potendo  più  tenere  l'amor  sue  alle 
mosse ,  andossene  alla  casa  di  Gangeneva ,  ed  affac- 
ciandosi la  madre,  chiesele  per  amor  di  Dio  qualche 
cosa  per  suo  sostentamento.  Questa  non  fu  ritrosa  al 
doronndato,  e  dando  non  so  che  allo  sconosciuto  pcA- 
legrìno,  raccomandogli  la  sua  6gliuola,  fwrcbè  a  Dìo 
la  tenesse  raccomandala.  Mostrò  allora  Ippolito  curìo- 
sith  del  male  della  giovanotta ,  oflerendoai  a  curarla 
con  qualche  segreto,  che  egli  possedeva  per  diverse 
incurabili,  e  disperate  infermitè:  Onde  credendosi  la 
buona  vecchia,  che  il  cielo  avesse  a  lei  mandalo  quello 
straniero  Medico  per  sua  buona  sorte,  pregolloa  trat- 
tenersi, finché  alla  porta  gli  facesse  coiKlurre  la  male 
stante  fanciulla.  E  quivi  mentre  Gangeneva  si  prepera 
di  scendere  alla  porta,  si  fermi  ciascuno  a  conside- 
rare, quanto  fosse  in  quei  tempi  gelosa  Teducazicae 
delle  nobili  donzelle  in  Siena,  mentre  piutloslo  voile 
la  madre  sua  scomodarla  dal  letto,  e  farla  con  qual- 
che pena  condurre  alle  soglie  della  casa,  che  ammet- 
tere nella  casa  slessa  uno  sconosciuto,  quanto  che  da 
lei  Si. slimasse  mandato  da  Dio.  Portata  dunque  che 
fu  r  innamorata  inferma  al  basso  della  porta,  fissò  io 
lei  gli  occhi  compassionevoli  Tamoroso  pell^rìno  pri- 
ma che  ella  avesse  curiosile  d'alzare  verso  lui  le  gravi 
pupille,  e  presole  il  polso  le  si  diodo  pure  a  conoscere 
con  qualche  sospiro.  Ma  ,  oh  funesto  effiHio  dell'  im- 
provisa  soverchia  allegrezza  !  Avvisatasi  Cangeneva 
ad  uo  tratto,  che  il  suo  pietoso  medico  era  colui,  che 
fu  la  sola  cagione  del  suo  male,  nel  correre,  che  volte 
fare  il  cuor  suo  tutto  negli  sguardi,  fu  tale  la  forza, 
che  fece  l'eccessiva  gioja  nelle  strette  cello ,  ove  erasi 
k)  spirilo  ridolto ,  che  dilatandosi  ad  un  tratto  eoo 
troppa  violenza,  la  privarono  fra  le  braccia  di  lui  in* 
provisamenle  di  vita.  Rimase  da  prima  stupido  il  Pio- 
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ai  alla  visto  dis)  lagrìmevol  caso,  ma  poiché  fa 
Iflrnalo  in  se  stesso,  melleodosi  senz'altro  dire  ad  ar» 
kre,  e  correre  per  le  strade  come  forsennato,  non  pri- 
ma famossi,  che  dtlegaalosi  dalla  ciltè,  ed  in  una  di- 
rapata  soliiadiae  trovando  da  sfogare  senza  soggez- 
>  ì  pianti,  e  le  strida,  quell'orrìdo  luogo  al  rima- 
'•  de^saoi  giorni  trasoelse,  per  punire  in  una  vita 
peoiteote  il  misfatto  d'aver  data  egli  solo  la  morte  a 
«oKcbe  tanta  Cade  aveale  dimostrata,  e  tanto  male 
Aer  ma  cagtene  sofferta  Non  si  riseppe  mai  da'  co^ 
•and  (Tlpiioliio  qual  partito  egli  si  avesse  preso,  se 
'  le  BOQ  dal  mentovato  Ilio  Saraoini,  il  quale  àapo  certo 
topo  trasferitosi  al  romitaggio,  del  penitente  amoro- 
n  eoo  animo  di  raddurio  a  Siena  a  consolare  col  suo 
rilmio  i  coù4^uDti,  e  gli  amici;  Ma  nel  mentre ,  che 
ani  lui  si  tratteneva  un  giorno,  ed  a  caso  nel  discoi^ 
aa  cascò  il  iMMoe  di  Gangeneva ,  sentendosi  Ippolito 
riairpsaare,  e  ragguzzare  lo  strale,  che  pur  troppo  sem- 
prt  fitto  tenea  neir  amma,  dando  uno  strìdo  spaveo* 
l^ote  eadde  morto  a  terra  trafitto  dal  duolo  davanti 
agli  occhi  del  Saraciai,  come  dalla  gioja  fu  trafitta  la 
<lwaa  soa  d' avanti  agli  occhi  suoi.  Così  apprestao- 
dai  r  amico  dolente  i  convenevoli  funerali,  ed  unSch 
palerò  onorevole,  fece  scrivere  in  quello  i  seguenti  ver- 
^  espressivi  del  caso  de'  due  miserabili  amanti. 
Congmùte  iaevo  correptm  Amare  puellae 

Uk  jaceOj  d/gus  mors  tnea  dira  fini, 
Ikurtag  cotcm  Sylvca.  Heu  ferre  furarem 

.Van  pUui  fioco  corck  dolore  peri, 
hccolominea  Domue  Serm  .est  miài  PiUria,  Nomen 

ìbpfoUius,  quater  heu  timi  mihi  lustra  dies. 
ffiai  kae  lacrimans  Saracenus  coudidit  urna. 
Al  gemUus  siqttis  captus  amore  legis. 

1  S  6  7. 
1b  se  questa  casa  di  S.  Crespino  fosse  stata  per 
^  aoggetto  di  troppe  lagnme ,  fu  da  noi  fatta  ad 
ridoila  delle  più  memorabili  allegrio, 
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die  in  Siena  sì  siano  celebrale  come  ai  disse  osi  pri- 
mo tomo  di  questo  diario. 

XXVI.  —  S.  EVARISTO  Papa.  —  S.  RUSTICO  Ve- 
scovo, di  cui  si  espone  un  Braccio  elle  Trafisse. 

Nel  4318  i  Dotlori,  e  Noiaj  Sanesi  fecero  istanit 
a'  Signori  Nove  di  parlicipare  del  Governo  della  città, 
ed  essendo  per  tal  dimanda  stati  ripresi,  e  corretti, 
come  turbatori  degli  ordini,  e  della  pubblica  quiete,  e 
dichiarati  ìnaUli  ad  ogni  offizio,  unitisi  perciò  co*ma- 
cellari,  e  co*  fabbri,  e  col  favore  di  Measer  Don  Tote- 
mei  tentarono  di  uccidere  i  Nove;  Ma  aggiunti»  i  Gen- 
tiluomini al  partito  novesco  ,  restò  dopo  due  ore  di 
sanguinosa  zuffa  soppresso  il  tumulto.  (  Malao.  lib.  $ 
p.2pag.S0), 

XXVil.  —  S.  FLORENZIO.  —  Nel  4407  trovandosi 
in  Siena  Gregorio  XII.  per  motivi  addotti  il  giorno  19 
di  Settembre,  creò  nove,  o  come  altri  dicono  dieci  Car- 
dinali, e  partissi  per  andare  a  Rimini.  Nel  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Siena  avea  trattato  co^Sanesi  per  la 
Canonizzazione  di  S.  Caterina  ,  di  cui  era  mollo  di- 
voto, portandone  un  dente  legato  al  petto,  ed  aven- 
done anche  ricevuta  una  lettera:  e  l'avrebbe  fatta,  se 
le  borasche  della  Chiesa  V  avessero  lasciato  in  pace 
per  ordinare  una  tal  solennità. 

Nel  U79  il  Duca  di  Calabria  prese  i  Borghi  di 
Colle,  ed  avendo  poi  coir  esercito  Senese  ridotto  an- 
cora il  Castello  alla  resa ,  entrò  dentro  a  pigliarne 
il  possesso  in  nome  della  Lega  Misser  Boif  hese  Bor- 
ghesi Commissario  del  Comune  di  Siena  Proavo  di 
Favolo  V.  iMalav.  p.  3  lib.  4  pag.  75) 

XXVIII.  —  Ss.  SIMONE,  E  GIUDA  Apostoli  —  B 
STEFANO  Agazcari  prima  Leccetano,  poi  Propagatore 
de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  detti  gli  Scopeir 
tini.  (Silva  lutei.)  —  B.  GIOVANNI  Chigi  Lecceuno. 
—  B.  FRANCESCO  Nati  dello  stesso  Ordine.  —  B 
STEFANO  di  Cione,  o  Ciogni  dello  stesso  Ordine  tutti 
Nobili  Sanesi.  —  B.  PIETRO  Tolomei  Domeoioano  dei 
Grandi  di  Siena. 
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Foorì  della  porla  di  S.  Marco  vicina  alla  citte  era 
gii  una' Chiesa  titolata  da' Santi  Simone,  e  Giada,  la 
quale  si  oflSziava  da'  Religiosi  Armeni;  ed  in  cui  nel 
4271  era  anche  la  fonte  battesimale.  {TU.  Tom,  ì) 

La  Doaira  Repubblica  conquistò  nel  4232  Monte- 
pokiaDo ,  disfacendo  quella  Rocca ,  e  conducendo  la 
iMgpor  parte  degli  abitatori  a  Siena  per  annoverar- 
la fra  i  cittadini.  [Malav.  lib.  5  p.  4  fo.  56) 

la  questo  giorno  nel  4358  nel  pubblico  general 
Cwagfio  di  Siena  detto  della  Campana  radunato  per 
Tdezione  della  Signoria  del  seguente  bimestre  ,  ea- 
mmIo  tratto  dalle  ballotte  Giannino  di  Guccio  Baglioni 
pel  Terzo  di  GarooUia',  fu  riconosciuto,  solennemente 
pv  figliuolo  del  Re  Luigi  X.  di  Francia  stante  un  ba- 
ntu» (atto  di  lui  in  culla ,  come  altrove  ai  disse,  e 
hroo  lette  dal  Podestb  le  lettere  del  Re  Lodovico  di 
Ungheria  ,  per  le  quali  esso  siccome  zio  dal  lato  di 
ffiadre  riconosceva  Giannino  pei:  nipote  suo ,  e  legit- 
liiM  successore  al  soglio  di  Francia ,  raccomandan- 
^  a  tutte  le  Potenze  d'Italia,  perchè  con  ogni  forza 
f  assistessero  nell'  impresa  di  riportarsi  al  suo  Rea- 
^  Fo  pertanto  lacerata  la  poliza  del  nome  di  detto 
Givfaiuù,  siccome  incapace  di  riaedere  per  Tav  venire 
^  Keggimeuto  de'Signorì  Dodici.  Noi  abbiamo  tra  le 
Bttoi  questa  curiosa  istoria  per  metterla  in  luce^  onde 
ctteodosi  anche  di  lui  parlato  al  dì  secondo  di  questo 
>K8e,  non  fa  di  mestiere  il  più  favellarne  in  questo 
1^,  dovendoaene  poi  anche  più  alla  stesa  favellarne 
^  15  di  Novembre. 

Bitioaovaodosl  la  quesl*  oggi  la  memoria  del  B.  Stefano 
Aimart,  o  come  pur  diceaal  dell*  Agatiaja,  o  del  Gazzaja, 
'iff^iif  vote  cosa  al  é,  che  di  aoa  ramiglia  aleona  coaa  al  di- 
ci- Kilt  ai  pia  Secoli  dimora  In  Slena,  e  vennevl,  come  ere- 
^  4alia  ?ill«  della  I*  Agazzaja  ,  che  é  a  doe  aole  miglia 
^Scna,  ovvero  eome  ad  altri  piace,  dal  Castello  di  Mon- 
''"^icUo.  In  qaal  tempo  appunto  èila  vi  si  portasae  non  ae 
"^^«eoioflla,  ma  ctie  vi  venlaae  già  d'antico  cel  persoa- 
^  ^  lr*varal ,  che  nel  1279  uno  di  questa  famlalla  detto 
^^H  Compagno,  da  col  aa  ramo  ili  qoeata  liroiglia  ap- 


400  OTTOBEE 

^llossi  d6^  Comimgnl,  «TesM  luogo  nel  nipremo  Htestnfo 
della  Rei»ubbliG«  ,  segnalo  afMi  chiaro,  die  di  ìnn^n  mano 
ella  era  Sanese ,  noa  facendosi  presto  il  passo  dal  oon  tes- 
sere di  CUladino  Saneseal  dominare  in  Slena.  Fodel  Monte 
de'Nove,  onde  provò  la  sorte  or  benigna,  or  discortese,  per- 
ctié  quell'ordine  or  fé  nel  più  atto  posto  d'onore,  ed  ora 
venne  perseguitato,  abballato,  ed  oppresso.  Ma  io  ogal  far- 
lona  fu  la  famiglia  in  grande  stima,  e  dette  alla  Patria  ao- 
mini  ragguardevoli  per  senno,  e  per  valore. 

Ebbe  il  pregio  di  dare  al  cielo  doe  Beati ,  e  ciò  ftorone 
IIB.  Filippo  Bomitano  di  Leccefo,  che  viveva  nei  14 14  ed 
Il  B.  Stefano,  ohe  fo  pure  loogameole  Rotnlle  e  Leorele 
donde  parti,  e  con  autorità  Apostolica  latitai  la  noova  Con» 
gregazlone  de'Cononici  Regolati  di  S  Salvatore  delti  Sco- 
pellinl,  di  cui  anche  fa  il  primu  Priore  Generale,  e  poiché 
ebbels  aggrandita  con  molti  Monlslerl ,  Itlostrala  e(»lle  eoe 
virtù,  e  governata  eoa  molta  saviexzarmolti  anni,  at  imiffly 
onorato  dopo  morte  del  titolo  di  Beato. 

Delle  due  Vescovi  alla  citlàdi  Orosseto,  cioè  GogUelme 
dello  volgarroenie  Mommo ,  che  fu  aiicbe  Governatore  di 
Rieti,  ed  uomo  di  molto  valore ,  perchè  nella  soa  gloveolà 
nella  pubblica  piazza  di  Slena  con  una  lancia  die  merlo  a 
terra  Francesco  Salimbenl  capo  do'  conglorati  «eoire  H  B^ 
verno  della  cillA;  e  Giovanni ,  die  gli  sorcodelte  In  qoella 
Chiesa,  e  che  Ini repidamen le  sostenne  rEcclesiastlca  lll>erlà 
contro  quei,  che  argomentavsnsi  recarle  pregladltlo. 

Fu  mastre  non  meno  per  santità  di  vita,  die  por  om^ 
mento  VII  dottrina  li  B.  Filippo ,  onde  enne  «lolto  eeperie 
nelle  antiche  Morie  lasciò  il  Memoriale  del  Convento  di  Lea- 
ceto.  Favolo  fo  8olennis.<imo  Dollore  In  decretali .  e  lettor 
pubblico  di  questa  Università.  Mino  coltivò  le  srienao  più  a- 
piene,  onde  fattosene  espertissimo  fa  celebrato  dal  Ferrlrlo 
eome  valoroso  Poeta  nella  f^ua  Sena  FeUit.  Atfonao  BoRgioso 
della  Compagnia  di  Gesù  fu  uomo  d' Ingegno,  ed  è  omovo- 
rato  ira  gli  scriltorl  della  soa  Religione. 

Abbondevole  fa  non  meno  la  famiglia,  e  di  molta  peri- 
Ila  negli  affari  politici.  Meo  essendo  Priore  de*Signi»rl  Nove 
ebbe  11  Castello  di  Frosinl,  che  spettava  aXoUlglaoL  Tordo 
essendo  di  Mai'slrato  aggrandì ,  ed  abbellì  di  nuovo  fabbri- 
che  la  dita.  Compagno  maneggiò ,  e  compose  gli  affari  del 
popolo  di  Maua.  Tommaaso  fu  più  \olte  Ambaaciadofo  al 
Duca  di  Milano,  a  Locca,  all'  Imperator  Sigismondo  •  ed  ai 
Pontellce  Eugenio  IV.  ben  due  volte,  e  fa  Podestà  di  Bolo- 
gna, di  Piaa,  di  Lucca»  e  dt  Todi.  Bartolommeo  fa  ancor  e- 
gli  PodeaU  di  Todi ,  e  doe  flato  d' CJrbUio.  BaUiaU  ta  «no 
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McMH  a4  intiiiliro  «Ito  ateOTenii  4f»lla  VatHii,  •  a  dar 
cMUfta'iarbaldri  dalla  fNibblica  qnlele.  Jaoamo  «Head  l> 
fif««toi  M'g»iif9i  «  eoinune  difeaa.  Alino  fa  de'  prlncipail 
CiHaétala  femure  I  Capitull  del  Priocipatu  di  PandoifoPa- 
''•ocl,  e  poi  per  quella  del  Salinolo  Borgheae.  Mario  fa  acollo 
P«  «NT  aao  di  Qoei,  che  dovevano  dar  forma  anlallore  al 
^•«ecfi*  potehè  cacciali  foroiio  «Il  Spaanooli  dalla  cillà. 

Tn  qoei,  che  maneggiarono  1*  armi  fu  TommasiiO .  cbe 
^  ma  cuore  al  oppaae  a^Eiforraalorl,  e  c%n  altri,  ctie  coq^ 
*■*  Urtmalavano  per  quei  de*  Nove«  caaclollldal  Governo, 
'Mdlia;  (o  fierciòorealo  Cavaliere,  e  ne  andò  poi  Cnnkr 
AtolaaaHa  Soldalesoa ,  cIm  la  Repobbllea  inviò  al  Doca 
A  ifiiio.  Comfiaf 00 ,  ad  Aaolbale  avendo  aoaleooio  co» 
l'**  taare,  e  valore  1*  Ordine  de*  Nove,  ed  avendo  dato  im^ 
N»  ad  BB  aang «Inoao  comballlmento,  cbe  fiecetl  nella  eiiMr 
f'n*  1545  forono  mandati  In  eallio  d' ordine  dell'Impera* 
^  Vmimio  fs  ano  de' cento  nomini  d' Arme  della  Com^ 
Naia  del  Gran  Duca,  ed  llCav.  Annibale  aervl  alennl  anni 
^Hena  la  Corona  di  Francia,  e  militò  poi  ancbe  pelle  Chiesa. 
U  taBlglla  Nuli ,  di  col  d  da  impulso  a  parlare  il  B. 
'^'M,  cbe  io  qoe«lo  giorno  terminò  aaniamente  II  uno  vi» 
"•rtla  terra,  al  è  di  looga  eie  Ira  le  Nobili  di  que«la  Pa- 
^4r0ede  vedeal  aver  por  ancbe  traila  la  aaa  prima  ori* 
^'Vmefe  alata  nell'ordine  del  Popolo,  a  cui  ancbe  lo 
^  i^apparllene,  nolla  ponto  le  reca  di  pregiodiiio ,  per* 
^  «  qaeli*  ordine  non  ammeileaai  già  la  plebe  più  vile ,. 
^Maoli,  cbe  viveaoo  civilmente,  e  perciò  erano  apar- 
'^Mfiaverna,eaailano abradi  sopreml  de'BlaeMrall. Onde 
■«  Ncbe  delle  famiglie  pid  IlioatrI  facoansi  gloria  d'eanéro 
''■MM  alle  Popoleacbe,  come  In  altre  Repubbliche  di  To- 
^'^  par  avveolva ,  ed  In  qoeU*  Ordine  al  rimasero.  Sono- 
^^  olire  a  cento  anni ,  da  che  fu  faUa  pubblica  lestimo* 
*^tti,  ebe  la  ramlglia  Noli  già  da  più  Seciill  era  In  poa* 
****•  di  teiti  1  pregi  di  Nobiltà  di  qoesla  Patria ,  avendovi 
^^  I  gradi  loill  di  orrevoleiaa  ,  che  In  ona  Repobblica 
j^baiflie  ragauardevoii  osansi  di  compjtrllre;  e  perciò  lo. 
''^  di  eaaa  fa  rlpoiaia  non  aver  macchia ,  cbe  potesse 
^«•ra  II  candore  della  bianca  Croce  de'  Cavalieri  di  S, 
^aai.  iSaaendole  adunque  gì*  di  più  Secoli  aperto  li  cam- 
^>*ia  gloria,  potè  io  esso  segnalarsi  coir  acquisto  di  qoei 
1"^  pregi,  die  a  lei  conducono,  come  pare  fecero  parecchi 
•''*i  «Ignori. 

^  frano  od  eolrarvl  per  ranlagglo  di  oierltl  fa  II  B, 
V"'^'^  Religioso  Eremitano  di  Leceeto  chiaro  per  bontà 
*  Idi, •  cbe  aootomeole  leroMoò  l'anno  1440. 

ToiL  IL  Ì6 
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Itioiitre  pore  per  la  pietà  fo  Doo  PtoMonaeo  OlMaie» 
cbe  avendola  anlla  a  on  gran  aeono  lo  pprtó  al  governo  di 
pia  MonHierJ ,  e  poi  ai  posto  di  Abbate  Generale  di  latto 
r  Ordine.  Reseelp  con  lai  Mvlena,  ehe  avendo  terminalo  il 
corso  del  Generalato  dall'  Allezia  di  Toscana  fa  eletto  Eet* 
toro  del  Grande  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  «eoi , 
onore  non  solito  a  darsi  se  ndD  cbe  a'  peraonaggl  per  soa* 
no  raggoardovoll. 

Dal  1372  in  qua  (trovandosi  In  qnell' anno  Nato  di  Gia- 
como il  primo  di  totli  a  risiedere  nel  Sopremo  Maestrato  in 
quei  di  sua  famiglia)  leggonsi  ne' libri  pubMld  In  graaaa* 
mero  quel ,  che  ne  sono  por  stati  in  piisaesso  ;  ma  eoa  è 
pregio  dell'  opera  il  rapportarli.  Altri  però  assai  più  aotIcM 
ebbono  gii  onori  del  Gonralonlerato ,  e  di  esaere  del  Csasl- 
giio,  e  perciò  Senatori  in  qoesta  Repnbbllca.  IM  «n  soIodm 
mt  è  lecito  il  dispensarmi  dal  mvellarne,  essendo  slato  dti 
plA  lilostri  personaggi,  ehe  dense  la  moribonda,  e  poi  aocM 
morta  Libertà  Sanese.  Qoeslo  fo  Ambrogio  Noli ,  di  cai  ^ 
spesso  favellano  il  Malavoltl,  IITommasi,  cbe  lo  celebra  pv 
nomo  dotlissimo,  e  chiarissimo  per  nobiltà,  ed  il  Nini  nelle 
Istorie  loro,  perchè  ad  nna  gran  vivacità  di  mente  aireado 
accoppiata  soblimltà  d*  ingegno  •  e  profondità  di  senno  H 
questo  In  con  Unno  molo,  a  benefliio  della  Patria,  e  pcr^ 
atenerla,  o  perché  cadesse  con  mina  minore.  Egli  Ito  crsais 
Cavaliere  del  Sacro  Romano  Impero,  ed  essando  Priore  ^ 
Ralla,  allorohè  i*  Imperatore  Carlo  V.  hi  In  Slena,  persfà  w- 
damante  a  favor  della  Patria,  e  della  eoa  Libertà.  Ne  andò 
poi  Ambasclalore  a  Nlita,  ove  doveano  nbboeearsl  il  Pa*^^ 
lice,  r  Imperatore ,  ed  II  Re  Francese ,  indi  di  bel  noovo  i 
Cesare,  poi  a  diversi  suol  Mlnislrl  in  Itaibi»  a  FireoiesI 
Duca  Cosimo  per  la  rcstltailone  di  Lucignaoo ,  e  vi  si  lr>^* 
tenne  per  Arobascladore  ordinarlo.  Temendo  noo  alia  Pa- 
tria aopravenissero  le  sventare,  cbe  pd  t' oppressero .  cm- 
glorò  di  cacciarne  I  Francesi.  Stette  perciò  sul  punto  d'c*- 
aerne  egli  dlKacclato,  ma  non  si  attentarono  di  esegnlre  11 
disegno ,  per  aver  egli  nella  città  on  gran  segnilo,  ed  aaa 
potenu  ben  grande.  Proenrò  In  Roma  da'  Bllnlatrl  laparia- 
il  condiiloni  più  benigne  a  favor  delta  Patria  già  cadala,  ad 
egli  fa,  cbe  consigliò  airolllmo  avanio  delU  RepobMies  ri- 
paratosi a  Montalcino,  a  soHomeltersi  alla  Corona  Fraacve. 

Oggi  ai  fa  Bera,  e  festa  nella  Terra  di  Badìcoth 
doli ,  dove  nel  1386  alloggiò  Urt>ano  VI.  che  veniva 
da  Lucca  per  rìporlarsi  a  Roma ,  e  vi  fa  servito  da 
Misser  Tommasso  della  Gazxaja ,  e  Niccolò  Malavoliì 
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inbasetttorì  della  Repubblica,  ohe  in  neme  di  quella 
b  preseotoroDO,  e  spesarono  di  poi  a  Rosìa,  a  Cuna, 
d  a  S.  Qairìco. 

Nei  4488  levossi  in  Siena  il  popolo  a  romore,  e 
v4e,  che  il  Consiglio  in  qnel  giorno  adunato  eleggesse 
h  Badia  di  soli  popolani ,  nel  qual  fatto  molti  Nobili 
KsUroQo  feriti  per  mano  de'  sedixiosi,  e  deposto  dal 
^vf»  dello  Spedale  Hisser  Gino  Cinnghi  per  met- 
<ern  Maser  Salimbene  Capacci.  (Malav.  LSp.S  fo.  S5S) 
b  questo  giorno  S8  di  Ottobre  4376  sciolse  dal 
^  di  Genova  per  Roma  il  Pontefice  Gregorio  XI. 
attendasi  trattenuto  in  quella  città  40  giorni.  (AmM. 
A  &r.  lì.)  Nella  sua  dimora  fu  fortemente  combat- 
^  da'  Cardinali  per  fargli  rivolgere  il  camino  verso 
A^SQOiie  con  istiparii  agl'occhi  una  densa  nuvola  di 
'^lelto^  che  non  lasciavali  ben  vedere  il  danno,  che 
'^Beato  avrebbe  alla  Chiesa,  ed  alla  propria  coscienza 
■B  Ul  ritorno.  Erano  per  ottenere  l'intento  toro  quei 
l^ti,  se  non  sì  opponea  Santa  Caterina,  (Orat.  nel 
^^  4)  che  eoa  le  preghiere  al  Signore,  e  con  la  forza 
^soa  lingua  non  dissipava  quelle  ombre  dalla  men- 
^  U  PoQte6ce;  onde  ebbe  il  contento  di  vederlo  in 
IMo  giorno  partire  generosamente  da  Genova  su  le 
|>^  per  condurlo  alle  spiagge  Romane  restando  lei 
^  qiMÙa  citte  ancor  qualche  tempo.  (  Caffar.  Suppl. 
^Leggenda). 

XXII.  —  S.  NARCISO.  --.  R.  CHIARO  di  Landoc 
^  Brisi  Sauese  Domenicano  vestito  da  S.  Domenico 
M  4S45  e  morto  nel  42S5. 

XXX.  —  S.  SAVINO  uno  dei  4  Avvocati  della  ci^ 
^Stè  esposto  il  suo  Corpo  in  Duomo,  dove  il  pub- 
^  manda  libbre  42  cera.  —  R.  FILIPPO  Agazzari 
^Do.  (  Malav.  p.  i  Ub.  7  fo.  1i3)  —  Nel  4361 
''^^^no  tornò  di  nuovo  all'  obbedienza  de'  Senesi^ 
^  h  io  queir  occasione  data  la  civiltà  a  molte  fami- 
^  i  quella  terra  con  alcuni  privilegi. 

A  giorno  si  Ca  consiglio  generale  per  la  futura  Si* 
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gnoria ,  in  coi  si  oavaoo  a  sorte  da'  bossoK  i  «novi 
Maestrali  di  Bicaheroa,  Begolatorì^  Mercanzia,  Esecu- 
tori di  Gabella,  delia  Orasela,  e  del  Sale,  e  si  efegp 
per  partilo  il  Gamarlengo  di  Meroansia.  Di  pei  si  oa- 
vaoo pure  dai  bossoli  i  Potestà  di  Buon  Geaveoto, 
Campat^aatico,  Castel  nuovo  di  Berardenga,  Castiglioo 
d'Orcia,  Rocca  Strada,  Torrila,  e  Trequanda,  tatti 
questi  per  entrare  in  possesso  delle  lor  cariche  al  pria* 
oipio  del  futuro  Geouajo.  *  Fwra  per  tutto. 

XXXI.  —  &  QUINTINO.  —  PonUficale  a  Dnooiee 
Vespero. 

Nel  4447  morì  il  B.  Tommasso  Francescano  os- 
servante Fiorentino,  il  quale  facendo  molti  miracoli 
dopo  morte,  S.  Giovanni  da  Gapistrano  aliopa  Geoenle 
deirOrdine  inginocchiato  al  suo*  sepolcro,  gli  comandò 
ohe  cessasse  dai  medesimi  finché  si  terminasse  ropen 
della  canonizsazione  di  S.  Bernardino  già  incomiocia* 
ta,  perchè  ciò  parevagli  recare  qualche  impedimento 
alla  medesima,  e  eoe)  succedette  fino  al  4450  io  coi  S. 
Bernardino  fu  canonizzato  da  Niccolò  V.  dopo  la  qoal 
canonizzazione  il  B.  Tommasso  continuò  i  suoi  mira* 
coli,  come  per  Y  avanti.  {Crcnic  di  S.  Francete  ^ 
9  p.  5."  Netta  Vita  del  B.  Pietro  Petrtmi,  etmnotf 
lib.  5  e.  43. 

Nel  4503  sab  al  soglio  di  S.  Pietro  il  Cardiaale 
Giuliano  della  Rovere  col  nome  di  Giulio  li.  e  discen- 
dente da' Conti  Ghiandaroni  originari  di  Siena,  oooia 
altrove  si  disse. 

In  questo  mese  dà  la  nostra  Patria  43  Beati  alla 
gloria  del  Ciato. 


, _  .h^-Hrr 


8<DTSlttlBlE2 


ShaaSoUao,13.ey^ 
feiofft  o  ore  lé^.  e  ^ 
ibaanotteaoreff.  e  >; 


Suona  la  CamfHma  la  maU. 
a  0.  46.  -  //  giorno  ao,iO. 
La  sera  a  ore  3. 


1. 


festeggiasi  oggi  dalla  Santa  Chiesa  per  la 
^COMMEMORAZIONE  di  tutti  i  SANTI.  —  Si 
^fa  Potitificale  al  Ddoido  la  mattina  ,  e  il 
Cgiorno;  e  la  mattina  vi  si  fa  nn  discorso  la- 
^  da  un  Seminarista.  —  Festa  alle  Monache  d^Ogni 
teU  nel  Borgo  della  Maddalena  dove  il  Pubblico  mau« 
^  Hbhre  42  cera.  (Questo  luogo  era  prima  Ospizio,  e 
Sp^le  dì  S.  Maria  Maddalena,  donde  prese  nome  il 
'ivgo,  ed  essendovi  alloggiato  nel  sao  passaggio  S.  Do- 
'^oìco  gH  fa  donato  pel  suo  Ordine,  come  fu  detto 
^  U  d'  Agosto.  Qui,  stando  poi  i  suoi  primi  frati,  fa 
P^to  il  B.  Amt)rogio  Sansedoni  in  fasce ,  essendo 
^  con  fattezze  deformi,  e  le  mutò  miracolosamente 
^  sembianze  angeliche.  Vi  stettero  poi  i  Monaci  Ci- 
**^<^ùeQsi,  oioè  dal  4225  infino  al  4339  da  cui  ne  an* 
^^'^  alla  nuova  Badia  a  Quarto. 

Si  venera  in  questa  Chiesa  la  graziosa  Tmagine 
^  Nostra  I>«Mia  del  Presepio,  la  quale,  come  a  suo 
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luogo  si  dirk,  fu  portata  a  queste  Religiose  per  mano 
Angelica;  e  fu  coronata  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  od 
4704.  Si  espone  alla  divozione  del  popolo  il  3  e  4 
giorno  di  Febbrajo,  ed  ogni  1  sabba to  del  mese  do* 
pò  Vespro. 

Vestono  queste  Monache  V  abito  delli  Olivetani, 
e  perciò  sono  consecrate.  Stavano  queste  Monache  an- 
ticamente fuori  di  Porta  Nuova  a  man  destra,  e  od 
4412  furono  ad  esse  unite  le  Monache  dette  di  S.  Bar- 
naba. Ma  perchè  era  il  Monastero  e  fuori  della  citte, 
e  troppo  ad  esse  vicino,  onde  le  Religiose  poleano  ri- 
cevere oltraggi,  e  danno  la  cittb  a'  (empi  di  guerra, 
fnrono  quelle  Sacre  Vergini  trasportate  in  Siena  TaD- 
DO  1558  e  poste  come  in  deposito  nella  Badia  di  & 
Vigilio,  e  r  antico  loro  Monastero  d'  ordine  della  Ba* 
pubblica  fu  distrutto  Tanno  4554.  lodi  a  poco  furono 
collocate  in  questo  nuovo  Monastero,  e  loro  furono  u- 
nite  le  Monache  di  S.  Giusto  di  Casciano,  che  stavano 
pib  lontane  da  Siena  nella  terra  di  Casciano  di  Ve- 
aoovato..  Nel  temporale  sono  governate  -da  tre  Genti- 
luoroini  deputati  dalla  Balia.  Sono  nella  Chiesa  akane 
tavole  d*  eccellenti  Maestri,  cioè  quella  di  Tutti  i  San- 
ti fu  dipinta  dal  Riccio ,  benché  non  potesse  darle 
tutta  la  perfezione,  due  ve  ne  colorì  Mecarìno,  cioè 
quella  di  Nostra  Donna  con  due  Sante,  e  quella  del- 
r  Aitar  Maggiore  dietro  alla  quale  sta  la  predetta  Im- 
magine di  Maria  Santissima  del  Presèpio. 

Al  palazzo  del  Pubblico  piglia  il  possesso  la  nuova 
Signoria,  ed  i  tre  Commissari  de'  Paschi  partono  pa 
luoghi  a  loro  destinati  di  Monte  Pescali,  Cintgiaoo,a 
Paganico,  dove  si  trattengono  fino  agli  8  del  futuro 
mese  per  la  cootatura  de'  bestiami ,  che  soendooo  a 
fidarsi  nella  maremma. 

Nel  4498  fu  dai  Senesi  tolto  Orgia  ai  Conti  del- 
P  Ardenghesca  con  diversi  altri  castelli,  e  si  cominciò 
la  guerra  di  Mootalcino.  (  Angiol  di  Tma) 

Nel  4684  Uovandoai  in  Siena  il  GamUnal  Flavio 
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Ckigp  iseoroDÒ  in  oome.del  Capitolo  di  S.  Pietro  in 
Tuieaoo  cod  riooa  corona  d'  oro  di  circa  3  libbre  di 
poo  la  Ifiracoloaa  Immagine  di  Nostra  Donna  in  Pro- 
Toiaiio  coli'  assistenza  di  dae  Canonici  del  predetto 
espilalo,  e  coli'  intervento  del  Senato ,  e  di  tutti  gK 
(MiaL 

In  questo  giorno  si  fa  commemorazione  della  mor* 
^àà  Venerabile  Servo  di  Dio  Buono  Cistcrciense  qua- 
Meamoquarto  Vescovo  di  Siena  secondo  V  Ugbelli, 
■a  qaarantesimonono  giusto  il  catalogo  deirUgurgerì. 
(M  Saar.  Tom.  5  Col.  629.  Pomp.  Sati.  p.  4  Tom. 
^  A  4i3)  Egli  fu  de'  primi  Monaci,  che  abitassero  la 
celebre  Badia  di  S.  Galgano ,  donde  fu  tratto  contro 
na  Toiontè  dal  Pontefice  Clemente  IH.  nel  4489  e  po- 
eto a  governare  la  Chiesa  i^anese;  avendolo  pure  il 
AnieBee  dichiarato  Abbate  di  Torri  Badia  nel  Sanese 
BDìla  ora  all'  Arcivescovato.  Fu  di  gi'an  dottrina,  e  di 
(Inordinaria  virtii,onde  mor\  l'anno  4846  in  conoello 
i  gran  Servo  di  Dio ,  e  fu  sepolto  nel  Duomo  nella 
ecfora,  che  avea  egli  fabbricata  pe'  Vescovi,  e  pò- 
^  i  seguenti  versi,  che  fan  conoscere  V  ignoranza 
<!ie' Secoli. 

Poniificei  Sacri  Senenses  hic  tumutantur 
Sisbrq^ii  Coelo  cum  Sanetìs  sanctìfica$Utir 
Quod  fuerant  non  swU  sed  tamen  carne  futuri 
In  Reguo  Podi  cwnSancUs  stmt  fruituri 
CaeUbus  Angelicis  fSiciier  associantur 
Atque  Beatorum  sibi  Coelica  Regna  paraniur. 
A  Vespero  si  fa  la  Commemorazione  de'  Morti^  e 
^  ttpooe  il  Venerabile  alla  Congregazione  del  SufiTra* 
(b  aotlo  le  Volte  di  Provenzano. 

Non  sì  possono  fare  esecuzioni  personali  da  alcun 
^*aoale,  —  Ft>ra  a  Buoìk-Convento. 
>  --  U  COMMEMORAZIONE  dei  MORTI.  —  Pon- 
^e^  al  Duomo  a  Messa,  dove  la  Congregazione  di 
^  ^ro  dota  due  fanciulle.  —  Stazione ,  ed  espost- 
^  del  Venerabile  alla  Chiesa  del  Suflragio,  che  ò 
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posta  sotto  le  volle  della  Cinese  della  ìMoonadiPro» 
venzaoo.  Quivi  è  una  Congregazione ,  che  del  litote 
4eì  Suffragio  s'appella*  fondata  ne' primi  anni  del  Se* 
-colo  XVII.  da'  fratelli  d' altra  Compagnia,  che  diceasì 
deir  Immacolata  Concezione,  ed  era  in  S.  Francesco, 
ove  fabbricato  avea  un  nobile  Altare  in  onore  della 
Vergine  Concetta  sansa  peccato.  Imperciooclièy  o  per 
qualche  disparere  con  quei  Religiosi,  o  per  non  aver^ 
Ti  luogo  acconcio  a  tenervi  le  loro  adunarne,  avendo 
fermato  quei  fratelli  di  abbandonare  quella  Chiesa,  fé- 
oero  istanza  di  avere  il  sito,  che  è  sotto  le  volte  della 
Chiesa  di  Provenzano,  che  pur  d'allora  erasi  fabbri- 
oata,  ed  avendone  (atta  Tinchìesta  alla  Balia,  ed  avea- 
dola  ottenuta  col  buon  piacere  di  S.  A.,  in  essa  si  ri- 
pararono, obbligandosi  a  dare  ogni  anno  a'  2  di  Lo- 
glio alla  Chiesa  di  Provenzaoo  45  libbre  di  candele  a 
titolo  di  pigione,  e  di  diretto  dominio,  che  quella  Chiesa 
vi  riteuea.  Avendo  mossa  lite  in  questo  mentre  i  Re* 
ligiosi  di  S.  Francesco  alla  Compagnia ,  vulendola  a- 
stringere  a  tornare  alla  lor  Chiesa ,  e  temendo  i  fn- 
telli  non  esservi  astretti,  e  di  dover  deporre  il  titok^ 
e  la  insegua  della  Concezione ,  essendosi  già  troppo 
inoltrati  nell'  impegno,  presero  partilo  di  donare  lotto 
ciò,  che  dalla  Compagnia  si  possedesse,  alla  Chiesa  di 
Provenzano,  che  si  addossò  il  peso  di  Messe,  Offizj,^ 
doti,  di  cui  era  la  Compagnia  incaricala  secondo  i  frut- 
ti ,  che  ne  traeva  a  ragione  di  7  per  cento,  come  a 
quel  tempo  correano.  Né  molto  andò,  che  venne  or 
dine  dalla  Sagra  Congregazione,  che  la  Compagnia  ooo 
potesse  più  oltre  spiegare  Tinsegna  della  Immacolata 
Concezione,  se  continuava  a  star  fuori  della  Chiesa  di 
S.  Francesco;  onde  stando  fermi  quei  fratelli  nei  pa^ 
tito  di  più  non  tornarvi,  ma  di  starsene  nel  luogo,  che 
eletto  si  aveano ,  cambiarono  il  nome  alla  loro  odo- 
Danza,  cui  appellarono  Congregazione  del  Suffragio  per 
le  anime  de'  Defonti  sotto  la  volta  della  Madonna  di 
Provenzano,  ed  aliarono  una  nuova  insegna ,  in  coi 
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n  V  Imagiiie  di  Nostra  Donna  di  Provenzano,  e 
«>(U  di  essa  sono  effigiato  le  Ànime  Sante,  che  par- 
giQs  le  colpe  loro  nelle  fiamme.  Col  nuovo  titolo  ot- 
tcaoe  la  Compagnia  nuova  rafferma  dalla  Balia  del  si- 
^  già  di  prima  concedutole,  ed  in  esso  dal  4609  in 
9^  ha  continuato  a  tenere  le  sue  devote  adunanze, 
^  ^  porgere  continui  suffragi  a  quelle  anime  con  sa- 
fSq,  che  in  gran  numero  ogni  dì  vi  si  celebrano. 

Fa  costume  antico  presso  i  Senesi  di  far  celebrare 
ftt  tmme  dei  Defonti  le  ìfesse  chiamate  dì  S.  Cre- 
ano ia  questo  modo,  cioè  : 

La  Domenica  in  riverenza  della  Santissima  Tri- 
^  con  3  candele,  e  3  limosino.  —  Il  Lunedì  ad  o- 
'^  di  S.  Michele  Arcangelo ,  e  de'  nove  Cori  degli 
Aspii  con  9  candele,  e  9  limosine.  —  Il  Martedì  ad 
^'i^de'SS.  sedici  Patriarchi  eoo  46  candele  e  <I6 
^ÙMaioe.  —  Il  Mercoledì  ad  onore  di  S.  Pietro,  e  da- 
lli altri  Ss.  Apostoli  con  48  candele,  e  42  limosine. 
**  Il  Giovedì  a  riverenza  dello  Spirito  Santo  con  7 
^*>dele  e  7  limosine.  —  Il  Venerdì  in  memoria  della 
^teima  Croce  con  5  candele  e  5  limosine.  —  H 
^*^  in  ossequio  della  Beatissima  Vergìno  Maria  eon 
^  «ttdela,  e  4  limosina. 

Vedesi  neir  Archivio  dello  Spedale  al  Uh.  M.  fa 
IM  la  nota  di  molti  testamenti  antichi,  nei  quali  le 
^  Messe  si  ordinavano,  ed  altri  documenti  pur  di 
^ifi  snfllragj  fanno  testimonidiiza.  Crediamo,  che  il 
Invaerò  dì  quelle  candele,  e  di  quelle  limosine  potesse 
B  qualche  modo  sapere  di  superstizione ,  che  perciò 
M  sorte  di  celebrazione  di  Messe  fosse  abolita. 

Itt  altro  luogo  dicemmo  dell'  uso  del  Bando  do' 
1^  cioè  di  fare  annunziare  per  via  di  banditore,  da 
^''"'sniole  funeste  accompagnato,  la  morie  delle  per- 
^  Nobili^  e  che  per  l'uHima  volta  fu  praticato  nel 
'^'*Ne  di  Borghese  Borghesi  proavo  di  Paolo  V. 

Ihrt  in  questo  giorno  il  Yen.  Frate  Antonio  Sal- 
Vì^^^^  Senese  Riformatore  della  Congregazione  del- 
l^warvanza  de'Servi  di  Maria  nel  Mohte  Senario. 
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ni.  —  8.  MALACHIA.  ~  B.  LANDÒ 
Converso  Sanese  vestito  da  S.  Domenico  od  4245  in 
Siena,  morto  nel  4227.  [Lombard.  Vita  ed  medmo) 

IV.  S.  CARLO  Boromeo.  —  L'  Eooelao  Senato  con 
tutti  i  CoUegj  della  citte  va  aHa  Collegiata  di  Proveo- 
sano  alla  Messa,  dove  si  tien  Cappella  solenne  pel  oao- 
vo  aprìmento  degli  studj,  e  dopo  la  Messa  si  ft  FO- 
raslone  un'  anno  latina  dal  pubblico  Lettore  d'Umt- 
nitè,  nn'  anno  volgare  da  quelto  della  lingua  Toscani. 

Festa  a  S.  Desiderio,  ed  a  S.  Giorgio,  agli  Altari 
di  S.  Carlo,  ed  alla  Chiesa  da  lui  titolata  fuori  della 
porta  di  S.  Marco,  dove  vanno  con  offerta  i  mugnai, 
la  qual  Confraternita  è  uflBziata  dagli  esecutori  dì  Giu- 
stizia. —  Neil'  uscire  dalla  suddetta  porta  si  vedo» 
le  vestigia  del  portico,  opera  cominciata,  e  non  6niU 
di  Baldassarre  da  Siena.  ^  Nella  Cappella  del  Pap 
in  Duomo  si  conservano  delle  Reliquie  del  Santo  Ga^ 
dinaie. 

L'aprìmento  degli  Sludj  fa  luogo  a  ragionare  della 
famosa  Università  Sanese,  cioè  della  sua  antichità,  a 
privilegi,  e  de^  Dottori  insigni,  che  nelle  Cattedre  di 
quella  hanno  letto. 

Della  prima  orìgine  di  questa  nostra  UniveraìU 
non  trovasi  cosa  veruna,  che  possa  recarsi  per  indu- 
bitata, sopra  cui  possa  altrì  posarsi  con  férmezsa.  E(^ 
è  però  vero,  che  nel  Secolo  XIII.  era  in  Siena  Studio 
pubblico;  onde  vanno  errati  il  Tizio,  ed  il  Malavolli, 
che  hanno  tratti  in  errore  altrì  non  pochi  in  dtceodoy 
che  questo  stabilito  fosse  Tanno  4384,  {Malav.  p.  f  ^ 
5  /b.  8i.  In  Prohemio)  ed  a  mio  credere  lolsero  poro 
abbaglio  quei,  che  formarono  le  Costituzioni  dd  Col- 
legio de'  Filosofi  in  volere,  che  la  sua  istituzione  deb* 
basi  airimperatore  Federìgo  IL  Pruovasi  ciò  assai  chia- 
ramente dalle  memorìe  di  un  libro  della  Biccbema,  che 
è  del  4248  in  cui  si  legge,  come  fu  pagato  dal  Comu- 
ne certo  denaro  ad  alcuni,  che  ne  andavano  alle  citlà 
di  Toscana  portando  leitere,  con  cui  invitavanai  i  g^ 


NOVEMBRE  441 

fitt  aBo  sUidio:  Poriavenmi  ìiUerai  Comunis  ptr  2W- 
ixmnnikmdo  uiS(U^re$V€mreniQd  Siudiwn  mCi- 
ntete  SeNomm.  E  ciò  costomavasi  di  fare  per  decreto 
pdUco  ogn'aoDO.  [Tom.  p.  i  Ub.  4  pag.  485)  Tra- 
vasi in  oltre  nelibrì  medesimi  che  nel  4949  davansi  «'M) 
^  a  Dottori,  che  dimoravano  in  Siena,  ed  insegna- 
^iooGrainmatica,  Dialettica,  e  Legge,  trovandosi  pure 
i  iMM  di  aksaai  di  questi  antichi  Maestri;  anzi  benis- 
^À  vede,  che  nel  IS03  avea  la  citte,  e  Dottori,  e 
^Bohrì,  che  vi  godeano  molti  privilegi  conceduti  loro 
ditta  RepabUica.  Quindi  è,  che  rfmperator  Carlo  IV. 
^  suo  decreto  pubblicato  in  Parigi  a'  46  di  Agosto 
t%7  per  cui  concede  allUniversitè  Senese  quei  pri» 
^  che  godonsi  dalle  altre,  pone  avvedutamente 
Vok  parole.  Studium  quod  ibidem  hacienus  vigwssej 
^  Httea^toribus  permissu  Dei  aUqualiier  obictinUum 
^  digHo^^Our  in  lucem  decemimm  erigere  ìrediinmMn; 
Cine  può  leggersi  nell'  Ughelli ,  dandoci  a  divedere , 
^  questo  Studio  giè  di  prima  istituito,  ma  e  per  la 
fableoza,  e  per  le  civili  discordie  scaduto  di  pregio^ 
^<v&avasi  da  Ini  ali*  antico  splendore.  (Ital.  Sacr.  Tarn. 
^coL658)  Sicché  di  quest'anno  4357  e  non  del  4387 
^  coi  più  non  era  Carlo  in  vita,  fu  ristaurato  lo  stijh 
&  Senese  contro  quel  che  ne  ha  scritto  il  Baudrand. 
tele.  Geogrcfh.)  Essendo  adunque  certo,  che  questa 
(^(■vanità  fioriva  già  V  anno  4848  e  prima  ancora  di 
9^^  anno,  ne  viene  in  conseguente;  che  ella  stia  in- 
'^  nel  tempo  ad  ogni  altra  di  Toscana;  perchè  quella 
^  Ria  si  è  deir  annuo  4309  come  vuole  il  Ferrari,  o 
M  4339  secondo  il  Baudrand,  ovvero  come  si  ha  dall' 
^tMi  nd  4349  per  favore  del  Pontefice  Clemente  VI. 
«▼«me  ristoraUnel  4472.  (Lexic,  Geograph.  ItaL  Sac. 
^^  i  eoi.  595)  Quella  di  Firense  fu  fondata  dairim- 
f^te  Carlo  IV.  nel  Secolo  XIV.,  e  ristorata,  e  raf- 
'^'^au  dal  Pontefice  Letine  X.  ne'  primi  anni  del  Se- 
^  ITI.,  onde,  e  nella  istituzione  loro,  e  nel  ristn- 
'^'^tiAo  sono  amendue  addietro  della  Senese  di  pah 
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•reocU  anni.  Ma  di  qoaF  anno  appontè  quasta  avesse 
mcmniDciaroento  dod  mi  dh  raoiroo  d^aflhrmaite.  Qoeì, 
die  ne  fanno  mxlore  l'Imperatore  Federigo  II.  la  pon- 
gono nel  1248  incoi  la  citte  trovavasiin  gran  poteo- 
sa,  e  più  di  mai  popolata,  ed  in  questa  opimone  fii- 
rono,  e  Gelso  Cittadini,  ed  il  P.  Ugargerì  nelle  soe  Pom- 
pe. Il  Tommasi  (p.  4  fo.  48S)  facendola  più  antica  del- 
r  anno  4802  db  argomento  a  credere  ciò,  che  altri  si 
avvisarono^  che  ella  fosse  istituita  al  tempo  delTfm- 
peratore  Federigo  I.  che  fiori  nel  Secolo  Xlf.,  o  per  ia- 
vore  di  esso,  o  del  Pontefice  Alessandro  III.  che  di  q1l^ 
sto  onore  volle  far  ricca  la  Patria.  A  questa  opìniooB 
può  dar  qualche  forza  il  sapersi,  che  in  sai  principia- 
re del  Secolo  XIII.  la  lingua  latioa  morta  già  di  lungi 
mano  nelle  bocche,  e  presso  che  moribonda  nelle  peo- 
ne, era  tornata  a  nuova  vita  in  Siena  come  può  ve- 
dersi dal  proemio  del  primo  Caleffo  (con  tal  nome  ap- 
pellansi  i  libri  pubblici  )  posto  in  ordine  Tanno  4t03 
{Tom.  4  L  4  pag.  48S)  io  cui  il  Notajo  mostra  gran 
perizia  di  quella  lingua,  avvegnaché  d'ordinario  ooo 
aiaoo  i  Notaj  i  più  usati  a  parlar  con  politezza;  il  che 
è  segnale  di  esser  nella  citte  giè  di  qualche  aoDo  le 
lettere  in  fiore.  (Fedi'  a'SO  SettenUn'e)  Che  acquivi  pam 
pelle  sventure,  che  poi  vennero,  tornarono  a  cadere 
risorsero  ne'  secoli  seguenti  col  tornare  a  rìfiorirri  f 
Università.  Ebbe  questa  non  piccolo  aggrandimentef 
anno  43SO  per  la  venuta  a  questa  citte  de'Dottorite 
delli  Scolari  di  quella  di  Bologna.  Jacomo  di  Valeon 
acolare  di  quella  Università  era  stato  posto  in  prìgì^ 
ne  come  reo  di  aver  voluto  rapire  una  fanciulla;  ed 
ancorché  I  Maestri,  e  gli  Scolari  molto  si  adoperassero 
a  salvargli  la  vita,  nulla  ottennero,  perché  P infelice 
fu  condannalo  a  morte,  e  poi  anche  fu  data  esecuxioM 
alla  sentenza,  rimanendo  si  altamente  ulcerato  Taoi- 
mo  di  quelli,  ohe  di  abbandonare  quello  Studio,  e  di 
portarsi  ad  altre  città  di  comun  volere  fu  fermato  il 
penaiero.  (Tomai,  p.  i  Ub.9  pag.  Ì49.  Màk».  p.90* 
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Sfo.  H]  Teoetsi  b  prima  Cattedra  di  Legge  ia  Bo» 
kjgpa  da  Goglielaio  Tolomei  detto  da  CiHaiio,€Ìie  oa- 
pidodi  tornare  a  vaolaggio  della  Patria  le  altmì  aven- 
ture  iodiisse  quei  Dottori  a  maodar  loro  messi  a  Sia- 
^  per  vedere  se  quel  pubblico  a  ricever  questa  aco- 
imca  volesse  aecomodarai.  {Cgwrg.  Pom.  Tom.  4€pag. 
^H)  Da  quei,  cbe  sedevano  al  Governo,  si  abbracciò 
^«ctiìoQe,  che  loro  si  presentava,  di  aggrandire  TU- 
oiveràt^  Sauese,  onde  speditamente  inviarono  3  loro 
òMm  a  Imola,  ove  eransi  i  Dottori  con  gli  scolari 
fienili,  ed  entrati  con  essi  in  trattato  fermarono  al* 
cuoi  capìtoli,  e  tutti  a  spese  di  questo  pubblico  Tanno 
filo  eoo  gran  festa,  ne  vennero  a  Siena.  Furono  dai 
'besiratì  ordinate  in  miglior  forma  le  scuole;  vennero 
^^■iinati  a'  Lettori  forestieri  abitaiioni  comode,  e  fu- 
'^  btta  diverse  Leggi  a  favore  delli  scolari,  tra  le 
V^  to  quella ,  cbe  cui  oflfeso  avesse  alcuno  scolare 
^ttteodessero  addoppiate  le  pene.  11  Malavolti  vuole^ 
^  a  questo  tempo  fosse  assegnata  pello  studio  la  casa 
^  Miserìoordia,  e  più  d'  ordinario  la  Sapieoia,  ma 
^  è  aianifesto  errore,  perchè  è  chiaro,  che  a'  tempi 
ili  8.  Caterina,  che  mùs\  nel  4380  e  parecchi  anni  di 
P"<l»Ta  in  piedi  quello  Spedale,  ed  aveva  il  suo  Ret- 
^1  ed  i  suo  fraU  pel  servizio  degT  infermi ,  le  cui 
''^la  Fanno  4408  furono  io  parte  unite  a  quelle  del 
'^Qde  Spedale,  e  Tabìtaxione  col  piacere  del  Ponte* 
^  Niccolò  V.  (era  egli  stato  Lettore  di  questa  Uni- 
^^*^]  Tamio  4449  col  rimanente  delle  rendite  fuas* 
'VàUk  allo  studio.  Non  essendovi  memoria  alcuna  di 
1^  io  cui  gli  scolari  agli  esercizi  lettera^  si  adu- 
^'''■cro  sembra,  che  debba  credersi,  che  i  Dottori  nelle 
f'Bpne  case  tenessero  scuola,  e  cbe  io  esse  dettassero, 
^"^  por  ora  costumasi,  e  che  in  esse  similmente  spie- 
9^»^  le  lesioni,  ciò  ohe  in  oggi  usasi  di  fare  nelle 
'^'''ifclie  Scuole  di  Sapienza;  trovandosi  anche,  che 
"A  4tt»  il  Maestro  di  Dialettica  leggeva  in  S.  Vigilio. 
Uèe  dnaqoe  V  Qiiiversith  di  Siena  il  suo  primo  ia* 
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comìDclamento  nel  Secolo  XII.  ed  il  suo  accranhneiito 
nel  Secolo  XIV.  Fu  coofermato,  e  privilegiato  dagrim- 
peradori  Carlo  IV.  Sìgismoodo,  e  Cario  V.  e  più  aocèe 
onorato  di  privilegi  dal  Pontefice  Pio  II.  Tanno  4459 
e  venne  poi  riformato  dal  Gran  Duca  Ferdinando  L 
Fanno  4590  ed  in  ultimo  dal  Gr^n  Duca  Cosimo  IH. 
Fanno  4672.  (  Rifar,  del  Generak  Shidio  Sanci.  Befom^ 
Univers.  Teolog.)  Le  scienze,  che  in  essa  insegna van- 
si,  furono  la  Grammatica,  la  Dialettica,  la  Fisica,  li 
Medicina,  e  la  Legge  sì  Civile  sì  Canonica  cui  coiraa- 
dare  degli  anni  furono  aggiunti  allo  studio  dell'  arto 
de*  Notaj,  e  poscia  quello  deir  Abbaco.  La  Teologia  vi 
fu  istituita  assai  più  tardi,  cioè  l'atmo  4381  e  nel  pria- 
cipio  del  secolo  seguente  per  privil^io  del  Poatefioe 
Gregorio  XIl.  ebbouo  facoltà  i  Teologi  di  dottorare  ia 
Divinità,  e  così  poi  negranni,  che  vennero  furooo  ag- 
giunte altre  cattedre  pe'  Lettori  d' altre  Sciense  oob 
maniera,  che  in  quest'oggi  si  vede.  (Priv.  Mem.  i^ 
Archivio  della  Sapiensa), 

Il  Gran  Duca  Ferdinando  L  vi  stabilì  in  tutto  35 
Cattedre,  compartendole  di  questa  maniera.  La  otfl* 
tìna  due  Lettori  di  ragione  Canonica,  tre  di  ragione 
Civile,  uno* di  Pandette,  due  straordinarj  di  ragiooe 
Civile,  due  d'Istituto,  uno  di  Metafisica,  due  Ordinar] 
dì  Teorica  di  Medicina,  due  straordinaij  di  Filosofot 
due  di  Logica^  uno  di  Mattematica,  ed  uno  di  Lingua 
Toscana.  (Rtform,  del  Generale  Studio  itampata  nel  ISM 
lì  giorno  tre  Lettori  di  ragione  Civile^  uno  di  materie 
Criminali,  due  straordinarj  di  ragione  Civile,  due  d*i- 
sUtuta,  uno  di  Teologìa,  due  Ordinaij  della  pratica  di 
Medicina,  due  ordinarj  di  Filosofia,  uno  di  Anatoim«i 
uno  di  Semplici,  ed  uno  d'  Umanità.  Oltre  di  quesH 
erano  tre  Maestri  di  Grammatica,  quello  dell'Abbi, 
e  quello  dello  Scrivere,  che  doveano  insegnare  foon 
dello  studio. 

Presentemente  aonovi  da  46  Cattedra  con  altret- 
tanti Maestri  partiti  in  questa  maniera.  La  mattìDa 
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ÌQKgoàoo  no  Maeslro  di  Teologia,  obe  è  tempre  <M* 
rOidJoe  Serafico  de'Padrì  Gonveutaali,  imo  di  Sagra 
Scriitara  pe'  giorni  di  Lunedì,  e  Venerdì  istituito  nel 
nié,  ODO  di  ragion  Canonica,  uno  d'Istituzione  Gano- 
Biea  istituito  nel  4722  tre  ordinar]  di  ragion  Civile , 
io%  straordinarj  di  ragion  Civile,  uno  di  Pandette^  4 
d'Istìtota,  uno  di  Filosofia  Naturale,  uno  straordina- 
ri» di  Filosofia  Naturale,  due  di  Logica,  due  ordinarj 
di  Medicina  Teorica,  uno  di  lingua  Toscana  solamente 
n«'giorDi  di  Martedì,  e  Venerdì,  e  uno  di  Geografia 
isatiùta  l'anno  4688  nel  solo  Martedì,  e  uno  di  Gri- 
BDoalità  pe'  giorni  di  Lunedì,  Mercoledì,  e  Venerdì.  Il 
sunto  vi  tengono  scuola  un  Maestro  di  Teologia,  che 
i  ddl'  Ordine  di  S.  Domenico.  Uno  di  ragione  Cano« 
^ica,  tre  ordinarj  di  ragione  Civile,  due  straordinarj 
di  ragioQe  Civile,  quattro  d'Istiluta,  uno  di  Metafisica, 
die  suol  essere  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  un'ordi- 
^^  di  Filosofia  Naturale,  uno  straordinario  di  Filo- 
^  Naturale,  due  di  L(^ca,  due  ordinaij  di  Medio!- 
>•  pratica,  uno  di  Filosofia  Morale  solamente  ne'giorni 
di  Lunedi,  e  Giovedì  istituita  l'anno  4746  unodiMat- 
^^sttiica,  e  uno  di  Umanità.  Sonovi  ancora  due  altri 
^^M  pe'(porui  di  festa,  cioè  uno  di  Semplici^  e  uno 
di  Anatomia.  Fuori  di  questi  sonovi  i  Lettori  d' Isti- 
^  e  di  Logica  straordinarj,  e  ciò  sono  quei,  che  ad* 
^*U«ao8Ì,  che  per  due  anni  dopo  1'  addottoramento 
">  ragione  Civile,  e  Canonica,  o  in  Filosofia,  o  in  Me- 
dUiia  hanno  la  Cattedra  in  Sapienza  con  istipendìo. 
B  outoero  delle  lesioni  da  farsi  da'Dottori  era  già  de- 
gnato, e  doveano  essere  in  lutto  90.  Ora  non  si 
^  qoest'  ordine,  ma  per  lo  più  fannosene  in  Sa* 
pi^iutt  intomo  a  questo  numero,  e  molte  più  tengon- 
^  privatamente  nelle  case  per  compire  le  materie 
|*V<M  ad  insegnare.  11  tempo  è  partito  in  terzerìe; 
^  Ifóna  incomincia  a'  5  Novembre,  cioè  dopo  l'Ora- 
"^  fobUica,  che  suol  farsi  il  giorno  de'4  e  termina 
^ (ionio  de'  16  di  Gemiamo.  La  seconda  principiail 
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primo  LmeA  di  Quaresiuia,  e  oonliiitia  SoèdbBì^ 
menica  delie  Palme.  L'aliiioa  ha  prìocipie  dal  Uvali 
dopo  la  Domeniea  in  Attna,  e  tamnioa  colla  tdiwU 
di  S.  Gio.  BalUaia,  ma  di  ordinario  non  va  piioHre 
della  (esUviiii  del  Corpo  del  Signore,  o  di  poco  laM* 
passa.  Avvegnaché  il  naroero  delH  scolari  noe  ai  i 
copioso  come  di  prima ,  pure  talora  il  namero  vini 
ebboodevolmente  compensato  dalla  qualità  de*soggeUi^ 
che  a  questo  nostro  studio  si  portano  ad  appreodcrti 
le  scienze.  Ciò  senza  iattanza  paò  dirsi  presente^»* 
te,  perchè  vi  abbiamo  giè  da  più  mesi  il  SerenìBaìn* 
Prìncipe  Teodoro  di  Baviera.  Vescovo  di  RatÌ8boDs;-ckt 
ae  dairassisteoza  della  Real  Gran  Principessa  so»  lìt 
apprende  ogni  buon  iodrizzo  per  divenire  un  grt> 
Principe,  dagli  ottimi  Maestri  che  Paddottriuana  di|A 
facoltà,  si  formerà  un  degno  Prìncipe  per  la  CUen' 
Germania.  Per  rendere  a'  nostri  posteri  sempre  ^' 
la  ricordanza  di  un  favore  che  non  senza  invidia  i^ 
altre  Università  si  risguarda,  nella  più  raggnardev(fc 
scuola  della  nostra  si  vedrà  di  esso  eternata  la  va* 
moria  nella  sua  effigie. 

Capo  delia  Università  si  è  il  Cancelliere,  e  qoeiti 
d'ordine  deiriroperatore  Cario  IV.  è  il  Vescovo  di  Si^ 
na,  che  ora  è  Arcivescovo,  cui  si  appartiene  II  oaoo^ 
dere  la  facoltà,  onde  quei,  che  ne  sono  degni  alte  ^ 
gnilà  di  Dottore  possano  essere  avanzati,  trasport^a- 
dono  r  autorità  d' ordinario  al  suo  Vicario.  {C^  ^ 
lo/.  Socr.  To.  3  col.  659)  Che  se  non  vi  fesse  Alti- 
vescovo,  0  per  alcun  accideuto  ne  venisse  impediia. 
nel  Capitolo  de'Canonici  della  Metropoiìtona  cade  tatto 
il  potore.  Volendo  pure  queir  Imperatore,  ohe  questo 
Prelato  sia  Conservatore,  e  difensore  de'  privilegi  o(* 
r  Università  da  lui  conceduti.  Sonovi  4  deputali  so- 
pra  lo  studio,  che  eleggoosi  dalla  Batta.  Anticameota 
cgn'anoo  nel  mese  di  Febbrajo  facevasi  di  lotti  re- 
iezione, ma  dai  4655  in  qua  si  è  stabilito  che  dueasii 
«^  anno  si  eleggano,  e  ohe  gli  altri  dna  abfaiaiiai  FaP 


NOVEMBRE  M 

ìeIù  a  vita ,  e  di  qaesti,  ano  debba  eiser  DoUore  del 
€oilegie  de'LegpsIi,  ma  oon  Leltore^  e  Tallfo  aia  di  qual- 
«ho  prelaeav  ed  «aperìenza.  Debbeno  i  deputati  iuvigi* 
lar»  al  baoo'onlifie  dello  Stadio^  praonrare,  ehe  i  Let- 
tori adempiaeMko  aU'  aiBaio  loro,  e  che  ai  aaaervino  gfi 
erdioi  stabifiti ,  ed  a  loro  ai  appartieoe  il  diatribaire 
la  aciKrta ,.  e  le  ore  dèlie  lesìoiii  ad  ognano^  dé'Letto- 
rif  e  loro  pure  apatia  11  peoaiere  delie  aaue&a  pobbK- 
abe  dalla  citte,  e  da'^Maeairl,  che  le  fengoiio.  Le  cat- 
tedre eeeoado  rordioaaìooe  del  Gran  Dooa  Ferdinando 
L  doreaoai  eoulmre  per  eoacerao;  ma  perchè  Teape* 
Heoia  ft  Yedère,  che  da  dò  naaoeTano  ad  ora  ad  ora 
dela  coofosMMUy  e  de' disordini,  fu  tolto  rà  qnoafoso- 
Taono  Ittil,  e  venne  ordinalo)  die  da^Deputati  aopra, 
lo  Siodio  ai  auindino  a  S.  A.  R.  i  nomi  di  quei  che 
ehiedoDo  le  oattedre,  col  merito  che  tengono  per  aver- 
le, e  da  S.  A.  Rtoale  ai  eenférìaae  oui  giudioa  eaaema 
rib  degno. 

Era  gih  in  questa  Univeraitb  il  Rettore  dello  SUr- 
dio,  U  cui  affisio  era  ^un  solo  anno^  che  ad  istansa 
digli  acelari  fa  iatitaito  nel  4590  dal  Gran  Duca  Fer- 
dàaaado  L  che  meitissinù  privilegj  gK  concèdette  pei 
lonpoy  dm  aoatenea  questa  carica.  Egli  dovea  esser 
hrestiare,  di  ci  ite  il  più  ehe  si  potesse  lontana  da  Sie- 
na, d*anni  SS  alaneno  d*eth,  nato  di  legittimo  matrì- 
BMKDo,  avere  atadiato  pure  tre  anni  in  alcuna  pub» 
Uet  Dmversitè,  e  non  esaer  Dottore,  potendo  però  dot- 
Vwarn  nel  tempo  del  ano  rettorato,  e  eie  facendo  era 
B)m  da  ogni  speaa^  e  prendea  la  laurea  alla  nobili^ 
^  eome  sud  dirai.  Non  esaendovi  alcun  forestiere, 
^  pataaaoy  o  volesse  sostener  questa  carica,  poteast 
«icggare  a  Bettore  sì  potè  un  flaoese.  Faceasi  l'elesio* 
oe  oga'  anno  nella  Sda  della^  Signoria ,  ehe  appellasi 
del  lappamondo  colP assistenza  del  governatore  della 
^lO  di  altro  da  lai  deputato,  della  Signoria,  del 
^Anadi  Giustizia,  dd  Poteste  della  Ruota,  del  Prior 
^  Ma,  e  de*  Deputata  sopra  lo  studio,  e  de'  Priori , 
Toa.  IL  «7  , 


UH  NOVEMBRE 

de'Gollegj,  de*Teologì,  Legisti,  ed  ArUBti,  i  qndlUiUi) 
volendo^  poieano  dare  il  suffragio  iosieiiie  oolli  aeolt- 
rì,  che  venivaDo  a  ciò  depalati.  Questi  doveaoo  eswr 
4.%  perchè  ft  ireccbio  Reltore  ne  soegììeva  6,  ed  oga* 
ttue  de'nove  suoi  coDsiglieri  3  ne  eleggeva;  sieebò  il 
Rettore,  i  Consiglierì,  e  gli  eletti  formavano  questo  nt- 
mero  di  elettori  scolari,  dando  pei*ò  il  Rettore  %  voti. 
Quattro  si  proponevano  per  esser  promeasi  •  quella 
<lignitii,  nominandone  il  Rettore  uno  a  suo  piacere,  « 
gli  altri  tre  dì  comune  concordia  co'  suoi  oonsigKeri; 
e  l'eletto  prendeva  il  possesso  del  suo  affilio  oon  mol- 
te solennitè  co!  principiare  degli  studj.  Come  capo  della 
scolaresca  aveva  autorità  sopra  lutti  li  scolari  faceodo 
lui  la  loro  cause  sì  civili,  sì  crimioali,  fuori  di  quel- 
le, in  cui  fossevi  spargimento  di  sangue,  tmpooende 
loro  la  pena  secondo  il  delitto.  ìl  suo  abito  di  lettore 
era  una  veste  di  drappo,  o  nera,  o  pavonassa  con  im 
cappuccio  di  broccato  foderato  di  pelle  di  vaf9,  e  que- 
sto veniali  dato  pubbKeamente  dal  goveraatom  dblU 
citth  do^  reiezione,  poiché  avea  dato  il  giaramealo 
di  osservare  le  leggi,  e  di  promuovere  a  tutto  suo  pò» 
tere  lo  studio;  ed  era  tenuto  a  portar  sempre  qutfle 
insegne  nelle  pubbliche  funxioni  aHorcbè  esercitava  al- 
cun atto  del  suo  uffizio.  Precedeva  a  tutti  quei,  cui 
precede  il  Capitano  di  Giustitia,  avendo  il  suo  luego 
immediato  dopo  di  quello.  Oovea  esaere  aooompagoalo 
sempre  da  due  servi,  e  sì  egli,  sì  un  suo  compagno, 
ed  i  servi  aveano  Incolta  di  portare  le  armi.  Erafili 
assegnato  di  atipendio  un  centinaio  di  fiorini  di  4  Kre 
V  uno,  se  era  forestiero,  ma  di  sole  cento  lire,  se  era 
sanese,  oltre  gì'  Incerti  da  quei,  che  si  addottoravano, 
e  delle  penali,  a  cui  oofidannavansi  i  delinquenti,  ave- 
va egli  la  mete.  I  suoi  consiglieri  erano  9,  de'qiiali  duo 
doveano  esser  forestieri,  uno  studente  in  deerelaB,  uno 
in  Ragione  civile,  ed  uno  deHe  arti,  o  di  medicina;  ire 
di  quei  della  Sapienia,  e  tre  Sanasi,  che  si  esorcius- 
aero  pure  in  quella  maniera  medesima,  onde  Ire  ve 
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fie  atteae  ^g^^^wm  cH  qveUe  elassi.  L'etesiooe  de'goflh 
BSfierì  6c6ttsi  pare  ogn'  anno  qualche  gtorao  ìnoaitsi 
a  quella  del  lteltore,efaceasi  da  tulli  gli  scolari  nella 
sala  oiedesiiDa  alla  preseosa  del  Priore  di  BaRa^e  de^ 
quattro  deputati  dello  Studio,  i  quali  però  nou  dav«- 
Bo  il  loro  suffragio ,  e  dopo  questa*  elesioue  faeeasi 
qiidU  del  CamarliogcR,  oui  apparteneva  tenere  in  cu^ 
slodia  il  denaro  ddla  Universitè,  onde  devea  dare  U 
sieorlà;  e  sì  egli^  s\  i  consiglieri  poteano  }N)rtar  armi, 
ed  erano  Uberi  dalle  gabelle.  La  carica  di  Rettore  fu 
sostenuta  da  molti  cavaliorì  illustri  sì  slranterì,  sì  di 
questa  patria,  essendo  di  grande  onore,  ed  autorttèw. 
Ma  gik  di  parecchi  anni  è  maneata,  e  perchè  non  pò- 
eo  è  ealalo  il  numero  delli  scolari  forestieri,  e  perchè 
tesava  seco  apesa  non  lettera,  sostenendosi  la  digni- 
tà OQtt  magntfioensa,  e  grandesza.  Sono  pereiò  anche 
Baneali  i  consiglieri ,  e  di  essi  è  rimasto  il  nome  a- 
qod  quattro  signori,  che  eleggonsi  pel  giuoco  dei  pir^ 
|oi  nel  carnevale,  essendo  essi  capo  della  parte,  che 
deUi  scolari  s'appella,  giacché  dalli  sederi  appuuto^i 
crede,  che  abbia  avuto  rorìgiue  la  maniera^  di  questo^ 
^aoco,  che  ora  si  tiene,  combattendo  essi  per  una  para- 
te contro  gli  altri  giovani^  che  non  dav^nsl  aito  stu«> 
dio,  e  che  perciò  sviali  erano  detti,  come  si  accennerà 
«tB  XI.  di  questo  mese.  11  numero  delti  scolari  in  aU 
tri  tempi  è  slato  ben  grande ,  perchè  dire  ai  darn^ 
FsrcceU  la  dctè,  che  era  assai  popolata,  e  molti  le 
eiità,  e  terre  ddto  stato,  che  pur  er9no  irr  fiore,  e  tulli 
^ioveono  prender  la  Laorea  iu.  questa  Università,  oo- 
9c  sono  tenuti  a  fore  anche  presentemente,  vi  con- 
«sneano  da  tutte  le  dttà  dUtaUa,  e  delle  regioni  an* 
cwo  d'dtre  monti;  onde  aveasi  por  una  delle  illustri 
Voiversità  delPEuropa.  Leggesi  nel  Tizio,  che  Tanno 
Hi?  per  la  Madonna  d'Agosto  facessero  T offerta  al 
l^^iM  d'un  palio  ricchissimo  e  che  nel  4440  faces- 
3*^  tft  mazza  d*  argento  pel  bidello,  e  che  alle  troror- 
^lle  erano  ài  loro  servìzio,  apponessero  le  bandio- 
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re  di  seta  eoQ  entravi  le  ioMigiai  de'kro  Moli  fwile^ 
lori  S.  Nioeolo  Vescovo,  e  S.  Caterina  Mariira. 

I  Lettori  piti  famosi  di  questo  Studio,  e  obe  can 
opere  date  alle  stampe  rimangooo  più  celebri  alla  ne- 
morìa  de'  posteri  sono  i  seguenti  »  ai  stranieri ,  si  di 
Siena.  -^  Teologi  forestieri  —  Fra  Franoesco  della  Ro^ 
vere  dell'Ordino  di  S.  Francesco,  che  pei  fu  il  Pooie> 
fico  Sisto  IV.  —  P.  Filippo  Muoagnaita  de'  Servi  di 
Maria.  —  Teologi  Sancii  —  F.  Gherardo  de'RomitM 
di  S.  Agostino.  —  F.  Filippo  Santone  deirOrdine  dei 
Minori.  —  F.  Agostino  da  Monialcino  deVOrdine  dei 
Predicatori.  (S<meL  Refor.  (Mio.  Sen.  TheoL^  ~  Le/ir 
Hi  foreetieri^  Gino  de'Siaibaldi  da  Fiatcya.  ~  Pieirt 
Anoarano  Bolognese.  —  Francesco  da  Gremaf  che  pub* 
hlicò  un  libro  titolato  la  Violante  in  graxia  d'una  dar 
ma  Saoese.  —  Pietro  del  Mattenlano  Beioisnese.  «--  Fla* 
riauo  di  Castel  S.  Pietro,  •*-  Già  Bauista  Caocialapi 
BologoesA.  —  Benedetto  da  Piombino.  «-*-  Gristolaaa 
Castiglione  Milanese  detto  il  principe  delle  sottigliesxa. 

—  Franchino  Milanese.  -^  Laoceliotto  Decio  Milanesi. 

—  Filippo  Decio  Milanese.  ~  Raffaello  Fulgoso  Piaeeo- 
tino.  —  Giovanni  da  Imola.  «*^  Paolo  da  Caatro  -*  Nio- 
oolò  Abbate  Palermitano.  —  Mansueto  Manaueli  Pera- 
gino.  *—  Lodovico  Romano.  ^  Antonio  da  Prato  ^*eo- 
chio.  —  Martino  da  Ledi.  —  Francesco  Accolti  d'A- 
reizo  detto  il  principe  de'Jurisconsulti.  -*  Antonio  Ca* 
stelli  d'Arezzo.  —  Antonio  RoselH  d'Areuo  —  Anf^ela 
da  Perugia.  —  Guglielmo  da  Perogia.  •—  Benedetto  da 
Perugia.  —  Baldo  Bartotini  da  Perugia,  -^  Baldo  degli 
IJbaldi  da  Pei*ugia,  siudid,  e  sostenne  pubbliche  con- 
clusioni io  Siena.  (Rifor.  del  Ceneraio  Stuoia  di  Sieea 
4S90  litio).  —  Legiiti  Saneei  -^  Ubaldiuo  Malavoki. 
'—  Riccardo  Petroni ,  che  poi  fu  Cardinale.  «-^  Giov. 
Palaaiesi  ora  Cerretani,  cIiÌb  fu  maestro  di  Baldo.  — 
Gio.  Pagliaresi,  che  fu  più*  maestro  di  Baldo.  •«•  Bar- 
tolomeo da  Siena.  —  Niccolò  Sezsini  Proposlo.  —  Ma- 
riano Soszini  il  Vecchio.  —  Bartolommeo  Sozaioi»  — 
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Mariano  8«fsial  il  Giorìne.  -^  Ateflsamdro  Soisiai.  — 
Tonmaao  Dood  detto  il  dottore  della  verità.  — -  Oio. 
SatliaU  Beitentl.  —  Bo^^rioo  Bolgarini.  —  Niccolò 
HmteaiiBÌ  Propoeto.  •---  Aclulle  de'€oBti  d'Eloii  — 
Lanoellotto  PulHi,  che  faltetii  religioso  di  S.  Domenico 
•ppdlMti  Ambrogio  Caterinou  *-^  Girolamo  Vieri.  — 
dawSoTohmei.  «-  Lodovico  Borghesii  «-<-  Marcato  Bi- 
mgMs.  — >  Fraocesco  Cosci  •—  Marcantonio  Bardi.  -^ 
MareaaUmio  BeUarmati.  -«-  Girolamo  Benvoglienti.  •*-? 
Serafioo.  Serafini.  -*-  Angelo  SpannoooU.  Silvio  Span- 
aMeU.  -*  Flamioio  del  Taja,  ebe  fa  poi  Cardinale.  --- 
àrtuti  fareUieri  «^  Jaoomo  da  Forlì.  **-  Francesco  da 
Mova.  — •  Mioeolò  da  Padova.  —  Gn^ielBio  Inglese. 
-^  ToBMnaso  da  Serasana.  che  fa  poi  il  Pont  Nioco- 
là  V.^  GiefvaDni  da  Sermonet^.  --<-  Francesco  Filippo 
AiToieniioo.  «-*  Nacoolò  Ascarelii  d'Areszo.  -^  Leonar- 
ds  Cini  da  Cortona.  •*-  AwiiiH  Sane$i  -^  flarco  da 
fiieiia.  —  Lvsio  Bollanti.  —  Ugo  Bensì.  -«  Bartolomeo 
Bttìdint.  «—  BamardoLapi.  •—  Bartolomeo  Benvoglien- 
ti. —  Pietro  Andrea  Mattioli.  ~  Federigo  Orlandini. 
-«•  Pietro  de^fieeai*  -^  Vannoccio  Birìngncei.  «^  Adria* 
ao  Cananei  -^  Agastìno  Dati  —  Niccalò^  Dati.  ~ 
Fnaeaaoo  Santone.  <^  Lodovico  PuBti.  '-«-  Ventare  Cie* 
ttL  -*  iacoBioGrìffotì.  «~  Fra  Sisto  da  Siena  dell'^Or- 
dine  di  S.  Domemeo.  -*  Alessandro  Piccolomini«  — 
^mioBaco  Pioeolomini.  —  Gregorio  Prìmatìooi.  ^-^  tiic- 
«iè  Fiaatii.  ^^  Diomede  Borghesi.  —  Celso  Cittadini. 
**  GimlaiBo  Gigli. 

La  oaaa  ove  presentemente  tengonsì  le  scuole  di 
poesia  Uoiveiaitè,  appellasi  la  Sapienza,  ed  anticamen- 
^  cbiamoBsi  la  casa  delia  Misericordia,  perchè  quivi, 
<>i)e  pi^  sopra  fa  detto,  era  uno  spedale  fondato  dal 
B*  Aadfea  OaHeranL  In  essa  non  pure  si  tengono  le 
foUìBdie  aooola,  iaceiidovi  i  Lettori  le  loro  lesioni  atU 
SEdwi,  ma  ìnollre  vi  abitavano  qoei  giovani  studen- 
^  dia  aapiensisti  si  dicono ,  e  sono  mantenuti  delle 
mdàt  di  essa.  (TU.  ad  kunc  an.)  Nel  ii94  volendo- 
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si  dalfiiestrati  provedeve  air  avanEsnfieiilo  ddb£Ui« 
dio,  elèssero  a  quest'effetto  alcuni  deputati  con  iMli^ 
di  spendere  infine  a  3000  fiorini  d'oro  ogni  anno  per 
avervi  valenti  maestri  4  imponendo  anco  loro  di  pio- 
vedere  una  casa  oon  titolo  dì  SapienBa,  in  cui  side- 
vesserò  mantenere  a  studio  40  giovani  poveri ,  cioè 
venuti  ddla  città,  e  venuti  dello  stato,  assegnando  pei 
loro  alimenti  quo'beni,  ohe  avessero  riputati  opportu* 
ni  a  tal  fine.  Per  rabitazione  fu  scelta  questa  della  Mi- 
serìcordia  (ancorché  per  queli*  ora  non  venisse  eflet* 
tiiato  questo  pensiero)  e  pel  mantenimento  de'giovani 
si  deputarono  i  beni  deUo  Spedale  detto  di  S.  Andrea 
posto  presso  la  Chiesa  dedicata  a  quel  santo,  fabbri- 
cato, ed  arricchito  dalla  famiglia  Saiimbeni.  Ebbesi  poi 
quella  casa  nel  4449  per  benefizio  del  PoaL  Nioeoiò 
V.  che  per  sostentamento  de'  giovani  concedette  pura 
una  parte  de'beni  di  essa,  e  tra  questi  quei  del  Prio- 
rato di  S.  Ansano  a  DoCana,  che  a'prieghi  della  Btpub- 
blica  allo  Spedale  della  Misericordia  l'anno  4407  il  Pont 
Gregorio  XII.  aveva  conceduti  con  obbKgasione  di  man* 
tenere  queita  Chiesa,  ed  un  Sacerdote  per  la  cor«,  00- 
me  continua  a  farsi,  e  la  collazione  di  essa  apetta  al 
Rettore  della  Sapienza.  Per  questi  beni  pagasi  ogni  15 
attui  alla  Camera  Apostolica  grossa  somma  di  denaro; 
o  vien  fatto  il  pagamento  dal  Rettore  avendone  di  prì* 
ma  il  consentimento  da  S.  A.  R.  Agli  anni,  che  ven- 
nero poi,  furono  istituiti  altri  luoghi  pel  mantenimento 
de'  giovani  allo  studio  da  particolari  persone,  e  dalb 
Repubblica.  Tra  questi  fu  Monsignor  Rartolomeo  Bofis 
Padovano  Prolonotario  Apostolico,  e  Ganonieodi  &  Ke- 
tro  di  Roma,  che  dette  nel  4512  certa  somma  dì  da- 
naro alla  Sapienza  con  obbligo  di  mantenere  più  gio- 
vani Senesi  di  buona  nasata,  e  di  bnoni  coatoni  per 
5  anni  allo  studio,  ed  avvengàche  la  somma  dai  de- 
naro non  fosse  bastevole  a  sostener  queOa  spasa,  bx 
ffolladimeno  accettata  d'  ordine  della  Repubblica  io 
grazia  di  quel  signore,  che  avendo  aaehe  isiiiiùta  ia 
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m^h  DfgiiMi  del  Decanato,  ^ra  «l  beneinerìtodi 

^  QMCiaGiità^  Dna  di  questi  giovani  daveano  sia- 

-^^  Decretali,  dna  la  Ragione  Civile,  e  due  la  Me- 

i  ^^         tndo  em  ancora  a  parjfce  di  tutti  \  privilegi 

\^^  ^slarì.  L' eiezione  dei  giovani  dovoa  iarsi, 


^^^^^  ia  9  Dottori  arnesi  piùaittichi  ael^et* 

^^^  il  Ragione  Canonica,  tre  di  Ragione 

'  ^  ^k:^  dieina,  obbKgandosi  prima  con  Sa* 

^  ^  Vn    \  ^*®  ^*  Cancelliere  delio  Studia  di 

'"^^  ^  piU  meritevole  senso  laaoiarsi 

\    ~  uè  a  favore  di  veruno;  e  per  es- 

-.sj  vogKonoalmeno  due  tersi  favorevo- 
.«vano  questi  al  principio  neRa  Sapienza,  ma 
«  #a  lungo  t^mpo  stannoaeoe  alle  case  loro,  e  dàlia 
SipÌMia  vengano  preveduti  di  pane,  vino,  carne,  e 
<  qoakhe  denaro  ancora  per  le  altre  spese,  e  ciò  per 
S  aoai  essendosi  accorciato  di  S  anni  il  tempo  a^- 
^  il  beneficio  posse  allargarsi  a*  più  giovani.  Eglino 
KM  aveaae  obbligazione  alcuna  di  dottorarsi,  ma  in 
^  ciò  si  esige  da  essi,  io  modo  che  se  noi  facciano, 
Mkooo  tornare  alla  Safiiensa  le  spese  da  lei  fatte  a 
f*ò  hro  in  quei  5  anni,  ed  ella  dà  loro  qualche  ajulo 
A  tearo  da  spendersi  nella  funsione  del  prender  la 
'tavea  di  dottore.  Sonovi  due  luoghi  per  due  Montai^ 
^iiWBi,  e  questi'  furono  stabiliti  a  7  di  Dicembre  1555 
Ma  Repubblica,  che  a  queirera  stava^  in  Montalci- 
^1  e  dò  per  gratitudine  del  benigno,  e  cortese  «e- 
^•^nento,  che  fatto  le  avea,  e  continuava  a  farle 
4Mla  città.  Per  goderne  il  beneBzio  debbano  i)orger 
^  ttppHcft  a  S.  A.  R.,  ed  averne  la  grazia.  Circa  f 
>*Ba  46M  eaeeodosi  aggrandite  Tentrate  ddla  Sapien- 
ti il  suo  Rettore  propose  a  S.  A.  R.  di  a^iugnere 
**' altra  giovane  ai  safieosisti,  essendovi  comodo  di 
**MeQerveio;  onde  avendo  S.  A.  R.  già  di  prima  con- 
^*te  due  luoghi  di  questa  Sapienza  a  due  giovani 
^chlh  di  Cfaiuci  per  quanto  si  fosse  potuto  mante- 
^^f^^,  consentì  che  un  giovine  di  quella  città,  eletta 
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dar  ooDsi^  di  essa^  venisse  maateimtA  in  qMiUSi^ 
pienza  pel  tempo,  e  eoo  le  obligaBÌooi  medetÌB—  dagli 
altri  giovani  che  hanuovi  il  luogo.  Tutti  .pesflono  starvi 
5  aani  in  capo  de*  quali  debbano  addottorarsi;  ed  al 
primo  loroeutrare  tra^sapieosisti  soao  obbligati  a  far* 
ne  promessa  io  mano  del  Caooeìtiere  della  Sapieosa, 
•come  pure  di  osservare  gli  ordini  stabiliti  airedocasicae 
4e*giovaui  di  quella  casa.  Nel  4636  il  Sig.  Domenioo  Ri* 
carola  di  Chiavari  istituì  coìr  approvazioae  del  Grstt 
Duca  due  alunoati  iu  q^oesta  Sapieosa  Saaese,  aerban* 
<)osene  a  se,  ed  a^suoi  eredi  la  aonicia,  eoo  obUiga  di 
appellarsi  aluoni  Rivaroli,  ed  a  tale  effetto  poae  M06 
scudi  aopra  il  Monte  Pio  di  Pirense,  aooioochb  U  fratta 
di  essi  serrisae  agli  alinientì  di  quegli  alunoi.  Eleg- 
fonai  questi  giovaoi  dagH  eredi  di  quel  aigoora^  À 
YO  li  teagooo  pel  tempo  cbe  a  loro  piaoOi  e  ne  maD* 
daoo  la  nemma  al  Rettore  della  Safiéooia.  Qiieati  ooa 
lianno  òMligo  di  addottorarsi,  ma  beoél  hanao  quaib 
dì  stare  sottoposti  a  t«tte  quelle  osserVauaOi  aoai|^ 
altri  sono  tenuti.  Se  stiaoo  io  Sapionaa  vi  baooo  il 
vitto  oome  ^li  altri  che  ¥i  divioraoo,  avendovi  il  dotto 
signore  fsbrioato  alcuoe  staose  pel  loro  uao.  Io  qossts 
.  sogliono  abitare  se  gli  akiuni  aiaùo  feresUerii  ma  m 
aleno  Sanasi,  come  spesso  avviene,  staoooaene  alle  oa* 
se  loro,  e  vi  rìcevocio  il  vitto  dalla  Sapionaa.  Nel  4636 
il  medesimo  signore  detto  SOOO  altri  scudi  al  Monta 
PÌ9  di  Siena,  il  frutto  dei  quaK  appartiene  ai  due  alon* 
ol  RivaroK  ohe  slanoo  nella  Sapieosa.  Inoltre  nel  I6M 
dtode  altri  1000  scodi  al  Monto  Pio  di  Siena  par  no 
Sacerdote  con  titolo  di  bibliotecario,  o  cualode  deUs 
libreria,  che  donò  pure  alla  Sapieosa  con  obbligo  dsBt 
Messa  quotidiana  nella  Chiesa  di  casa,  aia  ooo  V  ap* 
plicasione  Kbera  Eleggest  dai  Sigoori  RivaroK,  e  soe- 
gliesi  da'tre  nominati  dal  Rettore.  Governaai  qoeola  ce- 
sa  da  un  Rettore,  cbe  eleggesi  da  S.  A.  IL,  ed  è  sem- 
pre un  cavaliere  de'priiicipali  della  etite,  il  quale  gode 
gK  onori  degli  altri  Rettori  istituiti  per  la  cura  di  al- 
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Ire  «psfe  di  pietk  Bvvi  ora  anotao  on  Vlcd-Belloré^ 
elle  scoi  essere  od  sacerdole,  ehe  io  vigila  a^coslu- 
lai,  ed  educasiotie  de' giova  oi 

Dopo  la  grande  Uoiversiiè  abbiaioo  in  Siena  le 
Wttole  del  Seminario  Areiveeceviie,  e  del  Collegio  di 
&  VigiHoL 

Le  sooolo  del  Seminario,  ohe  ora  dicoosi  di  S.  Gior- 
90)  pcrcbè  lengODsi  neUa  casa  di  questo  tiotùe ,  ove 
praseateoieate  abilaiKi  i  semìBarìsIi;  prima  si  dissero 
di  &  Deaìderìo,  percbè  in  qoella  casa  dìmoravauo,  av-* 
ircgaaebè  siano  siede  istilHite  prìnclpalmeaie  per  gli 
ahuni  dì  qael  aeminarie^  e  |ieV*ODViUorì,  che  con  essi 
km  oonvivona  Sono  però  aperte  ad  ognato  che  br»« 
fai  aiiprandervi  le  sdenae^  Sono  sempre  provedute  di 
sUiiDi  Bweain  sì  per  le  prime  istruiioni  grammatica* 
li»  Il  per  la  rettonca,  e  sì  ancora  per  la  filosofia,  aven-' 
davi  sempre  un  Lettore,  come  pure  per  la  teologia  ee 
asavi  scolari  cnpidi  d'appreoderla;  onde  è  che  sono 
Bello  frequentate ,  e  vi  si  vedo  in  gran  ninnerò  la 
seoiarascab 

Qnelie  di  8*  Vigilio  lengonsi  daTadri  della  Goni* 
psgoia  di  Gesti,  che  nello  slosso  venire,  ch^  fecero  a 
Siena  aprirono  scuole  a  prò  della  gioventù  Senese  nello 
eaie,  ove  di  prima  abitarono  a  S.  Egidio,  avendovi 
naodatt  insieme  eoi  Rettore  del  nuovo  cMlegio  S  mae- 
stri b  sHwin  Santo  londotore  4  mesi  innanzi  al  suo 
Berirs  ranno  1556.  A  queste  due  scuole  altre  ve  ne 
(iMNio  poi  aggiunte,  onde  presentemente  per  quei,  ohe 
vi  studiane  sonovi  4  scuole,  e  ciò  sono,  quella  della 
BsUeriea,  queUa  deHa  Grammatica  superiore,  quella 
<Ub  Graimnatioa  inferiore,  e  quella,  che  è  pe'primi, 
€|i<i  neleeti  insegnamenti,  e  questa  si  tiene  da  un 
tmffdate  aeoolare.  Pelle  scienze  superiori  sonovi  tre 
^^Msrì  di  FilosoSa,  uno  di  Morale,  uno  di  Teologia  sco- 
^^^^  ma  quello  non  ha  scuola  se  non  il  giorno,  e 
^^«olaroenle  la  mattina.  I  Filosofi  però  cùattina, 
^  Smis  tengono  le  loro  scuole,  se  non  se  il  maestro 
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di  Melafisice,  che  dopo  pranio  d^  agio  «li  ociBri  di 
prendere  alcuna  altra  lezione  come  da  moM  ^  brama 
copidì  di  giugner  più  presto  al  fine  de'Ioro  sludj.  An-> 
eorchè  non  siano  del  corpo  delTUniversiiè,  onde  non 
vadano  (come  gli  altri  Lettori  sono  temiti  di  fare  nella 
Saiiienza)  a  dare  qaivi  le  loro  lesioni,  godono  però  le 
prorogatiye  medesime  per  privilegio  loro  concedalo 
Fanno  4697  dall'  A.  R.  del  Gran  Duca  Cosimo  1IL,  on- 
de è,  che  eglino  {Hire  possono  dottorare,  ed  interven- 
gono a'  tntti  gli  atti  di  pubUiebe  dispute,  e  di  addot- 
toramenti filosofici,  senza  che  abbiano  pisrè  parte  de- 
gli emolumenti,  chea  quelli  altri  dottori  lie  vengeoa 
Il  maestro  di  Teologia  Morale  è  di  lunghissima  mane 
in  possesso  dell'onore  dì  fere  ne4la  Metropolitana  dne 
volte  la  settimana,  so  non  vi-  siano  Impedimenti ,  le 
spiegazioni  pubbliche  di  casi  di  coscienza  ;  ma  un  tale 
impiego  non  è  unito  airufflsto,  dandosi  da  Monsignore 
Arcivescovo,  cui  più  gli  aggrada,  onde  in  tenerlo  essi 
a  tempo  s\  lungo  è  segnale  e  di  special  aflfeito  de*pre- 
lati  in  verso  questi  padri,  e  deiressersene  (fuesti  fatti 
meritevoli  colla  dottrina.  OHre  a  questi  maestri,  che 
sempre  v* insegnano,  sonovene  in  oggi  in  8.  Egitto 
due  altri,  l'uno  di  Mattematica,  che  vi  tiene  lesioae 
dopo  il  pranzo,  e  portasi  poi  a  far  la  lesione  nella  Sa- 
pienza,  essendo  pubblico  Lettore  della  Uuiverslth.  L*at- 
tro  la  matltha  insegnavi  la  Geografia,  e  solamente  il 
martedì  come  pubblico  Lettore  ne  vh'in  Sapienza;  ma 
ogni  di  a  benefizio  della  gioventh  Senese  Itene  scuola 
in  questo  Collegio,  ancorché  dimori  nel  CoMegio  Telo- 
mei.  Dovendosi  mirare  in  prima  da  chi  tiene  in  cnr» 
giovani,  che  egKno  per  tempo  prendano  il  Imon  eami- 
no della  pietb,  perciò  oltre  alle  private  esortai  ioni,  che 
lor  rannosi  da' padri  maestri,  si  vuole,  che  as^sttno 
la  mattina  de*d\  festivi  alle  congregationi,  ed  il  giorno 
alla  dottrina,  che  insegnasi  nella  Chiesa;  volendosi  per 
anco,  che  una  volta  al  mese  purghino  l'anima  loro  còlb 
confossione,  e  la  nutriscano  col  pane  celesle;  il  che 
drhbono  fare  nella  Chiesa  di  S.  Vigilio. 
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Ed  in  liae  per  aervwlo  de'poìreri  giovanetii  |m*oì> 
vede  il  pobMioo  |^r  ogni  l^no  deHa  città  uq  maestro, 
i  qatA  aoDO  oUiUgati  insegnare  una  di  loro  gramma- 
Iìm,  UDO  rUmaoitè,  l'altro  rettorioa,  ma  per  lo  piti 
MTTODo  Bohineate  alla  grammatica,  e  si  eonferisoono 
4ett»  sQoole  per  osarne  a'più  degni  Paga  ancora  il  pub* 
Uieo  m  maeatio  per  lo  scrivere,  ed  uno  per  Tabbaco. 

CoH'oeeaaloiie,  cbe  ai  è  parlalo  della  casa  della 
SifMisa,  non  pare  poasa  passarsi  con  silenzio  Popsh 
n  aogobroi  che  laaciovvi  il  fu  Sig.  Dott.  Pirro  Maria 
Gsbrieffi  gentilfioroe  di  questa  dttà,  e  Medico  oelebra- 
tìswimmo  di  questo  Stadio.  Tale  fu  la  linea  meridia- 
ni, die  eoo  somma  applicazione  compose,  e  collocò  in 
oas  Mania,  •  sala  assegnata  per  le  adunanze  dell*Ac- 
eademia  de'Fiaiooriticii  di  coi  esso  pure  fu  ristiluto- 
n^  e  didnandla  aHnngo  colla  lettera,  cbe  egli  iodrìzzò 
ai  %  CoBte  Pietro  Biringucci  sotto  il  d\  di  di  Ne- 
vonbe  4704 ,  e  posola  anco  alle  slampe ,  ohe  era 
M'appresso  tenore. 

•  In  occasione  d'aver  terminato  ai  giorni  scorsi  la 
fabbrica,  e  coslnizione  della  linea  meridiana  nella  sala 
M'aoeademla  deTisiocrìtici' nella  Sapienza,  mi  sono 
^le  latte  da  varie  persone  molte  istanze  di  sapere, 
^  cosa  aia  questa  linea,  ed  a  die  ella  serva  :  onde, 
besehè  io  ne  abbia  date  a  molti  le  risposte,  per  sol- 
^f^nà  in  avvenire  dal  far  sempre  ristesse  repliche, 
^  Mao  delenninato  di  porle  io  carta,  e  trasmetterle 
a  Vosigoorìa  lIliMtrissima,  affinchè  ella  medesima  aven- 
^  flrsQ  gania  colle  cose  letterarie ,  e  di  far  discorsi 
sniditi  con  persone  dotte,  e  virtuose,  possa  soddistarle 
^^  in  questa  materia ,  col  partecipar  loro  quanto 
<iiÀierano  intorno  alla  menzionata  linea  meridiana. 

t  Ledaoodmiqoe  brevemente,  cbe  questa  chiama- 
^  iieor  od  nome  di  Heliometro ,  che  vuol  dire  mi- 
^^M  soie,  giacchò  serve  per  misurare  prineipal« 
"^te  tutti  i  moti  di  essoi  non  è  altro,  che  un  grande 
^^^Ueoto  mattematico,  il  quale  chiamerò,  per  esser 
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sHmIo  BeHa  sala  deVAecsdemi»  de^FiaioerWd,  HE- 
LIOMETRO  FISIOCRITICO,  la  di  oui  grao  tettgnite^ 
peata  orizsootaknente  in  piano  perfatlo  nel  pavimaslo 
della  deila  aala,  io  modo  che  faccia  essa  linea  angolo 
reiio  ooUa  linea  del  raggio ,  o  seno  totaia ,  il  di  coi 
principio  ooDneite  col  centro  del  forame ,  per  dote 
passano  i  raggi  solari  in  tutti  i  giorni  dell*  anno  nel 
tèmpo  del  meszo  giorno ,  pokkò  tal  angi^  appunto 
fumo  le  perpendicdarì  alla  snperfioie  terrestre,  e  le 
ianganti  tirate  dal  punto  del  perpendicolo. 

a  In  questa  linea  sì  scorge  una  verga  dì  ferro  lun- 
ga 24  braccia  a  canna  alPoso  nostro  él  Siena,  divisa 
sottilmente  iu  parti  oentesÌDie  ino  a  .24.000  partiedle 
corrispondenti  a  quelle  del  sono,  o  raggio  telale  diri- 
so in  40,000  particelle  simili,  la  quale  è  pesta  tra  24 
Kste  di  marmi  per  parte,  die  la  cirooadanov  ed  il  suo 
capo  vìen  racchiuso  da  un'  akro  marmo,  ove  si  vede 
il  punto  verticale  oorrìspondeote  a  capello  in  parpso- 
dìcoio  ai  centro  del  foro  per  dove  passano  ì  rsHiso* 
lari,  la  di  cui  alteua  si  è  40,000  pariiodlo  seprsdet- 
te,  e  la  fine  della  delta  verga  si  racchinde  con  un  pet- 
BO  di  marmo,  in  cui  contiouano  le  divisioni  con  aUrs 
500  particelle  simili  alle  predette,  che  in  tatto  soao 
24,500  terannaudo  con  una  stella,  il  cui  oentro  si  è 
il  punto  per  la  polare. 

«  NeUe  liste  de' marmi  sopradetU,  che  sono  al  no- 
mero  48  cioè  24  per  parte,  si  veggono  in  quei  per  la 
parte  destra  numerate  tuUe  le  tangenti  di  4000  in 
4000  fino  al  numero  di  24^000,  e  ne  marmi  ooHocati 
aHa  parte  sinistra,  parlando  da  astronomo,  e  non  ooos 
geografo  giusta  i  seguenti  versi 
Ad  Bwream  Terrae  Uat,  Coefa'  Mamr  ad  Aainm 
Praeco  Dei  Exortian  tneM,  Oocawmnqm  P^eia. 
vi  SODO  posta  tutte  le  distauae  dal  veetice,  corràpoo- 
denti  di  miglitùo  in  migliaio  alle  dotte  24,000  Ungenti, 
e  Inoltra  neUe  liste  di  detti  marmi  si  vedono  scol- 
pile molte  stelle  delle  più  insigni  colle  loro  longituUi- 
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a,  e  laliUidùtt^M  siaM  borrir,  o  ratlrariy  d»  «fsMM 
aeirauMi^TMfioata  le  tavole  tiel  P.  ffiedvoii  detriti* 
Dalli  ««a  asAreoomia  riformata  col  loro  praprio  noma 
Maba ,  o  caUaìeo,  e  di  alemie  col  hobm  pia  ustlalo 
éagli  astronomi  eoo  esatta  disiioziaiia  di  loro  granda»^ 
sa,  poiehè  quelle  di  prima  grandessa  sano  dotate  eoa 
è  raggi,  qoelle  di  seconda  ne  contengono  6,  e  quella 
di  tcna  di  soli  5  ne  vengono  adorne.  > 

€  6b1  principio  della  Knea  sì  vede  scritto  il  noma 
di  essa  eoi  vocabolo  di  Heiiometro.  Poco  di  sotto  nei 
inedesioii  marmi  dalla  parte  sinistra  si  leggono  le  se* 
gotoli  parole:  Diiianxe  del  wrtice  m  gr.  mimU.  e  se^ 
amdi  edle  Imgitmdini^  e  iaiiUsdmi  delle  stette  fmepià 
mi/m  nelPatmo  4700  m  gr.  e  min.  E  dalla  parte  de< 
sira  a  vedono  le  parole,  ohe  siegueiio.  Tangenti  delle 
dette  diekmaie  colle  bmgiiiMni,  e  laiitudmi  deUe  elelle 
Ime  più  imngm  nell'anno  4700  in  gr.  e  min.  E  porohè 
awpodo  elettili  -aotori  sì  è  oaservaie  ^  che  c<41a  lan^ 
l^ffOMa  de'tempi  la  massima  obiiqoìtèi  deireclìttica  ha 
svariato  per  84  minuti  mi  son  latto  lecito  di  porro  ai« 
CQoe  lineette  nei  detti  marmi,  che  ci  denotino  la  xsA* 
sarà  cioè  di  ^r.  S3  m.  i8  e  4a  noiaggioro  della  mas^ 
sioia  aUiqiMtè,  eioè  di  gf.  S3  e  m.  58  affinchè  dai^ 
doii  il  eaao  di  variazione  ai  possano  prondar  h  giuste 
Bùaaro  delle  oaservaxiooì  ancor  dagli  stessi  marmi.  . 

€  Oltre  a'macmi  sopraddettisene  trovano  situati 
da  «na  parte,  o  datfalira  di  eaal  alcuni,  neV|aalt  sot 
aoaoolpiti  i  s^giM  del  zodiaco  odia  loro  iscrizione.  Ver* 
is  la  fine  della  linea  alla  parte  boreale  ò  il  segno  dal 
fispnearoo  diaegoato  in  due  pezzi  di  marmo,  uno  per 
ptfte,  ove  è  scritto  il  Soietisno  d'Inverno^  a  verso  la 
PHte  anatrale  paco  dopo  il  principio  della  linea  si  veg- 
9aa  due  marmi  bianchi,  in  ciascuno  dei  quali  è  in- 
m^la  il  aegBO  del  cancro,  e  vi  ai  leggono  le  paro* 
K^  denotaBo  i  eegni  Cdeeti^  gli  archi  eemidiumi, 
^  H  crqmteob  Juaunodo,  e  questi  sono  calcolati  giusta 
iJ  oiUro  polo  di  Siena  ;  e  sano  ordiuatameole  poati 
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nella  linea  a^snei  prqprì  luoghi,  eoa  esservi 
il  So&ttM»  di  Siale  il  qaale  siegoe  allora  quando  l'è- 
lisse  del  ade  tocca  il  messo  di  tali  nami.  Fra  li  deiti 
segni  solsUziaii  del  canoro,  e  del  caprleomo  slanao  s 
«noi  luoghi  giù  per  la  linea  iaiU  gli  altri,  ed  uno  in 
feccia  neirallro  disegnats  in  naroii  bigi  nel  modosMn 
degl'Anliscj,  come  il  gemini ,  e  il  leone,  il  Core,  e  la 
vergine  ec.  eccetto  l'ariete,  e  la  libra,  ove  cadono  gli 
equinozi  della  primavera,  e  dell'aotuano,  eooionne  in 
ossi  si  vedono  descritti,  e  sono  delineati  in  dae  mar- 
mi  bianchL 

«  In  tutti  i  detti  marmi  de'segDi  alla  perle  sinistra 
cioè  verso  oriente ,  si  vedono  soolpilì  tutti  gli  archi 
semidiurni  in  ore,  e  minuti^  ohe  si  danno  allora  quan- 
do il  sole  si  trova  nel  prìuci|Mo  de'detti  segni,  e  sono 
racchiusi  in  un  quadretto  delineato  nei  roedesìBii  mar- 
im,  e  tra  un  segno,  e  Tattro  vi  sono  alcune  lapidetle 
ove  si  scorgono  pure  scolpiti  lotti  gli  arehi  aemidinr- 
ni,  che  cadono  nel  tempo  che  il  sole  paaaeggia  so  la 
metà  de'dodici  segui  del  Zodiaco,  tutti  ealoolali  at  no- 
stro poto  Senese. 

«  Alla  destra  ve  ne  sono  altre  simili,  nelle  quali 
vedesi  segnato  il  nostro  erepuscoto  luminoso  in  minoli 
d'ora  di  quei  tempi,  nei  quali  il  solasi  rìtrova  nells 
mete,  cioè  su  45  gradi  di  ciascun  segno  celeste,  e  ne- 
gli stessi  marmi  de'segni  posti  neUa  stessa  parie  vci^ 
so  occidente  si  scorgono  disegnali  i  minuti  oraq  por 
del  nostro  crepuscolo  luminoso  di  quando  il  sete  pasM 
per  ciaacuno  prìncifiio  de'  segni. 

«  Questa  linea  essendo  riguardala  sansa  far  i 
Té  riflessione,  non  sembrerà  che  |)ochi  marmi 
cernente  disposti,  o  roasamente  mutali  nel  pavimaolo 
d' uua  gran  sala ,  ma  riflettendo  alle  gran  iatieha  il 
di  corpo ,  oome  di  mente ,  che  sono  slate  ueeessarìs 
quasi  pel  corso  di  due  anni  per  le  molte,  e  rspHoate 
osaervationi  celeati,  e  particolarmenle  del  sole  nel  mex- 
zo  9omo,  dilla  stella  peiaro  in  tempo  di  notte,  e  va- 
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m  aHie  in  leMpi  dilerait^  e  coM'ukrando  la  moHi^ 
pBcilk  cb*vtie«li,  «he  aono  siali  nMessarj  per  la  saa 
«milaaoae,  e  fBbfaricaY  dirà  almena  hod  «sser  opera 
c«A  triviafef  ed-ardioaria,  ad  io  oredo,  che  per  far  ciò 
i  tatti  flMoifiiato.  baali  il  dire ,  <^be  non  vi  sodo  od 
(a  ainaiio,  che  mi  siano  note)  aUro  che  tre  li- 
iaoe,  parlando  dalle  Knee  di  questa  sorta,  e 
I)  oioè  una  io  Bologna ,  la  seconda  in  Parigi, 
k  l«t»  im  RoaDa,  e  questa,  che  è  la  quarta  in  Siena. 
tFsrporla  nel  luogo,  ove  si  trova,  e  i^rìma  circa 
al  Mftiimre  l'aMesza  del  foro  non  sono  immaginabili 
hdilBooltà,  nelle  quali  m*  incontrai  per  la  positura 
lUla  slansa,  sicoome  ancora  molti  furono  gli  ostaco- 
li) che  ritrovai  per  costituirla  puntualmente  sotto  il 
Mira  weridiaDo  Saneae,  evi  altrettante  sona  state  le 
<Ukoli^  per  porla  in  perfettissiflia  piano  orizsontale. 
Tralaacio  tutte  le  aasisiense  fatte  agH  artefici  per  far 
^  tirare,  disegnare,  e  scompartire  le  verghe  di  fe^* 
ro,  hitagiiare  i  marni  con  tulte  le  stelle,  e  numeri , 
che  qoivi  si  vedono  a'suoi  propn  luoghi,  ohe  pur  mi 
hroQo  di  grande  applicazione  tedio,  e  faatidiOk  In  som*- 
laa  gnsie.airAltiaaimo  si  è  il  tutto  tirato  al  fine  con 
averne  fatto  priaaa  qualche  discorso  col  H.  R.  P.  Giù- 
'H'pe  Ferrooi  Gesuita,  insigoeiMattematlco  neHa  Uni- 
^^ih,  sioeoofte  anco  col  Sig.  DotU  Pietro  Antonio  Mo« 
vwì  Lettere  al  presente  di  Mattematica  nella  detta 
UfiivfniUi  conae  degne  sostituto  al  detto  padre,  e  col* 
l^apits  del  Sig.  Lelio  Gosatti  Nobi  Senese  gbvane  di 
traode  aspetutiva  neirArchitettura,  e  alito  parU  della 
K'tteBMliea,  e  per  aversi  dato  Puliima  mano  il  Nob. 
%  fiatt.  Girolamo  Laudi,  giaccbò  esso  eolla  sua  inK 
^^  geòerosiih  ha  somministrato  tutta  la  spesa,  che 
^Ma  aeoeasaria  per  la  costruzione,  e  fabbrica  del 
^tMia  Behemetro  FiaieeriUco. 

eFio  qn)  panni  avere  esposto  a  Vosignorta  Ilhna* 
^^^l^'^^'^  ^^  cosa  sia  la  linea  meridiana  coHedit 
^<^  in  averla  fatU;  resta  adesso  di  dirk^  ed  esporle 
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gii  usif  e  èonodì  di  essa.  QaesU  geoemliMBlB  ^ai^ 
landa  aarve  par  roso  fioekaiaatMft,  pei  cmla^^a  ^ 
aaVroQOoiioD.  Gkoa  all' Ecolesiaaiice  le^iaoiio  |Mina 
Ittogp,  che  queaia  Unea  serve  par  aeoaaoeea  qaaoda 
siano, gli  EqiHDazi  di  Primaverai  per  pelerà- rinediara 
<)aQorrendo  alla  antìeipasioni^  e  variasaaaitii^eaBiyaai^ 
wo  segiik  nella  riTornia  Gregoriana,  che  liirooa  di  dia» 
oi  giorni^  a  se  non  fosse  seguita  la  detta  rilòma  eoa 
aver  tolto  H  detti  dieoi  giorni ,  e  rieaecUale  io  avv*^ 
aire  con  daver  levare  in  ciaechedana  Telraeeaietert* 
de,  oioò  ogni  400  anni  nei  bisesti,  aflfaiohè  iieii  ne  se* 
guisse  aimil  disordine,  si  sarebbe  in  brava  data  i^o* 
ticipazione  dell'  Equinozi  di  Primavera  di  due  giorni, 
eonie  in  realtà  aoeadde  avanti  V  anno  4700. 

aServe  per  sapere  il  punto  di  metaod^  in  die  ora 
easo  ai  dia  in  oiasehedun  giome  deir  anno. 

«Si  oonosce  per  mezzodì  essa  linea  Ineha  era  ca- 
da la  .mozza  nette. 

aSi  fa  noto  il  orepuacolo  al  della  matftiiìa  detto  f 
aurora,  oome  delia  sera,  il  quale  ai  deduce  dalla  mol* 
tìplicaaione  per  tre  del  crepuaoeio  luminoso. 

«Si  può  sapere  l'ora  del  levare,  e  tramontar  del 
sole,  sicoonB  anco  l'ora,  in  cm  possono  comiiiciara  gii 
Eociesiastiei  a  dira  il  mattutino  pel  giorno  avveoirr, 
ed  in  oltre  si  possou  far  note  molte  altra  eese  col  nm- 
zo  della  detta  linea  pel  suddette  uso  EooiesiaaUeo,  dstta 
quali  spero  perlarne  in  altra  eooasione ,  ove  eaparrè 
anco  il  modo  di  benaervirsi  della  medestma  iinaa  per 
gli  usi  sopraddetti. 

•Quelehe  s'appartiene  allHiao  civile,  o  pcAliee,  era- 
do, cbs  le  poaaa  easer  maoifeate  per  le  noaionl  di  qoae* 
te  ho  detto  di  aopra  iatomo  all'EcoleslaaUoo,  cioè  par 
Sapere  il  meno  giorno,  e  fora  in  cui  cade  hi  mtssa 
notte,  il  levare  del  sole  eo.  Edin  ohra  serve  persa- 
pere  il  prieoipio  deHe  atagioni,  la  hmghetia  decor- 
ni, e  delle  notti  arlifieiay  in  oiàaohedun  glomo  deMVia- 
no  eon  molte  attra  coaa,  ohe  dirhfn  altre  eonginntu- 
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IV.  Se  «ogfama  parlare  degli  usi ,  o  comodi  a^trono^ 
Bici,  certo  è  che  sono  molti,  e  molli;  e  prima  serve 
il  MitrD  Helioizietro  per  sapere  puDtualmeate  Tìngre^ 
s»del  sole  QODsolameDie  il»  ciascun  ségno  del  Zodìa- 
co, ma  io  qualunque  grado,  minuto,  e  secondo  di  essi, 
«  conaegueoleniente  si  fanno  noli  con  tutta  esattezza 
gi1^aillOl^ ,  e  i  Solatizj  dell^  auno^   - 

«  Si  fanno  manifeste  tutte  le  distanze  dei  sole  dal 
Wfir»  Zenit,  e  dairEquatore,  e  oonseguentemento  le 
sae  dsciìBasioDl  si  boreali,  come  australi  roedianle  le 
UBjfenii,  cbe  si  possono  pigliare  in  ciascun  giorno-, 
«nendo  il  cido'  sereno. 

t  Si  fa  mediante  essa  il  diametro  apparente  del 
nedesiaio  sole. 

t  Si  può  sapere  puntualnìente  la  lunghezza  delF 
aoBo  solare»  siccome  anco  la  distanza  da  un  tropico 
aU*  altro: 

tSi  capisce  esattamente  la  lunghezza  de'giorni,  e 
delle  notti  artificiali  coli'  uso  degP  archi  semidiurni  , 
^  io  essa  si  iredono  intagliatL 

«  Si  arriva  a  sapere  il  crepuscirfo  della  sera,  Tau- 
'Va,  gì'  archi  semidiurni ,  e  seminotturni  con  tutta 
«lodie,  che  mediante  essi  dedur  si  può. 

«  Si  scorgono  i  luoghi  della  doclinazioue  se  sia  bo* 
>^,  o  australe,  e  della  longitudine  di  molte  stelle 
te  deHe  piii  insigni^  che  tenevano  nel  4700. 

cSi  può  prendere  in  ciascun  giorno  dell'anno  il  vero 
punto  del  mezzogiorno,  e  si  può  sapere  iu  che  ora  sia. 

«Si  viene  in  cognizione  mediante,  la  detta  linea 
M'aliezza  del  polo  oon  aggiuntare  la  metk  della  di- 
Haoia  de'  tropici  alla  minima  distanza  dei  sole  dal 
vertice. 

f  Coir  osservazione  della  stella  polare  nella  sua 
^•9oi«  alteaza,  e  nella  minore  a'  suoi  debiti  tempi 
ÀrÌMosee  perfettamente  l'allozza  del  polà 

«Può  servire  in  olire  il  nostro  Heiiometro  per  le 
^^«erTazioDi  della  hua,  dogli  altri  pianeti,  e  di  molto 

Tom.  II.  28 
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^iMe  iisBè  OD»  ossenrarue  le  ItNV  iHwiin ,  àtMH' 
%9  dal  vertice  ,  e  einiiU  ,  oame  sei^  per  dmii «i* 
Ira  oocaaìoiie,  deve  prepocrò  i  modìy'oo'qiiaM  ai  po^ 
venire  4n  eogniiìene ,  «  eopere  Intlo  oìòf  che  fia  q*^ 
bo  a  VoeigQorìa  lllma  esposio,  -mentreohè  èe  in  aeiiD* 
•di  fine  ne  libreUo,  ove  oltre  aireepom  qenoto  di  le- 
pre ho  detto,  mi  sforzerò  in  primo  luogo  di  praporre 
il  modO)  òhe  Jie  tentito  per  fare  la  detta  Linee  Meri- 
diana, ove  apporterò  le  operazioni  con  gK  stmiMli, 
che  SODO  serviti  per  la  medesima,  le  e6servazlaBÌ,€ht 
si  sono  fette  per  principiarla,  conlìniiaria,  e  parfèW' 
naria;  ed  in  oltre  dirò  che  cosa  sia  questa  teM  de» 
scrivendone  le  sue  parti,  grandezsa  eo. 

«t  Apporterò  il  modo  di  riconoscere  se  essa  im  al- 
terate pel  tempo,  o  per  altre  oagfcouii  e  sapposlo  che 
«fosse  lab ,  si  daranno  le  regale  per  acoonìoderii ,  • 
mantenerla. 

e  RHerìrò  le  osservasioni  felle  per  trovare  iUnofio 
del  sole  ndl'EcIìttica,  e  porterò  il  nodo  di  farle  ooUa 
maggiore  esattezza,  di  calcoilerle  mediante  le  tavell , 
ohe  in  detto  libro  saranno  espoaley  eeciò  si  veda,  e  ri* 
Mnesee  Tesattezsa,  cbe  può  aversi  dalla  naatra  liasa. 

ff  Si  esporranno  le  osservazioni  per  ritrovare  il  po- 
lo, e  si  dirà  \ì  modo  di  ferie. 

cFfoaimente  si  dicbiareranno  gli  usi,  e  oomodi,  tke 
si  possono  avere  mediante  il  nanero  Heliometro  FS- 
slooritica 

«  E  peirbè  daschedone,  por  ohe  sia  qualche  peto 
4stmito  nelle  maitematiche,  possa  servirsi  della  detta 
linea,  stimo  necessario  di  porre  nel  det4e  liiira  le  se» 
guenU  tavole  colla  epiegasìeoe  di  esso,  e  mode  dì  ser- 
virsene. 

e  La  tavola  per  trovare  fjK  archi,  e  distaose  dal 
verlÀce  corrispondenti  a  intle  le  tangenti  che  oedooo 
nel  nostro  HeKemetro  per  lo  diecine,  eontinaòa,  e  ni- 
gliaja  di  eam  calcolata  ai  raggio  di  4(^,000  io  gradi 
minali ,  e  secondi. 
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•  TaYohr.propmrBìooale  dtgK  archidovKlìiaH«dif- 
faTBBia  drite^  tMgaoii.  -e 

tTMrab  {itr  trovare  i  loogbi  tHd  soie  naU'^cKtlt- 
ea  madiftale  ia  deciiaasteae  eaioobta  ail'^Uiqiiiik  dt 
dMiaEcliMica  dB'Doatri  tempi  «r.  23  m;  SSsea  35  uUi- 
oaiiMile  «Mervala  da  MoDBig.  Biaochioi  iti  Rama  «eUa 
Liaea  aemeatóui  da  «sao  con  Boannalode  fabbricata. 

cfi.forse  mi  risolverò  di  eaporre.  qualche  alira  Uv 
vait  far  atiere  col  mexao  doUe  parti  t>i*opor«ioBali  m 
aftrawone  dì  variazioQÌ  daUa  medesisia  declkiaaiotie  U 
^«  lughì  .dtol  sola  neirfieKUica.  : 

t  XaiMiki  deiraaaeiisioae  reità  a  tutti  i  gradi  del* 
l'EdìMiea. 

t  Tavola  delle  refrationt,  e  parrielU  del  sole. 

«  Tarvoia  delle  stelle  fisse  più  iosigni,  loto .  loi^itUr 
dioB)  a  latiiiidine,  e  BMdo  di  ridurie  a^aaoi  IttOgbi.m 
qnafaiOfitte  tempo  ai  passato,  come  preseole,  e  laiuroy 
edia  apiegasiooe  de'loro  tràiin  Arabi,  e  ClaldalGl. 

«  E  fioalmeote  vi  si  vedranno  alcnoi  ràiDÌ,<oveaa* 
acèl^li  gli  atriuaenti ,  cbe  sono  ^serviti  per  I» 
ae.éeUa  litiea,.  e  possono  eervire  per  la  re- 
itarasioQe,  bisognaodo ,  di  eas»,  aiooome  aiioora  vi 
tM^  il  di9B(gM  della  tavoieita  di  rame ,  ohe  si  vede 
sfittata  ndla  Sala  dell' Acoademia  Pisioeritjaa,  della 
lioBe  traveraoK  di  Ticooe,  per  avere  ita  Mmere  esatto- 
^  tiitle  le  SM<H^  partieeUe  io  ciaaehedaiia  delle  sue 
Mata  parti ,  Dalle  quali  la  Kùea  è  divisa  per  poi  in- 
dine le  Jtangaati  tanto  jaaeessarie  per  le  ossarva»o« 
•if  a  ai  vedrà  io  altro  rame  intagliata  la  d^tta  linea 
«m  tiiUe  la  sua  partì  ,  jcka  la  aompongano  »  e  oaHa 
^Nriiioni,  òhe  in  essa  ai  leggott». 

tEd  aociooGbè  si  passa  rieanoscere  Tesattei^za  daUa 
Liaf«  Meridiana,  e  sia  nato  il  modo  di  fare,  e  calco* 
)«a  una  dalla  prì&GipeK  osaervaaioni ,  cbe  ai  poè  oi- 
iMn  per  fa  atodaaiaeia,  cioè  di  sapere  puqtaalmeD- 
^  i&  boga  del  sole  ,  nei  quale  esao  si  trova  in  qua* 
'^'^tt  g^no  deU'anttO  aaperrò  a  VS*  lUma  un*oflcmpio 
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detrosserraiìone  feito  il  '26  (Hlobre  p.  p. ,  .lOMlìaole 
la  quaio  sì-  veooe  in  oognisione  del  luogo  praoiso  del 
soie,  che  occupava  nel  punto  del  measo  dk  deljddUo 
giorno,  e  da  roe  si  operò  come  da  Imaso. 

«  Si  notò  il  principio,  e  la  fine  delFEIiase  del  sole 
nella  Itosa  di  ferro  allora  quando  la  detta  .linea  se- 
gava per  messo  la  delta  Eiisse,  e  sì  prese  la  iangenle 
maggiore,  cioè  del  lembo  inferiore,  e  la  minore,  cioè 
queHa  del  lembo  superiore  del  sole,  le  quali  poste  da 
parte  si  calcolò  come  segue. 

aLa  tangente  maggiore  UOSO  si  corresse  eolia  sot- 
trazione del  semidiametro  del  foro,  che  è  di  Sf>  par- 
ticelle delle  dieci  millesime  del  raggio,  e  si  fece  14900. 
Questa  nel  canone  trigonometrico  da  gr.  56  m.  7  sec* 
68  della  distanza  dal  vertice,  i  quali  corretti  con  la 
refrasione  Cassiniana,  e  da  Moosig.  Bianchini  riaonrei- 
ta,  cioè  colFaggiunta  di  gr.  40  m.  4  aec.  39  colla  sol- 
trazione  della  paralasse  di  sec.  4}  danno  gr.  56  m.  9 
sec.  29. 

«Dipoi  si  prese  la  tangente  minore  446dO  si  cor- 
resse coiraggiunta  delle  %0  particelle  del  semidiaine- 
-tro  del  foro  per  dove  passano  i  raggi  sotari,  e  risultò 
4  4680;  questa  medianto  il  canone  trigonometrica  da  gr. 
55  m.  37  sec.  44  di  distanza  dal  vertice,  li  quali  cor- 
retti colla  refrazione  Cassiniana ,  e  da  Monsig.  Bian- 
ohini  ricorretta,  cioè  cdl-  aggiunta  di  gr.  0  m.  f  see. 
37  e  colla  sottrazione  di  secondi  otto  della  paraiaase, 
diventano  gr.  55  m.  39  sec.  40.  Questi  gr.  55  n.  39 
aec  40  sottratti  da  quelli ,  che  dà  la  tangente  mag- 
giore, cioè  di  gr.  56  9  89  ne  resulta  il  diametro  del 
sole  apparenta,  cioè  di  gr.  0  m.  60  sec.  49,  e  questo 
diviso  per  la  metà ,  che  è  il  semidiametro  del  spIoy 
cioè  gr.  0  m.  45  sec.  9  ter.  30  aggiuntato  aggradi 
corretti  della  tangente  minore  ne  risultano  gr.  65  ut 
54  sec.  49  ter.  30,  ohe  sono  la  vera  distanza  dei  cen- 
tro del  aaie  dal  vertice. 

«Da  questa  si  sotUrasse  la  distatiMS  cbo  Ucne  TE- 
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qtiaUire  dal  vertice,  ohe  è  Tistessa  deiraltefia  del  do- 
Siro  polo,  cioè  gr.  43  m.  90  e  ne  sorge  le  declìnaiioiie 
aostrale  del  sole  gr.  42  m.  34  sec.  49  ter.  30  la  quale 
A  i  gradi  di  Ecfitlica,  cioè  il  hiogo  del  sole  da  me  ri* 
eereato  di  gr.  3  m.  7  sec.  42  di  scorpioae. 

ff  Qoeslà  osservazione  paragonata  coli*  Eiemeridi 
del  Xaitavacca  corrette  prima  coir  equatore,  che  loro 
coDTieoe  per  la  ragione  de'  moti  del  sole,  giacché  in 
eaw  sono  calcolati  col  moto  medio,  ed  eguale,  sicco* 
me  anco  ridotte  prima  al  nostro  meridiano,  si  ritro- 
va corrìspoDdere  esattamente  non  solo  ne*  gradi  dell' 
Bdittica,  ma  aucò  ne' minuti,  ed  il  simile  ho  ricono- 
aeiaio  assimigliarsi  nelle  osservaxioni  alle  celebri  Knee 
di  6.  Petronio  in  Bologna,  e  di  S.  Maria  degli  Angioli 
ia  Roma,  col  riguardo  però  delle  adequazioni  che  ai 
neercano  tra  «sse  rispetto  alla  diffisrenza  d.e'meridiani. 

«  Sicobè  VS.  Illma  potrb  riconoscere  esser  questo 
Heliometro  fisiecrilico  esatto,  ed  accuratamente  fette, 
io  modo  che  da  esso  si  potranno  ottenere  gli  usi ,  e 
eékaodi  sa  per  gli  Ecclesiastici,  come  pel  civile,  e  per 
fjk  astronomi.  —  E  per  fine  eo.*  • 

Y.  —  S.  ZACCARIA  Padre  di  S.  GIO.  BATTISTA. 
--  Si  aprono  le  pubbliche  scuole  dell'Universith,  sic- 
oonie  quelle  del  Seminario  Arcivescovile,  di  S.  Vigi- 
ìb,  e  de'Tersi  della  citte. 

Nel  4249  fu  presa  in  questo  giorno  la- città  dìDa- 
■nata  iu  Egitto  da'Gristiani  dopo  un'assedio  di  45  me- 
>,  nella  quale  impresa  militarono  900  Sanesi  sotto  la 
coadalta  di  Guido  dal  Palagio,  óioè  de*  Bandìneili ,  il 
Itala  per  segno  del  suo  valore  riportè  in  quell'ocoe- 
Mae  per  privilegio  la  palla  azzurra  col  cavaliere  ar- 
iMo  oeirarma  sua  Gentilizia,  e  questa  fu  la  terza  spe- 
'UaDe  de' Sanesi  per  la  recuperazione  della  Terra 
8«a. 

Nel  4623  fu  consecrata  dà  Honsig.  Alessandro  Pei- 
tnieci  Arcivescovo  di  ^na  la  Certosa  di  Maggiano; 
VL  —  a  I^EONARDO.  -^  Festa  alla  sua  Chiesa  prcs- 
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so  a  Fori»  Romitfia,  obe  oggi  è  Cemnnu)»  dtlla  Bfr 
ero  Religione  HiiUnre  di  S.  Giovane.  SoUaqoqrtiCJria* 
sa  vedasi  ui>a  grotta ,  dovo  (  oMm  diaema»  ai  6  di 
Ottobre)  si  ha  per  tradimiio,  ehe  allqggia8S0'&  Braso 
nel  tempo,  ohe  stava  per  ridurre  all'  obbadjania  di 
Urbano  IL  i  Saoesi.  QqWì,  me  è  ora  il  aioro  dsli'or- 
lo ,  ora  ttoa  volta  la  porta  della  eitià  dooomiiiata  il 
Valoiociloiie  dal  Gaolol  ^  Mootone,  ebo  s^ava  nel  «i- 
cino  collo  superiora,  dove  ò.  la.  Chiesa  do*PP.  da*Servk 

Festa  fuori  di  Siena  sopra  il  Pian  del  Lago  air  a* 
T0mo  di  S.  Leooardot  Oggi  detto  oreaao  a^appartieae 
ai  PP.  LoQcetiui,  cbe  vi  hanno  Convento  anticbissimO) 
o  ebo  alcun  toaitpo  stette  unito  a  quello  di  Leooetaoen 
un  solo  Priore,  ma  poi  ne  fu  separato  tornand»  ad  Sr 
vere  proprio  Superiore,  ma  della  CongrogasioBO  Leo- 
catana.  Sotto  la  Chiesa  vedasi  una  grotta,  cha  ora  è 
ad  uso  di  Cappella,  e  quivi  raccoglievansi  a  slace  più 
unili  con  Dio  neiroraziooo  quei  primi  Bomiti  Agosti- 
niani. 11  detto  Santo  è  in  devozione  appresso  gli  ssbia- 
vì^  0-  prigionìariy  a  prò  de^quali  operò  in  tutti  i  tasi* 
pi  molte  grazie. 

NeM46i  entrò  in  Siena  la  Regina  di  Cipri.  — 
Feria  q' BanckeUi^  e  a!  JhqriUi. 
VII.  ~  S.  PROSDOCIMO  Discapolo  di  S.  PlETRa 

Nel  U4  4  il  Comune  di  Siena  .diede  l^arma  a  queHs 
d' Orbetello ,  cioò  il  Leone  Bianoo  infogna  dal  popolo 
Sanese,  con  una  fiMncina  di  pib  nella  braooa  dritta»  od 
un  pesce  in6lsatovi.  [Bi8(bm*  Crot^) 

Net  UA4  il  gran  maestro  di  Rodi  deputò  psr  V 
anno  faiturq  il  copitelo  di  sua  reH^ona  ia  Siena»  che 
poi  oi  f u  celebrato»  coma  ai  24  di  Giugno  abbiam  detto. 

Nel  444!0  Enea  Silvio  Piocoloooiini  jpoi  Pio  IL  6i 
foWo  Vescovo  di  Siena,  e  poiohè^i  tol  grado  lo  aoBrrò 
il  merito  della  latina  letteratura,  faremo  qui  apprasaa 
luogo  al  oatalogo  di  lutti  i  noKtri  cittadini  «  oha  bti- 
namante  in 'bello  Ietterei  hanno  scritto^  oosnft  puamet- 
loouno  air  ultimo  di  Maggio  nel  far  moqmP^4B¥i- 
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Mti  vo^jMÌ  MRttori,  ed  isx  primo  luogo  cominoeremo 
4alimieBuna 

•  Eae»  Silvio  PiecofomM  detto  poi  Pio  IL  in  in  i- 
(rtina  d'ttBO  de'piti  ilhiairi  Lettoli  del  suo  tempo^comr 
ffae  BoltìsBiae  opere  sa  iiu  verso,  sa  in  prosa^  e  ivo- 
vaeun  tm  grosao  vf^ume  in^N^sso  F^iMia  4674-  e  Bar 
mkè,  iifr  però  in  esso  sono  tutte  raccolte ,  onde  ad 
eia  ad  ora  fte  Tengono  altre  alia  bioe,  ohe  ataraneene 
afoKiil^  in  varie  librerìe,  avendoo»  pure,  non  ha 
nello  y  poliblioate  alcune  V  Abate  M uratmi.  Ebbe  la 
loorea  àà  sabUine  Poetei  dair  Iinpevater  Federigo  IH. 
li  lai  parlane  con  moite  laudi  gli  autori ,  -e  apecialr 
■me,  e  moUe  a  lungo  favolasene  del.  XIV.  giomar 
leée^latleralì  d!  balia. 

FabiO'  (ihigi  detto:  poi  Alessandro  VII.  fft  ancop'^ 
(fi  annoverato'  tra  ^i  iliuslri  Poelii  del  Secolo  XVI  : 
pafabiicò  aotlO'  il  ano  nome  Accademico  Pilomato  un 
Vkn*  titolato'  JVufoe  Inoemks,  per  averle  composto  net 
màk  anni  piti  freschi. 

Ageatina  Dati  fu  neaioeloquenUssimo,  ed  ha  1»- 
molto  Orazioni  ed  Epistole,  che  sono  alla  luce 
Fa  al  tempo  di  Pio  IL,  d£  cai  p^rò  fa  poca 
ed  ha  ragione  d^esaere  annoverato  tra  quei  che 
leraaioBo  in  vite  le  belle  lettere.  ^  Niceold  Dati'  fi- 
dTAgosikio  compose  un  libra  De  Ltmdibus  E- 
ed  1».  altro  De^officia  ScnBoe,  oltre  ad  avere 
aeritta  la  vite  del  padre  con  alcune  poesie  in  lede  del 
Bwdesimo.  Le  sae  opere  trovansi  stampate  insieme  con 
faeHa  d^  Agostina  •-*  Baroabeo  di  Gio.  da  Siena  fiorì 
rf.faaiia  del  Dati,  di  eoi  fu  amico.  Lesse  Umanità  in 
Siaa,  e  iaseiò:  uà  libro  d' Epistole  latine,  ohe  sono  de^ 
fae  cK  lode^  ma  neosono  pubblicate.  «—  Bindino  Tom- 
•n»  Notai  Saoese  fin  maestro  di  Rettorioa  io  Siena^ 
eisÉte  alle  stempe  Tanno  4[>00  un  volume  di  lettere 
belle.  —  Bartolomitìeo  Pieeoloraini  lasciò 
\  De  ImMm  P<mtifkit  Piv,  ei  de  FelimMe 
t,>e' trovasi  manoacritlo.  -^Deifebo  PatelU 
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da  MoDiicchìello  terra  del  Sanese  Saoerdete  (MbOni^ 
gregazione  del  Chiodo  fu  lettore  molti  anni  d^Dnanità 
nello  .studio  di  Siena  ,  e  mandò  alte -stampe  intorao 
alFauno  4500  diverse  sue  Orazioni  latine.  —  Baldas* 
sarre  Borghesi  compose  un  piccolo  Poema  De  Senauk 
Regimò.  laudibuSj  che  trovasi  a  penna.  -—  Pietro  lic- 
ci vien  lodato  per  uno  de*  migliori  commentatori  di 
Terenzio  tra  gli  antichi.  —  Domenico  Picoolomini  pub- 
blicò colle  stampe  diverse  sue  Orazioni  latine.  Fiori 
ne'  primi  anni  del  Secolo  XVI.  —  Fra  Giov.  Battista 
Qarghi  Cavaliere  Gerosolimitano  fece  una  bella  Ora- 
zione al  Pontefice  Giulio  IL,  ohe  leggesi  stampata  nel 
fine  degli  atti  del  Concilio  Lateranense ,  in  cui  avea 
perorato.  <—  Vittorio  da  Campaguatioo,  terra^del  d«m* 
nio  Sanese,  scrìsse  un  poema  eroico  della  maniera  eoa 
cui  giuocavano  a'pugni  i  Senesi  anticamente.  <—  Gia- 
no Damiani  NobiI  Sanese  scrisse  laUnaroente 
poesie,  che  trovansi  alla  atampa.  Una  sua  .degla 
posta  in  lode  del  Card.  Baffadlo  Petmooi  vedeei  na- 
noscrìtta  nelle  istorie  del  Tizio.  —  Giovanni  Gabbridli 
NobiI  Sanese  lasciò  diverse  regolci  ed  annotationi  tialr 
te  dair  Epistole  di  Cicerone,  stampate  in  Basilea  od 
4541.  «-  Giulio  da  Siena  ignoto  di  cognome  fa  poeta 
chiarissimo,  onde  meritò  la  stima,  e  Tamiciiia  del  San- 
nazaro come  può  vedersi  da  un^Elegia,  cbe  hai  iovift, 
e  che  ha  per  titolo:  Ad  lulium  Senensem  exidmih  na 
delte  sue  opere  non  vi  ha  memoria.  —  Mino  Cebi  No- 
biI Sanese  fu  de*prìmi  Accademici  Intronati.  PabUioò 
diverse  opere  ^  tra  le  quali  ve  ne  ha  una  inlilotata 
H^iy9<mema  ad  PrcUrem  BeUum.  —  Fra  Deodato  dafte* 
-na  Religioso  Agostiniano  pubblicò  due  belle  OrazioBÌ, 
1*  una  delle  quali  ^isae  nel  Concilio  di  Trenlo,  e  Fai- 
tra  a  Vienna  in  presenza  di  Ferdinando  Be  de*Beatt- 
ni.  —  Antonio  Biartollini  compose  diverse  opere,  tra 
le  quali  ve  n'  ò  una  titolata  :  Sihfoe  ad  /eoimeei  ife* 
cticem  5.  H.  E.  Cardinalem.  —  Camillo  Faloonetli  No- 
biI Sanese  oltre  ad  un  libro  di  Epigrammi. lasoìb  al- 
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Ira  Foeii^  ohe  si  hanno  manoscHtle,  ma  qodio  fu  stam- 
palo od  i5i%.  ~  Pieiro  Mochi  pubblicò  Tanno  f5i5 
im'aperelta  litolaia:  De  cruciatUi  exilioque  CupitMin, 
che  per  easere  soverGhiamente  lìbera,  è  proibito  itieg- 
gerìa.  —  Fra  Stefano  Ugnrgierì  Religioso  Agostiniano 
fo  «hqueoiiasìiiio,  e  dette  alle  stampe  un  volume  di 
oraiiotu,  «— >  Niccolò  Piccolomini  del  Mandole  lasciò  mol- 
te erasioni  latine,  e  condusse  nel  linguaggio  Toscano 
dai  latino  V  opera  della  cittb  dì  Dia  composta  da  S. 
Agostino.  —  Giovanni  d'Antonio  Volpi  compose  un  poe- 
ma sopra  la  misera  coùdixione  de'  cortigiani,  e  si  ha 
flMUoeorìlto  dal  Sig.  Uberto  Ben  veglienti.  ^  Fabio 
BanvogKeuli  compose  con  lode  di  buon  poeta  sì  in  ita-' 
fiano,  si  nella  favella  latina^  onde  alcune  dèlie  sue  com- 
'pnaoni  sono  già  date  alle  stampe.  ^  Antonio  Hu- 
setoi  stampò  un'  operetta  con  questo  titolo  De  Gra* 
mtBU  a  Saeerdotìbw  retmemda  Tanno  4619.  —  P.  Gi- 
rubino  Brunelli  della  Compagnia  di  Gesti  voltò  dal  gre- 
co al  latino  alcune  Orazioni  di  S.  Gio.  Grisostoroo.  — 
P.  Alessandro  Donati  della  Compagnia  di  Gesù  ha  stam- 
pale malie  opere,  tra  le  quali  sono  un  tomo  di  pòe«» 
sia,  e  Orazioni,  la  S^>ewa  Tragedia,  tre  libri  delTàrte 
poetica,  ed  il  Coetantìno  poema  eroico.  <-»  P.  Leone 
Santi  deUa  Compagnia  di  Gesh  ha  lasciate  molte  Ora- 
ùeni,  e  poesie,  e  undici  libri  titolati  PUnidarum ,  in 
cai  sono  varie  operette  oratorie  epiche,  e  dommatiche. 
—  P.  Gio.  Battista  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù 
si  è  reao  celebre  per  molte  opere ,  tra  le  quali  sono 
la  Maro,  e  la  Pomona,  in  cui  tratta  per  opera  di  tutte 
k  aaria  di  fiorì,  e  di  frutta.  Ha  pure  pubblicate  pa- 
recicliieOraaioni  latine.  —  Marcantonio  Marescolti  pub- 
hfkò  un'  opera  titolata  :  Iconet  in  laudem  fnnocentìi  X 
fmL  Max.  —  Germanico  Tolooiei  lasciò  molti  elogii, 
CINI  elfi  narra,  e  adorna  le  gesto  gloriose  del  B.  Ber- 
Bai4o  Tolemei.  —  Monsig.  Lodovico  Sergardi  compo-. 
se  miFarasione  De  eligendo  Sommo  Ponile  recitando- 
to  a(  Sacro  GoRegio  de'€drdinali  l'anno  4689.  *-  Il  P. 
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Ghueppe  Soapaoehi  dell»  Compagni» drOoiil 
già  di  pirecohi  atMi  di  Reltorica  in  Piranta  b»8taah 
pato  im  pocfma  sopra  la  nascila  deU'Aroiduea  Leofil- 
do  priiBogaolto  deli^  Imperatar  Garin  VI. 

VUI.  —  SS.  QUATTRO  CoronaU  MarliFl.  —  Pesfa 
ai  Doomo  ali'  AIìsm  degli- So«ilori,  dova  iaiarvaagoDo 
i  Bedestmi^  ed  ì  Muratoli  con  offerta  dft  cera.  Friiaa, 
die  questo  Aliare  fosse  aeeanpagnato  eeHMnMMIanf 
degli,  altri ,  aveva  allato  le  du»  mapavigliesé  eotenae 
iotogliate,  ehe  poi  furono  poste  dalla  parte  di  denlra 
Bella  porta  maggiore  deHa  Chiesa  per  aastenerri  V^r- 
ehtirave.  — -  In  questo  giorno  si  espongono  Culle  le  te* 
liquie  alle  Certose  di  Maggtano,  e  di  l^Mligiiaue. 

Nel  4 374  morì  Jacomo  d'ISgidìn  M alaveiti  emqoan- 
taduesioM  Vescovo  di  l^na,  e  non  agende  laseiali  as- 
segnamenti per  pagare  molli  debiti,  obe  aws)  fu  se^ 
sequestralo  il  cadavere  io  casa,  e  Uno  ehe  il  padre  aou 
lu  Bberè,  non  se  gli  poterono  oetebrana  Fesaquie.  Tag- 
gasi  i'  U^ieDi  alla  vita  di  dello  Veseovo. 

Ma  non  conviene  lasciar  sello  sHausiu  tamii  cele- 
bri Scultori^  ed  ArcUteiti  Senesi,  giacché  la  fèsta  sì 
fi  al  loro  Altare,  ci  da  motiiroi,  ehe  si  ragioni  deoie- 
deaiml,  couie  nei  giamo  di  S»  Luca  db*  Dipmiarl  ah* 
biamo  fclto.  D' akmn  di  loro  in  quel  A  faveltuimne  per 
operai  percbà  accoppiarono  airArchiteltura,  a  alla  Seul* 
tura  anche  la  PiUura,  onde  qui  solameaie  s^  addile- 
ranno  I  nomi  di  quelli,  e  qualche  cosa  di  più  di  qoe*^ 
s\!  altri  s'  avviserà. 

Romano  di  Poganello  fu  Scultore,  ed  Ittl^gfiataiv 
eeeeltonte,  e  di  esso  ovvi  ne^lthrì  pubUiei  de*ooH*gli 
questa  testìmoniansa:  Magizter  hùmnnm  fmmdam  Po- 
gwndk  fpripùt  Cwis Seumètis^modo^mitA  nlmmm- 
ItfV  «^  «tt  db  òom  hUagtiutófihu,  H  Sculp9tmibm  da 
MMdo,  prò.  srnmtio  cparw.  (  Lib.  Cena,  mn,  4^$4  ).  — 
Jacomo  da  Tdrrìta ,  che  fu  valente  Plltons ,  fci  pon 
éMimn  Scultóre,  e  lavorò  ecoellentemenle  a  mooake. 
elide  gli  Al  duto  a  fìire  it  sepolcro  dal  Poalaioa  Ho» 
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9ikm  Ylft.  ^  AgfMrfoi  «d  AgDsiioo  furono  ed  ArcfaM 

IfMìi  tScHtoori  iPalorosk  Ittsegnaroiio^le  ckiepftcia  éeitai 

a(tà4aUfi  «  lufi,  e  Nnoya,  «  fu  pur  loro  il  déaegaa 

<UI» Ghi06fr  di  Sk  FrattooMOy  e dsUagraa  torro  di  pia»* 

M.  (JMw.  p.  jT  A&  S  fo.  84.  ei  Ub.  6.)  ^.  Naroecio 

<a  Sicpa  fo  broTo  Ardiitelto,  e  quogU,  che  seppe  rt 

^  porre  in  perno  la  Campana  grande  di  Firense,  che 

potato  «g^volmeote.  suonarsi^  il  che  non  eresi  potuto 

f^  Httioe  a  <me>  lempo.  Fn  eib  riputala  cosa  degai»r 

Ma,  oade  viene  rapportata  da  Gioranni  Villani,  an- 

««NAè  taioeia  il  nome  di  quesiUomo:  Ut  sùUUb  Mae* 

^  (H  Sifiia^  dice  eglif  per  ano  aréifisiQ  feee  suonare 

^fm  Cmftmtì  del  Pepoh  di  Firenme,  che  era  stalm 

Musette  oipm ,  che  niuno  avea  eapuia  fwrta  nomare 

^  Aleia^  esiSMfo  dedici  uaminij  ed  acctmdoUaf  che 

Ar  k  foieoemo  muauere,  e  poi  mesea  un  solo  la  uumb 

»  4i$kioi^  e  peea  più  di  didaueUe  mila  libbre,  ed  egli 

Me  Ireeento  fiorini  toro.  [Mahuo.  p.  8  lib.  6  fo.  4M) 

*-  Uodo  da  Siena,  ancorehè  di. professione  fesse  ore* 

^  ebbesi  pevò  in  pregio  grande  per  rarchiteltura^ 

<sde  essendo  caduto  in  animo  alla  Hepubfoliea  Tanna 

^^  di  aggrandire  il  Duomo,  richiamò  da  Napoli,  ove 

<^>>Mrav%  questo  maestro,  ed  a  Ini  ne  delle  la  oura. 

^^oi4sralo^i  con  ire  grandissiiBe  navate  ad  una  pro- 

di^tta  grandezzai  onde  musava  uno  de'  più  grstndi^ 

^jA  magnlAci:  lerafj,  ohe  avesse  rEoropa;  ma  la  pe- 

*ltlsQ9a,  ed  altri  gravi  disturbi,  che  soprsvvennero , 

^  zopperò  il  disegno,  siei-bè  Vopera  rimase  imperfel** 

^{'fìmpar.  ilib.  9  pq9.jK7^~  Ansano  detto  Sa- 

M  dì  Matteo  fi»  giwde  Architetto,  e  Scultore,  ili  Ina 

i  «pars  colehre  il  Battesimo  d'  Orvieto:  lavorato  coni 

^y^  (oggiadrìa^  E  però  egli  vero  ohe  neu  lu  egli  ii 

^90  a  Invasare,  in  quel  nobile  .odiBcio,  avendo  date 

Pi^Bàpio  alla  fabbrica  di  quel  sontnoin  Tempio  na'ak 

^  ^alante  nmsetro  pur  sanose  detto  Loranao  MaitaMt 

^^anlladimmoinssld  scrittori,  ma. si  badaimft 

^Na  posU  arila  porle  pseteriora  di  quallà  Chieesi 
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verso  li  merìggio  in  cui  cosd  legge»}  :  Edai  Idfkhc 
nùmenpene  obliierahm  Lourentita  Màglam  Sètenm 
primus  mii^t  bufus  operis  Magister  pott  dktìnùi  m 
eodem  impmM  bOùres  ab  Urbevetana  RqnMiea'pnie- 
miis  abiMdè  àmubUus  obiit  àn.  493^.  Ad  ètenttrela 
memorìa  dì  Aosaoo  furono  posti  all'  intoitio  di  quel 
nchìì  lavoro  questi  vèrsi. 

MiUe  quatereeniìm  septmt  ìdus  AprOk 
Matthaei  Sanus  opus  fscii  origine  Senis. 
Jaoomo  delia  Quefcie ,  che  fu  poi  appellato  per 
ognuno  lacooio  delia  Fonte,  fu  nella  Scultura  eélefara- 
tissimo  a  suoi  lempi.  Lavorò  in  Lucca,  in  Bologna,  ed 
in  Firenze ,  lasciando  in  ogni  luogo  menorie  degnis- 
sime del  suo  valore.  Fu  rìohiamato  a  Sieda,  e  gli  h 
daU  a  lavorare  la  gran  Fontana  della  Vinti,  che  ooo- 
duBse  felicemente  a  fine,  e  fu  Con  tal  plauso  da  tatti 
ammirata,  che  da  quél  tempo  lacomo  della  Ponte  ven- 
ne da  tutti  appellato.  Fu  perciò  creato  Cavaliere,  e 
Rettore  delfOpera  del  Duomo.  Fece  altri  bei  lavori,  e 
si  morì  l'anno  U48.  Il  Vasari  rapporta  questo  epitaf- 
fio, e  dice,  che  gli  fu  fatto  da  alcuni  foreslierì. 
lacobo  Querdo  Senenii  BquUi  clafiumo 
Statuariaeque  Artit  pentfif  imo,  amamimimo^ 
VtpoU  qui  iUam  primm  ithatnwerii,  ienebriique 
Amea  immenam  m  lueem  eruerii 
Amici  pietatis  ergo  non  sinè  lacrimit  P. 
Francesco  di  Giorgio  Martini  fu  di  gran  valore 
nella  Scultura,  e  nell'Architettura.  Di  quanto  in  queNa 
valesse  ne  fanno  fede  diverse  statue,  die  fsce  In  Sie- 
na, tra  le  quali  sono  due  bellissimi  Angeli  di  brooto, 
ohe  stanno  sull'  aitar  maggiore  del  Duomo ,  ohe  egli 
gettò,  e  rìpan  con  gran  maestria;  ma  del  ano  vaiare 
«all'altra  ne  fa  pruova  il  superbo,  e  magnifico  pala- 
gio, che  fabbricò  in  Urbino  pel  Duca  Federigo,  chea 
tale  efctto  avealo  a  se  chiamato,  riportandone  e  fjkh 
ite,  e  guiderdone  ben  grande.  Morì  l'anno  1 470  e  da- 
g^  .amici  fu  onoralo  di  questo  epitalBo. 
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Qim^Jirwà  UrUm  aepMMia  Palatia  Caeh 

Qim.iwìfm  et  mtnUbiM  pkmma  tigna  meis. 
Jlia/kkin  facmnif  ui.fimn  Ofmkre.Tec^ 

Àffobre^  eè  scrim  sculpare  tigmi  bene:  (Kosar.  f.  4i4) 

lacfMDo  GosiereUi  ebbesi  pure  p0r  baooo  Scullo* 
m,  e  ArchileiU)  per  iesittnooio  del  Vasari,  e  fu  cem- 
W^  io  molU  lavori  del  Marlioi.  (  Vae.  fo.  4S5.  )  «-* 

Loreoio.  di  Pieiro  VeochìelU  fu  de*valorosi  Seul- 
tori,  che  avesse  il  Secolo  XV.  Sono  in  Siena  molte  o- 
pere  liiUe  degne  di  questo  grand^uooio,  che  in  bron- 
M,  che  in  tuarmo.  {Vas,  p.  2  fo.  4iS)  ì\  Tabernacolo 
a  broosoy  e  gli  omanienti  di  marmo  deirAliar  grande 
ad  Duomo  gli  acquistarono  grandissima  fama.  Fece 
pare  di  bfi»A»o  un  Cristo  odia  Croqe,  che  à  all'Altare 
flTMde  dello  spedale,  e  terminò  il  Battistero  lavorane 
dovi  molte  figure,  avendolo  incomincialo  Donatello,,  e 
IsoDoio  della Fonte>  ma  non  compiuto.  Alla  toggiader 
(t  Ufficiali  ia  Banchi  fece  in  marmo  le  statue  de*9S. 
FieUe,  e  Paolo,  che  hanno  somma  grazia.  Fu  pure  o- 
fera  JMliesima  del  Vecchietti  la  statua  di  bronco  di 
brìaoo  Sossini  il  Vecchio.  Mancò  poi  egli  Tanno  4492 
e  fi  tu  fatto  questo  epitaflSo:. 

Seaensie  Laùtem  mooe  de  marmore  vuUu$ 

IhacU,  ei  eoDcueeit  moUius  aeramanu. 

Baldassarre  Perozzi  se  acquistò  grandissimo  gri" 
à»  nella  pittura,  fu  anche  celebratissimo  per  rArcht- 
istlura,  essendo  riuscito  nell'una  professione,  e  nel- 
f  slira  eccellentissimo.  Di  esso  si  è  parlato  in  favela 
bado  de'pitlori.  {Vas.  p.  ì  fo.  749)  —  Tommaso  Po- 
■erelU  fa  Architetto  stimatissimo.,  e  ieoc  molti  bei 
bvcri  in  compagnia  di  Baldassarre.  —  Micheiangelo 
<>s  Siena  menò  gran  parler  della;  sua  vVita  nella  Dal- 
■ttia ,  ove  dette  molte  prove  del  suo  valore:  nella 
Scahura.  Aodalone  a  Roma  gli  fu  dato  a  lavorare  11 


™**4o.€ll  marmo  delPonleice  Urbano  VI.,  checca- 
«ivie.a  fine  con  tutte  perfezione,  e  congrandissimir 
nacMrìa.  {Vas.  f9..7S4)  -r- Pasterino  da  Siena  a  vendi» 
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appresa  Harle  di  Aire  le  iretrateeekirtCe^.  «  cmAgm 
da  UH  iVete  francese  delto  (kigUeloM)  «atnilte,  etti 
longamiente  avev«  servile ,  rìusc)  ia  easa  aeceNèiMa. 
Dì  suo  si  ila  ÌQ  Siena  la  vetraia  bdUsalÉia  Mta  a  va- 
gaissime  «gore,  che  sta  sopra  la  porta  xleHa  tfatropo* 
litaae,  ed  in  Rema  iéee  quelle  di  S.  Pietre  secoedatf 
éke  del  Baglioni.  —  Dnodo  di  Baeniosegna,  coi  dat- 
torno luogo  ira'  pittori  insigni,  dee  aver  posto  rsggQir- 
devote  tra  gli  Scwllorì,  perohòegli  fu,  che  Inveoiòi» 
mamera  di  lavorare  i  rimessi  e  chiaroscari  éi  tnarM 
a  i^re,  oode  dìòauobe  inoomlnciamento  al  PaviBcflh 
le  del  Duomo  di  Siena.  (  ATo/oti.  p.i  Ub.  S  ^.  108) 
*^  Domenico  Beocafumi  detto  Meearine,  9»  fa  ecoel^ 
àente  Pittore  superò  se  stesso  nella  sottliar« ,  perchè 
egli  è  l'autore  del  maraviglioso  pavimento  del  DoasM) 
sì  celebrato  da  tutti,  ^he  non  lasoiano  di  rinirarte  «h 
me  an  pregio  dell' arte.  Avea  dato  prfnoipie  al  lav^ 
rarlo  Doccio  di  Buoninsegna,  nra  da  MecaHuooen  aiag* 
gior  maestria  fu  continuato ,  e  perfésionalo.  Lavare 
anobe  «ceellentemente  molte  «taiue  di  manne ,  e  di 
bronzo.  ^  Bartolomeo  Neroni  detto  dViitlinarìe  mas* 
atro  Riccio,  fu  lodatissiroo  Pittore^  e  fa  pure  malie  ce* 
lebrato.per  l' ArobiteUora;  in  questa  si  segnalò  ape- 
cialmento  nel  lavoro  di  un  superbissime  proeoenie,  che 
fece  in  Siena  per  rappresentare  una  oeflMnedla  alla 
pneeenta  del  Gran  Duna  Cosimo  I.,  e  ohe  riosol  ma' 
ravigliose,  onde  onche  fu  pubUioato  coir  intaglia  di 
Andrea  Andreani  Mantovano.  -^  Giovanni  da  Siena 
dette  il  GiannoUa,  se  fu  buono  Pittore,  fo  poi  aasbi 
Architetlo  eoeeUente.^—  Camillo  Mariani  nacque  in  Ve* 
neaia  di  padre  Senese.  Dettesi  alla  ScuHnra ,  in  eoi 
molto  s'avanzò,  avendo  In  più  città  d'Italia  dati  asgp 
del  suo  vatorOé  Ne  andò  a  Roma,  ove  menò  il  rima* 
nentetUsua  vita  sempre  a&licata  in  lavorare,  e  asm» 
pre  con  planao  grandissime.  Morì  d'anni  M  nei  1611- 
•^  Fulvio  Signorini  acquietò  molto  plittiao  nelin  Seul* 
inm,. avendo  fatte  Bgnre  boUissime  in  marmi  én  va- 


aOTEMB&E  UT  . 

tiitat«maailra  in  Rmm  ^  wc  lu  in  eredito  franto 
per  le  «pere  che  vi  lasciò.  —  I  Murtini  Saneai  furo» 
t»  bnmuSoUt^iKÌy  va  Arolicleai.  Una  cUfe  tup^e  ia« 
i%i»V«ha  iMMe^rOcSi  iu  FAilare  della  Màdoona  a  fonte 
fiiuslai  cbe  fìMoè  si  vago,  cheil  ftiAefioe  «ìuKellL 
ahbs  Ivama  di  vederle,  code  fa  di  mealìere  il  fnao* 
itoitfjtt  a  yesso  a  peno  sopra  k  aobiene  de^uli:  e 
|«kliè  ebbek)  foeneeaservato^  e  {ireseoe  igreJk  fnecere, 
éaaaoilo  «  Siena,  e  da'fliedesimi  fu  di  bel  «inovo  |)08t» 
ài  fieli.  È  però  ef^i  vero  ,  che  uà  ma|ipaitionde  di* 
fielca  bdUsaimo»  cbe  vi  era,  «t  è  pei  roiio  per  isven* 
^anuEffàmo  pamleeero  ia  scala  del  PulpiU  di  AMirase 
dd  Bnomo ,  «he  è  siimaia  assai  beila.  —  Loremoae 
de  Siena  fa  hravissiflso  iniagltetorey  onde  ie  eoe  opere 
àtreoe  evale  in  pregio  grandissiiao,  e  lai*  era  elonni 
da!!niei  iatagli  appesti  a'quadn  di  pittori  eoceUeiiti  fa^ 
teee  pMi  eppreesalti  deBe  pittore  nedesiam.  *-*-  Dea 
tenieoe  Schifiirdiiii  Meneoe  CertosiDO  si  dilette  deff 
AfehiMtarei  ed  e  forse  di  fenio  ne  eequtotòr  penne 
Vraediaeiaie.  Fu  perciò  eUanatò  a  Firenze  ad  eamiaei' 
strare  ki  qaeeta  scienea  i  SereoìssnùTrincipi.  U  vago 
Tenipie  deHa  Madeniia  di  t^erenzenofa  faUiricetosal 
^segneidi  D«  DaiBieno.  -^  Fratieètfoo  de  Siene  si  se* 
geelè  ne  lavori  a  terne  per  cui  eeqwsté  le  grazia  del 
6fm  Duce  Goshno  IL,  die  deUe  opere  di  Frsnaesoe 
pieadee  graodissìno  diletto.  Ebbe  encfae  l^onore  d^rn^ 
itiwe  in  questo  dilettevole  esercizio  il  Principe 
di  Toscana.  —  Tommaso  Redi  è  pure  stàio 
s'eueì  tasopi  valoroso  nella  Scnllura  s)  in  marmo,  eth 
«e  di  getto  in  tiroaso.  Molte  degne  opere,  lavorò  in 
Vaolevi^  e  nella  patria  con  buon  gasie,dide  sempre 
as  riportè  molta  laude.  *—  Leonardo  AgosUoto  Senese 
ha  senquiefte  grandissimo  cnore  nell-intagliare,  code 
di  ose  vedasi  un'opera,  in  cui  sdiovì  tutti  grintegi 
far  «ao  lavorali.  Il  libro  titolasi  a  questa  maniere. 
^«Moe,^  Seu^rae'QtUiqime  a  Leùnardo  Aitgmiim^ 
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Smmse.  È  stato  pubblicato  da  Gieeoaip  GroMii*,  4i 
daU^  allo  stampe  in  Asterdam  Taoiio  49gB  da  Abra* 
010  Bloot^liog. 

Kè  a'  nostri  tonipi  souo  maneati  vedenti  macslrì 
di  Scultura  che  sì  nella  patria,  che  fuori  di  casa  ab- 
biano alzato  grido ,  e  conquistalo  grande  onore  :  ciò 
singolarmente  è  avvenuto  a'Maazuoli,  in  eoi  può  dirsi 
quasi  che  ereditario  essere  il  valore  avendolo  lascialo 
Dionisio  Mazzuoli  chiamalo  da  Cortona  a  Siena  Tan- 
no 4640  a  dar  compimento  air  Aitar  maggiore  delU 
"Chiesa  di  S.  Francesco.  —  Giuseppe  Mazzuoli  fig^odi 
Dionisio,  e  che  è  ancor  vivente,  è  ira  piti  chiarì  Scui- 
tori  deiritalia.  Molle  sono  V  opere,  che  di  lui  si  veg- 
gono in  Siena,  in.  Roma,  ed  in  altri  paesi  ancora ,  e 
che  lunga  cosa  sarebbe  il  rapportarle.  Le  più  eelebrii 
che  abbia  lasciale  in  questa  citte  sono  le  seguenti:  la 
statue  di  marmo  de'dodici  Apostoli  nella  MetropoKla- 
na,  ove  pure  lavorò  quelle  del  Salvatore,  e  della  saa 
Santa  Madre  poste  a'pilastrì  della  cupola,  e  di  prima 
vi  avea  scolpita  quella  del  Pontefice  Pio  li  :  una  sWi- 
tua  della  Concezione  Immacdala  di  Nostra  Signar»  ia 
^.  Martino,  ove  ^ptire  si  vede  un  bel  groppo  d*Aoge- 
11,  che  sostengono  il  Ciborìo  deirAltér  maggiore  gran- 
de: due  Angeli  deirAltar  maggiore  de'PP.  Carmelita- 
ni Scalsi:  una  Pietà,  e  quattro  putti  alf Aliar  grande 
della  Chiesa  dello  Spedale.  In  Roma  ohre  aé  un  graa 
nomerò  di  depositi,  e  di  busti  al  oalurale  lavorati  per 
molti  Cardinalij  e  Prìncipi  si  veggono  con  ammiruio- 
ne  le  seguenti  opere:  la  Caritè  nel  Depostlo  del  FMh 
teEce  Alessandro  VII.  in  S.  Pietro:  un  Adone  bellis- 
simo, dato  air£minentissimo  Cardinaie  Rarberint ,  un 
B.  Filippo  Apostolo  nella  Chiesa  di  S.  do.  Laleraoo; 
«n»  Cleopatra  spirante^  e  questa  è  da  lui  oonaervata 
«ella  propria  sua  casa.  Al  tesoro  di  l^oslra  Donna  di 
Loreto  mandò  un  basso  rilievo  con  una  Nunsiaia.  La- 
vorò per  la  Chiosa  di  Malta  un  magiillioo  BaltHma 
•d^ordino  di  quel  Gran  Maestro,  e  che  prima  di 
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fn-veduiv^  ed  ammirato  dal  Sbramo  Pooleficb 
Ctmeiite  XI.  porlatosi  a  vederlo.  -*-  Giù.  Antonio  Maz- 
zuoli fratello  di  Giuseppe  sletleseue  quasi  sempre  in 
Sima,  ore  sono  mdte  degne  opere  del  sno  scalpello. 
Nella  €biesa  di  S.  Martino  si  vede  la  statua  di  S.  Tom- 
BasBO  da  Villa  Nuova,  un'  Angelo ,  due  deposili  con 
due  putti.  In  quella  degi'  Olivetani  un  S.  Benedetto 
soBleiHito  da  due  angeli.  Nell'Altar  maggiore  di  S.  À- 
gasUoo  due  angeli;  due  bassi  rilievi  nella  cappella  dei 
Sonori  Saosedoni  nel  palazzo  loro.  Ha  pur  fatto  mol- 
le igare  di  stacco  s\  in  Siena,  s\  nello  stato,  e  s\  in 
ìfootepaiciaiio.  —  Bartolommeo  Mazzuoli  Figliuolo  di 
Già  Antonio,  mantiene  la  riputazione  del  padre,  e  dello 
zio  nei  lavori  medesimi  sì  di  marmo ,  sì  di  stucco  , 
olif«  a  molU  ritratti  di  molti  Signori,  che  ha  lavorati 
aoQ  molto  garbo,  e  serbansi  nelle  case  particolari.  Si 
veggono  di  lui  in  S.  Martino  due  ritratti  sopra  due 
dqwsìti  con  due  putti,  un'angelo,  che  è  da  un  lato 
dell'Aliar  maggiore;  un  deposito  con  ritratto  nella  chie- 
sa del  Carmine;  un  angelo  sopra  la  porta  del  Duomo, 
die  è  dorato,  ed  accompagna  T  altro  follo  dal  padre; 
00  deposito  col  ritratto  di  Monsignor  Germanico  To- 
bnei  nella  Chiesa  di  S.  Gristofano  ;  un  putto  a  ma- 
oiera  di  leggìo  nella  Certosa  di  Pontignano;  un  angelo 
Mila  Chiesa  de'PP.  Olivetani  ;  un  basso  rilievo  nella 
▼ìUa  di  Cetinale  del  SIg.  Marchese  Cbigi^  che  rappre- 
ieeta  1*  accoglimento  fattovi  air  A.  R.  del  Gran  Duoa 
Cesiffio  IH.  E  in  detta  villa  ha  pur  fatte  diverse  star 
tee  di  Santi  Romiti  y  che  veggonsi  sparse  per  quella 
aaava  Tebaìde;  due  angeli  in  Grosseto.  Ha  pur  lavo* 
rate  moUe  figure  di  stucco  in  Siena ,  e  per  lo  stato, 
ad  io  Montepulciano,  ha  fatte  quattro  figui*e  nella  uuo- 
n,  0  beUa  Chiesa  de'PP.  della  Compagnia  di  Gesù*  — * 
Rèdee  laaoiairsi  di  rammentare  Francesco  di  Viiozzio(> 
da  SìMa  I  avvenga  che  da  nostri  scrittori  sia  .stalo 
traacorato  di  farne  memoria.  Egli  fu  valentissimo  aiu 
fiiiiteilOi  e  fu  quegli^  che  faiibrioò in  Napoli  il  espello 
Tom.  11.  29 
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di  9.  Elmo,  e  fuori  deìb  oìità  il  CniiMK^MMiMsrodi 
a  Mariioode'PP.  Certosiiiì'.  Plort  nri  Secolo  XiV.  (Swii* 
mpnie  Hist  di  Napoli  fi>.  39t  ). 

ÌX.  —  La  1>EDfGAZI(»^  della  B«9irtoa  Uteraiieii» 
dèi  SALVATORE  Madre,  e  capo  dì  iulte  le  Chiese  CaU 
tolidhe.  ~  B.  ANGELA  Tol^miei  de*  grandi  di  Sieaa 
Domeuicana. 

Festa  alla  Parroocbiale  di  S.  Salvadere ,  dote  il 
pubblico  manda  libbre  42  cera.  In  questa  Chiesa  sta^ 
vano  anticamente  gli  Umiliati,  che  furono  poi  uniti  con 
quelli^  ohe  stettero  a  S.  Petronilla,  e  nella  soppressione 
deir  Ordine,  fu  fatta  di  questa  Chiesa  Commenda  di  S. 
Stefano  de'SangalleUi. 

Nel  tempO;  che  s^adunavano  quiti  gli  nomini  di 
arme,  facevano  per  impresa  un'Onda  bianca,  e  nera, 
ehe  poi  fu  tolta  dalla  Contrada  deirOnda  per  la  sm 
bandiera,  benché  ultimamente  il  color  nero  mutaasa 
In  quello  d'acqua  di  mare  non  badando  a  oonaervart 
l'antica  memoria.  La  detta  Contrada  offiria  da  per  w 
la  Cappella  dedicata  a  nostra  Donna  alVentrata  di  delta 
Chiesa  fin  dall'anno  4628,  essendosi  detta  Cappella  e« 
dificata  l'anno  4608. 

Festa  fuori  di  Siena  al  sacro  Eremo  di  Leeoela 
nella  selva,  detta  anticamente  la  Selva  ai  Lago,  dove 
^  il  Convento  Capitale  della  Congregaaioiie  de'  Frati 
Romitani  Lecceta  ni,  e  venerabile  per  la  penìtensa,  ohe 
quivi  fecero  molti  gran  servi  di  Dìo,  e  per  la  vaae* 
razione^  che  vi  ebbero  molti  'gran  Santi,  e  molti  Pwi- 
te^i  Romani.  Si  ha  per  tradisione  (giaochò  le  più  an* 
tiche  memorie  *di  questo  luogo  furono  mahnanale  nei* 
l'ultino  assedio  di  Siena  {LcmtL  Syh.  JUc.)  ohe  questo 
boaoo'  fòsse  cominciato  a  frequentare  da' primi  naoW 
Gristiam  sanasi  dopo  il  Martirio  di  S.  Aosaoc  ballsa* 
talora  della  cittìi,  i  quali  solevano  da*  prima  ramiarsi 
Bel  aetterraneo,  dove  à  ora  la  Madoau  eolio  hSp^ 
dale,  nido  piMepa  dalia  lédtovaaoente  saneaa  per  lag- 
gire  le  persecuziotti  de^Prooauoli  Gentili;  Ed  a  i|oo* 
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Ha  Iniamo  -»'  aggigoge  i'altror  «bo  6.  Agoalioo  iuh 
tilato  dettai  Imm  di  qoMili  Crtsiiaoi  rilìraii  m  Lecce» 
to,  visitasse  quella  selva  nel  passaggio  che  fece  .pea 
la.Tsicaaa  od  2l8Sf  eehe  ri  atesse  aaoara  S.  Monaca, 
iadi  Sk  Ambrogio ,  e  S.  Giralamo  ^ed  ìn.proQeaso  di 
Icmpo  Sw  GugHelmo  foodalore  de'Guglieliiiìuif  S.  Galt 
gano ,  S.  Domenico ,  S.  Francesco,  i  Beati  A-robi^ogio 
Sansntoui,  e  Giovanni  Colombini,  &  Galerìna  co'suoi 
DisespoK,  S.  Bernardino,  ed  altri ,  cioè  Gregorio  Xlf; 
Hartiae  V.  Eugenio  IV.  e  Pio  11.  Leggasi  presso  il  Lan* 
dae»,  (%fo.  Aie.  /.  ^6)  che  i  roenlovali  Romiti  Leo^ 
cetani,  inlomo  dìV  anno  i9St8  per  opera  del  Pontelìce 
Gregorio  IX.  e  del  Vescovo  di  Siena  Buon6glio ,  la* 
iciaoda  la  regola  di  S.  Agostino  prendessero  quella  di 
&  Beoedeiio,  tornando  poi  airantica  lor  regola  Tanno 
iUi  per  indulto  del  Pontefice  Innocensio  IV.  e  che 
inloroo  al  4387  fosse  questo  Convento  fatto  capo  di 
aaa  Congregazione  da  Leceeto  .denominata  per  concea*' 
none  di  Fra  Bartolomeo  Veneziano  Generale  dell' Or^ 
ttaa,  ti  quale  Udse  il  Convento  daHa  Gìurìsdisione  del 
I^vioeiale,  e  volle,  che  fosse  immediato  a  se  sogget* 
^  onde  a  poco  andò,  che  salì  a  quel  grado  di  onore 
per  esso  di  prima  tenuto ,  e  ohi»  poi  ceduto  avea  al 
Convento  di  S.  Agostino  di  Siena,  che  oitenoe  il  pò» 
sto  d'esser  capo  deirOrdine  nella  Tosaana  Senese  Tan^ 
00  1359  a  oagione  della  citte  Metropolitana  in  oui-e* 
rspssto. 

Vedasi  poco  appresso  alle  mura  dal  Couvesto  una 
9Mia^  in  cui  alenarono  asprissime  penitente  più  Irati 
di  qocai'  Ordine  sanasi,  de' quali  fino  a  3fi>  se  ne  eou» 
luio  eoa  liioio  di  Beata ,  sicoome  si  può  vedere  nel 
H»o  detto  Sylva  llioetana  del  P:  Landuoct;  Altre  noo 
(oche  aniicaifleate  ve  ne  erane  sparse  quìi,  o  1^  pea 
I*  iBlva>  cba  ora*  seno  rovinate,  e  di  averle  egU  stessa 
^'^tei  ee-  ae  asaieiira  il  Pontafiee  Martiiiia  V*  nel  dk 
*v%  che  'feoe  iti*  eeoasioDe*  dì  far  ir aslatare  da  Ooltin 
•  haia  U  Carpe  di  &  liafiacaw 
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'    Nello  stesso  luogo  presso  alla  deità  grolU  iredesi 
un  pozzo  la  col  acqua  fu  miracolosamente  fetta  sea- 
turìre  intorno  air  anno  4883  pelle  orasioni  d^vno  di 
quei  Santi  Romiti,  il  cui  nome  è  in  dimenlScaosa  qai      i 
in  terra.  {Land,  Sylv.  'lUc.  pag.  4iì)  E  a  rimpeito  delb      ! 
porta  del  Convento  si  mostra  un'anticliissimo  leocìo, 
dove  dicono  i  frati,  che  stessero  appese  le  prime  caro-      | 
pane  al  tempo  del  primo  loro  anacoretico  Istituto. 

Ebbe  questa  famiglia  oltre  gli  accennati  38  Beati, 
de*quali  in  ultimo  se  ne  riporta  il  catalogo,  un  Car-     . 
dinaie  ,  un*  Arcivescovo  ,  e  4  Vescovi.  Narrasi  dal  P-      ' 
Landucci ,  che  circa  V  anno  1336  il  Priore  di  queslo 
Convento  vestito  degli  abiti  sacerdotali  si  porusse  al     , 
luogo,  dove  erano  i  corpi  di  quei  Beati,  e  comandasse 
loro  per  santa  obbedienza ,  che  si  astenessero  aH*av- 
venire  dall' impetrare  da  Dio  miracoli  a  prò  di  quei, 
che  a  loro  ricorrevano,  perchè  il  concorso  del  popolo 
era  s\  grande ,  che  recava  non  piccolo  dist-urbo  alla 
ritiratezza  de'  suoi  religiosi. 

In  questo  convento  si  eleggono  i  Vicarj  Generali 
della  Congregazione,  ed  a  lui  sono  sottoposti  18  Con- 
venti, cioè:  S.  Salvadore  di  Leccete,  S.  Martino  in  Sie- 
na ,  S.  Stefano  di  Firenze ,  S.  Antonio  del  Bosco,  la 
Madonna  delle  Grazie  in  Colle,  la  Nunziata  in  S.  Sfi- 
niate, S.  Agostino  in  S.  Gemignano,  S.  Antonio  di  Val- 
daspra,  S.  Cecilia  di  Crevole,  S.  Anna  in  Prato,  S.  Lo- 
renzo in  Poggibonsi,  e  S.  L^nardo  al  Pian  del  L«f(o. 
Venendo  una  volta  a  visitar  questo  Santuario  II  B. 
Ambrogio  Sansedoni  gli  comparve  tra  questo  selve  il 
demonio  in  sembianza  di  gaja  donzella,  che  dicera  es- 
ser  forzata  da'genitori  a  vestir  Tahilo  monacale. 

Nel^4  488  accadde  in  queste  selve  la  prima  bat- 
taglia tra  Fiorentini,  e  Sancii  colla  disfatta  di  quelli; 
e  perchè  alcuni  Sanesi  della  famiglia  degi'  Inooiitrati 
furono  i  primi  a  mettere  in  iscompiglio  la  tmpfta  ne- 
miche, fu  per  decreto  pubblico  edificata  una  \orte  al- 
tissima accanto  alla  casa  loro  sopra  la  Postierla ,  che 
fu  detta  la  torre  degl'  Incontrati. 
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Ma  non  coavieoe  allonlaDarc  il  letlore  dal  sacro 
Erema  Lecceiaoo  senza  prender  seco  ad  esaoiioare 
qoaì  fondamento  scabbia  T  opinione  di  chi  stimai  che 
&  Agostino  si  fermasse  in  questo  luogo,  e  per  conse- 
giMDxa  per  la  Toscana  passasse  coll'occasione  del  suo 
viaggio  a  Roma. 

Né,  certo  che  io  creda,  con  baon  fondamenta  di 
ragione  può  negarsi ,  che  il  Santo  dopo  il  battesimo, 
poieliè  fu  parlilo  di  Milano  per  tornare  in  Affrica  non 
sì  porUsse  in  queste  parti  di  Toscana  :  ond'  è  che  a 
po^  aatorì  che  a  ciò  contradicono,  possonsene  oppor- 
re in  grandissimo  numero  altri  che  ce  ne  assicurano. 
In  uo  tal  credere  sono  tutti  quei  che  favellano  deli' 
essersi  trattenuto  il  Santo  alcun  tempo  ne'  monti  pi- 
sani^ ed  ivi  aver  anche  menata  vita  dì  Monaco.  [Apud, 
Io.  Marques  de  Orig  Heremil.  cap.  8  §.  6j  Tra  primi 
dee  annoverarsi  il  Pontefice  Martino  V.  neh'  orazione 
che  fece  in  Roma  allorché  vi  trasportò  da  Ostia  il  cor- 
po di  S.  Monaca,  il  cui  dello  si  rapporterà  poco  ap- 
presso. [De  Vita  Solit  l  i  cap,  S)  Francesco  Petrarca 
le  cui  parole  son  queste.  Atque  inter  caetera  Pisani 
Mentis  odo  delectatus,  et  Ulte  eremitico  habilu  traxisse 
nmas  creditur.  Lo  stesso  ci  vien  dato  per  certo  da  S. 
Antonino  in  queste  parole.  (  Part.  3  Tit,  i4  cap.  44 
|.  i)  Et  cum  esset  in  itinere  revertens  in  Affricamvi- 
^iitmit  Eremitas  qiii  erant  in  Monte  Pisano ,  aliquibus 
dviia  cwn  eie  moras  trabens ,  et  alios  Eremitas  qui 
mml  m  Ceniumcellis  prope  Romani^  ove  anche  si  vuole 
dalla  comune  voce,  che  egli  volgendo  per  Fanimo  di 
scrivere  i  libri  de  TrinitcUe  avesse  la  celebre  visione 
deQ*Angelo,  che  in  sembianza  di  fanciullo  ajutavasi  di 
oprire  con  un  ferro  una  piccola  fossa  per  chiudervi 
dMro  le  acque  tulle  del  mare.  {CarcL  Norie  in  lib. 
(^mtpiog.  scmnia)  Di  questa  sua  venuta  in  Toscana 
te  poro  menzione  nella  quinta,  e  nella  sesta  lezio^ 
00  M'uffizio,  che  recitasi  in  Braga  nella  solennità  del 
Smoi  Né  la  d'uopo  il  rapportar  qui  tulli  gli  akri  au- 
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tori,  che  sono  in  questa  opinione,  è  addUànsì  per  ope- 
ra da  Gio.  Marques,  dal  Torelli,  e  si  avéraohò  oon  al- 
tri parecchi  nelP opera,  che  è  per  dare  alla  pubblica 
luce  il  dottissimo,  e  religiosissimo  P.  Fra  Gio.  Battista 
Cotta,  da  cui  sonosi  avute  non  poche^  notizie  a  pròdi 
questa  causa.  Ma  perchè  i  moderni  critici  non  prex- 
sano  nulla  le  autorità  degli  scrittori  più  freschi  di  el^ 
perfetti  di  tanto  più  antichi;  veggiamo  se  dal  detto  di 
quei,  ohe  tennero  compagnia  al  Santo,  o  dal  suo  me- 
desimo questa  verità  ritrarre  si  possa.  Licenzio  1>Ì8Ge- 
polo,  e  compagno  di  S.  Agostino  ueViaggi  d'Italia,  ea- 
pido  di  tornare  di  bel  nuovo  con  esso  seco,  cos)  a  lui 
scrive. 

0  mhi  transactos  revocet  ii  pristina  Soles 
.    fMetificis  Aurora  rotìs,  quos  libera  tecum 
Oda  tcntantes,  et  candida  jura  bonorum 
Duxttnus  Italiae  medio  montesque  per  altos. 

{fn  Carm.  Ep.  39). 
In  questi  versi,  come  beu  pniovasi  da  Franoeaeo 
Maria  Fiorentini,  {Hetrusoae  Pielatit  Origines  cap.  9) 
0  si  mostrerà  dal  P.  Gotta,  le  voci  Libera  Oda  aocen- 
uano  la  vita  solitaria  sciolta  dalle  cure,  e  da^lacci  del 
secolo,  come  quel  candida  jura  bonorum  ci  danno  a 
vedere  la  comunità  religiosa;  così  queir  /la/Nte  wudio 
non  pud  esprimere ,  che  la  Toscana  posta  come  nel 
bel  mezzo  dellMtalia,  ma  non  già  il  milanese  ove  Iod- 
gamente  dimorò,  essendone  in  una  delie  sue  strana 
tà;  e  peggio  anche  paote  adattarglisi  quel  numteifue 
per  altos  stando  in  pianura,  ma  sì  bene  può  conve* 
nire  a  quei  monti,  che  sorgono  tra  il  Pisano,  e  il  Luc- 
chese, ove  e  la  tradizione,  e  1*  autorità  di  iaoti  scrìi- 
tori  condotto  v.o  l^hauno.  So  che  il  più  forte,  e  psote 
ancor  dirsi  Tunico  argomenio  de' contraddittori  si  è , 
il  non  averne  parlato  nò  Possidio ,  che  ne  scrisse  te 
gesta,  né  averne  /alta  parola  il  Santo  medesiflio  nei 
libri  delle  sue  confessioni,  ove  per  minuto  di  se  stesso 
lavella*  Ma  da  Possidio,  ancorché  si  tralasciassero  i 


A  èHyffiiiia^U.ieììa  vita  del  Santo,  può  pure  Htrar< 
li,  fhe  efja  ia  queste  parti  4'IldHa  avesse  dato  prìn- 
,cì|NO  a  menar  vita  religiosa  ;  perchè  avendo  riferito 
come  ^i  in  Afinca  stabilisse  monasteri  coiruso*  mo- 
oastico  de*  beni  a  comune,  soggiungue.  Quodjam  ^ie 
frior  fecfirat,  ehm  de  Tratimarinis  ad  sua  remeasset. 
(Pomi  in  Vita  Aug.  apud  Sur.  cop.  5)  Avea  egli  adun- 
guB  ia  Italia  data  regola  di  vivere  comune,  né  in  al- 
U9  looìgo  potea  por  meglio  ad  effetto  ,  che  nella  To- 
scana ove  tanti  Santi  Uomini  stavansene  in  solitudine 
s|#cceti  affatto  dalle  cure  dei  mondo.  Ma  rechisi  ih 
oitimo  pruova  assai  convìncerle  tratta  dall'er uditissi- 
mo Fiorentini  dalle  opere  medesime  del  Santo  Detto- 
la {FrQ9ci$cu9  Maria  FlorerU.  toc.  cit.  )  Imperciocchò 
ie  egli  ò  vero  come  è  verissimo,  che  il  Santo  pQicbò 
ebbe  ncevuto  il  battesimo  si  portasse  da  Milano  a  Ro- 
aa  per  audarne  in  AflfKca  ,  non  può  dirsi,  che  egli 
li  stesse  in  questa  città  tutto  il  verno ,  o  presso  al- 
Vmno^nome  altri  dicono,  aspettandovi  la  stagione  ao« 
ooneia  alla  navigazione,  se  bene  voglinsi  intendere  le 
larple  del  Santo,  che  hannosi  nel  I^ibro  IX.  delle  sue 
ooofessioni  al  oap.  X.,  ove  rapportando  i  discorsi  che 
leone  colla  sii^a  santa  madre  in  Ostia,  cosi  favella. 
{Barm,  Tom,  4  oc^  Ann.  398  e  589  Card.  Noris  loc. 
ett  ]  Jllic  qd  OUia  Tyberina  ubi  remoti  a  turbis  poU 
Umi  itineris  labores  instaurabamus  nos  navigatiim.  Or 
i  certo,  c|)e  un  tal  detto  non  può  per  maniera  vero- 
na intendersi  del  viaggio  da  Roma  ad  Òstia,  essendo 
otrtissimo,  e  di  sole  42  miglia,  onde  né  meno  oravi 
necessario  il  ristoro  a  rimettersi  in  forze.  Favella  egli 
idonque  di  altro  viaggio  più  lungo  ,  quale  appunto 
Hrebbe  quello  peHoroitorj  della  Toscana,  acquali  po- 
^  portarsi  dà  Roma,  e  continuandolo  poi  per  la  ma- 
J*ttUDa,  lu  a  Centumcdle,  ove  ora  è,  o  le  sta  di  vi- 
òao  Civitavecchia,  ristandosi  ad  Ostia,  e  i)erdendovi 
^  Monica  sua  madre.  Ciò  anche  punte  raffermarsi  da 
illre  parole  del  Santo  in  occasiono  della  conversione 
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dì  Kvodlo,  che  lasciata  la  milizia,  ed  j^v^^dob  pr«ee* 
dulo  nel  battesimo^  erasigli  dato  fìercompagiiOv  fi- 
mul  eramus  ,  dice  egli ,  simtU  hobitabamus  in  plaoUQ 
sùncto,  (Confes  lib.  9  e.  8)  Quaerebamui  qwsnom  lo- 
cus  nos  utilim  haberet  setvientes  libi,  il  cho  dioiastra 
che  olire  la  villa  di  Verecondo  detta  Gassiaco,  di  al- 
tri luoghi  egli  co^compagQÌ  andò  in  cerca  per  vivervi 
in  solitudine,  e  che  questi  fossero  quei  della  Toscana, 
pare  che  si  renda  chiaro,  perchè  immediato  soggiun^ 
gè:  Pariter  remecUnumus  in  Affricam^  et  cum  od  0$tìa 
Tyberina  essemvs-Mater  defuncta  est.  Egli  è  vero  che 
spressamente  nulla  ne  dice;  ma  egli  stesso  per  poco 
non  ne  reca  la  cagione  continuando  dopo  le  parole  te- 
sté citate,  le  seguenti.  MuUa  praetereo  quia  muUum 
festino,  Accipe  Confessiones  meas,  et  groiiarum  actifh 
nes  Deus  meus  de  rebus  innumerabilibus  etiam  in  sir 
lentto;  onde  tra  quelle  molle,  ed  iunumerabili  cose  che 
lascia  di  rapportare  non  sia  di  veruna  maraviglia,  se 
questa  ancora  della  sua  venuta  in  Toscana  da  taoti 
scrittori  si  riponga.  Viene  aduuque,  se  male  noo  mi 
avviso,  assai  ben  comprovato  che  questo  Santo  Dot* 
toro  ne  venisse  in  Toscana  a  visitare  i  romilorj  di  es- 
sa, e  specialmente  di  quei  monti  che  stanno  tra  il  Pi- 
sano, ed  il  Lucchese.  Non  voglio  però  entrai*e  tu  qui- 
stione  se  la  dimora  del  santo  fosse  nel  monte  che  gìk 
si  disse  Sylva  Livallia,  poi  Atipe  Cava,  ed  ora  dicesi 
dal  volgo  Lupo  Cavo  posto  nel  territorio  di  Pisa,  ma 
nella  Diocesi  di  Lucca,  ove  anche  presentemente  è  oo 
Romitorio  di  Agostiniani  assai  celebre  in  quelle  parti, 
ovvero  in  queir  altro  che  sta  in  mezio  tra  Lucca,  e 
Pisa  ,  posto  nel  Lucchese,  e  che  gik  si  appellò  Jfo«i 
EremiticvSy  e  Mons  Pfsorita,  ed  ora  chiamasi  di  oidi- 
nano  Monte  di  S.  Giuliano.  Pel  primo  sono  il  Marquas, 
i  più  dell!  Scrittori  Agostiniani,  e  la  tradisione  che  ser- 
basene da  quei  religiosi,  e  dal  popolo.  Pel  secondo  si 
sth  r  eruditissimo  Fraucesco  Maria  Fiorentinii  che  eoa 
molti  antichi  documenti  pruova  che  questo  monte^  e 
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mm  qii«il»ir0Dmaùticanientecbiamato  Monte  Pisano; 
e  cbe  qeesU)  potè  e  non  Tailro  era  di  antico  in  gran- 
dissima fama  pe^molti  Romiti  che  TabitavaBo  essendo 
eredi,  e  suocessorì  di  quella  maniera  di  vivere  del 
Santo  Romito  Autonio  compagno  di  S.  Paolino  primo 
Vescovo  dì  Lneca ,  e  che  di  300  anni  precedette  il 
gran  AqIodìo  dì  Egitto,  onde  avendo  più  e  più  Romi- 
tori, e  gran  numero  di  Santi  Romiti  tilolossi  Monte 
Erenrìtico.  [FrancìBCus  Maria  FlorenL  Hetrusc.  Pietà- 
tìt  Ongin.  cap.  9^  Non  però  egli  nega,  che  il  Santo  non 
potesse  ancora  portarsi  alla  selva  Livallia  ora  rupe  ca- 
va, ma  che  la  dimora  più  lunga  si  Tacesse  in  quesi' 
altro  monte  argomentasi  dì  provare.  In  esso  Tanno  4233 
di  ardine  di  Gregorio  IX.  ai  prìeghi  di  alcuni  Nobili 
Luedien  passarono  dalla  Bad)a  nostra  di  S.  Galgano 
i  Cbtereensi,  come  si  ha  dalla  lettera  di  quel  Ponter 
fica  airAbale  di  quel  Monìstero,  che  chiamavasi  Paolo^ 
ed  era  il  secondo  che  di  esso  avesse  il  governo.  Dopo 
iM  molti  anni  fu  abbandonato  il  monte  da  questi  Mo- 
naci, onde  gih  di  qualche  secolo  le  Chiese,  ed  i  Romi- 
larj  andati  in  rovina,  sicché  appena  di  alcune  di  esse 
se  no  veggono  in  oggi  i  vestigi  ,  e  conservasene  il  no- 
iM) secondo  il  dire  del  medesimo  autore.  (Idem  cqp.  9). 
Dal  dettosi  insino  a  qui  non  credo  dovermi  tor* 
<ttr  osalagevole  il  trar  prova  a  favor  di  questi  Remi- 
^  Saoesi,  e  specialmente  di  questo  Lcccetano,  che 
^ra  gli  altri  stava  in  onoranza,  ed  in  fama,  che  pur 
^  aceogfiessero  questo  grand'  ospite.  Questa  non  può 
aver»  se  non  che  dalla  tradizione,  e  dairautoritè  di 
finviiaiiDi  antorì,  donde  per  lo  più  suol  prendersi  pei 
^^Ui  BDtIcbissimi ,  di  cui  ben  di  rado  trovansi  testi* 
^''^Dze  più  sicure,  che  dianli  per  indubitabili,  e  lì 
P^ao  oltre  il  confine  del  probabile.  È  adunque  co- 
*^*^  il  grido  in  queste  parti ,  che  quel  Santo  Dot- 
^  ìb  passando  per  ia  Toscana  visitasse  i  Romiti  non 
^  <  Leccete,  ma  quel  ancora  di  S.  tucia  nella  valle 
°'  lisa,  di  Santa  Maria  di  Monte  Spechi,  e  di  S.  Aii- 
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iMio  in  Vai  d'Aspro  presso  i  Baflpi  di  Belrislp)  hio- 
gbi  liuti  del  Sanese,  Che  se  dairandeUi  del  SaoU  alle 
soUiudioi  di  qaei  monti  Toscani  favettasi  con  tanta  ò* 
curesea,  non  so  vedere  per  qnal  forte  motivo  debbaii 
negar  lede  alla  fama  medesima  naia  ad  im  tsoiM 
atesso  con  quella^  e  mantenutasi  pel  oerso  di  tanti  se- 
coli, a  cui  favore  sonavi  pure  sì  vecchie  memorie  io 
'questi  Romitorj.  A  questa  voce  mandata  da  quei  Saa- 
li  Romiti  agli  altri  loro  successori,  eglino  sempre  mai 
se  ne  stettero ,  onde  in  più  luoghi  del  monistero  fe* 
cero  dipingere  la  venuta  del  Sauto  Dottore,  come  aa- 
cbe  al  d)  d*  oggi  può  vedersi ,  lenendovisi  aadie  io 
piedi  qualche  avanzo  di  piccola  GappelUt  erettavi  pri- 
ma che  egli  vi  giugnesse,  ed  in  cui  egli  pure,  oooe 
$ì  vuole,  porse  al  Signore  i  suoi  prìegbi.  Né  mancavi 
a  sostenere  quasta  tradisioaa  la  sua  ragionevole  prò* 
babililli.  Imperocché  essendo  quel  gran  Padre  A  cu- 
pido della  religiosa  ritiratessa  per  cui,  come  pib  90- 
]»ra  fu  detto,  giva  la  traccia  di  alcuna  olia  al  ano  ge- 
nio si  affacesse  tutte  le  piti  famose  della  Toscana  avrè 
vedute ,  tra  le  quali  nou  tenea  ceriamenie  1*  ultioio 
luogo  questa  di  Leoceto,  in  cui  già  di  parecchi  anoi 
Tiveano  Romiti  in  s\  gran  numero ,  e  che  ooUa  luce 
della  virtù  rischiaravano  1'  oscurità  di  quella  selve. 
(Coo/ès.  lib,  9  e.  8.  Ighel.  Ital.  fkui.  Tcml  9  ooL6» 
Z>.  Aug.  RetracL  Ub.  4  e.  7  8  9)  Egli  aduoqw  di  Bo^ 
ina  ,  ove  dimorò  alcun  tempo  componendovi  diversi 
irattati  ne  venne  in  Toscana,  donde  si  portò  ad  Ostia, 
e  neir.an4are,  o  tornare  avrà  veduti  questi  Eremi,  e 
larse  i  sanasi  furono  i  primi  ad  esser  veduti,  essendo 
probabile  che  nel  ritorno  si  tenesse  alla  strada  Aure* 
Uà  che  correa  la  maremma,  coma  più  agevole  pai  suo 
iermiue,  e  neirandata  si  appigUaase  a  quesi*allra  per 
jion  riandare  due  fiate  la  via  medesima^  e  potar  me- 
glio eo^Neiie  i  auoi  desìderj.  Che  se  il  Petrarca,  &  Ab- 
4onino,  ed  altjri  autori  parlano  pure  della  dimora  dH 
fante  ae'monti  Pisani,  senso  far  parola  di  questi  o^ 
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Mri  BMiMofj  4lò>f«  perobè  ^ivì  farse  a  tempo:  pia 
Imhp  tlt  l«Me»  Né  però  a  aoi  maucaDograviaGwi  ai^ 
tori  Mia  «ai  aaorta  possiamo  aUeoerci  a  qiieau  isl*- 
ria  eoa  piatia  siaapesta.  Il  Panlefiee  MariÌDo  V.  nel 
Miaoaa  che  feae  par  la  traslaaiaoe  dei  corpo  di  8. 
Moafes  cosi  paria.  Axiguitmum.  fenmt  8anciorum  Hfh 
mimm  c^mUa  qmemme,  qiè&nm  praeeipere  in  Tu- 
9cià  mMfuisse  Cwmenim  dieuniur;  hodieqm  appcutni 
ofmdpotkr^^  iUorum  coUoquiorum  vestìgio  frequenH- 
ius  CmsarUis  habUatìs.  Aetios  cum  ex  FlwentìaJt^ 
mom  vemmus  quaedam  mdmm  in  agro  senensi ,  nec 
nm  magna  hujuM ,  recordationii  voluptate  per  fratret 
Ahi  trwmmwMa  tanquam  adkut  vàtuàtisiimarwn  ceir 
hkkrmn^  me  spebmcarum  vestigia  spedaremm,  {Apud 
loMhie.  %2.  7/tcel.  pog.  44  77  e  78)  il  Gardiaale  E- 
gidiaAgaatiiiiaiiadiproiessioDe,  ma  disi  profoodalel- 
tefilura  e  aaViaasa  cfae-fioa  può  auspicarsi  Don  egli 
veiiiflia  ingannalo  o  daHa  iiDperì2ia,o  dairafleito,  ciò 
poro  afbmia  nel  PaDagirioo,ofae  fa  di  qaesio  Coaven^ 
lo  Lseoalano.  U  P.  Luigi  Torelli  isterica  di  chiai^issimo 
•ooe,  ne  aodi  secoli  Agostiniani  oe  dà  pore  ampia 
tcsIiiiiettiaBxa,  tralasciando  di  addarre  altri  gravissi- 
lii  aotori  deirOrdine  medesimo,  (rere^.  io.  i  An.  588 
mm,  %)  Oltre  a  questi  Giugurta  Tommasi  dacci  qua- 
tti tenota  del  Santo  per  indubitata  dicendo.  Si  sa 
ttstto  60ne,  chepidgran  Dottore  S.  Agostino  fu  ed  Mo- 
sMmo  di  S  Ludo  in  Val  de  Rosia^  ed  a  quello  diS. 
Ssbatère  a  Sdva  ora  detto  di  Lecceto  %  miglia  tronfio 
e  SimtL  (Tommasi  parL  4  lik4  pag.  5)  Francesco  Rap» 
fi  noDa  sua  Lima  Spirituale  {Part.  ipag.  5%)  è  del 
miniento  medesimo  adduoendone  pnre  non  deboli 
praove.  Altre  autorità  diplii  aotori  senési,  eiraqye- 
tti  di  alcoBÌ  aniicbissimi,  le  cui  opere  hannosi  a  penna, 
^^muA  dà  Honsignor  Landucci  nel  libro  già  pia  volte 
ditti.  {Pùg.  77  e  78)'  Tutto  ciò  puole  raffermarsi  dal- 
^^BONie  fuori  di  ogni  memoria  il  tempo  In  oha  qucati 
^oiilori  abbraodarono  la  regola,  ed  istituto  cK  S.  Ago* 
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filino ,  il  che  è  segnale  assai  chiare  che  questi  Sanlt 
Romili  visitali ,  e  confortati  nella  loro  rilaratessa  da 
lai  medesimo  procurassero,  ed  ottenessero  ammaestra* 
menti,  e  regole  al  viver  loro.  Il  Tommaai  {ParL  4  L 
5)  ci  assicora  che  gih  dalP  anno  800  erano  io  molto 
onore  in  questo  stato  i  Religiosi  Agostiniani;  e  pit  sK 
tri  autori  ragguardevoli,  e  non  senesi  aflEarmano  che 
questi  Religiosi  stavano  in  questo  stato  innanai  all^aa- 
no  600  e  dimoravano  nel  deserto  di  Foitignano  e  vi 
fiorivano  spargendo  per  tutto  queir  intorno  odore  di 
Sanlilè.  (Gio,  Bat.  Segni  de  Ord.  etstatu  Cemoni.  Gith 
e^ppe  MoUagrugni  Azsoni  memor.  de  Canon.  Regol.)  Ma 
è  da  udirsi  il  dottissimo  Cardinale  Egidio  nella  lettera 
Panegirica  a'Padri  di  Leccete.  Anno  tandem  seoDoenU- 
eimo  cum  immanie  tn  Oriente  exoriretur  bestia  Maku- 
metj  omnis  Etruicorum  Hiztoria  Bremum  Sacrttrfwn- 
que  vestrwn  Floruisse,  ac  jam  celebre  fniise  teetatutr. 
Essendovi  pur  anche  parecchie  bolle  di  Sommi  Pon- 
tefici piti  antichi  di  Alessandro  iV.  a  favore  de' Reli- 
giosi Agostiniani  di  Leccete  ben  vedesi  che  qudladi 
questo  Pontefice  per  cui  ordinavasi ,  che  tutti  i  Ro- 
miti proressar  dovessero  la  Regola  di  S.  Agostino  fa- 
cendo di  tutti  loro  un  solo  corpo.  (Con.  Lane.  Vita  é 
5.  Agottino  car.  469.  Luigi  degfAngel.  de  VUa,  et  Im- 
M.  S.  Paine  Aug.  L  4  cap.  ^8)  Non  fu  né  pe'nostn 
Senesi,  né  par  altri  molti  della  Toscana,  ma  per  tutti 
quei  che  sparsi  què,  e  là  per  V  Italia,  non  atleneansi 
a  veron  istituto,  ma  viveano  a  norma  del  loro  fervore 
o  capriccio.  Ne  è  di  ragione  che  io  mi  porti  da  rap- 
portar in  ultimo  un  bei  testimonio  dato  daU'antiea,  e 
Cattolica  Chiesa  inglese  a  favore  di  questo  Monistero, 
che  adduceai  dairautore  dello  annotatiooi  alle  letlere 
di  S.  Caterina:  QuesU  tra  le  ragioni  che  reca  dell*at- 
tenersi  al  partito  di  Urbano  VI.  al  tempo  del  grandi 
scisma  dk  la  seguente,  ed  è  la  tredicesima.  Praeterta 
reoelatum  eet  eti£dàm  S.  Haremitae  de  AngUa,  gui  ma- 
net  in  loco  uH  incepit  Ordo  Fratrum  Ueremitartm  di 
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S.  Agu$imoquod  Bartolmneia  Baremis  debei  rectpi  pr9 
hxpBt;  qutmadmoAim  dkitur  quod  scrìpsii  ad  AngHam 
trei  iÀUenu  Spmiu  Sanio  cogente  9»nMi;  unnm  prò 
ikfimme  Regni  j  aliam  prò  BeformaHone  Ordinig  sui  j 
et  lertktm  in  qua  tiarrai  quod  ipso  celebrante  ostensum 
eU  tÙn  in  Ostkt  Sacrosanta  Bartolomeum  Barensem 
omm  omUgmtate  poslposita  teneant  Papam  ,  sicuH  est 
Siki  ìU  dieit^  dimnitus  revelatum,  (To.  4  Let.  4H  pag. 
7U  e  7U.  RinaU.  Annal.  EccL  ad  an.  4379.  Baiai. 
fiL  Pop.  Aven.  col.  4083)  Or  essendo  più  che  proba* 
bile  che  questo  Religioso  fosse  il  B.  Guglielmo  Fletè  in- 
glese cerìssiroo  a  S.  Caterina,  e  ce(,ebre  per  Santità  e 
pei  dono  di  profezia,  onde  anche  predisse  tanti  secoli 
prìina  r  apostasia  dell'  Inghilterra  dalla  Religione  Cat* 
Mea,  che  slavasene  a  Leccete  ove  anche  si  morì  nel 
4380,  ne  verrà  di  conseguente  che  questo  nostro  Ro- 
onlorio,  al  dire  della  Chiesa  Inglese  abbia  il  pregio  di 
enere  siato  il  primo  a  professare  la  regola  À  questa 
suo  gran  Padre,  il  che  non  tornerebbe  giusto  a  prò* 
vani,  se  non  l'avesse  ricevuta  dal  medesimo  in  pas- 
sarvi ne)  suo  viaggio.  Che  se  da  tal'  uno  questo  bel 
pregio  veoissegli  pur  conteso,  non  potrà  però  negarsi 
the  questo  Monisiero  stato  non  sia  il  primo  a  fondare 
ma  parUcolar  Congregazione  di  pih  stretta  Religiosa 
onervaoia,  al  cui  esempio  parecchie  Congregazioni  di 
Homiii  Agostiniani  sonosi  istituite  in  varie  provincie 
d' ItaKa,  e  s\  in  altre  regioni  ;  onde  ragionevolissimo 
fa  r  elogio  che  fecegli  il  gran  Cardinale  Egidio  chia- 
alandolo.  Mone  Syon  tmtt^ersi  Ordims,  unde  ad  omnem 
l>'  Augurimi  faimiUam  instaurandam  oc  emendandam, 
eehtfi  ex  Equo  Trojano  Viri  egrediuniur  praestantissi- 
^eptimique.  (  In  Confirm,  Acto,  cap.  ofi.  4544  apud 
l»n.p  44)  Altri  bellissimi  titoli  furougli dati  da  Som- 
■t  Pontefici,  da  Prelati,  da  Repubbliche,  e  da  perso* 
oagg»  di  grandisairao  affare ,  e  trovansi  appo  il  Leu- 
'veci,  e  che  per  non  iMungarsi  di  soverchio  a  beHa 
Fma  non  curo  di  ra|)portare;  non  bisognando  a  me 
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più  avanti^tha  aver  procurato  di  BMDtflaer  qàosll  Be^ 
Mgiosi  Leisoetani  nel  poaseaso  di  queala  '  loto  òtiUiB»* 
ne,  e  che  non  debba  privami  qaeala  cHià  dell'anofi 
di  aver  dato  ricetto  ad  ospite  al  raggoaréavoie,  e  di 
aver  forse  avuta  nel  suo  stalo  i  primi  fondaiiieiili  iti 
un  Ordine  cotanto  illustre  in  tutto  il  mondo  CristlaBo. 

In  questo  giorno  alla  festa  del  Sahrafeore  dedioilo 
solennizzano  la  memoria  della  fondazione  della  Im« 
antichissima  Badìa  nel  Monte  Amiate  i  Monaci  Cisto^ 
densi,  che  delia  Badìa  S.  Salvadore  ai  diooao.  FaqQ»* 
st'  insigne  Monistero  da  Rachis  Re  de^Longobardtfoo» 
dato,  ma  intorno  alPanno  di  questa  fondazione  iacoor 
trasi  non  piccola  difficoltà  ^  e  da  non  soperarsi  A  di 
leggieri.  {Ricard.  IsL  manotc,  Gian.  9  pag.  4SS)  L'Ab* 
baie  Ugheili  (/lai.  Sac.  T<m.  5  col.  €72)  mole,  cbt 
questa  accadesse  V  anno  71^  a*  45  Maggio  iicH'  aaot 
terzo  del  regno  di  Rachis  neirindisione  X.  e  rapporta 
tulio  a  "disteso  il  diploma  Reale  tratto  dall' origìnalai 
che  conservasi  in  quella  Badìa  segoato  ooll'efilgìa  del 
Re  medesimo,  e  la  data  è  dalla  eitUi  di  Gliiuei'  UHlm 
Mail  anno  Incamatìomt  Domini  748  hkbtwns  40  anaa 
Regni  Serenissimi  Rachis  Regie  terUo.  Prima  deM*  U- 
gheUi  il  Tommasi  uella  sua  storta  di  Siena  (  Port  I 
lib.  i  pag.  9t)  fondandosi  pur^egli  sopra  ristromaoU 
di  questa  fondazione ,  che  pur  dice  oonaervacsi  ben 
ottstodrto,  né  punto  maculato  asaerìsoe  il  modeaimo  io- 
torna  air  anno  sì  deU' epoca  Cristiana,  sì  del  Regno  dì 
Rachis,  benché  vada  erralo  neir  assegnare  il  giorno, 
ohe  Io  pone  nel  44  Maggio,  e  pe^o  anche  netflodi- 
zione ,  ponendovi  la  XIL  che  non  riapondo  al  741 
Quindi  prende  argomento  di  coodannare  ^  aotari^  cha 
aUvBgano  il  Regno  del  Re  Luliprando  inaino  eXPent» 
744  e  vuole,  che  egli  ai  morisae  l'anno  799  perabè  gB 
suceedette  nel  Regno  Ildebrando,  che  tennnlo  7  meait 
dovendo  il  Re  Rachia  aver  principiato  a  regnavo  ^ 
unui  aUa  mete  del  Maggio  del  740)  ao  »'45  A  qtet» 
mane  l'anno  748  del  suo  regnare  il  lerco  anno  oarra^ 
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TI.  Mar  a  coDftnirio  loUi  gli  autcrì  della  sacra,  cpro^ 
fan  iatoria  TogUooo,  che  il  Re  Laiiprando  alluDgiiaae 
li  fila ,  ed  ii  regno  iosino  aH'aaue  744  ,  io  cui  egli 
aort,  avendo' donùiiato  intorno  a' 31  anot,  ed  il  Gar^- 
diaale  Barenio  ne  assicura  (Baron.  ofni.  €ui  tmmnn  744 
Cork  Sigott  de  Regno  Ital*  Briet.  Atmal.)  che  trovisi 
n  àltaai  pubblici  simmeoti,  che  Lutiprando  regnava 
sella  fcidixioDe  XII.  ohe  cadde  neiraono  744,  la  quale 
parò  era  pur  corsa  V  auno  729  in  cui  anche  quei  Re. 
dooùoava,  agglungeudo,  che  Tauoe  746  trovasi  notato- 
pel  secondo  dei  Re  RacUs.  Oltre  a  ciò  si  vuole,  ohe 
il  Be  Lutiprando  avesse  diversi  affari  col  Pontefice  Zac^ 
evia,  con. cui  unì  le  forze  ad  abbatter  la  fellonia  di 
Trasamoiido  Duca  di  Spoleii  ribelle  ai  Re,  ed  ingrato 
ioTersola  Chiesa  Romana,  e  da  esso  fu  pure  distolto 
daO'  invasione ,  che  meditava  di  fare  dell'  Esarcato , 
Keiia  perciò  di  persona  a  trovarlo  a  Pavia,  ove  quel 
Ha  l'accolse  a  grandissimo  onore;  e  pure  quel  Ponte- 
Bea  non  saA  al  Trono  dei  Vaticano,  che  sul  termine 
MI' anno  744,  e  per  conseguente  nell'anno  749  non 
peiea  Raebis  esser  Re,  non  che  correre  il  terzo  da  che, 
(losca  il  dire  di  questi  autori,  dovrebbe  portarsi  aU 
raono  747,  e  questo  sarebbe  l'anno  della  fondazione  di 
qaesta  Badìa.  Ma  in  ciò  fare  si  dovrà  toglier  la  fede 
a  qneirorìginario  strumento,  e  darlo  per  falsalo  dagli 
eatichi  Mimaci  (il  che  sebbene  a  qualche  moderno 
KrìUore  Cornerebbe  a  grado,  perchè  rimarrebbe  trop- 
pe confermato  neUa  sua  opinione,  che  moki  degli  an« 
Mtt  diplomi  de'Monaci  siano  finti,  e  con  pooa  avvoi* 
èiieiza  farmaci  )  né  io  m' indurrei  a  farlo  senza  una 
laaga,  ed  operosa  discussione,  che  troppo  lontano  mi 
t^tknlbbe  dal  mio  argomento.  Che  che  siasi  dell'aniio 
4 questa  fondazione,  fucila  certamente  opera  della 
picUà  del  Be  Rachis,  confortatovi  da  una  roaraviglioaa 
ap^isione  rapportata  dall'  Ugbelli  (lial.  Sac.  Tom,  3 
^4t8  )  aeeoiMlo  le  antichissime  memorie  di  quella 
Aflfa.  Ài  l0m|M>^  che  questo  Re  slavasi  eoo  oste  po^ 
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derosa  all'  assedio  di  Perugia ,  che  aveali  (alla  libeK 
lione,  vcnoe  osservato  da  alcuni  guardiani  d'armenti, 
che  di  notte  .tempo  sopra  un  benissimo  abete,  ohe  ua 
aJirt  molti,  di  cui  avea  una  dovizia  il  Monte  Aoiiatat 
sopra  ogni  altro  si  alzava  un  maraviglioao  apleodore, 
che  ora  d'  un  solo  corpo  luminoso^  ed  ora  di  tre.€or> 
pi  con  tre  partiti  splendori  formato  dava  di  se  e  ma- 
stra^ e  stupore.  Ciò  più,  e  più  volte  venne  osservale, 
ondo  levatosene  uu  grido  ben  grande,  al  Re  Radù^ 
che  non  gran  fatto  lontano  daHa  montagna  si  stava, 
agevolmente  pervenne.  Gli  si  accese  subbito  in  petlo 
il  desio  di  esser  egli  ancora  spettatore  di  queUMoso- 
lito  avvenimento;  ma  nou  reputando  dicevole  alla- gra- 
vità reale  il  muoversi  sì  di  leggieri  ad  un  solo  impulso 
della  fama,  a  mandarvi  alcuni  suoi  domesttol  bene  ao- 
coni,  che  del  fatto  prendessero  siouro  avvieo,  od  a  lui 
poi  ne  portassero,  per- queir  ora  s*  indusse.  Vennero 
questi  in  buon  numero  al  monle  Amiate  che  Gherìci, 
che  Laici,  ed  avendosi  di  prima  con  orazioni,  e  con 
digiuni  disposta  V  anima  a  ricever  dal  cielo  quel  fa* 
vere  compartito  già  più  fiate  a  quegli  iouooeoti  guar- 
diani, no  furono  essi  pure  graziali,  dandosi  loro  a  ve* 
dere  per  molle  volte  quel  celeste  lume,  ora  uno  solo» 
ed  ora  in  tre  rìpartito;  onde  pieni  tatti  di  gioja  al  Rs 
Rachis  fecero  ritorno.  Egli  ormai  riposando  sa  questa 
relazione  sicuramente  il  suo  animo,  non  (u  lento  a  por- 
tarsi al  monte^  ove  essendogli  stato  additalo  Talbero, 
e  vedutone  il  sito ,  che  era  oltre  modo  delizioso  per 
la  copia  delle  acque,  che  vi  scatarivano,  di  far  quivi 
an  nobil  Mouistero  ad  uso  dei  Monaci  BeóedottiniyCoQ- 
sagrandolo  colla  Chiesa  alF  onore  del  Salvatore,  fece 
disegno,  ponendolo  poscia  ad  effetto.  Così  rapportasi 
questo  fatto  dalle  memorie  antiche  dei  Monìstero.  L'Ab- 
bate Ughelli  però  V  esprime  a  maniera  dilferoute,  di* 
ceodo,  che  il  Re  Rachis  al  tempo,  che  il  ano  eierriia 
oombatleva  la  città  di  Perugia  si  portasae  per  zoo  di- 
porto a  vedere  questa  montagna,  di  cui  correva  grad 
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*éa per  ratteóilà  del  terreno,  e  per  là  freschetsa* 
iieir  acque,  e*  ehe  quivi  difnoraDdo  una  notte,  tu  der- 
•Modo  gH  SI  desse  a  vedere  il  Salvatore  sopra  qudt- 
Mbete  tra  due  fiaccole  ardenti,  e  bene  osservandolo 
h  rìOMMscessè  poscia  di  giorno,  e  quivi  appunto  ehe 
SI  fehbrìcasse  la  Chiesa,  ed  i^Monistero  desse  coman*' 
^taoittla.  Forse  e  Pun  prodigio,  e  l^aKro  vi  avvenne, 
vegf^oà  dagli  uni  quello  splendore,  e  dal  Re  i^ef- 
4s^  sleM  del  Redentore.  Dolollo  poi  di  molte  ren^ 
dite;  assegnandoli  molto  terreno  di  quella  montagna, 
ad  a  minino  Vedest  descrìtto  nel  diploma  Reale  indi- 
riixato  all'Abbate  Edbne,  e  rapportasi  fedelmente  dal- 
tutèle  Ughelli,  cbe  più  tempo  in  qnella  Badìa  dimo- 
^  oade  con  tutto  agio  potette  trascrìverlo.  Vestì  por 
^  P  abito  Monastico  per  mano  del  Pontefice  Zacca- 
rk  Tanno  750  {Bcirtm  ad  an  150)  avendo  regnato  aii«> 
ai  cioque  e  messo  secondo  V  opinione  comune  :  ma 
altre  a  dieci  standosi  alla  fede  éì  quel  diploma,  ripa- 
nmdosi  al  famoso  Montstero  di  Monte  Casino  per  me- 
aarvi  il  rimanente  della  sua  vita.  AireseQ>pio  del  Re 
vestirono  lo  stesso  abito  Monastico  la  Regina  Teresia 
sta  moglie,  e  la  figliuola  Rotrude,  avendo  loro  fabbri- 
ca on  Mooistero  quel  Re  poco  discosta  da  Monte  Ca-^ 
t>aa  press»  .un  luogo  detto  Plumbariola.  11  Tommasi 
MI  sé  cM  qua!  fondamento,  ma  forse  con  quello  poco- 
Miro  dèlia  voce  popolesca ,  vuole,  cbe  la  Regina  moglie 
<iiBadlis  si  appellasse  Erminia,  (Tom^p.i  lib.  2  pag. 
N)  e  tbe  colla  figliuola  vestisse  1'  abito  Religioso  nei 
Mante  Amiata ,  avendovi  fabbricato  per  esse  un  Ho- 
M«ro  di  Religiose  vicino  due  miglia  alla  Badia  S. 
Saitadore,  e  cbe  quivi  termina^tero  la  vita,  e  vi  a* 
^CBMo  sepoltura.  {Pim  IL  Com.  lib.  9i  II  luogo,  che 
^Mbe  in  piedi,  dicesi  in  oggi  TErmata^  e  vi  abi- 
^dconi  Romiti.  Ma  facciamo  ritorno  alla  nostra 
^^  Fa  poi  questa  arricchita  di  molle  terre,  e  ca-' 
Mfii^  6  comperai    da'Monaci,  o  donate  toro  dalla  pie* 
tt  dMedeli,  e  4'  Ja  religiosa  liberalità  di  grandissimi 
Tom.  II.  30 
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Prìncipi.  L'Imperatore  Cario  Magno  fa  il  prìaiò  a  dare 
loro  Pesempio,  cui  succedelte  ilniperator  Lodovioo  Pio, 
che  raflerniò  agli  Abati  le  donazioni  fatte  al  Mooistere 
dairimperator  suo  Padre  comò  apparisce  chiaro  dal- 
r  Imperiai  Diploma  firmato,  come  ha  il  testo  mano- 
scritto Compendio  Palatio,  (Ughei  Tom,  5  col.  672)  cioè 
dire  da  Compiegnè  Tanno  terzo  del  suo  Impero,  che 
cade  neir846  aM7  Novembre  Indizione  X.,  e  vaolai 
intendere  Timperiale,  che  pe'  mesi  di  Settembre,  Oi- 
tobre,  Novembre,  e  Dicembre  sta  innanzi  alla  Romana 
Indizione  d'un  numero.  Gl'lìnperatori,  che  vennero  poi 
continuarono  a  dar  mostra  dell*  afifetlo  loro  inversa 
questa  Badìa,  raffermandole  gli  antichi  privilegi,  e  le 
donazioni  fattele,  e  rapportanst  i  loro  Diplomi. dair Ab» 
bate  Ughelli  in  favellando  de* Vescovi  di  Chiucì,  ehan- 
nosene  i  testi  originali  coloro  suggelli  neirArehivio  del 
Monistero,  e  sono  deiriroperatore  Lottano  f.  inviato  da 
Pavia  a'^7  di  Ottobre  dell'anno  decimoterzo  del  suo 
Impero,  nell'Indizione  prima,  ma  non  vi  essendo  no- 
talo Tanno  delTepeca  Cristiana,  affinchè  si  affrontioo 
Vanno  decimoterzo  di  Lottano,  e  la  Indizione  Romi- 
na prima,  convien  dire,  che  egli  numerasse  ^i  Mini 
dell'Impero  dalla  morte  del  padre^  che  avvenne  fan- 
no 840,  in  che  questi  partì  la  sua  monardiia  tra*  fi- 
gliuolt;  e  così  si  risponderanno  nell'anno  858  deirim- 
poradore  Arnolfo  da  Roma  a'27  di  Marzo  delTanno  bi- 
sestile 8g6  Indizione  XIY.  ma  l'anno  del  suo  domina- 
re è  notato  d'una  maniera^  che  può  dar  sospiciooe  di 
falsitèi,  dicendovisi  Anno  Regni  Atnulphi  Regm  m  Fnm- 
da  Nono  in  Italia  Tertio,  perchò  egli  succedette  al  pa* 
dre  Carlo  Magno  ùeMominio  di  varie  provinole  MtA 
Germania  Tanno  880  a  Carlo  Graffo  suo  zio  nel*  Ivi- 
|icrìo  nelT888,  e  fu  in  Italia  nelT896  in  cui  anche  Cu 
Imperatore,  né  fu  mai  Re  di  Francia,  nò  ebbe  preten- 
sione a  quel  reame.  DelTImperatore  Ottone  1.  da  Loc- 
ca a'3  d'Agosto  dell'anno  964  che  era  il  teno  del  soo 
Impero  nell'Indizione  VII.,  deU'Iropcratoro  Gwrado  ll« 
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di  Pavia*  ranno  4036  ael  lerao  del  suo  rcgpo,  e  sono 
M'Impero  oella  IV.  Iiidìzione.  Come  dcb^osi  accor- 
dare questi  aoni  qui  additati  sarà  da  allri  il  rioercar- 
De;  Egli  succedette  oel  re^^nodi  Germania  a  S.  Arrigo 
Tanoo  i024,  e<l  ebbe  la  Corona  imperiale  Tanno  10S7 
Mde  Tanno  103G  era  il  dodicesime  da  che  regnava^ 
ed  il  Booo  da  ebe  lilolavasi  giustamente  Imperatore. 
Qocstì,  ed  aitrì  privilegi  ottenuti  in  var^  tempi  dagli 
ilttli  oao  furono  valevoli  a  difendere  TAbbadia  dalie 
Bolesiie  de^Vescovi  di  Chiuci,  e  poi  anche  da  quelle 
deTeacovi  di  Sovana  per  la  giurisdizione  spirituale , 
noe  De  pure  dall'Armi  de'Visconti  di  Caropiglia,  de* 
Coati  di  S.  Fiora ,  e  della  Repubblica  Senese ,  onde 
MBTeane  a'Hoaaci  tratto  tratto  far  ricorso  a'Pontefi.- 
ci,  ed  agl'Imperatori,  che  coofermarongli  negli  antichi 
pnviiegj,  posti  però-  sempre  in  litigio,  come  si  può  ve^ 
dere  neUijgheiii.  Essendo  poi  maocala  io.  queLMonor 
siero  la  religiosa  disciplina  ,  ed.  entratavi  la  dissolur 
Icua  con  grave  scandalo  delle  genti,  e  con  gravissir 
OM»  pregiudizio  ancora  de' beni  temporali  di  esso>  a 
BaUa  più  badavano  quei  Monaci,  se  non  che  a  prén? 
^  piacere,  fu  loro  tolta  la  Bad^a ,  e  conceduta  ai 
■KNiaci  Cistercensi,  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  V  anno 
f2i9,Gome  vedesi  dalla  sua  Bolla  data  aM7  di  Aprif 
k  TaoDo  secondo  del  suo  Pontificato;  {UgheL  Tom..3t 
^730  e  754)  e  questa  mutazione  venne  approvata^ 
ecoQfermata  dall' Imperator  Federigo- II.  nel  4237  i' 
aooo  18  del  suo  Im))ero^  &  del  Reame  di  Gerusalemi 
<  34  del  Regno  di  Sicilia;  questo  però  dovrebbe  essere 
il  41  essendo  egli  succeduto  al  Padre  in  quel  Regno 
fanQo  H97.  Da  questi  Rcligiooi  si  è  poi  mantenuta 
V'ala  BadU  insino  al  dì  d' oggi ,  ma  in  istalo  assai 
Meieote  da  quello,. che  era  a' secoli  caduti,  perduta 
>HQdo  questi  tutta  la  giurisdizione  si  spirituale  ,  sì 
lCQ|irale,  conservandone  di  quella  non  molto ,  e  di 
9Kata  poco  pib  di  nulla  sopra  i  luoghi  detti  la  Ba- 
dia^ e  MoaUcello.  Di  queste  perdite  fur()no  cagione  la 
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vioteD2a  di  quelli,  cbe  dvev&Do  forze  maggiori,  e9/i 
parte  anche  la  poca  avvedutetta,  a  premura  de)^  vih 
trcht  Mtmaci.  Netta  terra  di  Radicofaol  si  arrogafoo» 
gualche  autorìllk  i  Visconti  di  Campiglia,  ed  i  Moow^ 
la  cedettero  poi  in  parte  al  Pontefice  V  anno  MM 
{UgM.  Tom.  3  col  7SS)  La  terra  che  dicesi  la  Brf^ 
S.  Salvatore,  perchè  questa  le  stè  vicina^  e  fu  faUiri- 
cata  a  cagione  di  essa:  fu  occupata  da'  Senesi  Tsism 
«6t.  (Tom,  p.  S  lib.  6  pag.  32.  Tornp.  i  Ub.  Spo)^ 
449,  Malav.  p.  ì  lib.  5  fo  60)  La  terra  col  Porto  i 
Talamone:  La  Valentina,  e  Castiglione  di  Val  d'Orcii 
furono  venduti  dai  Monaci  900  fiorini  alla  Repubbliei 
di  Siena  V  anno  1303  perchè  poco  da  qoei  loogbi  ae 
dveano  di  guadagno  per  le  molestie,  che  loro  ài  con* 
tinuo  recavano  i  Conti  di  S.  Fiora;  e  cos^  di  mano  in 
mano  vendendo  i  loro  beni,  e  le  loro  possessioni  cad- 
dero da  queiralto  posto  di  potenza,  e  di  splendore,  in 
cui  eransi  tenuti  saldi  per  lo  spazio  di  molti  secoli.  L* 
autoritli  pure  spirituale  si  è  andata  sempre  pih  assola 
tigliando  insino  a'tempi  nostri,  in  cui  ebbene  i  Mona- 
ci sentenza  disfavorevole  in  varj  punti  di  giurìsditi«- 
ne,  per  cui  contrastavano  col  Vescovo  di  Chiuci.  Coo- 
servansi  anche  in  quest'oggi  nella  Chiesa  di  Monislero 
molte  insigni  Reliquie,  che  furonvi  poste  in  occasiooe. 
ohe  si  consagrò  quella  Chiesa  l'anno  4036.  Di  qoe^l^ 
Reliquie  ne  rapporta  il  catalogo  lUghelli,  (rem.  3  «^ 
74S)  che  avendole  egli  sl^so  sotto  gli  Altari  di  qoA 
Chiesa  ritrovate  Tanno  4631  Hposele  in  luogo  più  ^ 
norevole,  aveodovene  una  quantith  ben  grande,  com^ 
può  ravvisarsi  dal  seguente  catalogo  avutosi  da  quatta 
Badia,  e  che  ben  si  Hneontra  con  quello  dell'Ugo 
e  qui  lo  pórremo  giusta  la  partizione,  con  cui  qntfio 
religioso,  e  dottissimo  Abate  lo  dispose. 

4.  Parte  del  legno  della  Santissima  Croce.  —  ^ 
Parte  del  Sudario,  che  fu  sopra  il  volto  del  nostro  Si* 
gnor  Gesù  Cristo.  —  S.  Parte  del  lenzuolo,  con  col 
fu  involtato  il  suo  Santissimo  Corpo,  e  della  pietra*' 
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ff^S^fttoSefMlere.  -^  4.  Della  «pogiia  con, cui  fa ab- 
itvMfto  di  aceto,  e  fiele»  —  5,  Del  Presepio,  e  4eUa 
V^  sopra  )a  quale  slava  il  Sigpore  Dell'atto  deUa 
na  TrasfigarazioDe.  —  6.  Della  pietra  sopra  la  quale 
Mle?a  Blforehè  sasi^  5,000  persene  oel  deserto.  — 
Mia  pietra  sopra  la  qwale  feoe  orazione  nel  Mooto 
Wvflu.  ^  8.  DpUi  pleura  sopra  la  quale  fu  battez- 
^^  -  i.  Del  Volo  della  Vergìoe  Santissiiiia.  *-  Delle 
'^Die  di  S.  Giovanni,  di  S.  Silvestro,  di  S.  Ermar 
t^téS.  Nabore,  e  de' Santi  Gervasio,  e  Protaaio. 
'^  <l.  Mie  Beliqnie  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Giovita. 
^  &  ForUioate,  di  S.  Dalmazio,  di  S.  Even;BÌo,  di  S« 
CifliiaBQ,  e  di  8.  Proto.  '^  42.  Della  Mensa  di  Abra* 
i^fttQdo  eonvitò  T Angelo.  *-  43.  Delle  Bdiqaiedei 
^^  Un.  Marcello,  e  Pietre.  —  U.  Delle  Reliquie  di 
^^goesa,  di  S.  Agata,  di  S.  Cxistina,  di  S.  Giusti- 
tt)  di  S.  Cecilia,  di  S.  Mustiola,  e  di  8.  Canzianilla. 
"*  4^  Delle  Reiìqttie  di  S.  Giovanni  Evangelista,  di 
S-  Caioofebano ,  di  S.  Ambrogio ,  di  6.  Severo ,  di  S. 
Severioo,di  6.  Gemigoano,  e  di  S.  Martino.  —  46.  Del- 
^  Belale  di  S.  Leene,  di  S.  Procolo,  di  :S.  Sisto,  di 
^  Valentino,  di  S.  Giovanni  Confessore.  •—  47.  Delle 
Ui^iir  di  8.  Marcellino,  di  S.  liarìo,  o  di  S.  Fredia* 
^-  •*  M.  Delle  Reliquie  di  8.  Dionisio,  dei  SS.  Kui- 
^  ed  Elevlerio,  dì  S.  Eliseo  Profèta ,  e  dì  S.  Ar- 
*^  -*-  49.  Delle  Reliquie  di  8.  fiiaoomo,  de'SS.  Co- 
^1  «  DamiaBO,  di  S.  Apollinare ,  di  8.  Lorenzo,  di 
^  Andrea,  p  di  8.  Stefano.  •—  20.  Delle  Reliquie  di 
^  Hitteo,  di  8.  Simone,  di  8.  Taddeo,  di  S.  Giaco* 
"^idi  S.  Zebedeo ,  e  di  S.  Marco.  -^  Delle  Reliquie 
*  &  Vettore,  di  8.  Vigilio,  di  8.  Savino,  di  8.  Ale»* 
^'^ì  di  8.  Pancrazio ,  e  di  8.  Isidoro  Martire.  *^ 
^  t^Ua  Bebqnie  di  8.  Tommaso,  di  .8.  Anastasio,  di 
ì^^ff^i  e  dì  8.  Barlolomeo.  *-  23.  Il  Capo,  e  la 
^^di  S.  Marco  Papa.  —  24.  Delle  ReUquie  de'Santt 
'^  Ponziaoo,  Fortunato,  Abondio,  Abondanaio,  Gle- 
'^  QennarO)  e  Felice.  ^  25.  Delle  Reliquie  di  & 
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StefaDo  Papa,  e  Martire,  di  S.  Silvestro  ?ii{Mi  d\  S. 
Cirinco,  di  S.  Paolino,  S.  Valentiuo,  e  S.  Loreaia  — 
26.  Delie  Reliqaie  di  S.  Agata,  ed  i  Corpi  de'8s.  Ma^ 
tiri,  AddoD,  e  Senea. 

Fecesi  questa  consagrazione*  il  detto  amo  1036 
d'ordine  del  Pontefice  Benedetto  Vili,  che  meglio  di- 
cesi ÌX.  e  viene  appellato  in  un'antico  scrìtto  di  qael 
Monistero^  che  favella  di  questa  consagrazione:  (fe  Tu- 
scula  ex  Patte  Alberico;  essendo  figliuolo  del  ttmoso 
Alberico  Conte  Tusculauo,  nelPInaizioBe  IV.  regnando 
riroperator  Carlo  U.  che  altrì  dicono  primo.  In  esso 
dicesi,  che  a  questa  celebre  funzione  intervennero  W 
Vescovi,  e  Cardinali^  e  tra  essi  il  Patriarca  d'Aquilea, 
che  appellasi  VenerMlis  Patriarca  Aquilehon,  oon  no- 
merò ben  grande  di  Cherici ,  e  di  Laici  concorsi  da 
piti' parti  a  questa  grandissima  festa;  dal  che  aDcbe 
può  consigliarsi  argomento  a  far  pruova  dell'alta  ri- 
putazione in  che  aveasi  questa  BadVa.  Furono  poi  al- 
tre insigni  Reliquie  trasportate  in  questa  Chiesa,  co- 
me ha  lo  scritto  testé  rammentato ,  e  tra  questa  il 
nuovo,  e  vecchio  Testamento,  ovvero  la  Bibbia  scritu 
a  penna  dal  Pontefice  S.  Gregorio,  il  che  se  conforma- 
si al  vero,  possederebbe  questa  Badìa  un  tesoro ,  di 
cui  avrebbe  invidia  tutto  il  mondo  Crìstiaoo.  Pio  11 
{Com.  L  9)  che  il  vide  non  senza  maraviglia,  non  di- 
ce, che  sia  di  mano  di  quel  Pontefice,  ma  bensì  lo  tt- 
lebra  assai ,  dicendo  di  esso  in  questa  forma  :  Mer 
^fìàoe  union  maximum,  et  admirabUe  Veteris ,  ef  Navi 
Teitamenti  litteris  mc^uscuUs  eoDanUum,  quod  Pm  t^ 
Hfex  cupide  vidit.  Kranvi  d'antico  moltissimi  libri)  i 
più  de'quali  sonosi  perduti,  come  pure  vi  sono  oso- 
cati  quei  sagrì  arredi  ,che  ricchissimi  vf  erano,  o ru- 
bati, 0  altrove  traportati  da^Monad  stessi:  onde  il  ?od- 
tefice  Pio  favella  di  essi  come  di  cose  gih  statavi ,  e 
che  ora  più  non  vi  sono.  (Coaim.  /oc.  ctt)  Dimorò fgS 
ne*  mesi  di  state  deiranno  446%  in  questa  Mooistera 
colle  genti  di  suo  servizio.  Li  6  Cardinali^  che  i 
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gli  compagaia,  abitavano  nella  terra  detta  Ja  Badia  , 
ed  il  rimanente  de'curìaK  stette  nell'altra  detta  Pian 
Castagnaio.  Ogni  giorno  tutti  portavano  dal  Pontefi- 
ce, che  or  quii,  or  \h  per  quel  monte  ne  andava^  ed 
or  sotto  on  castagno,  ed  or  sotto  un'altro  dava  le  u- 
dienze  a*Mittistri ,  ed  agli  Ambasciatori ,  facendovi  le 
cOQsaUe, firmandovi  Bolle,  e  Brevi,  e  tenendovi  ancora 
i  GoQQstori,  come  egli  slesso  rapporta  ne'  primi  fogli 
dd  9  libro  da  suoi  Commentar),  se  però  questi  furono 
da  lui  composti  come  piace  a  molli,  giacché  corrono 
soUo  acme  di  Gio.  Gobelino  Persona  suo  Segretario. 
Eravene  di  vicino  al  Mouislero  uno  di  questi  alberi 
pili  degli  altri  grande,  e  bello,  onde  airombra  di  esso 
ami  spesso  tratlenevasi  il  Pontefice,  e  fecevi  e  con- 
sulle,  e  spe£zioni  di  Brevi ,  sicché  venne  a, dirsi  il 
castagno  di  Pio  ;  ed  essendo  mancalo  di  vecchiezza , 
hauoovi  i  Monaci  inalzata  una  pietra,  che  collo  scritto 
Faamenta  altrui  quel  celebre  avvenimento.  Pertossi 
aadie  a  visitare  il  sepolcro  della  Regina  moglie  del 
Be  Rachis  tenuto,  come  egli  dice,  in  molta  venerazione 
da  quelle  genti,  posto  ora  in  una  Cappella  lontana  dal 
looislero  pressoi  due  miglia,  lasciandovi  diverse  In- 
dulgenze. É  però  vero ,  che  in  ciò  stassene  al  detto 
del  popolo,  con  cui  prende  abbaglio  come  dicemmo, 
r  altro  errore  però  è  tutto  suo,  o  della  sua  memoria, 
paueiido  il  nome  di  Rotari  in  vece  di  quello  di  Rachis, 
e  che  par  avea  fatto  fondatore  della  Badìa  con  errore 
naoifesto,  essendo  slato  quel  Rè  un  cento  di  anni  pri- 
flu  dì  Rachis,  né  avendo  giammai  fondato  Badk  ve- 
nula in  queste  parti.  Ma  questo  fallo  uscito  dalla  penna 
di  sì  grand*uomo,  la  cui  mente  tutta  era  volta  al  go- 
verno del  mondo  Cristiano,  dee  aversi  per  un  nulla, 
«  VA  s'addita  affinchè  altri  seguendo  scorta  sì  lumi- 
Htt  non  cada  in  errore.  Prima  di  lasciare  questa  Ba- 
^eonvien  dire  alcuna  cosa  della  montagna  in  che 
^  pasta,  cui  e  gli  scritti,  e  la  lunga  dimora  fattavi  da 
fk  colla  corte  recala  hanno  grandissima  fama.  {LexU. 
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Geogr.  )  È  detlà  da  questo  PoDtefic»  latinomole  A- 
mUaa  MonSy  ma  dal  fìaudrando  appellasi  Èhm  Amùi* 
ius;  e  come  diflerentemente  vien  ofaiamato  io  lalìoo^ 
oosì  pure  con  nomi  diversi  volgarmeole  sì  chiama^dì- 
ceudosi  Mouiagna  di  S.  Fiora,  Moutagna  d^Aroidoss^ 
e  piii  d'ordinario  qui  in  Siena  la  Monlagoata«  Noo  ha 
ella  che  fare  coirAppeonino,  da  cui  ^  staocata  al  tal» 
lo,  e  se  a  quella  gran  catena  di  monti  è  inferiore  as< 
sai  in  lunghezza,  di  poco  è  a  lei  minora  nelPaltezsa, 
levandosi  tanto  alta  che  al  dire  di  Pio  si  rimane  uni" 
cernente  più  bassa  nelTltalia  ai  gioghi  piii  elevati,  che 
trovansi  ai  disopra  della  città  di  Pisteja  ;  onda  dalla 
sommità  di  essa,  ove  è  piccola  pianura,  eà  no  sassa 
grandissimo,  e  vi  si  va  a  grande  stento,  le  monUgaa 
della  Corsica,  e  quelle  enoora  della  Sicilia  discroopon- 
si,  se  dee  darsi  fede  a  ciò,  che  ne  scrive  queslota* 
tefice.  E  nei  Senese,  conGoando  lo  stalo  delia  Oàtf^ 
neirantica  Contea  di  Chiuci,  e  formasi  dì  più  lotali, 
de*quali  è  composta  la  montagna.  Volgasi  dalla  banda 
deirOccidente  alla  maremma  di  Siena,  che  le  sta  pere 
al  meriggio  colla  Ducea  di  Castro,  e  coU'Or vietano.  Da 
levante  tiene  il  fiume  Paglia  col  paese  d' Orvieto ,  e 
dalla  banda  del  settentrione  mira  la  città  di  Pieoia 
con  molti  luoghi  del  territorio  Senese,  il  fiume  Orcia, 
e  di  lontano  intorno  a  trenta  miglia  le  rimane  daqoe- 
sta  parte  la  eittà  stessa  di  Siena.  II  più  eiio  del  moola 
è  vestito  di  verdi  faggi,  a  cui  succedono  i  castagai, 
poi  ne  vengono  le  querele,  ed  i  suverì,  e  le  ave  Mda 
ad  akri  alberi  più  domestici ,  e  di  frutta  più  gentili 
danno  ricetto.  In  alcuni  luoghi  vi  si  trovano  degli  al- 
beri grossissimi,  e  che  possono  gareggiare  oo'più  helE* 
che  su  por  le  montagne  di  Camaldoli  verdeggiano.  Tutti 
gli  alberi  vi  vengono  a  non  ordinaria  groasessa  avtfi- 
dovi  quelle  quercie,  cui  4  uomini  noo  ponno  appiano 
cingere  colte  loro  braccia;  ed  i  castagni,  cheeaile  frutta 
loro  danno  Tordinario  alimenlo  al  più  de^paesani,  vi  si 
aggrandiscono  a  nuiravigiia ,  dando  loro  forxa  fe  ac^ 
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Wi  <be  déilHBdMiria  vi  si  coDdueano  a  tMigoarli,  e 
icnerfi  sempre  freaebl ,  ^  vigorosi.  KiìHa  è  io  qaesU 
nmiagaa  dt  slerHOf  e  dMooolto,  ed  il  sudo  tutto  è 
coperta  d'erbe,  trovandoflene  a  dovitia  ancor  di  quelle 
ebe  haooo  mollo  uso  nella  medicina',  onde  da  lei  rì-^ 
o^oQBJ  in  Sieaa,  e  nelle  altre  vicine  città  i  semplici, 
di  cm  abbiaogoane.  Corrono  la  montagna  in  gran  nu^ 
nero  Sapidissimi  ruscelli,  che  a  luogo  a  luogo  da  essa 
<bA  foori,  e  fDaodtNio  già  per  essa  le  loro  chiarissime 
^M;  li  readono  feconda  e  s)  amega,  che  vedutala 
lUM  fiala  ÌQ  passatido  il  Pontefice  Pio  II.  di  subbtto 
h  irdse  per  suo  soggiorno  pe'  mesi  della  state,  e  la 
9^icò  ooQ  inferiore  nelle  detisie,  e  nella  bontli  del- 
ire a  quella  della  Grecia,  cui  hanno  fatto  tanto  th 
Bore  i  poeti  oaWersi  loro.  Quivi  la  state  non  ha  luogo, 
d  il  suo  posto  è  occupato  dalla  primavera,  che  vi  è 
plaodissina  in  quei  mesi  appunto,  che  a'paesi  vicini 
rcttkmsi  intollerabili  pel  soverchio  calore.  11  verno  però 
evvi  upre,  e  rigido  a  cagione  specialmente  delle  ne- 
vi r  die  vi  cadono,  e  di  cui  in  ninna  stagione  vi  ha 
^««slia.  Essendo  questa  montagna  s\  amena,  sì  fèr- 
th,  e  d*aria  a\  buona,  non  fia  meraviglia  se  manlen- 
Ittà  ben  popolata,  e  meglio  di  ogni  altra  parte  dello 
iUia  Sanese  abitato  con  molle  buone  terre,  e  costei- 
^  «  k  migliori  sono  le  seguenti.  L'Arcidosso,  che  ora 
i  ttpo  di  toHa  la  montagna^  siaiKiovi  il  Governatore, 
die  è  un  Geotiloomo  Senese,  e  che  in  altri  tempi  a 
ceffona  del  suo  silo  è  stato  in  pregio  di  forte.  Castel 
<U  Piano,  di  cui  lasciò  Pio  II.  questa  descrizione.  Op- 
f'fm,  H  pmbriti§dine  loci,  et  sitm  commoditalej  amuB" 
«AatejiK  mier  ea,  quae  ad  eam  Montts  Plagam  sita  tuntj 
Me  pnmum,  penpitui»  aquii  irrigatur,  et  ad  tnaenick 
^HfHe  medio  ambitu  a  perennifinUe  circumdaturf  exeo- 
!^tBi'  nomem  inditur,  quod  in  fertili^  et  oròortòt»,  et 
'^per  ridmtibut  pratie,  ctMsque  Compie  refertapla- 
"Àcftf,  fuae  ad  miUe  paseu  adminimum  protenditur  cofh 
^^  $U.  La  Badia  S.  Salvatore,  che  di  questa  ma* 
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niera  descrivesi  da  Pio.  Cjppidum,  qwd  Abbaim  Wr 
cani^  amaenitate  nulli  cedit  in  Orientali  parte  «iM»  hm 
multo  agii  a  sommo  caownine  Montis,  quam  ab  Amm 
Palea  discretum.  Planiciem  octo  circiier  ttioéffrm  in 
media  regione  Natura  preduxit^  undique  CantwM  U- 
ctam;  qua  deficit  ruptòus  osperatur,  Veteresque  ibi  Op- 
pidum  condidere ,  inde  pendentibus  «copti/u ,  Mie  otto 
ttturo^  et  fiata  decurrentibus  aqtàt  piena  mvnilum:  Do- 
nna intus  ex  quadrato  lapide  construxere  non  inccm' 
modas:  Tecla  ex  materia  composuere,  quae  nivttat  r^ 
sisteret.  Ante  Oppidum  sylvas  quaei  ad  stadinm  esd- 
derunt,  ubi  Hortos  excolerent,  et  parumper  agri.nV^^ 
Caslagunjo  è  pur  luogo  buono,  ed  ameno  lonlanodiM 
miglia  dalla  Badìa,  e  non  iuferioro  ad  esso  neh  boo- 
te, ma  questo  è  ora  Marchesato  de'Marchesi  del  ÌM» 
a  S.  Maria.  Queste,  e  molte  altre  terre  che  W^^ 
nella  montagna  arseceli  gik  di  un  petto  caduti,  brono 
iu  dominio  di  piti  Signori,  coi  or  prima,  or  poi  k^ 
sere  i  Sanesi,  o  coir  aperta  forza,  o  con  violensa  co- 
perla  obbligandoli  a  vendere.  {Malaio.p.C  f.  40SI^ 
Abbati  spettavano  oltre  Radicofaoi  la  Badia,  e  Moo- 
ticello,  ed  altri  luoghi,  che  come  dicemmo,  furono  oc- 
cupatf  dalla  Repubblica  di  Siena;  iu  quelle  due  terre 
però  conserva  anche  a  questo  tempo  qualebe  autori* 
tè,  ma  assai  corta  s)  nello  spirituale, sì  nel  temport- 
le.  I  Conti  Aldobrandeschi  di  S.  Fiora  furono  SigocH 
di  buona  parte  di  questa  montagna  teDendovi  oltre 
alla  (erra  di  S.  Fiora  l'Arcidosso,  Castel  del  Piano,  e 
FcnnzHuo,  che  vennero  in  balìa  de'Senesi  Taono  4S3I- 
Anzi  il  Castello  medesimo  di  S.  Fiora  si  soggettò  stU 
Repubblica  Tanno  4344  rimanendone  però  II  domìoio 
utile  a  quei  Siguori.  [Midav.  p.%  tib,  $  fb  90.  Mabc- 
p.  S  /ifr.  6  fi>.  406,  Piut  II.  Camment.  Ub,  9)  L*uMnio 
di  essi  fu  il  Conte  Guido,  che  in  morendo  lasciò  uv 
sole  figliuole,  che  raccomandò  alla  Repubtilica  di  Sie^ 
oa,  e  runa  di  esse  fu  maritata  nella  Famiglia  P^cn 
Senese,  UQ*altra  a  Galeauo  Conte  dì  Arco,  cu  Gecib 
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b  menala  in  moglie  da  Buoso  Sforza,  figliuolo  del  Ta- 
orna  Sansa  da  Cotignnola ,  e  di  Antonia  Saìfmlieoi 
daoia  Saoeae,  e  ne  ebbe  la  Contea  di  S.  Fiora ,  che 
lasdò  atta  sua  illustre  discendenza,  che  anche  presen- 
toDDeate  ne  tiene  la  Signmia  ,  onde  è  in  oggi  fuori 
Ma  Stato  Saneae.  La  terra*  di  Pian  Castagnajo  rico- 
aoMieSfeDa  per  Signora  Tanno  4360.   I  Visconti  di 
Campii^tìa,  che  par  teneano  Signorìa  in  questo  monte 
»  soUoraìsertf  alla  Repubblica  colla  faro  terra  di  Cam- 
pi^, Tanno  1334  e  così  a  lenti  passi  avanzando  il 
émimù  sa  pel  monte  non  si  ristettero  i  Sanasi  fin- 
diè  di  tutto  non  n'  abbono  recaia  a  se  la  Signoria. 
Oltre  a  questi  luoghi  già  rammentati,  spettano  pure 
«fa  Montagna  Monte  Nero,  e  Monte  Latrane,  che  me- 
cfce  megfio  dicesi  Monte  Laterone,  perchè  è  posto  sul 
dglia  d' un  monte ,  Monte  Giove  Marchesato  de'Barto- 
Jonei  di  Pirenztf,  Bocca  Albegna  Marchesato  de*Biohi; 
La  Triana  Signoria  de'  Piccolomini  detti  Spinelli;  (]a- 
stiglioncello  Signorìa  de'Bandini;  ed  il  Vivo  già- Signo- 
rìa, ora  Contea  de'Cervini,  che  orìginarj  di  Montepul- 
daoa,  giè  di  più  secoli  sono  Nobili  Senesi.  Questo  luogo 
freode  il  nome  da  un  freschissimo  fiumicello,  che  vi 
Basee  da  una  grotta,  e  dal  ivon  mai  seccarsi  per  istra- 
vadosa  veruna  di  stagione  dicesi  il  Vivo.  (  Pim  IL 
CmmenL  Kb,  9)  Quivi  era  a'tempi  antichi  un  famoso 
Mwiiglafo  con  Chiesa  magnifica  de'Camaldolesi  che  pur 
ad  piti  erto  di  questa  patte  di  monte,  che  volgesi  a 
UaiBOOtana  *vi  avevano  uniremo  abitato  da  quei,  cui 
Ha  a  grado  la  solitudine,  come  graltrì  del  Montstaro 
«e&avaiio  la  vita  a  comune.  Venne  poi  il  luogo  tutto 
ia|iravviso  assalito  da  quei  di  Castiglione  dì  Valdor- 
òai  eba  per  alcun  disgusto  avuto  da'Monaoi  trassero 
&  faro  liòrbara  vendetta  col  mandare  U  tutto  a  ru- 
K e  poi  io  rovina;  onde  al  tempo  di  Pio  II.  (  itovi 
'firsoDà  per  vaghezza  di  vedere  quel  bel  fiumicel- 
Ì*T  a  ebe  vi  provò  il  fresco  maggiore,  di  quello ,  cut 
tettava,  avvegna  che  corressero  i  primi  giorni  d'A- 
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g06io}  appena  ddrEremodelMoiiislero^e  ddkCMHa 
i  miseri  avaDii  si  discoprivano.  Abbanclooafiosi  peroiè 
il  luogo  da'Monaci  venne  a  farai  un'infaKee  deaerlOy  a 
nell'anno  4538  fu  poi  anche  da  essi  venduM»  a  lla^ 
eello  Cervini,  ohe  poi  fu  il  Pontefice  Marcella  ih  Q«»* 
sii  vennelo  rimettendo  di  cultura,  e  dffabbrioheyoa* 
de  se  ne  è  formato  un  luogo  e  fertile,  e  dtra  nodo  da- 
liùoso  pe'mesi  di  state,  mercè  Tacque  freschissime  del 
Tivo,  che  corre  per  assai  d'attorno  il  palagio  di  quei 
Signori,  e  scende  poi  giù  sino  a  scontrarai  nell'Oiiài, 
in  cui  perde  il  nome ,  avvegnachò  ialora  sella  stata 
priva  adatto  d'  acqua  non  meni,  che  quelle  aole  reca- 
tevi dai  Vivo.  {Hus  IL  toc,  dt). 

Festa  pure  alla  BadVa  detta  di  8.  Salvatore  deHa 
Berardeoga.  Questa  Badìa  che  è  dAUe  antiche  deHo 
Stalo  Senese  è  lontana  da  Siena,  intomo  a  SO  migliet 
spetta  però  alla  Diocesi  di  Areszo.  Qbhvì  dunque  si  è 
il  piccolo  castello  che  dicesi  Bfonistero,  e  ad  an  quarto 
di  niiglio  si  vede  la  Badia  con  rantioa  sua  Chiesa  de* 
dicata  al  Salvatore,  ed  a  S.  Alessandro.  Fondatori  di 
essa  furono  il  Conte  Vinigi  figliuolo  del  Conte  Beghi- 
nerio,  e  la  moglie  Bichikle  Tanno  878  che  era  l*anoo 
17  delTlmperodi  Lodovico  figtiuolo  di  Lotario,  selTla- 
disione  45  come  apparisce  dall' iatmmenta  deUa  loii- 
dasione.  Che  quel  Signore  fosse  della  nobUe,  ed  ilio* 
stre  famiglia  degl'Ugurgeri  non  si  pone  in  roaleaa  da 
veruno  de*  nostri  scrittori,  serbandosene  da  q«ai  St- 
gnori  Taulentioo  documento  eoo  altri  pareodiì  di  più 
donasioni  fatte  a  quel  Moniatera  in  varj  tevpì  dadi- 
versi  personaggi*  di  questa  oaM.  In  esai  ieggonai  de- 
scrìtti per  minuto  non  solamente  i  podéri^  ed  •  hia- 
ghi  donati  a  questo  Monistero  «  ma  i  nomi  pure  dsi 
lavoratori  delle  terre,  e  delle  donne  loro.  Fa  fondai^ 
per  ritiro  di  Sagre  Vergini  che  doveaoo  essera  30  di 
numero,  e  la  Superiora  esser  dovea  daVlieoendantàdei 
fondatori,  se  vi  fossero  ataie  Signore  abili  al  gavenio, 
e  die  vole8sera.ripararst  in  quel  MoDÌstero.  Inloraa  al* 
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JMi  4MU  pnò  crederei  che  da  queNe  Reiigk»e  ne  e» 
dam  le  BaiAe  a'EeKgiosi,  perchè  trovasi  che  Raìiiic^ 
f^  6  Bernardo  fratelfi  con  le  loro  consorti  Itta,  e  Gillo 
ooaeedessero  molli  beni  a  questo  loro  Monastero,  di  cui 
il  qnciraotico  e  corrotto  parlare  cos)  dicono.  Quia  vohh 
swi  rveordare,  el  ordinare  m  ùrdine  l/onocortim  Bo- 
cteta  moiira  cui  voaJmlo  eit  SancH  Salvaiorit ,  et 
Sme(i  Akuandri  qui  ubi  id  fuit  Monaeterio  PueUarum 
fitt  Ihtmtibus  naitris  edificaverunl  eum  riservandosi 
pere  k  (scolte  di  torlo  a  quei  Religiosi  se  non  vive»- 
ftr»iooeservansa,  edarloadallrì.  Ebbe  il  Monistero 
enlli  beni ,  e  trovasi  i>ure  ohe  giusto  il  costume  di 
«pegTanoi  avea  servi  obbligati  al  lavoro  de*  terreni 
àék  Badìa.  Par  mancanza  della  disciplina  regolare  ce- 
ne dalle  Monache  passò  ai  Monaci,  cosi  probabitmenle 
per  la  ibaocansa  medesima  cadde  in  commenda  già 
soQo  degli  anni  parecchi:  ed  essendo  pure  male  andate 
per  gli  anni  ò  stato  ristorato  dalla  generosa  pielh  di 
Hoiisig.  Alessandro  Zondadari  nostro  Arcivescovo,  che 
pmeotemeote  n*è  Abate  Commendatore.  Conserva  le 
ragioBi  aolicbe  di  spedir  Bolle  per  alcune  cure  che  gìk 
dipendeano  dalla  Badìa,  e  sono  per  quelle  dì  Sestanò 
di  cui  pure  ha  la  nomina;  di  S.  Maria  di  Torre  a  Ca« 
stollo  di  coi  però  ha  la  nomina  presentemente  il  Sig. 
Cav.  Ranieri  Piccolomini.  DairAbbate  hanno  purequal^ 
die  dtpeodensa  le  Chiese  di  S.  Salvatore  ia  Barca , 
qoeOa  de*S8.  Cosimo,  e  Damiano,  di  S.  Gosmè  della 
^tivith  della  Madonna  della  Villa  a  Sesta ,  e  della 
Madomia  delle  Nevi  di  Dofaua;  le  quali  in  questo  glor- 
ie 9  di  Novembre  riconoscono  TAbate  con  offerta  di 
eera.  — *  Fiera  per  Mio  eccettuato  af  Regolatori, 

1.  «  S8.  TRIFONI,  e  Ce.  Mm.  —  B.  Ambrogio  da 
Vxbs  Francescano  celebre  per  miracoli  fatti  in  vita, 
*  ^  la  sua  morte  per  messo  del  suo  corpo  sepolto 
^A  Orvieto,  come  si  legge  appresso  il  Vadingo,  Mario 
^  Usbona,  ed  il  Hartifologio  Francescano.  Gregorio 
IX  oomtóse  al  Vescovo  d'Orvieto,  e  di  Sovana  Tesa- 
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ttie  éì  detti  miraoolì  ad  effeilo  di  riporie  nel  eatalof» 
de*Beati,  e  ne  spedì  boHa  data  nel  palasz»  LateraiM' 
se  li  8  di  Giugno  Tanno  XIV.  del  suo  PoBlt6c«to,chs 
comincia:  De  sapienza  etc.  Indi  lanocenso  IV.  Smò 
lettere  per  la  sua  canonizzazioue  l'anno  IX.  del  Pa- 
lificalo suo  il  dì  2  Decembre  in  Lione,  che  cornino»- 
no  ;  Grata  Vobis.  Veggausi  gli  autori  eitai^  e  Febp 
suo  nefasti  sanesi  al  sopradetio  giorno. 

L'  Ugbelli  parlando  de*  Vescovi  di  Grosseto  wtn 
sua  terza  jiartedeir  Ualia  Sacra  fo.  763  ripone  a  que- 
sto giorno  la  morte  del  celebre  Cardinale  Cesarini  Ve* 
scovo  dì  Grosseto  ;  onde  noi  per  memoria  d' un  co^ 
degno  prelato,  che  portò  la  mitra  di  quella  città  del 
nostro  dominio  faremo  uà  breve  racaonto  degli  eccelsi 
suoi  meriti,  perchè  a  dire  quauio  ne  darebbe  a  di'* 
Targomento,  interi  volumi^  non  poche  righe  ricbi«fe' 
rebbonsi. 

Fu  egli  chiarissimo  per  nascimento,  e  piti  aocke 
per  bonlh,  per  dottrina ,  per  saviezsa ,  e  per  lo  teU 
della  religione ,  per  cui  generosamente  mori.  Le  sue 
virtù,  se.  altro  accompagnamento  di  pregi  singolari  «- 
vuto  non  avessero ,  erano  più  che  bastevoli  a  farlo 
grande,  perchè  la  rendettero  santo,  tante  esso  furon^N 
ed  in  grado  sì  eminente  le  possedette,  e  vengond  »^ 
ditate  da  rozzo,  ma  fedele  scrittore,  che  lungamente 
fu  di  lui,  e  eoulKlenle,  e  compagno.  (Feipes  Fior.cf^ 
VgheL  tom.  o  col.  764)  Versatissimo  in  tutte  le  scien- 
ze possedè  la  Teologia  in  grado  sublime ,  o  dettene 
grandissime  prove  or  combattendo  gli  errori  de' Boe- 
mi, or  quelli  de'Greci  stringendoli  con  tal  forza  di  dat- 
trina ,  che  avendoli  vinti  nel  Concilio  Fiorentino  gK 
obbligò  a  deporgli,  onde  di  lui  fu  la  prima  glorio  di 
aver  tornati  i  Greci  alla  Religione  Cattolica,  comecoi^ 
fesso  uno  de'più  degni  Prelati,  che  vi  avesse  la  Chiesa 
Greca.  (Cord.  Nicen.  apud  Vghelli  loc.  ctt  )  Gii  «bri 
pia  intrigati,  che  tenessero  in  istretta  Tauimo  dei  Fon* 
telici,  furono  dati  a  sviluppare  alla  dcsireiia,  e  pnh 
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falsa  del  CardiDBl  Giuliano  inviato  per  ciò  fare  m 
Germania  ad  opporsi  agii  eretici  Uasitì,  a  Costaniino- 
polì  a  trarre  queil'  imperatore  ,  ed  i  suoi  Vescovi  ol 
Gooeilio,  ed  a  presedere  in  qualità  di  Legato  Aposto- 
lieo  al  Concilio  dì  Basilea  da  cui  poi  ne  parU  allor- 
cbè  vide  partire  la  r^ncordta,  e  la  dovuta  dipendeu- 
^  dil  PoQte6ce.  L'ultimo,  e  piti  degli  altri  faticoso,  e 
glorioso  impiego  al  valore  di  questo  Cardinale  da'Pon- 
^i  coamesso,  si  fu  U  Legazione  a  Ladislao  Rè  di 
Pollooia,  ed  Ungaria  pel  grande  affare  delle  guerra , 
^^  Amurai  Gran  Signore  de'Turchi.  lo  esso  aven- 
^  perfetlamente  adempiute  le  parti  di  fedele,  e  gran 
ItinUro  con  rodoeggiare  quel  s\  scabroso  affare  con 
'ovaia  destrezsa ,  e  terminarlo  giusto  il  piacere  del 
'^''vtefice,  adempiè  quelle  di  zelantissimo  Prelato,  con 
^^  a  penitenza  i  soldati  cristiani,  e  disporli  coiFa- 
Dìioa  ben  purgata  dalle  colpe  a  morire  combeltendo 
9?oeroBamente  per  la  fede.  Fu  volere  del  cielo ,  che 
l'esercito  cristiano  fosse  vinto,  e  sconfitto  da^barbari 
l^la  funesta  battaglia  di  Varua,  ed  in  essa  fu  morto 
He  medesimo,  ed  il  Cardinale  pure  rimase  ucciso, 
Osella  pugna  ,  o  mentre  da  essa  si  ritraeva  Tanno 
H44  che  era  11  46  delhi  sua  vita.  Non  sono  mancati 
^  quei,  che  hannogli  dato  il  titolo  di  martire,  con  cui 
'^^ono  terminato  quella  bella  corona  di  laudi  a  lui 
^*^Ui  dalle  penne  degli  scrittori.  (Magn.  Chron,  Bel- 
^'  M  Afolog.  p.  670  cap,  5  Europae)  Pio  IL  l'appella 
^  «iflnmta,  et  proestarUìssimus:  ed  in  altro  luogo  Vi- 
^  magnum,  et  admitalnlem,  m  quo  necias  doctrina 
^^T  on  éhqueatia  fuerii.  Ed  altrove  aggiunge.  Me- 
¥oari  iehim  omnia  Uto  prò  Chritto^  et  mortem  ipsam 
^"^f^  S.  Antonio  lo  titola:  ScierUia^  et  fama  probi- 
^  VratxcelMn.  {P.  5  HisL  Tit.  ii  Card.  Nicen,  ad 
^^m.  Loicarem.)  Il  Cardinal  Niceno  lo  chiama:  Ad- 
y^^^  optimumqùe  Virwn  Latinorum  Gentis  simu- 
''f^^,  et  omameiUum  fuUwrae.  Ed  il  Pontefice  Mar- 
^  V.  in  destinandolo  al  Conoilio  di*Basilea  l'onora 
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di  quésto  edòomio.  (Àpud  Vghd.  loc  di.)  Fika»»f^ 
griMtè^  et  sapienHa  pmeòlartm ,  tmif/miudm  tmX 
Cùnsptàwmiii  maarinm  S.  /).  E.  neg(^it  dnOitrm exfi' 
fientia  comprobatum,  E  lasciando  gH  altri  elogj  1o9ont> 
toro  delle  sae  gesta,  lo  ohiatna  uomo  santfissliiia,  or* 
nato  di  tutte  le  scìeoze,  Martire  geoeroso  di  Crìslf^i 
norma  de'Prelati  di  S.  Chiesa,  ed  ecceliento,  e  perieli 
to  esemplare  di  uq  cristiano. 

Nel  1549  raor\  Paolo  111.  Paruese  Nd)ile  di  »- 
ne,  come  in  aitro  luogo  si  è  detto. 

XI.  —  S.  MARTINO  Vescovo.  —  Pesta  alla  flbif^ 
da  lui  denominata.  L'eccelso  Senato  vi  Tè  alia  tt^ 
con  offerta  di  libbre  40  cera.  Questa  Chiesa  aotici- 
mente  PaiTocchia  di  padronato  del  suo  popolo,  trovi* 
si  appellata  Chiesa  Cardinale  ,  forse  perchè  ert  P«^ 
rocchìa  e  delle  principali,,  e  più  numerose  di  papol<K 
come  Tè  ancora  in  quest'oggi.  Indi  passò  in  Commeo- 
da,  e  nel  secolo  XII.  teneasi  da  Oidertoo  Proposlo»  « 
da  Giovanni  Arcidiacono  della  Cattedrale ,  da  cui  a* 
vea  dipendenza ,  e  do  essi  fu  couceduta  a'  Canouici 
Begolarì  di  S.'  Frediano  di  Lucca  collo  Spedala,  e  c« 
beni  che  possedeva.  (VghtL  lial.  Sacr.  Um,  S  coLttt 
Questa  dooasione  fu  raSermata  Tanno  4468  dal  Ve- 
scovo Rainiero  gravandoli  però  del  peso  di  asaisiefv 
alle  funzioni  Stigre  del  Duomo  ne'  giorni  delU  Nso* 
siate,  e  dell'Assunta  di  Nostra  Signora,  ed  in  qa«i<i>' 
giovedì,  e  sabato  Santo,  e'  di  dare  tre  soldi  di  moaeu 
lucchese  al  Vescovo,  se  nella  Chiesa  loro  oeiebras9el> 
Messa  nel  di  dedicato  a  S.  Martino.  Tuli»  fu  coof^ 
màio  poi  da  vaij  PonteBci ,  e  specialmente  da  Al0* 
Sandro  IH.  che  sciolse  dal  legame  della  dipendensa<W 
Vescovo,  e  dal  Capitolo  Senese,  di  cui  erano  aHaoci*^ 
il  Priore,  ed  i  Canonici  di  questa  Chiesa.  Vi  alaUtf» 
oasi  inaino  all'  anno  4497  in  cui^  fu  lor  tolta ,  e  <b^ 
dai  Pontefici  in  Commenda  een  Utolo  di  Prioris,  ed  ^ 
Priore  osava  la  mitra,  l'aoeUo,  il  pastorale,  e  te  bk** 
setlo  per  privìtegio  di  Pio  II.  ooneodato  già  a  qn^ 
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ùomn  Beg^ri.  Nel  4583  coraue  Gooiiiiendatore  A)« 
bito  éi  Leonardo  Berilm,  il  quale  per  {sgravarsi  dai 
debiU  dì  cui  era  carieo  ,  ooq  autoriik  ApoaUdiaa  ce» 
dette  4|i^8ta  Cemmenda  a'Padri  Eremìtaui  di  Leecelo 
rieeveadooe  da  essi  300  scudi.  Questi  dettero  suUia 
<u&»  a  labfaricarvi  uo  nuovo  TemfNO  essendo  rovi» 
^•cadènte  raotiooi  e  col  diseguo  di  Baldassan» 
Penule  con  relemosine  di  raolii  Nobili  della  Parroci 
^  e  specialmente  di  Teodoro  Taniucd ,  che  dette 
ott'leieodi,  e  di  Giulio  Panoellim,  che  ^somministrò 
SOO  sondi  di  oro  fu  ridotta  a  buon  termine;  e  pa  fu 
^sna  migiior  forma  ridotta  dalla  Nobil  ^miglia  Ci- 
o#i»  a  cui  gih  appartenevano  le  case ,  ove  questa  • 
^Ubrioò  l'anno  4536,  essendovi  pure  un'aniichisal^ 
^  torre  ;  e  coli*  occasione  di  quella  nuova  fabbrica 
^'  tnmaodaroiio  V  ossa  di  Bartolommeo  Garosi  detto 
tendano ,  il  quale  ebbe  quivi  la  sua  sepoltura.  La 
'i^Ala  del  tempio  fu  in  qodla  forma  alzata  da  Mon» 
%  Ambrogio  Landucci,  ed  uUimamente  molto  cou". 
^iml  alla  maggiore  magnificeosa  di  questo  tempio  la 
^  bmigliil  de'Veccbi  colla  fabbrioa  dell'Aitar  Mag- 
giore, e  degli  altri  due ,  che  gli  stanno  allato  nella 
^oa ,  rioseme  della  pittura  della  cupola  opera  di 
^luàbaie  Uassuoli.  L' Aitar  Maggiore,  die  prima  era 
^  <ittita  Clileaaf  macchina  di  noo  volgare  arcfailet* 
tira  la  trasportato  nel  ooro ,  come  illustro  memoria 
^  NobiI  famiglia  Bnoosignorì ,  che  ve  lo  pose.  Le 
'^^  che  tanto  nel  grande  Altare  si  veggono,  quan- 
^  io  qoelE  d'allato,  furono  intagliate  da  nostri  Bbs- 
'**'>  dei  quali  parlammo  al  giorno  de' Santi  quattro 
^^^'^U.  Le  Pitture  di  questa  Chiesa  sono  de'più  scelti 
^ytìi  senesi,  e  de'migliorì  ancora  d'Italia.  Il  Mart»« 
^'i  &  Bartolomeo  nell'Altare  dell'  ereditè  Mancini 
^^hrito  dai  Gueroino  da.  Cento.  La  Cirooooisione 
^Cappella  de'Gori  Pannellini.  stimasi  per  la  mi^r 
^  tke  uscisse  dal  pennellò  di.  Goido  Beni  U  qua* 
^'^  All'Altare  di  &  Monaca  della  Gongregasioos  dei 
Tom.  II.  34 


482  NOVFJflAE 

Centurali  dal  Gambarellù  U  quadro  di  S.  iTone  Ve- 
scovo, S.  Sebasiiaoo,  e  S.  Agnese  neH' Aliare  deHa  la- 
jDigtla  Tantucci  fu  dipinto  dal  Gavalier  Raffaello  Vao- 
ni.  il  Crooi&aao  di  legno  nell'Altare  de'Landaoci  colle 
due  statue,  che  gii  stanno  allato  furono  intagliate  da 
Jacomo  della  Quercia,  siccome  due  piccole  staliietle 
de'  SS.  Apostoli,  che  stavano  neir  Aitar  Maggiore  dei 
Buonsignorì,  e  che  con  quelle  sono  state  nel  coro  Ir»- 
sportate.  L'Altare  de'Marsilj  fu  dipìnto  da  MecarìMi 
Questo  Altare,  che  è  privilegiato  fu  fatto  da  Nasiasìa 
Marsìy  maritata  negli  Ugolini,  onde  perciò  vi  si  vede 
l'arma  di  questa  famiglia  ;  spetta  però  a'Signori  Ifar^ 
siU,  e  Monsignore  Arcivescovo  Leonardo  fecevi  la  { 
sa  di  marmi,  e  vi  collocò  la  testa  d'  una  delle 
pagne  di  S.  Orsola.  Allato  della  porta  della  Chieae« 
a  mano  destra  vadosi  istoriata  dal  Cappanna  la  villo- 
ria ,  che  ottennero  i  Sanasi  a  Camoilia  nel  4SSS  odi 
•favore  principale  di  Nostra  Donna.  Questa  Chiesa  fu 
arricchita  di  molte  indulgense  dal  Pontefice  Gregorìo 
XU.  (Titìo  ad  an.  4407). 

E  poiché  la  Chiesa  di  S.  Martino  dà  nome  al  soo 
Terso,  faremo  qui  memoria  delle  principali  anlM^  fa- 
miglie Nobili ,  che  1'  abitarono  a  delta  del  Malavoili. 
(lÀb.  5  p.  4  fo.  S7)  11  primo  luogo  daremo  a'Piooola- 
mini,  a  cui  s' appartiene  la  loggia  poco  sotto  la  Chiesa 
fabbricatavi  da  Pio  li.  dove  fanno  alcune  funsiooi  ^oei 
della  famiglia,  come  quella  di  sostenervi  pubbliGaaao- 
te  le  conclusioni  i  giovani  candidati  per  la  laura  dair 
lorale.  Oltre  i  Picc<domini  vi  ebbero  i  loro  pniam,  e 
castellari  i  Trombetti,  Saszani  Guastelloni,  Sauaedaiii, 
i  Ucasolesi,  i  Rinaldini,  i  Pelacani,  i  Macooi,  i 
lombardi,  i  Mignanelli,  ì  Giuseppi,  i  Gheraitymv  i  I 
botti,  i  Ragnoni,  i  Barbotti,  gli  Ugurgieri,  gli  An«o- 
ohi,  i  Peironit  i  Patrisj,  i  Bernardelii ,  quei  della  C^ 
loBab^ja,  i  Pagliaresi,  i  Fortarrìghi»  gli  Ubertini,  i  Ma- 
§alotti,  i  Cauli,  gli  Amideì^i  Guiooianli,  ed  altri  anol- 
li,  dei  qnali  oggi  di  è  affatto  spento  cosi  il 
come  il  nome. 
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<}M8to  terso  era  anticamente  partito  in  44''coiik 
ingiiieid^la  guerra,  onde  con  quelle  delie  vicine  masse 
il  GoofikMiiere  nsciva  con  15  compag^nie,  ed  ogn'iina 
tfi  een  avetra  la  propria  insegna  con  partioblare  di- 
visa nella  meniera,  che  qui  ora  additeremo. 

Il  Gonfaloniere  del  Terzo  di  S.  Martino  portava 
nd  mo  Stendardo  il  campo  rosso  con  un  S.  Martino 
»  eanOo  d'argento  in  atto  di  partire  la  veste  pel  pò- 
vent  —  Il  Centurione  del  Terzo,  la  Bandiera  con  una 
Baiflrtra.  —  li  Capitano  delle  masse  del  Terzo  dì  S. 
Marfìoo,  la  balsana  con  nno  scudo  piccolo,  e  rosso  nel 
mena  —  La  compagnia  di  S.  Pietro  alle  Scale  detto 
«1  &  Pietfo  in  Banchi ,  atzuiro  con  iscala  d'  oro  a 
mrerav  ^  quattro  chiavi  d*  oro  incrociate  dne  a  due 
aiiftK.  — >  La  compagnia  di  S.  Vigilio-,  azzurro  con 
Grifo  d'oro  colie  ugole  rosse.  — -  La  compagnia  di  Pan- 
taneto,  a»rarro  seminato  di-  gigli  d'oro  con  Leopardo 
two.  —  La  compagnia  di  S.  Giorgio,  rosso  con  &. 
Giorgio  a  cavallo  al  naturale^  e  due  spade  diritte  l'una 
ifioanzi  l'altra  dietro  al  cavallo-  —  La  compagnia  di 
8.  Maurilio ,  a  spine  bianche,  e  rosse  poste  orizzon- 
talmente. —  La  compagnia  della  Badìa  nuova  di  so- 
pra, rosso  con  due  bande  d'argento,  e  due  sfelle  d'ar- 
gento a  due  canti  dello  scudo.  —  La  compagnia  della 
Badìa  nuova  di  sotto,  rosso  con  una  spina  azzurra,  e 
laanca  posta  in  banda,  e  due  rocchi  d'argento  a  due 
esali.  —  La  compagnia  di  S.  Agnolo  a  Montone,  i^osso 
con  un  eastello  d'  argento,  ed  un  Montone  d'ai^nto 
ai  di  aopra.  —  La  compagnia  di  Spada  forte ,  rosso 
con  scala  dritta  d'argento  puntata  di  nero,  e  due  spa* 
et  dritte  di  quh  ,  e  di  Ik  della  scala.  —  La  compa- 
pia  di  Bealto,  e  di  Cartagine,  d'argento  con  Leone 
(«0»,  e  banda  azzurra  cim  gigli  d'oro.  —  La  compa- 
pia  (fi  Saltootto  di  sopra ,  rosso  con  banda  azzurra 
«oa  tn  gi(^  d' oro.  —  La  compagnia  di  Salicotlo  di 
Mio,  TOSSO  con  bsnda  azzurra  con  tra  rocchi  d' af-- 
#aa|p..—  La  compagnia  di  S.  Ginsto^  rosso  fon  bauda 
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ondale  rosse,  e  faìaniAie^e  di  sopra  «n  S.  fiiiiiiio.  — 
La  ooMpognia  di  Borgo  Santa  Maria ,  raaao  oob  ta 
4'oro,  e  di  sofjra  la  Madonna  od  Bambino  lo  israona 

Onesto  terao  secondo  il  molo,  che  ne  fu  latto  ' 
anno  4338  aveva  3420  famif;lie,in€ai  erano  $368 ao* 
mìni  abitt  ali^  arme,  in  esao  centavansi  aediri  torride 
^eaenlemeDle  vi  sono  ventàaette  Chiese. 

Il  dopo  deekiara  per  ordine  del  Capitano  dì  Pi- 
polo  81  fa  sonane  in  piaaia  la  tromba  da  due  dei  tiw- 
U  del  palazso  per  segno  di  pubbKoa  licenan  dal  ^M» 
delle  pugne  per  tutto  ti  carnevale.  Il  deUo  giuoco  4^ 
be  farse  la  sua  prima  origine  daUe  anUohe  eoalase  dri 
due  popoli  dì  Castello  di  Tal  Montone,  e  di  Castel  fto* 
Ohio  nell'occaaione,  che  convenivano  ai  mercato,  eh* 
nella  Piasse  del  Campo  si  faceva  per  provederà  i 
vettovaglia,  i  quali  ablevano  poi  le  robe,  che  a^  ^ 
tri  toglievano  godersi  alle  taverne.  Alcuno  con  pit  p*^ 
tifsolaritè  lasciò  aoritto  ^  che  dette  saffo  ai  facotoon 
nella  atrada  detta  RBrrìone  dall'antico  vecabda  Aa- 
fioràan.  In  questo  modo  di  menar  le  mani  si  feceia 
valere  i  Senesi  ancora  appresso  i  Boraani  nel  lespo 
ddla  colonia,  quando  percoasero  malamente  MaoGa  Po* 
trisio  deH'  Ordine  Senatorio,  e  ne  forana  eorretli,  e^ 
me  TacHo  riiorìsce  nel  XK.  libro  de*  snoi  annaK.  H 
Tommaai  voole,  che  i  Saaeai  foaaero  cbiamati  a  Bois* 
a  rappresentare  nel  Cerchio  Maasimo  il  gìnoco  ddh 
pugna,  ordinatovi  fra  gli  altri  spettacoli  da  Tarqvioi* 
Prisco  dopo  la  vittoria  de*latini,  appoggjandoai  al  detto 
di  Livio,  ohe  uMgiuoeateri  veoiaaerodi  To8cana.(£ì^ 

Quealo  giuoco  delle  pugne  tramiaehiato  con  (polo 
del  pallaae  è  certamente  uno  de* più  belli ,  e  vifiót 
che  mai  ai  alano  praticati  in  Toaeana,  porcile  è  lok^ 


le,  non  iataoea  la  mentoy  né  reca  spavento,  o 
d'alcuo  male,  che  è qoaoio  pnole  bramarsi  a  darpia- 
eere  a'  rigwrdanti.  Questo  mirasi  aensa  tiosara  vara- 
ne^ perchè  eaercitask  oonmrmi  di  nlan  periooKeOfla 
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Mti  fNigni ,  a  contrario  di  qiwllo  di  Pisa  ,  «ve  ko 
.lii|^4ih«  «éopranii  eagiooar  poasdoo  graviamM  da»- 
aif  •  r  oso  di  mìo  reearoob  i  Pisani  dal  lunga  loro 
tmiare  oo'Saradni^  o  nd  LevaniOi  o  nella  Seniegnai 

•  BflQ  di  Grada  j  come  afeuno  ha  credalo ,  e  ginata*- 
«nate  rifintaai  da  obi  uUimamenle  ne  8eri88e.Nè  pur 
ndacde  grande  appKeaiione  di  mento,  come  qptM  di 
Kmnn^  di  Locca,  che  troppo  sono  atiidiati,  ordinati^ 

•  eoBiiMiy.  Avvegnacliè  fl  nostro  giuaeo  tant'arto,  ed 
iadaftoisquaolo  questi  nonriohiedAi  nondimeno  è  vi- 
^  •  spiritoso,  e  vuole  pare  qualche  industria,  come 
■d  saper  battore  a  tempe,  non  dare  in  (allo,  non  la- 

I  assalire  d' improvviso  ,  scappare  a  tempo,  in? 
r  nel  eorse,  e  di  adeprare  altri  somiglianti  strai- 
.  Una  tale  accortozsa  necessaria  al  nostro  giue* 
fis  additasi  dal  P.  Gìo.  Battista  Ferrari,  cos\  dicendo- 
BK  {CoUùoU^  i)  Ecce  aukm  aliquis  caUidn  ointiuGQr* 
npjns,  l^nocì^  braudÙQ  compkdens  inier  advena- 
nat  s&itslsnf.  ìtibricus  inter  mcimfsmìtetvoìucris  ùd»er* 
m  fmrtìs  metam ,  Umitmnque  vel  tacita  vel  jaciu  efu" 
dm  /bttts  ùUmgiL  E  però  egli  vero,  ohe  talora  non 
noce  sì  vago,  come  si  era  di  prima,  e  ciò  addiviene 
^peóalmente  perchè  V  una  delia  parti  ò  di  grandiasi- 
M  hogn  superiore  di^  altra  nel  numero^  onde  non 
PMfldovi  nascer  contrasto,  né  pur  poeto  generar  va« 
flhcsia ,  né  porger  pieeere  alii  spettotorì.  Questi  (se 
bene  d  nd  U  giuoco)  possono  ravvisare  in  eseo  il  gè* 
da  lìvaee,  e  spiritoso  della  nasiione ,  e  la  natura  di 
U  aempr»  asd  dì  benigno,  e  piacevole  animo  dototo: 
«laarvando,  ohe  se  akiino  viene  malamento  percosso, 
t  iMato^  non  però  cambia  in  odio  ramicida  di  pri- 
«>  iaraaate  od  cempagoo)  che  Tha  percosso.  £  di  tal 
v^toSBoUidine  vengMiomdto  lodati  i  Sened  da  8.  Ber- 
>M<ae  odia  onepredadia.  È  tradidooe  tra  noi,  che 
Vt^  Santo  persnedesse  a'  sud  dttadini  questo  gioo- 
g>  ^pugdt  ma  di  verità  nelle  sue  prediebe»  cheleg** 
ind  aanascrilto,  e  luUe  acne  ripiene  di  saktovdi 
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ammaestramenti  a  prò  loro,  ouìla  pnoto  di  esso  vi  8 
ritrovai  Ma  fuor  di  questo  come  égli  poléa  favellHt 
a  favore  d' un  giuoco  ,  che  da'  nostri  Bnlidn  statoti 
veniva  disdetto?  Come  potea  egli  lodarlo,  se  T espe- 
rienza faceva  vedere ,  che  in  lìbera  città  riosoiv»» 
pericoloso  1'  esercizio  ?  Non  però  può  negarsi ,  (te  i 
nostro  Brandano  non  venisse  indirettamente  a  lodarlo 
in  dicendo  al  suo  modo  di  profetare  :  Guai  a  te  Sk- 
na ,  quando  non  farai  più  alle  pugna.  Ma  forse  a  In 
fu  fatto  ciò  dire  da  alcuno,  cui  sembrava  impossU- 
le ,  che  dai  Senesi  fosse  mai  un  tal  diveriimeoto  li- 
sciato, per  esser  s\  confaoevole,  ed  acconcio  al  geo* 
loro. 

Ma  portiamoci  a  rintracciare  l'origine,  ed  ilp^ 
gresso  di  colai  giuoco.  Che  ella  sia  antichissima.^ 
viene  additato  dal  Tommasi,  dicendo:  /n  Toscamf^ 
care  a  pugna  è,  ed  è  sempre  stata  prerogativa  édf^ 
polo  Sanese.  [Lib,  SI  pag,  85)  E  di  ciò  esser  ne  ps^ 
la  ragione,  perchè  a  maraviglia  si  accomoda  al  geo^ 
dèi  paese,  che  nella  vivacità,  e  mansuetudine  insieme 
unite  distinguesi  dagli  altri  della  Toscana;  e  V^ 
rienza  fa  ben  vedere ,  che  quei  divertimenti ,  chi  ^ 
naturale  inclinazione  de'popoli  non  fomenta ,  soa^  ' 
cortissima  vita,  perchè  oppongonsi  al  fine  loro,  ehe^ 
il  dilettare.  Anticamente  praticavasi  per  ftutorìtii  P^ 
vata  ,  ma  quando  incominciasse  ad  usarsi  eoo  aa<^ 
rità  pubblica  non  si  è  facile  a  dirsi  per  essersi  io  f^ 
parte  perdute  le  antiche  scritture,  lo  mi  vò  pe^^ 
dendo,  che  ciò  potesse  cadere  intomo  a^i  aoni  4V( 
tenendomi  al  sentimento  dell'autor  delle  oronach^YC^ 
vanno  còl  nome  d'Agnolo  di  Tura  del  Grasso,  àie  fi> 
vicinissimo  a  quei  tempi,  ed  eccone  le  sue  parola-'* 
Siena  fu  una  grande  battaglia  attEmota  m  V^_^ 
do,  che  lo  Terzo  di  S.  Martino,  e  lo  Ter^o  di  Cai^ 
lia  fero  battaglia  col  Xeno  di  Città  m  mod»  t*fj^ 
Terzo  di  Città  fu  rinculato  infSno  al  Matto  àdkj^ 
ra,  e  ine  furo  sochorsidcd  Casato,  e  da  la  / 
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Mf,  e  di  Cota  Scotti^  e  da  Porteguerri^  e  ine  si  co- 
.   màò  td^uum,  e  lUpci  colParme^  con  grande  assaUa- 
Mito  (H  baUagUa,  ederavi  ircUto  quasi  tutta  Siena  per 
h  4m  forti,  e  molti  per  spartire  in  modo  chenonvàr 
bea  d  gridare,  e  non  si  poteano  spartire^  unde  vi  fià 
morti  da  X  persone  fra  gentiluomini  e  àUri  popolari, 
t  min  feriti^  a  la  fine  el  Terzo  di  Città  t»n«e,  e  rinr 
oàò  d  Tento  di  S.  Martino^  e  quello  di  CamuUia  inr 
fino  di  campo  furo  cacdtUi;  Et  se  non  fusse  el  buono 
pmedimenio  di  Misser  Pino  Podestà  di  Siena,  die  co* 
la  am  gente  trasse^  e  sparii  sarebbe  stata  maggiore  uc^ 
eisisne.  E  per  questa  battaglia  si  levò  via,  che  non  si' 
focrne  con  battaglia  di  pertiche ,  ne  di  sassi,  ma  si 
fiseasse  a  le  pugna  per  meno  scandalo.  Et  coA  fu  il 
prineqno  del  giuoco  de  le  pugna  in  Siena^  e  levossi  via 
le  oltre  battaglie.  E  fu  pericoloso,  e  dubitossi,  che  non 
si  muovesse  lo  stato  per  cagione,  che  la  gente  era  mol 
io  riscMata  colFarme,  e  questo  fu  el  di  di  Ogni  Santi. 
FMeasì  questo  giuoco  almeuo  ogni  aano,  come  ce  uè 
asncnra  lo  stesso  autore,  di  cui  sooo  le  seguenti  pa- 
lila- Sanesi  stavano  in  grande  pace ,  e  tranqujllità  ,  e 
grande  felicita  aveano  di  cittadini ,  e  di  ricchezze ,  e 
fsfudo  grande.  (All'anno  4517)  Onde  essendo  presso  al 
eomatciale  sbordino  in  Siena  un  bello,  e  grande  giuo- 
co tì  pugna,  come  ogni  anno  per  consuetudine  sifik,co- 
Mf  cgn'  uno  era  in  festa ,  e  allegrezza  e  ordinate  le 
schiere  da  ogni  parte,  cioè  il  Terzo  di  Città  cantra  ai 
te  Terxi,  doèS.  Martino,  e  CamuUia  e  venuti  in  piaz- 
za ordinatamente  co'  molte  trombette  e  altre  libriere  o* 
mwoU  vutiti  in  giuboni,  e  la  maggior  parte  di  seta 
ferehè  aerano  quasi  tutti  Gentiluomini  e  altri  popolari 
t  tutti  con  certi  tochi  in  capo  grossi  con  le  gote ,  che 
ft  dUomaiio  terzi  da  pugna  e  quasi  tutti  di  seta  con 
^  penna  su  di  pavone  con  certe  coregie  larghe  con 
%e  da  riparare  le  pugna  affianchi,  e  detti  tochi  tenea- 
^  a  riparare  delle  pugna  del  capo  e  del  viso  e  questa 
fis^43t  di  Peibrajq  el  fa  de  loaArigaccio  e  giognendo 
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le  schiere  in  CQnq>o  HUU  ie  buitì^  ti  4irram,B^ 
imo  dova  spalla  a  la  tua  ichiem  de  la  mft  Cmtnda 
che  pache  C4mU'aderi$mie che  non  faceese  la  Mtmodm' 
m  e  eombattendo  le  dette  echme  qtumi  tetto  élAia 
modo  che  (unaporte  non  eoprqfacea  Coltra  tento  exwm 
del  pari  gente ,  e  cosi  skwam  agarati  e  wm  at  portì- 
vano  per  gara  per  la  qual  co$a  ii  eomindò  a  fan  a 
fosit  Iti/  cof^po^  ederam  tanta  la  gente,  e  irmea»  taoi 
eassì,  che  era  ima  maramgUa  a  vedere.  Mieeere  ilte* 
irianO'Podestà  di  Siena  uscì  fuora  co  la  nta  fameghs 
per  spartire,  a  dò  che  la  terra  non  si  levasse  a  ronoM 
e  anello  e  Signori  Nove  mandoro  bando,  che  ogn'unoà 
tornasse  a  cota  sotto  pena  di  loro  arbitrio  e  nom  gi^ 
vava  ma  continuo  moltijdicaoa  la  gente  ee^sasei  m  a*^ 
do  che  ogn'uno  si  maravigliava  e  massime  chi  etaoaa 
vedere.  Il  Podestà  co'la  sua  gente  volea  spartire  a  cf 
ogn'uno  si  tornasse  a  casa  enonera  ubidito  ma  cmmi- 
ciriro  ì  sassi  esser  trattialiuieala  faemgUa  efurotts 
el  capo  ad  alcuno  di  sua  famiglia  e  per  questo  d  Po- 
destà si  turbò  e  se  noti  foue  che  la  notte  soprafeoo  sm- 
rebbe  seguita  grande  miffa  e  tutta  questa  battàgfia  fu 
a  pie  d  palasizo  de^Signori  siche  per  la  notte  ogn'mso 
si  para.  La  .«;ara,  cbe  era  fra  i  Terii  della  ciUà  ta  tn^ 
gioQe,  che  più  aoQ  fosse  permesso  questo  giaoeo ,  • 
Bel  4324  ne  venne  proiixto  roso  seooiide  Fautare  wsfo^ 
desimo,  che  cosi  ne  apporU  il  fatto.  (Altemm  4SMf 
Un  giuoco  di  pugna  si  fé  m  Siena  la  Domonioa  mmi- 
xt  al  comsfciafe  a  dì  5  di  Pebbrego.  QmUi  dd  Tona 
di  &  Martino  con  queUi  del  Terzo  di  CarnuUia  asma 
606  per  partCj  e  quelli  dd  Terzo  di  Città^  e  oothos^ 
no  m  sul  campodiSiena  molta  gente  spogliata  ingioè- 
boni  con  certi  tochi  di  panno  m  ctq»  con  certo  goÈs , 
che  cuoprivano  le  gote  dd  visoper  difsnsione  dd  «itm» 
e  ad  capo  e  a  le  mani  avvolti  certi  /iuso/stta  eoMt  è 
usansta  e  cosi  ^tiocojido  a  le  pugna  le  detta  parii  m 
modo  cAc  t  due  Terzi  oacoiaro  dal  campo  ii  Tema  di 
Città,  e  comindossi  a  (area  sani^  a  di  poi  alcsmi  oa* 
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ttttwfv  to^boiionif'  €  coii  fi  coffifrcilfl?ofio  tn  oonipO)  6 
;»  euwiìigiwti  eo' jMKPOÌ  e  sondi  co  le  eekOé  e  co  U 
bKk  €  tpod»  e  éardij  ed  era  tfmioil  rumore  nd  camr 
fu,  tke  pmrm  andaueil mondo  soUùsepra  per  latania 
gmU  die  era  iraUa:  é  tutti  U  eoUati  del  Camme  trca* 
un  wrmaA  in  campo,  euneara  el  Podeetà  di  Simia  co 
h  no  fiunigUa^  E  i  Signeri  Naoe  faeeano  bandire  dm 
9i  tfsfime  essa  battaglia^  ed  era  tanto  il  rumore  che 
MA  si  peiea  spartire.  El  Capitano  della  guerra  con  sua 
gsnttf  k  Podestà  di  Siena  si  tramettevano  per  spartire 
csosstvando  runa  parte^  e  Poltra  e  non  poteano.  Ma  fu 
nmti  idqyasUi  eavalli  a  soldati,  e  ancora  vi  mori  ed- 
cme  difsoldati  e  continuo  traea  più  gente  m  campo  per 
le  bccAe  del  campo  con  balestre,  mannage  e  falconi  e 
cssUmm  si  crescia  la  battagHuj  e  per  li  Signori  ne  al-* 
tm  genie  non  poieano  rqiafore  a  tanta  rtma.  Unde  el 
Veseomi  di  Siena  ordmò  co  ti  Preti  e  Prati  de  le  Re-' 
gole  di  Siena,  co  la  Croce  ùmanai  vennero  in  caimpOy 
e  teminciero  a  passare  per  mexso  da  la  battaglia ,  e 
cosk  muUiplioato  e  Preti  e  Prati  co  la  detta  Croce  ta 
detta  battaglia  incominciò  allassare,  e  spartire  conpre- 
gmu  che  faceva  el  detto  Vescovo  con  tutti  i  Preti  j  e 
Frati  in  modo  al  tutto  essa  battaglia  fbA,  e  spartiron- 
ti.  B  mentre  che  la  battaglia  era  prima  the  il  Vesco- 
vo mine  i  Saraeim^  e  ti  Scotti  da  le  loro  finestre  trae-- 
vene  éi  MoOt  sassi  per  modo  che  fu  vohàto  attaccare 
H  feote  a  le  dettecase diversoU caiMpo,  e  tino  figliuo- 
iodi  Ser  Martinùda  GaUena  uccise  un  Maestro  di  ma- 
min  ésl  Temo  di  S.  Martino^  unde  qùetti  di  S.  Mar- 
tóit  due  volte  missero  fuoco  ne  le  buttigke  si  che  le- 
Mi»  la  battaglia  si  trovò  quattro  wmiini  morti  a  la 
te  battaglia.  I  Signori  Nove  racquetato  e  rumore  fé- 
^msiglio,  a  proposero  di  toh  battaglia^  e  tali  ucci-^ 
^  e  armoni  unde  si  deliberò  che  il  Podestà  di  Sic- 
^  anse  bando  a  qudU  che  avessero  morto  coloro,  e 
^  fudti  die  missero  fkwcoin  dettebuttighe  a  lui  ban- 
do de  la  persona,  e  detiberato  che  per  avvenire  non  si 
9ttiooasse  piti  a  le  pugna: 
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Da  questo  tempo  non  trovasi,  che  i  noslri  ina- 
lici facciaDO  meQziooe  del  nostro  giuoco  iosiiioib  ^^ 
nuta  in  Siena  di  Carlo  V.  Imperatore,  onde  mafn- 
^ma  mi  credo^  che*  da  noi  veniisse  rìnuovellato  qntf^ 
divertimento.  L'  usanza  de*lomei,  e  delle  ffOtKx^ét 
tornò  in  slima  neiritalia  col  tornarvi  la  buona  ngB^ 
dell'arte  militare,  e  che  spessissimo  volte  si  oakkit- 
rono  in  Siena,  come  sì  narra  dal  Tizio,  in  cui  aaobe 
leggesi,  che  nel  4407  una  se  ne  tenesse  di  450  ciu*- 
diui  col  premio  al  vincitore  in  occasione  della  veosU 
del  Pontefice  Gregorio  XII.  co*suoi  GardiuaK,  ma  f* 
fu  fatta  proibizione,  che  distolse  probabilmente  iSi- 
nesi  dalla  battaglia  de'  pugni.  II  Tommaai  nella  jai 
istoria  manoscritta  parlando  della  venuta  in  Siena  di 
queirimperatoro  così  ne  dice:  Vidde  un  giuoco  éf^ 
gna  in  piazza  contniUtare  ai'tifizio  ofdmalo,  del  fV^ 
mostrò  straordinario  diletto.  Non  fa  egli  parola  del  f^ 
Ione,  onde  si  può  dubitare,  che  in  quella  eocasioM^ 
tenessero  i  cittadini  al-  solo  giuoco  de'pugai.  Cerlìsà- 
mo  si  è,  che  al  tempo  dell*  assedio  di  Siena,  che  h 
Tanno  4554  costpmavasi  pure  il  giuoco  anche  dei  pal- 
lone, cssendovene  testimone  di  quei  tempi  ohe  dì  esso 
favella,  come  di  cosa  non  nuova,  ma  che  già  aveasi 
in  oso.  /{  di  dello  (dice  egli,  ed  era  il  dì  43  di  Gea- 
najo)  a  mezzo  giorno  si  congregarono  molti  giooonit^ 
nesi  nella  piazza  maggiore^  e  spogliatisi  httti  m  j^' 
bone  fecero  un  grandissimo  ballo  tondo,  che  empitsf^ 
di  mezza  la  piazza,  e  fatti  due  Capuani  si  dèiiser^l^, 
giovani  mezzi  per  tnio,  e  fecero  un  beUisiimo  giusesà 
pallone  di  due  ore.  Poi  aggiugne  quest'  altro  parlare' 
Finito  il  giuoco  dei  pallone  si  fece  dare  néUe  trsei^' 
te,  e  dttscheduno  andò  al  suo  Terzo,  e  si  fece  y^^ 
liesimo  affronto  di  giuoco  di  pugna^  per  il  che  Jt^' 
gnor  di  Moluc  venne  in  ianta  allegrezza,  che  9MB^/? 
tenerezza  lacrimala  dicendo,  che  mai  aioeoa  vi^  \f^ 
coraggiosi  giovani  di  loro.  GU  fu  risposto  da  akm»«^ 
cendo.  0  pensale  se  noi  menarono  le  mamcmdroit^ 
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M,  0MMdò  ci  (Ham»  w  fra  nm,  elasera  pai  ttiamo 
M  mmàiÀleisandro  ^zvmi  Diario  ManotcriUo)  Per 
qoaolo  si  può  roccom  dal  citato  autore  usarono  ai* 
kn  quei  giuocatorì  la  divisa  biaoca,  e  rossa,  come  pur 
ora  A  pratica,  essendo  la  bianca  per  la  parte  di  oit- 
t^  «  la  rossa  per  quella  di  S.  tfartiuo,  e  forse  a  quel 
tapo  erano  in  numero  uguale  quei,  che  combattea- 
M,  tt  che  ora  di  rado  si  osserva;  ma  sarebbe  di  ori- 
sMPotservare^e  voglisi,  che  il  giuoco  abbia  vaghet- 
H.  Nella  scelta  della  divisa  non  vi  fu  forse  mistero 
litBDo,  se  non  volesse  dirsi,  che  eglino  alludessero  a 
<|Qei  colori  che  erano  gli  antichissimi  della  cittb,  che 
ette  per  .impresa  lo  sondo  rosso  col  castello  d*argen- 
^  e  poscia  il  leone  d'argento  in  campo  rosso;  non  pa- 
fcodo  probabile,  che  avessero  in  mira  quei  delle  fu- 
neste, e  già  estinte  fazioni  deiringhilterra,  ovvero  le 
^  che  a  quell'ora  pur  troppo  erano  in  vigore  della 
casa  d'Austria,  e  della  casa  di  Francia. 

Quando  poi  incominciasse  l' uso  delle  fazioni  di 
Soobrì,  e  Sviati  non  se  ne  ha* sicurezza  ;mi  lusingo 
Vfth  di  non  errare  in  dicendo,  che  siasi  introdotto,  o 
•e|li  ohimi  anni  del  Secolo  XVI.  o  ne'  primi  del  se- 
jRMDta  in  occasione,  che  si  principiò  a  fare  l'elezione 
M  Bettore  dello  Studio  con  grandissima  solennith. 
Tivvasì  nel  nostro  archivio  un  libretto  ,  in-  cui  sono 
*biQ6  deKberasioni  delle  Studio,  e  neHa  più  antica  si 
lene,  ehe  gh  scolari  dello  Studio  a  cagione  delU  no« 
^elia  elezione  del  Bettore  faceano  tre  Consiglieri  scelti 
^  quelli,  che  studiavano  Leggi  Civile  ,  Canonica  ,  e 
^cina  con  un  CamarUogo ,  affinchè  sieoo  sopra  i 
^AUid  divertaraenti  da  farsi  in  onore  del  novelbRet* 
^  e  vogliono,  che  seguitino  a  fare  la  commedia  co- 
^  per  1'  avanti  erano  consueti  fare.  Da  questa  deli- 
Visione ,  che  è  dd  4643  chiaramente  si  vede  ohe 
^  di  prima  erasi  daHi  scolari  introdotto  l'uso  di  fare 
^  «immedìa,  e  forse  la  prima  fu  la  Clarice,  opera  di 
^  Battista  Nini^ dettoci!  Mosto  Accademico  Filoma- 
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lOt  e  posta  sopra  la  seaiia  daiK  acciari  mI  lAMe  cIb 
per  essa  veime  a  farai  le^.  Noo  i  agli  parò;  vsm, 
che  gik  di  laoghissima  maBo  non  fosse  in  Sima  Fan 
delie  commedie  ;  essendosi  ciò  sempre  praticalo  sps- 
ciàimeitle  da  aostri  Intronati,  che  certamenla  si  sd 
recitarle  potrebbe  dirsi,  che  abbiano  acqnislala  il  pri- 
mo vanto,  86  nn  tal  dette  potesas  qui  porsi  sansa  jit- 
tama.  Per  qnalcbe  tempo  a  cagione  delle  comàaioa* 
lamilà  delle  guerre  ne  fu  interrotto  il  corse,  ma  veoai 
rìpigiialo  poi  ohe  quelle  cesssrono,  come  p«ò  vedsrB 
nel  prologo,  che  Monsignor  Alessandro  Piocolaorini  ha 
posto  alla  sua  commedia  titelata  P  Ortensia  6K  mh 
kri  adunque  per  obligasione  loro  Impoata  dqvaano  da- 
re onesti  divertimenti  al  popolo^  V  une  de^qnali  si  is 
qoeUo  della  commedia,  die  anco  al  presente  oaatnoiaao 
di  Care  nei  tempo  del  cameTaie,  avendone  pura  il  pM- 
siero  i  Consiglieri.  Essendo  a  quei  tempi  assai  grsadi 
il  numero  degli  scolari ,  doveano  questi  bene  spasis 
sohernire  gli  altri  giovani,  die  alle  lettera  ni»  appB- 
eavano,  e  spectalmente  qud  dell'arte  della  lanat^k» 
pur  era  in  fiore ,  e  per  dove  d' ordinario  paaaavaso 
neirandare  a  prender  lezione  nel  pubUicoStodio,  e 
che  come  lontani  dalla  loro  nobile  appBcaaioBa  daraa- 
no  per  iachemo  Sviati  appellars.  Quindi  na  aorgaaaa 
le  gare ,  e  le  disfide  ancora  pel  tempo  di  carnevala 
a  sostenere  qualche  propcsitione  ndla  piasse  co'  pa* 
gnl.  E  che  ciò  sia  il  vero,  pnò  arguirsi  da  ciò,  dia  ^ 
assai  noto^  cioè,  che  antioamanto  tutta  q«ai  dell'arte 
della  Lana  erano  della  fosione  degli  Sviati,  ad  allora 
agni  aerta  di  gante  o  Nobili,  o  Cittadiai  ai  degKsea- 
lari ,  come  di  quei  dell'  arte  ddla  lana  aoendeana  ia 
piazza  con  molte  forse  aaeateBere  il  loro  partito.  Mas- 
cete  poi  essendo  il  potere  degli  scolari  od  mancaredi 
numero,  si  è  il  giuoco  ^  che  si  tiene  ndla  gran  pte* 
za  )  rimaslo  intieramente  alla  Nobikk,  la  qa^  asrte 
i  nomi  di  Scalari,  e  Sviati,  e  nei'  tempi  dì  carnevala 
poi|p  con  easo  non  ardiaario  difetto  a'riguardanti»  I 
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wlillieri  deijli  mbrì  col  nome  di  jComigiierf ,  cte 
cri  CnnrleagD  sodo  quattro,  rappreseolaiio  quei,  ohe 
gA  soegKevaMÌ  dallo  Studio ,  e  socio  per  la  parie  di 
Qttt;  quei  degli  Sviati,  cbe  sono  due  soli,  chiaoiaiiai 
oparioni,  e  parteggiano  per  S.  Martino.  Conservano 
«gjioo  Fu8D  deMe  disfide,  proponendo  a  sostenere  ooi 
^rabadai  braoeìo  qualche  assento,  cbe  per  lo  più  suol 
«nr  qualche  biziarra  propoaiaione  amorosa.  Né  qu»* 
<lo  di?ertìniento  è  ristretto  alla  sola  gran  piazza,  ed 
•'giovaoi  Nobili  piti  robusti  di  forze,  perchè  concedonsi 
itoa  piazze  peggio  vinetti  Nobili  più  teneri  d*anni,  pelli 
ndiri  non  nobili,  e  pelle  altre  classi  di  giovani,  sic* 
ckl  lutti  possono  aver  parte  oeir  esercizio  di  questo 
inoco  sk  antico,  e  sì  innocente. 

Nei  1479  Colle  di  Valdelsa  sirendetLe  in  questo 
gisnio  all'esercito  Senese  poiché  ebbe  sostenuto  lungo 
aaoitio,  in  cui  si  combattè  con  pari  valore,  e  rabbia 
da  ambe  le  parti,  dando  forza  alParmi  dc^CoUigiani  i 
Raceatini,  ed  a  quelle  de'Saneai  gli  Aragonesi  di  Al- 
onso Be  di  Napoli.  Furono  dati  più  .assalti-  alia  terra, 
à^  sostennero ,  e  respinsero  valorosamente  gli  asse-" 
<ihl  {Tool  S  ad  hunc  annum.)  Narra  il  Tizio,  che  do- 
pa foesti  assalti  i  Colligiani  gittassero  nel  campo  ad 
Ola  ad  ora  delle  saette,  cui  aveano  apposta  una  car* 
^  eoo  questo  piccolo  scritto.  RetrocefHU  AragtmBìiseSi 
^poraa  praemUiie  Seneiaes.  A  questa  ingiuria  ri-, 
qwaero  i  Senesi  acerbamente  non  con  parole,  ma  ooi 
(Mti^  facendo  impiccare  quanti  de'  Colligiani  cadeano 
bro  Belle  mani.  Tannasi  da  questa  Repubblica  la  terra 
iafioo  ali*  anno  4482  in  che  fu  obbligala  renderla  ai 
Rarnlioi ,  ancorché  giusto  il  trattato  della  legsi  do- 
veiM  rimasierai  in  sua  BaAa. 

Ili a  MARTINO  Papa,  e  Martire ,  di  cui  sei«- 

^^^  reliquie  nello  Spedale.  —  B.  SOBILIA  Palmieri 
lUia  Saoeae  Mantellata  de'  Servi,  che  fu  moglie  di 
Hiaa|g)aa  Palmieri.  Questa  doma,  che  colla  pieth  ha 
ìlhurata  quaata  faaaiglia^  mi  porga  motivo  di  ImelK 
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lare  degH  uomini,  cbe  cod  axioni  generisedt  retMa 
gloriosa  argomentali  si  sono.  Non  veonero  in  fini  ì 
Palmieri  d'altronde,  ma  in  essa  ebbono  VongM^^ 
molto  le  giovarono  e  col  consiglio,  e  coBa  spada.  W 
secolo  XIV.  già  erano  adoperati  neVaeslrati  SopÀ 
e  ne'  secoli  ,  che  vennero  poi  cooUnnarono  a  gAsn 
nella  .patria  i  primi  onori,  ed  a  farsi  meritevoli,  a  A 
essi,  e  d*ogni  altro  più  ragguardevole. 

Agnolo  Palmieri  nel  Secolo  XV.  fa  onode'princlpatldil 
governo,  e  fatto  capo  di  quei  dell'Ordine  de'  Reforniatorl.  e 
e  de'DodlcI  ai  oppose  alle  nuove  faxloni,  ne  andò  Anbaida- 
lore  ai  He  Carlo  Vili,  di  Francia,  poi  al  PonleOoe  Giallo It 
e  Co  dalo  per  compagno  nel  governo  a  Pandolfo  PeIroecL 
Giovanni  ne  andò  Ambascialore  al  Ponleflce,  ed  all'  Impe- 
ratore, e  ferniò  li  governo  detia  patria  a  favore  di  Borglie' 
ae  Petroecl.  Glo.  Battista  andò  a  Bologna  ad  aMlalere  alto 
coronazione  di  Cesare .  ed  in  ulifmo  fu  eleito  a  dar  iomè 
at  governo  della  Repubblica.  Fra  Glovacrhioo  Palmieri ll^ 
liglo^o  de*Servl  di  Maria  (u  pure  mollo  adoperalo  dalla  §0 
Religione  per  cui  ne  andò  Ambasciatore  al  Be  FranopM.  H 
Cavaliere  Giovanni  fu  eletto  Ambascialore  al  Ponleflce  P>^ 
lo  Ili.  air  Imperator  Carlo  V.  a  Napoli*  e  poi  a  Locca;  lii 
a  Giulio  HI.  che  ereollo  Cavaliere,  e  fu  uno  di  quel,  col  ciii 
consiglio  si  riordinò  il  governo  d(  Siena.  Guido  fa  Rell<v« 
deli*  Opera  della  Chiesa  Metropolitana.  Scipione  tenne  mot- 
to potere  al  tempo  che  la  Repohblica  era  In  Balla  de*  Dodi- 
ci. Marcello  condasse  la  Repubblica  a  Monlalcmo ,  e  ta  H 
deatlnato  a  formare  I  Capitoli  per  la  concordia,  easeado  «■* 
che  valente  DoUore  di  Legge.  11  Capitano  Glo.  Ballista  la- 
trodosse  nella  patria  assediala  otiocento  soldati,  ed  esseodo 
poi  uscito  con  una  valorosa  schiera  di  giovani  ne  andò  a»P<i 
I  nemici,  e  gli  sc«>nflsaa;  onde  fu  di  quel,  che  ebbono  ff^ia 
parte  di  queHa  lllosire  vlllorla.  Marcella  mollo  al  ado|«é  i 
cacciare  di  Slena  11  Spagnuoll,  e  a  difenderla  poi  neiraltHa^* 
assedio.  Fra  Fabio  fu  Cavaliere  di  S.  Giovanni.  Fra  Tommi» 
colla  medesima  bianca  Croce  guerreggiò  toogamenle  In  Pt^ 
dra.  ed  lo  Francia,  e  poi  dal  suo  Sovrano  fa  fallo  CapNsaa 
di  Fanteria,  e  Castellano  della  Forleua  di  S.  Minialo  éfV 
raoae.  Fra  Giovanni  Cavaliere,  e  Commendatore  GerosoHait* 
laoo,  poiché  ebbe  servito  alia  sua  Religione  lo  varie  impresa 
con  rimanervi  anche  schiavo  de'  Turchi ,  ottenne  var}  posll 
d'onore  in  Toacaoa.  Otiavto,  Aacaoio,  e  Silvio  furono  diltoeo* 
l#  namlni  dTarma  del  SaraolaaliDo  Gran  Doon. 


NOVEMBBE  4»5 

XIIL  ~  S.'  MEiGO,  per  evi  si  fa  fèsta  a  8.  Fran- 
ami. ~  S.  UOMO  Bono.  —  B.  STANISLAO  Coska 
delia  Gonipagma  di  Gesù.  «^  Per  S.  Uomo  Bono  foiir 
DO  lete  i  sarti,  cho  vaono  a  S.  Francesco  con  offer- 
ti di  cera;  e  pel  B.  Stanislao  si  fa-  festa  a  S.  Vigilio, 
ove  i  giovani,  che  frequentano  qaeile  scuole,  fanno  la 
QQBHnanioDe. 

M  4454  fu  dai  Senesi  datoli  generalato  delVar- 
mi  a  ^ismondo  Matatesta,  da  cui  poi  furono  tradi- 
ti, come  dice  il  Mala  volti  nella  terza  parte  del  libro 
ik  45. 

Xiy.  ~  Ss.  CLEMENTINO  ,  e  Ce.  Mm.  —  I  fasti 

Snesi  (anno  memoria  in  questo  mese  del  venerabile 

serro  di  Dio  Frate  Girolamo  da  Sciano  terzo  generale 

dà  Gesuati  ;  onde  potrebbe  il  suo  nome  riportarsi  a 

qoesto  giorno,  che  d'altre  notizie  è  mancante. 

XV.  —  S.  LEOPOLDO  Marchese  d'Austria.  —  Pel 
detto  Santo  l'incfita  nazione  Alemanna  solea  far  festa. 
Gli  storici  francesi  scrìvono  che  nascesse  in  que^ 
sto  giorno  nel  4346  Giovanni  figlio  postumo  di  Luigi 
X.  Re  di  Francia,  di  cui  pure  scrìvono  che  si  morìs- 
A  dopo  40  giorni  succedendogli  nei  regno  lo  zio  pa- 
terno Filippo  detto  il  lungo.  Come  si  accennò  a'S$  di 
Ottobre,  ed  in  altri  luoghi  di  quest'opera,  vien  sup- 
paste  che  questo  real  fanciulio  non  si  morisse  altri- 
Beoti,  ma  che  destramente  fosse  salvato,  e  che  cre- 
sciuto poi  in  Siena  col  nome  di  Giovanni  dr  Guccio 
di  Mino  Baglioni  cittadino  Senese,  corresse  diverse 
brtiuie,  ternùnando  in  prigione  a  Napoli  infelicemente 
la  vita.  F^  stesso  scrisse  la  sua  leggenda  con  tutte 
k  più  minute  particolarità  di  ciò  che  gli  avvenne  si 
pei  t«mpo  che  menò  come  cittadino  privato ,  si  per 
fteBo  io  cai  imprese  a  fare  da  Re.  Questa  istoria  as» 
ni  erniosa  giè  era  in  pronto  per  darsi  alla  stampa 
dalF  autore  di  questo  Diario  con  varie  annotazioni  a 
oanìor  cbiaresza  de'anccessi  che  vi  si  rammentano, 
ina  b  morte  ne  lia  guasto  il  disegno;  si  rimane  però 
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maiMMorittay  e  tferbaiene  io  qiMta  eilU^  e4  -in  ilMt 
le  copie,  e  tulte  baouo  per  iholo  VUadd  he  GléoNi 
timo  di  Fmaeia;  ed  è  ne^  volgere  Senese  di  quel  M^ 
pò.  Qui  la  racoonterò  io:  breve  compeodie,  per  dm 
qualche  pascolo  airalirai  curiositi,  doq  essende  p0>^ 
noi  iQ  crederio  per  quello,  che  si  spacd^  aoB  p0M^ 
dosi  asserir  ciò  da  veruno  con  sicurezza;  ma  heoAtà 
ferma  credenza  ii^iorno  aUaveriiè  di  ciò  cheegKna^ 
ra  de'  suoi  avvenimenti,  se  non  se  delio  eoambìo,  è 
coi  non  vi  ha  altro  testimonio  che  lo  scritto  di  uns 
donna  pubblicato  da  un  Religioso.  II  Re  Luigi  X.  di 
Francia  che  fa  il  maggiore  de'^figliuoli  del  Re  Fifippo 
il  Bello  si  morì  a'9  di  Giugno  F  anno  1346  lasciai^ 
gravida  la  móglie  Clemenza  figliuola  df  Carte  Martello 
Re  d'Ungarìa  degli  Angioini  di  Napoli  della  prima  stì^ 
pe.  Ebbesi  il  governo  del  Regno  da  Filippo  Conte  fi 
Poitiers  fratello  del  morto  Re:  come  quegli  ohe  dovea 
avei'  la  Corona  se  dalla  Regina  non  davasi  in  luoeno 
maschio  secondo  le  leggi  della  Francia:  code  oltre  T 
autorità  che  come  Reggente  tenea,  era  in  alto  potere 
perchè  miravasi  come  vicinissimo  ad  esser  Re.  Dì  que- 
sto  giovavasi   non  poco  Matilde  (che  per  abbaglio 
chiamasi  Giovanna  nella  leggenda  )  Contessa  di  Arte- 
sia,  e  di  Borgogna  che  eragli  suocera ,  perchè  ne  te- 
nea  in  moglie  la  figliuola  Giovanna^  che  era  donna  di 
spiriti  alteri,  e  fuor  di  modo  cupida  di  dominare:  co- 
de fortemente  bramava  che  la  Regina  fosse  oaadredt 
.una  femmina,  sicché  il  genero  divenisse  Re ,  ed  ella 
potesse  aver  parte  nel  maneggio  del  regno.  Andaieno 
in  fallo  le  sue  voglie  perchè  a'Ift  di  Novembre  la  Re* 
gina  si  sgravò  di  un  maschio,  cui  volle  chiamarlo  Gio- 
vanni, perchè  ne  avea  fatta  promessa  a  S.  Gio.  Btt- 
lista.  Di  questo  novello  Ra  ne  fu  assegnala  la  oora 
^  afcnni  priooipali  Baroni,  il  cui  primo  pensiero  li 
fu  di  bene  aooemadario  di  nutrice,  da  cui  iraewe  T 
aumento.  Appualo  di  quei  giorni  avea  partorito  una 
giovane  Dama  Parigina  della  Maria  figliuola  di  im  Ca- 
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TtiemeliiaiiMio  Bteosrdo.di  Chartì  elie  naieesUMienle 
«ÌRMi  pareoU  «maa  ipotato  un  gìovaiie  Seneae  deUo 
Gaecio.ili  Mloa  di  Gieri  Baglioiii  che  trorovaai  in  Fraa- 
«•  impiegalo-  Del-  negoaio  di  Salomone  Tolomei ,  «ai 
era  oipale.  Egli  avea  contraila  amioiiia  atratta  coi 
frilaili  deU&  giovane,  e  apesao  iratteQeast  nel  castello 
brv,  parlandosi  con  essi  alla  caccia.  Innamoratosi  egli 
dì  lei,  ed  essa  di  lui  onde  aceordalisi  le  dette  Tanel* 
It^  e  la  sposò  senza  che  nulla  ne  sapessero  la  madre, 
ad  i  fratelli  della  giovane.  Slette  il  fatto  celato  finché 
bqI  palesò  la  grossezaa  del  ventre,  per  cui  fu  astretta 
a  laafliièstara  le  sUe  nozze ,  dichiarandosi  pure  che 
ahro  spoao  non  avrebbe  tolto  già  mai  da  Cuccio  in 
poi.  Fortemente  paentissi  di  ciò  il  parentado,  cui  non 
potea  aggradire  die  la  donna  fosse  moglie  di  Cuccio, 
die  aveasi  a  vile  per  la  condizione  di  mercadante , 
ebe  Diente  apprezzavasi  in  Francia.  Con  aspri  rimpn>« 
voi,  ed  acerbe  minacce  fu  intimato  a  Cuccio  di  pib 
DOQ  accostarsi  alla  casa  della  donna,  con  torgli  ogni 
tfetdsaa  di  mai  più  rivederla,  non  che  di  poter  con 
casa  conversare.  Per  nascondere  al  possibile  il  parto 
di  Maria,  e  celarne  lo  nozze  inferiori  alla  loro  condi- 
xioDe  fu  ella  mandata  ad  un  vicino  monislero  di  cui 
era  Badessa  ona  loro  parente,  affinchè  quivi  si  sgra- 
vaaae,  e  segretafnente  al  possibile  si  celasse  di  cui  era 
figliuolo.  Venne  questi  in  luce  sul  principiare  del  No- 
vembre di  qoeiranno  4346,  e  col  nome  pure  di  Gio« 
v^Qoi  fu  dato  ad  una  nutrice  che  Io  allattasse  sotto 
h  easlodia  della  madre»  cui  era  runico  conforto,  per- 
chè Goccio  dal  Tolomei  era  stato  rimandato  alla  pa* 
Ina  temendo  non  egli  incoresse  alcun  disastro  se  piti 
slavaai  iq  Francia.  Or  mentre  con  diligenza  oercava- 
«i  coi  dare  ad  allevare  il  nato  Re ,  soppesi  da  quei 
^*t9ià  che  nd  tal  Monislero  trovavasi  una  nobil  glo* 
vtte  che  di  fresco  avea  partorilo,  onde  vollero  a  tutti 
P^  vederla,  e  senUrandb  loro  che  in  lei  fossero  tutto 
^  fHalith  ohepoiepoo  bramarsi  per  la  nutrice  del  Rea! 
Tom.  II.  32 
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feocittllo,  r  obbligarono  a  prenderne  laf^^onn  col  boos 
voler  de'frateUì,  che  speravano  riporlarne  «  suo  tempo 
non  piccoli  vantaggi  alte  loro  fortune.  Come  da  <|iiei 
Signori  procuravaai  con  ogni  attenzione  la  boona  sa- 
late del  piccolo  Re,  così  dalla  Contessa  si  ponea  ogni 
industria  a  far  sì  che  prestamente  morisse;  onde  ap- 
pena fu  nato  che  ella  divulgò  che  non  era  ben  dispo- 
sto di  complessione ,   e  che  infallantemente  sarebbe 
morto  in  termine  di  pochi  giorni.  Affinchè  al  suo  detto 
rispondesse  tosto  Teffetto  principiò  a  fare  istanxa  che 
il  piccolo  Re  si  dovesse  esporre  a  pubblica  vista ,  e 
consolazione  del  popolo  che  cupidamente  bramava  ve- 
derlo. E  con  tal  calore  ne  rinnovava  le  inchieste;  che 
e'  rendeva  più  vivo  il  sospetto  delta  fedolth  di  lei,  e 
togliea  la  forza  alle  opposizioni  che  poteano  farsi  da  quei 
Signori,  che  né  di  lei  fidavansi ,  né  poteano  far  mo- 
stra di  non  fidarsene.  Presero  per  tanto  il  partito  di 
consegnarle  in  vece  del  Re  il  figlio  di  Guceio  che  c^Q 
lui  nutrivasi ,  e  portatisi  dalla  Dama  Maria   tanto  si 
adoperarono  che  da  lei  n*  ebbono  il  proprio  figMo  ri- 
coprendo questo  cambio  che  faceasi  con  bei  colori  seni* 
apporvi  ombra  veruna  di  pericolosa  avventura.  Pecesi 
con  universale  giubilo  questa  mostra  dalla  Contessa, 
ma  terminò  la  sera  del  giorno  istesso  in  cui  il  barn* 
bino  si  morì ,  o  perchè  quella  Signora  gli  strignease 
con  forza  il  capo,  o  perchè  glie  lo  forasse  con  un  ago, 
e  perchè  a*  labbri  gli  ponesse  potente  velenoi  aeoondo 
le  opinioni  diverse  che  si  divulgarono  dalla  fama  di 
questo  fatto.  Se  quei  Baroni  rimasero  ben  conle&tj  di 
ciò  che  erasi  operato  si  rendette  inconsolabile  la  mt- 
4)re,  né  pur  essendole  consentito  di  sfogare  il  dolore 
col  pianto,  e  con  le  strida  per  non  dar  suspidooe  al- 
cuna di  ciò  che  era  a v venule ,  e  se  pur  dette  deHe 
lagrime  ebbonsi  per  segnale  deirafflizione  oomune  deBa 
Francia,  e  più  particolare  di  lei  perchè  eragK  noUrìoe. 
Continuò  essa  a  tener  presso  di  se  come  figlio  losco- 
BOBciiito  Re  infiao  a  tanto  die  non  le  venne  tolto  da 


NOVERIBaE  499 

fiweìo.  Omb^'  V^  iurasia  di  vedere  I»  moglici^  ed  il 
%|io  era  lernato  a  Parigi^  mada'cogaati  non  gli  veaoe 
aiai  cooseotiio  di  -veder  quella,  ève  per  avere,  ed  an- 
che maodar  via  il  faooiirilo,  ed  agie,  ed  ajule  ne  ri- 
aevaUe,  bramando  di  torsi  dagli  occhi  quel  supfxislo 
aipole,  che  rìpotavaoo  una  macchia  alla  chiarexaa^del 
loro  sangue.  A  grande  slenlo  si  otieune  cbe  quella  Si- 
gnora coQseuiiase  di  mandare  a  Parigi  il  giovinelto  suo 
aifievo,  né  vi  s'indusse  che  a'  caldi  prieghi  del  ma- 
nie ,  e  de'  fratelli,  ricevendone  promessa  di  tosto  ri- 
mandarlo.  Ma  appena  fu  in  podere  di  Guccio  che  fu 
per  uomo  a  posta  inviato  a  Siena  a  Misio  suo  padre, 
e  vi  giunse  nel  mese  di  Maggio  del  4386  correndo  V 
aaao  decimo  del  viver  suo.  Non  furonvi  altre  querele 
da  quelle  in  poi  della  suppo&ta  madre,  perchè  quei  Ba* 
reni  consapevoli  dello  scambio  erano  morti  non  avendo 
rivelato  il  segreto  per  timore  de'  Principi  che  regna- 
vano, salvo  ohe  al  Vescovo  di  Parigi ,  che  per  la  ca- 
gione medesima  non  davasene  per  inteso.  In  Siena  fu 
lo  Giovanm,  detto  per  ognuno  Giannino,  ammaestra- 
le nel  k^gere  scrìvere,  e  conteggiare,  e  poichò  fu  fatto 
grande  fu  aatn^tto  ad  esercitare  vane  arti  meccani- 
che, anche  delle  più  basse,  perchè  il  nonno  nel  fallire 
della  banca  de'  Tolomei  era  divenute  .povero,  ed  in 
grave  necessità  lascìè  il  nipote.  Con  la  sua  industria 
trafficando  fece  del  denaro,  onde  potè  civilmente  ac- 
casarsi, e  come  buon  cittadino  ottenne  gli  onori  che 
agli  altri  suoi  parenti  si  dispensavano  uella  patria.  Si 
Bwrl  in  questo  mentre  in  Francia  l'anno  4345  la  donna 
UBiea  custode  del  gran  spreto  della  condisione  di 
Giannino,  ed  io  morendo  lo  svelò  ai  Confessore,  che 
era  un  Frate  Romiiano  di  S.  Agostino  detto  Fra  Gior- 
dane, di  Navone  Spagnuolo,  raccomandandogli  che  con 
9gà  premura  ricercasse  in  Italia  un  tal  Giovanni  di 
G«fl(No  di  Mino ,  gli  palesasse  la  dignità  del  suo  na- 
Maenie,  consegnando^  i  documenti ,  e  le  fedi  che 
avea  6w)Me  in  pruova  del  suo  dire.  Eg^  tenne  ce- 
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kto  il  segreto  akunl  anni,  paleaaiidelo  pei  ad  eteouì 
Signori  che  ne  veoiaao  a  Bonia  per  ranno  Santo.  Quo* 
ali  ne  parìarouo  con  pib  persone  dì  grandVSire,  ma 
aenaa  darsene  altra  briga  di  farne  pid  soiiilmeotè  i> 
cerca  lornaronsene  alla  patria.  Non  acquletossi  peroiò 
1'  animo  di  Fra  Giordano  ;  ma  giacché  egK  per  V  eU 
non  polca  Intraprendere  il  viaggio  d*  Italia,  oonsegaò 
tutte  le  scritture  ad  un  suo  compagno  detto  Frate  Afr* 
tonio,  cui  non  era  nuovo  quel  camino,  obbligandolo  eoa 
sagramento  a  porre  ogni  industria  a  fine  di  ritrovare 
questa  Giovanni,  e  consegnarli  tutte  le  memorie^  per 
cui  si  rendesse  certo  di  essere  il  legittimo  erede  deOa 
Corona  Francese.  Avendo  tennto  il  viaggio  per  mare 
giunse  a  Porto  Venere  j  e  quivi  gravemente  ammalò 
con  pericolo  della  vita,  e  veggendosi  impedito  l'avan- 
xarsi  più  oltre,  e  cercando  della  maniera  di  adempiere 
il  suo  dovere ,  vennegli  opportunamente  al  pensiero 
di  far  palese  il  tutto  a  Gola  di  Rienso ,  che  a  tfoti 
tempo  era  Trìbuno«del  popolo  Romano,  e  che  con  te- 
ma di  saggio,  e  valoroso  era  come  Signore  di  Roma. 
Scrìssegli  per  tanto  dandogli  ragguàglio  del  fatto,  in- 
viandogli pure  le  acritture  tutte,  e  firegandolo  a  br 
diligensa  per  trovare  questo  Giovanni,  e  volerne  por* 
gere  consiglio,  ed  ejuto  a  ricuperare  il  Regno  che  a 
lui  si  perveniva.  Ricevette  il  Tribuno  le  lettera,  e  » 
me  era  di  gran  cuore  accettò  llmpresa  e  riapoae  ooi^ 
tesemenie  al  Frate  profesaandeai  pronto  ad  on  opera, 
e  ai  degna,  e  sì  ardua.  Avuta  notlsia  che  questo  Gio- 
vanni era  in  Siena,  perohò  come  parente  deTelomBi 
quivi  ne  aveva  fatta  la  riceroa,  acrissegli  una  leliere 
pregandolo  a  portarsi  a  Roma  quanto  prima  in  afaìto^ 
e  portamento  sconosciuto  dovendo  con  esso  lui  tral^ 
tare  di  negoiio  al  maggior  segno  imporUnle.  Il  liloio 
della  lettera  ai  era  questo.  Al  ^obUe,  e  woie  mtm 
Giannino  di  Guedo  di  Mmo  in  Siena  «meo  cwtuMwo. 
e  la  sottoscrisione  diceva.  Niccolò  Caoaliendol  ptpoh 
di  Roma  por  tApooMiea  Sodia  doUa  CilA  Sum  5#> 
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Msrv  Uiui$re ,  StmUco ,  CapUano,  o  e  éifmaore.  Bb- 
M  da  Ghmnino  a'  SS  di  Settembre  esaeudo  soriiia 
igfi  8,  e  poco  tardò  a  portarsi  a  Ronia^  ove  gìonse  ai 
%  di  Ottobre.  FuYvi  oortesemeote  accollo,  e  segreta* 
meata  ricevè  dal  Senatore  ia  notizia  deiresser  suo  ooa 
tatti  t  docameoti  bsciati  dalla  sua  supposta  madre, 
pmtaodogli  poi  anche  gli  ossequj  dovuti  alla  sua  real 
«Midisioiie.  Gli  aggiunse  che  del  oambio  fattosi  avea 
adito  parlar  molto  in  Avignone  al  tempo  che  vi  fu 
prigione  dei  Pontefice,  ed  era  pur  stato  divulgato  In 
Barn  da  varj  Signori  Francesi.  Concertarono  poi  della 
maniera  da  tenersi  per  ricuperare  il  Regno,  proferen- 
dosi il  Tribuno  a  trattarne  ool  Pontefice,  e  co'prìnci* 
pali  Re  delia  Grìstianith.  Dettegli  poi  le  copie  di  tutte 
quelle  serltture  segnate  col  suo  sigillo ,  tenendosene 
per  se  r  originali,  e  mandoUo  a  Siena ,  imponendogli 
il  spreto  Infine  a  tanto  che  avesse  ben  disposti  i  messi 
a  condor  l'opera  al  ternane  desiderata.  Non  aravi  dx^ 
cor  giunto  che  ebbe  la  nuova  còme  il  Tribuno  a7  di 
Ottobre  era  stato  morto  per  congiura  orditagli  contro 
da'ColoQnesì.  Quest^avviso  fé  pendere  a  Giannino  ogni 
^eraosa  per  le  immaginate  grandezze;  cmde  prese  il 
cmsigHo  di  tenere  il  tutto  nasoosto ,  e  solamente  in 
tutta  eonfidensa  lo  svelò  ad  alcuni  suoi  fedelissimi  a-» 
add  in  segreto  strettissimo,  e  ad  un  Religioso  Dome- 
aiesQO  detto  Bartoiomeo  Mini  che  era  suo  confessore, 
da  ani  gK  fu  detto,  che  egli  avea  udito  parlare  di  que- 
lla iitto  a  Parigi  allorché  eravi  a  studia  Accadde  in 
tato  ohe  il  Re  di  Francia  Giovanni  di  Valois  a*  17  di 
Setlembre  del  I3S6  fu  seonfittp  presso  poitiers  da  0-  | 
donde  Principe  di  Galles  rimanendo  prigione  deglìoh  i 
gM  con  altri  gran  Signori  Franeesi,  ed  in  Siena  eb- 
beieoe  t'annansio  a'i  d/Ottobre.  Parlandosi  di  un  tale 
avvenimeoto  per  ogni  luogo  deUa  .oittli,  come  oostu- 
wà  io  somiglianti  occasioni  de'  grandissimi  fatti  di 
flagra ,  Fra  Bartolomeo  che  con  molti  da'  priocijiali 
cittadini  imravaai  in  tali  discorsi  ai  avanzò  a  dire  che 
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questa  gran  rovina,  e  le  altre  che  gìò  di  lunga  mano 
erano  avvenute  alla  casa  di  Francia  permetteansi  dal 
Signore,  percbè  quella  corona  teneasi  da  chi  non  era 
il  diretto,  e  ragionevole  padrone  di  essa;  e  quivi  poi 
discuopH  tutto  il  Segreto,  mostrando  la  copia  chete- 
nea  deMocumenti  di  Giannino.  Sparsesi  di  suMto  di 
questi)  fatto  il  rumore  per  tutta  la  citth,  e  quantun- 
que egli  stesse  saldo  in  negarlo,  da  molti,  e  molti  era 
creduto;  perchè  ben  rispondea  alle  voci  che  ne  aveano 
udite  in  Francia,  asserendo  che  parecchi  n'erano  fer- 
mi in  credere  che  il  legittimo  erede  del  Trono  Fran^ 
ceso  si  stesse  in  fortuna  di  privato,  ed  ignoto  al  oo* 
mune  de'popoli.  Continuò  egÙ  a  negarlo  infino  a  tanto 
che  ne  andò  il  grido  per  la  Cristianità  ;  perchè  veg- 
gendo  che  non  più  poleasi  stare  celalo  confessò  aper- 
tamente la  sua  condizione,  che  giè  pure  divulgatasi 
era  dai  Frati^  che  per  timore  della  Corte  di  Francia 
eransi  riparati  nella  citte  di  Palermo.  Quindi  scrisaero 
al  Vescovo,  e  Comune  di  Siena  in  testimonio  della  ve- 
ritè ,  confortandoli  a  dare  ajuto  a  Giovanni ,  e  man- 
dando loro  la  copia  delle  memorie  che  teneano,  e  la 
lettera  ancora  del  Tribuno  inrisposta  a  Fra  Antonio. 
Non  potea  questo  Pubblico  starsene  più  con  IndiiS^ 
renza  in  tal  congiuntura;  onde  tenutosene  consiglio  h 
decretato  che  Giannino  fosse  avuto  per  legittimo  Be 
di  Francia,  si  togliesse  via  il  suo  nome  da  bossoli  ove 
era  con  gli  altri  cittadini  pe*Maestrati  della  Repofabli- 
oa,  gli  fosse  assegnata  guardia  di  soldatesca  di  quetta 
medesima  della  Signoria,  delle  pubUicfae  rendite  par 
orrevole  sostentamento,  e  sei  ragguardevoli  oittadini 
che  gli  fossero  di  consiglio,  e  prendessero  quei  parliti 
che  riputassero  dicevoli  a  dargli  ajuto.  Questi  censi- 
glieri  furono  Spinello  Tolomei,  Vanni  Malevolti,  Brao- 
doligì  Piccolomfni,  Giovauni  di  Agnolino  Bottoni  de^Ss- 
limbeni.  Agnolo  di  Pietro  Forteguerra,  e  Gtovsnof  di 
ser  Mino  da  Perclenna  de'  Marzochi  che  era  Capitino 
del  pòpolo.  Al  passo  già  fattosi  dalla  BepubUica  si  op- 
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poterò  b^a, presto  con  forte  polso  i  Mercadanti  San^ 
si ,  die  gran  Jtra£9co  teneano  in  Francia  ,  e  temeano 
alio  robe  loro  ed  anche  alla  vita,  onde  rappresentando 
il  perìcolo  che  incorrea  la  Repubblica  di  trarsi  addosso 
le  armi  francesi  V  indussero  a  ritrarne  indietro  tutte 
h  passate  risoluzioni,  lasciando  V  infelice  Giannino  o 
in  mano  della  disperazione,  o  del  coraggio.  Di  questo 
era-  egli  assai  ben  provveduto  ;  sicché  veggendosi  gik 
taoio  inoltrato  per  le  lettere  che  avea  inviate  a  piti 
Be»  e  Prìncipi,  fermò  il  partito  di  tentar  la  sua  for- 
tuna, perchè  o  questa  lo  sollevasse  al  trono  o  V  op* 
prìmesse.  II  perchè  passò  a  Venezia ,  e  cercando  di- 
sperati consigli  confidossi  alla  sagacità  di  certo  Da- 
nielle Ebreo  d'  allora  battezzato  ,  il  quale  posegli  in 
cuore  di  chiedere  ajuto  al  Re  de'Saraciui,  e  soccorso  ^ 
di  moneta  a'Giudei  perchè  gli  dessero  mano  a  ricon* 
dorsi  netta  sede  Reale.  Appigliossi  Giannino  al  consi- 
giìo^  e  oapUdata  qualche  coudizione  co'Giudei  nel  caso 
che  il  regno  avesse  recuperato  se  n^  andò  con  buon 
peculio  da  quegli  somministrato  a  presentarsi  a  Lu;- 
doTico  Re  d*  Ungheria  fratello  della  Regiua  Glemenzia 
madre  sua.  Questi  dopo  lunghi  negoziati  lo  riconobbe 
per  SQo  nipote,  e  scusandosi  dal  prestargli  assistenza 
nel  caso  che  egli  era  di  riparare  a'  proprj  bisogni,  e 
a  quelli  della  sua  Monarchia,  fecegli  lettere  d'assistenza 
'  tutu  i  Principi  d' Italia  dell'  esser  di  lui,  e  del  se- 
guito cambiamento  in  Parigi,  non  senza  raccomandar- 
lo a  tutti ,  perchè  lo  soccorressero  in  una  causa  di 
(sota  giustizia. 

Scorsa  pertanto  Giannino  gran  parte  dell'  Italia, 
€  passate  diverse  vicende  (  il  che  lunga  cosa  sarebbe 
di  rìferire  )  pertossi  in  Avignone,  dove  sedea  allora  lur 
Meenzo  Vi.  e  fatta  col  Collegio  de' Cardinali  qualche 
pratica  per  aver  soccorso  dal  Papa  ad  effetto  di  pas- 
ttn  armato  nella  Francia,  ed  assistito  da  buona  par- 
^  di  malcoDtenti,  e  fuorusciti  del  regno,  tentò  non 
I  proqiera  riuscita  qualche  impresa  coir  arme  alla 
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inauo;  ma  fìonlinenie  essendo  egli  iradHo  da  cai  piit 
si  fidava,  fu  fallo  prigioniero  io  Proveiisa.d»  Ministri 
deìla  Corona,  non  senza  che  per  la  eoa  callara  fosse 
data  qualche  mano  dalla  Corte  Ecclesiastica.  Dalla  pri- 
gione dopo  qualche  tempo  fuggisseue  «  ma  incappato 
nuovamente  nelle  mani  de^  suoi  nemici  fa  da  questi 
la  seconda  volta  posto  in  ferri,  e  mandato  prigioniero 
alla  Regina  di  Napoli,  cui  la  Provenia  di  quel  tempo 
si  apparteneva,  la  qual  Regina  era  strettamente  con- 
giunta a  quello  della  Francia  ,  che  Giannino  a  ogni 
costo  cercava  aver  nelle  mani.  Condotto  a  Napoli  ia« 
traprese  quivi  varie  giustificazioni  per  la  soa  difesa, 
ma  fra  pochi  mesi  miseramente  si  morì  nella  Rooca 

.  di  Castel  delPUovo  perdendo  quivi  oltre  la  vita  molta 
de'suoi  rìcapiti,  e  de'suoi  preziosi  arredi  preparatigli 
con  gran  prezzo  dal  predetto  Daniello  ebreo. 

Rimase  al  morto  personaggio  Gabriello  ano  figliuo- 
lo in  Siena  nato  da  lui ,  e  da  Necoa  VivoH  ud  tem- 
po, che  viveva  in  Siena  da  privato  gentiluomo  soo- 
noscioto.  Da  questo  Gabriello  nacque  Daniello,  ed  al- 
tro Gabriello  da  lui,  e  da  quésto  nacque  Camillo,  in 
cui  nei  4530  terminò  questa  misera  linea  Reale,  non 
senza  che  nel  libro  nero  d0*  motti  della  Sagrestia  di 

.  S.  Domenico  si  trovino  memorie  da  nm  in  pia  loo^ 
di  questo  libro  riferite,  che  a  ciascuno  di  costoro  ogni 
volta  che  si  seppellivano,  vedeasi  nella  spalla  diritta 
una  croce  bianca  in  segno  che  fossero  della  dritta 
prosapia  di  S.  Luigi.  Questo  segnale  però,  di  cui  nulla 
punto  parlano  gli  autori  Francesi,  die  certamente  tra- 
lasciato non  avereUxKio  di  farlo ,  se  stato  fessevi  in 
alcun  tempo,  mi  avviso,  che  fosse  una  mera  6Qziooe, 
e  che  se  pure  si  vedea ,  venisse  lor  fatto  con  iffte  a 
far  pniova  di  qtiesta  loro  creduta  discendenza  psr 
qualche  voce,  che  nel  volgo  corresse ,  che  i  Reali  di 
Francia,  e  specialmente  quei,  che  vernano  da  S.  Lu^ 
ohe  ben  due  volte  si  crociò  per  la  guerra  Santa,  di 
tal  nota  nascessero  contrassegnati. 
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AiUo^qMBlò  mila  delta  storia  si  rapporta  colte 
oppocume  oaaervasieiii,  e  col  teslimonio  di  più  aato- 
revoli  flcrìttorì,  che  de'oientovati  accidenti  fanno  men- 
liooe,  come  Sigismondo  Tizio,  il  Ghiflesio  nella  sua  o- 
pera  titolata  Ftndìciae  Htspanioae  ,  ed  altri  molli.  Il 
Ittloddia  aopraddetla  istoria  fa  compilato  dallo  stesso 
(^aaeino  intorno  agli  ultimi  anni  della  vita  sua,  cioè 
orca  il  4362,  ond*è,  che  puote  annoverarsi  fra  le  mi* 
glìon  serittnre  del  buon  secolo  Toscano,  e  del  nostro 
vfigarSaneae.  Fu  questo  Re  Giannino  medesimamente 
poeta ,  siccooie  in  quelle  nostre  osservazioni  chiara* 
laenie  provammo.  Nei  libri  pubblici  di  questa  città  con- 
servaosi  diversi  autentici  documenti  dello  scuoprìmen- 
to  di  questo  vero  o  falso  Re ,  di  ciò  che  fecesi  dalla 
Bqmbblica,  e  le  lettere  del  Frate,  di  Cola  di  Rienzo, 
e  del  Be  Ludoviòo  di  Ungarìa.  {Pergamena  de^Signori 
Samedmu  tfft.  de  Giuramenti  degli  Vffiziali  fog.  41). 

Il  P.  Daniel  nella  sua  istoria  di  Francia  airanno 
4361  favella  di  questo  nostro  Giannino  ;  ma  prende 
Miaglio  si  nel  cognome,  dicendolo  Giovanni  Guje  in 
vece  di  Guocio  ,  s\  nella  patria  facendolo  di  Sans  in 
vece  di  Slena;  e  le  sue  parole  sono  le  seguenti.  «Getto 
mesoie  année,  où  tout  estoit  encore  en  confusiou  dans 
la  Aoyaaroe ,  il  arriva  une  chose  fort  bizarre  ;•  mais 
rica  alors  ne  parrifloit  extraerdiuaire.  Il  n'en  est  fait 
meoMoo  dans  aucun  monument  Uistorìque  de  ce  tem- 
ptelà,  eicepte  dans  une  lettre  du  Pape  lunocent  VL 
toita  à  Lovis,  et  a  Jeanne  Boy  et  Reine  de  Sicilie,  et 
Cottiea  de  Prooence. 

«  Un  Domme  Jean  Gouje  nalif  de  Sens ,  se  fit 
pradamer  Boy  de  Franco.  11  assembla  quelques  trod- 
pas,  apparament  de  ceìles  des  compaguies,  et  nomma 
poor  aon  Lieotenant  General  dans  tout  le  Royaume 
Jeaa  de  Vemais  Gentilomme  Anglois  banni  de  son 
paia  pour  ses  crimes.  lls  firent  des  courSes ,  et  de 
graads  de  sordres  aux  environs  du  RhÓhe,  et  da  Ver- 
oay  s'empara  d'  un  fort  uomme  Codolet  auprós  d'A- 


506  NOVEMBRE 

vigDOD'  ìhxn^'  et  l'milrft.fttronl  pris/ d»»V«nrAy  |Mr  la» 
Troupes  da  Roy  dans  uiì  eombat;  et  Ooaje  per  Mft- 
thias  Jesualdo  Sénéchal  de  Provence.  Ce  fiiit  aa  sujet 
de  cekiycy  que  le  Roy  interpose  le  credit  du  Pape 
eupnèe  du  Roy,  et  de  la  Reioede  Sicilie,  afia  que  le 
Sénécbal  de  Provence  ne  le  laissat  pas  ècbaper;  me» 
ÓQ  ne  trouve  nulle  part  ce  qu'il  devint,  non  plus  que 
TAnglois.  » 

La  lettera  che  egli  cita  del  Pontefice  limooenae 
VI.  viene  rapportata  dal  Marteni  nel  tomo  8  ed  è  di 
questo  tenore. 

AD  LUDOVICUM  REGEM,  ET  JOANNAM 
REGUNAM  SIGILUE 
De  quodam  loanne  Guga  Givo  Senensi,  qui  se 
Regem  Franciae  praedicabat. 
CaHiHmis  in  CkrUU)  fiHis  Ludovico  Rtgi^  et  IdatmiM  itfOist 
Sieiliae  iUuitribm,  «oMfm,  et  Apostoticam  BenedictUmem. 
Insaliabilis  malorum  omtiium  iUis  Kottii  humami  femris^ 
il  tranquiUilalis ,  et  paci*  hominum  ,  ae  praecijnu  CftWiK  /h 
delium  infaticatilit  ptrsecutor ,  tiat ,  et  modot  qu9lidié  fwe 
eeésal  eccquirert,  quilm$  smeitare  in  geniilms  se^ndmim,  H  |M- 
blieii  valeat  commodié  obvi^re;  Sani  sfeul  ad  retlram  palmi 
jamdudum  noUliam  perveniste ,  in  caput  cujutdamk  iaamùt 
cognominali  Guga  Ciria  Senensis,  temeraria  quaedam  ateen- 
dit  opinio  ,  ejusque  mentem  adeo  novi  generis  insania  mMs- 
travii^  ut' se,  novis  et  irridendis  procut  dubio  cotoritmi  odiar 
ventiSn  Regem  Francofum  amderet,  proni  adkue  muéaU  d  ^uad 
ad  ipsum  Regnum  Franciae  verbis  efronlibus ,  et  iMMrertf 
ausu  praedieare,  et  licei  hujusmodi  tam  nota  imaginatia,  sug- 
gestione maligni  spiritus,  ut  indubitanier  lenemiu,  adinvenla, 
prorsus  ventai  apud  homines  sano  ulenies  judieio  irridtmàa , 
nonnullos  tamen  hufusmodi  faniastieae  iMMrtftalt»  cai^WrOi  « 
et  confederatosi  $i  (aulores  imunit,  et  initr  caeteros  qiuamdam 
milite m  Anglicum.  Joannem  de  Vernayo  nuncupatmm^  és  MS' 
gno  Angliae  propler  eommissa  per  eum  enormia  pturima,  proirt 
accepimus,  etnUtm ,  et  bannitumi  qui  non  crubeeetms  m  f^ 
dieta  Joanne  Guga  loeum  tencntem  Regie  Franciae  mèfcn^e» 
modi  insaniae  pallio  nominare,  ad^uneia  siki  qwaéam  mait- 
tale  genlis  arnùgeract  praedas,  et  rapinas,  caedes^  et  incendia 
in  Regno  Franciae  nequiter  exercebat.  Demum  cum  sub  pratt- 
dicto  falso  stM  assumpto  nomine  quodam  forlatiUum^  ékium 
Xudctaeinm  sibum  propé  Civtkdam  AemiimmmÈlt 
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I,  ikidmm  in  quoOam  ectiffrtim  per^§tnk9 
emiittmi  f»  GkrMklUH  noUri  JoamiiU  BeffU  Franeixruinil'- 
imirU  eaphtt  gxUiit^  et  cdplivus  delinelur  ad  jfnraesens.  Dein- 
iè  quoque  praefàtus  Ioannet  Guga  per  genlet  dilecti  filii  no- 
Wt  Hri  MiatMae  de'Oitùìdo  miliUt  Seneseaiii  veetri  Provine 
€«w  €3tUM  inltreephu,  H  fwr  SewBsemilum  ewuUm  eaptu$  «t 
pruttM  atmiliUr  dMlineiwr,  Cum  Uaqu§  deeeiU  extìeliinUam 
vetiram  honorem^  oc  ttalum  Regi»  eiuidem^  cui  vo$  non  tn<- 
Hoeretimculum  cùnsanguineilali»  ailringil^  ne  Regni  gui  Fran- 
eiae  fraiemae  charilaUs  zelo,  etpleniit  desidera»  affeclare,  fju»» 
«■»  fiiaiifiiiii  Meeundum  Demm  catmeniai  4:imde»eenden  prat' 
eikm,  ittmiinmrt»  licitU,  et  koneiUs  peiiiioni&u»  comptocv* 
re,  terenitatem  vettram  rogamu»,  et  horlamur  atlenU,  quatenu» 
^i^udem  ro^mina,  qua»  ip$»  porrigenda  duxerit,  proni  Aone- 
ifof  fuadetfit  aeeeptare  velili»:  Mandante»  praefalo  Seneecallo 
di  Joanne  praedieto  taliter  ìumetlalé  praevia  ordinari,  quod 
ap^  nm  vetira  Hòeralila»  eommendanda  venial,  ti  Réx  idem 
merito  takai  coMeutari.  Dalvm  Avenione  XVI*  Kaienda» 


XVI.  —  S.  EUCHERIO  Vescovo.  —  Nel  4632  segui 
h  pornata  tra  i  Cesarei,  e  Guslavo  Adolfo  Re  di  Sv^ 
«a ,  il  quale  restò  ucciso  dai  soldati  del  Duca  Otta* 
via  Pieookmrini,  ohe  fa  poi  Generalissiino  deirimpero, 
per  cai  ottenne  pih  vittorie  in  Germania  ,  corae  poi 
aocbe  a  favore  de'Monarchi  SpagnuoH  nella  Fiandra, 
essendo  stalo  riputato  uno  de'più  valorosi  a  saggi  oo- 
nsadanti  di  guerra,  che  si  avesse  il  Secolo  XVI.,  che 
sopra  ogn'  altro  n'  ebbe  una  dovizia.  Stette  a  fronte 
de'  più  famosi  guerrieri,  che  militassero  per  la  Corona 
di  STMia,  e  ciò  furono  il  Duca  Bernardo  di  Vaimar, 
n  Banner,  ed  il  Tortenson,  cui  fece  valorosa  resisten- 
tt,  rooipendo  loro  il  corso  agli  avanzamenti,  e  ripor* 
Uodone  in  più  incontri  non  leggiere  vittorie.  Sostenne 
U  eadente  fortuna  delti  Spagnuoli  nella  Fiandra  col 
ti&oera  a'7  di  Luglio  4639  il  Marchese  di  Feuquiers 
tesrale  Francese,  che  vi  rimase  prigione  e  liberando 
<Ur  ataaffio  la  città  di  Teonuille.  La  sua  fedeltà  in- 
veii» Cesare,  benché  combattuta  più  volte  dagli  emo- 
Ji,  e  da  quei,  che  dlmarocchio  miravano  Taltezza  idei 
W*!  che  4oaea  in  Germaiiia  un'Italiano»  fu  sempre 
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«ostaate,  né  mai  dMta  oroUo^  ondo  |ier  m  oj^  fa 
scoperta  V  iitfedeltò  del  Generale  Vatetahi,  die  hum- 
gavasi  di  poterlo  trarre  al  ano  partito;  e  eoi  braccio 
die  calore ,  e  moto  all'  ardimento  di  qnei  die  l'aon- 
aero.  Di  questo  Senese  gaerrièro  faveUano  oallaiiovote 
lodi  gK  storici  tutti ,  che  delle  gaerre  di  qnd  secolo 
hanno  lasciate  memorie. 

XVII.  —  S.  GREGORIO  Taumaturgo.  —  La  B.  SA- 
LOMEA  Regina  d'Alicia  del  terso  Ordine  Francescano 
per  oui  si  fa  festa  nella  sua  Cappella  di  S.  Francesco 
dalle  Suore  Mantellate. 

Si  va  alla  Metropolitana  a'  primi  Vesperi  PonUfr 
cali  per  la  foste ,  che  succedere  il  dì  seguente  della 
Sacra  della  detta  Basilica.    • 

XVIII.  —  La  DEDICAZIONE  delle  Basiliche  Romane 
di  S.  Pietro  in  Vaticano ,  e  di  S.  Paolo.  —  La  CON- 
SAGRAZIONE  della  CATTEDRALE  SANESE. 

Questa  fu  fatta  da  Alessandro  IIL  Sommo  Pon- 
tefice nostro  condttadino  nel  4479  al  tempo  diGon- 
terano  Vescovo  di  Siena,  mentre  avendo  la  Santità  Soa 
calmate  tutte  le  tempeste  della  Chiesa  se  ne  tornava 
pieno  di  gloria  a  Roma.  Si  fa  perciò  pontificale  la  mat- 
tina, ed  il  giorno  alla  Metropolitana,  e  la  maUina  vi 
si  ode  a  messa  un  diaoorso  latino  da  un  altana  dei 
Seminario  Arcivescovile. 

QuesU  nostra  insigne  Basilica  oggi  MeIropcMtaai 
servì  anticamente  ai  Gentili  di*  Tempio  dedicalo  a  Mi- 
nerva, benché  molto  minore  di  quel  lempo  ai  km'' 
essendo,  non  senso  divina  diaposiaioiio  aooadnto,  che 
quel  popolo,  il  quale  al  comparire  dclb  luce  Evaaga* 
Kca  doveva  esser  coosegrato  a  Maria  sempre  Vergloa, 
ancora  di  prima  nelle  caligini  del  gentiieaimo  aerfaas» 
il  culto  per  quelle  deità,  ohe  erano  le  pia  caste:  eod'à, 
che  in  altri  tempi  si  venerava  pur  da^Sanesi  aniiaài 
Diana  presso  il  fiume  delia  Treasa.  fOisenMi.  MMa^ 
tini  Cran.  di  Séena)  Della  atessa  Diana  aveva  ìlnaDS 
ma  tal  fante  di  Piasaa,  e  aopra  di  quella  cerU  9^ 
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Ina  éàta  dte  «Pt  ^ilocata^  che  a  conforto  di  un  tal 
predieatiirB  fu  dai  popolo  ridotta  la  possi ,  coma  aK 
troTe  dìoemmo.  Era  pure  aoticaoneote  in  Siena  lama 
coBlaata,  ohe  sotto  la  cilth  corresse  un  grossa  fiuiMi  - 
ohe  appcilavast  Diana,  e  più  valie^  con  molta  spesavi 
antri  anlicbi  si  dettero  all'  impresa  di  ricercarlo,  oo» 
me  aooenna  il  poeta  Dante  ìiegli  aUirai  versi  del  caa« 
to  13  del  Purgatorio  facendo  parlerò  una  Dama  Sa- 
oese  della  Sepia. 

Fa  dunque  da' novelli  Senesi  cristiani  dedicalo 
questo  Tempio  a  Maria,  e  perchè  per  entrarvi  conve^ 
oiva  salire  alcuni  scalini,  fu  denominata  da  S.  Maria 
della  Scala,  ond'  è,  che  intorno  alla  fine  del  nono  se- 
colo edificandovi  al  rimpelto  il  B.  Sorore  lo  Spedale, 
0  dandogli  acorescimeoto,  come  altri  vuole,  chiamollo 
di  S.  Maria  delle  Scale.  Presso  a  questa  Chiesa  ne 
slava  un'  altra  di  S.  Buonifaiio  titolata,  come  alcuni 
dicono,  del  Vescovado  in  memoria  di  Bonifazio  VI.  Po> 
pa  Sanese,  ma  in  processo  di  tentpo  di  due  Chiese  fu 
fitta  una ,  restandole  il  nome  di  S.  Maria ,  e  questa 
Chiesa  di  tempo  in  tempo  accrebbero  i  nostri  aniichi 
Qol  commodo'  de'  marmi ,  che  si  cavano  dalla  vicina 
iDootagniiola. 

Quale  si  fosse  il  gran  pensiero  de'Sanesi  inComo 
si  eempimento  di  questa  fabbrica  può  riconoscersi  da- 
ti archi  in  gran  parte  alzali ,  e  dalle  more ,  ohe  gli 
MMeogono  dietro  al  palazzo  del  Gran  Duca,  siccome 
dalla  maeatesa  facciata,  che  guarda  Toriente.  Quest'oc 
pera  avrebbe  potuto  stancare  la  potenza  delle  più 
rioeho  eitlè  ,  ed  emulata  la  potenza  delle  più  ricche 
KaiioQi,  se  per  b  pestilenza  sterminatrice  del  4348 
Boa  foase  rimasta  imperfetta ,  e  solamente  compita 
Delle  bracala  della  sua  crociata,  che  fanno  oggi  l'in^ 
litta  Boemo.  Questo  nondimeno  ha  in  tal  modo  an- 
^^  la  soa*  perfezione,  ed  ottiene  di/primi  luoghi  fra  , 
h  bile  Chiese  d'Em-opa  sì  per  rarchilettura  del  tutto 
iMieaie  ,  si  «per  molte  aingelari  cose  ,  che  particoiar^ 
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Inente  vi  A  ammirano.  La  sua  kll)g)ì•aaa^8ir.<'4i3M 
piedi,  la  larghezza  ai  è  pelk  dovuta  proponioiie  dP 
una,  ed  air  altra ,  come  si  poò  bene  oaaervare  dalla 
pianta  data  alle  slampe  dal  Sig.  Lelio  Cosatli  fatta 
assieme  colla  gran  facciata  con  ogni  esattezza  dise- 
gnata. Ma  per  soddisfare  più  minutamente  all'  altrui 
curiosità  noi  porremo  qui  appresso  il  tempo  d' ogni 
accrescimento  di  questa  Chiesa ,  giacché  non  fu  fab- 
iiricata  tutta  in  una  sol  volta ,  ma  in  diversi  tempi 
venne  aggrandita,  ed  abbellita.  Parlando  in  primo  luogo 
delFincroslatura  de'marmi  bianchi  e  neri,  dico  che  pro- 
babilmente hanno  dato  orìgine  alla  nostra  balsana,  im- 
perocché sembra  certissimo,  che  questo  ornamento  sia 
di  parecchi  anni  più  antico  di  questa  nostra  divisa, 
onde  non  quello  da  questa,  come  alcuni  s*  avvisaDO, 
ma  a  contrario  mi  persaado ,  che  questa  da  qaello 
abbia  avuto  incominciamenlo.  Certissimo  si  è  che  que- 
sto Tempio  fu  adornato  di  quei  marmi  assai  prima 
del  Secolo  XIV. ,  in  che  cadde  in  penaiero  a  nostri 
maggiprì  di  fare  raggrandimento,  e  vL  si  detto  prin- 
cipio ancora:  e  quei  maestrì  si  tennero  airoroalo  me- 
desimo di  quei  marmi,  che  pur  ora  vi  si  Veggono.  Pelle 
notizie,  che  sono  rimaste  sembra  doversi  dire,  ohe  io- 
torno  alFonno  4860  si  abbellisse  questa  Chiesa  a  mar- 
mi bianchi,  e  neri,  e  non  ad  altro  mbtero,  ohe  di 
renderlo  più  vago ,  e  di  giovarsi  del*  commodo ,  che 
porgevano  le  vicine  cave  della  Montagnuola.  Or  a  quei 
tempo  l'arma  della  città,  e  del  popolo  Saneae  era  rosa 
con  un  Leone  d*  argento,  né  si  principiò  a  apiegarala 
Balsana  d'argento  sopra  il  nero  prima  dell'anno  ISI8, 
come  ce  ne  assicura  V  erudito  Gallioini  tenendosi  in 
oiò  al  parere  deli'  eruditissimo  Cebo  CiltadittL  (  Jfe* 
mar.  a  pernia  premo  il  Sig.  Franceeeo  PìoooIdmhb)  io 
pertanto  m!  avviso,  che  i  nostri  maggiori  ,  che  tanto 
vedeanai  ogni  dì  colmi  di  favori ,  e  di  gmìo  daBa 
Gran  Vergine,  sotto  la  cui  protezione  eranai  pasti  à 
apease  fiate,  volessero  prendere  quella  diviaa,  che  qei 
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m  Setta  sì>«m  tfocfla  del  suo  gran  Tempio;  e  cmioì6 
farmoflro  di  nuova  dipendenza  da  sì  gran  PraleUrìea. 

fM  tM9  a  tempo  di  P.  Vannoccio  Bettore  deir 
Open  fa  fatto  il  coro,  e  la  facciata  sopra  S.  Giovan-» 
bL  (Conerai^  dei^  opera  n.  486)  Nel  4260  vi  forono 
faMÌrìoate  aienne  volte,  e  nel  486S  fu  coperto  dì  piom- 
be, {ìfym.  datapera  n.  409  e  406)  Nel  4266  a  tempo 
di  F.  Bernardo  Monaco  di  S.  Galgano,  Niccolò  da  Pisa 
iBoe  il  palpito  di  marmo ,  e  costò  lire  75.  (  GoiUnA 
ni  86  e  547)  Nel  4284  fa  fondata  la  facciata  verso  lo 
Spedale  per  disegno  di  Niccolò  da  Pisa,  e  V  opera  fu 
di  Maestro  (.apo,  di  Maestro  Donato,  e  di  Maestro  Gero 
di  Cfaito  da  Firenze  scarpellini,  e  scultori,  che  furono 
perciò  dichiarati  Cittadini  Sanasi,  e  fu  posta  la  prima 
pietra  da  Monsig.  Binaldo  Tploroei  Vescovo  di  Siena 
coUe  maggior  solennità,  e  ciò  fu  a  tempo  di  F.  Magio 
di  F.  Galgano  operajo.  Nel  4308  Duccio  pittore  da  Sie- 
na eominciò  la  tavola  grande  per  FAItar  Maggiore,  e 
finilla  nel  1340  essendo  pagato  asoldi  46  il  giornea 
tempo  di  Fr.  Grazia  operajo.  (CcntrcU.  ddVopera  num, 
Z99)  Trovasi  però  nett'  antiche  memorie  ,  che  questa 
tavola  fosse  pagata  tremila  fiorini  d' oro,  ma  una  tal 
somma  di  troppo  è  superiore  a'  pagamenti  che  faceansi 
a  quei  tempi.  Questa  è  la  medesima,  che  sia  adesso 
allato  all'Altare  di  S.  Ansano,  ed  è  colorita  ancora  dalla 
parte  di  dietra  Prima  della  pittura  di  Duccio  stava 
nelTAItar  ma^iore  i'  altra  immagine  di  Nostra  Don- 
na, che  sta  ora  nella  Cappella  del  Papa,  la  quale  dall' 
Aliar  maggiore  predetto  fu  trasferita  in  quel  tempo 
aVAItare  dove  è  oggi  S.  Francesco  di  Sales. 

Nel  433S  a  tempo  di  Balducciodi  Conte  Caccia- 
enti  operajo  fu  rifinita  di  marmi  la  facciata  ponen- 
devisi  le  imprese  delle  città  confederate  in  quegli  a- 
nimaB,  ehe  vi  si  vedono  secondo  afiarma  il  Tizio;  e 
piti  vago  ornamento  ancora  dar  si  volea  a  tutto  FÉ- 
^^U»^  essendosi  ad  un  tal  fine  già  fatto  un  grande 
apparécchio  di  marmi,  ma  di  quell'anno  medesimo  ne 
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fa  sospesa  IVsecoiione.  {ffem.  dello  Spedale  Soe.  F. 
B.  4  nim.  8). 

Nell'anno  4338  avvictoaudosl  la  popolatione  di 
Siena  a  400,000  abitanti  pensarono  i  Senesi  (oome 
dice  il  Malavoltì  )  accrescere  la  cattedrale,  come  se  ne 
rìeoooscono  le  vestigio  de'  gran  prìncipi,  e  il  disegno 
fu  di  Landò  Orefice  da  Siena ,  dia  sopraggtanta  nei 
4348  la  funestissima  mortalitli ,  che  delle  died  parti 
de'conoittadìni  non  ne  lasciò  due,  fu  troncata  resecii* 
sionè  del  gran  pensiero,  e  quel  denaro,  che  dal  pub- 
blico era  destinato  a  tal  servìsio,  fu  poi  speso  nel  ree- 
oonciamento  delle  pubbliche  strade  di  tutto  lo  stato, 
e  nel  rìsarciroento  de'  ponti  rovinati,  e  a  fabbrica  di 
ponti  novi.  — ^  Nel  1350  Duccio  da  Siena  comioeiò  a 
fare  il  pavimento ,  cioè  l' istorie  sotto  l' Aliare  dì  & 
Ansano.  —  Nel  4373  Guglielmo  Vescovo  di  Siena  odo 
certo  denaro  ricevuto  dal  pubblico  accrebbe  la  Gap» 
pelia  di  S.  Giacomo.  Questa  Cappella  dedicata  a  & 
Giacomo  Interciso  era  nel  luogo  ,  ove  ora  ò  la  porta 
laterale  che  fece  aprire  il  Pontefice  Alessandro  VII.  da 
cui  erasi  fatta  chiudere  V  altra  porta  che  vi  era  di 
fianco ,  e  dicesi  del  perdono ,  affine  di  fabbrìearei  la 
vaga,  e  nobii  Cappella  della  B.  Vergioo  delle  Onm^ 
~  Nel  4378  fu  fatto  il  recinto  de' cori  di  fogno ,  e 
fuori  della  Chiesa  per  fo  difiBdrenze,  che  nascevano  tra 
il  Duomo,  e  lo  Spedale  si  Uro  il  segno  di  pietra  bianco 
sotto  la  sepoltura.  —  Nel  4464  Matteo  di  Gio.  da  Sena 
istoriò  il  pavimento  vicino  airAltare  del  CrociBsao  ool 
martirio  degFInnocenti.  —  Nri  4405  Caterino  di  Gor- 
slno  opers^  fabbricò  le  camere  de'preti,  o  la  canoni^ 
ca,  dove  è  oggi  il  palasso  deU'Areiveocovo.  -«  Nd  4  407 
essendosi  fatta  nella  Chiesa  aaa  celebre  eapoaiaiano 
dette  Beliquie  cavate  dalia  Confessioiia ,  a  iMoiala  la 
notte  in  Sagrestia  si  appese  foooo  ala  medesima,  ad 
abbruciarono  quasi  tutti  i  Corpi  Sanili  daV|Mli  per^ 
furono  rioolte  dlstantamente  le  oenerì,  a  la  detta  Sa- 
grealia  fu  poi  rifatta  tre  anni  appresso,  e  nel  44M  fa 
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di|wii»  dà  fioQieQiiQo  di  BarUrfomeo  (ìa  Sleoa<  (  iteni, 
(UÈhecki)  ^  Nel  4424  fu  Storiato  il  pavìmenle  soda 
I  Ut  acalioi  dell'Aitar  maggiore^  dove  è  II  Re  David, 
SaasQoe,  Moisè,  Giuda  Macabeo^  e  Giesiiè,  e  fuori  vi 
fu  posU  lìmmagioe  deirisiperatore,  ed  Abaalaa  ftett' 
denta  da  ooa  quercia,  ed  ere  Operajo  fiiovaiMii  Geo- 
ehL  ^  intorno  a  questi  tempi  Jaecmo  della  Fonte  fece 
le  pife  per  l'Acqua  Santa  presso  la  porta  maggiore.  -^ 
Verso  il  1460  fa  fatto  dai  Pastorino  V  occhio  di  Crn 
sUlU  istorialo  ooUa  eeiui  del  Signore  nella  facciata 
ddli  Chiesa,  opera  singolare  fra  quante  ne  siono  in 
questa  Gbiaaa ,  di  coi  fa  mensleoe  il  Vasari^  —  Nel 
4483  foreno  intagliate  nel  pavimento  le  4S  sitiille<  ^ 
Nd  1500  fn  da  Domeoico  Beocafumi  intagliato  il  pa- 
vimeato  di  messe  sotto  il  pulpito,  «onnmento  siogo*- 
lare  della  Basilica  Saoase,  e  degno  dell'  ammirazione 
di  tatti  gì'  intendenti  stranieri.  1  cartoni  dì  questa 
gmifopera  si  conservano  con  gran  pregio  dal  Signor 
P&addfo  Spoanoochi,  i  coi  generosi  antenati  hanno  pHi 
Tolte  retinosiato  a  ricche  offerte  d' oro  fatte  loro  dft 
divefsi  gran  signori ,  per  non  cedere  eid  altri  il  pre* 
mo  originale  di  eoal  gran  maraviglia.  Il  medesimo 
Beccafomi  dipinse  o  fresco  la  «lioehia  di  mezzo  aHa 
tfibnna  sq>m  il  core.  —Nel  450e  fn  pesto  nell'Altar 
megyora  il  naravigUsso  Giborìo  di  bromo ,  che  er» 
od'Altare  dello  Sp^kie,  opem  del  Veecbielti,  che  vi 
bfQr6  dri  4M4^  iofibo  al  U73y  e  fn  conceduto  M9 
Mstropoiilaoa  do  Gio.  Battista  di  Lodovico  Tondi  Rei- 
tos  dello  Spedata.  Ciò  Sm  a  tempo  di  Fandolfe  Petrueei 
titsanar  innieme  dello  patria^  e  lettole  deiropsnr.  {TPit 
9d  mL  «MS)  Questi  nell^onfio  médeehino,  per  qoaMo 
H  nabei  rìferisoe,  obbligò  i.Ganeiiìoi  ad  ofibiaredio* 
^  all'Aitar  meggievo  ne'  cori  di  legno,  levando  l'Ai- 
^  di  sotto  la.  cupola^  dove  rimesso  istorieo  reecon- 
^che  foasefoanNMiotoniolèmacohiaediearliaii^ 
P*j  i  qooK  nel  coMbrarsi  il  poolifleale  defla  Haasn 
semésvane  solF  Aliaae  datMli  «I  SiÉerdote  preaeÉK 
Tom.  II.  33 
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iaodo  lai,  chi  Y  ostia  per  consecrAre ,  chi  le  ampolle 
del  vioo,  e  delFacqua.  Neil'  istesso  tempo  face  atter- 
rare il  deposito,  e  la  statua*  equestre  di  Giovanni  da 
Pietra  Mala  Capitano  beuemerìto  de'Saoesi,  e  fece  cao- 
zare  di  Chiesa  il  pulpito  di  S.  Beraardiao. 

.  La  volta  della  Chiesa  fu  colorita  d'azsurro  Taduo 
4495  essendo  Operajo  A  riof^rì  Cavaliere  Gerosolimi- 
tano, ornandola  di  8084  stelle,  di  4638.  baccinette,  e 
4453  rose  tutte  dorate,  onde  sono  vene  in  tutto  40,875 
di  sì  fatti  ornamenti  tutti  messi  a  oro.  (  Attegr,  Iti. 
ma.  nascr.) 

Nel  4536  al  tempo  di  Francesco  Tolomei  Operajo 
fu  fatto  TAltar  maggiore  a  disegno  di  Baldassarre  da 
Siena,,  e  vi  furono  posti  gli  angioli  di  bronzo,  lavoro 
ammirabile  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  che  alcuni 
hanno  scritto,  che  fosse  d'Urbino  perchè  dimorò  Ino* 
gameute  in  quella  citte  per  la  sontuosa  fabbrica  del 
Palazzo  Ducale,  ma  di  verità  era  Sanese;  e  quelli  del- 
le colonne  furono  opera  d'ugual  pregio  del  sopradetto 
Domenico  Beccafumi,  il  quale  fece  altresì  la  scala  del 
pulpito^  bcnchò  fosse  rifinita  dai  fratoHi  Mertinì  antorì 
deirAliare  di  Fontegiusta.  —  Nel  4600  il  nostro  Ven- 
tura Salimbeni  dipinse  sopra  il  Corp  Tistorìa  della  Man- 
na, e  quella  di  Ester,  siccome  quei  Santi  Sanasi,  che 
stanno  allato  all'una,  ed  air  altra  delle  dette  storie. 
1  colori  di  quelle  pitture  a  fresco  sono  cosi  vivi  an* 
cera  dopo  un  secolo,  che  pare  l'opera  lavorata  ai  no- 
atri  giorni,  e  tutti  i  moderni  pittori  non  si  vei^ogna- 
no  confessarsi  vinti  al  paragone  di  un  sì  ecoeUenle  di- 
segno, tanto  che  Jl  colorito  di  questi  muri  ala  uno  de' 
più  pregievoli  tesori,  che  in  questo  tempio  si  serba- 
no. —  Nel  4635  furono  aggiunte  sopra  la  beotata  e- 
sterìore  le  statue  dorate  di  Maria  Aasunta ,  e  di  S. 
Bernardino^  e  di  S.  Caterina ,  e  V  Aggelo  di  messo , 
come  pure  quello  del  B.  Ambrogio,  dd  E.  Gìo.  Colom* 
bini,  0  del  B.  Andrea  Galleraui;  e  tutte  furono  ojpari 
di  Tommaso  Redi  Scultore  ^neae.  —  Nel  4666  per 
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cpera  del  Cav.  Lodovico  de'  Vecchi  Rettore  fu  fioprs 
la  cupol»  fabbricata  la  pergamena  ,  o  iaaternd  ,  che 
oggi  ri  si  vede  con  grave  spesa,  a  cai  molto  contn- 
biù  la  magnaaimith  del  Ponlefìce  Alessandro  VII. 

Passando  ultimamente  alle  cappelle.  Quella  diS. 
Gio.  fa  fatta  a  disegno  di  Baldassarre  da  Siena,  e  la 
statua  di  bronzo  del  medesimo  Santo  fu  fatta  da  Do- 
natello Fiorentino,  benché  non  la  rifinisse.  Uno  dei  pio- 
distaili ,  che  regge  una  delie  colonne  esteriori  della 
cappMa,  credesi  del  Secolo  de'Gentili,  ed  il  compagno 
fa  poi  Catto  da'  moderni. 

L' altra  cappella  alla  mano  destra  di  chi  entra  fu 
fabbricata  da  Alessandro  VII.  nel  4661  in  onore  di  ^(h 
stri  DoDoa,  •  volle  perciò 'collocarvi  Tantica  venera- 
tissima  Immagine,  che  s'intitola  VAdvocata  Senensium^ 
ioiperciocchò  a  lei  furono  fatte  le  prime  donazioni  della 
città,  come  a  suo  luogo  si  disse.  Souo  in  detta  Cap- 
pella due  celebri  statue  del  Gavalier  Bernino,  cioè  S. 
Girolamo,  e  S.  Varia  Maddalena j  e  le  altre  due,  che 
8000  S.  Bernardino,  «  S.  Caterina  di  Siena  furono  io- 
tagliate  da  Antonio  Raggi,  e  da  Ercole  Ferrata  scul- 
tori Milauesi.  Le  due  pitture  sono  di  Carlo  Maratta. 

Cominciando  per  ordine]  dagli  Altari.  Quello  di 
S.  Ansano  allato  alla  Sagrestia  fu  dipinto  da  France- 
sco Vanni.  Il  detto  Altare  è  privilegiato  pei  morti,  ed 
ogni  volta  elle  detto  Altare  sia  occupato  da  un  Sa- 
grìficiOy  godono  tiUti  gli  altri  Altari  detto  privilegio , 
come  si  vede  per  bolla  d'Alessandro  VII.  affissa  presa» 
detto  Altare,  in  terra  vedesi  la  sepoltura  di  GHo.  Pecc^ 
Vescovo  di  Grosseto  colla  sua  statua  opera  di  Do- 
natello. 

Passando  agli  Altari  della  Coagregazione  de'  Sa<r 
cerdoti  detta  di  S.  Pietro,  quello  de'  Ss.  Apostoli  fa 
dipinto  da  Bastiano  Folli,  e^  sotto  di  quello  si  conserva 
il  miracolosa  Crocifisso  detto  di  Montaperto  ,  poiché 
Ddr  occasione  di  quella  guerra  furono  fatte  a  hii  par- 
tieobri  supplicazioni  Veggonsi  allato  de'due  Altari  le 
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statue  de'due  Pii  Pontefici  Satiesi  fatte  a' nostri  giar- 
ui|  cioè  quella  di  Pio  11.  dal  Mazzuoli  .pccelleDie  scal- 
tore,  Taltra  dal  Balestra  amendue  SancBÌ. 

Seguono  poi  sollo  la  Cappella  di  S.  Giovanni  due 
Altari,  che  unicamente  non  accompagnano  Tordiue  de- 
gli altri  y  uno  perchè  resta  sotto  la  facciata  della  li- 
breria, dove  ss  vede  l'incoronazione  di  Pio  III.  dipinta 
a  fresco,  opera  maravigUosa  di  Bernardino  da  Perugia 
detto  il  Pinturiccbio,  T  altro,  perchè  rincresce  ai  mo- 
derni il  distruggere  V  aroluletlura  della  CappeRa  del 
Cardinale  Francesco  Piccolomini,  eretta  in  onore  della 
Madonna.  Veggonsi  quivi  alcune  maravigNose  statue 
in  quelle  nicobiette,  e  particolarmente  quella  di  S.  Pie- 
tro ^  e  di  S.  Paolo  intagliate  da  laoomo  della  Fonie , 
che  piti  volte  rapirono  V  attenzione  di  Michel' Angiolo 
Buonarota.  Questo  Altare  fu  anlicamenle  deUVoiver- 
sitè  de'Galsolarì,  i  quali  non  vollero  concederle  a' ni- 
poti di  Pio  11.  con  altre  condizioni,  se  non  che  vi  si 
vedesse  rìnqoarlata  la  loro  insegna  del  trìnoelto  col- 
l'Arma  Piecolomini,  come  anoor'oggif  si  vede  nella  palla 
della  lampada.  Sotto  questo  Altare  si  de  oggi  aepo^ 
tura  agli  Arcivescovi .  Saneei. 

Pel  mezzo  di  detti  due  Altari  si  eolra  nella  lanlo 
rinomata  libreria  dei  libri  die  servono  al  canto  del 
coro  maravigliosaroente  figurati  a  miniatura  ne'teropi 
di  Pio  II.  Le  muraglie  di  questa  libreria  sono  stale  i- 
storiate  colla  vita  di  Pio  II.  per  mano  di  Beraardine 
Pinturiccbio  con  gii  soblzzt,  e  cartoni  di  Raffaello,  e 
sono  deirinsigni  monumenti  della  pittura  che  possano 
vedersi  in  tutta  la  nostre  Europa.  (Vamr.  Ub.  3fpaff. 
402)  Nel  messo  di  questo  Cappellone  vedesl  un  gruppo 
ammirabile  delle  tre  Grazie  scolpite  in  marmo,  opera 
antichissima,  e  secondo  il  dire  del  Vasari  le  prime  an* 
ticaglie,  che  fossero  tenute  in  pregio,  e  furonvi  eolkh 
caie  dal  Cardinale  Piecolomini^  efte  fu  poi  Pio  IH. 

Ritornando  agli  Altari  vedesl  in  ordine  T  Adora- 
zione de'Magi  nella  Cappella  di  casa  Vecchi  dipinta  eo- 
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celkQtefneDte  da  Pietro  Sorri.  A|>pre9so  vi  è  la  Gap- 
pefla  del  Gardìntle  Giacomo  Nini,  il  cui  quadro  fu  di- 
pioio  dal  Trivìsaoi,  siccome  quello  di  sotto  del  Maf- 
Urìs  de*66.  quaiiro  Coronati  uell'Altare  degli  scultori. 

Passando  all'altro  lato  delia  Chiesa  accanto  alle 
tre  porte  maggiori  veggoosi  quivi  le  due  pile  dell'acqua 
Santa  fatte  da  laoomo  delia  Fonte,  e  le  meravigliose 
ookmne  intagliate  della  porta  maggiore  dalla  parte  di 
deoiro,  che  altra  volta  sostenevano  rarohiiràve  deir 
Altare  degli  Scultori.  Di  qua,  e  di  là  veggonsi  le  sta- 
tue dedicate  a  Marcello  H.  ed  a  Paolo  V.  Pontefici 
Stnesi. 

Presse  alla  soglia  della  maggiore  entrata  avver- 
4esi  chi  entra. nel  Tempio  di  Maria  con  questo  scritto 
m  terra.  Ceatissmum  Vwginis  Templum  caste  manm- 
to  m^rediL 

Il  primo  Altare  dalla  parte  destra  di  chi  entra  de- 
ificato a  6.  Bernardino  è  dell'Opera,  che  fu  fabbrica- 
to dal  fteitcre  Tommasi ,  e  fu  colorito  dal  Cavaliere 
Calabrese,  e  poco  presso  a  detto  Altare  vicino  alla  porta 
vedcsi  la  sepoltura  di  Gio.  Ugurgerì,  che  fu  il  primo 
ad  esser  aeppeUito  in  questo  tempio  per  pubblico  de- 
creto ,  avendo  sagrificato  la  vita  sua  in  difesa  della 
patria  nella  giornata  di  Mont' Aperto. 

Sopra  a  S.  Bernardino  succede  la  Cappella  a  S. 
Girolamo  dedicata  da  Monsignor  Girolamo  Chori  Ve- 
teoTo  diSovana.  e  quella  tela  fu  dipìnta  da  Bemar- 
<iiae  Mei.  Sopra  questa  vedesi  S.  Francesco  di  Sales 
t^para  di  Carlo  Maratta  nell'Altare  de'Principi  di  Far- 
aeae,  e  poi  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  opera  di  Pie- 
tro Daodiai  Fiorentino  neU'  Aitare  del  Cardinal  Celio 
PSoeoiomini. 

Sopra  la  porta  del  fianco  vedesi  una  tela  di  Pran- 
ceaeo  Vanni ,  che  esprìme  una  visione  ,  che  ebbe  in 
questa  Clriesa  il  B.  Pietro  Pettinajo,  la  quale  sarà  da 
Boi  spiegata  nel  giomo,  che  feremo-  meoìorìa  di  lui. 

Passanlo  di  sopra  alla  Cappella  del  Papa  trovasi 
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ì*ÀUare  del  gran  Priore  Gerosotimitano  della  Ciaja  Cop- 
piere d'Alessandro  Vllà  consagrato  a  ò.  Filippo  Neri, 
la  cui  tela'  vi  fa  posta  da  Carlo  Maratta ,  e  dì  sopra 
nelPAltare  di  casa  Accarigi  sì  venera  8.  Gaetano  di- 
pinto dal  Morandi.  Allato  a  questi  diae  Altari  furooo 
collocate  le  i  statue  de'3  Alessandri  Papi  Sanesi;  Oneda 
d'Alessandro  VII.  è  opera  del  Bernino,  e  Feltra  d\\r 
kssandro  HI.  d'Antonio  Raggi  suo  scolaro. 

Rimane  in  ultimo  l'Altare,  dove  si  custodisce  il 
Vener^ile,  che  si  dimanda  di  S.  Vittorio,  benché  vi 
sia  dipinta  la  nascita  del  Salvatore,  opera  d'Alessan- 
dro Casolani.  In  questo  Altare,  e  nell'altro,  che  dall' 
altra  parte  della  Chiesa  l'accompagna,  e  ohe  diiamia- 
mo  l'Altare  Privilegiato  è  stato  pensato  più  volle  col- 
locare due  gran  bassi  rilievi  con  qualche  istoria  ap- 
partenente dall'una  parte  a  S.  Giovanni  primo,  dall' 
altra  a  S.  Gregorio  VII.  Pontefici  Senesi ,  che  in  tal 
osso  si  vedrebbe  in  questa  Basilica  agli  otto  nostri  Pallj 
otto  nostri  concittadini  gloriosi,  che  sedettero  nel  Va- 
ticano, collocato  un  monumento  per  ciascheduno  non 
senza  che  a  Bonifazio  VI.  ancora,  che  pur  Sanese  vo- 
gliamo riputarsi  potesse  farsi  qualche  deposito. 

L'ordine  di  detti  Altari  fu  fatto  uniforme  ai  tempi 
nostri,  e  particolarmente  essendo  Operai  i  due  providi 
Centilnomini  Anton  Maria  Tommasì,  ed  Alessandro  Ni- 
ni, siccome  a  tempo  loro  furono  collocate  nei  pilastri 
di  mezzo  Je  statue  de'42  Apostoli  opere  tutte  di  Giu- 
seppe Mazzuoli,  essendo  state  quelle  vecohie  degli  Apo- 
stoli poste  al  di  fuori  della  Chiesa  dalla  parte  del  cam- 
panile. Il  Nini  però  ristorò  con  singolare  aocoratasu 
tutta  la  Chiesa,  rinfrescando  l'oro  a  tutte  le  volte,  e 
^  tutti  gli  stucchi  tanto  della  cupola,  che  di  tutto  il 
tesio  della  Basilica.  Le  due  statue  però  del  Salvalo- 
re,  e  della  sua  Santa  Madre  ohe  pur  sono  opera  dallo 
stesso  Mazzuoli  furonvi  oolleoate  dal  moderno  Opanj^ 
Celso  Bargagh,  che  con  assidua  diligenza  va  sempre 
A8B*tt9^®>MÌo  nuovi  ornamenti  a  questa  Basilica. 
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Non  debbo  lanciarsi  di  parlare  dei  busti  di  tuiU 
i  PvDtaGd  Remaai  da  Gesù  Cristo  fino  a  Papa  Alea^ 
Sandro.  IH.  cbe  ò  l'ultiino,  oollooali  nel  cornicione^  che 
gira  la  Chiesa.  QoesU  vi  furono  posli  incorno  all'anno 
4400  infino  a  qael  Pontefice,  non  vi  essendo  luogo  per 
gli  altri ,  che  vi  mancano.  Un  tale  ornamento ,  e  dà 
vaghezza  all'  occhio,  *ed  erudizione  alla  mente  de*  ri- 
guardanti polla  cronologia  de'Sommi  ì^ootefici.  È  però 
egli  veroy  cbe  non  avendo  se  non  tre  secoli  di  anti- 
chiUi  noa  possono  dare  gran  forza  alle* opinioni  diver- 
se, che  oorrono  polla  successione  de'Romani  Pontefici 
fìù  auticiii,  ma  egli  è  anche  verissimo,  ohe  non  pos- 
Moo  dare  peso  veruno  alla  favola  della  Papessa  Gio^ 
Vanna,  che  afcuni  mal  consigliati  autori  hanno  posta 
tra  i  Pontefici  Leone  IV.  e  Benedetto  ili.  e  che  pur  vi 
collocarono  quei  ohe  si  dettero  impaooio  di  quell'  or- 
namento ;  imperciocché  al  tempo  appunto  in  che  fé- 
cesi,  ed  era  de'pid  infelici,  e  per  le  lettere,  e  per  la 
religtone,  stando  il  mondo  in  altissima  ignoranza,  ed 
ÌQ  somma  carestia  d'uomini  letterati,  ed  essondo  tra- 
▼a^iata  la  Chiesa  dal  Istogo  ,  e  funestissimo  scisma. 
Correva  questa  favola  con  altre  nan  poche  per  vera^ 
non  vi  essendo  alcuno,  che  si  prendesse  1»  briga  più 
cbe  tanto  di  rifiutarla  ;  perchè  ninno  né  pur  dava» 
pensiero  di  porla  all'esame,  ed  al  confronto  delle  me- 
nane lasciate  dagli  antichi,  ed  accorti  scrittori,  o  delie 
ragioni  de'tempi,  •  degli  anni.  Ma  nei  secoli,  che  ven- 
oero  poi  avendone  voluta  far  pompa  diversi  eretici  ad 
oota ,  ed  in  scherno  della  Chiesa ,  fu  dalle  penne  di 
tami  acrilton  rigettata ,  ohe  n'  ebbene  vergogna  gli 
eretici  stessi,  sicché  ancor,  eglijio  con  forti  argomenti 
sonesi  ingegnati  d'  abbatterla.  Perciò  saggiamente  fu 
Mta  via  quella  statua  anche  da  questo  Tempio,  e  si 
vorrebbe  tolta  ancor  via  ogni  memoria  dell'esservi  mai 
stata.  Ma  essendo  piaciiOo-a  più  scrittori  il  far  di  essa 
flieozione  nei  loro  scritti,  non  puote  vedersi  appieno, 
®  per  ogni  sua  parte  compiuto  sì  giusto  desiderio. 
(  MabiL  Itin.  lUU.  K 


S20  NOVEMBRE 

Finalmeaie  dod  dobUame  bseUra  il  dìaoorso  di 
quesla  (abbrioa  senza  parlare  dairÉntiea  sua  Confor 
tioney  ehe  eiavaai  poopaoUo  la  oupob,  ed  avea  il  suo 
ingresse  io  quella  p^rle  deve  è  intagliala  in  terra  la 
fueta  della  forluna  presso  a  dove  ataano  gM  Arcive- 
scovi il  baldacchino  per  ascoliara  la  predica.  Veggasi 
il  Tiiio^  e  Baitolommeo  BenvegHenti,  che  il  detto  sei- 
terraneo  descrìvono.  Dice  il  Benvoglienti ,  che  quivi 
s' adorasse  dai  Gentili  Minerva,  e  che  la  fabbrica  fossa 
disposta  a  tre  navate  con  15  colonne.  Quivi  oertamco- 
te  furono  disposte  da' Vescovi  di  Siena  molle  insigni 
Belk|uie  dopo  quelle  de^Santi  Avvocati,  e  partieolar 
mente  il  corpo  di  S.  Severo  dal  Vescovo  Bandolfb,e 
di  poi  qvielii  di  S.  Unno,  8.  Erculino,  e  de'Ss.  Gan- 
cio, Ganziano,  e  Canzianilla,  benché  di  quenli  tre  ul- 
timi vi  sia  non  piccala  cagione  di  dubitare.  In  della 
Confessione  ebbero  i  loro  principi  alcune  Confrateniita 
di  disciplinanti ,  come  quella  della  Madonna  sotte  lo 
Spedale,  tra  i  cui  fratelti  crediamo  fosse  aaoritloilB. 
Sorore  secondo  ne  indica  V  antico  ruolo  de'  Beati  di 
detta  Compagnia  ;  ed  una  pittura  antica  posta  sopra 
la  porta  della  chiesuola  del  Crooifisao  alialo  a  Maoa« 
gnesa,  dove  si  vede  il  Bealo  in  atto  dU  dar  pane  ai 
poveri,  e  quella  chiesuola  è  di  appartenensa  ddla  pie* 
detta  compagnia  sotto  le  Spedale.  DaOa  detta  Gonies- 
sione  usci  similmeate  la  Compagnia  del  GrooiBsso  in* 
tomo  agli  anni  4SS0  che  oggi  si  chiama  del  B.  Andrea 
Galieraui.  Fu  questo  Sagro  Sotterraneo  chiuso  ioton» 
all*anno  4440  dopo  il  bruciamento  della  sagrestia. 

Ardono  in  questa  Chiesa  del  cotinue  44  cefi,  al- 
cuni de  quali  leggesi  neirUgkeiii  siano  per  diqioaisioas 
della  Conteasa  Matilde.  AirAltare  della  GappeUa  dì  Pi- 
pa Alessandro  souovene  s«,  che  pure  ardono  di  osa- 
linuo,  de^quali  quattro  sono  per  obbligo  lascialo  dallo 
stesso  Pontefice ,  e  due  per  legalo  della  Signora  Ca- 
milla Luti  TuraminL 

Delle  Reliquie,  che  in  questa  ChiSBa  ai  conserva* 
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no  li  è  psrliloalghMi» delia  RMurresione,  ed  «  quello 
drila  Cooeeawme  di l^osira  Donna,  pare  si  parlerà,  e 
solo  qui  aggiagnerò  come  Y  anno  17S1  dall'  Emiaea- 
ii88tmo  Sig.  Oardioaie  Antooio  Felice  Zoiidadari  fti  do* 
oatA  un  urna  rioebtsaima  di  bronzo  doralo  tuUo  a- 
doma  di  preatoai  erialalli  con  entrovi  H  oor|>o  di  un 
Santo  Martire  cbiamalo  Clemente.  N^i'  anno  medesi*- 
toù  (a  pure  donata  alia  Metropolitana  nna  vaga  ,  e 
fieoa  cnatodia  con  una  Reliquia  del  B.  Giovanni  Co- 
iombini  dal  Sig.  Canonico  Gio.  Balta  Colombini. 

Serbauai  pure  molti  ricchissimi  arredi  sagri  do- 
nati da  Sommi  Pontefici,  e  Porporaif,  e  Prelati  Sanesiw 
Tira  qnesli  sono  un  ponteficale  rosso  con-  lavori  d^are 
dei  Cardinale  Tarugi,  diversi  ai^rati  con  fregi  d^oro, 
ed  altri  oroameuti  di  Meosig.  Maraili ,  due  mitre  del 
iVmtefioe  Pio  Ili.  Fune  bianca  con  rappoKi  di  perle , 
Feltra  rossa  con  ricami,  e  perle;  la  Pace  di  Pio  li.  di 
smalto  con  ornamento  d^oro,  POsteosorio  d'argento  da- 
nato  dal  Cardinale  Celio  Piecolomini.  Mensig.  Spennaz- 
&  Vescovo  di  Pienza  laaeiò  un  fondo  perpetuo  per  ar- 
nechire  TAItar  maggiore  di  questa  Chiesa  d'argente- 
rìe, onde  si  è  fatto  un  bel  davanzale^  o  paliotto  Che 
dicasi»  due  gran  doppieri,  quattro  gran  oand6Geri,ed 
altre  argenterie  sonost  rilatle ,  ed  altre  vannosi  ogm 
di  laoeodo  col  denaro  di  queste  entrate.  L'ornamento 
pei  braccio  di*S.  Gio.  Battista  donate  da  Pio  II.  costò 
iBìHe  ducati,  e  la  cassetta,  in  cui  conservasi  seicento 
Mai.  {Ddiber.  fo.  9  e.  49)  Senovi  le  statue  de'  Ss. 
quattro  protettori,  la  gran  statua  di  nostra  Signora, 
e  molli  altri  Reliquiari,  candelieri,  è  vasi  d'argento , 
<ttie  aHa  roagnificeuza  di  questa  gran  Basilica  non 
iMiea  r  accompagnamento  d'una  ricchissima  suppel- 
dettile,  ebe  ogni  giorho  si  fa  maggiore. 

Alessandro  VII.  donò  a  questa  Chiesa  la  rosa  d' 
vai  ed  nn  gran  Reliquiario  colla  Reliquia  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales ,  ed  il  Cardinale  Flavio  Chigi  suo  ni- 
pote i  riochiasimi  paramenti  ressi  coperti  di  ricamo 
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d'oro,  che  si  cavano  per  la  sola  festa  della  Peoteoosle, 
e  quei  di  raso  bianoo  ricamali  d*oro  che  si  adoprano 
pel  giorno  delP  Assuota. 

Due  Gonciij  si  sono  celebrati  in  questa  Chiesa,  co- 
me accenna  la  lapida  posta  allato  alla  porta  del  cam- 
panile,  cioè  una  a  tempo  di  Nicolò  11.  Tanno  1059  f 
altro  cominciato  a  tempo  di  Martino  V.  V  anno  4423 
che  poi  fu  discioUo. 

Gregorio  XII.  creò  in  questa  Chiesa  nove,  ovvero 
come  altri  dicono,  dieci  Cardinali  Tanno  1 407.  Cinque 
ve  ne  ereò  Pio  IL  Tanno  4460  il  quale  altresì  in  que- 
sta Chiesa  benedisse  in  detto  anno  la  Rosa  d*  oro,  e 
denolla  alla  cittb  di  Siena.  Eugenio  lY.  che  tanti  mesi 
fra  di  noi  si  trattenne  celebrò  in  questa  Chiesa  fkh 
PontiBeali;  Siccome  diversi  Imperatori  ci  assisteroao 
in  diversi  tempi  a  più  funzioni  ecclesiastiche ,  ed  in 
particolare  Carlo  IV.  che  nei  4368  vi  cantò  la  notle 
del  S.  Natale  T  Evangelio. 

I  Sonesi  fecero  in  questa  Chiesa  pih  solenni  do- 
nazioni della  città  alla  Regina  de*  Cidi ,  coaie  a*  suoi 
luoghi  sì  disse. 

S.  Domenico  passando  per  Siena  predicò  qualche 
volta  in  questa  Chiesa,  e  talora  fu  veduta  la  Santis- 
sima Vergine  Maria  suggerirgli  la  predica.  Molte  piit 
volte  vi  predicò  S.  Bernardino  da  quel  pulpito ,  che 
di  lui  porta  il  nome,  ed  altri  gran  servi  di  Dio ,  tra 
quali  spesse  volte  Bartolomeo  Brandano,  poi  che  s'era 
fette  spiegare  il  Vangelo  nella  Sagrestia  dello  Speda- 
le. {Lombardd.  de  origme  Coment,  Senen»^. 

Finalmente  uscendo  dalla  Chiesa  dovrh  passarsi 
dal  campanile,  il  <|nale  da  tempo  imroemarabile  fu  do- 
nalo daTorteguerri  Grandi  di  Siena,  e  loro  cooaarti  a 
(]ue8la  Chiesa  come  residenaa  dei  Vescovi ,  ai  quali 
pure  avéan  donato  il  palasse  loro,  a  detta  Chiesa  at- 
taccato, che  poi  fu  atterrato  nltimameute  Tanno  4660 
per  rendere  isolata  la  Chiesa. 
•    Le  campane  di  dotto  campanile  già  avevano  il 
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di  Gliomi  Salilo,  dicendosi  una  del  Siguore,  una 
di  S.  Viitorìoy  ana  di  S.  Bernardino,  ed  una  di  S«  S»- 
vìdo.  La  più  antica  è  quella  del  Signore  ,  in  «ut  si 
Yede  il  miUesimo  del  44U,  la  campana  4'Antiterza  del 
4322,  la  campana  dello  Stadio  del  4i31  la  campana 
delta  SoTana  del  445t  la  campana  di  Predica  nel  U69 
la  campanella  di  terza  del  1642  le  quali  tutte  accor- 
dale a  tutti  i  suoni  musicali  compongono  un  doppio 
di  prato  mirabile  armonia. 

Leggendo  il  Tizio  trovammo,  che  quei  vasi  sacri 
intagliati  in  t^ra  nel  pavimento  avanti  le  tre  porte 
deHa  Chiesa  uno  di  loro  aveva  incisa-  la  parola  Mel^ 
«  F  altro  Fel,  con  allusione  alla  dolcezza  delle  divine 
Misericordie,  all'amarezza  del  divino  furore;  o  vero; 
^me  ha  il  Tizio,  perchè  da  Dio  tutti  debbono  accet- 
tare sì  il  bene,  sì  il  male.  Ultimamente  ai  tempi  no- 
atrì  essendo  spenti  i  caratteri  del  vaso  del  fiele  vi  è 
stato  scrìtto  LaCj  avendo  forse  lo  scultore  preso  a  in- 
dovinare un  liquore,  che  al  mele  si  accompagnasse. 

Dal  ragionemenlo  della  fabbrica  passeremo  al  go- 
verno spirituale  della  Chiesa.  E  giacché  nel  giorno  di 
&  Magio  parlammo  a  sufficienza  del  Vescovado  Sa- 
Aeae,  e  di  quanti  ressero  il  suo  Pastorale  sino  a  Mon- 
^goor  Alessandro  Zondadarì  vivente ,  diremo  alcuna 
«asa  del  Capitolo ,  e  del  Clero,  che  è  non  meno  nu- 
ineroso,  che  illustre. 

È  composto  il  Capitolo  di  S7  Canonici,  tra  quali 
soQovi  sei  dignith.  Della  prima  sua  istituzione  non  vi 
ba  notizia  veruna ,  ma  per^ciò  stesso  è  da  creder- 
^  )  die  sia  antichissimo ,  e  probabilmente  ,  come 
degP  altri  è  avvenuto ,  si  andò  lento  lento  formando 
<Ìapo  lo  stabilimento  del  Vescovato  non  molt'anni.  Già 
vi  era  al  tempo  del  Veaeovo  Leone ,  che  fu  eletto  V 
^ao  4074  trovandosi  aver  esso  aggrandite  le  rendite 
^'saoi  Canonici  dande  loro  un  censo  sopra  la  Pieve 
di  Corsane,  fabbricando  pur  loro  la  Canonica ,  aflfÌD- 
^  v'abitassero  con  maggior  agio,  e  decoro.  (  Ughell. 


5ii  NOVEMBRE 

IL  Sacr.  Tom.  5  col  6Ì5)  la  quel  seooio  medesimo, 
o  prima  forse  anche  di  quelFanDo  fa  annoverato  tra 
Canonici  della-  Chiesa  Senese  S.  Brnnone ,  cho  fa  poi 
Vescovo  di  Sej;ni,  e  celebratìBSimo  per  saniiUi,  e  dot- 
trina ,  come  ce  ne  assicura  il  Cardinale  Baronio  e  T 
autore  della  vita  del  Santo,  ed  egli  slesso  Taccenna. 
(Baron  ad  an,  \079  pag.  SÌ8.  Vita  del  Santo)  Ebbooo 
a  quei  primi  tempi  molli  di  loro  la  cura  di  alcnne 
Chiese  sì  della  ciltb,  sì  anche  della  diocesi,  onde  erano 
ad  un  tempo  o  Canonici,  e  Curati  d*anime,  come  ben 
81  pruova  da  un  decreto  formatosi  dal  Capitolo  ran- 
no 4384  in  coi  de' nove  Canonici  ohe  lo  soacrìvooo; 
trovansene  sei,  che  erano  pure  Rettori  di  alcune  Chie- 
se PaiTOCchiali,  e  questo  costume  ai  manleone  ancora 
dopo  il  Concilio  di  Trento,  ed  insifio  agli  anni  più  a- 
vanzati  del  Secolo  XVI.  (  Prolog,  m  ÀpoùoL  Vgurg. 
Pomp.  p.  4  pag.  454)  Molti  sono  stati  i  beaefeUori  dd 
Capitolo,  e  Tultimo  fu  il  Ponte6oe  Alessandro  VII.  che 
Tanno  1660  applicò  al  Capitalo  Senese  la  Badia  di  S. 
Maria  dei  Murello  posta  nel  territorio  di  Bologna^  delle 
cui  rendite  vennero  arricchite  ledignitli  del  Decana- 
to, e  deirArciprelalo,  fondato  un  Cononicaio,  e  due  uf- 
fisiature  co'dovuti  ministri.  Gii  altri  jooi  più  illnstrì 
benefattori  furono  il  Canonico  Salimbeni  Capaoet,  A- 
lessandro  Falciani,  i  coi  beni  furono  destinati  ad  ar- 
ricchire le  prebende  di  5  Canonici  ad  elesioDe  detta 
Balìa  con  qualdie  piccola  obbligasione,  tra  le  quali  si 
è  quella  di  portarsi  unitamente  la  mattina  dei  safabalo 
dopo  la  Messa  cantata  a  recitare  le  Litanie  àll^Ahare 
della  Madonna  nella  Cappella  Chigi.  E  Monsignor  Bar^ 
tolomeo  Bolis,  che  oltre  ai  Decanato  che  fondò,  lasciò 
alcune  entrate  da  distriiiuirsi  a  quei  ',  ohe  in  aknai 
dei  giorni  più  solenni  assistessero  agli  uflBq  divioì. 
Viveano  i  Canonici  a  tempi  antichi  in  comunità  naNi 
Canonica  fabbricata  loro  nel  Secolo  XI.  dal  Vescovo 
Leone ,  e  la  maniera  dei  Viver  loro  fu  ridotta  a  mi- 
fKo  regola  dal  Cardinale  Ottaviano  Ubaktini  d^ordiat 
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del  Pontefice  Alessandra  IV.  che  ne  raffermò  i  decre- 
ti, e  doveÌROo  mangiare  ioaieme  in  comune  refettorio, 
e  condire  la  Mensa  colla  lettone  a  maniera  de'  Reli- 
giosi, di  cui  a  quei  tempi  non  pochi  formavano  i  Ga* 
piioli  di  molte  Chiese  anche  delle  piìi  illustri.  {UgheL 
Tom,  i  eoi.  655)  Il  Pontefice  Pio  11.  a  dar  miglior  se- 
sto al  Capitolo  8aoese  deputò  V  Arcivescovo  Antonio 
PieeolomiDi,  ed  Agapito  di  Ciucio  de* Ruotici  Canonico 
di  S.  Pietro  ,  da'  quali  furono  fermati  alcuni  ordini , 
colla  coi  nonna  si  dovesse  regolare  ali*  avvenire,  co- 
me di  falU^  ha  poi  continuato  a  fare  insino  a  quesi' 
OQP  {UgheL  rem.  5  eoi  656)  Sono  tenuti  i  Canonici 
ad  aanstere  al  coro  nel  corso  deiranno  per  mille  ore 
eaooDielie  senta  che  possa  Tun  Canonico  sostituirò 
Qo'altro  in  sua.  vece  ,  essendo  ognuno  tenuto  ad  in- 
terfeoirvi  di  persona,  e  ciò  osservasi  in  oggi  con  tal 
rigore,  che  se  una  sola  ora  mancasse  airintiero  com- 
pimento, nulla  potrebbe  partecipare  delle  comuni  dw 
flirìbosioor,  ma  però  si  fànuo  loro  buoni  i  giorni,  io 
che  fossero  impediti  o  da  infennil^,  o  da  occnpaEioni 
a  beneSf  io  del  Capitolo,  e  potendo  prendersele  a  loro 
fiiacere,  sicché  se  bene  faoeiansi  (e  ragioni  egKuo  non 
knno  di  vacazione  del  coro  quattro  intieri  mesi  del* 
Irano.  E  però  egli  vero,  che  non  hanno  obbligaxiono 
di  assistere  al  mattutino  che  cantasi  in  sul  fare  del 
giorno  nella  state,  ed  innanzi  all'apparire  della  prima 
alba  nel  verno  ;  e  ciò  si  fa  da  alcuni  Cappellani ,  o 
Chierici,  che  dimorano  a  questo  effetto  nella  canoni- 
co, e  sono  stipeuéiati  dal  Rettore  dclPOpera.  tfa  la  so- 
pnaleudeoza  degli  aflarì  pel  regolamento  de' divini 
ufSej  il  Priore  del  Coro,  che  è  udo  del  Capitolo,  ed 
^  anno  si  moia,  ed  egli  dispone ,  ed  ordina  tutte 
lo  (nzieni  della  Chiesa  11  convocare  il  Capitolo  per 
alcune  aflhre  straordinario  spetta  a  tre  pih  degni  di 
«ilo,  ed  eglino  pare  giusto  l'ordine  della  qualità  loro 
^i  presiedooo.  Capo  di  tutti  si  è  il  Decauoy  e  poi  ven-» 
Sno  le  altre  digDiUi ,  che  sono  quelle  del  Proposto , 
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dell'Arckliacono,  deirAroiprete  ,  del  Prìtnioerio ,  e  dd 
Tesoriere,  ed  i  Gaaoaioi  precedono  secondo  Faniianilà. 

La  dignità  del  Decano  fa  istituita  Panno  4544  da 
Bartolomeo  Bolis  Padovano,  e  Canonico  di  S.  Pietro  di 
Boma  con  breve  del  Pontefice  Giulio  li.  che  conoedette 
al  Decano  il  privilegio  di  portare  airnso  de'Prelati  il 
cappuccio,  come  chiamasi  Taurifin,  ed  il  fondatore  fu 
anche  il  primo  a  goderne.  Questa  dignità  oonfèrisoesi 
dall'  eccelso  Concistoro  ad  uno  de'tre  soggetti,  che  ven- 
gongli  proposti  dal  Capitolo.  Ha  per  sua  prebenda  due 
poderi,  ed  il  Pontefice  Alessandro  VII.  vi  aggiunse  98 
scudi  da  prendersi  dalla  Badìa  di  S.  Maria  del  Murriio 
nel  territorio  di  Bologna,  onde  è  dignità  di  buona  ren- 
dita.  La  Prepositura  ò  dignità  antica  del  Capitolo,  ed 
innanzi  alla  fondazione  del  Decanato  si  era  la  prima, 
e  perciò  anche  presentemente,  come  se  tale  pur  fosse, 
si  è  di  libera  collazione  della  dataria  Apostolica.  Ha 
unita  la  cura  della  Parrocchia  di  S.  Pellegrino,  e  Pam- 
ministra  colf  opera  di  un  Vice-Curato,  .o  Vicario,  che 
sia,  cui  però  può  rimuovere  a  suo  piacere  il  Proposto. 

L'Arcidiaconato  si  è  pur  di  libera  collazione  di  Ro- 
ma, ed  è  delle  antiche  dignità  del  Capitolo,  essendovi 
memoria,  che  Giovanni  Arcidiacono,  ed  Oderigo  Pro- 
posto nel  Secolo  XIL  concedessero  la  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino a'  Canonici  Begdari  di  S.  Frediano  di  Lucca,  di- 
pendendo questa  Chiesa  a  quel  tempo  dal  Capitolo , 
e  tenendosi  da  questi  due  ecclesiastici.  AirArcidiaco- 
nato  sono  unite  le  Cure  di  Lucignano,  e  di  BaidaBO 
a  cui  assistono  due  Curati,  che  da  lui  si  eleggono.  La 
prebenda  dell' Arcidiaconato  è  assai  buona.  ',  UghA  IL 
Sacr   Tom,  5  col.  632  ). 

L'Arcipretato  sarebbe  pur  esso  antico,  se  si  darà 
fede  al  F.  Ugurgeri,  (P<mq)e  TU.  46)  ohe  fa  memoria 
di  un  tal  Bustico  Arciprete,  e  solenne  Dottore  in  Leg- 
ge Tanno  4202,  ma  cotal  dignità  o  non  fu  mai  nel  no- 
atro  Capitolo,  o  se  pure  vi  fu,  convien  dire,  ohe  già 
di  hinga  mano  fosse  mancata  per  alcun  aocidenle,  pe^ 
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die  trovasi;  che  fa  isUlniia  Fanoo  4514  cm  Bolla  dol 
Ponlafioe  Leone  X.  da  Dfonsigoor  Girolamo  Picooloiiiini 
Vescovo  di  Pieoza,  a'  cui  eredi  ne  fu  cooferito  il  pa- 
dronato. Qu^to  colla  eredità  di  quel  Prelato  pass^alle 
Mooache  di  S.  Marta,  che  lo  tennero  insioo  diranno 
1660,  in  che  lo  cedettero  al  Cardinale  Flavio  Chigi  ^ 
e  dopo  lui  a'primogeniti  di  detta  eccellentissima  casa. 
La  prebenda  era  tenuissima  ,  e  fu  notabilmente  ac* 
creseiata  dal  Pontefice  Alessandro  VII.  con  una  parte 
delie  rendite  della  Bad^a  di  S.  Maria  del  Murello  pos- 
seduta dal  Capitolo.  Il  padronato  di  questa  dignità  dallo 
stesso  Pontefice  con  sua  Bolla  fu  privilegialo. 

Il  Prìmiceriato  era  pure  anticamente  in  Siena  , 
perchò  trovasi,  che  Bendino  di  Poucio  essendo  Primi- 
cerio della  Cattedrale  fu  promosso  al  Vescovado  di 
Siena  Tanno  4263.  Couvien  perai  dire,  che  mancasse 
poi  questa  dignità,  ovvero  che  essendo  di  sottilissime 
rendite  si  avesse  per  un  nulla,  onde  essendo  poi  stata 
arricchita  da*  Cavalieri  Gerundio,  e  Clemente  fratelli 
de' Piocolomini  V  anno  4584  venisse  a  riputarsi  come 
istituita  da  essi,  per  Bolle  de'Pontefici  Gregorio  XIIL 
e  Sisto  V.  Cooferiscesi  il  Prìmiceriato  da  tre  signori 
più  anziani  della  famiglia  Piccolomioi,  la  quale  ne  ha 
pure  il  padronato  passivo.  (  Ughel.  To.5.  Ugurg.Pom- 
fe.TiL  6  pag.  4afi). 

Il  Tesorìerato  era  un  benefizio  semplice,  ed  assai 
pingue  della  famiglia  Sansedoni,  e  fu  levato  a  questa 
dignità  Tanno  4636  rìmanendo  padronato  de'Signori 
di  quella  casa.  11  titolo  di  detto  benefizio  era  in  una 
Cappella^  che  in  oggi  sta  dentro  la  clausura  delle  Mo- 
Dsche  di  S.  Chiara,  donde  fu  trasportato  alla  Cappella 
di  S.  Gio.  nella  Metropolitana. 

De'  Canonicati  alcuni  sono  di  fresca  erezione,  ma 
U  di  essi  sono  antichissimi;  né  del  tempo  io  cui  sta- 
bìKti  furono  si  è  trovata  memoria.  Ogn'  uno  di  essi 
aveva  a  parte  la  sua  prebenda  qual  più,  qual  meno 
piagne,  ma  poleasi  andare  dalT  una  alTaltra  aecondo 
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r  ordiùe  deil'  ftDaidniUi.  Questo  cosUUne  pgr  qwi  Ci« 
nooicaU  si  è  manlenuto  sino  aU'aQiio  I636|  in  euìooii 
decreta  di  Moosi^^nore  Arcivescovo  Àsoaaie  Pfoooloimiii 
d*AFagona  .le' rendite  di  quei  Ganonicali  furooa  poste 
insieme  a  comune  beoe6zlo,  dandoBene  rammìDistr»- 
kiooe  ad  no  Canonico  Camarlingo,  che  le  dispensa  ad 
uguale  pomione  a  quei  44  Canonici  ;  dieci  dei  qiiaU 
accordaroosì  a  questa  unione,  dissentendo  gK  «Uri  4. 
A  ciò  fu  saggiamente  proveduto  con  decreto,  che  mo* 
rendo  alcuno  de^quattro,  il  successore  fosse  teoulo  a 
questa  unione ,  onde  giti  di  qualche  anno  sodo  lotte 
le  prebende  in  comune.  Le  altre  rendite  pure ,  ohe 
sono  comuni  del  Capitolo,  vengono  amministrate  dai 
loro  Gamarlingbi,  che  al  cadere  dett*anno  le  distribui- 
scono ugualmente  cui  sono  dovute. 

Il  Canonicato,  che  dìeesi  di  S.  Maria  m  Betdem 
fu  donato  dal  Pontefice  Pio  II.,  che  tolse  questa  Chiesa 
alla  Mensa  Episcopale  del  Vescovado  di  Betekm  nella 
provinora  di  Tolosa.  Così  trovasi  scritto  in  pìd  enti- 
che  memorie,  che  hannosi  in  Siena.  Come  poi  questa 
Chiesa  a  quel  Vescovato  si  appartenesse,  e  come  quel 
Vescovado  si  stesse  nella  provincia  tolosana,  eeienrie 
posto  a  Clamonci  nel  Nivernese,  ma  nella  Diocesi  di 
Auxene ,  che  è  nella  provincia  eoelesiostioa  di  Sena, 
lascierò  che  altri  più  sottilmente  ad  esaminarla  si  a- 
doperi.  È  questo  Canonicato  padronato  de*GoQti  di  Ge- 
lano Principi  di  Valle  discendenti  da'Nìpeti  di  Pie  U. 
che  dimorano  a  KapoK.  La  prebenda  è  stabilita  in  no 
podere  eoo  Chiesa  detta  S.  Maria  di  Belelem  vicino 
a  Siena  un  miglio. 

1  due  Canonieail,  che  diconsi  di  &  Angelo,  e  di 
S.  Michele  di  Vico  alto  furono  fondati  in  tempo  del 
Cardinale  Francesco  Fiocdomini  Arsiveooovo  di  Siena, 
che'  fu  poi  il  Pontefice  Pio  fll.  de*  beni  di  un  mona- 
stero di  monache,  che  stavano  a  Vico  aho  looteoo  un 
miglio  da  Siena,  raccomaadondo  loni>  la  Chiesa,  ed  i 
beni  di  essa,  sopra  cui  è  la  prebenda»  Saao  padranato 


NOVEMBRE  529 

àtfuìfmtì  dr  Pfo  II.,  è  loro  discendettii  stando  essi  a 
Sieea;  laa  perchè  dò  è  ristretto  a'soll  disoendenti  di 
Antooio  Piocolomìiìi  Duca  d'Amalfi,  i  quali  dimorano 
in  NapoH.  perciò  ìd  assenta  loro  debbono  conferirsi  da' 
due  anziani  detta  feroiglia  Piccolomini. 

U  Canonicato,  che  gih  s'appellava  la  prebenda  di 
Gfttfieto,  fu  aumentato  da  Monsignor  Cosci  Vesooro 
di  Montalcino  ;  è  sotto  il  titolo  de'  Ss.  Francesco ,  ed 
Eleitt,  ed  è  Padronato  di  casa  Gherardi,  e  del  Capi- 
lo 8  ricenda. 

Un'altro  Canonicato  fa  fondato  l'  anno  4685  dal 
Cavaliere  e  Canonico  Austo  Verucci. 

Il  Canonicato  detto  del  Canonico  Cnstede,  perchè 
e^  ha  in  cura  la  Cappella  Penilficia  della  Madonna 
deOe  Grasie  nella  Metropolitana  fu  fondato  dal  Pon- 
Moe  Alessandro  VII.  assegnandogli  la  prebenda  sopra 
i  beo!  della  Bad)a  di  S.  Maria  del  Marcilo  nei  torri- 
Mo  dì  Bologna.  Questo  Canoaicalo  è  Padronato  della 
casa  eccellentissima  de'  Prìncipi  di  Farnese  ,  ed  esso 
pore  è  privilegiato. 

L'ultimo  Canonicato  si  è  quello,  che  fonde  l'an- 
00  1670  li  sacerdote  Girolamo-  Tannucci  ;  che  fecelO' 
Padronato  de'  Signori  Borgognini. 

Il  numero  de'Gappellani  è  ben  grande  essendo  di 
ciica  cento  venti,  che  sono  tenuti  a  celebrare  in  quest» 
^h'esa,  benché  non  tutti  siano  obbligati  ad  assistere 
a'divmi  nlBcj,  ohe  vi  si  celebrano.  Fra  questi  ve  ne 
sono  undici,  che  possono  dirsi  mansionarj,  perchè  han- 
Bo  starna  nella  caneoica,  ove  dormono,  per  esser  la 
nauina  per  tempo  pronti  al  coro,  ève  cantano  il  mat- 
^«iììqo  ,  e  le  laudi  :  stannoci  ancora  alcani  Chericì  al 
■medesimo  efietto  ;  il  numero  di  questi  mansionarj  è 
suto  accresciuto  per  lascito  della  generosa  pietà  di 
^loQsignor  Orazio  Piccolomini  d^Aragona  Decano  della 
HetfDpoiitana,  e  Vicario  Generale  di  Siena.  Questo  si- 
{ooie,  che  per  la  sua  insigne  dottrina,  e  pietè  fu  appo 
ogQono  in  grandissima  stima,  e  venerazione,  può  aver 
Tom.  il  3i 
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laogo  beo  degao  ir»  gii  oomini  più  ieiierati,  e  di  piii 
eoMlaa  virlù ,  che  abUa  dati  la  nostra  pakria.  Egli 
vanue  a  morie  neiraono  1747  e  lasciò  tolto  il  sao  a- 
yere  de  impiegarsi  io  opere  pie,  tra  le  quali  fa  Usti- 
tuiione  di  4  Gappellaoi  maosionaij,  e  raccrescimeiito 
di  qualche  rendila  a*Sigoori  Canonici,  ed  anche  a'Cbe- 
*rici  della  Metropolitana,  onde  poò  annoverarsi  agli  al- 
tri benefatiori  insigni  di  essa. 

L*abiU>  de'Siguori  Canonici  nella  state  si  è  il  roc- 
oetto,  e  la  cotta,  e  nel  verno  il  roccetto  colla  cappa 
pavonazza  con  pelle  d^armellino  alla  maniera  de'Ci*- 
nooici  della  Basilica  di  Vaticano.  I  Cappellani  osaao 
la  pelliccia,  che  volgarmente  chiamano  il  gufo. 

É  governata  nel  temporale  l'amministrazione  di 
questa  Chiesa,  e  delle  sue  rendite  abbondanti  da  on 
gentiluomo  Senese  eletto  dal  Gran  Duca  a  proposu 
della  Balìa,  il  quale  è  uno  de'quattro  Cavalieri  dello 
Spron  d' oro,  che  per  privilegio  Imperiale  si  fanno  dal 
Capitan  del  popolo;  e  questi  fa  il  suo  proprio  trìbu- 
nnle  insieme  con  un  Canonico,  che  si  elegge  ogni  aooo 
dal  Capitolo,  e  da  otto  gentiluomini,  che  si  depotaoo 
dalla  Balìa  quattro  in  ciascun  anno,  e  chiamasi  i  a- 
yj,  e  tutti  insieme  formano  la  consulta,  che  dicesi  ài- 
rOpera.  Ed  il  medesimo  Rettore  elegge  da  per  sé  oo' 
altro  gentiluomo  per  suo  Camarlingo ,  con  approvi- 
aione  però  della  sua  consulta. 

Ha  rOpera  della  Metropolitana  molte  posseisiooi, 
ma  particolarmente  tira  gran  denaro  dalla  cassa  dei 
Conservatori  per  le  oontriboiioni  delle  citte,  lem  ^ 
castelli  dello  Stalo ,  passate  oggi  in  oootrìbutiooi  di 
denaro  in  luogo  dell'  offerte  di  pafj,  e  di  cere,  àiB^ 
oeano  per  S.  Maria  d*Agoato.  Trovasi,  die  gli  Ot^ 
del  Duomo  fossero  iatituiti  da  Tommasso  Fuscooi  Ve- 
scovo quadragesimosestodi  Siena,  assegnando  loro  di- 
verse entrale  della  Mensa  Episcopale  per  mènua^' 
lo  di  essa,  che  furono  poi  accresoiutain  divertila 
pi.  {VgM.  tm.  5  c<tf.  63V  -*  Fimi  per  tuU»* 
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XIX.  -—  S.  ELISABEETTA  Regina  d'Uogherìa.  -^ 
Festa  a  S.  Franoesco  nella  Cappella  delle  Teriiarie. 

Nel  4  660  fu  conaegratada  Monsignore  Achtile  Ser- 
gardi  Vescovo  di  Monialclno  la  Chiesa  delle  Monache, 
deUa  Madonna.  Di  queste  parlammo  il  giorno  di  8.  A" 
goese,  e  quello  dell'  citava  della  Visitazione. 

XX.  ~  S.  FELICE  di  Valois.  —  Nel  1260  Manfredi 
Ite  di  Sicilia  donò  Montepulciano  a'Sanesi,  ctttò ,  che 
teooe  in  diversi  tempi  io  grande  inquietudine  la  Re^ 
pubblica  coi  Fiorentini,  per  essersi  diverse  volte  alìe- 
oau  dalla  divoiiooe  de*Sanesl,  e  diverse  volte  rìgua- 
dagDatacoirarmiy  e  talora  smantellata,  fino  che  al  tem- 
po di  Pandolfo  Petrulsci ,  ed  a  conforto  di  Giulio  IL 
Al  lasciata  dai  Sanasi  nelle  ragioni  della  Repubblica 
di  Firenze. 

XXL  *.  La  PRESENTAZIONE  di  Nostra  Donna  al 
(empio.  —  Festa  alla  Metropolitana  all'Altare  edificato 
dal  Cardinale  Francesco  Piecoloroini ,  che  poi  fu  Pio 
Ul.  in  ossequio  di  questo  mistero,  di  coi  Pio  IL  suo 
xis  avea  promosso  il  culto  nella  Chiesa  di  Dio,  e  par- 
licobrmente  in  Italia.  <—  Festa  alla  Magione,  dove  il 
pobblico  manda  libbre  44  cera,  a  S.  Antonio  in  Fon- 
lebranda,  e  (taor  di  porta  Camollia  alla  Chiesa  deNa 
Hadoona  di  S.  Dalmazio.  —  Primi  Vesperi  a  Duomo 
per  S.  Cecilia. 

La  sopraddetta  festa  a  S.  Dalmazio  ci  de  motiva 
di  rapportare  alcune  erudizieni  intorno  alla  tonta,  che 
i  mezza  strada  si  trova,  denominata  Foota  Becci.  {UIk 
^  par.  S  fo.  i\)  La  prima  è  quella  che  riferisce  H  Ma- 
bvolti  Del  parlare  d^lla  vittoria  di  Montaperto.  Dice 
egli  di  aver  travato  in  alcuni  scriltori ,  che  ctaseuo 
prigione  Fiorentino  per  riscattarsi  dovesse  oltre  la  U- 
!^  pagare  al  vincitore  un  becco,  e  che  di  questi  a- 
lùmali  tal  quantità  fosse  raccolta,  che  il  sangue  loro 
Wlasse  a  spegner  la  calcina,  con  cui  quella  foutafu 
i^to.  Il  Malavolti  però  non  si  sottoscrìve  a  tale  o- 
Pùùona,  è  noi  crederemo^  che  un'altra  eUmologta  pò- 
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tas^e  aver  presa.»  e  rapportasi  4a  Monsig.  Francesoo 
Palraj  Vescovo  di  Gaeta  uella  sua  istoria  maDoscrìt- 
ta  De  oriqtmf  et  (mtìquikUe  urbis  Senae.  Vuole  egli , 
che  la  voce  Beeci  sia  guasta  di  Bessia,  die  è  greca, 
e  lu<)go  deserto,  e  selvoso  siguifica;  impercioccbè  ve- 
ueodo  i  Greci  uella  Toscana,  come  a  tutta  dettero  il 
jiome  del  Re  loro  Tìrreoo  ,  dìoeudola  Tyrrema ,  così 
questa  parte  di  lei,  che  tutta  a  selvosi  stava  col  oome 
di  Bessia  appellarono.  Da  ciò  uè  venne,  che  uo  tal  no- 
me da  lunghissima  stagione  rìoiaso  essendo  al  paese, 
i  popoli  stessi  0  per  ischerno,  o  per  beffa  ad<>ra  ad  ora 
Beasi  chiamavansi,  rioiauendosi  poi  un  tal  nome  uni- 
camente a  questa  fonte,  che  dei  Bessi  diceanla,  e  poi 
Bocci  fu  detta  per  lo  scambb  fattosi  deU  ti  in  ce , 
che  è  agevole  a  farsi ,  (e  di  fatto  in  altre  parecchie 
voci  è  addivenuto.  Il  certo  si  ò,  the  il  nome  di  Fonie 
Bocci  è  più  antico  assai  dell'anno  1260  in  che  cadde 
la  battaglia,  di  Nontaperto,  e  per  conseguensa  tsvoloso 
si  è  il  ritrovato  dall'  etimologia  di  questo  nome,  cÌm 
dal  Malavolti  si  arreca.  Ciò  anche  può  raffermarsi  par 
lo  scrìtto ,  die  vi  si  legge ,  che  è  piti  antica  qnesU 
fonte  della  battaglia  di  Monlaperto  leggendo  visi  que- 
ste parole:  MCCXXVIII.  Sic  Foni  factum  fmt  temjfan 
Omini  PiccartU,  Domini  Manentis  de  fjpoteo  Poteskt 
tis  Sen. ,  e  venne  ristorata  negli  anni  ISOO  e  U1B 
oome  pure  vi  è  untato. 

L'anno  4312  le  genti  deirimperatore  Arrigo  TIL 
avendo  dato  il  guasto  al  paese  si  portarono  insino  a 
Fonte  Beed,  e  si  dettero  a  rovinarla  con  animo  di  meU 
tere  a  saoco  i  vicini  borghi  dì  GamoUia,  ma  usdle  le 
soldatesche  Senesi  dalla  cittìi  dettero  loro  addosso,  le 
disfecero  facendone  una  grande  strage,  e  togliendo  loro 
tutta  la  preda.  Avvenne  ciò  a'  40  Gennajo  del  detto 
anno,  che  era  il  4314  alla  maniera  di  Siena.  (  iitor. 
numoicr.  appresso  il  Sig.  Francesco  PiocoL  tsm,  1  A^- 
8  fo.  I7«  ). 

La  terza  erudtaione,  che  a  Fonte  Beoci  s'appi^^ 
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Ueoe  è,  che  appanto  ita  quel  kiego  nel  4354  i  Sanesi 
pagafooo  b  tagKa  a  Fra  «Moriale  per  Ubera'rs!  dalie  mo- 
lestie, che  egli  portava  co'  stìoi  predatori  al  domìoio 
Sanese.  Questi  era  uo  Cavaliere  di  Rodi  Prov^zale, 
cbe  avendo  servito  %ì  Re  Lodovico  d'  Uogberift  nella 
guerra  del  Reame  di  NapoK|,  poiché  fu  fatta  la  paoe 
tra  quei  Reali,  trovandosi  seco  grosso  numero  di  gen- 
te armata,  ed  assoldandone  deiraltra,  cavalcò  per  tutta 
Italia,  mettendo  a  contribuiione  le  più  forti  potenze, 
Ma  finalmente  dopo  partito  dallo  stato  Sanese  egli 
Al  morto,  e  la  compagnia  si  disperse.  (  Malav.  Kb,  2 
?.?/&.  411). 

Nel  4333  per  la  corsa  del  palio  d' Agosto  si  da- 
mano la  mosse  a  questa  fonte. 

Passata  poi  la  Chiesa  di  S.  Dalmazio  vedesi  Tan- 
(ica  Badìa'di  Quarto,  che  tempo  fa  si  apparteneva  a 
Cistercensi.  S.  Pio  V.  donotta  a'padri  gesuiti  i  quali  se 
^  servono  per  dirertimento  de'Pp.  Maestri  ne'gìorni, 
€  mesi  di  vacanza. 

Trovasi  in  quest'oggi  rammentato  da  Monsignor 
l^odocci  Fra  Galgano  Gori  religioso  di  santa  vita,  di 
cui  non  polendo  rapportarne  il  dì  io  che  passò  dalla 
^^r^  al  cielo,  per  esserne  smarrite  le  notizie ,  ne  fa 
^moria  in  questo  in  cui  Tanno  4520  passò  dal  se- 
^lo  alla  religione  nel  S.  Eremo  di  Leccete  facendovi 
^  sua  solenne  professione.  (  SyL  lUc.  fo.  330  )  Nqd 
^bAucì  quell'Autore  più  distinte  notizie  delle  ririh  di 
liiesto  ben  avventurato  religioso  per  cui  meritò  TaU 
^  venerazione,  rapporteremo  qui  quelle  da  cui  gli 
^iri  personaggi  della  sua  casa  sonosi  fatti  iHustrì  in 
^  tempo  a  gran  vantaggio  della  Patria,  ed  a  grande 
'«ore  ddta  famiglia. 

Qttctu  SI  è  originale  di  Siena,  donde  ne  andò  anche  in 
^Mooa  nel  Secolo  XVI.  portatavi  da  Glrolaoio  di  Ueécen- 
'^Gorl;  ma  doo  vi  bastò  che  per  doe  generazioni.  Al  prò- 
^  nome  aggfange  quello  ancora  di  Pannelloldal  1601  in 
^  a  cagione  di  ricco  Flde-Commlsso  pervenotole  da  Mar- 
<«  A^toolo  Fanaettnl ,  enf  era  atrellamenle  coogianto  di 
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«MgM:  «MHle  eorr^eereselmeoio  delle  rieebene  ka  Mlite 
atf reodlre  aoeori  raotleo  spleniipre.  Questa  feeeel  bea  ea- 
noMsere  al  pare  In  Roma  ,  ove  l'aniro  leio  dal  Senato  Re- 
nano fu  ammesaa  alla  elttadlnanza  di  qoella  gran  ellfi  la 
l'Sfdl^  \  Z'i  Tt*  i  '"  .'""  ^'  •  V»eir  ora  alava  lo  tal 

Tom  due  par  ora  flortooooo  e  eontervaoo  qtteireredilMdl  tlo- 
rla  che  lasciarono  loro  I  raafglorl ,  e  che  baaterebhe  a  fM 
f  rande  la  raralglla  se  par  ora  aveaM  il  aoo  primo  naacRnea* 
to.  Trae  II  nome  da  on  tal  Gregorio  detto  alla  maniera  aa- 
U«a  toscana  Gore  per  accorciamento;  onde  come  alle  pia 
delle  ramigile  è  avvenuto  dai  eecondo  caso  di  tal  nome  a^ 
cordalo  fecesi  quello  di  Gorl.  Alla  propria  grandein  hanas 
agflunia  qoella  delle  principali  famiglie,  e  della  nairla  e« 
altre clliA  ancora  con  nobilissimi  parentadi,  ed  a  noatri*teB. 
r.«?J?rLri"  *"«?••  Pont.flcla  de'Chlffl  per  le  none  « 
Glolio  Gori  Panneilni  con  Donna  Olimpia  Chigi  Dima  di  al- 
to merito  nipote  del  fratello  Aoato  al  Pontifloe  Aleaaandra 
I.!;.f  ,^11*  P"^""*"«««  de*  Marchesi  Blcbi  pel  malrimoais 
di  Silvio  Gorl  Panneilni  con  Poriia  Blehi  nipote  al  Cardinais 
Carlo,  e  pronipote  al  Cardinale  iletello  Bicbi;  onde  roa  n- 
mo  trofasl  stretlamenle  congiunto  co'Prindpl  Cbiffl,  ed  Al- 
Meri,  e  I altro  coPrincipl  Stroiii  di  Forano,  e  Plceolomioidt 

21mÌ  K  ^f  *!?  ""  '"***'*  ""^  «^  *"^*^'  '•  «»'  Immatoii 
morie  ha  iolto  a  questa  patria  uno  de' suoi  pid  belli  orna. 
»éni;  avendo  esso  a  maraviglia  accoppiale  genti  letta  di 

werc  ij  che  più  si  alTanno  per  render  compito  on  perteils 

SS^iJi-l^tT.^^^^  Inferiore  al  merito,  che  ben  notoi 
latti  vien  perciò  di  continuo  adoperato  nelle  cariche^  e  netli 
!f!S  Jilty?*"'  !!?"•  ^•''•'  •  dairAlteitt  Beale  del  Sovrano, 
•  dal  pobbiioo  di  qoeata  città.  Da  flgliooli  di  amenHoe  sao* 
rasi,  che,  ealeaodo  le  belle  orme  Impresse,  e  da' geottoriro 
dagli  anienatl  non  lasceranno  che  i  posteri  si  abbienodiclia 
invidiare  i  tempi  glàdi  lungo  caduti.  Ma  da'viventl  pa«iaods 

is:r5r.J2sr'"'  "*  '•«"•"••'o..«,^«« 

ArelveKovo  di  Bar*.  (Pomp.  Sm.  par.  <  uMo  r.  ibiL  iW 
010.  Iteill.1.  tu  di  prlm.  abbrevtatore  di  Pw»  Mai», 
ra.  MB0  dicono  creai*  da  Orbano  Tlll.  iodi  te  vice-Unt* 
!L^^"!  «".?  '  !?"»•■•"  «rtdewibl,  0  Saoehettl,  pX  la- 
«Malloro  a  Malia.  Qoindl  m  and*  Aakaiciatort  «iraordlM- 


rio  M  :Gr«o  Dvea  Ferf|ln«iMlii  Ih  al  Aè  ^lllfipoiv.  41 B9^ 
ffoa;  e  Co  p«Mt8  crealo  Vescovo  di  6ro8iieCo4.Qaeat»,<if«nlii« 
Simo  Prolalo  le  lavorare  da  Guido  Beni  il  bel  quadro  della 
Clrconciilone  per  la  sua  Cappella  In .  ^   MaHlao  di  8leM  , 
oive  da  lolli  al  ammirai  avendoti  per  la  più  deina  opem^Mi 
sia  aadla  dal  pennello  di  ^el  famoao  maealro.  ^  Franeeae^ 
fu  Propoalo  della   Meiropol liana  di  Siena ,  donde  poMò  al 
\eicovado  di  Cala  mano,  e  poi  a  quello  di  SeaM  In  cut  mo- 
ri raglio  1708.  -  Nelle  leltere  et>l>ono  gran  ripolaiione  Glo. 
MUsU  rhe  pobblirò  alte  slarope  la  vita  di  S.  Anfano  Bai* 
tezniare  di  Slena.  —  Jacomo  volfarisiò  il  a9  ed  il  .49  da 
GeroiiMIcl  di  Pier  io  Valeriane.  —  Ditintaio  lo  in  molta  ripu» 
iaxiooe  di  eccellente  Maltemalico.  -  Negli  affari  pomici  so* 
aoil  rendati  famosi  parecchi  signori  di  qoeata  eaaa.  —  Gero 
Ai  Fraoceaco  fu  in  al  alla  attma j>el  governo  elie  beo  clnqae 
vMle  ebbe  il  sopreroo  onore  di  Capitano  del  popolo  nel  8#- 
00(0  XV.  "  Vanni  fu  eletto  Commlaaario  net  1378  per  pren- 
ce il  poac«sso  della  lerrà,  o  delta  Rocca  di  Telamone  che 
eraftl  occoputa  dalle  genti  detta  Chiesa,  da  coi  anche  fofat- 
Is  prigione.  —  Pietro  lo  ano  de'tre  ufOxiall  pel  governo  di 
Talanione ,  e  di  Orl)etello,  «  Antonio  fo  ono  degli  eletti  a 
wpratfiiendere  con  somma  aotorliA  alla  guerra  che  eraal 
icMsa  contro  i  Conli  di  S.  Fiora.  Fa  'poi  eletto  Ambascia*» 
l(we  della  Rei  abblica ,  ed   Inviato  al  Buca  di  Calabria  che 
goerregglava  contro  I  Fiorentini.  Questo  Signore  accomodò 
^  Bfpubblice  di  grossa  somma  di  denaro*  -  Neròeclo  fnnm» 
4cili  eletti  a  formar  leggi  |>er  la  oooaervasiooe  della  po^ 
liiica  autorlia.  —  Crescenzio  lo  uno  da'  capi  della  ragiona 
conirarta  alla  setta  detta  de'Bimboltl,  avendo  il  seguito  de' 
Kirormatorl,  e  de'Dodlcl.  Fo  eletto  a  riformare  i  Dosfoll  per 
li  nuova  Signoria.  Fo  poi  ealliato  per  aver  cospirato  eootsa 
tt  Auovo  refgimenlo  introdotto  nella  città.  Ma  pregio  resti- 
ti'ioaila  patria,  fu  ono  di  quei  che  furono  destinati  a  for- 
ttare  il  nuovo  Governo ,  e  slcorare  la  grandezza  della  Re- 
Pobbtlca  soito  la   direzione  di  Pandotfo  reiruecl.  -  Aosto 
vivente  gode  l'onore  d'essere  uno  de'GeotlioominI  della  Ca-' 
«era  dell'Alteiga  Reale  di  Cosimo  HI.  ed  ha  aesteoole  le 
cirkbe,  e  gii  impieghi  più  raaguardevoM  della  palrVi,-  ed  al- 
tré  più  di  maggior  lustro  le  ha  generoaameole  ricosale,  mo- 
Mriodo  con  tale  rifloto  di  ORser  meritevole  di  altre  maggio- 
^  *  Per  r  esercitlo  delle  armi  hanno  avuta  eecaaiooe  di 
■Miteni  Girolamo  che  dalla  carica  di  Coppiere  del  Cardi- 
^  Catto  de^Medicl,  passò  al^  eooModo  di  ano  eompaa ola  di 
^<lali  pel  Grao  Doca  Feidioaodo  II.  -  Fra  Fabio  Bali  di 
*««aia  Uk  Capuano  di  ona  galea  della  eoa  religione^  ,ei 
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p0t  iDtiemei  una  compacnia  di  aeldafll  a  difcBs  di  IfaMa ,  e 
féliceroenl«  ve  la  coodosae  al  lenapo  die  1*  isola  era  In  wh 
spello  di  enferò  assalita  da' Torchi.  -  Fra  Aetoolo,  e  Fra 
Otiavio  di  NHseolò.  ebbuno  pare  le  bianeUe  Croci  di  S.  Glo- 
vanni^  e  preaeoIeDenle  la  porla-heo  degnamente  Fra  Mare* 
Anloafto  di  Austo.  -  Fiera  per  ImUo,  -  SoU  in  Sa$iUah; 

XXII.  —  S.  CECILIA  V.  e  M.  —  La  congregaaionc 
(le^tnusici  sotto  il  tilolo  di  detta  Santa  soIcQuizza  que- 
sto giorno  alla  MetrepoIitaDa  tanto  alia  Messa  che  nel 
Vespero  insieme  co^suonatorì,  essendo  a  tutti  questa 
Vergine  protettrice. 

Come  in  ogni  altro  nobile  esercizio  senesi  renduti 
celebri  i  Sanesi  ,  così  in  quello  della  musica ,  e  del 
suono  non  sonosi  lasciati  vincere  da  verun'altra  na- 
zione, essendosi  segnalati  in  esso  ancora  ì  nobiK,  non 
isdegnando  sì  onesto  divertimento,  di  cui  sonosi  presi 
piacere  si  pure  i  monarchi.  Non  avendosi  avuta  la 
musica  attempi  più  antichi  in  molto  pregio,  perciò,  o 
poco  vi  applicarono  i  Sanesi,  o  se  di  eecellenti  vene 
furono,  la  memoria  loro  si  è  smarrita.  Ma  che  <fi  ve- 
ritè  abbiane  dati  molti,  e  questi  stati  siano  molto  rag- 
guardevoli cel  persuade,  e  Tessere  state  in  Siena  da' 
tempi  antichi  le  due  cappelle,  e  del  Duomo,  e  del  pa- 
lazzo della  Signorìa,  ed  il  vedersi,  che  di  poi  ha  sem- 
pre avuti  la  città  peritissimi  compositori  di  musica, 
ed  eccellentissimi  suonatori ,  e  musici ,  di  cui  ò  par 
ora  sì  ben  fornita,  che  e  per  T  Italia,  e  fuori  di  essa 
colla  dolcezza  delle  loro  voci  sono  a  tutti  di  ammira- 
zione ,  e  con  grossi  stipendj  procacciausi  dai  più  br 
mesi  teatri,  avendo  per  lo  più  accompagnato  alTarti- 
ficio  del  cantare  quello  dell'  azione,  di  cui  è  la  città 
di  Siena  sì  gran  maestra. 

Oggi  la  memoria  la  Chiesa  di  S.  Mauro  martire 
Affricano,  la  oui  testa  si  espone  dalle  monache  di  S. 
Monaca.  —  11  B.  Egenziano  da  Monte  Massi  del  do- 
minio Senese  colse  in  questo  giorno  in  quella  terra 
la  palma  del  martirio. 

Nel  U63  Pio  IL  fece  leggere  in  Concistoro  da  Gre- 
gorio Loli  il  decreto  di  andare  sopro  il  Turco. 
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XXHI.  —  &  CLEMENTE  Papa  Che  ftt  il  terzo  do- 
pò  S.  Pietro.  —  Festa  ai  Servio  dove  s'espone,  la  te- 
sta de)  Santo,  e  vi  va  Parte  de'pellicciari  alla  Mesea> 
«OD  oSsrta  di  libbre  4S  cera.  La  Chiesa  de'Servi  è» 
S.  Glemenle  dedicata  oon  titolo  di  Parrocehiale. 

AUa  Metropolitana  celebrano  i  musici  la  mattina 
VdBtio  pei  defonti  della  congregazione.  —  Ftera  a' 
fi^ncktf.  •—  Piera  a  Pienaa. 

HIV.  —  S.  GR1S0G0N0  Martire.  —  6.  BENE  da 
^oa  Converso  Domenicano  vestito  da  S.  Domenico. 

Nei  1405  Gregorio  XIL  che  dimorava  in  Siena  si 
pviò  «Ila  Cliiesa  di  S.  Martino  con  dodioi  Cardinali, 
^  arrieohiilA  di  molte  indulgenze. 

IIV.  —  8.  CATERINA  delle  Rote.  —  Festa  aUe 
Ciùese  di  S.  Agostino ,  e  S.  Martino  fatta  da^i  stu- 
<leoU  Agostiniani.  A  S.  Agostino  si  fa  cappella,  e  pa- 
iiegìrìco  la  mattina ,  e  dopo  il  vespero  si  sostengono 
pubbliche  cooolusioni  Teologiche,  siccome  si  fa  in  S. 
Martino  in  altro  giorno  dentro  l'ottava.  —  Festa  alle 
Moaacbedi  S.  Maria  Maddalena,  dove  il  pubblico  man- 
<la  libbre  44  cera.  Vedesi  quivi  eretto  un'Altare  alla 
Sanla  Vergine  Alessandrina,  perchè  quivi  vennero  ad 
QDirsi  nel  4508  le  Monache  del  Laterino  dal  suo  no* 
^  titolate.  —  Fuori  della  porta  Romana  oravi  uno 
<pdale  detto  di  S.  Caterina  fondato  gifa  da  Caterino 
^  Petrone  Petroni,  ed  era  padronato  di  questa  fami- 
^  Ora  è  beneBzio  semplice,  e  spetta  a' Signori  Pe- 
^ftHrì.  «~  Festa  a  S.  Giovanni  in  Pantaneto ,  dove  V 
Coiverstth  dogli  osti  va  a  Messa  con  offerta  di  cera. 

Nel  4S60  dopo  b  fiera  giornata  di  Montaperto  si 
^appacificarono  in  questo  giorno  i  Fiorentini  coi  Sanesi. 

Il  Bobilisaimo  Collegio  Tolomei  festeggia  in  que- 
^  giorno  la  memoria  del  suo  primo  apri  mento  se- 
^  nel  4676. 

Gelso  Toiomei  Cavalier  Senese ,  e  delle  famiglie 
più  illustri  di  questa  cittb,  essendo^  una  di  quelle;  che 
d«*grsBdi  a'  appellano,  dette  a  questo  Gollogiò  il  di- 
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segno.  Ordtaò  egli  pel  suo  tcetatteoto  del  I6tt  ohe 
tolto  il  denaro  della  sua  eredità  venisse  impiegalo  in 
comprar  beni  stabili ,  ed  il  frutto  di  essi  ad  oao  si- 
migliante  s'  adopraase  infine  a  tanto,  che  ad  nna  de* 
terminata  somma  gioogease,  e  che  allora  si  fondasse 
nella  città  di  Siena  on  Collegio  per  edocatione  della 
gioventù  nella  pietà,  e  nelle  lettere,  prescrìvendo  an- 
cora il  modo,  con  cui  questa  sua  oltima  volontà  vo- 
leva che  si  adempisse.  La  mente  di  questo  Signore  si 
era,  che  deVrutti  del  moltiplico  de'suoi  beni  oltre  al 
darsene  una  parte  ad  una  adunansa  di  poveri  fan- 
ciulli, che  orfani  sono  chiamati,  si  stabilisse  un  Col- 
legio di  giovani  Nobili  Senesi,  o  deUo  stato  di  Siena, 
che  con  leggerissima  loro  spesa  si  mantenessero  deDe 
rendile  per  esso  lasciate,  consentendo  di  buon-  grado, 
che  giovani  d^altrì  paesi,  ma  con  ispesa  loro  maggio- 
re, di  questo  benefizio  giovar  si  potessero.  Gi  aioooiv 
al  cui  vantaggio  lasciava  i  suoi  beni,  doveano  essere 
in  prima  della  famiglia  Tolomei,  è  poscia  altri,  che  di 
donne  della  stessa  prosapia  nascessero,  o  discendes- 
sero; ed  in  mancanza  di  suflBoiente  numero  altri  gio- 
vani Nobili  della  città,  e  pòi  anche  dello  atato,  se  V 
entrate  dell*  eredità  alla  spesa  reggessero,  ad  avervi 
luogo  dal  Maeatrato  di  Balìa  veniasero  eletti.  Dovessi 
appellare  Collegio  Tolomei ,  godere  l' alta  proletiooe 
dell'Altezza  Reale  del  Gran  Duca,  dipendere  immedia- 
tamente dal  Maeatrato  di  Balìa,  ohe  è  il  primo  della 
città  ,  e  governarsi  dal  P.  Rettore  del  Collegio  di  S. 
Vigilio  di  Siena  della  Compagnia  di  Gesù.  Quaata  park 
non  dovea  in  nulla  punto  impacciarsi  de^beni,  e  della 
reudite  dell'eredità,  la  cui  ammintstrasiooe  dalla  Ba- 
lte ad  altri  Maestrati,  ed  uffiiiali  giusta  la  OMnledel 
testatore  aaaegoar  si  dovea.;  e  venne  questa  appog- 
giata al  Maeslrato  detto  il  Monta  de'Paachi  (cui  pai ^ 
atato  soalituita  un  Cavaliere  de'primi  ddh  dttt,€ba 
ha  titola  di  Rettore  ddl'Bradita  con  gli  ooort  Medi- 
shni,  cui  godami  allri  eignarii  oiw  taogoiia  fa 
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strasione  di  beni  d^Hre  opere  istiiaite  a  pabUteobe- 
Bflfino)  od  egli  dell' edncaiioae  de'gioyaot,  e  delF  a- 
Tattiameoto  loro  neHa  pietè,  e  nello  studio  ai  dovea 
prender  pensiero.  Per  molil  aocidenli  sìDÌatrì  aocadati 
aireredilk  gli  avanzi  necessari  alla  fondazione  del  €ol- 
W^o  non  potettero  farsi  così  presto,  come  figuravasi 
il  testatore,  onde  non  potè  porsi  in  piedi  prima  del- 
Famìo  4676  cioè  48  anni  poicbè  fu  fatto  il  testamen- 
H>.  Essendo  dunque  avanzato  il  moltiplico  a  buon  se* 
^,  benché  si  stesse  ancora  assai  addietro  a  quello, 
^  il  Tolomei  fermato  lo  avea,  piacque  ad  alcuni  Si* 
gBori  di  buon  Ulento  della  Balla  di  muovere  trattato 
psr  raprioDeoto  del  Collegio,  e  dandovi  la  sua  possen- 
le  opera  V  A.  R.  del  Gran  Duca  Cosimo  HI.  fu  age- 
volmente oonchiuso  coTadrì  della  Compagnia  di  Gesù 
con  alcune  condizioni,  che  fermaronsi  dal  Sig.  Ger- 
■ano  Tolomei  come  esecutore  testamentario  a  questo 
effetto  destinato  dalla  famiglia  Tolomei,  e  dal  Sig.  PIa« 
minio  Borghesi  deputalo  dalla  Balìa  per  una  parte,  e 
da  due  padri  della  Compagnia  eletti  a  tal  fine  dal  Re- 
verendissimo Padre  Generale  Gio.  Paolo  Oliva  peiral- 
tra.  Questo  accordo  fu  poi  in  qualche  parte  alterato 
A  comune  oonaentimenio,  e  colPautorità  del  Priucipe^ 
nmanendo  il  Colico  in  quella  disposizione,  in  cui  pre- 
ftntemente  ritrovasi  pel  governo  ;  dipendendo  dalia 
Balta  il  dare  i  luoghi  a  quei,  che  mantengonsi  a  spese 
<kirereditè,  se  siavi  Papprovazione  del  superiore  del 
elogio,  che  dee  aver  rocchio  accostumi,  ed  airindole 
^i  giovane,  e  di  sopraintendere  agli  affari,  che  alla 
^^^k  s'appartengono;  ed  al  P.  Rettore  spetta  l'am- 
>"etiere  gli  altri,  che  non  vi  hanno  il  luogo,  e  tutto 
9  rifflmenle,  che  dia  buona  disciplina  de'giovani,  ed 
^  governo  dell»  casa  si  attiene.  Furono  posti  i  ^ 
^«n  in  su  quel  principio  ad  abitare  alcune  case  vi* 
^  al  palazzo  db'  Si^aori  Tolomei,  ed  a  questo  bea 
l*M  fu  di  mestiere  il  far  passaggio ,  perchè  il  no* 
"ero  de'Cavalierif  ohe  vi  concorreano  andava  creseen* 
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de  olire  a  quanto  in  sa  quel  eombiciaiiieotò  oradea- 
sì^  e  quindi  poi  l'aimo  4683  fit  trasportato  il  GoBegk) 
a)  BfagdiBco  palasso,  che  fabbricato  alla  grande  dli  di 
se  superbissima  mostra,  e  fu  opera  del  Cardinale  Gio- 
vanni Piccolomini  nipote  del  Pontefice  Pio  IIL,  e  per 
ogn'uno  il  Palazzo  Papeschi  si  appella.  Questo  si  è  ora 
ad  utile  comune  di  tutta  la  famiglia  Piccolomini,  tht 
a  suo  gran  piacere  dettelo  in  affitto  per  servizio  di 
quella  nobile  gioventà,  non  avendovi  in  Siena  in  pa- 
lagi fabbrica  più  maestosa,  né  potendosi  meglio  allog- 
giare,  sì  eletta  e  fiorita  adunanza  di  Cavalieri,  Avve- 
gnaché sia  V  edifizio  ben  grande ,  pur  nondimeno  di 
gran  lunga  non  era  bastevole  a  dar  comodo  ricetta 
ad  una  comunitè  sì  numerosa;  onde  è  che  fa  di  me- 
stieri comperare  parecchie  case ,  che  erangll  quo ,  e 
là  unite,  e  di  tutte  una  sola  abitazione  formarne  tolta 
isolata,  e  nel  sito  piti  acconcio  che  giammai  desiderar 
si  potesse ,  imperciocché  la  grande ,  e  beHiasima  fac- 
ciata di  marmo  del  palagio  riesce  in  sulla  strada  prin- 
cipale della  città,  che  serve  al  corso  de'bafberi,eper 
cui  passar  sogliono  tutte  le  feste,  che  vanno  in  gins 
piegandovi  pure  una  buona  parte  della  fabbrica  fatta 
di  nuovo.  Un'altro  gran  fianco  di  essa  mette  nella  gran 
jHazza  con  due  ringhiere  di  marmo ,  onde  con  tutto 
commodo  il  giuoco  di  carnevale,  le  comparse,  le  cor- 
se, e  le  altre  feste,  che  vi  si  tengono  in  tutto  il  gifo 
deir  anno  con  ogni  agio  si  possono  rimirare.  Alla  spesa 
ben  grande,  che  a  comperare  le  case,  ed  a  ridurle  ad 
uso  di  Collegio  oltre  all'Altezza  Reale,  che  dette  a  Ule 
efietto  somme  di  denaro,  concorsero  con  molta  gene- 
rosità molti  de'  signori  di  questa  nobiltà  ,  ripouodo 
lor  gloria  l'aver  patte  in  quest'opera,  che  tornar  do- 
vea  a  sì  gran  decoro  alla  patria.  Tatto  eie  non  oslaa- 
te  si  rimaae  l' eredità  assai  aggavata  dai  peso  deVle* 
iAiì ,  non  essendo  in  forse  a  soateoere  tante  speso; 
onde  é  ^  che  non  ha  potato  mantenete  qoel  oviamo 
di  alunni,  che  ed  pensìere  erasi  figuratoii  t&Mm^* 
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e  che  di  folto  alineaterb,  poiché  di  ^ossi  afleviata  si 
naiaiTè.  Alla  magDifioeosa  estenui  deil'ediflsio  aooop- 
piasi  l'ioterao  adornameato  deH'abiiazioDe,  che  è  mol-r 
to  vago,  e  aoDtaoao  in  quadri,  e  piUore ,  ed  altri  a^ 
dornamenli,  e  sopratutto  nobilissima  sopra  ogni  cre- 
dere si  è  la  Cappella  graode,  ove  adunansi  i  giovaai 
a'bro  esercizi  di  pietà,  essendo  tutta  ad  oro,  e  pit- 
tai, né  le  nancaiio  copiose  argenterie,  di  cui  Thanno 
btU  rìeca  diversi  Cavalieri,  che  della  pietà,  e  gene- 
mia  loro  lianoo  volata  lasciare  anco  questa  memo- 
ria. Non  vi  ha  forse  altro  Collegio  di  Nobiltà  in  Italia, 
dM  in  pochi  anni  abbia  conquistati  tanti  beni  stabi- 
li, quanti  presentemente  da  questo  si  possiedono,  per- 
chè oltre  all^  avere  pressoio  porte  della  città  una  no- 
Ue  abitasiooe  eoa  podere,  ove  ne*  giorni  di  vacanza 
infra  V  anno  ai  portano  i  giovaai  a  prender  diverti- 
aeMo,  a  cinque  miglia  da  Siena  ha  una  grossa  te- 
nota  oon  sontuoso  palazzo  per  le  vacanze  di  Ottobre, 
o?e  tatti  possono  agiatamente  dimorare.  Spettava  que- 
sta alla  nobil  famiglia  Petrucci,  ed  il  palagio  di  buo*- 
oissiaM)  disegno  vi  fa  inalzato,  or  da  un  cento  d'an- 
ni; da  Monsignor  Alessandro  Petrucci  Arcivescovo  di 
Siena,  e  fu  comperato  col  denaro,  di  cui  generosamen- 
ta  accomodò  11  Collegio  Sua  Altezza  Reale  Tanno  4689 
^  ciò  che  da'terreni  ritraesi  serve  pel  manlenimento 
<bTadrì,  rimanendo  perciò  libera  V  eredità  dai  grave 
Pno^  di  cui  eresi  caricata,  di  dar  loro  500  scudi  l'an- 
^  ad  a  cui  per  k)  spazio  di  venti  anni  supplito  avea  lo 
><O80  Serenissimo  Principe.  Questi  esser  sogliono  in-^ 
^ATDo  a  15,  essendovi  proprio  Rettore  con  altri  supe- 
^j  il  Confessore,  il  Procuratore  ,  ed  altri  di  servi- 
fi^  i  tre  Maestri  di  Filosofia,  une  di  Geografia,  e  d' 
^^M^  mantenutovi  da  S«  A.  R.,  un  Repetitore  per 
^  lUttorìca,  ch#  pur  ha  cura  ddl'Accademia,  ed  un' 
^  per  gli  sta4j  inferiori  della  Grammatica.  Fuori 
^  piasti  senovi  due  Lettori  per  la  Legge,  stipen<Uali 
P^  dal  Prìncipe,  ed  un'  akro,  che  ne'mesi  di  state 
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istniisoei  giovani  ndia  toscana  favella.  Qaesli  oUìmi 
ìnsegoamenti  apprendonsi  nello  slesaoConegiOi  ma  per 
gli  allri  studi  portanst  i  giovani  alle  scuole,  chetea- 
goosi  da'Padri  del  Collegio  di  S.  Vigilio;  Gli  sia  que- 
sto di  rimpetto,  èssendovi  di  messo  la  sola  strada,  e 
la  FilosoBa  stessa  ivi  s^insegn»,  standone  i  Padri  Lei- 
tori  nel  Collegio  de*  giovani  per  loro  aiuto  maggiore 
neir  apprenderla.  Per  gli  esercizj  eslerni  più  conia- 
centi  a'Cavalieri  sonovi  valenti  Maestri ,  che  ogni  di 
vengono  a  dar  loro  lesione,  o  sia  di  ballo,  o  di  spa- 
da, 0  di  suono,  0  di  canto,  o  di  architettura  civile,  o 
militare,  o  di  disegno,  se  non  se  quello  del  cavalca- 
re ,  per  cui  si  portano  ad  un  luogo  al  loro  solo  ser* 
Visio  destinato.  Per  tutti  questi  vantaggi  è  andato  a- 
vBDsandosi  il  numero  de*  giovani  io  non  molti  annit 
quantunque  tanto  siasi  aggrandito  quello  de*  CoHegj, 
onde  è  stato,  e  st^  anche  in  oggi  a  fronte  de'piii  aa- 
tichi,  che  abbiasi  Fltalia,  che  in  numero,  ohe  w  isoet- 
tessa  di  nobiltà.  Questa  non  dalla  sola  Italia,  ma  poro 
dalle  altre  regioni  d*oltre  i  monti ,  ed  oltre  mare  ne 
viene  ad  apprendere  tutte  le  belle  arti,  avendovi  on 
vantaggio,  che  negli  altri  non  trovasi ,  e  si  è  qQeOo 
di  potervi  apprendere  con  tutta  agevolezsa  il  favel- 
lar Toscano,  che  tanto  dai  lettori  io  oggi  si  appitsMf 
e  di  cui  lutti  possono  addottrinarsene  anche  sansa  a- 
juto  di  maestro,  colla  buona  pronunzia  ,cbe  diffidi- 
mente  s'apprende  se  non  che  coiruao.  Sono  giè  asciti 
da  questo  Collegio  molti  personaggi  ragguaixlevoli,  e 
che  pel  merito  loro  hanno  conseguiti  posti  di  sonuBS 
ooorevolezza  ,  o  nella  Chiesa  colle  Porpore ,  e  ooUe 
Prelature  più  sublimi,  o  nel  Politico  colle  Ambasce- 
rie, e  governi  anche  di  provincia,  di  cui  sarebhoose- 
ne  onore  i  grandissimi  Principilo  nel  militare  eoo  ca- 
riche di  Colonnelli,  e  di  Generali;  ed  altri  parecchi  a 
gran  passi  vi  si  avanzano  oolla  scorta  medesima  dd 
merito.  L'  anno  1689  affine  di  stimolar  maggìonBeale 
questi  Cavalieri  allo  studio  delle  leilen,  od  air^i' 
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caikme  agii'  eidreh|  oavalhreschi  nn'Aceadasiia  vi  fa 
iosthnitaf  a  cui  ai  afnmettoao  di  mano  id  maooquei, 
che  degi'  inflegQainenU  lor  dati  iraUo  lianno  profitto 
maggiore.  Oueai'Accademia  dkesi  degl'  looominaii^  e 
spiega  per  impresa  il  piaDeia  di  Giove,  che  ha  airin* 
toroe  i  quattro  piaoeli  mineri,  che  discoperti  già  dal 
brnoso  Galilei,  furono  da  esso  appellati,  per  fare  o- 
nore  a'  Serenissimi  Prìnoipi  di  Toscana  ,  Stalle  Medi- 
cee,  e  di  ordinario  Satelliti  di  Giove  vengono  ebia- 
Biti;  ed  il  motto,  o)fe  avava  questo  splendido  corpo 
si  è:  Nomen  merttere  sequendo^  avvisandosi  di  far  ve- 
dere con  esso,  che  sicc^ome  quelle  piccole  stelle  slate 
sarebbero  sempre  all'  oscuro,  e  sensa  norop,  tf  pregio, 
come  b  erano  state  si  lunga  etb,  se  non  avessero  se- 
guita la  scorta  luminosa  di  quel  pianeta ,  cui  vanno 
iirintorno,  onde  nel  darsi  ad  esso  mente  sono  alPal- 
troi  Qotisia  pervenute,  così  questi  Signori  Accademi- 
ci non  reputansi  meritevoli  di.  speciale  onore,  se  non 
che  dalla  luce,  che  in  loro  derivar  può  da  questa  Reale 
Allexu,  della  cui  protezione  tanto  si  pregiano,  e  che 
si  è  poi  anche  benignamente  inchinata  ad  essere  sta- 
bilmente Principe  deirAccademia.  Il  numero  degli  Ac- 
cademici è  ristretto  a  soli  ih,  de*  quali  gli  A  diconsi 
Aocadomiei  di  Lettere,  perchè  il  vanto  loi*o  maggiore 
si  è  nelle  Science;  ed  i  6  diconsi  Accademici  di  Ar- 
IDI ,  perchò  agli  esercizj  di  ballo ,  di  spada ,  ed  altri 
somiglianti  a  questi  senesi  piti  applicati,  e  perciò  so- 
Boseoe  anche  meglio  approfittati.  Portano  tutti  la  di- 
^  di  quel  pianeta,  co'  suoi  satelliti  fatta  a  smalto, 
^  pende  loro  sul  petto  da  un  nastro,  o  bianco,  o  ce- 
^  9  se  sono  Accademici  di  [.ettere,  o  rosso ,  se  lo 
^  d'Armi.  II  Vlce-Priocipe  è  capo  di  tutti,  e  que- 
^  è  sempre  degli  Accademici  Letterati ,  come  pure 
bè  il  Segretario;  ma  per  gli  Armigeri  ovvi  l'Assea- 
>we,  ehe  tra  quei  d'arme  ai  sceglie.  Questi  ufflziali 
^'W^Qsi  dagli  Accademici  due  volte  l'anno,  ed  egii- 
^  poro  fanno  l'elesione  di  quei,  che  appellanaioan- 
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didati,v  che.  st&ooo  nel  grado  più  viriDOv  da  eai  si  sa* 
glie  poi  per  nuova  elesiooe  al  posto  d'AecademioOf 
giusto  il  merito  de'  coocorrenti.  Tutti  gli  Àocademici 
fauno  la  loro  impresa^  di  oai  si  fa  mostra  da  ognuno 
in  pittura,  essendone  di  esse  adorna  una  buona  par* 
te  del  Collegio ,  apponendosi  al  proprio  nome  ^  o  co- 
gnome, e  quello,  che  loro  è  dato,  come  Aooademioi; 
costumandovi  in  oggi  d'accoppiarvi  anoora  a  maggior 
ornamento,. ed  erudizione  l'arme  della  propria  bau- 
glia.  Sono  usati  di  fare  assai  spesso  nel  oerso  delfanot 
private  Accademie  sì  di  Lettere ,  si  d'  Armi  per  so* 
gnale  del  profitto ,  e  deli'  aitensìone  negli  esercisj  s^ 
delia  mente,  sì  del  corpo;  ed  iu  sul  fine  di  esso  fauoo 
con  pompa  maggiore  una  pubblica,  e  solaone  Acca- 
demia ,  a  cui  gli  altri  Signori  Coliegiaii  danno  ajuto 
per  dare  maggior  decoro,  e  splendore,  avendovi  tutto 
il  fiore  della  città  a  rimirarla,  e  per  farsi  merilevoiì 
ancor  essi  dell'onore,  di  coi  i  compagni  gih  sono  té 
possesso.  L'anno  4697  fu  il  Collegio  a  gran  pericolo 
o  di  sciogliersi  adatto,  o  di  rimanere  presso  che  ab- 
bandonato a  cagione  delle  spesse ,  e  sì  terribili  scosso 
de'  terremoti,  che  per  tre  mesi ,  e  più  travagliarono 
questa  città,  se  il  forte  braccio  deH'ÀltezKa  Reale  aol 
sosteneva.  Questa  fé  vedere  ben  chiaro  quanto  le  fosse 
a  cuore  sì  scelta  adunauza  di  Nobiltà,  perchè  seiua 
verun  riguardo  di  spesa  ,  che  riuscì  beo  grande,  eoa 
animo  veramente  Reale  fé  trasportare  ia  due  gìoroi 
il  Collegio  tutto,  ed  era  numeroso  di  presso  cento  gio- 
vani, oltre  a'  Padri ,  ed  alia  servitù,  da  Siena  a  Fi- 
renze, ove  nobilmente  Ip  alloggiò  nel  palaste  del  Si- 
gnor Duca  Salviati,  accomodandolo  in  pochissimi  gior- 
ni con  indefesso  lavoro  ad  uso  loro,  ed  accogliendoli 
poi  con'isplendido  trattaménto  per  tra  giorni,  e  eoo 
quelle  dimostrazioni  d'affetto,  che  né  pur  potoansi  de- 
siderar maggiori.  Continuarono  i  regi  favori  per  lotto 
il  tempo,  che  stettero  in  Firenze,  e  fu  quasi  d'un  an* 
no,  rimirando  sempre  questo  gioventù  eon  ispedatis- 
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skna  dtoitiMrìotie  di  grazie,  folcendole  godere  t olii  quei 
nobiK  dlTertifDeDtt,  e  tuiid  le  più  celebri  funzioDì,  che 
IH  rappresentano'  in  quella  gran  citik;  Airesempìo  del 
PHneipe  altri  Signori,  e  per  stimolo  d'innata  genero- 
ntii,  e  per  aocooiodarsi  ancora  al  genio  del  Sovrano, 
dispensarono  a  questi  C»T-aKeri  abboudeiroli  le  grazio 
loro,  onde  questi  ne  contrassero  strettissime  obbliga* 
noni,  e  ne  serbarono  poi 'Sempre  vivissima  la  memo^ 
ria.  Poiché  ebbero  dato  in  quella  ciltk  un  gran  sag- 
gio e  del  profitte  negli  studj  eon  pid^  dispule ,  e  del 
v^alere  in  una  aolennissima  Acoademia ,  arricdiiti  di 
nuove  grazie  dalla  Begla  munificenza,  ed  accresciu.ti^ 
di  nomerò  fecero  ritorno  a  Siena,  essendo  già  cessa* 
le  ogni  timore,  e  dove  già  di  gran.|)ezza  erano  attesi, 
e  bramali  eon  impazienza;  onde  anehe  a  nome  pub- 
Uioo  ne  avea  mandati  la  Batta  i  suoi  prieghi  al  Prin» 
eipe,.  ed  accoltivi  con  giubbilo  universale  hanno  conti* 
ouato  a  dimorarvi,  recando  non  piocol  pregio  alla  cit- 
tà ,  e  ricevendone  da  essa  oentinne  dimostrazioni  di 
stima  y  ed  esperìmentandone  la  cortesia^  che  è  stai»- 
sempre  sì  propria  della  Nobiltà  Senese  inverso  i  fo- 
rastierì. 

XXV I.  -*  6.  PIETRO  Alessandrino.  —  Nel  4300  cad« 
de  in  Siena  la  torre  degrincontrati,  che  era  a  Piazza 
Manetti,  sotto  la  qua!  rovina  restarono  molte  famiglie 
e  peraone,  e  particehirmente  nove  degl!lncontrati  me- 
desimi. Di  questa  torre,  e  di  questa  famiglia  parlam- 
mo altrove.  (  McJav.  Ub.  3  par.  9  fo.  58  ). 

Onesta  giornata  in  altri  tempi  era  in  Siena  assai 
^nne ,  e  celebra  vasi  con  grandissima  festa  in  me- 
nuMia  di  essersi  in  quel  dì  Tanno  i403  mutata  la< 
farma  del  governo  della  citth ,  togliendosi  colle  armi 
di  mano  a  quegli,  che  diceansi  i  Dodici,  recando  a  se 
latta  r  autorità,  e  tutti  gli  oneri  il  rimanente  del  po- 
polo. {Tizio  ad  hune  tmntmL)  Fu  adunque  decretato , 
ck  airuvvenire  ogni  anno  si  guardasse  questo  dì  co« 
B)e  quello  di  Pasqua;  che  nella.  Chiesa  m^gg^ore  s» 

Tom.  11.  ;1d 
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oaotasse  Messa  soUnoe  ooirassislensa  di  lutto  il  ele- 
ncato, e  de*Beligiosi,  de'qoali  due  almeuo  dovesieve- 
De  essere  d'ogni  Regola,  e  vi  si  portassero  i  MaeslraU 
con  tutti  quei  del  Consiglio,  e  del  Popolo,  reeaodovi 
ognuno  un  cero  in  offerta.  Nel  4444  vi  fu  aggiunta  la 
corsa  de*  cavalli  col  palio  in  onore  di  S.  Pietro  Ales- 
sandrino, nel  cui  giorno  festivo  erasi  fatto  quel  coin- 
battimento.  (Tizio  adhtincaìmum.)  Mantennesi  questa 
festa  degli  anni  parecchi,  e  fu  poi  dismessa  con  più 
sano  consiglio,  non  essendo  conforme  al  giusto  il  br 
memoria,  e  bista  di  vittoria  avutasi  de'  proprj  citta- 
ditii,  dovendo  tornar  questa  sempre  a  danno  comu- 
ne della  patria.  —  Fiera  a'BancheUi,  e  Ftaniti. 

XXVH.  --  Ss.  BÀRLÀM,  e  GIOSAFAT  Persiani  — 
S.  CATERINA  de'  Lonzi  noUle  Senese  Mantellata  Do- 
raenlcana,  che  si  chiamò  per  soprannome  la  B.  Cate- 
rina seconda.  11  suo  ritratto  vedesi  allato  alla  Cappella 
di  S.  Caterina 'in  S.  Domenico,  dove  pure  fu  sepolto 
il  suo  corpo,  e  la  sua  vita  fu  scrìtta  da  Fra  Simone 
d'Angelo  di  Camporeggi.  (  Testo  a  mono  preiao  t  Do- 
menicani ). 

Nel  4544  fu  ragunato  in  Siena  per  ordine  delGra- 
nuela  il  Consiglio  Generale  in  numero  di  500  citta- 
dini per  provedere  al  governo.  {Mala».  atTamno  detto). 

XXVHI.  -^  S.  RUFO  Martire. 

XXIX.  —  S.  ILLUMINATA  Vergine.  —  FesU  a  S. 
Giovanni  in  Pantaneto,  dove  si  custodisce  il  auò  corpo. 

Comincia  il  giorno  la  devosione  del  Trìduo  di  S. 
Xaverio  nella  Chiesa  de'  Pp.  Gesuiti,  dove  ai  fk  l'E- 
sposizione del  Venerabile  per  tre  giorni  con  on  discor- 
so di  un  padre  della  Compagnia  in  lode  del  Santo. 

Nel  4368  entrò  in  Siena  Carlo  IV.  rìtomafidoda 
Roma  dove  era  stato  incoronato.  [Agnol  di  7\fni). 

XXX.  —  S.  ANDREA  Apostolo.  -—  Festa  alla  sua 
Parrocchiale  in  Camollia,  dove  il  pubblico  manda  lib- 
bre 42  cera.  Questa  è  presentemente  uffitiata  da*Fa- 
drì  Filippini,  e  gli  fu  data  nel  4709 ,  e  credesi ,  cho 
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9?  tempi  piifr  anifohi  fuMeun  nonastero  da^Cisteroen- 
si,  ma  le  memorle'sicure,  ohe  di  essa  hannoai,  con  van- 
no oltre  airaooo  481S.  La  famìglia  Salìmbetii  vi  fon- 
de une  Spedale,  che  oel  43SO  si  oaaDteneva  titolate 
di  S.  Andrea  ,  in  cui  la  B.  Àldobrandesca  Ponzi  dio 
hiDgbe  pruove  della  sua  gran  virtii^  adoprandosi  tutta 
a' servigi  di  quei  meschini.  Venne,  poi  questo  luogo 
attegaato  per  abitazione  a  40  p<^veri  giovani  studeor 
ti}  mete  della  cUtb ,  e  metk  dello  stalo  ,  che  mante- 
Deanà  a  spese  pubbliche  per  decreto  fatto  Tanno  f404 
«ooeedeodosi  la  piccola  Chiesa  delle  Spedale  a-fabbri- 
Era  però  già  di  questo  tempo  Parrocchia ,  e  del  suo 
più  antico  Curato  si  trova  memoria  Tanno  4367.  L^an^* 
DO  455S  a  cagionedetle  guerre  furon  poste  in  questo 
hiogo  le  Monache,  ohe  diconsi  di  S.  Chiara  in  numero 
di  40,  e  vi  stettero  43  anni,  cioè  intorno  al  1596  in 
<^  furono  collocate  nel  Monastero  de' Ss.  Giacomo,  o 
Filippo  nell*  Abbadia  Nuova,  e  che  oggi  dicesi  di  S. 
Chiara.  Allorché  in  questa  Chiesa  teneano  le  loro  adu* 
naoxe  fjì  uomini  d^arme  spiegavano-lo  scudo  d'argento 
con  un  leone  rosso. 

Essendo  la  Parrocchiale  di  S^  Andrea  posta  nel 
mezzo  del  Terza  di  CamoHia,  faremo  quV^  menzione  di 
quelle  amiche  nobili  casate^  che  in  questo  Terzo  abi*- 
t^rooo,  secondo  riferisce  il  Maiavolti.  (  Libi  5  par.  4 
h  27)  E  prima  alT  intorno  di  S.  Pellegrino  stavano 
i  Gall^ani,  gli  Scricciueli,  gli  Arzocchi,  i  Mignanelii  ; 
iodi  da  S.  Cristofano  le  molte  casate  de'  Tolomei ,  e 
Doo  lontano  da  quelle  i  Salvani  ;  e  poi  i  Rossi ,  che 
diedere  il  nome  alTarco.  Indi  Ponìni ,  gli  Orlandi,.! 
Bernardi,  ed  una  casa  de'Bandine]li>  i  quali  altrimenti 
li  diiaandarono  i  Palazzesi,  e  Paparoni,  e  stavano  nella 
pule  più  alta,  di  Camoliia.  Sopra  Tarco  de'Rossi  star 
vano  i  Bttonsignorì,  i  Ranuccmi,  i  Ranieri:  ed  i  Salim» 
^  si  posarono  nel  fortalizio,  dove  è  oggi  la  Dogar 
Ai  Succedevano  i  Maiavolti  nel  Poggio  da  loro  dencK 
nùiaU),  appresso  i  Rustichini,  i  Cortebracd,  i  Selvot 
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tosi,  che  de'Malavdti  erano  un  ramo.  Più  aopra  sta- 
vano i  Starsi,  Signori  di  Staggia,  e  i  Signori  di  Tor- 
nano, e  quei  della  Sughera.  Seguivano  su  gli  entreiiù 
del  Ter2o  i  Geracchini,  i  Gricci,  gli  Orlaudini  antidii 
Signori  della  Triana,  i  Seramolli,  i  Mangoni,  ed  alui 
£  perchè  fin  qui  delle  famiglie  nobili  di  tutti  i  Terzi 
abbiam  parlato,  avvertasi  ciò,  che  dal  Malavolti  fa 
avvertito,  cioè  che  molte  altre  signorili  casate  de'oo- 
.  bili  di  contado,  che  erano  obbligate  di  ridursi  a  Siena 
per  tanti  mesi  dell'anno  stettero  per  molto  tempo' pili 
quh ,  è  piti  Ih  ,  finché  edificassero  i  toro  palazzi  ;  e 
questi  furono  i  Conti  Ardengbeschi ,  i  Conti  Guglie- 
achi,  e  quei  della  Soiatonga,  i  Cacciaconti,  i  Conti  di 
Valcortese,  e  della  Berarpenga,  i  Conti  d'Eloi,  dì  Moo- 
tigeguoli,  e  di  Fuosini,  i  Signori  di  Stiociano,  i  Si- 
gnori del  Cotone,  i  Conti  Pannòcchieschi,  ed  altri  mol* 
tissìrai. 

il  popolo  di  questo  Terzo  nel  4849  fabbricò  il  Ca- 
stello di  Querciagrossa,  poche  miglia  tootano  da  Sie- 
na, nel  quale  anno  fabbricarono  pure  i  Saneai  i  Ca- 
stelli di  Monte  Reggioni,  di  Paganico  e  di  Buon  Con- 
vento. {Mal.  par.  3  lib.  4  pag.  48.  Mem.  netto  Sped.)^ 

Il  Terzo  di  Camollia  era  partito  aDticamente  io 
dodici  sole  Compagnie;  onde  il  suo  Goafatoniere  me- 
nava sotto  il  suo  stendardo  tredici  Compagnie,  stando 
con  esso  quella  ancora  del  Caintano  delto  Masse  di 
quel  Terzo,  e  queste  erano  fe  aeguenti.  A'  tempi  più 
antichi  ogni  Terzo  ne  aveva  venti,  come  altrove  av- 
vertiimno. 

Lo  scudo  del  Gonfatoniera  del  Terzo  di  CamoHia 
èra  d' argento  con  due  scudetti  agli  angoH  del  capo, 
cioè  la  balsaua  della  citte,  e  rosso  col  leone  d'argeo* 
te  del  popolo.  «-  Del  Centurione  di  Camoliia  la  hai* 
sana  colla  balestra.  —  Il  Capitano  delle  masse  di  Ca- 
mollia, la  balsana  con  una  scala  rossa  dritta,  che  posa 
aopra  tre  monticelli  verdi,  Fune  sopra,  due,  ed  in  ci* 
m^  afla  scala  fe  scudetto  col  toone  d*afBeqto  dd  pò- 
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poto.  —  Della  Compagnia  di  S.  GrUtofaoo  >  azzurro 
col  leooe  d' oro,  e  sopra  il  rastrello  con  ire  gigli  d'oro. 
«-  Delia  CompagDia  di  S.  Pietro  a  Ovile  di  sopra , 
rosso  col  leone  d^oro  con  banda  a  spina  d'argento,  e 
sopra  il  rastrello  con  tre  gìgli  d*  òro.  •—  Della  Com- 
psgpia  di  S.  Pietro  a  Ovile  di  sotto,  rosso  con  banda 
d'argento  da  sinistra  a  destra,  e  col  leone  pur  volta 
a  sinistra,  e  sopra  il  rastrello  con  tre  ^gli  d^oro.  — 
DeOa  Compagnia  di  6.  Antonio,  rosso  con  due  bande 
d'oro,  e  due  palle  d'oro  ne*canli,  e  S.  Antonio  al  di 
sopra.  —  Della  Compagnia  di  S.  Donato  de' Montani- 
ni, a  quartieri  d'oro,  e  rossi,. e  sopra  lo  scudo  il dra-* 
go.  —  Della  Compagnia  di  S.  Donato  delta  Chiesa  a 
spine  bianche,  e  nere.  — -  Della  Compagnia  di  S.  Gi- 
llo, a  quartieri  d'orsL  e  rossi,  e  sopra  lo  scudo  S.  E- 
gidio.  «^  Della  Compagnia  di  8.  Andrea,  d'argènto  col 
leone  rosso  coronata  —  Delhi  Compagnia  di  S.  Sle« 
faoO)  d^ai^nto  con  banda  nera.  —  Della  Compagnia 
di  &  Vineeozò,  rosso  con  banda  d'argento  a  dentel- 
fi,  detta  in  termine  di  Blasone  Contuebrelessè.  — -  Della 
Compagnia  delb  Magione  del  Tempio,  d' argento  con 
baoda  rossa.  -*•  Della  Compagnia  di  S.  Bartolomeo  , 
d'arjenlo  eoa  due  branche  di  leone  nere  incrociate,  e 
colle  unghie  rosse. 

Avea  questo  Terzo,  secondo  la  nota ,  che  ne  fh 
btta  ranno  1388  intorno  a  4364  famiglie,  che  dava- 
■0  I300Ì  persone  abili  all'  armi.  Eranvi  83  torri ,  e 
presentemente  vi  si  numerano  44  Chiese. 

In  questo  giorno  a  6.  Andrea  dedicato  si  fa  so- 
lenne festa  in  Roma  a  S.  Andrea  della  Valle,. in  cui 
sono  f  sepolcri  dé'due  nostri  Pontefici  Pio  II.  e  Pio  UT. 
La  piazza  davanti  a  questa  Chiesa  ha  nome  Piazza 
di  Siena ,  forse  perchè  quivi  facessero  qualche  resi- 
denza particolare  i  Sanesi,  o  vi  abitassero  gli  Amba- 
eebteri  della  Bepubblica,  ovvero  oosì  venisse  appet- 
ite per  esservi  il  palazzo  de'  Piccdomini  del  ramo 
KapcAtano ,  che  poi  da  D.  Gostanza  Piccolomini  Du- 
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cbessa  d*  Amalfi,  fu  donato  a'Religiosi  di  S.  Gaetano. 
I  corpi  di  quo'  due  Pontefici  furono  trasportati  dalla 
Basilica  di  S.  Pietro  coir  aj^rovaxione  di  Paolo  V.  da 
Alessandro  Pereti!  Cardinale  di  Montalto  l'anno  46U 
a  questa  Chiesa,  che  avea  fabbricata  in  queir  antico 
palazzo  deTicoolomini,  avvisandosi,  ohe  fosse  in  pia» 
cere  di  quei  due  Pontefici ,  che  i  corpi  loro  riposas- 
sero in  questo  tempio,  in  cui  per  doppio  titolo  tenne 
ragione  la  citte  di  Siena,  e  che  era  dedicato  aironore 
di  queirApostolo,  che  amendue  aveano  avuto  per  pro- 
tettore, e  presso  il  cui  Altare  erano  stati  sepolti  pri- 
ma in  Vaticano.  Finalmente  Alessandro  VII.  per  ono- 
rar la  memoria  dei  due  Pontefici  suoi  concittadini,  e 
la  prospettiva  di  quella  Piazza  Senese  edificò  davanti 
alla  Chiesa  di  6.  Andrea  quella  superba  tacciata,  che 
nella  maestria  del  disegno ,  e  del  lavoro  non  cede  a 
verunValtra  delle  Chiese  Romane. 

Ma  qui  non  debbo  passarsi  sotto  silenzio  il  bene- 
fizio,  che  Pio  li.  fece  alla  Basilica  di  S.  Pietro  col  farle 
dono  della  testa  dei  S.  Apostolo  suo  fratello.  Feoesi 
dal  Pontefice  in  questa  occasione  una  festa  sì  solco- 
le ,  che  poche  altre  eransene  vedute  in  Roma  di  que- 
sta fatta;  e  come  si  è  un  gusto  il  leggerla  descritta 
a  minuto  da  Pio  ne'  suoi  commentari,  così  m'avviso, 
che  possa  tornare  altrui  piacere  l' averla  qui  sotto  1' 
occhio,  onde  la  darò  condotta  nernostro  linguaggio  dal 
latino  con  tutta  fedeltà  ,  per  quanto  oel  consente  la 
diversità  dell'idioma,  e  Ja  fedeltà  del  racconto,  in  coi 
per  abbaglio  vi  è  scorso  qualche  piccolo  errore,  che 
che  monta  a  pochissimo.  L'Apostolo  S.  Andrea  fu  mor- 
to in  Croce  per  la  Fede  intorno  all'anno  69  dell'epoca 
Cristiana  in  Patrasso  città  dell'  Aciya ,  provincia  del 
Peloponeso,  che  oggi  dicesi ,  Morea;  e  l'iatoria  del  suo 
martirio,  che  rapportasi  da'preti  deU'Acaja,  che  ne  fa- 
rono  testimoni,  ha  data  materia  abbondevole,  so  coi 
quistionare,  alli  scrittori  de'Sagn  Annali  della  Chiesa, 
li  corpo  del  Santo  fu  trasportato  da  quella  diUi  a  Co- 
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staotioopolì  intorno  all'anno  336,  donde  iranno  1206 
il  Cardinale  Pietro  Capuano  naliyo  d'Amalfi  essendo 
Legalo  del  Pontefice,  allorché  dallo  armi  Ialine  fu  tol- 
ta Costantinopoli  a*Greci,  in  tornando  in  Italia  recollo 
con  esso  seco ,  ed  alla  Patria  ne  fé  dono ,  Che  fatta 
ilcca  di  sì  gran  tesoro  salì  in  pregfo  maggiore,  onde 
il  suo  Pastore,  che  era  di  prima  Vescovo  alla  dignità 
di  Arcivescovo  fu  promosso  dal  Pontefice.  La   testa 
però  del  Santo  si  rimase  in  Patrasso,  ed  infino  alFan- 
no  UGO  in  sommo  onore  dalla  pietà  di  quei  cittadini, 
e  de'  vicini  popoli  si  tenea  ,  e  con  somma  vigilanza 
goardavasi.  La  Signoria  della  Mòrea  aveasi  queiran- 
no  da  Demetrio,  e  Tommaso  Paleologi,  fratelli  deirin- 
'  felice  Costantino,  ultimo  Imperator  Greco  di  Costanti- 
nopoli, che  perdette  la  vita,  e  T  Imperio  Fanno  H^i 
per  mano  de'Turchi,  e  che  con  greco  vocabolo  Despoti 
ai)pellavansi;  cioè  dire  Signori.  Il  maggiore  di  essi  non 
reggendo  come  reggersi  contro  le  forze  turchesche  , 
che  a  combattere  la  Moreaeransi  portale,  mancando- 
gli ogni  appoggio  delle  armi  cristiane,  cedette  la  città 
di  SQo  dominio  a' Barbari,  che  ristoraroulo  di  questa 
perdita.  Ma  Tommaso  a  patteggiare  con  quegli  infe-^ 
deli,  che  aveangli  morto  il  fratello^  e  posta  in  servitù 
la  patria,  non  volendo  inchinar  l'animo  a  verun  par- 
tito del  mondo  di  abbandonare  il  paese,  che  non  va- 
leva a  difendc*rlo  dai  Turchi  |  dirizzò  saggiamente  il 
pensiero.  Volendo  però  nel  porre  a  salvamento  la  vi- 
^  e  la  libertà  con  quella  della  moglie,  e  de'figliuoli, 
porre  in  sicuro  la  testa  del  S.  Apostolo,  di  cui  egli 
tenea  con  gran  gelosia  unicamente  la  custodia,  ne  andò 
^  Patrasso,  e  trattala  dal  Santuario,  via  con  essa. ne- 
^ndò,  riparandosi  colla  famiglia,  e  con  molti  Signori, 
^  gli  tennero  compagnia,  neirisola  di  S.  Maura  .vi- > 
Cina  airEpirOy  e  che  dal  Despota  delFArta  suo  parente 
^  possedeva.  Quivi  egli  la  depositò  con  queir  onore 
inaggiore,  che  a  lui  fu  possibile,  daodosene  non  mi- 
nor cura  di  quella,  oh^  della  propria  vita,  e  deìla  U- 
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imglia  sì  avesse-  Corse  intanto  il  grido  jpi&r  la  erisfia* 
«ite  lutta  del  trasporto  falle  di.  s^  rìoeo  leaoro,  ed  in 
ioUi  i  Principi  desiò  ardente  brama  di  peasederlo, 
onde  a  gara  ne  scrissero  a  qnel  Signore,  e  mandaron- 
gii  messaggierì  eoo  larghissime  offerte  di  donf^  ae  de- 
gnavasi  di  darlo  loro.  Né  il  Pontefice  Pie  in  degli  i^ 
limi  a  fare  la  medesima  inchiesta  ,  inviandogli  puro 
suoi  uomini,  cui  die  ordine  di  lodare  in  prima  la  pie« 
tè  del  Prìncipe  in  voler  sicurata  la  Sagra  Testa  dalie 
inani  degli  empì^  e  poi  di  fòrtemente  strìngerlo  a  ve- 
lerfa  trasportare  a  Roma,  cape  delU  Beligione,  ove  ri- 
posavano le  ceneri  del  Prinoifie  degli  Apostoli  fratalla 
a  S.  Andrea,  e  di  non  tenersi  ancora  dalle  minacce, 
dé*gastighi  del  cielo,  se  di  qaelia  Beliquia  delerraiaaU 
avesse  d'altra  maniera  da  quella,  che  al  Pontefice  fos- 
^e  stata  in  piacefe.  Aggiunse  eortesissìmi  ìnviU  al 
Prìncipe  di  andare  a  Berna  colla  famiglia,  offerendo- 
gli e  pel  vias^io ,  e  per  la  stanza  qaei  tratiaaaoti , 
che  a'  Signori  di  grande  affare  si  debbano.  V  eqoiU 
<le'  motivi  addotti  dal  Pontefice  tratterò  il  Despota  a 
secondare  la  volontà,  onde  die  promessa  di  condursi 
il  piji  presto,  ohe  gli  venisse  fatte  ad  Aficona  col  Sbt 
grò  Deposito,  dì  cui  egli^  giusto  il«uo  pidoere,  potesse 
disporre.  Attese  poi  egFi  fedelmente  la  promessa  fatti 
a.  Pio,  penchè  ranno  U64  giunse  in  Anooaa  salvo 
dalle  furiose  traversie  del  mare,  in  cui  si  scontrò,  e 
per  cui  più  fiate'  fu  sui  punto  di  perdersi ,  come  a 
molti  altr4  era  avvenuto  in  quelFanno,  salvandolo  co- 
'  me  è  agevole  a  credersi,  il  possento  sjiito  del  Santa 
Apostolo.  Come  prima  fu  noto  al  Pontofioe  r  arrivo 
del  Principe  in  Ancona  noi  Sagro  tcaoro ,  maodowi 
Alessandro  Oliva  Cardinale  di  S.  Susanna,  uomo  chia- 
rissimo in  virth,  e  dottrina,  affinchè  ben  prima  con- 
siderata la  Beliquia,  ed  avutala  con  quella  pompa,  che 
dicevole  fosse,  a  Narni  la  tcasporiasse,  e  quivi  col  do- 
viito  onore  la  riponesae  iu  quella  rocoa,  volendovehi 
tenere  infino  a  tonto,  che  veoisaegli  cooaantìto  di  por- 
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Urte  a  Romtf  eoti  tiueila  soleoniOi  gratldtsdima  ,'  che 
•veasreoH'  anima  già  figurala  ,  non  essendo  a  quelP 
ora  maro  il  riceverla,  perchè  ]e  vicinanze  di  Roma 
UiUe-  erano  in  arnù  per  la  guerra,  cbe  più  liranni  alfa 
Ciiiesa  facevano.  A  tutto  ai  die  adeonpimenio  ^I  Ga^ 
dinala;  e  poiché  ebbe  spiendidameute'  accomodato  il 
Priacipa  di  denaro  pel  viaggio  di  Roma,  egli  ne  venne 
aNarni  col  Sagro  depeaito,  e  dettelo  in  consegna  al 
Castellano  della  Rocca,  secondo  il  volere  di  Pio.  Con 
Mfo  parecchi  «neai  prima,  che  si  desse  fine  a  quella 
guerra,  e  die  /case  cacciato  da'contorni  di  Roma  la-* 
coma  KociDino  nemieo  della  Gbiesa ,  e  che  vinti  gK 
^M  tiranni,  o  fossero  tornati  ad  ubbidienza,  o  via  se* 
M  legassero  spogliati  delti  loro  castelli,  ed  allora  es«>^ 
Modo  air  intomo  la  pace,  fermò  it  Pontefice  di  far  più 
ricca  la  santa  cittb  con  quel  prezioso  tesoro.  Volendo 
^  rendere  {hù  solenne  la  festa  con  numeroso'  con- 
coTBodel  popolo  pubblicò  piena  Indulgenza  a  quei,  che 
presenti  vi  fossero ,  inviandone  il  decreto  alle  cittìt 
liÌDcipali  d'Italia.  Accostandosi  intanto  il  giorno  a  ciò 
farà  destinato ,  furono  inviati  a  Naroi  a  prendere  la 
^quia  tre  illustri  Cardinali,  quali  furono  il  Cardi^ 
nele  Bessarione  Greco  di  Nazione,  e  famoso  per  sen- 
tile di  vita,  ed  eminenza  di  dottrina,  Il  Cardinale  A>> 
kttandro  Oliva  da  Sassoferrjito,  e  giò  Generale  degU 
Eremikant  di  &  Agoaiino,  ed  uomo  pur  ragguardevole 
ÌQ  amendue  quei  pregi ,  e  Francesco  Piccolomiui  Ar- 
^vcseovo  di  Siena  Nipote  al  Pontefice;  ed  eglino  )iver 
doveaoo  Fonore  di  farne  il  trasporlo.  Andava  intanto 
3  Pontefice  il  tutto  appareccbiaudo  con  gl'alidissima 
<liligenza,  sempre  soapicando  di  mancare  in  alcuna  co- 
tt ,  che  air  ossequio  di  questo  grande  Apostolo  ad<>- 
prar  si  potesse,  o  fosse  dicevole  a  fargli  onore.  Ebbe 
egli  in  pensiero  di  Carglisi  incontro  edle  Teste  de^duo 
Principi  d^i  Apostoli,  che  con  tanta  venerazione  con- 
tervansi  nella  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterà'no,  me* 
innidrie  n  Prooesaione  fuori  delta  citte;  ma  ristettesi 
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dal  farlo  per  io  scomodo  grandissimo  nel  portarle,  es- 
sendo il  peso  deirargento,  in  cut  stanno  raécMtisedi 
4000  e  più  libbre,  oltre  ài  ferro,  che  a  romperlo  era 
forse  malagevole  ,  ed  11  lasciarvelo  a  difficoltà  mag- 
giore tornalo  sarebbe.  Lasciatone  adunque  il  disegno 
ordinò,  che  ne' giorni,  in  cui  si  portasse  la  testa  di 
S.  Andrea  per  la  cittè^  si  tenessero  a  pubblica  vene- 
razione ,  ed  a  veduta  d'  ognuno  quelle  de*  due  Apo- 
stoli; il  che  venne  fatto,  ed  il  concorso  del  popolo  vi 
fu  grande  oltre  modo.  In  questo  mentre  essendo  gi^ 
a  Naroi  i  tre  Cardinali,  e  poiché  ebbono  diligentemente 
osservati  i  segnali,  che  davano  sicuressa  del  non  es- 
servi fatto  inganno,  colla  Sagra  Testa  si  posero  In  ca- 
mino il  giorno  appunto  delle  Palme,  che  in  qoeiranno 
446S  cadde  ne'  1S  di  Aprile,  accompagnati  sempre  da 
innumerabile  moltitudine  di  popolo  accorsovi  da  ogm 
banda^  che  cantava  laudi  al  Signore,  ed  alla  possente 
intercessione  di  queirApostdo  se  stesso  commetteva. 
Giunti  che  furono  a  Ponte  Molle  sull'imbrunire  di  quel 
giorno,  depositarono  nella  torre  di  esso  la  Reliquia  da 
custodirvisi  quella  notte,  lasciandovi  alla  custodia  Pe- 
rotto Arcivescovo  di  Manfredonia,  ed  Alessio  Arcive- 
scovo di  Benevento.  Avea  celebrato  in  quel  gloroo  so- 
knnemente  il  Pontefice,  e  distribuite  secondo  Toso  della 
Chiesa  le  Palme  nel  Palano  Apostolico  presso  la  Chiesa 
di  S.  Pietro,  e  dopo  il  pranso  deliberò  d*  andare  eoi 
Sagro  Collegio  de'  Cardinali ,  e  con  tutto  il  Cherìcato 
alla  Chiesa,  detta  delia  Madonna  del  Popolo,  a  dimo- 
rarvi quella  notte  per  andarne  il  d\  seguente  all'in- 
contro della  Sagra  Testa,  ed  a  traslatarla  a  Roma  con 
ispeditezza  maggiore,  perchò  quella  Chiesa  sta  unita 
alla  Porta  Flaminia,  detta  ora  del  Popolo ,  ohe  mena 
a  Ponte  Molle,  situato  nel  Tevere.  Ma  miolto  trava* 
gliavasi  pel  timore  della  pioggia,  che  sembrava  ad  ogni 
poco  dover  cadere.  Era  il  cielo  tutto  coperto  di  nu- 
vole, e  V  aria  tutta  ardeva  di  lampi ,  ed  ogni  ilratto 
udivasi  lo  strepito  de'  tuoiii,  seoia  che  spuutaase  o^ 
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por  ambra  ài  serenità^  perchè  sei  giorni  addietro  e- 
rano  corsi  aaoebbiati,  ed  umidi,  ma  senza  dar  piog- 
gia, in  questo  sembrava  dover  oadere  copiosa  con  ter- 
ribile borasca,  spigoendo  lutti  i  venti  le  nuvole  verso 
la  città:  onde  niuno  vi  avea,  che  dall'acqua  in  quel 
A  Doa  paventasse.  Ma  cosa  al  certo  stu()eQda,  volle 
il  Stnto,  che  il  tempo  fosse  a  se  favorevole,  né  ohe 
i  Sagrì  Ministri,  che  ne  andavano  a  fargli  ossequio , 
fossm  impediti  dalla  pioggia,  consentir  volle:  Sicché 
tutto  il  tempo  in  che  fu  portata  la  Sagra  Testa ,  ed 
il  Pontefice  si  stette  alio  scoperto,  mai  non  cadde  goc- 
cia d'acqua  in  quelle  .vie ,  per  dove  teneasi  il  cami- 
■0,  e  tutto  quel  grandissimo  apparecchio  d'acqua  rì-z 
stettesi  inaino  a  notte,  onde  con  tutta  felicità ,  e  con 
piò  asciutto  il  viaggio  fu  fatto.  Ma  la  notte  sopravve- 
niente cadde  giù  4' acqua  sì  abbondante,  che  smorzò 
afbtto  ogni  speranza,  che  nel  seguente  giorno  far  si 
potesse  la  fesU  apparecchiata,  e  tutti  si  figuravano, 
che  a  tempo  migliore  riserbar  si  dovesse.  Ecco  però, 
ehe  d'improvviso  nel  farsi  del  giorno  feoesi  il  cielo 
sereno ,  die  chiarissimo  appariva  co'  suoi  lucidissimi 
raggi  a  porsi  lietamente  in  viaggio  verso  Ponte  Molle 
era  ad  ognuno  d' invito.  Accosto  a  quel  Ponte  sono 
prati  bea  grandi  che  rimangano  dalla  banda  sinistra 
di  quei,  che  per  la  via  Flaminia  ne  vanno  a  Roma, 
ed  erano  sì  ben  coperti  d'erbette,  e  di  fiori,  che  sera- 
bravano  essersi  posti  in  assetto  di  far  festa,, e  gioire. 
Nel  bel  messo  di  queste  praterìe  avea  fatto  fabbricare 
il  Pontefice  un  palco  di  legname  s\  grande,  e  sì  far- 
le, e  al  alto  che  potesse  ricevere,  sostenere,  e  dare  a 
latti  a  vedere  il  Chericato,  e  le  funzioni,  che  in  esso 
hr  sì  doveano,  essendovi  nel  mezzo  alzato  un  grande 
Altare.  Parlironsi  di  prima  i  tre  Cardinali^  che  il  dì 
precedente  aveano  nella  torre  del  ponte  collocata  la 
SagraTflSta^  ed  avendola  tratta  fuori  con  molta  pompa 
allesero  la  venuta  del  Pontefice.  Questi  col  rimanente 
detardiaalli  co'  Sagrì  Ministrì ,  con  gK  Ambasciatori 
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cb' Principi,  colla  nobilik  Aom^lia ,  e  eoo  una  moUi* 
indille. iofinita di  popolo  uscìiK  Roana)  toDeodo  A  t^j^t 
sì  i  Gardiaali  uq  ramo  di  palma ,  come  gli  altri  Pre- 
lati  aveano  quello  palme,  che  il  gioriio  iananti  rice- 
vute aveaoo  di  mano  del  Pontefice.  Era  tutta  la  strada 
piena  zeppa  di  gente ,  che  ingombrava  per  si  fatto 
modo  ogni  cosa ,  che  né  campi ,'  né  vigne  rimirar  à 
poteaoo.  Non  prima  giunse  la  comitiva  a  quei  prati, 
che  il  Pontefice  ordinò  a'  Cardinali,  ed  a' Prelati,  che 
acesi  di  cavallo  vestissero  i  sagri  arredi  dei  Sacerdo- 
zio, e  dopo  un  corto  viaggio  con  esso  hai  sopra  il  pako 
salissero.  Erano  i  sagrì  apparati  tutti  bianchi,  bian- 
che le  mitre,  ed  ogni  altro  ornamento  pur  bianco,  od 
in  quella  verdeggiante  campagna  più  vago,  e  piii  can- 
dido quel  Colone  appariva.  Era  oertamente  ooaa  degna 
a  vedersi,  e  che  tenea  tutti  in  ammiraziona  rordioo 
meraviglioso,  la  maestà,  e  la  pompa  di  quei  tanti  per* 
sonaggi,  che  a  coppia  con  grave  compostezza  di  volto 
aventi  le  palme  in  mano,  e  cantando  ioni  di  lodasi 
Signore  col  sommo  Pontefice  a  vista  di  si  gran  popo- 
lo, per  que'  prati  a  corti,  e  lenti  passi  ne  andavano. 
Salivasì  al  gran  palco  con  ogni  agevolezza  da  due  psr- 
ii,  cioè  da  quella,  che  era  volta  a  Ponte  Molle,  a  dall' 
altra  «  che  risguardava  a  Roma  ;  onde  ad  un  tempo 
medesimoda  questa  sai)  il  Pontefice,  che  lutto  ara  la 
lagrime  di  pietà,  e  di  giubbilo  co*CardiiiaU,  e  oon  tatto 
il  Chericato,  o  dalPaltra  il  Bessarione  con  gli  altri  diìé 
Cardinali  portando  la  cassetta,  in  cui  sUvn  la  Sagra 
Beliqnia,  posandola  nel  mezzo  dell'Altare,  rbaooando 
da  ogni  banda  le  voci  de'  cantori,  che  davano  lode  al 
Signore.  Fattosi  poi  silenzio  furono  preaenute  le  chia- 
vi, e  poiché  fu  bene  osservato,  se  la  cassa  era  Ubera 
da  ogni  fraudo,  fu  aperta,  e  da  essa  fu  traila  la  santa 
lesta  dal  Cardinale  Bessarione,  che  piangendo  la  dette 
al  Pontefice,  che  pur  dolcemente  piaugeva.  Egli  prima 
di  aiondervi  la  mano,  stando  ginoocUona  innanzi  al- 
rAltare  colla  faccia  eUÉia,  e  paUlda,.éoD  gK  oeobi  li* 
grimosi,  e  colla  voce  tremante  così  favellò. 
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Adoemm  kandem  o  SàcraUstimum,  et  odoratìs^ 
mm  SaneiiAfMÌoU  Caput;  Twrcanm  Te  tua  iedefit^ 
mr  tdjmlH.  Ad  Ftatrem4imm  AjMtohrum  Frifkc^pm^ 
confiighti  exutam;  non  demii  Qermamm  tum  Ubi:  t&* 
Uitueris  in  solio  tuo  cum  gloria  valente  Domino^  liee^ 
bitque  cOq^Èando  diceré  o  felix  exilium^  quod  tale  re- 
perit  auantitan.  Inter ea  lemporit  cum  tuo  Germano  a^. 
Uqurndm  eammoraberis,  et  pari  honore  cum  eo  potie^ 
rii.  Ifoec  est  Alma  Berna j  qtuxm  propè  cemis  predosa 
tid  Germani  Sangidne  dedicata,  Hanc  PMfem^  quaectr- 
eurnstatj  Beatius  Petrus  Apostolus  Prater  tuus  piis* 
mitti,  et  cum  eo  Vas  Electioms  Sanctus  Paulus  Cbri^ 
sto  Domino  regeneravit.  Nepotes  tui  ex  Ftatte  Romani 
omna  te  voluti  Pairuum^  Patremque  suum  venerantur, 
tobmt,  observant,  et  tuo  se  uti  patrocinio  in  conspectu 
Magni  Dei  noh  dubitaht.  0  Beatissime  Apostole  Andrea 
Veritatis  Prdedicator^  et  Assertor  Trinitatis  eximièquan* 
to  noe  Aodfo  gàudio  rqdes ,  dum  Verticem  tuum  hunc 
SQcrim,  et  venerandum  coram  aspicimus,  qui  dignus 
fiat,  in  gito  viSibititer  sub  ignis  specie  in  die  Penteco^ 
ites  Sanctus  resideret  Paraclitus!  0  voSy  qui  Hieroso^ 
ìymm  petitìs  ob  revereiUiam  Salvatoris  visuri  hcum^ 
ubi  pedesejus  Étèterunt;  eccesedem  Sancti  Spiritus,  ecce 
AMtatìS  soUum.  Rie,  hic  consedit  ^nritus  Domini,  kio 
Tertia  in  Trinitate  Persona  visa  est,  hi  ocuH  fuerunij 
fw  saqiè  Dominum  in  carne  viderunt.  Hoc  os  saepè 
Chrhtum  est  allocutum  :  has  genas,  non  est  dubium  ; 
fànsaepè  Jesus  fuerit  osculatus  :  En  magnum  Sacra* 
nia»,  en  Charitas^  en  Pietas,  en  Animae  dulceda ,  en 
msóhUip  Spiritus,  et  quis  eet,  cuias  viscera  non  com- 
noventur?  Ctgus  non  ardeant  intima  cordis?  Cui  non 
«xeifant  prae  betitia  lacrymàe  in  cofi^ctu  tam  prò* 
oosarunk  Apostoli  Béliquiarum?  Gaudemus,  exultamus 
iMIamus  ad^entu  tuo  {divinistime  Apostole  Andrea)  ne- 
fn  emm  duJUtamus  quin  ttU  Capitis  comes  adsis^  et 
<^  eù  tkbem  ingràediaris.  Odimus  Turcas  Christich 
^ee  BeUgionis:  hostet^  in  hoc  non  odimuSj  quod  tui  cut- 
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wnlus  causa  fìsertmi.  Nam  quid  fiottr  optoftef  eoiKM- 
gere  potuti,  quam  hoc  tuum  honortUissimum  nUueri  Co- 
puff  (fjus  fragraniissitno  perfundi  odore  ?  Jd  mofesdiM 
e$tj  quod  advenkaUi  tibi  non  eos  honores  impendimMy 
qifos  mereris;  nec  te  possumus  prò  tua  excdlenii  San- 
timonia  dignè  suscipere.  Sed  accipe  wluntatem  notiram, 
atque  aeqw  animo  patere  ,  quod  poUutis  manitmi  tua 
eontrectamus  ossa;  et  tepeoecUores  mira  Maenia  comi- 
tamfir  Urbis.  Ingredere  Sanctam  Cwitatem  ì  et  eslo 
propitius  Romano  Populo.  Sii  omnibus  Christianis  sor 
luiaris  tuus  adventus,  sii  pacificus  ingressus  iuus ,  là 
felix,  faustaque  tua  nobiscum  mora.  Esto  nosier  Àtoo- 
catus  in  Coelo,  H  una  cum  Beaiis  ApostoUs  PHro ,  H 
Paulo  hanc  Vrbem  conserva,  et  tmiverso  Popuio  Chrir 
sti(mo  pie  constUe ,  ut  vestris  patrocinijt  mìsericùrdia 
Dei  stq^er  noSj  et  si  qua  est  ^us  indignatio  propier  pec- 
cata nostra,  quae  mtdia  suni,  transeai  ad  tmpràt  7^ 
cas,  et  ad  Naiiones  Barbaras^  quae  Chrisium  Domimm 
eoniemnuni. 

Il  discorso  del  Pontefice  trasse  dagli  oodii  di  tutti 
le  lagrime,  né  alcuno  vi  fa  io  su  quel  paleo  che  Chie- 
rico, che  Laico,  non  piangesse,  e  percuotendosi  il 
petto  non  chiedesse  a  caldi  preghi  alPApostolo  il  suo 
patrocinio.  Furonvi  di  quei  ;  che  dettero  si  fissa  la 
mente  alle  parole  del  Pontefice,  che  queste  rimasero 
loro  nella  memoria  ,  onde  tornati  che  furono  a  casa 
tutta  quasi  parola  per  parola  la  distesero  ;  tra  quali 
fu  Teodoro  Vescovo  di  Feltri  uomo  grande  ndl'hige- 
goo,  e  nel  sapere,  ohe  tutto  il  discorso  riportò  al  Pon- 
tefice ,  che  videlo  con  istupore.  Mentre  ^li  parlava , 
non  udiaai  voce  veruna ,  e  solamente  ad  ora  ad  ora 
rompeano  il  silenzio  i  singhiozzi  di  alcuni,  che  pian- 
gendo a  caldi  occhi  le  proprie  colpe,  non  valevano  a 
ritenerli.  Ardeaoo  all'intorno  dell'Altare  i  ceri  in  gran 
numero,  e  tutto  il  popolo  stava  in  aspettasionei  che 
il  Pontefice  desse  fine  a  sì  divota ,  e  solenne  {ànsio- 
ne.  Egli  ternùoate  ohe  «bbe  di  EaveBan  baciò  rive- 
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rratemaaldrla  Sagva  Testa,  e- poiché  ebboDO  fatto  il 
medeniBo  gli  akf4y  ehe  eraao  ìq  quel  palco,  loruò  a 
dire  qoeeia  breye  Orazione. 

Omnipotem  uti^UmB  Deus,  qui  coelesU  f  i  mu/,  ei 
terremm  moderaris  Itnperium,  quique  nog  hodie  Beati 
Avdrtae  AposioH  hit  preciùsi  Capiti»  accessione  conso-' 
ìari  éSgruUus  es,  tribue  quaesumus,  ut  eius  meritis,  et 
inttrcessione  perfidae  Turcarum  Gentis  actrita  super- 
Mi,  H  anunum  ìnfiddium  siU^lata  molestia,  Christianus 
Pcpulm  secura  tibi  serviatlibertate,per  Christum  Do^ 
ndnwn  nostrum.  E  dettosi  a  voce  d' ognuno  Amen,  pre- 
se egli  la  Sagra  Reliquia ,  e  tenendola  alta  ne  andò 
air  iotome  del  Palco ,  mostrandola  al  popolo ,  sicché 
ebbe  agio  di  vederla,  e  tutti  ad  altissima  voce  chie- 
dendo mercé  al  Signore,  .tutte  le  vicine  valli  dì  quel 
Srandissimo  strepito  ne  risonarono.  Gantossi  poi  so- 
konemente  il  Solito  Inno  di  riugmziamento  a  Dio,  cui 
composero  i  Santi  Ambrogio,  ed  Agostino,  e  poscia  fa 
cantato  altro  Inno  composto  d'ordine  di  Pio  da  Aga*» 
pito  cittadino  romano,  e  Vescovo  d'Ancona,  ed  uomo 
di  tal  valore,  che  lasciava  luogo  a  dubitarsi  se  il  suo 
pregio  maggiore  si  fosse  nelle  leggi ,  neir  oratoria  ,  o 
nella  poesia ,  e  fu  il  seguente. 

Prffflos  hie  lesam  sequitor  vocaotem 
Bl  Cmeem  primoo  slmilem  iobivft 
Marllr  ArgU  Is  veoeratoi  Orla 
porne  per  eom  • 
Hfoc  PIds  Gralos  popolante  Turca 
Preda  ne  fiat  Cani  boa  crueolta 
Telili  •  et  Sanela  proTugiim  seeoodos 
BxclpII  Urbe. 
Seqoe  com  Sacro  eomilem  Sanalo 
Obolo m  praebel  redolente  Roma 
Ploribut  restia  rei«iuante  Clero 
Canlka  laadum. 
8aer»  rert  dexira  nlildos  Saeerdos 
Splendidi  Carmen  referonl  QalrlleSi 
Alme  Ila  nobla  colomen  precamor 
Et  Pater  Urbis. 
O  PttfflI'Sineiae.FIdef  aopremoa 
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Piimm  agnofloeos  Domiaoiii  * 
Priroos  el  lethó  slmili  trlomphaiiB 
Protege  Romam. 
Fac  dìem  Fauslufii,  Deoa  Alme  nobft 
Falmen  In  Torcaa  aeueA»  IrlssIriHa 
Aodll  Andreas  Populam  pracwiteai 
Talia  reddens. 
Te  precor  Caell  Soler ,  alalia  Terrae 
Tolll  Jann  Clades,  sceleraoHiiie  paeoai, 
Et  lol  tandem  Pepali  mlsertas 
enotere  Toreas. 
Hoc  P4BS  Pastor  oierltiqQe  Unti 
Pronos  exorat  :  misererà  Tesala 
Da  manum  Mando  propé  jam  labeoU 
Maxime  Rector. 
Ree  dttcea  Urble  Petrus,  alqoe  Paaloa 
•  Soppllces  poscunt,  parllerqiie  Roma 
Uls  Telai  nllens  femioia  Colonnla 
Sfrata  precalar. 
Da  Pio  vllam  rogitamns  omnes 
Soios  In  Toreas  animo  pereonl 
Amos  Alpioof  soperar»  Moblaa 
Arma  vomvII. 
£1  Capol  praet>eC  propriom  lll>eDter« 
Nomen  ut  Chrlstl  veneretur  Orbla 
Et  viam  nostrae  vldeat  Salotis 
PerflJoa  Beatls.       itami. 

Discese  il  Poulefioe  dal  palco  colla  Santa  Beliquiai 
ed  altornialo  d' ogui  banda  da^  lumi  avvioaai  Terso  la 
città  accompagnalo  da'  Cardinali ,  Vescovi ,  e  Prelati 
giusto  r  ordine  dovuto,  aventi  tutti  nelle  roani  te  pal- 
me. Nelle  strade  era  sV  fitta  la  calca  dogli  uomini,  de' 
cavalli,  che  molti  ne  rimaneano  oppressi,  ed  a  alente 
grande  oravi  modo  di  caminara.  Alla  porta  della  oittk 
si  trovò  una  parte  de'  Chierici  con  gK  abiti  Sagri  ve- 
nula ad  incontrar  la  Bellquia ,  e  poiché  ebbele  htia 
riverenza  con  essa  rientrò  in  Roma.  Fermossi  il  PMi- 
tefice  nella  Chiesa  di  &  Maria  del  popolo,  e  depoM 
la  Testa  deirApoatofo  sopra  l'Altare  della  Vergine,  la 
cui  Immagine,  dipinta  dalPEvangeilata  S.  Loca,  ti  è 
riverita.  E  poiché  ebbe  data  la  Benedisione  al  popo- 
lo, ordinò  clie  akanì  Prriati  tolti  dal  nuniero  Ae'Be- 
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Areodari  regliassero  ia  qaeHbnoito  in  orazione»  ed*  a 
custodiB  dt  quel  ss^ro  lesero  ^  raecogliendosi  egli  in 
«oa  stanza  preparatagli  a  menarti  ripose  queUa  nel- 
te.  Neo  era  ancora  irainentato  il  sole^  die  messisi  di 
bel  DQovo  i  venti  aostraK  riportaront)  la  pioggia,  che 
continoò  a  venir  giù  tutta  la  notte  infino  all'aurora, 
sicché  era  affatto  perduta  la  speranza ,  che  i|;  dk  se« 
gnenie  riptgHar  si  potesse  la  processione,  e  condurla 
Sila  Basilica  Vaticana,  come  erasi  eoAvenote  di  fare. 
£raao  perciò  tatti  in  somma  tristezza  per  veder  di- 
steraata  la  festa,  e  deiuse  rioMnersi  le  speranze  ài  sì 
graa  oamero  di  popolo.  Imperciocché  eranvi  eonoorsl 
iufiaìii  ferestieri  delia  Frància ,  della  Germania,  deU* 
Ti^herìa,  e  dalle  altre  regioni  d' oltre  i  menti,  e  da 
tttUe  le  partì  dell'  ItaUa  un  nnmero  sV  grande  eravene 
ti  nobili,  e  di  popoleschi»  che  tale  non  ve  n'ebbe  io 
gnrao  akune  dell'anno  4450  in  che  si  celebrò  il  Giub» 
biieo  da  Niccolò  V. ,  avvegna  die  avessevi  ta(  concor« 
SO)  ohe  a  memoria  d^uomo  non  orasene  veduto  mèg- 
9sre,e  tutti  altamente  rammaricava  osi  ,  e  special- 
Beate  qnei,  che  giani!  tardi  non  erano  stati  in  tempn 
di  vedere  la  fonzioue  fattasi  il  dì  precedente  ne'prati 
di  Pente  NeDe.  Né  punto  minore  era  il  eordoglio  dei 
Pontefice,  il  eoi  pensiero  portavasi  di  ugual  paaan  aT 
faresljeri,  e  cittadini  ;  onde  era  a  parLe  deirafOlzione 
di  tutti,  ed  alle  preglttere  d'ogaona  dava  forza,  colle 
ne,  chiedendo  at  Signore  per  il  dì  venienle  la  aere-* 
Ititi  Non  fa  sorda  a  questi  prieghi  la  booih  Divina,, 
<d  è  facile  a  credersi,  che  ii  Santo  Apoatoio  vi  appo* 
steste  la  sna  intercessione ,  e  che  pe'  mefiti  di  lui  il 
le«po  conceduto  fosse  tale,  quale  appunto  bramava* 
*>  Cooctoaiaeesacbò  poca  innanzi  al  levarsi  del  sola 
ieraasi  vento  di  tramontana,  che  via  ea«eiò  dall'aria 
'^Savoie,  tornando  al  cielo  b  serenità,  siochò /spuntò 
<"OrìeAte  Ittcidisamo  il  sole,  e  vie  pibdeU' usato 
^pMenie;  onde  a  moM,  e  ^eoialmente  al  Pontefice 
'ieorM  alla  mente  queir  astice  diatieok 

Tom.  il  3e 
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Nocte  piuit  May  redeunt  spectacula  mane 
Dwitum  imperium  cuoi  Zone  Caetar  habet. 
Ma  Gìo.  Antonio  (Campano  ppeta  a  quell'età  di  moìlo 
grido  lo  mutò  in  quest'altro  dicendo  agli  astanti: 

Nocte  pluìt  tota^  redierunt  tempora  nostra 
Nox  fuit  acta  liostis ,  lux  erit  i>te  Dei. 
e  poscia  aggiunse  questi  due  altri  versi. 

Humida  praeterijt  tempettas ,  sieca  riversa  est 
Nox  inimica  abijt ,  luxit  amica  dies. 
Fé  Pio  chiamare  tutti  i  Cardinali,  ed  apparecchiare 
lutto  ciò,  che  era  di  mestiere  a  quella  gran  funsione, 
e  poiché  ebbe  celebralo  il  Divin  Sagrìficio  nella  pro- 
pria stanca,  essendovi  già  il  Sagro  Senato,  e  tutti  i 
Cherici,  chiamò  a  se  i  Cardinali,  e  pose  con  esso  loro 
a  consiglio  ciò,  che  di  far  convenisse  in  tal  coogiuiH 
tura  di  tempo;  perchè  se  rimaneasi  fermo  il  farsi  della 
processione,  cadeva  in  dubbio,  se  a  piò  uumar  si  do- 
vesse la  pompa,  ovvero  a  cavallo,  perchè  ae  il  dì  in- 
nanzi erasi  purgata  da  ogni  iromondessa  la  strada , 
la  pioggia  sopravenuta  la  notte  accanto  avea  ripiena 
la  strada  tutta  di  fango,  onde  l'andarvi  de'Sacerdoti 
portando  le  Sagra  Reliquie,  e  colle  Sagre  vesti,  di  ne- 
cessità tornar  dovea  malagevole  assai,  e  la  iuogheua 
ancora  del  viaggio  dovea  esser  oon  poco  disagevole 
a'  vecchi ,  essendo  di  circa  due  miglia,  che  taate  ne 
corrono  dalla  Madonna  del  Popolo  a  S.  Pietro,  facen- 
dosi il  camino  pel  bel  mesto  della  città.  Discesero  per- 
ciò molti  di  buon  grado  in  questo  partito,  che  a'Car- 
dinali.  Vescovi ,  ed  Abbati  si  consentisse  1'  andane  a 
cavallo,  e  tutto  il  rimanente  a  pie  si  portasse  a  pro- 
cessione. Un  tal  consiglio  non  fu  di  piacere  al  Ptete- 
fice,  perchè  o  la  pompa  dovea  farsi  vedere  coma  par- 
tita in  due,-e  molto  perdea  di  vagheixa,  o  stando  lotta 
unita,  la  divozione  di  quei  Prelati ,  e  la  rìveraosa  a 
quel  Sagro  Deposito  perdeva  non  poco  di  concetto, 
mostrandoei  assai  piooola,  e  fiacca.  Comandò  adauque, 
che  tutti  ne  andassero  a  pie,  dando  con  quel  non  pio- 
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mìo  incomodo  mafcgìor  onore  ali*  Apostolo  ,  e  facen^ 
dosi  anco  degoi  dì  ncevere  i  tesori  dell'  iDdulgenze: 
e  se  akoDi  vecchi,  o  oagìonevoli  ciò  fare  dod  poles^ 
aero,  oe  aodessero  pure  a  eavallo  a  S.  Pietro,  ed  ivi 
ioorì  della  Chiesa  la  Processione  alleodessero;  consen- 
tendo pure  ad  alcani,  che  non  si  stessero  in  forse  a 
W  tatta  quella  lunga  strada ,  che  si  avviassero  per 
essa,  e  più  non  reggendo,  ne  partissero  a  lor  piacere 
seoza  disturbo,  e  per  tia  piti  certa  a  quella  Basilica 
si  ooodaoessénr.  Ciò  intesesi  da  tutti,  pochissimi  fu* 
roDo  quei,  che  non  prendessero  partita  di  porsi  gene* 
rosamaote  in  viaggio,  tenendo  per  un  nulla  ogni  dif- 
fioolU  già  ben  coU'awmo  preveduta.  WCardinali  Già-, 
vaofli  Torrecremata  Vescovo  di  Palestrina,  e  cbiaris^ 
iÙBo  teologo,  essendo  finito  di  forse  per  Festrema  vec- 
duella,  e  Prospero  Cardinale  ColoDna>  per  nobiltà,  e 
dotlrina  ugsalnenie  illustre,  malconcie  dalla  podagra^ 
oe  andarona  per  vie  men  pubbliche  al  Vaticane.  Lo- 
dovico Messarota,  0  Scarampi  Cardinale  dà  S.  Lorenza 
in  Damaso  si  tenne  in. casa.  Niccolò  di  Cusa  Cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincoli  Tedesco ,  e  Giovanni  di  Mela 
CanUnala  di  S.  Prisca  Spagnolo^  ed  amendue  per  sen^ 
no,  e  dottrina  famosi,  aggravati  dal  male,  né  poten^ 
dosi  muovere,  cbieseroy  ed  ebbono  in  grazia  di  essere 
a  parie  delle  Indulgenze ,  aqeorohè  non  potessero  di 
paraooa  intervenire  alla  funzione.  A  Filip|io  Calandrine 
Cardinale  di  Bologna,  e  fratello  di  madre  al  Pontefice 
Kccoiò  V.  non  fu  consentito  d'assistervi  dal  male,  dar 
cui  di  poco  erasi  liberato.  11  Cardinal  Bessarìone  Ve- 
scovo di  Frascati  a  Campo  di  Fiorì  si  pose  a  proces^ 
Mne^  e  a  grandissimo  stento  sì  condusse  alla  Basi- 
lea (U  Vaticano,  essendo  male  stante  di  forze  più  per 
k  infermità,  che  lo  aiBe  veli  vano,,  che  porgli  auni,  cbe 
la  aggravassero.  Tutti  gli  altrì  Cardinali,  se  non  se  il 
Buteao ,  di  cui  poi  diremo ,  fecero  a  pie  sì  lungo ,  e 
dìMgevoI  camìnow  Pochissimi  ancora  furono  i  Vesco^ 
vi,  che  si  toQuero  dall'andarvi,  ancorché  parecchi  di 
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loro  o  dalle  indiaposisiooi,  o  dagli  aoni  poteaitfo  «- 
sere  iraUeoaii.  £  di  verith  fu  ooo  speiiaoolo  ben  do- 
go», e  che  recava  diTenooe,  e  rìvereosa  il  nuraceqv^ 
gran  vecchi  cammiaare  a  pie  per  quella  sdrecioiote- 
voli  strade,  ieneodo  io  mano  le  Palme,  aveoii  sofn 
le  canute  teste  le  bianche  Mitre  colle  vestimeataSc- 
eerd^tali,  senza  girare  un^ocohio,  tenettdeii  modeAiar 
mente  rivolti  a  terra ,  orando ,  e  porgendo  sopplicka 
alla  divina  misericordia,  aveDdovenediquei,ohetaiU 
dati  alle  delizie,  appena  no  cento  di  passi  dati  avreb* 
bone  senza  i*  ajuto  del  cavallo  ^  ed  ora  ioeoiDodaU 
dalle  sagre  vesti,  tra  Tacque,  e  tra  il  fango,  per  dee 
buone  miglia  lietamente  ne  andavano.  Il  Cardinale  Gu- 
glielmo d*  Estoutevilla  Franocae  VeèooVo  d' Ostia  i  ad 
uomo  di  grandissimo  affare,  e  di  Real  aangae,  avven- 
ga che  grave  di  corpo,  e  d'anni,  resae  a  grao  btica, 
ma  con  lieto  animo,  a  quel  travaglio;  come  pa^  f^ 
Alano  di  Cativì  pur  Francese  Cardinale  di  &  Prassa- 
de,  cui  la  generosith  dell'  animo ,  ed  il  Serverà  deilo 
spirito  rendettero  bggiera  la  grav«  mole  del  oorpa.  Ma 
Giovanni  Carvagial  Cardinalo,  e  Vescovo  di  Pvta  di 
nazione  spagnuolo ,  ed  uomo  illustre  per  la  V^^^ 
delie  leggi  civili,  e  che  era   tornato  aoo  avea  boHi 
giorni,  dalla  Legazione  d'Ungheria,  dette  di  ss  grao- 
dissima  ammirasionei  perchè  essendo  carico  d'aooit  « 
di  malori,  pure  con  animo,  e  volto  aliegre  compi  to^ 
il  viaggio  orando,  aHeviandoK  il  peao  l'amare,  coi  eoia 
veruna  non  è  malagevole.  Binaci  pena  graodiisin* 
quel  camino,  ma  vi  si  tennero  con  pazienza  non  mi- 
nere,' ad  Alessandro  Oliva  Cardinale  di  &  Sosaoaa , 
ed  a  lacomo  TebaUi  Cardinale  di  S.  AnasUsta,  ^ 
ferendo  Tuno  llnoonodo  della  debolezza  ddla  saoiU, 
e  l'altro  il  peso  di  66  anni,  ma  rendoli  forti  dalla  di- 
vozione, non  abbandonarono  mai  quella  lunga  funzio- 
ne. Il  Cardinale  Latino  Orsini  fiocco  dà  oorpo,  e  che 
Bon  reggeva  a  fatica,  fecaai  ccrt  robusto,  ohe  per  nolh 
ebbesi  quella  non  pmcda  di  quel  giano.  Gli  altri  Gai^ 
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dmali  erano  lotti  ben  disposti  della  portone,  e  fresébi 
d'etò ,  onde  encho  con  minor  lor  trareglio  ebbono  il 
piaeere  di  prestar  quell'ossequio  al  Santo  Apostolo,  e 
di  appoggiare  i  desider}  del  Pontefice;  e  ciò  furono 
Pietro  Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  nipote  del  Ponte*- 
fiee  Eogenio  ÌW,  {é  che  fu  poi  Pontefice  col  nome  H 
Paolo  IL  )  Lodovico  Metani  Cardinale  de' Ss.  i  Coro* 
Dati  nipote  pur  per  sorella  del  Pontefice  Calisto  III., 
Riccardo  Oliviero  Vescovo  di  Costanza  in  Normandia, 
die  era  stato  consigliere  del  Re  Carlo  VII.  di  Francia, 
Niccolò  Forteguerra  Vescovo  di  Tiaoo,  cbe  avea  tenuto 
il  comando  dell'  esercito  pontificio,  ed  avea,  sottomessi 
i  popoli  vicini  dell'Àbrusso  ribelli  alla  Chiesa;  Giovan- 
ni Godefredi  Vescovo  di  Arras  tornalo  di  fresco  dalia 
Legazione  di  Francia,  ove  avea  fatta  annullare  la  Co- 
stituzione, che  diceasi  la  Prammatica  Sanzione;  lacomo 
Ammannali,  detto  de'Piocolomini  Vescovo  di  Pavia  pe- 
rito quanto  ogni  altro  di  quel  tempo  delle  lettere  più 
imene;  Rodrigo  Lenzuoli,  o  Borgia  nipote  a  Galislo  III, 
e  Vice-Cancelliere  della  Chiesa,  uomo  di  grande  inge** 
gno  (e  che  fu  poiil  Pontefice  Alessandro  VL  )  France- 
sce Piecoloraini  Arcivescovo  di  Siena,  e  nipote  a  Pio 
[e  che  fu  poi  col  nome  di  Pio  III.  ancor  egli  Pontefice) 
e  Francesco  Gonzaga  Cardinale  di  Mantova ,  chiana* 
aimo  di  nobiltè ,  essendo  unito  in  parentela  co'  mag* 
glori  Principi  di  Germania,  e  d' Italia.  Risplendea  nei 
volti  di  tutti  i  Cardinali  la  gravità,  e  la  compostez* 
sa ,  uè  mai  i«  loro  si  vide  né  pure  un  gesto  non  sì 
bene  regolato,  e  con  tal  bell'ordine  ne  andarono,  che 
destavano  gli  aitimi  di  tutti  a  divozione.  A  si  bdla 
aorma  si  composero  i  Vescovi,  i  Preiati,  i  Sacerdoti, 
e  gii  altri  Cherici,  sicché  dall'  esterna  apparenza  l'in- 
tna  coropoozione  del  cuore  d'ognuno  appariva.  E- 
navi  i  Sagrì  Miaistrì  di  tutte  le  Chiese  di  Roma,  re- 
ciido  con  loro  le  reliquie  pi  il  ragguardevoli,  che  a- 
veiBo  in  custodia,  i  cittadini  romani  pomposamente 
adorni,  i  Conservatori  delia  Camera,  i  Capi  de'Rioni, 
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è  gli  altri  Maesirati,  gli  Ambasciadori  de*Re,  e^legràa 
Principi,  i  Baroni  Romani,  e  tutti  con  ceri  ardenti,  le- 
nendo ognuno  con  bellissima  ordinanza  il  luogo  a  se 
dovuto,  una  parte  degli  Ambasciadori,  e  de*Sigflorì 
stafVansi  air  intorno  del  Pontefice,  sostenendb  sopra 
la  Sagra  Reliquia  dell'  Apostolo  il  BaldacchiDO  tutto 
messo  a  oro ,  «d  il  rimanente  ne  andava  inuanii  al 
elencato.  Si  presero  alcuni  piacere  di  contare  il  Da- 
merò delle  torcie,  che  recavansi  dalle  persone  di  Chie- 
sa, 0  dai  Laici ,  e  fecesi  agevolmente  in  passando  a 
coppie  pel  Ponte  Sant^  Angelo  ,  e  trovaronsi  mooU- 
re  a  trentamila,  e  sì  grande  era  la  mollitudioe  de'Sa- 
cerdoti,  che  recavano  le  Reliquie ,  che  i  primi  erano 
a  S.  Pietro  pervenuti ,  innanzi  che  il  Poutefice  dalla 
Madonna  del  Popolo  mosso  si  fosse;  e  pure  andò  sem* 
pre  la  processiode  stretta,  e  M  ben^  ordinata,  che  f^i 
uni  agli  altri  succedevano  immediato ,  senza  che  vi 
fosse  ioterrompimento  veruno.  Essendo  adaoqao  il 
tutto  in  assetto,  e  di  lunga  mano  mossa  essendo  h 
processione  venne  giù  dalle  sue  stanze  il  Pontefice  por- 
talo in  una  sedia  tutta  dorata,  perclìè  gih  d^ou  peno 
la  podagra  oontendeagli  di  laminare  a  pie,  ed  aveodo 
mandato  il  Cardinale  d'Ostia,  che  con  due  altri  Car- 
dinali gli  recassero  la  Reliquia,  venendo  a  lui  col  suo 
accompagnamento  contrastate  Tenlrare  in  Chiesa daib 
{olla  della  gènte,  ricevettela  a  vista  d*ognuno,  e  poi* 
che  ebbela  rìrerentemenle  baciata,  con  essa  beoedl  il 
popolo,  e  si  pose  in  camino,  essendo  Torà  tredecimi 
dei  giorno  U  d'Aprile,  che  era  il  martedì  della  SooU 
Settimana,  che  vh  innanzi  alla  Pasqua.  Erano  le  sinde 
tutte  sì  piene  di  popolo,  che  a*soldati^  che  erano  a  go^; 
dia  del  Pontéfice,  a  grandissima  pena,  e  colle  ama  di 
aprire  il  passo  venia  lor  fatto;  avvegnaché  tratto  tra^ 
to  ai  audaase  fuori  deirobitato,  e  non  avendovi  case, 
più  le  strade  si  allargassero,  perchè  piegò  il  Pontefice 
alia  banda  destra  lungo  il  Tevere  seooudaodooe  il  cor- 
so, lasciando  dalla  banda  sinistra  r  antico  sepolcro  di 
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Augusto;  e  pure  ia  quel  luogo  sì  spazioso  oravi  la  gen* 
te  sì  affollala,  che  giltaodovisi  uà  acino  di  grano,  né 
pur  sarebbe  a  terr^  caduto.  Ad  una  maniera  stessa 
trovavansi  le  altre  strade,  che  menano  a  S.  Pietro, 
tutte  di  iMiova  gente  ricolmate^  perchè  agli  uni ,  che 
da  un  luogo  la  pompa  mirata  aveano ,  il  portarsi  a 
rimirarla  da  un'  altro  dalla  gran  calca  venia  al  tutto 
disdetto.  Camiuossi  presso  il  tevere  insino  a*  tanto,  che 
sì  giungesse,  ove  più  frequenti  le  abitazioni  s'incon* 
trano;  perchè  quivi  si  torse  dalla  banda  sinistra,  e  per 
alcune  strade  più  anguste,  e  ristrette  da  altissimi  e- 
difazi  si  condusse  alla  Chiesa,  detta  ora  la  Rotouda  , 
coosegrata  a  Nostra  Signora,  ed  a' Santi  tutti,  e  già 
empiamente  dedicata  a  tutti  i  falsi  dei  della  gentilità, 
onde  Pateon  venne  appellala.  Dalla  piazza  di  questa 
Chiesa  voltò  la  processione  a  man  destra  insino  a  tanto 
che  dlrepassasse  la  Chiesa  di  S.  Eustachio,  e  di  bel 
Duovo  si  piegò  a  sinistra  finché  si  pervenisse  alle  case 
di  Everafdo  Cardinale  di  S.  Sabina  uomo  dottissimo 
in  lei^e,  e  d*innocentissima  vita.  Da  questo  luogo  die 
volta  la  terza  fiata  a  man  destra,  prendendosi  la  via, 
^  che  del  Papa  si  chiama,  giungendosi  alle  case,  che  da' 
Massimi  di  fresco  eransi  fabbricale.  Quivi  sì  ripigliò 
il  camino  a  sinistra  andandosi  a  Campo  di  Fiore ,  e 
portandosi  alla  piazza  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  ove 
si  pigliò  una  strada  angusta,  che  trovasi  a  man  sini- 
stra, che  condusse  la  Sagra  pompa  a  trovare  ia  ripa 
del  Tevere,  che  la  menò  insino  al  Ponte  Sant'Angelo 
sotto  l'antica  mole,  che  ebbe  il  nome  dairimperatore 
Adriano.  SI  passò  il  ponte,  ed  imboccatasi  la  strada, 
che  dicesi  Sagra ,  alla  Rasilica  Vaticana  in  ultimo  si 
pervenne,  essendosi  trovate  le  strade  tulle  di  vaghis- 
simi^ fiorì,  e  d'odorose  erbe  ricoperle.  Quelle  però,  che 
Bel  più  abitato  della  città  s'incontrarono,  teneano  ap- 
pesi in  alto  e  tende,  e  rami  d'alberi  a  difesa  del  so-' 
ts ,  e  le  muraglie  delle  case  di  tappeti ,  e  di  drappi 
edeansi  nobilmente  abbellite.  Mostrarono  in  ciò  fdre 
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ì  RomaBi  a  giainlo,  e  la  ikToslons  1«m  ben  C^aoAe, 
oome  pure  «quei,  cbe  dkoosi  ouriaii,  e  iuUi  i  loreeiie* 
ri,  lacendo  tutti  «a  gara  a  «hi  -di  kuro  patessa  pie  fare 
m  attore  del  S.  Aposlolo;  onde  tutti  gK  adddrfx  delle 
case  furono  posti  io  mastra  a  lar  piti  vaga ,  e  |mù 
maestosa  la  strada.  Le  matrone,  e  le  vergini  stavaosi 
aDe  porle,  ed  aite  finestre,  che  tutte  erano  eo^emi  ceo 
qeeUi  oraameDU ,  che  dicevoli  reputavansi  a  fasta  d 
reiigiasa,  e  tutte  in  attenaione  di  porgere  le  loro  pro- 
gbiere  al  S.  Apostolo.  Per  ogni  via  etavano  alsati  Al* 
tari  eon  incenei  odorosi,  e  si  miravano  in  agni  luogo 
statue,  e  ritratti  dì  nobilissimi  artefici  ne' portici  >  e 
dinanu  alle  porle  delle  case  non  tanto  ad  oateetaxiaoe 
di  graodez&a^  quanto  a  dimostrazione  di  oasec|irio.  Né 
vi  mancarono  di  vote  rappresenlazionì,  incontrandesì 
io  più  luoghi  delle  schiere  di  fanciulli,  che  in  aapello 
d^ Angeli  cantavano,  o  sonavano,  sentendosi  da  ogei 
banda  dohsissiflae  arroottie,e  sagre  oancaei  a  loda  «MI* 
Apostolo,  fnirandoflì  pure  a  luogo  a  luogo  eapreaaa  o 
la  fenesza  de'màrtirì  in  soffrire  i  lormenli,  o  le  opere 
stupende ,  e  prodigiose  di  altri  Santi ,  che  agii  acoU 
de^riguardanti  e  dtvosioDe,  e  diletto  porgeano.  Atésaò 
ogni  altro  di  conditiouc  inferiore  o  uguale  alla  ava 
Melcbiar,  ohe  «ra  agente  de'Cavalieri,  detti  a  ^elPeU 
éì  Rodi,  eomo  dotto,  e  che  di  sua  natura  era  pareo 
nello  spendere,  perchè  davanti  alla  sua  casa  iaaliò  oo 
grande  Altare,  io  cui  continuo  ardeaea  ìeoens,  e  be- 
nissimo adomo ,  eoe  musid ,  e  suonaleri,  che  erme- 
eiosi  ooBcerti  formavano.  I  Cardinali,  la  eoi  ahitaaìeei 
metteana  su  quella  strada,  tutti  di  raederle  eoo  veij 
ernameeti  pia  vaghe ,  per  quanto  potesaera  (e  fonMi 
loro,  esercitarono  ogni  industria.  Berardo  Ernia  Car- 
dinale di  Spelati,  ancorché  ito  ne  fosse  alla  aea  Ghie* 
sa,  per  non  mancare  in  quei  santi  giorni  al  gra^a  a 
lui  dato  in  custodia,  fa  però  dalle  aua  genti  e  la  mmr 
raglio  della  casa,  e  tutta  quanta  la  fiaaaa  vagaiaeala 
addobbare.  In  ciò  fu  vinto  da  Alano  Goeiivl 
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Avignone,  perobè  di  quella  dith  era  Arcivescovo , 
ed  rinUva  hi  Gaiapo  di  Fiora ,  ove  fa  il  Teatro  di 
PonpeOf  e  poi  furono  le  oate  <fegli  Orsìoi,  in  nù  pa- 
fasto  faMirioaU)  con  grabdissinia  spesa  da  Francesco 
GMMiDero  Cardinale  di  Porto,  nipote  d' Eugenio  IV. 
perohè  egli  inaizò  neHa  piazza  un  magnifico  Altare  co^ 
parto  di  panni  d*oro,  e  vestì  le  muraglie  altissime  del 
pibtao  di  qneViochi  addobbi,  che  arazzi  s'appellano, 
penèè  daila  oittè  d' Arras  in  Italia  ne  vengono ,  fa- 
oeado  ardere  air  intomo  preziosissimi  aromi.  Ma  le 
spBR,  gtì* aforzi,  e  le  industrie  dì  tutU  rimasero  di 
IWrfissina  hinga  addietro  a  quelle  del  Cardinale  Vi- 
ca-OMKeJlIera  Bodrigo  Borgia,  che  avendo  fabbricato 
01  vasto,  e  magnifico  palazzo  nel  silo  deirantico  tem- 
pis dedicalo  alla  dea  dette  Moneta,  di  ricchi,  e  non 
pili  vedati  drappi  lo  rioqierse^  distesevi  di  sopra  un 
cieb ,  da  eoi  pe«ideano  vaij ,  e  stupendi  ornamenti , 
adomando  pure  tutte  le  case  air  intiorno;  onde  tutta 
qaelb  piazza  per  la  Taghezza,  e  peccanti,  e  suoni,  che 
^  si  odianot  un  paradiso  sembrava,  o  dandosi  mente 
alla  oepla  deU'oro,  sarebbonsi  altri  avvisati  esser  quella 
raatica  casa  d'oro  dell'Imperatore  Nerone.  Eranvi  pu« 
na  appai  rarj  cartelli  acrìiti  a  gran  lettere  con  eie* 
ganti  versi,  con  cui  o  le  laudi  del  Santo  Apostolo,  o 
di  Ria  ai  celebravano.  Né  i  mercatanti ,  e  banchieri 
tosoaoi,  efae  abitavano  presse  Castel  Sant'Angelo,  la- 
seiarooo  le  case  loro  ignudo  di  ornamenti,  perchè  non 
Vefahe  TeroDO,  cbe  di  superare  gli  altri  o  nella  rie* 
diezsa  degli  addobbi,  o  nella  bizzarria  dell'invenzione 
eoo  ogni  studio  non  si  argomentasse;  e  per  istrìngere 
ì  tetto  ia  paco,  non  ebbevi  piazza,  non  via,  non  vi- 
^  in  eai  fossero  abitatori,  che  qualcHe  cosa  di  bel- 
li, e  di  sinpeodo  non  desse  in  mostra.  Il  Pontefice  a- 
^mqoe  paeaando  col  sagro  deposito  tra  tanti  vaghi 
^latmeDti  gionae  dia  gran  piazza,  cbe  apresi  dinanzi 
*h  tarfiica  del  Prìncipe  degli  Apostoli,  che  tutta  oc- 
^pevaai  daYerestieri,  perchè  i  remani,  se  non  se  quei, 
^  furono  di  persona  a  processione ,  si  tennero  alle 
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case  loro,  speciaimetite  le  donne.  Levossi  qui  sabito 
un'altissimo  grido  al  comparire  della  sagra  testa,  per- 
chè tutti  percuotendosi  il  petto  a  gran  voce,  e  eoa 
gemiti  porgeano  suppliche  al  S.  Apostolo.  Salì  il  Pon- 
tefice la  scala  di  marmo  assai  beo  grande,  posta  di- 
nanzi al  Portico  della  Chiesa,  cui  egli  stesso,  non  avei 
lungo  tempo,  fabbricò  con  grande  spesa,  perchè  Tao- 
tica  fattavi,  secondo  la  fama,  che  ne  correva,  da(> 
stentino,  rovinata  era  per  la  vecohiexia  ;  e  rivoltosi 
al  popolo  colla  Reliquia  lo  benedisse.  In  rimirando  poi 
la  statua  di  S.  Pietro  posta  nel  portico,  tatto  si  com- 
mosse al  pianto,  venendogli  al  pensiero,  che  aocbe 
quella  morta  effigie  piangesse  di  gioja,  perchè  il  santo 
fratello  statogli  di  tempo  s)  lungo  lontano,  come  ari- 
vederìo  ne  venisse.  Entrò  nella  Chiesa,  che  tutta  era 
a  fuoco  pe'  lumi,  che  ardeano,  essendovi  il  popolo  sì 
copioso,  che  era  inestimabile,  e  pochissimi  ve  ne  avea, 
che  candele,  o  torcie  accese  non  tenessero  in  mano; 
onde  aggiungendosi  a  queste  le  lampade,  ed  i  oaade- 
lierì  sopra  ogni  numero,  il  suono  degli  organi ,  ed  ii 
canto  de'Sacerdoti,  rendeasi  la  magnificerà  di  fo^la 
festa  d*ogni  altra  ben  grande  fuor  di  misura  maggio- 
re. Molto  si  faticò  prima  che  il  Pontefice  pel  meiso  di 
quella  calca  giunger  potesse  all'Altare,  sotto  di  coi^ 
la  famosa  tomba  de'  due  Principi  degli  Apostoli,  ao- 
cerche  le  guardie  a  tutta  lor  possa,  e  colle  armi  ai  a- 
doprassero  ad  aprirvi  la  strada.  Quivi  si  oollooò  b 
testa  delPAposiolo,  che  da'Prelatì»  e  da  grandissimi  Si- 
gnori, che  eranvi,  fu  riverentemente  adorata,  e  ^ 
ciata.  L'anno,  che  a  questo  fu  innansi,  era  stato  mal 
concio  da  accidenti  d'apoplesia  Isidoro  Gardioale  di  S> 
Sabina  Greco  di  Nazione,  e  nativo  della  Horaa,  a  °^ 
per  essere  stalo  Vescovo  de'Russi  popoli  setteotrionah 
della  nostra  Europa  il  Cardinale  Ruteno  chtamavasi, 
cui  il  male  avea  tolto  V  uso  bensì  delia  lingua  r  >|^ 
non  quello  delle  mente.  Stavasi  egli  nella  sua  casa  sa- 
nilo di  forze,  ma  nel  mirare  la  sagra  testa,  obepa*' 
sava  lungQ  la  sua  abitazione,  non  ebbevi  argomenta 
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che  valesse  d  tenerlo ,  sicché  non  si  ponesse  con  gli 
illrì  CanliiìaH  a  processione.  VeHnevi  dunque  a  pie, 
ed  entrato* per  entro  i  oanoelli,  che  tutio  cingono,  e 
difendono  il  Santuario  di  quelV Altare,  co'oenni  palesò 
al  Pontefice  la  brama  di  farsi  più  d'appresso  alla  Re- 
liqnia,  e  d'aVeragio  di  baciarla,  e  conseniilogli,  gi- 
Mechion],  e  con  grande  abbondanza  di  lagrime,  e  di 
semiti^  rende tte>  contento  il  suo  desiderio,  e  tutto  pieno 
di  gioia,  di  Ciri  apparivano  manifesti  i  segnali  nel  volto 
per  aver  mirata  la  testa  di  quello,  che  se  non  era  il 
fondatore  delia  sua  patria,  era  però  quegli,  che  vi  a- 
Yea  piantata  la  fede;  allo  sue  stanze  il  venerabile,  ed 
ihstre  vecchio  fece  ritorno.  Poscia  II  Cardinale  Bes- 
orione  fattosi  alPAItare,  e  girando  rocchio  ora  a  que- 
sto, ed' ora  al  Pontefice^  fece  una  non  breve,  ma  as- 
sai divota,  e  saggia  orazione  al  popolo ,  che  tutto  si 
pose  in  attenzione  ad  ascoltarlo,  ed  i  medesimi  Gar- 
<IÌQa1i^  e  Preiati  ancorché  stanchi  dal  viaggio,  e  dalla 
b^iea,  e  perciò  bisognosi  di  riposo,  terminando  giè  V 
^  sedicesiroa,  udirono  con  gran  piacere.  Drizzò  egli 
^  prima  il  discorso  a'due  Principi  degli  Apostoli,  con- 
S^toHaodosi  con  essi  del  felice  arrivo  del  compagno 
^  Andrea,  che  di  tanti  secoli  qui  in  terra  era  stato 
da  )oro  dìsgiuoto.  Poi  ìnlrodusse  questo  medesimo  A* 
fistolo  a  favellare  per  dar  di  tutto  alcuna  contezza 
*'  popolo,  bude  espose  in  non  lunghe  parole  le  proprie 
iNe,  il  suo  martino,  e  la  cagione,  per  cui  era  stato 
^tmto  di  venirne  daU^Acaia  a  Roma  per  isfuggire 
^  ^deltè  degli  empj  Maomettani.  Contro  di  questi 
*^|Qol6  il  Santo  fratello,  rammentandogli  il  fuoco,  di 
^^ìgik  ardea,  essendo  in  vita,  a  difesa  deironoredel 
^<^  Maestro,  da  adoprarsi  ora  a  prò  della  religione 
^Iro  a  quella  malnata  razza  di  barbari ,  che  inge- 
i^^ansi  secondo  l'estremo  del  potere] di  ridurla  al 
'''^..  avendovi  anche  il  suo  suocessore-^  che. tutto 
1^  avvampava  delle  stesse  6amme  di  sdo,  e4  in  e- 
^pio  ^  addusse  gli  stèssi  romamda  esso  ridotti  a 
^t  che  impresero ,  e  posero  a  fine  q)ere  sì  grandi. 
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Si  leva  ilSole  ao.i4.eyj  Suona  la  CoofifanaìanuUL 
Mezzodì  a  ore  49,  \    ao.  46.  -  //  giorno  a  o.  W. 

Mezza  notte  a  ore  7,         \  La  sera  a  ore  5. 

I. 

;;ioì8ce  in  oggi  questa  cittb  per  la  aolemùlà 
Idi  S.  Aosaac  suo  battezsaloro,  ed  avvocai» 
'marlirìzsalovi  nel  303  sotto  Dìocleaiaw,  e 
ÌMassimiano  Imperatori  per  oooMAdo  di  Li* 
sia  ProcoDsole.  Fu  il  santo  della  Dobilissima*  casa  Ani- 
eia  Romana,  e  professando  la  fede  dì  Cristo  ancor  gio- 
vanetto fu  dalla  gran  Madre  di  Dio  apparitagli  in  Ba- 
gcarea,  mandalo  a  portare  il  battesimo  alla  uesira  pi* 
trìa,  che  a  lei  dal  medesimo  fu  dedicata,  e  raooomatt- 
data.  Veggasi  sopra  di  questo  il  Tommasi  nella  prima 
parte  lib.  4  dell'  istoria  Senese,  e  la  nostra  opereiu 
titolata  la  città  diletta  di  Maria  al  capo  prino. 

Festa,  e  pontificale-  alla  Metropolitana  ,  dove  sta 
esposto  il  suo  corpo,  ed  il  braccio  destro,  e  vi  fi  un 
panegirico  il  predicatore  dell'Àvvettto. 

Festa  alia  sua  Chiesa  in  Castel  Vecchio ,  che  fa 
la  prigione  dr  lui,  dove  il  pubblico  manda  libbra  S8 
cera  iu  riconoocimento,  che  da  quel  looga  stesso  lavd 
ooiracque  del  battesimo  le  macÀio  della  Saoeao  g«i* 
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Ulitk.  Fa  coDsegrata  questa  Chiesa  a  d)  4  Agosto  4443 
da  Monsignor  Neri  di  Monte  Garullo  Pistoiese,  e  Ve- 
scovo di  Siena.  La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  è  del 
Rnstichioo  ;  e  qaeHa  della  Nunziata ,  che  giè  era  in 
Duomo  è  di  Filippo  Memmi,  che  lavoroUa  nel  4333  e 
la  detta  Chiesa  è  delle  ragioni  della  Metropolitana. 

Festa  alla  Confraternita  notturna  del  suo  nome 
dietro  a  Gesuiti ,  dove  st&  esposta  la  sua  mascella. 
Adunavansi  anticamente  i  fratelli  di  questa  compagnia 
in  uno  oratorio  fuori  della  porta  di  CamoIKa  nello  Spe- 
dale di  S.  Croce  detto  di  Turello  in  luogo  che  chia- 
mavasi  Castellacelo,  ma  con  iscomodo  loro  ben  grande 
singolarmente  per  quei  che  dimoravano  nella  città. 
Pensarono  perciò  di  far  qualche  opera  affine  di  a- 
vere  un  sito  pid  comodo  alle  loro  dìvote  adunanze , 
e  avendovi  interposti  gli  ufficj  di  alcuni  Signori,  che 
presero  a  favorirli,  ottennero  da  Antonio  Piccolomini 
Abbate  Commendatore  di  S.  Vigilio,  e  che  poi  fu  Ve- 
scovo, e  primo  Arcivescovo  di  Siena  un  piccolo  luogo 
per  la  fabbrica  di  un  Oratorio  nella  sua  Badìa.  Egli 
lo  coneedette,  avutone  prima  il  coosentìmenlo  dalla 
famiglia  Ugurgeri,  e  de^Cerretani  loro  consorti,  e  che 
erano  stati  i  fondatori  di  essa,  con  obbligo  alla  Com- 
pagnia tii  presentare  ogn'  anno  a  titolo  di  canone  una 
libbra  di  cera  a  quella  Chiesa.  Le  dette  due  famiglie 
concorsero  generosamente  alla  fabbrica  di  quella  pic- 
cola Chiesa ,  onde  hanuosi  come  fondatori  di  essa. 
Quivi  ora  si  adunano  i  fratelli  della  Compagnia  a  fare 
le  divote  funzioni  innanzi  al  fare  del  giorno;  ed  ove 
anticamente  erano  quasi  tutti  gente  di  basso  aflfare, 
ora  sono  tutti  o  nobili  o  buoni  cittadini,  che  colle  loro 
limosioe  la  mantengono,  e  giè  anche  vi  mantenevano^ 
ano  Spedale,  non  potendo  avere  la  Compagnia  entra- 
ta stabile. 

Al  luogo  detto  il  Fosso  di  Santo  Sano  sotto  i  oì- 
aiterj  dello  Spedale  vedasi  una  lapida  colla  Croce,  in 
segno,  «he  quivi  fu  posto  il  Santo  Battista  di  Siena 
nella  caldaia  bollente. 
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Fasta  fuori  diP^rla  Sanlo  Viene  a  Sanlo  Aofloa 
a  Dofaoa  loutano  da  Stana  Vn  migKa,  dava  il  Stola 
Cu  decapitato,  e  vi  ai  vede  il  foate ,  che  seatart  aé 
aalli  falli  dalla  sua  teala,  a  vi  si  venera  il  suo  brio- 
qiosinislro.  Dofana  ò  così  corrollo  dai  latino  IHto  Fona, 
perefaè  quivi  erano  due  lempj  de*|^tili ,  ed  ena  viUa^ 
ohe  gli  è  vicina  dicesi  Pancole  dal  latino.  Pan  eoUit» 
cioè  colle  conaagralo  a  Pane.  Quivi  scorre  il  6omt  Ai^ 
hta,  che  pure  dal  telino  Arva  si  vuole  derivalo ,  ei^ 
sondo  qnesla  campagna  la  piti  ferace  nelle  vicinaoM 
di  Siena:  e  questo  fiume  divide  per  qoeala  parte  la 
Diocesi  Senese  da  quella  di  Areaio,  nella  cui  Catte- 
drale si  conserva  il  corpo  del  Santo  Martire  soddM- 
to.  Gregorio  XII.  conoedetto  questa  Chiesa  alle  rugiom 
delia  Sapieusa  Saneae.  Quivi  appreaso  nella  villa  deHe 
Taverne  d'Arbia  sta  la  Chiesa  della  Confrgteruila  sotto 
nome  del  Santo. 

Sotto  i  medesimi  Imperatori  furono  decapitati  in 
Aqmleja  i  Ss  Mm.  Canzio ,  Caniiano  y  e  Cantiaoelia 
fratelli  della  stesaa  famiglia  Anicla  con  Proto  loro  Pe- 
dagogo, ed  i  corpi  loro  (  siccome  antica  tradiaioDe  ci 
assicura  )  ai  conservano  nella  Confessione  della  oosira 
Metropoli  tona,  siccome  si  dice  al  dì  delta  loro  (estai 
benché  da  toli  scrittori  si  vòglia  ,  che  detti  corpi  a 
oonservtoo  in  Sena  di  Francia. 

Da  S.  Ansano  riconoace.  la  aua  prima  origioe  T 
antichissima  Confraterutto  della  Madonna  sotto  h  S(3a- 
dale,  siccome  diciamo  al  giorno  del  Martedì  Santo  Us 
le  festo  mobili.  Un  insigne  Beliqnia  di  questo  Saato 
conservaai  nella  Chiesa  di  S.  Marcello  de^Pp.  Serriti 
in  Boma,  ove  perciò  visi  celebra  la  aua  festo  ooorìte 
doppio.  In  Locca  pure  si'solennisza  qoaato  dì  per  S. 
Ansano  ;  e  fuori  di  quelte  cillh  a  4  miglia  ovvi  ans 
celebre  Chiesa  al  suo  nome  consagrato,  ove  im  eggi  > 
tiene-  nna  fiera  di  gran  concorso,  ed  il  Signore  pa*oa- 
riti  di  questo  Santo  concede  molto  granìe,  coma  bea 
vedeai  da  molti  voti  ohe  vi  stanno  appesi. 
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VM  m»m9^  Boofigiio  Velavo  ZLV.  di  Siena 
Freblo,  fep  lawameiDorabtfebootò  venerato  iotuUi 
i  iempi  ajpprevBo.  Egli  aolU»  Ooorio  IH.  esortò  I  Saoesi 
di  andare  in  Terra  Santa;  favorì  V  ingresso  deH'  Or- 
dine deTredic^lori  in  Siena,  ed  estirpò  gli  AlMgenai. 
Vedi  rUghelli  davo  parla  4ì  dello  Vescovo. 

Kel  4263  la  citte  di  Roma  lece  lega  perpetua  coi 
Sane^,  e  coi  Pisani.  {ConL  nelTArch.delliy  SpecL  24i). 

Nel  IB84  il  Legato  della  Chiesa  tolse  Acquapen- 
dente ei  Sane«. 

In  questo  mese  dal  Collegio  di  BalVa  si  elegge  il 
Ifeostrato'  de*  pMpilii ,  che  debbo  esser  composto  di 
oiiarìtati. 

Prima  di  passare  j^b  oltre  è  4i  dovere ,  che  di* 
casi  alcuna  cosa  del  Terzo,  che  chiamasi  di  Ci tiè,  co- 
me in  altri  luoghi  fu  detto  degli  altri  due  di  S.  Mar- 
Uno,  e  di  CamoUia.  Questo  Terzo  ed  è  di  tutti  il  piU 
antico,  e  sempre  è  stato  degli  altri  il  più  numeroso; 
onde  egli  solo  stava  già  a  fronte  di  ambedue,  combat- 
tendo con  essi  nella  pubblica  piazza  nel  giuoco  de*pugni. 

Era  partito  questo  Terzo  per  la  guerra  in  sedici 
Compagnie,  onde  con  quella  delle  masse  del  Terzo,  e 
di  Monis^ro,  il  Gonfaloniere  ne  teneva  diciotto  sotto 
di  se.  À  questo  Terzo,  come  il  primo  di  tutti  si  atr 
tributva  io  stendardo  Reale  della  citte ,  e  del  paiolo 
Sanese.  L' ordine  di  queste  Compagnie ,  e  le  loro  di- 
iristf,  ed  insegne,  secondo  le  memprie  lasciateci  da 
Celso  Cittadini  si  è  il  seguente.  AVtempi  più  antichi 
ogni  Terzo  ne  aveva  venti,  ma  furono  poi  ristrette  a 
DOfliero  minore. 

La  città  di  Siena  avea  per  arma  la  balsana  con 
ano  scudetto  rosso  col  lopne  coronato  d^argento  al  di 
sopra.  -*  li  Gonfalone  Retale  colf  arma  del  Capitano 
del  popolo,  e  Gcmfaloniere  di  Giustizia  di  Siena  rosso 
con  leone  d'argento  colle  ugno,  e  corona  d'oro,  -r-  Il 
Gonfaloniere  del  Terzo  di  Gitt^i  rosso  con  Croce  d*ar: 
gente.  -«  Il  Centurione  del  Terzo  di  Città  scudo  a  fa- 
Tom.  II.  37 
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sce  bianche  ,  e  nere.  —  Del  Capitano  delle  Masse  del 
Terzo  di  CiUè,  a  fasce  bianche,  e  nere  con  una  ghir* 
landa  sopra.  —  Della  Compagnia  di  S.  Pellegrino,  di 
argento  con  Croce  rossa ,  e  due  scudetti  al  di  fuore 
r  uno  colla  balsana  della  citt^,  Tallro  rosso  col  leone 
d*  argento  che  è  del  popolo.  —  Della  Compagnia  della 
Porta  Salala,  o  Galgaria  rosso  con  porta  d'  argento  a 
due  archi  con  merli  ,  e  sopra  di  essi  un  gallo  d'a^ 
gente  con  cresta  rossa.  —  Della  Compagnia  di  Valla 
Piatta  di  argento  seminato  di  rose  rosse  eoo  banda 
azzurra  a  tre  gigli  d^  oro.  —  Della  Compagnia  detta 
di  Aldobrandino  del  Mancino  d*oro  con  banda  azzurra 
a  tre  gigli  d'  oro.  —  Della  Compagnia  di  S.  Giovan- 
ni, d'argento  con  una  banda  a  dentelli  róssa  detta  in 
termine  del  Blasone  contrebrelesse  con  gigli  d*oro.  — 
Della  Compagnia  di  S.  Pietro  in  Castel  Vecchio,  rosso 
con  due  chiavi  d'oro  incrociate,  e  al  di  sopra  S.  Pie- 
tro con  un  castello  in  mano.  —  Della  Compagnia  del 
Casato  di  sopra  a  quartieri  bianchi,  e  neri.  —  Della 
Compagnia  del  Casato  di  Sotto,  rosso  con  banda  d*oro 
con  rose  rosse.  *-  Della  Compagnia  di  S.  Salvadore, 
ondato  di  bianco,  e  nero.  —  Della  Conopagnia  di  S. 
Quirico  in  Castel  Vecchio,  rosso  con  un  castello  d'ar- 
gento, ed  un  pajo  di  seste  aperte  al  di  sopra.  —  M^ 
Compagnia  di  Stalloreggi  di  dentro,  a  quartieri  dV- 
gento,  e  di  rosso  con  due  rose  rosse  a  quei  di  argen- 
to, e  d'argento  a'  rossi.  —  Della  Compagnia  di  Stal- 
loreggi di  fuori,  a  quartieri  d'argento,  e  di  rosso  con 
due  Biffile  d'argento  sopra  i  rossi.  —  Della  Compagnia 
di  S.  Marco,  rosso  con  una  branca  di  leone  d'argen- 
to, e  sopra,  lo  scudo  un  S.  Marco.  —  Della  Compagnia 
della  Porta  alFArco,  rossa  colla  Crooe  di  S.  Andrea  di 
argento.  -—  Della  Compagnia  di  S.  Agata,  rosso  colla 
Crooe  di  S.  Andrea  di  argento,  e  di  sopra  S.  Agata. 
—  Della  Compagnia  di  Monistero,  a  bande  biandie,  e 
nere  con  sopra  una  ghirlanda. 

Secondo  la  nota  de'  Tersi  fatta  l'anno  4328  ir»- 


DICEMBRE  579 

vavasi  in  questo  4S96  famiglie ,  in  cui  numeravasi 
48^688  uomini  abili  all'armi.  Eravi  46  torri,  e  presen- 
temente vi  SODO  42  Chiese. 
II.  —  S.  FRANCESCO  SAVERIO  Apostolo  deirindie. 

Festa  a'  Pp.  Gesuiti  airAltare  di  casa  Gigli,  dove 
si  porta  TEccelso  Senato  alla  Messa,  e  vi  ascolta  un 
diaoorso  da  un  giovanetto  Nobile^  Rettorico  del  Colle- 
gio. Questa  festa  si  celebra  altrove  il  giorno  seguen- 
te, perchè  questo  giorno  de'  due  occupasi  dalla  solen- 
nità di  S.  Bibiana ,  ma  perchè  in  Siena  era  di  gran 
tempo  dedicato  il  terzo  giorno  al  S.  concittadino  Gal- 
gano, perciò  fu  deliberato  onorar  S.  Francesco  in  quest' 
oggi,  che  è  giusto  quello,  in  cui  cadde  la  morte  del 
S.  Ape^t^. 
^y^^Y^  1494  Carlo  Vili,  Redi  Francia  venne  in  Siena    ) 
con  animo  di  travagliar  la  città  per  via  d'imposizio-  / 
ni,  avendole  chiesti  pe'  suoi  Ambasciatori  30,000  fio*  ' 
rìni  d'  oro>  ed  i  porti  di  mare  ;  ma  rispettolla  infine  ' 
come  città  di  Maria.  Riferiamo  qui  pure  un  tal  fatto 
illustre;  che  F  abbiamo  ancora  riportato  neir  operetta  '■ 
titolata  la  città  di  Maria,  ed  è  ristesse  testo  del  Ma- 
lavdti  nella  sua  istoria  di  Siena  par.  3  lib.  3  p.  99.  . 

11  Re  con  infinita  moltitudine  di  Francesi  vi  fe- 
ce Tentrata  il  dì  2  di  Dicembre  con  gran  solennità  per 
la  Porta  Camollia  con  archi  trionfali ,  ed  altri  splen- 
didi ornamenti,  e  fu  dalla  Signoria  con  somma  dime- 
strazione^di  letizia  ricevuto ,  e  fattogli  compagnia  ai 
palazzo  deirArcivescovado,  nel  quale  era  il  suo  allog- 
giamento regiamente  apparato.  La  mattina  seguente 
andò  la  Signoria  a  fargli  riverenza,  e  raccomandan- 
dogli la  città,  e  suo  contado,  lo  pregò,  che  non  volesse 
(  trovandosi  la  città ,  in  gran  bisogno  )  domandare  i 
30,000  fiorini ,  che  da*  suoi  Ambasciatori  erano  stati 
chiesti.  11  Re ,  che  nello  entrare  alla  porta  di  Siena  \ 
avea  sentito  da  un  fanciullo ,  che  era  in  abito ,  che  | 
rappresentava  la  Vergine  Maria,  dire  alcuni  versi  la- 
tini y  rispose,  ohe  essendo  la  città  di  Siena  della  Ver- 
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gioe  Maria^  noQ  voleva  ood  domandarle  denari,  nè^al- 
tro  darle  travaglio;  ofibreudo,  perchè  io  aò  (diss'eg)i) 
che  voi  siete  buoni  Franceai,  ed  io  so  buon  Senea»! 
quanto  per  lui  si  poteva  per  oomodo  di  quella  Repab* 
blìca;  e  ooa  questa  gratitudine  licenaiandosi  la  Siguo- 
ria  tornò  con  incredibii  contento  di  tutta  la  città  (e»- 
sendosi  in  poco  momento  di  tempo  inlesa  la  benigu 
risposta  del  Re  )  a  palano.  1  versi  detti  sono  questi, 
che  seguono. 

Inclite  Franconm  Rex  invictìssme  Regtan 
Unica  CrisUcolae  speSy  et  fiducia  genia 
Ingredere,  et  felix  subeae  mea  maenia  Saerii 
Attt/nciis  nam  te  ^a  Ubenty  vultuqùe  sereno 
Urbe  mea  accipio^  felicibus  annuo  catftìe 
Commitioque  tiln  Senorum  de  nomine  Senai. 
Feria  per  MU  i  Trihunali  LaicL 
ITI.  —  S.  GALGANO  GUIDOTTI  di  Juadlno  terra 
dello  stato  Sanese,  di  famiglia  Nobile,  come  ai  stina, 
Romito  al  monte  Siepi  presso  Giusdiuo ,  di  cui  par» 
lossi  in  altra  occasione. 

Fasta  alle  monache  di  S.  Maria  degli  Angeli  nel 
borgo  di  S.  Maria  Maddalena  denominate  del  Sanloe- 
eio.  Quivi  si  venera^  come  si  ò  detto ,  il  capo  di  S. 
Galgano  ancora  inoorrotto  co*  suoi  biondi  capelli ,  di 
parleremo  appresso,  il  pubblico  vi  manda  lib  18  di 
cera,  ed  il  maestrato,  ed  arte  della  seta  vi  vanno  io 
corpo  con  offerta  di  sei  ceri.  Queste  monache  vestono 
l'abito  Agoatiniano,  e  sono  governate  nel  temporale  ds 
due  gentiluomini  deputati  dalla  Babà.  Della  prìoia  o- 
rigine  di  questo  moniatero ,  e  donde  siagli  venuto  il 
nome  del  Santuocio,  con  cui  di  ordinario  vien  bhia* 
mate  diversamente  si  paria.  Quivi  era  giè  una  pio- 
cola,  ed  antica  Chiesa  o  Cappella  titolata  da  S.  Agno- 
aa,  e  da  S.  Ivone,  che  essendo  cadente  di  vecchiesxa 
fu  ristorata^  e  dotata  da  un  tal  Ugolino  di  Vario  cit* 
tedino  Senese  nel  4356  rimanendone  suo  padronali^ 
Gootinuò  ad  essere  beneficio  semplice  aad>e  poiché  vi 
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pfts&^rono  ad  abitare  alcune  Religiose  deirordine  Ago* 
slìàfano;  perchè  trovasi  che  nel  U95  di  ordhie  di  A- 
iessandro  VI.  teneasi  da  un  tal  D.  Antonio  che  era 
Canonico  Regolare,  e  starasene  a  S.  Martino.  [S,  Atomi 
ih.  tnem.  ìitor.  fo  49)  Abitavano  gi&  esse  fuori  della 
Porta  Nuova  in  un  piccolo  Convento  detto  anche  ro^ 
tnitorìo  di  S.  Maria  de^Piccioli  fondato  loro  da  Neri  di* 
Gabrielle  Picoolomifli  intorno  all' anno  1350  e  teneauo 
la  regola  di  S.  Agostino.  [Ex  Bulla  Calixii  IJI)  Ab- 
bandonarono questo  Monìsiero  al  tempo  del  Vescovo 
Aizolino  con  autorità  di  Eugenio  IV.  e^furono  raccol- 
te in  questo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ed  il  Convento 
loro  fu  dato  a' Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore,  ed 
ora  si  appella  delia  Madonna  degl'Angeli.  Giè  di  pri- 
ma eranvi  venute  ad  abitare  altre  Religiose  che  di- 
ceansi  di  S.  Maria  Maddalena  ,  e  stavansene  nel  oa- 
stelib  di  Mellàndra  posto  di  le  da  Buon  Convento  pres- 
so Chiusure  che  ora  è  distrutto  e  di  loro  si  hanno 
memorie  del  \9».  [Contr.  detFArch.  delFOipe.)  Que- 
ste Religiose  in  quell'anno  appunto  vendettero  molti 
de'  loro  beni  per  fabbricare  in  Siena  questo  Convento 
presso  la  porta  detta  delllJliviera,  e  quella  di  S.  An- 
gelo a  Montone;  delle  quali  la  prima  è  ora  chiusa  nel 
recinto  delie  muraglie  del  monistero;  e  la  seconda  si 
è  quel  portone  che  resta  unito  alla  Sagrestia.  La  pic- 
cola ,  ed  antica  Chiesuola  di  5^  Agnese  fu  potè  rac- 
chhisa  per  entro  la  clausura.  Circa  il  nome  che  ora 
vìen  dato*  a  questo  Monistero  sònovi  diverse  opinioni. 
Vogliono  alctini  che  abbialo  tolto  dal  conservarvisi  la 
t<^ta  di  8.  Galgano  che  per  esser  morto  assai  giova- 
ne, e  conservare  i  suoi  biondi  capelli  fosse  chiamato 
il  Santnccfo.  Altri  dicono  che  lo  tolga  da  alcune  re- 
figiose  donne  venutevi  ad  abitare ,  e  che  si  chiama- 
vano le  Santuccie,  e  queste  potrebbono  essere  le  Mo- 
nache di  Meliandra.  Altri  finalmente  si  avvisano  che 
ricevesse  il  nome  dalla  B.  Santuccia  Térebòtti  di  Gub- 
bio: di  cui  M  ha  Ohe  nel  11^3  fondasse  in  Siena  un 
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Monistero  di  Religiose  titolandolo  di  S.  Agnese  cene 
dicemmo  a'2  di  Luglio.  {Act  SancL  24  Mari)  A  que- 
sto però  si  può  opporre  che  quella  Beata  fu  ieVot- 
dine  Benedettino,  e  Badessa  generale  di  parecchi  Mò- 
nlsteri  da  essa  fondati,  e  tutti  della  regola  di  S.  Be- 
nedetto, ove  queslo  si  attiene  a  quella  di  S.  Agostino. 
Oltre  a  che  sembra  assai  chiaro  che  il  Monistero  da 
lei  fondato  di  S.  Agnesa  sia  quello  che  ora  dicesi  della 
Madonna,  le  cui  Religiose  sempre  furono  Benedettine, 
e  lungamente  continuarono  a  dirsi  di  S.  Agnese,  co- 
me  fu  detto  al  secondo  giorno  di  Luglio.  Dalla  leg- 
genda di  S.  Caterina,  e  dalle  sue  Epistole  si  ha  che  con 
facoitè  del  Pontefice  Gregorio  XI.  ella  fabbricasse  no 
Monistero  di  sagre  vergini  chiamandolo  di  S.  Maria 
degr  Angeli.  (  Vita  diS.  Caler,  p.  ic.7  EpisL  4i  ddk 
nuova  Impres.)  Questo  Monistero  che  stava  presso  Bei- 
caro  più  non  vi  è,  e  neppure  riroane  memoria  di  qaal 
regola  si  fossero  le  sue  Religiose,  quando  da  esso  ne 
partissero,  ed  ove  si  raccogliessero;  onde  non  paò  dirsi 
che  venendo  in  Siena  recassero  con  esso  loro  il  nome 
deir  antico  convento  riparandosi  in  questo.  Nella  Chie- 
sa sonovi  diverse  buone  pitture.  La  tavola  deirAltar 
maggiore  è  di  Rutilio  Monetti  alla  maniera  di  France- 
sco Vanni.  La  pittura  a  fresco  dalla  banda  dell' Epi- 
slola,  ove  è  S.  Cecilia  è  di  Antonio  BuonSgli,  e  quella 
dalla  parte  deirEvangelio  esprimente  molU  angeli  eoa 
diversi  istrumenti  di  musica  è  di  Bastiano  Folli.  L'Al- 
tare a  mano  sinistra  di  ehi  entra,  che  é  delia  Madon- 
na del  Rosario  fu  dipinto  .dal  Casolani,  e  la  Natività 
di  N.  S.  che  stb  a  dirimpetto  è  del  Pintorìcohio.  Al- 
l' intorno  della  Chiesa  sonovi  sei  quadri ,  che  esprì- 
mono la  vita  di  S.  Galgano ,  e  sono  di  Veotora  Sa- 
limbeoi. 

Festa  alle  monache  d' ogni  Santi  dove  pura  si 
porta  alla  Messa  il  Maestrato  della  seta  sopraddetto. 
Si  festeggia  in  questa  Chiesa  pel  giorno  dì  S.  Galga- 
no ,  a  cagione  che  la  testa  del  Santo  tranesi  akun 
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tempo  in  essa ,  ed  a  quegP  auni  diceasi  della  Madda- 
lena^ ed  era  de*Cisteroensi.  Imperciocché  tornando  as- 
sai molesto  il  portarla  ogn'  anno  dalla  Badìa  a  Siena 
per  darla  in  mostra  al  popolo  in  solenne  processione 
collocandola  in  questo  tempio  ottennero  i  Monaci  nel 
4480  dal  pubblico  la  facoltà  di  farvi  una  gran  cassa 
di  ferro  per  lenervela  stabilmente  con  tutta  sicurez- 
za. (It6.  de  Consig,  del  4480)  Ma  essendo  venuti  in 
Siena  li  Spagnuoli ,  ed  alloggiando  una  parte  presso 
la  Maddalena  temettesi  non  essi  rubbassero  questo  sa- 
gro tesoro:  onde  per  sicurarlo  fu  trasportato  al  Moni- 
siero  di  S.  Maria  degrA^igeli  in  deposito,  ed  ivi  è  pot^ 
rimasto.  Non  è  egli  dunqu^  vero  che  dalle  Monache  di 
ogni  Santi  siasi  posseduta  la  Sagra  Testa^  perchè  que- 
ste non  vennero  in  Siena  prima  delPanno  1554  ed  il 
trasporto  ne  fu  fatto  dalla  Maddalena  a  S.  Maria  de- 
gli Angeli  nel  4549  come  si  ha  da  una  memoria  del 
Monistero  lasciata  da  una  di  quelle  religiose  in  que- 
ste parole,  a  Anno  4549  al  dì  23  Marzo  in  venerdì  , 
ia  occasione  che  li  Spagnoli  vennero  ad  abitare  alla 
Maddalena  ci  fu  portata  la  testa  di  Santo  Galgano , 
che  stava  nella  Maddalena.  (Lib.  di  Mem.  del  Monast. 
fog.  7).  —  Festa  anche  alla  Chiesa  delle  Nobili  ver- 
gini del  Refugio,  le  quali  godono  adesso  la  casa,  che 
fa  fabbricata  da'Monaci  di  S.  Galgano  con  facoltè  della 
Repubblica  a  dirimpetto  del  Monastero  ora  detto  d' 
Ogni  Santi  Tanno  4480  dove  sono  certe  campanelle 
di  -ferro  con  un  elsa  di  Spada»  che  è  Tordinarìa  divi- 
sa di  S.  Galgano.  [Lib.  del  Cons.  del  \480). 

Festa  alle  Suore  Abbandonate  di  S.  Girolamo,  che 
per  gran  tempo  abitarono  la  nominata  casa;  ed  alFal- 
tare  di  casa  Tommasi  in  S.  Francesco. 

Festa  alla  grande  Abbadia  di  S.  Galgano  presso 
Jnsdino  fabbricata  sotto  il  Monte  Siepi  ,  nel  quale  il 
Santo  visse  vita  romìtica.  In  detto  monte  si  vede  la 
stessa  sua  spada  penetrata  miracolosamente  in  un 
per  servirli  di  Croce,  dentro  una  Cappella  eret- 
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Uvi  da  BuoDO  Vescovo  di  {^ena.  E  poicbè  di 
iùsigne  Badìa  un  eradita  retoi(Mio  ha  distesa  il  no- 
stro leitefatissìmo  Sig.  Uberto  Benvogtieiiti,  in  grazia 
dell'  Eminentissimo  Sig.  Cario  Agostino  Fahbroni  al 
presente  Abbate  Commendatario  di  questo  luogo,  da 
lui  generosamente  beneficatole  restituito  io  gran  par- 
te al  suo  antico  culto,  e  decoro,  come  appresso  dire- 
mo, vogKamo  la  medesima  scrittura  qui  appresso  re- 
gistrare, siccome  contenente  molti  insigni  moDumenii 
della  nostra  cittb,  e  molte  notizie  di  quella  Baailìoa, 
e  del  Santo. 

muxi0  deW  Abbadia  di  S.  Galgano. 

La  Badia  di  8.  Galgano  al  ragcuardevole  per  la  mag nlO- 
eenza  del  aoo  Tempio,  eome  ancora  per  gli  oomlol  lllnslrt, 
ebe  ella  ha  ^odotit  »  è  gran  meraYffglla  eome  dopo  tante 
diagratie,  alle  «laali  eaaa  è  aofgiaclola,  81  ala  alla  Une  naa- 
tenula,  e  mercè  II  zelo,  e  la  pietà  dell*  Banlnenllaalna  Car- 
dlnale,  che  presentemente  n*  è  Abbate,  per  quello  «  che  oel 
Doalrl  tempi  al  pu6  fare ,  ridotta  aia  In  gran  parie  air  aall- 
co  lustro,  Conalderaziool  tali  sono  queste  «  dve  na  poeo  plA 
alla  distesa,  ma  però  con  qoeilt  kretllà  pegglbiiav  riebleaa- 
no  che  si  favelli, 

Qoeata  Abbadia  ricevè  II  nome  di  8.  Galgano  •  cba  la 
queir  aspro  e  aelvagflo  silo  dora  ,  e  rigorosa  penileaaa  di 
contlooo  fece  Ano  a  tanto  che  I*  Eterno  Iddio  lo  tirò  a  aa  a 
godere  la  aomma  gioì  la.  Bgll  poeo  sUede  oen*emaie^  a  ala  cèa 
presto  meritaaae  V  ineolla  Beamudlae»  a  che  a  lai  laeorelaa> 
se  la  vita  quella  al  maravlgllora  mutazione  di  vivere.  IMIa 
sua  leggenda,  a  mio  credere,  In  volger  Sanese  del  lata,  ab* 
biamo  ,  che  non  vi  compiase  un'  anno.  Beco  le  parole  della 
medesima.  «  Tlase  II  Bealo  Galgano  la  questa  effwnHka  tI* 
la,  e  conversazione  un'  anno  meno  dieci  dt.  MoNI  sona  aM 
autori,  e  moderni  acrlltori,  che  deHe  sae  lodoToU  azlaol  baa* 
DO  diffusamente  scritto.  DI  questi  solo  parlerò;  dello  aerHIfl^* 
re  Anonimo  •  a  di  Don  Orlando  Uonaco ,  che  la  vita  di  M 
dettarono,  Il  prHao  In  volgare.  Il  secaado  la  latino;  reno, 
sa  aoB  m' Inganno,  per  servizio  del  valgo,  1*  altra  pe*:lella* 
riti  aerlase.  L'età,  nella  quale  costare  deilassero  qéesla  vHa 
è  loeerla,  secondo  Celso  Cittadini.  L'Anonimo  scrisse  Intor* 
110  air  anno  iHOÒ  eome  egli  dice  nella  letlera  dedicatoria  al 
ano  trattato  della  lingua  Toscana,  ove  facendo  II  novero  di 
ateam  libri  di  Uagaa  serlttl  da'Saaesi,  cbe  ai  si 
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BO  ìùWénà,  tfà  (H  èltrl  che  egli  dife  d'arere  In  sue  miint 
SODO.  «  Tito  di  •leoiil  Santi  acrttle  loiormi  ni  1300.  Il  a<w 
afro  Torotnaal  al  io.  104  della  aoa  slorla  di  Slena  parlando 
dèlia  vita  di  S.  6alf ano  scrina  daD.  Orlando  Monaco  Pl8a-< 
no,  dice,  che  ella  fosiie  ficrilla  Inlorno  al  1197.  Beco  le  pa- 
rete det  medealmo.  «  Circa  gl'anni  1197  mollo  dottamenfe 
acrlflse  lo  vile  di  loL  »  Ma  se  mal  sempre  alPiiffello  de'«oot 
clltadint  al  debén  anteporre  r  amore  della  Tenta,  lo  libera- 
mento  dire,  clie  i  nostri  lianno  sbagliato  Inforno  al  tempo , 
nel  quale  aon  florlli  qoesll  scfltlorl.  Chi  potrà  mal  crederai 
che  coMoro  stano  aertClorl  contemporànei ,  quando  né  tam- 
poco iianno  aapoto  cbi  fosse  H  Sommo  PonleOce,  che  Gano- 
nittO  questo  gran  servo  di  Dio.  Come  anco  è  da  osseryare, 
die  II  carattere,  e  la  dicllorstf  del  leggendario,  che  presente- 
mente  al  concerta  nella  bella  libreria  del  Principe  Chigi  i 
non  è  stala  usata  prima  del  1300.  Queste  vile  s  mio  crede* 
re  non  sono  stale  acri!  le  prima  del  1300  o  almeno  dopo  che 
la  città  €ì  Siena  prese  In  protezione  questo  Monastero,  lo 
esserto,  dio  la  Chiesa  Sanese  prima  che  inlorno  a  questo 
tempo  nofl  ne  fece  eommemoratlone.  Nel  libro  dei  mudo  di 
tiflbloro  la  Chiosa  Sanese  scritto  poco  dopo  il  1300  non  ?l 
si  trova,  come  parimente  non  si  vede  nel  Martirologio  per 
oso  della  medesims  presso  che  nel  medesimo  tempo  scritto. 
m  qoesto  Santo  mollo  si  poirebbe  dire  ,  e  quanto  to  ogni 
tempo  ala  da'noslri  stato  veneralo:  Ma  per  non  ripetere  quel* 
io ,  dio  a  tolti  è  nòto ,  solo  di  alcune  rtflesslonl  mi  conten- 
terO.  Malti  vogliono  che  egli  fosse  de*  NoblU  di  lusdlno.  Nel 
frammento  islorlco  inedito  ritrovalo  fira  gli  scrini  del  Cava- 
liere Peironi  egli  è  chiamato  «  Golganuf  Cttuditui  IfobUi§, 
Netta  vita  dell'Anonimo  si  dice  esser  egli  nato  di  NoMl  pa- 
reótado,  a  nella  di  ini  vita  aerina  da  Rolando  Pisano,  chta- 
nato  dal  Temmaal  Orlando,  a  divisa  In  sei  lesioni  fatte  a 
mio  credere  per  uso  dells  Chiesa  Sanese,  e  che  la  si  Irova 
In  an  libro  dell'Arrblvto  dell'Opere  del  Duomo  segnsto  num. 
#03  ivi  al  legge.  Ut  NoMii  pro$apia  etUlU  oriundui  :  Con 
tutto  ciò  lo  dubito  •  che  ei  tale  fosse  Nel  processo  fatto  a 
qoesto  Santo  aon  ae  ne  fa  parola ,  e  dalia  lettura  dell'  atte- 
stato di  Dionisio  saa  madre  mi  giova  credere ,  che  egli  più 
testo  41  bassa  forlona  vivesse ,  e  di  mediocre  lignaggio  na- 
to Isaso.  Oaa  aatlcbissioia  copia  di  questo  Processo  era  una 
volta  natt*Arcbi^to  dei  nostro  Pubblico,  di  dove  ne  cavò  una 
eopia  II  Tizio ,  che  ce  l' ha  conservata  al  primo  tomo  della 
sue  storia.  Questo  Processo  nella  sostanza  molto  si  accorda 
(Olia  Tlta  4aacritto  dall'  Anonimo,  e  con  quella  del  Monaco 
Pisano,  auto  ti  è  di  più  la  taslimonlansa  di  aEHMtl  miracoli» 
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de* quali  costoro  bamio  traiasoialo  41  farne  rieordaeia^U 
Toroma^l  Tool  farei  credere  di  aver  ▼edolo  questo  Precelsa; 
na  dalla  forma,  eolia  quale  el  oe  parla  tatto  II  contrarla  il 
raccoglia  Ecco  le  sue  parole  a  fol.  162.  «  Fo  commesso  l'e- 
same della  vKa  di  lai,  e  si  provò,  che  Galgano  fo  di  osa  di 
quelle  Consorterie  di  losdloo,  che  quietate  le  discordie,  els 
sedizioni  ricevè  la  clvlllà  1*  anoo  1147  ».  In  verità  dielòasl 
Processo  nulla  si  ritrova  ;  ed  In  tal  tempo  doveva  aapere  II 
Tommasl,  che  l'ottenere  la  clviilA  non  arrecava  sorte  di  Kol 
bilie  alcuna,  e  che  io  tal  tempo  chiamarsi  Nobile,  altro  noe 
mporiava  che  r  essere' Signore  di  diversi  luoghi,  o  almeno 
derivare  da  quel,  che  n'  erano  stati  padroni.  Ne*nostri  stra- 
mentl  antichi  spesso  si  trovano  nomloati  1  Nobili  di  Sovleil- 
le,  di  Rosla,  di  Radlcofanl,  di  Papeano,  di  BuriaDO,  e  slDill« 
che  a  Uro  non  vuol  dire  che  Signore  di  quel  luogo,  del  qoal 
portano  il  nome,  o  vero,  che  sono  Nobili,  che  hanno  press 
per  abitazione  quei  luogo,  del  quale  rltenjgono  II  aosae. 

lì  P.  Llbanorl  (  come  osserva  II  genti  nasino  Signor  Ca* 
nonlco  Cresclmbenl  a  fo.  402  della  sua  istoria  della  Baalllca 
di  S.  Maria  in  Cosmedin  )  pretende ,  che  S.  Galgano  fosse 
Oblato  Cistercense  ;  ma  quanto  egli  s' inganni  beala  esser- 
irare  quanto  breve  fosae  la  soa  dimora  neir  Erenao,  e  che  i 
più  antichi  scrittori  nulla  parlano  di  queat*  abito  preso  :  La 
quel  cosa ,  se  vera  fosse ,  non  sarebbe  stala  tralasciala  dsl 
P.  Rolando  Monaco  Cistercense,  li  P.  Fra  laidoro  Ogorgeri 
ne*  suoi  Sagri  fasti  Senesi  Inediti,  nella  vita  di  S.  Galgana, 
dice,  che  egli  come  eremita  é  preteso  anche  da'  Pp.  Agosti- 
ulani,  ma  egli  aaggismente  concblude.  e  La  verltA  è,  obe 
S  Galgano  non  fo  mal  Monaco Cislercenae,  né- mei  Eremlla 
Agostiniano. 

Intorno  alla  Canon  Ita  et  ione  di  questo  Santo  varie  sene 
le  opinioni.  Chi  la  vuole  accaduta  sotto  Alessandro  IH.  es- 
me  l'Anonimo,  e  Rolando  Monaco ,  ma  eglino  bob  aono  n* 
niforml  nel  tempo.  L'Anonimo  la  pone  nel  1 1SS  e  ftolando 
Monaco  nel  1181.  Soggiunge.  Quinque  aulem  tpaiio  oidionim 
iam  decur$o,  virit  operaMibut  BeUgwn$^  a  succefsors  PHri , 
ti  Vicario  ie$H  ChriMi  i)omino  Papa  Aiexandro  TerliQ  S€Mn- 
$i  ,  ut  eius  mmnttria  cum  tonilu  non  perirei^  eamomisatm  sii. 
La  maggior  parte  de* moderni,  come  fra  gii  altri  11  TosBasa- 
al,  ed  il  P.  Fra  Isidoro  Ugorgierl  hanno  tenuto,  che  ala  atale 
canonisiato  da  Papa  Lucio  iti.,  altri  poi.  chi  di  ^estl  dna 
Pootellcl  sia  stalo,  1*  hanno  posto  in  dubbio.  Nel  mealovate 
rrammento  isterico  parlaodovisi  di  Papa  Alessandro  IIL  si 
legge.  Qrod  vtró  Galgammm  dt  qua  nipra  diximm$^  Coàhata- 
go  Sandarum  miBcriptirii  non  tatti  coniM  a^sOi  ojind  «ut 
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mec9mf9  Ammief  Zurlo  Aielinii  jtfl,  eiim  morHt  ^ìu  lémpors 
iMH  iaMf  Mfr  «uMorei  cwMeniai.  Il  Tltlo  8  mio  credere 
meglio  di  tolti  dà  nel  secno  nel  fermare  la  soa  canon  ina* 
alone  lollo  UrlMno  III.  Egli  dice,  che  da  queslo  PonleOee  , 
e  da  Alberto  Mora  Monaco  C lai ercense  allora  Caocellfere  di 
Santa  Cbleaa,  che  dipoi  fo  Gregorio  Vili. ,  fossero  mandati 
eommlaoarj  per  fare  II  processo  di  questo  gran  servo  di  Ulo, 
e  qeealo  accadde  nel  1180  nel  qoal  tempo  era  sommo  Pon- 
leflee  0rtoano  leno. 

Della  veneranda,  ed  Insigne  Reliquia  dèlia  testa  del  San- 
to che  preaenieraente  al  conserva  nel  Convento  delle  Mona* . 
ebe  di  8.  Maria  degl'Angeli  detto  volgarmente  del  Sanloe- 
elo,  cosi  ne  parla  ne'  fasti  Sanasi  nella  vita  di  S.  Galgano  II 
P.  Isidoro  Ugnrgerl.  «  La  sommllA  del  capo  sopravanza  II 
vaso,  dove  si  vede  dopo  qaasl  500  anni  con  la  fronte  linti- 
glnosa,  o  colla  chioma  blonda ,  onde  pare  qnasl  vivo,  -come 
certamente  al  dimostra  alla  patria  con  I  qQoitdIanI  beneftzj; 
e  particolarmente  togliendo  via  II  dolore  della  testa  a  chi 
osa  per  medicina  nna  fascetta,  che  abbia  toccata  quella  San- 
ta Rellqaia.  Qoeata  bella  Reliquia  secondo  il  detto  Ugurgerl, 
fu  portata  nella  Chiesa  del  Santoeclo  al  tempo  di  Carlo  ¥• 
Imperatore  per  dubbio  ohe  non  fosse  tolta  da' soldati  Spa- 
gnuoli,  che  stavano  nel  plano  de'Servl  presso  alla  Maddate- 
oa  oggi  ogni  Santi,  Chiesa  di  Monache,  dove  allora  si  con* 
serrava  II  prexioso  tesoro.  Questa  Sagra  Reliquia  o  fosse  ob- 
bligo, o  In  riguardo  alta  gran  divotlone  de' Senesi ,  era  dai 
Monaci  portala  In  Siena  ogni  anno ,  e  forse  anticamente  vi 
doveva  stare  di  continuo.  Il  Tltlo  «crlttore  del  1600  coal  ne 
parla:  Suni  9nim  ^iil  dfcunf  Capiti  llliid  pniionm  apud  Mo- 
niales  éirae  MaHae  Noveliae ,  tum  Saneli  ProipeH  tjuid^m 
BeUgionis  oHin  OMarvaliim  ,  cmiodHwmve  fuiue ,  nunc  opiid 
iOiOem  MÈonaca»  iingulU  annitad  Monaslerium  diva$  Magda- 
knae  in  Vrbem  Senam  dtlaimm^^i  in  $iu»  alebriiaU  compi- 
Hgndwm  Tabemaeulo  gemiaperlum  populo  exhiberelur. 

Non  debbo  Iralaaclare  di  dire,  che  la  Maddalena  da  suo 
principio  era  uno  spedale  fabbricalo  da  Ranieri  di  Rustlcht- 
no  Pieoolomini,  dipoi  nel  1320  conceduto  al  Patriarca  S.  Do- 
meblco ,  e  quivi  In  Siena  fu  la  prima  slama  de*  padri  di 
qnest'  Ordine ,  come  si  legge  nel  Caleffo  di  S.  Galgano  se- 
gaato  ▲.  •  fo.  970  ma  I  predicatori  nel  1227  di  Decembre 
reoonsiarono  al  luogo  coom  al  vede  al  detto  Calelfo  ▲.  fog. 
270  e  oel  mese  di  Mario  dell'  anno  seguente  è  concosso  tal 
luogo  al  Monaci  di  8.  Galgano,  come  al  detto  Caleflb  fo.  270 
M  vede.  Qoesti  Monael  ebbero  ancora  l'Abbadia  di  Quarto , 
cbi  offl  è  lo  potere  de^  Pp.  Goanltl  »  conceisa  Ipro  dal  8. 
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Ponteaoe  Pio  T.  e  non  eorao  dice  il  P.  UftttrKM'iN^fMtl 
Senesi  al  titolo  de'  Beali  Cistercensi  dal  Ponleflce  firéforUr 
XIII.  nel  giorno  della  fondaxione  di  questa  Abbadia  vemia 
una  necessaria  pioggia,  che  anivérsaltnenle  fb  tonalo,  che 
accadesse  per  grazia  di  8.  Galgano.  Nelle  cronache  di  Agnolff 
di  Torà  si  legge  all'anno  1330  „  El  Cardinale  Bleclardu  de* 
Petronl  da  Siena  lasciò  per  tesi  amento,  e  cosi  fu  (alto,  r  Ab- 
badia a  Qoarlo,  e  doiolla,  e  fu  forniia  lo  qoeslo  lempo;  onde 
fo  comnaesso  ali* Abbate  di  S.  Galgano,  che  oonsegnasae,  e 
pigliasse  il  tllolo  di  della  Abbadia.  B  venne  co'  «aol  Mona- 
•  ei ,  e  cdila  lesta  di  8.  Galgano  entrò  In  Siena  come  a  pro- 
cessione con  molla  gente  col  palio  sopra  la  detta  leaia  con 
molle  torce  accese ,  e  passò  a  pie  del  palatio ,  e  I  Sigoorf 
Move  uscirono  di  palazzo,  e  tI  baciarono  la  delta  lesta,  e  poi 
al  ritornarono  In  palazzo,  e  poi  la  detta  Procesalone  eoa  la 
della  Testa,  ed  allre  Belinole  ,  che  avevano ,  andarmi  «ha 
della  Abbadia  a  Quarto,  e  molla  .genie  aegol  detto  Abbefe, 
ed  entrato  In  delta  Abbadia  con  solennitA  rogato  II  Nolajo 
eonsagrarono  la  detta  Abbadia  eoo  due  Vescovi,  e  cantarono 
la  Messa,  e  poi  Salmi,  ed  altri  Inm.  E  ploveile  «oa  graodia- 
alma  acqua,  e  fu  tenuto  miracolo  perchè  già  olio  meal  pas- 
sa ti  non  era  mal  piovuto ,  ed  ogni  rrutlo  non  mslorava  me 
andava  a  bene.  Onde  delta  acqua  fu  tenota  alile,  e  grande 
rinfreacamanio  a  tulli  i  rralti ,  rltomarono  a  Siena  a  di  S8 
d'Ottobre.  „ 

In  alfre  oecaaloni  I  Sancai  glovaronsi  di  queala  Santa 
Reliquia  per  Impetrare  da  Dio  qualche  grazia,  o  ringrailarto 
di  qualche  beheazio  rlrevolo;  perciò  II  di  primo  Loglio  del* 
l'anno  1430  neMibrl  pubblici  si  legge.  ««Fa  deliberalo  raful 
ProcoMlone  per  ire  gtorni  a  rausa  d«flla  peate,  e  torooo  la- 
viiati  I  Beligtoai,  e  Begole,  e  fu  portata  a  Proreaalaae  la  te- 
ala  di  S.  Galgano,  e  Chiodo  di  Nostro  Signore,  e  Itorooo  ^ 
tulli  tre  giorni  serrate  le  botteghe  u* 

A  di  23  Loglio  i439  ai  legge.  „  Po  fatta  Prooeaalone  fo 
rendimenlo  di  grazie  per  la  concordia  della  Chidaa  Orteiita- 
le,  ed  Occidentale,  e  fu  portala  la  lesta  di  S.  Galgano  «,• 

Con  questa  Beliquia  era  consueto  fare  la  Proceaaioae  alla 
festa  di  questa  Abbadia ,  e  perciò  il  P.  Maestro  Angelo  di 
Domenico  Servila  essendo  dal  Comune  di  Slaoa  fistio  caatade 
dell*  Abbadia  di  8.  Galgano ,  e  desiderando  di  avere  le  aae 
Reliquie,  ne  fece  laiaasa ,  ed  il  pabblloo  gtiene  fece  grarta. 

A  di  aa  Novembre  140a  a' libri  da*Conel8torl  al  legge. 
ff  Ordinarono,  che  le  Rellqoie  di  S.  Galgano  qoall  aono  ap- 
presao  lo  Spedale  al  prealino  al  Padre  Maestro  Angelo  del 
Bervi  alla  caaledia  del  dello  Maestro ,  daU  prima  1 1 
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ipri41.rlaieUer«  le  nedwlme  net  medeeivie  luogo  fra  die* 
ci  g'ornl, 

QpeftU  Sapla  R^Uqala  al  è  oonaervala  alqoaoM  anni  nel 
Boalro  Speciale ,  come  apparisce  ^1  libro  da'  Conciatori  del 
1407  e  a.fo*  62  dei  tlbro  delie  deiti>eraitonl  delio  SfMidale 
dell'anno  1404  fino  ali*  anno  1435.  Il  Tizio  nel  4  lom»  ai- 
ranno  |403  ne  rende  motivo.  Deeembrii  otiifm  (minta  AU 
Magistralus^  et,.,  Offlciules ,  cum  Abbai  Divi  Galgani  rerum 
pubUcarum  arguernur  rem»  decrerere  ut  divi  Gatgmni  Beti" 
^ieà  Donno  iacobo  Honaeorwn  Priore  in  Xenodochium  jira- 
fui  delatae  congruo  comtUuanlur  loco ,  elavibue  apud  illum 
remamenlibm  ,  ul  lumuttu  ,  atque  diteordije  $edali9 ,  ad  divi 
QaigtnUjEUem  referaplur.  Cives  pra^Urea  eUgerunt,  qui  cum. 
iacobo  eo^em  ree  atque  bona  divi  Gatgani  invtstégare,  et  ^«i* 
tmUaria  facere  tenerentur^  cotiMervationi  quoque  iUorum  prae~ 
fMte ,  quorum  lu»ee  fuerunt  nomina  Corbinm  Uf^ifi^fi  Naddi 
Yannee  Angeli, 

Qoeslo  Abbate  «  ctia  al  cblamafa  Lodovlisp ,  aeoondo  il 
Tiilo  nei  I40a  fa  dal  Comune  di  Siena  dicblaralo  ribelle.  Nel 
I&25  1  Saneal  nelle  poriceioM  conUf'Cenae  di  quel  tempi, 
dubàiando,  die  ai  beila  Beliqole  non  f<>afe  loita  via,  ordina^ 
rooo,  che  al  por^aaae  in  Duomo,  e  cosi  fu  fatto. 

Il  Tlflo  nel  T,  10  della  ana  Ulorla  all'anno  1526  dice. 
Capui  autem  eum  crinibuM  eiutdem  Saneti  eontpicuum  carne 
viva  apparente  in  aedem  Maiorem  Senemem  tranetatum  etk. 
Nello  Spedale  non  fa  tenuta  per  mollo  tempo  queata  Santa 
Reliquia. 

Nell'anno  1408  eaaendo  aedate  le  diacordfe;  e  fallo  Ab* 
bate  di  S.  Galaano  Pietro  Monaco,  ordlaA  il  CoHiune  di  Siena 
a*  io  di  Aprile  di  delio  anno  la  reslltuzione  de^e  Rolfqnia. 
Ne'  libri  pubblici  di  quest'anno  si  legge.  „  Deliberarono  che 
Il  Rettore  «  e  Frali  di  S.  Maria  della  Scala  devino  rendere 
all'Abbate  di  8.  Galgano  tulle  le  Reliquie,  che  hanno  dell' 
Abbadia  di  S.  Galgano. 

Io  Duomo  questa  S.  Reliquia  credo  •  che  vi  dimorasse 
più  loDgo  tempo, 

Neiranno  1526  come  si  è  dello,  vi  andò,  e  nell'anno 
1630  per  anco  vi  era.  Ne*  libri  pubblici  a*  15  di  Agosto  di 
quesl'  anno  ai  legge.  „  Sentito  il  Reverendo  D.  Lanon  Mo^ 
naca  dell'Abbazia  di  S.  Galgano,  ordinossi  farsi  decreto  all'O- 
perajo  delia  Caliedrale,  che  consegni  la  teata  del  glurioso 
8.  Galgano  a'  Monaci  di  della  Abbazia  per  portarsi  alla  Pro- 
cessione •  che  si  farÀ ,  e  ritornata  la  detta  testa  al  riponga 
in  dello  luogo. 

Appena  morto  questo  gran  aervo  dt  Dio,  alimo,  ohe  tal 


590  DICEMBRE 

luogo  venlflflo  In  potere  de*  Monaci  Clefef«lenfi.  Federifo  ff; 
Iroperaiore ,  che  mori  nel  1100  concedè  loro  la  sua  proie- 
zione, come  al  raccoglie  dal  diploma  In  favore  di  lineala  hk* 
badia  di  Filippo  Doca  di  Toacana. 

Poco  dopo  la  Canonizzazione  fn  data  mano  a  I^Mirlcara 
a  questo  Sanlo  la  Chiesa  coi  ano  nome.  Il  che  dovette  acca- 
dere intorno  al  1196  cornea!  raccoglie  da  nn  lalmmenlo ri- 
portato a  fog.  272  del  CalelTo  di  S.  Galgano  aegnato  B.  H 
principio  dei  qnale  è  il  aegoente.  in  Nttmine  Domini  Amtn. 
Anno  incamationi$  ffus  milUHmo  cenieHmo  nonoffcilMO  ae- 
xiò  VINI.  Kal.  MarlH  indieUone  Xlll.  QnUiiui»  in  SmtrU 
oc  VtnerahiUbns  ìoeii  aliquià  eontulerit^  cmliiphim  «celpM, 
et  vitam  aelemam  poisideML  Et  ideo  ego  JfoctoWnn  gnon» 
dam  Ugolini,  ti  DereUeia  Guidatdonii  eonfUa  de  Dei  Mieeri- 
cordia  prò  Dei  Umore,  et  prò  remedio  Ànimae  meae,  et  Fn- 
rmliim  meorwn  dono  ,  et  frodo ,  o/fero ,  af^iM  toneeéo  Deo 
tummo  Patri ,  el  Eecletiae  S.  Galgani ,  quae  eonetrmrt*  ett  » 
et  aedifieatwr  in  Podium  de  monte  Snbbio  euper  Ptumine  If  cr- 
$ie  integram  totam  Maaam,  et  terram ,  qnaid  BenHrtgnQ  (I- 
Iti»  meus  compraìfit  a  Ranuccio  de  Saneto  Sano,  Di  poi  Ilde- 
brando Vescovo  di  Vollerra  nel  1201  e  non  nel  1208  eoaae 
dice  i*UgheiM  a  fog.  368  de*  Vescovi  Vorterrant  eonceaae  N* 
beramenle  questo  luogo  a*  Monaci  Cislerclensl.  Ma  perette 
egli  forse  poco  visse,  Pagano  soo  snrcessore  .  e  nipote  frce 
loro  nel  1216  nuova  donazione,  ed  angumenlo  di  robba.  A 
me  par  bene  apportare  questo  Istrnmento.  che  non  é  stam- 
pato, coi  quale  si  dimostra  chi  fosse  Pagano,  che  non  aeppe 
rughelli ,  ed  è  il  seguente,  posto  a  fog.  828  del  Calelfo  di 
S.  Galgano  segnalo  A. 

In  nomine  Domini  Amen,  Anno  Domini  MUlteimo  CCITL 
die  li.  Kal,  ìulij  Indietione  IF. 

„  Evldenter  appsret  qood  nos  Psganns  del  gratta  Tnlt 
Eptscopus  de  mandslo,  et  ilcenlla  Domini  Papae  Inoocenlll 
Terlli  nobla  ab  eo  dalla,  prout  in  lllteris  Infrascriplls  oonll- 
nelur,  qoarum  lenor  lalis  est.  Innocenilos  Episropos  Servna 
Servororo  Del  Venerabili  in  Vuli.  Episcopo  Salulem,  el  Apo- 
slollcani  benedici lonem.  Tua  nobis  Fralernilas  snpplicavH, 
ut  rum  bealae  memoriae  9.  Prederessor ,  et  Palroua  Ines 
MonMSlerlum  S.  Galgani  fondavlt  Cistercienrts  Ordlnts  Insti* 
luens  in  eodem,  nec  sicut  deruil  Ipsum  dotare  poloit ,  acla 
considerala  Ipsfus  panperlate  in  hoc  sopplcre  deffìderea  Ini 
Praedece^sorls  defeclum,  Cibi  dignaremur  roiserlcorditer  In- 
dulgere, ut  non  obslanle  vincuio  luramenll,  quod  Nobis  •  el 
Apuslolicae  Sedi  fecisti  de  non  concedendla  alleni  b<inla  Be- 
eieaiae  absque  Ilcenlla»  el  mandalo,  eidem  poasta  Montale- 
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rio  ctmiiMè  vmvtdere ,  In  aqnaedoetlbot  moroaillDare  ,  el 
fMT  le  •tiqofl  pncooram,  et  Silvarom,  Inter  qoae  idem  Ho* 
naeterliiiD  noseltor  eese  silom.  Noe  igllar  loie  preclbot  ple- 
lelem  contlneotor  lienigoeannoeoteeaoctorilatem  praesen- 
Itom  tlM  eoneedlmoB  qoae  petlttl.  Dela  Laler  VI.  Idi»  Fe- 
braarti  Poollfleatae  nostri  anno  octavo  decimo.  Amore  Dei, 
iDlailo  pletaUa,  et  miserlcordlae,  oee  non  prò  rederoptione 
▲nmarom  noslrornm  Praedecesaorom,  el  Anlmae  noslrae , 
Deetreromqoe  Saeceasorom  nomine  Ecclesiae  Vuller:,  el  E-* 
placopatos  damiia,-lradlma8,coiicedimo8  In  revocaMiller  libi 
tfoeno  Joanni  Abbati  Monaslerii   S.   tìalgani  acclplendl ,  et 
allpolaodi  nomine  ejoadem  Yenerabills  loci  babilitalem,  op-. 
pertODitatem,  froelam,  et  oso  fractnm,  et  plenaro  facaiUlem 
Inlegraliter,  et  lotaliler  raclendi  «  el  coalruendl  aqaaedactaa 
per  terraro  noslram ,  el  BpUeopalna,  et  per  lerram  noslro- 
rnm bomlnom  nblcaroque  est;  et  reperir!  poteri!,  et  reperla 
foerll  Idonea,  et  opporlona  prò  Molendinis  vestria  posttis  in 
loco,  et  vocabplo,  qaod  dicllor  Camperà,  el  prò  aliis  Molen- 
dinl  DObia  anb  Ipais  posltla,  el  prò  alila  Molendini»  veteribos, 
al  conalrnendi,  et  ponendi  aleecalas,  goras,  foil  prò  tempore 
Bcceaaarla  in  anpraacrlptla  Molendinla  presenliboa ,  et  Tuia- 
ria  In  perpelnom  Infra  dictaa  lerras  noalras.  et  terrea  nostro* 
rom  hominom  obicoiiiqoe  reperlom  fneril  atiqold  Inter  dl« 
ctaa  terrea  opporlonom,  et  commodKatero  dd.  Molendinorom 
prò  dletia  aquaedocliboa  competenllbos ,   et  conllngenliboa 
diella  Molendinls,  vel  allqao  tenore  ,  el  ioge  inserllé,  al  a 
modo  In  anlea  dlclom  Monaalerinm  «nprasr riclam  habllila- 
leni*  el  opportonilatera,  osum,  el  usofruclom,  et  cnelera*8o- 
pradlcla  habeal,  leneal,  possideat,  et  percipial  inrevocabiil- 
ter,  et  Inretragablliler  Bine  con Iradlctione  nostra,  vel  nostro* 
rom  aoccessoruro  vel  aiicojos  personae  prò   nobis ,  vel  prò 
nostro  Eplscopalu,  vel  atlerios  cojuscomqne  personae  Eccle* 
aiaaticae  vel  setola rls.  Qulbos  praefatis  aqoaeduetlbns  prae- 
aenhboa  vel  faloris ,  et  sleccatis  dd.  Molendinorom   il  soni 
coDfloea  videllcel.  qotbos  a  superiori  parie  est  lerra,  vel  lo- 
eoa,  cui  dicllor  Celia  Martini ,  qoam  retlnel  Uguccio  quon- 
dam Janutll,  et  soni  isti  eonflnes  tenenlea  usque  ad  Infcrlora 
Molendtna  posila  In  loco  qui  dicllor  Morlcil.  Item  damus, 
Iradimos ,  concedimoa  In  dlclo  Monaslerlo  libi  suprascripto 
Abitati  in  dlclo  modo  recipiendi,  et  alipolandi  habllltalem , 
apportonilalem  osom,  et  osom  froctom ,  et  plenam  faculla- 
lem  Inrevocabliiter,  et  In  integrom  de  tota  Silva  nòstra ,  el 
Cpiacopatos  in  fra  qoam  eal  snpradlclom   Monasterlom  prò 
pascala  necesaarlls  animallbos  ^oadem  Mooasterll  lo  perpe- 
tnom,  et  prò  alila  oalboa,  et  neeessltatlboa  ejo^ien  Mona- 
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•lertt ,  cai  sfivàe  a  parte  roerldiaaa  aat  all«a  LHHaiMiiala 
nicol  deOuii  in  rosaalom  qui  dlollor  de  la  Caalagtte  oìvm  «d 
flumeo  Menta;  m  parie  oeetdealaJl  «lesi  traklt  Ueea  aè  a»» 
guht  di6(ae  slivae  Loffrfanensis  osqoe  ad  ffoate  RifMneUae, 
et  RIgMneitao  defluii  in  Galaffa,  eltlmolcom  RighinellaGa- 
laffa  defluii  la  Hergaro,  ef  a  parie  aeptenlnonail«al  d.  Fl»- 
Tlus  Galaffa  sirut-  defluii  io  d.  floroen  Mema;  a  parie  orleo« 
lati  est  planlllea  Biontla  qui  dicllur  Seppi  ad  pedes  ««Ivi 
monlls  ab  orienlaii  paKe  eal  alluni  sopraacriplm»  Moieiidi- 
num  veloa  8.  Galganl  com  planlilealbl  peril«enll«  QMaaa* 
pranominalas  donalioiies,  ceneeaalooea,  et  omoia,  eC  aingvla 
praediclonim  donamua,  damos,  iradlmna,  et  eeneedlmoa  Hi- 
revocabilller  Ubi  aupraaerlplo  Abbeii ,  et  loia  aoeeeaaortbea 
lo  perpeloQin  nomine  d.  Abbaliee,  el  llonaslerii  8.  Galgavl 
Ululo  donai  ionia  inler  vl?oa  ex  qao  eoinqoe  nodo ,  ef  J«re 
et  efllcaelQB  poasomoa  com  eaollone ,  el  ttipolatlofie  Inaer- 
Ila  leglUmè,  el  eaa  Ubi,  vei  loia  aoeeeaaoribaa«  ei  tee 
llonaslerio  omnI  modo  oeoBrroamua,  el  roberamea  ««tberf» 
tale  nostra,  el  ficelealae  Vollerranae,  et  Bplaeapekn»  el  flr- 
mas  ralaaqoe  tenere  •  el  babere  promllUmiia  perpeiae  per 
no9,  el  noalroa  aocceaaorea,  el  per  ognoemperaonamproae» 
bla,  et  prò  Ecclesia  Volterrana,  et  Eplacopalo  iioair«,  el  ab 
omni  persona  legllime  defcndere,  aolorltare,  ekpedire,  dU 
strigare  spondemos  libi  dlcto  Abbati,  et  tuia  sureeaaorlbue  Mi 
aopradlclo  Monasterio,  et  omnibus  peraonla,  quae  pre  tem- 
pore fuerlnl  in  Mlnislerio  dieli  Vener.  I<ici,  obligaolea  noe, 
el  noiilros  Soccessores,  et  Bona  nostri  Bplgcopalos  prò  i»mel- 
bus  predlclls,  et  slngotis  pracdlelorum  obeenrandta  rallatee 
habendls,  el  ut  sopra  dici  oro  est  defendendis  ad  poeoam  d«* 
plicem  ekllroatienls  praedieloram  aotveodorvm  sub  disi  ridi»* 
ne  cujuscoroque  regi  minia,  vel  Cnriae  per  quam  oiagle  regi 
possemus  prò  tempore  Nos  vel  noalrl  socoesmrea.  RenonllaM 
omnI  Legis.  el  Juris  dlvlof,  el  homanl  aonllio,  et  beoetrte 
corapelenll  privilegio  Eccleslae  •  el  Clericali,  el  geoeralller 
omnl  benifflcio  suffraganll  •  el  al  allqaando  nos ,  vel  nealrt 
socces^ores,  vel  allqua  persona  prò  nobis,  vei  prò  Epieeopaiv 
conira  lioe,  quod  sopra  scriptum  eal,  vel  ailqood  soprasctl- 
plorom  venire  tenia  ver  imos,  et  ex  inde  aetores,  deTenam-ea, 
et  expendilores  omnino  non  coerceamos.  dlctam  paenam.  «t 
dlclom  est,  solirere  spondemos,  el  ea  aolola*  \el  do«  eea- 
Iractom  Isium  perpetuo  flrmum,el  ralum  tenere  apoodemm^ 
el  tali  modo  damos,  elconcedimos.  Ubi  praenomiaalo  ▲bbati 
ta.veslilionem,  et  lenolam  omnium  ÌHiedlcl«rom  •  et  eoasU* 
loimos  le  ex  lode  Proeoratorem,  et  Priorem  de  celerò  iK  M 
rem  proprlam.  Salvo  tamea  •  ut  ai  quando  net ,  vel  aaeeea* 
aerea  nostri  tofradlcla  bona,  et  conflaea  volocrimus  per  oo- 
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•Inim,  T«t  fiMfrMmfltt  tidnriniiA  ternm  fibsln  tedlflcla  eon . 
utrvere,  non  malMioie ,  nee  otolàntia  dlcfl  Monasiarll  «edl- 
aeili,  libere  tacére  Id  faieattiee  slae  eoniradleUenè  alicojna 
de  dtitle  llonaelerio.  „ 

Aeimm  4»  Curia  praefitti  ù,  BpiteopM  jwda  Casiarum 
§9-  ÈtmlfHi  in  prmfmillii  tudini  CaiMtani  de  MonierH,  Dih 
rnimt  lléiwi  Prinris  S:  GalgUni^  SimonU  Can&niei  de  mmté- 
m^  Fiémtnae  Fiamengkae  de  Meneano^  Ugolini  Domini  Aghi- 
mt  é§  MonimUino  «ocaformn  Tniium  Mf/o  B^neimi  Sacri 
iwKptrU  NokurUu  ui  tnpra  eoniineimr  rogaiu»  $erip$i ,  et  d» 
«entfoia  pftteaomlaaltf  D.  SpUcopi  in  pubUeam/brmam  redegi, 
Pafeno  detto  aneo  Pagunelte  secondo  II  Cenfe  Andrea 
Lodevleo  d' Elei  nella  tna  lalorfa  fnediia  de*  Conti  Panooe- 
cliMecM  era  egli  HfltdAied'irffaerl  di  Pannocchia  Pannoclile^ 
aclil,  ed  II  Teacevo  Ildebrando  era  fratello  di  ano  padre-,  e 
per  cenaeavenBa  avo  alo,  come  dlceai  nelf  totrumento. 

Wam  aren  trm|i6  dopo  ereicendo  la  atima  dt  qo«alo  aran^ 
grtfo  di  aio  gf  peneè  da*fidell  farfH  on  maestoso  Tempio , 
al  qaalevoallonoaHacrillorI,  ab*^  desse  principio  nel  li6t 
c»eiide  II  40IDI0  Abbate  fianferl  da  BelCorte.  Eccone  an*l- 
aerlsloiie,  cbe  e*  Imegna  II  lenpo  della  fondaiione. 
jronaronm  Ci$lerèienfinm  aneto  nnmero 
munmi$  vigeniifhuqui  piotum  nrromm  EléemoHnif 
tifutir,  ae  Heverend.  dd.  Slefano  d$ 
Ceeeano  A  H.  S,  Cardinali  Ci$lereien^,  Reverendiutmiequo 
ildobrando  Spannoeehio  ,  ae  Galgano  seeundo 
Cinlereiente  Totterranii  BpiteefpU  awri  argenliqm 
Plnrimie  em^fuenlibui  munu  postéitionibuM  donatii 
AngHiiissImum  hoc  Saneti  Gatgani  Templum 
M  kàe  Sepiana  Valle  tub  Forense  iV.  CieiereienH 
Abbati  ima  reéipii  fondamenta  anno  ihmim  mcCXlVI. 
il  disegno  di  questo  gran  tempio  mi  penso ,  elle  mollo 
aranti  fosse  fallo.   Nei   CaielTo  di  S   Galgano  A.  a  log.  33i 
ritrovo  che  II  Comune  dt  lasdino  cede  ogni  ragione  a'  ìfo* 
nacl  «  rhe  egli  j>olcsse  aVere  ;  in  loco  qni  didtmr  Monte  Sé- 
pi ,  et  atonie  Sebio. 

Un  altra  Iscrizione  ci  denota  II  tempo  del  compimento 
di  si  magtiillca  fabbrica. 

L*Abbaie  fjghciii  pare  che  credarCtie  qfuestò  tempio  fosse 
lerminato  avanti  dei  l2dS  mentre  afo.  362  de'VeKCovi  Vol- 
terrani parlando  dei  Vescovo  Galgano  dice  :  Ette  illé  Galgtk- 
nm  rsf,  qui  ÉSonaHetium  S,  Galgani  opibus  auxit^  è  Jusdent^ 
gmi  monaeterii  tane  vttenOnm  Templum  ctun  Stéphano  Cor- 
dinait  tf  Aaoleii. 

Io  eredo  lo  yer^ ,  Aé  f|Q0»t«f  nUMfé  tetoplo  itevt  tàtéé 
Tom.  U.  38 
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'terminato  prima  del  1208.  Qoeato  é  Irefipo  grande  per  cre- 
derlo rabbrlealo  in  minor  tempo  :  ma  le  mentorate  laerMe- 
Dl,  che  forse  (arono  composte  deli*  Abbate  Libenori,  poee  e 
punto  a*  appoggiano  al  vero.  Ildebrando  Veeeove  di  Volterra 
è  vero,  che  fu  Taotore  di  qoella  Abbadia,  e  ehe  mollo  bene- 
flcolla,  come  per  il  ano  Istromenio  riportato  dairoghelil  «bla» 
ro  slrlconoace.  Questo  Ildebrando  neiriserlilone  con  9rand*er* 
rore  è  chiamato  delti  Spannocchi»  famiglia  assai  raegnarde* 
Tole ,  ma  in  tal  tempo  non  era  da*  nostri  aneo  eoneecinla. 
Ba  questo  multo  bene  si  riconosce,  cbe  l'autore  della  aedeal* 
ma  carotnava  assai  ai  buio  nella  nostra  Isloria.  il  Cardinale 
Stefano  da  Ceccano  per  ogni  verso  cercò  d'arricchire  qnesta 
Abbadia ,  e  nei  Caleffo  di  S.  Galgano  segnato  A.  fog.  SI  si 
trova ,  che  egli  nel  1214  comprasse  beni  per  qoesla  Abba« 
dia  dalla  Chiesa  di  S.  Paolo  Jospadronalo  di  casa  Sararini  • 
che  oggi  è  la  mercanila.  Eccone  il  principio.  Ammù  Domnd 
MCCXnU.  VI,  Mu»  MarUi,  indici  ti.  Uhi  Praabiter  HMé- 
viva  Hector  Beeletiae  5.  Pauii  de  Sena ,  ti  ProesMfer  lldo- 
òrandtM  ejutdem  EecUBiae  Sacerdote  vendimm  iurr  Oomtotf» 
«I  f^roprieialis  iradimus  Ubi  Domino  iommi  Abè&ii  jfownUs 
rii  S.  Galgani  recipitnii  hane  opfioiwm,  el  obU§&iiomim  prs 
Domino  Stefano  Cardinali  BaiiUea$  Xii.  Apoiitkiorum  fé- 
neam,  Terram^  el  lamam  dielae  Eceletia»  8.  Pauti ,  ei  fnra 
'cum  iuii  pertinenliji  cwn  domo,  et  canalitme^  el  oegeltèns,  el 
tinis ,  et  ferramenlis  ,  quae  ibi ,  el  in  ea  inni.  Ma  a  tntll  è 
nolo ,  che  tanto  il  Vescovo  Ildebrando,  quanto  il  Cardinale 
Stefano  erano  di  qualche  tempo  morti,  quando  al  diede  prtn* 
clpio  alla  fabbrica  di  si  bei  Tempio.  Galgano  TescoTodl  Vol- 
terra In  vero  si  Irovò  al  principio  di  questa  fabbrica*  e  crede 
con  altri,  che  motto  contribuisse airaccresclmenlo  disi  gran 
lavoro.  Bla  se  questa,  come  mi  penso,  si  perfetionò  nel  iSdS 
troppo  vi  mancò,  rhe  egli  potesse  vedere,  come  dice  IXghel- 
li,  terminalo  il  magnifico  Tempio.  In  queste  feertztont  f4  leg- 
ge, che  questa  febbrica  si  cominciasse  nel  tempo  di  Forese 
quarto  Abbate ,  e  si  terminasse  al  tempo  di  Ranieri  quinto 
Abbate,  presso  che  nulla  di  tutto  ciò  sussiste."  Non  neao,  che 
questa  fabbrica  non  cominciasse  al  tempo  dell'Abbaio  Fore- 
se ,  ma  è  da  dubitare ,  ae  fosse  quarto  Abbate ,  come  Ivi  si 
asserisce.  Quello  però,  che  e  fuori  di  dubbio  si  è  «  che  Ra- 
nieri non  fu  11  quinto  Abbate ,  né  late  fu  nel  IS6S.  Tolte 
questo  chiaro  apparisce  dal  Ruolo  degli  Abbati  di  S.  Galga- 
no, che  lo  ho  ricavato  da'Caleffl  di  S.  Galgano,  ne'qoall  so- 
no registrati  gì*  Istrumenti,  che  In  qualche  modo  appariea- 
gono  a  questo  Monastero.  Il  primo  Abbate  di  questo  loogo, 
elle  io  riiroYl  In  questi  Istrnmentl  ò  l'Abbate  Giovanol  nel 
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#914  If  qoaf»  mi  penso,  eh»  fosse  soeo  nel  1S06  *  nel  «ina. 
tempo  questo  luogo  non  era  privo  éV  Abbate  come  si  rleo 
Doaee  dalla  Bolla  di  Papa  Innocenzo ,  a?anll  questo  lempo 
aMrl  non  appariscono.  Io  mi  penso  pere,  clie  egli  sta  II  pri- 
mo, slimando,  che  ne'prtmi  anni  non  v'avesse  l'Abbateioa- 
aervando,  che  II  Vescovi  Ildebrando  nel  1201  ra  la  concea* 
alone  di  questo  luogti  non  atFAbliate  ma  a  Buono  Bellore  di 
Questa  Chiesa,  qual  Buono  non  è  II  nostro  Vescovo  di  Siena, 
come  si  pensa  l'Abbate  UsheHi,  dicendo:  Af.  BoniM  unui  ex 
primii  MonaeMs ,  qui  S.  Gatgani  CaenoIHum  wdinii  CiUer- 
€Ì€Hii$  ineolUBrunL  Ma  come  poteva  esser  ti  medesimo  .  ae- 
Buono  si  trova  Vescovo  avanti  il  1200,  e  Buono  era  ancora 
Rettore  della  Chiesa  di  S.  Galgano  nel  1216  come  apparisce 
a  fo.  385  dei  CaielTo  di  S.  Galgano. 

Or  poniamo  li  ruolo  degli  Abbatt ,  die  al  riIrovaDO  In 
qoeatl  libri,  dal  quale  forse  ne  mancheri  qualcbeduno,  non 
easeodovi  gli  strumenti  di  eiaschedun  anno,  e  sono. 

Giovanni  nel  1214  come  al  CalefTo  segnalo  A.  R>.  242 
e  nel  1230  come  al  medesimo  Caleffofo.  309.  —  Favolo  nel 
1231  come  al  CaleflTo  A.  Uh  428  e  nel  1236  come  al  Calel- 
fo  C.  fo.  4^,  -<  Foreae  nel  1237  come  al  CaleflTo  A.  fo.  171. 
^  Forello  nel  1243  CaielTO'A.  fo.  231.  -  -Forese  nel  1244 
CalefTo  C.  Io.  103  e  nel  1240  Caleffd  C.fo.  143.  -  Buonin- 
aegna  nel  1262  CaleOo  C.  fo.  170  e  nel  1256  Caleffo  A.  fo. 
30.  -  Niccolò  nel  1256  come  al  Caieflo  segnalo  B.  Io,  133. 

—  Pietro  nel  1257  CalefTo  A.  lo.  108.  —  Galgano  nei  1258 
CaleTTo  C.  fo.  13.  -  Baoniesegna  nel  1260  CalefTo  C.  To.  47. 

—  Foreae  nel  1260  CalefTo  A.  fo.  240.  —  Galgano  nel  1261 
CalelTii  B.  fo.  330  anel  1281  CaierTo  A.  fò.  131.  -  GoinigI 
Bel  1282  Caleffo  A«  To.  462  e  nel  1283  CaleTTo  A.  To.  468b 

—  Niccolé  nel  1284  CaleTTo  A.  To.  107  e  nel  1206  CaleTTo 
a  fo.  410.  -  Banlerl  Fisco  nel  1288  CalefTo  A.  fò.  430.  •- 
Baoierl  nel  1202  CaleTTo  A^  to.  468  e  nei  1206  Caleffo  A. 
fo.  115.  Questo  lo  stimo  differenle  da  Banieri  Fisco,  che  è 
li  Bentov  perché  non  iia  V  aggiunto  di  Fisco ,  e  perchè  egli 
asari  nel  1204  ae  il  veto  ci  dice  chi  ha  Tetta  la  sua  iscrizio- 
ne. —  Grazia  nel  1206  Caleffo  A.  To.  104.  -  Banieri  nel 
1297  CalefTo  B.  to.  130  enei  1200  CalefTo  A;  fo.  70.  -  Bar- 
lolomeo  degli  Alessi  di  Slena,  nel  1396  Caleffo  A.  to.  237 
e  nel  IdOg  Caleffo  C.  To.  306.  —  Francesco  da  l^sloja  nel 
1309  CaleTTo  A.  To.  477  e  nel  1310  Caleffo  B.  fo.  343.  — 
Banlerl  nel  1316  Caleffo  A.  fo.  105.  -  Martino  nel  1321 
CaleTTo  A.  to.  157. 

Questo  Tempio ,  che  To  terminato  nel  1268  ed  H  suo 
lUnaaterlo  ooat  é  deacrllto  dèi  Padre  Ugnrgerloe'lìMII  sacri 
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«1  (Itolo  do'Benli  Clsterciensl.  ^  £«i«o4orl4alta  a  lolla  9«^ 
rezloae  la  Chiesa  di  S«  Galgano  sul  plano  di  Monle  Sle^nel 
tempo  cbe  11  Bealo  Ranlarl  era  AMiale,  ci  piace  di  dlras 
qualche  cosa.  Quesla  gran  Basilica  fu  folta  con  lanla  anaia^ 
llcenia,  e  lirala  con  Unta  maestria,  che  merllaneole  si  Is- 
aeia  addietro  on  gran  numero  di  ali  re  Chiese,  che  nella  T^ 
acana  portano  II  nome  di  belle ,  e  di  magnifiche.  È  slittala 
verso  oriente  come  %ogliono  I  Sacri  Canoni,  e  fu  fabbricala 
di  mallonl  colli,  e  di  pìelre  liscie  mollo  bene  colio  scalpel- 
lo lavorale,  e  li  mnri  per  lo  meno  anno  grossi  doe  bracdl 
Sanest.  Ha  tre  grandissime  navi  •  due  minori  da'  lati  •  e  la 
maggioire  in  mexto.  Queste  sono  parlile  da  ani  coloans,s 
pilastri  di  mattoni,  e  di  pleire  vive  lanto  ben  hivorate,ohs 
rappresentano  le  Agore  angolari  »  quadrangot*  ,  esagona.  • 
rotonda  con  belliasiml  capitelli,  e  basi  lovorntn  a  fi»gliaialt 
fiori*  e  mascheroni.  Questo  colonne  sostengono  I  anot  arcN 
grandi,  e  meazani,  sopra  de'quall  poggiano  I  volli  molla  ho» 
ne  intest,  ed  in  divorai  modi  nnlti,  ed  InoateoaU  inaiema.  la 
capo  alle  navi  al  arriva  alla  efece,obraecla  della  Chiesa*  asl 
col  meuo  più  eminente  degli  altri  sorgo  la  velia  eoa  bel- 
lissimi archi,  e  cordoni  di  pletcn  liaela«  e  naUonL  cotti.  Osila 
porta  maggiore^,  volta  verso  occldenle,  fine  aHI  seattnl  drfis 
C*appella  maggiore  si  mlsorene  bracale  97  In  liiiigbetm»a 
la  larsheaia  della  Chiesa  «  di  hraoda  Sg.  Qoesto  Tempie 
ba  7  Cappelle:  la  maggiore  in  rancia  alla  purea,  ohe  ssle  S 
gradini,  ed  è  alta  braccia  36»  tenga  braccia  fit,  e  targa  17. 
In  questa  vi  si  conserva  il  SS.  Sacramento,  e  dietro  rAllera 
vi  è  II  eore,  ancorché  antloameote fosse  quaal  la  mcuodeUs 
Chiesa ,  come  usavano  I  Cisleeoleosl ,  ed  afiermano  che  «t 
fossere  3»  sedie  per  I  Hoaaci,  e  la  pet  l  Coavarsl.  AIM  ém 
canti  della  Cappella  nMgglora  vi  aono  altre  4  Cappelle  «ca- 
lane larghe  braoda  6 ,  e  lunghe  fi  e  pie,  e  mene.  ScgeUa» 
no  due  aHre  Cappello  nel  pclnciplo  delle  éne  navi  aaiaori. 
una  dedicata  a  8.  Bernardino,  é  I* altra  a  8.  Galgano.  La 
nave  di  meno  è  alla  braccia  35 ,  e  le  due  accanlo  braccia 
16.  Aveva  giA  «ueHaiamoao  Tempio  IS  flnealre  di  lese 
chiara  tra  grandi ,  e  piccole  di  diverae  figure  Ielle,  con  la 
sue  invetriate  di  belIMmI  vetri  coloriti,  ed  In  varie  foigia 
lavoraU  ,  oggi  le  maggior  parte  aerrate ,  e  ehiuae  di  mari 
Alcuni  afiermano,  che  nella  fabbrica  di  guasto  augasiissima 
Tempio  vi  ala  speso  di  pie  di  centomila  acodl .  e  le  fioHe 
nello  spulo  di  venlldne  anni  affaUcaodeai  eeniinanmeelc  pii 
di  ottanU  Monpcl ,  e  molU  maestri ,  come  dimoaira  la  se- 
guente memerle, 

B.  MwmiQ  M  JMtfHt  Me  eMaHkaafs 
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pMi  ^«aili  octo^inta  Uonaeormm  non  tam  étàtiihto  labùré.quam 
oraiiune  AnguiUàHmum  hòc  Ttmplum  in  Dti^  Vikginiittw 
MairiB^  et  Saneti  Galgani  honorem  eontecralum  per/Miur  An, 

Domini  arccLxrm. 

,«  Nel  plano  «fella  rrao  Chiesa  dal  lato  manco  aopra  la 
prima  Cappella  al  vede  fabbricata  un* eminente  torre,  o 
eampanile  qnadrato  allo  braccia  60  e  più,  ove  fioho  4  nobl- 
llaslme  campane,  che  di  bellezza,  e  bimtà  di  suono  non  ce- 
dono ad  alcone  di  Toscana.  Dal  mede.«lmo  lato  In  capo  al 
ferracelo  delta  Croce  al  entra  nella  Sagrestia  stanza  antica  con 
Tolla  a  mattoni,  e  sopra  di  questa  ve  n'è  un'altra  più  vaga 
ed  ariosa,  spogliata  di  quelle  Immense  ricchezze,  e  nobllla* 
almi  soppellelllli  ecclesiastiche,  delle  quali  antlc«menle  era- 
no rtplene.  Dall'altra  parte  dirimpetto  a  questa  Sagrealta  e- 
ravl  00  bellissimo  Cimtlerlo  lungo  braccia  40 ,  e  largo  30 
aerrato  con  muri,  e  sopra  a'quall  eoo  ugual  distanza  vl'arano 
ilcone  colonne  di  marmo  bianco  scannellate,  e  figurate  con 
diverse  mòrti,  e  sopra  una  Croce  di  ferro.  Nella  parte  supe- 
riore eravl  un»  bella  Cappella  con  due  gran  tolte  di  mat- 
tool ,  la  qoate  fu  fatta  fare  da'  nostri  Conti  Pannocchieschf. 
e  Ti  ai  veggooo  i'armf,  e  sepolture  do*  loro  maggiori  ormai 
eooaomate  dal  tempo:  e  si  dice,  che  questi  Signori  siano  ol>- 
btigatt  farvi  celebrar  Messe,  e  divini  OOlfj ,  e  di  tenervi  o- 
gol  notte  00  lume ,  che  a  questo  line  sopra  del  letto  v'  era 
ona  lanterna,  o  fanale  coperto  di  piombi,  dove  di  notte  tempo 
alando  on  gÀo  lume  acceso,  serviva  per  iacorta  aViandan- 
II.  t  quali  guidali  ó»  quel  lume,  ed  Invitati  dal  suono  di  ona 
campana  chiamata  la  smarrita,  che  si  suona  Inflno  alle  due 
óre  df  notte,  venivano  sicuri  all'Abbadia,  e  con  gran  carità 
erano  alloggiati  ,  e  secondo  I  loro  bisogni  serviti  ^  ed  acca- 
rezzati. 

„  Il  Monastero  poi  all' usanza  de' Ctrlerciensl  fu  fabbri- 
cato a  mano  destra  nell'entrare  In  Chiesa,  fornito  di  dor- 
mentori, Claostro,  e  Capitolo,  ove  erano  Ire  ordini  di  sedie. 
EranvI  tolte  le  ofRelne ,  che  al  bisogno  de'  fiionaci  al  con- 
vengono, perchè  I  religiosi  non  avessero  tolto  il  di  a  girare 
li  paese:  Y*  erano  botteghe,  e  religiosi,  e  secolari,  che  lavo- 
roTano  di  tolte  quelle  professioni,  che  sogliono  essere  di  bl- 
togno  ad  ona  gran  casa.  EranvI  mollni,  ed  altre  botteghe . 
dove  al  fondeva  II  ferro  •  ed  il  piombo;  vi  al  fabbricava  la 
carta,  vi  al  rauaettavano  i  panni,  vi  al  porgevano ,  vi  si  la- 
vroravano  f  corami,  vi  al  coocevano  t  mattoni ,  e  cose  simi- 
li; ed  erano  aarti,  e  acarpeilini,  legnaiuoli ,  fabbri ,  ed  altri 
profieaaprl,  e  vogliono,  che  per  privilegio  di  Federigo  Impe- 
ralofe,  e  di  Arrigo  ano  figliuolo  vi  al  battessero  ancolquat- 
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(rlni  nlnad  per  uso  delle  llmoslDe,  ed  alle  Tolte  se  ne  Ifft» 
vano  di  metallo,  ehe  da  od  lato  hanno  la  spada  e  dairaUre 
8.  Galgano;  ed  é  da  sapere  ancora,  òhe  II  Monastero  tante 
ne*  slgtnt,  come  ne'marchl ,  e  neir  armi  osava  sempre  nna 
spada  sopra  Ire  monti,  come  poro  oggidì  va  seguendo.  Ora 
questa  nobilissima  Abbazia  è  caduta  In  tanta  miseria ,  che 
più  aoslo  in  considerar  lo  slato  della  medesima  si  possono 
cavar  flumi  di  lagrime  dagl'occhi,  che  dalla  penna  solReteBle 
racconto.  Sino  al  tempo  di  Papa  Innocento  X.  che  nonehhe 
soppressi  I  conventi  vi  stava  un  Abbate  con  quattro ,  o  aH 
Monaci  alimentati  dal  Cardinale  Commendatario,  I  quali  vi 
recitavano  preci,  e  divini  OfficJ  al  meglio  che  poleano  ;  da 
Indi  In  qoà  vi  sta  un  prete,  Il  quale  si  pavoneggia  col  tito- 
lo di  Abbate,  ed  egli  solo  fa  In  onore,  ed  In  servigio  di  tNo. 
ciò  che  In  esecuzione  delie  disposizioni  testamentarie  di  eh 
gli  ha  lasciate  tante  ricchezze  con  tali  obbligazioni ,  che  a 
fatica  ottanta,  o  cento  Monaci  bastano  per  aedlsCazIone.  Nella 
Chiesa  ci  piove  come  In  piazza,  cadono  I  dormontorj  spai* 
cali  a  poco  a  poco,  ed  il  elaoslro  è  divenuto  abllaalone  di 
armenti.  E  più  sotto  si  legge.  Il  Vllelli  già  Comroeqdatarie 
veodelle  il  piombo,  di  cui  era  ricoperto  II  tolto  della  Chiesa. 

Questo  racconto  del  P.  Ugurgferl  In  riguardo  alia  fab- 
brica dei  Tempio,  e  del  Monastero  mi  penso  che  sia  glasto, 
o  perchè  egli  l' abbia  veduto  da  per  se  stesso,  o  perchè  o'ab* 
hi  a  avute  sicure  Informazioni,  ma  lo  molte  altre  coae  non 
credo ^ià  che  dia  nel  segno,  o  che  iroppo  serrameole  egli 
ne  parli,  e  perciò  parmli  che  questo  discorso  meriti  qaalche 
osservazione. 

Questo  padre  racconta ,  che  si  dice,  che  questo  Tempio 
ala  costalo  tanta  somma,  che  sarebbe  il  valore  di  centomila 
scudi,  lo  mi  penso  In  vero,  che  non  possa  essere  Importalo 
meno;  ma  riflel tendo  che  in  quel  tempi  11  più  che  al  desaa 
a  un  maestro  erano  soldi  quattro ,  che  preseolemeote  n'a- 
verebbe  egli  quaranta*  stimo,  che  da  ciascheduno  ai  giudi- 
cherà, che  nel  nostri  tempi  al  compimento  di  tal  Tempio,  e 
suo  Monastero  non  yl  volesse  meno  di  un  milione  di  scudi. 
A  tanta  spesa  molto  contribuirono  I  Monaci*  mollo  I  Sana- 
si ,  Volterrani ,  e  Sangimignanesi  *  ma  più  di  lutti  1  Couti 
Pannocchiescbl ,  ed  I  popoli  clrconviclol ,  come  al  raccoglie 
da' seguenti  versi  scritli  assai  In  antico. 

Di  questo  Iwgo  fwro  lemfire  difemari 
Quei  di  Chiùidino,  e  qìui  da  Mimleeimio 
Ma  quii  da  liei  Conti  wmiwaii 
Nostri  Unefatiori  sempra  ad  tiaU. 

Anee  Clampolo  GalleranI  per  ao  heaelalo  riuevoto  dal- 
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VÀMmiB  S«. Galgano  largamenle  beneflo6  qnesV  Abbadia.  Il 
fallo  cosi  è  raccoDlalo  dal  Tizio  nel  secondo  tomo  della  saa 
latoria  all' anno  1300  dova  fa  U  molo  delle  famiglie  Sanasi» 
^ve  parlando  di  Ciampolo  dice:  FenU  enim  Ciampolum 
per  RegioMfn  Abaiiae  Sancii  Galgani  aliquando  aequitasse  » 
ti  ped€  preUoii  equi  ferream  ui  sii  soleam  eecidiete  amistam  : 
cum  aulem  sonipedis ,  qui  earue  eral ,  non  parum  ioUieilut 
meiuerel^  ad  AfwHampro  altrila  ii  quae  euper  e$sel  eolea  fer* 
rea«  Urammitii  ^.sed  nulla  esui^  Abbas  vir  Nobilis,  et  provi- 
du$  unam  oplimam  a  pede  tui  equi  haud  viliorit  exemil^  ai- 
que  trantmisil.  Al  Ciampoha  beneficio ,  ac  liberalilale  viri 
eommotui  »  Maliue  tnqiiii  fuiBeet  nobie^  si  auream  equo  nostro 
eoleam  emissemus.  Proinde  Nubilis^  ac  Magnificus  Eques  divi 
Aèbaliam  Galgani  in  deeem  minibus  fiarenùrutn  dotavil ,  oc- 
tepti  benefica  memor,  A  qaeslo  ratio  mi  penso,  che  a  linda  il 
mentovato  poeta  nel  dire  : 

Per  r  onor  fatto  a'  Gallertmi 
Se  ci  lassaro ,  e  poderi  d' Asciano. 
Oltre  a  quelli,  che  si  sono  nominali  molli  allrl  donarono 
molta  rohba  a  questa  Abbadia,  e  fra  questi  non  Inferiori  agli 
altri  furono  i  Signori  di  Frosinl,  e  Renaldo  Firano  di  Sor- 
sciano,  qoai  luogo  mi  penso,  che  al  presente  sia  Scorglano 
Contea  de' Signori  BIchI  «  o  più  tosto  Coclano  piccola  terra 
non  molto  lontana  dall'Abbadia  di  8.  Galgano.  Renaldo  Pie- 
vano di  Snr§ciano  della  Diocesi  di  Volterra  nell'anno  1262 
eoo  licenza  di  Ranieri  detto  Vescovo  di  Volterra  donò  di- 
verse Chiede  air  Abbadia  di  8.  Galgano  •  e  sono:  BceUiiam 
SS,  Fabiani ,  et  Sebastiani  de^  Papena ,  el  Eeciesias  S.  Ma- 
riae  et  S,  Petti  de  Scapergiano ,  et  Scclesiam  S.  lacobi^  et 
5.  Christophani  de  Grepine,  et  Bceìesiam  S,  Mar  lini  de  Ve* 
spero  ad  dietam  PUbem  immediate  spèctantes  «  come  si  legge 
In  uno  Istmmenlo ,  che  si  trova  a  Co.  1 17  del  Caleffo  di  5. 
Galgano  segnato  C. 

L'  entrale  maggiori  di  qnesla  Abbadia  sono  vanote  da' 
de*  Signori  di  Frosinl,  molti  de'  qoall  I  Monaci  comprarono, 
e  parte  di  detti  beni  ne  furono  a  loro  donati  o  da'medesiml, 
o  da  altri ,  che  da  qaestl  Signori ,  o  avevano  comprali .  o 
avevano  ereditati.  Qoestl  Signori  di  Frosinl  «  che  lo  dubito 
che  non  siano  oii  ramo  de'  Conti  Gherardeschl ,  di  longo 
tempo  possedevano  la  Signoria  di  Frosinl  conceduta  loro  da* 
Vescovi  di  Volterra.  Ma  nell'anno  1193  avendo  Ildebrando 
Veacovo  di  Volterra  discordia  co'  Sanasi ,  fece  con  loro  ac- 
cordo ,  e  diede  ad  essi  In  pegno  la  fortezta  di  Frosinl.  E 
perché  questi  Signori  di  cid  si  contentassero,  il  Vescovo  fece 
loro  dlvent  palli ,  come  §1  raccoglie  dallo  sirnmeolo  che  è 
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al  Calerro  4t«.  GalfaiMi^segnalo  A.  a  fo.  avt. 
purltcelU  del  medesimo,  in  nomine  Uomini  Awun^  H  paeli» 
$i  MmtofdiOM  Mgo  iidebrmmUnut  Dei  Graiim  fUiiermnm  M» 
fteeùjfhte  juro  ad  Sonda  Dei  Evangelia,  et  priHiilUo  ^mod  ree* 
dam,  et  refUluam  Comitikm  eHhcei  VgoHno  de  $tido.  H  n- 
His  Mainerio  Teduen$o ,  ei  Tuneredo ,  ei  BtUoeio  Frminm 
tit  et  ejH»  CuTiem  integre  euni  iidmn  ipei^  ti  eonm  9aine^ 
«I  Aìsi  wnquam  meHue  Aaftumml,  ei  nMewmqne  im^tdkH  C** 
miUt  habuerunl  altquid  per  Epieeopaium  rei  ad  MomioMnmmf 
nei  ubicumone  alibi  per  Episeopainm.  SimiMer  Hedem  Ca- 
mitibui  reddam ,  et  resiiiHam  pmdmm  eeUteei  prò  ^ndo ,  ei 
eUlodium  prò  aiodio,  Hem  reeeindam,  ei  reiraetobe  €omperam^ 
eoa  cambium  q¥od^  vel  guam  fsci  de  Mif  ondulo  oè  Abbaio  d» 
Sireoo,  ve!  ab  oHo  prò  eo.  Ei  ei  Comitie  volmennt  Ètirmndm 
iom  reedifkare  ubi  prim  fue^ii ,  tei  uèiemmqno  oolmrini  peo 
dielrictum,  et  curtem  tiue  atiud  de  novo  odipeon ,  yralWa 
eie  paeifiee,  et  sine  moleeOa^  ei  eùniraéiciUme  faeere^  «C  atf^ 
€are ,  et  per  me ,  et  per  mooe.  Et  «oMita  perdita  in  Minm-' 
4otQ  em^ndabo  ad  dietum  UanUmolU,  et  Guaeehi  tio. 

Nel  i23tt  Pagano  Teacovo  di  Tollerra  conosca  mìo  la  fa* 
de  de'  Signori  di  Froslnl  conferma  loro  la  Ségnoria  di  fro- 
9ini.  Ecco  V  Iwlromeulo ,  che  al  iroya  a  t30  dol  CaleCfo  •• 
41  S.  Galgano:  in  Nomine  Domini  Amon.  Amno  Domini  1S3$ 
die  quinta  Sol.  Februarii,  Didictione  Hona.  Paieai  omnibmt 
manifette  quod  Dominue  Paganw  Dei  graiia  bumilie  Vutter* 
ronui  Epi9copu$  nomine  ejuedom  Epieeopaiue^  ei  prò  «Mlifafa 
^i^sdem  ^pi^cvpatue  et  prò  ipeioe,  et  uiUHaie  ipeim^  rreofMa- 
iceae  Praeceuaree  9artatiquon4am  UgaUni,  et  Gherardt  fan 
4om  Tedicienghi  Comites  de  Fruoeini  fuiese  defgnoofoo ,  «a 
^deles  memorati  Mpieeopotue^  ei  cum  ea^edioi  pàeèeo^  eé  eu^ 
ditoea  Pominii  in  Iure  ipeorum  «^  f^ndori.  «ad  aaa  dk^m^ 
4tf  .  et  manuleneri  «  ideet  Eortalum  fi  Gkerardum  puoa  «  $i 
enece$$tìre$  legtUimoe predietorum  Cowtilum^reeepi/O  Jnmwmm 
iq  fidetilaii»  ab  eie,  proni  ùrdo  tuHe  eàpoetuiai  de  aaintf  iure 
-qood  praett^tui  Epiteopue^  nel  Episeopalmi  uoo^imalm  kmbtoi 
in  dic4o  CoMro  do  FruoHni^  et  </«•  Ctifir  aiiai  omnàbm  per* 
iinenUU,  ei  nomimUm  in  Silvie^  feenià^  ei  faraifte.  #1  iurf* 
qdie{iong  ad  ipeum  «M«io  «040  epoeiioniibm  imo  FeuM  te 
perpoiuum  HgiUoie  io  inveeiitH ,  a  eoe  kabore  «  al  lauti»  «  ei 
pOMèiOore  poctlké^  ei  moesimo  eioui  tomai  Poirtt  i 
ti  ffOMMtmal,  ala  Ubero  conooeeil  kaben%  al  ionore  i 
Aoium  <a  ^colMlo  &  Wieotoi  de  Frmeinti  «an 
meoOk  dioii  Caenri^  al  PraoeMero  Mioboie  eopelioteo  éioU 
Mpieeog^  ei  d.  Veoiura Pio^uo  de  Mome^oi  d.  ^oraa^ 
ilafi  Seaioi»  al  tfMo  iooobo  ««.  G^i^iprodi  rogalia.  «I  \ 
Teeiibue, 
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IteirìMino  ISSI  Bamberlo  del  q.  Tedici  •  e  Bellollo  suo 
frtlello  con  «Icaoe  condislonl  donano  «Icnni  beni  àll'Abb»- 
dH  iH  8«  Galgano ,  come  all'  Islromenlo  del  CaiefTo  di  8. 
Galfaao  C.  fo.  894. 

Jleir  anno  127S  UgMIno  del  q.  Bartolo  dt  Conte ,  e  Fi* 
Mano  del  q.  Fillano  della  Sof bara  vendono  a  Don  Galgano 
di  S.  Galgano  t  loro  beni ,  che  a%oano  nella  corte  di  Frosl- 
ni,  cane  per  toImmenCo ,  ebe  é  nei  Ca1err<i  di  8.  Galgano 
C.  Co.  I.  Queala  vendila  fo  conrermalada  Mefser  Gblnodel 
%  Mcaaar  laeofio  di  TorcMo  da  Siena,  ebe  stimo,  che  rome 
de'  Saraeinl  nell'anno  1976  come  per  Itirumenlo  al  Caleffe 
C*  §Q,  467.  La  parie  vendete  da  Fillano,  o  Faccio  Signore 
della  Segherà  fo  revocala  In  dubbio ,  e  ne  mosse  lite  nelP 
anae  1380.  Bartolomeo  di  Measer  Ingblramo  de*  Signori  di 
TMlanano  per  la  ragione,  che  al  pretendeva  sopra  Madon- 
na Lnela  di  Messer  {Jaeppo  de'  TIsdomial  di  Matsa  ,  ma  di 
tal  lite  noe  irevan^oaeae  eslloalanno  non  slimo,  cbe  avesse 
Il  SM  elléllo. 

In  Fmsini  vi  era  II  cassero,  o  rorlillaio,  ed  1  Senesi  co- 
me «eiesi  del  loro  stalo,  obbUgarono  I  Menaci,  qoando  per* 
venne  In  loro  mani  di  coslodire  il  medesimo  contro  t  nemici 
del  Gemone  di  Siena,  perciò  a'Ilbrl  de*Concisiorl  del  S5  Gen^ 
najo  1408  si  legge  9  deliberarono  cbe  I  rrotli  dell'Abbazia 
dt  8.  Galgano,  ed  II  forllNzIo  di  Frosinl  si  ponghino  In  roano 
41  Frale  Andrea  Bconomnislilulto  dal  Sommo  PonteOeedale 
le  proeacsse  per  il  fovlilizie ,  sino  a  tanto  cbe  detto  Pietro 
Abbate  abbia  privili^  del  poasesso. 

Qoeata  Abbadia  possedeva  altri  beni  anco  altroye ,  la 
qoal  enea  aarebbe  trappo  lunga  II  divisare  ;  solo  dirò  che  t 
Monaci  possedevano  molli  beni  nel  Colligiano  cbe  nell'anno 
ttM  dal  Conte  Beqllsalo  del  qo.  Conte  lldobrandlno  furono 
vendoti  •  coma  appariase  «1  CaiefTo  di  8.  Galgano  a  3S3  al 
Conte  Rogiere  Goffredo  dei  qn.  Kinaldo  del  Conte  Alberto  , 
Il  qnaln  sn  non  Isbagllo  era  de*  Ctmtl  Alberti  di  Prato.  I 
qnali  bem  oeO'uuio  IS7I  di  Ugolforte  Conte  di  Monte  Bl- 
tonde  tO  SIgnovn  di  Femoll  Ogimelo  del  Conte  Blnaldo  fb- 
veao  Imclall  a"  Monaol  di  S.  Galgano,  come  al  vede  a  323 
detto  ■inMsent^dl  8.  Gelgano  B. 

Il  F.  Ugorfierl  segnUando  r  lacrislone  alima,  cbe  a  qoe* 
le  trtibrica  vi  tevetnasepo. ottanta  Monaci  ;  e  la  tradizione 
'■■"■■  '«  Mnneei,  e  Conversi  Ib  arrivare  ir  nomerò  anca 
^idniealo ;  Ma  qneslo  seotlmeato  per  dire  lo  vero  non  ba 
iMdamanla,  a  gal  paese  appoggiarsi.  Io  non  mi  penso,  cbe 
•1  pttSM  esadara  »  eba  ve  na  fosse  oa  numero  maggiore  di 
"ìagll  alfttflMnlI,  cba  aoaa  a^Calcfll  di  8.  Galgaot^ 
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presso  a  poco  st  può  raccogliere  II  nooiero  de^tfoneL  Ib* 
▼anU  la  gran  fabbrica  non  «timo  cbe  tI  rosaero  più  di  venti 
SacerdoU.  Nel  loro  Capitolo  fatto  pel  tS34  come  si  legge  aHo 
alramenlo  riportalo  a  330  del  CaielTo  C.  non  aooo  nominati 
pie  di  dodici  Monaci ,  ma  Ivi  dicendosi  aUU  mulUi ,  voglio 
credere,  che  potessero  arriTare  fino  a  venti.  E  dopo  la  gran 
fabbrica  in  no  Caplloio  fallo  nel  1273,  e  registralo  allostra* 
mento  posto  a  fo.  368  del  Caieffo  C.  ne  sono  nominati  vsn* 
tidue,  e  In  un'altro  stromenlo  dei  1309  posto  a  fo.  477 del 
Caieffo  A.  nei  qoal  tempo  1*  Abbadia  era  nel  ano  miglior  es- 
sere ,  vi  sono  nominali  solamente  venticlnqoe  Monaci  •  dsT 
qoali  si  parla ,  qui  tunt  magioir  parg  CitpamU ,  ci  ContiflnhM 
dicli  MonoiUrlJ.  In  Ane  dirò,  cbe  II  P.  Ferdinando  UgbeUt 
asseriva.,  cbe  quando  egli  alava  novlaio  v'erano  da  ottanta 
Monaci,  la  qoal  cosa  diroosira,  cho  In  questo  tempo  TAbba- 
dia  s' era  rimessa  In  buono  stato. 

Vuole  ancora  II  P.  Ugorgerl ,  cbe  qoeata  Abbadia  bat- 
tesse moneta  per  privilegio  deli*  Imperator  Foderiffo ,  e  di 
Arrigo  suo  flc|iiuoio.  Io  In  vero  privilegi  di  qoesla  sorte  non 
credo,  che  se  ne  trovino.  Quello  di  Federigo  primo  Impera- 
loro  non  è  quellp,  eh'  io  aappla  venuto  peranco  alta  hiee.  Ma 
rUghelli  ci  ha  conservato  quello  di  Filippo  Duca  di  Toscana, 
col  quale  si  conferma  quello  di  Federigo  ano  padre,  e  qnlvt 
nulla  si  p«irla  di  monelt ,  come  ne  meno  in  doe  d*  Arrigo 
Iroperalore  conservatici  dall'  Dghelll  ,■  e  pobtillcall  nel  fral- 
talo  de'  Vescovi  Volterrani.  Non  Irovandoai  dunque  privile- 
gio alcuno  resta  da  considerarsi  se  qoeMe  monete ,  die  si 
credono  ballote  dall'Abbadia  siano  veramente  tali,  io  nonio 
credo:  ma  penso  bene  cbe  altro  non  alano,  cbe  mareliifbiH 
per  uso  delle  ilmoaine,  cbe  I  Monaci  di  eenUmio  prntleavaoo 
fare,  ovvero  marchi  per  porre  ne'  loro  panni,  nome  te  qoel 
tempi  si  usava  di  fare.  DI  questi  marchi  dal  noolm  Tlalo 
creduti  monete,  In  Siena  speaao  ae  ne  riirovaao,  aelqanll  vi 
è  r  arme  di  quelle  famiglie,  ebn  facevano  flibbrleare  I  pan- 
ni, perciò  con  grave  sbaglio  II  Titlo  nel  ano  primo  tomo  ba 
creduto,  che  le  famiglie  Conaolari  baUeaaeto  monela. 

Questo  padre  parlando  degli  obblighi  di  qneata  Abbndta 
anco  asserisce.  „  Che  a  fatica  di  otlanla ,  e  cento  Monaci 
baalavano  per  aodisCare  a  quelli  „.  Qnesto  padre  cMidlcnva 
delle  cose  antiche  aecondo  quelle  del  eoo  tempo,  ain  l'  «se 
dell'  obbligo  di  celebrare  tante,  e  tante  Meaae  non  é  Id  imro 
antichissimo.  Nella  raccolta  di  Ire  growi  volumi  d'iatriMiinli 
appartenenti  a  questa  Abbadia,  e  cbe  arrivavano  praana  al 
1330  dove  ve  ne  sono  molliaalml  di  coloro,  cbe  laacteao  be- 
ni a  qnealo  aanlo  loofo,  non  ve  n'è  pur  uno,  cbe  laael  eh 
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sili  p6fll ,  ma  Mio  di  poter  godere  del  bene,  che  si  faeeTa 
In  qaella  Abbadia. 

Qaeato  padre,  te  alla  elornala  vlTeme,  in  veee  di  eom- 
planaere  le  seiagora  a  qoesta  Abbadia  arrivale,  presentemen- 
te rallegrerebbe  di  rltederla ,  atante  II  gran  lelo  dell'  Emt- 
nentlaalmo  padrone  rtatorata,  e  rldotla  In  gran  parte  all'an- 
tleo  collo.  Qaealo  lamento  non  era  noovo  al  tempo  del  P. 
DgorgeH.  il  Tltlo  nostro  lalorlco  mollo  prima  ne  fa  le  me« 
deaime  dogilanse  nel  primo  tomo  della  sua  Isloria.  Questa 
Abbadia  le  eoe  maggiori  disgraaie'l*  ebbe  dopo  li  1500  per- 
ebé  In  4|oeÌ  tempo  cominciò  a  capitare  in  polere  di  gente 
BMtvagia ,  e  non  enrante  dell'  avantamento  di  questo  aanto 
luogo. 

Nel  1181  l'Abbadia  venne  nelle  mani  di  Antonio  Baie* 
atrarl ,  il  qaale  avendola  lenota  molli  anni,  vedendosi  di 
continao  persegoitato  da  Pandolfo  Petrocci  llranno  di  Siena, 
rhionzlé  alla  floe  la  modeelma  al  Cardinale  di  Nantes  ,  in 
Inogo  della  qoale  II  Balestrarl  ottenne  l'ArciveKovado  di  A- 
malfl,  come  dice  II  Tizio  a  fo.  409  del  aelllroo  lomo:  ma  nel 
I60e  la  citte  di  Siena  fa  scomonlcala ,  per  osiare  Pandolfo 
Il  poaaeaso  di  questa  Abbadia,  perché  egli  volea,  che  l'otto- 
nease  Franceaco  da  Narni  ano  gran  prelettore  appresso  de' 
Francesi.  Ma  essendo  Francesco  nel  1508  stato  ammazzalo, 
e  nel  151B  morto  il  Cardlnaie  di  Nanles,  oMenne  l'Abbadia 
Il  Cardinal  Alfonso  Petrocci,  ma  al  soo  possesso  forlemenle 
al  oppose  RalTaelie  l^elrncci  suo  Cogino  Vescovo  di  Grosseto, 
Il  qoaie  pretendeva  di  avervi  migliori  ragioni,  perchè  essendo 
morto  il  Cardinale  di  Nantes.  Anlonio  Baieairàri  prelese  di 
eaaer  rttornato  nelle  sue  «nticbe  ragioni ,  le  qosle  concesse 
a  «e  Fiorenllno  delia  famiglia  Barloilna  ,  e  questo  pose  in 
eoo  Inogo  RalTaello  Pelroecl.  Il  possesso  di  questa  Abbadia 
(come  spiega  II  Tizio)  fu  la  cagione  del  grand' odio,  cbo 
paaaò  fra  questi  due  cugini ,  e  che  non  al  estlnae  ae  non 
coir  Infelice  morte  del  Cardinal  Alfonso. 

He*  nostri  libri  pobbliel  se  ne  trova  la  conceaalone  del 
poaaeaao  all'  nao,  e  all'altro  Petruoel.  Ne'  libri  de'  ConctalorI 
a  0  di  NoTembre  1513  al  legge.  ;»  Licenza  al  Signor  Cardi- 
nal Pelrncei,  e  ano  procoratore  di  pigliare  li  possesso  dell' 
Abbadia  di  8.  Galgano.  »,  E  a  S  di  Gennajo  1583  al  legge. 
„  Licenxa  all'  Arcivescovo  di  Siena  di  poter  pigliare  II  poa- 
aeaao dell'  Abbadia  di  S,  fialgano.  „ 

Nel  1536  a  cagione  di  qoeala  Abbadia  la  cItlA  di  Slena 
e  eoo  conUdo  parimente  fu  acomonlcata.  Onofrio  Bartoiiol, 
elM  poi  fn  Arcivescovo  di  Pisa  l'avea  cedola  al  Cardinal  Raf- 
faello PetrneeI,  Il  quale  eaaendo  morto,  ottenne  dal  Pontefl- 
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€0  4ì  riiverla,  e  perebé  I  Sanesl  boq  rolerano  dare  i  \u\'i\ 
possesso  ne  faroDO  scomunlrAli. 

Ne' libri  pubblici  al  11  d* Aprile  ISSO  al  lef^e,  ebeta 
fallo  Abbate  Filippo  Sergnrdl  ;  ecco  qoello ,  che  al  lette* 
«,  Sentilo  II  Signor  Niccolò  Seraardl,  come  proeoratore  dal 
RevereDdtasioio  Signore  D.  Filipiio  di  Siena  Decano  della  Ca- 
mera  Apoaf oHca  ,  come  per  mandato  eie.  ei^ponente ,  come 
per  ceeaione  Ditta  dal  Reverendiaaimo  Padre  D.  Onorrki  Bar- 
lolinl  ArelveacoTO  di  Plaa  In  mane  del  Sommo  Ponleflcedei* 
r  Abbadia,  e  Monatlero  di  8.  Galgano  dell'Ordine  Cblerelen- 
ae  della  Diogeai  di  Tolterra,  e  alato  di  Siena,  della  quale  era 
commondatarin,  eaaere  la  roedeflroa  Abbadia  atata  conceaM 
da  Sua  Santità  al  detto  Ber.  Signor  Filippo  di  Slena  eoo 
lotte  le  aiie  ragioni,  e  itertioente,  come  coaia  per  Bolle  eie. 
domandante' ciò  la  dette  nome  cencederaegli  la  licenaa.  e 
facoltà  di  pigliara  la  tenata,  e  peaaeaao  ;  onde  Todnta  la  de« 
manda  come  padroni  •  e  per  ragione  di  padronato  di  delta 
Abbadia»  e  Mo naatero.  deliberarono  dare,  e  eoncedere  ante* 
riti ,  llcenia ,  e  racoliè  al  prefìito  B.  Signor  Filippo ,  e  per 
eaao  al  detto  Signor  Niccolò  come  proeoratore  di  pigliare  la 
lenota  ,  e  poaaeaao  di  detta  AbtMdia  di  8.  Galgano  ,  e  tmv^ 
Beni,  e  ragioni  tutto,  eommetiondo  a  Carlo  dontetto  del  lo- 
ro palatro,  rome  maniere  della  Bepubbllca ,  clie  conV)»nne 
al  aoiito  contegni  al  detto  Signor  Niccolò  In  d.  n.  ta  tenuia 
0  corporei  poaaeaao  dello,  et  a  8.  Latta nr io  Boacbl  Notare  di 
Slena,  cbo  della  predetta  tenuta  neraccia  pubblico  lafrumeo- 
to.  B  auoceaalTamente  eleasero  tre  cittadini,  I  quale  devane 
eaaere  con  detto  Signor  Niccolò ,  ed  loTeatlgaro  chi  abbia 
avuto  de*  frutti  de' beni  di  delta  Abbadia,  e  I  medesimi  de- 
nunf lare  a  detto  Signor  Filippo  di  Siena,  e  procurare .  rbe 
la  città  di  Siena  per  detta  cauaa  venga  liberata  doM*  Inter- 
detto,  ed  anco  abbiano  autorità  di  operare,  cbo  r  loapadro* 
nato  di  detta  Abbadia ,  o  Mooaetero  ritorni  al  Comune  di 
Slena  „. 

Filippo  da  Siena  r  bo  eblamato  de^SefgaNl,  perchè  al- 
tri non  credo  poaaa  eaaoro.  It  P.  laidoro  Ugurgerl  u  Bi.  US 
del  titolo  A  dello  Pompo  Saueal  dico ,  che  fh  Chlerleo  della 
Camera  ApoatoHca  ,  ma  nulla  dice»  che  et  fUaae  Ahhete  di 
a  Galgano  :  ma  eiò  uou  è  gran  fatto:  Bgli  poco  Tlaao,  dTA* 
goMo  prendo  H  poaaeaao ,  o  mtt  lllNl  pubhllel  di  Ottobre  al 
trova  im>rlo;  a  7  di  Ottobre  lOtO  lo  «aertl  al  fogge  ,»Sefi- 
Ilio  eho  II  Mouaalofo  duU*  Abbodiu  di  8.  Galgano  era  aeota 
Abbate  per  la  merlo  del  medestaBO ,  o  perdo  per  pubblico 
oMre,  o  maaalme  per  la  roparatlono  delnittt,  e  de^benl  qio- 
hlll«  immebltt,  o  aemofOBll  di  della  Abbadia  od  ocelè  ,  aou 
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t^lo*  umifti  e.ptr  altre  giuste  caste  éepatarooo  en  oom* 
nisiarto,  aceto  rlteoga  della  Abbadia  eoe  lolle  le  aae  ragie-* 
ni  ad  tolaeia  del  Cemeoe  di  8leoa,  e  di  chi  aveaae  ragioni 
aopra  la  roedeshiia  con  ordine  di  fare  Intentarlo  di  IttUoelo* 
e  con  aolorllà  de*  frolli  della  medesima  di  fare  le  apese  ne- 
cessarie per  della  Abbadia  con  precello  al  detto  comrolssa- 
rio  di  non  lasciare  la  medesima  ad  alcono  sema  espressa 
licenxa  del  Gonclaloro  ;  e  tntio  aenia  preglpdizlo  di  alcona 
persona  ^ 

lolorno  a  qoesll  tempi  pare  a  me»  che  possedesse  que- 
sta Abbadia  II  Tllelll  crealora  de'PeIroccI,  cbe  leve  del  ielle 
del  Tempio  lotto  II  piombo,  cbe  lo  copriva.  Questo  avvenne 

•  questa  Abbadia  per  non  osservarsi  pie  quello  che  da'  Sa* 
nesi  eoe  lenta  religloailà  era  stalo  deliberato,  ed  era  di  pro« 
leggere,  e  maeleuere  di  contUioo  queste  santo  loogo. 

Qgeela  Abbadia  fio  àa  $uo  principio  ebbe  gran  privilegi 
parte  oltenali  fosse  de  lldet>rando  Vescovo  di  Tollerra ,  e 
parie  daT  medesimi  Monaci.  Il  P.  Ughelll  neTescovi  Volter- 
rani pone  in  favore  di  qoesla  Abbadia  dee  privilegi  di  Ar* 
rigo  VI.  Imperatore,  ed  ono  di  Filippo  Doee  di  Toscana,  ed 
ono  di  Ottone  IV.  impemlore.  Ma  motti  pie  farono ,  come 
al  raccoglie  da  eoo  spoglie  di  privilegi,  clie  rigvardano  que* 
•te  Abbadia,  che  aooo  lo  on  librello  dello  Spedale  di  carte 
S8«  Il  coalenoto  de'  qoall  è  il  segoeole,  tralasciando  II  eoo- 
teaole  di  quelli,  che  apfierla  II  F.  Ugbelli. 

n  Federigo^  Imperator  de'RooMml,  e  Re  di  Sicilia  riceve 
lo  proleaione  il  Monasiero ,  e  convento  di  S.  Galgano,  e  I 
frati  e  soccessori  eoo  tolti  1  loro  oemHii,  e  beni.  Dato  presse 

•  Flerenzano  11  di  5  di  Marte. 

„  Federigo  knperefere  de'  Bomaot,  e  Redi  Sielllo  riee» 
ee  oeUa  medesima  preteslone  II  detto  Monastero  di  9.  eai« 
gaoo  di  Cbiosdlno,  e  sool  frati,  •  beni  con  espressa  proibì* 
slooe,  cbe  non  possano  essere  aogeriall,  oé  molestati  In  be«* 
Di ,  e  In  persone  di  qualsitogHo  eltta ,  o  Comooll* ,  né  de 
qoelalvoglie  persona  di  qualsiasi-  alla  ,  e  bama  cendiaiene. 
Hate  aeir  assedio  di  Faenaa  il  di  14  Dicembre  1340. 

„  inneceniio  Papa  rieeee  io  proletlooe  l'Abbate  di  S. 
Galgano  in  Monte  Siepi,  e  sool  frati,  e  beni  preatmii,  e  av- 
eeoire  cenfermendegii,  e  approYandogll  espressamente  lutti 
I  privUegj  »  e  lodotti  eeocesslgli  per  l' addietro,  il  di  6  di 

M  Gregorio  Papa  riceve  In  proteiiODe  l' Abbate  del  Mo* 
pttalefie  di  S.  Galgano,  e  sool  frali,  o  beni  preaenU,  e  ave»*' 
Dire  oontemaodegll,  e  appcovandegH  tnUI  gli  iniittia,  gra- 
Eie,  0  privilegi  eoQoeasiglI  da  lotti  1  Pooieflci 
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6  da  imporatort»  Re,  e  Prloelpl  secoltrf  Ma  Id  Perofli  il 

di  tf  di  Febbrajo  1229. 

„  Innocenzio  Papa  concede  fmiDiinUét  eseniloiie,  e  Craa* 
chlgla  al  dello  Monastero,  e  auol  frati  d'ogni  pedagfio, die 
al  dovesse  per  biade  ,  vini ,  lane,  ed  altre  tose  che  ai  eonn 
prassero  per  ulllllè  di  dello  Monastero  Bollo  II  di  26  di  Set* 
lembre  fanno  4  del  sao  pontiflealo  In  Lione. 

Nlccolao  Papa  c<mrerma  al  medesimo  Monastero,  e  frali 
tulle  le  immuoiia ,  esenzioni,  grazie,  franchigie ,  ed  Indolii 
concesai  dasli  antecessori  saol  e  da  Re,  e  Principi  secolari. 
In  Rieti  1*  8  di  Settembre  l'anno  primo  del  suo  ponllllcalo. 

Da  questi  privilegi  si  conosce  come  anticamente  era  lo 
considerazione  questo  santo  luogo.  Questa  Abbadia  •  coom 
altre  Chiese  aveva  l'uso  de  servi,  I  quali  mi  penso,  ette  slaao 
di  quella  sorte,  de*  quali  parla  II  leti  era!  Issi  mo  Monslgoor 
Fonlanlnl  nel  suo  rsglonamenlo  delie  masnade.  Nel  1S34  t 
Monaci  ne  fanno  di  costoro  llt)ero  uno,  come  si  legge  nello 
atruroento,  che  si  trova  a  fo.  330  del  Caleffo  C.  e  perchè  è 
assai  curioso,  eccone  parte  del  medesimo.  Aimo  Hoaitfal 
MCCXXXl  V,  die  U,  inlrocunte  Fetruario^indieiùme  ocUml 
Bgo  quidem  Nonnut  Paulvs  Abbat  Mmuuterii  S.  Gal^fani  et 
con$entìk ,  el  volnnlate  mei  CapiluU ,  icilieei  Domini  Forea 
Priorie,  et  Domini  Buonineegna  tub  Priorie^  Domini  Buon» 
figli,  d.  ioannie ,  tf.  TeUeali ,  d.  ildobrandini ,  d.  Rvelid ,  d. 
Jaeobi  de  Quindano,  d.  Ciani,  d.  ^onf,  d.  Bernardi^  ei  eiUo» 
rum  muHorum  hoc  ietruménio  abeolniionie  libero  »  el  piene 
abetìluto  le  Doìctplum  Pieri  luoeque  /Uioi,  al  /l/tfot,  et  ItfAerot, 
et  omnee  ex  te  dieeendentee  in  irìlnitum  cmm  omni  eo  «  gMod 
kabee,  lenee^  vel  poeeideg  lu,  vel  olii  tuo  nomine,  et  cmm  «a» 
dietate  trium  stariorum  unius  petti  Tetrae  prò  indivieo^qum 
eet  poeita  in  Curia  de  Fruotini,  in  loco  qui  dteitwr  Gmmbuc 
eii  cui  1.  Latere  Ber  ardi,  et  de  eubtue,  ex  atìa  via,  éeeuper 
dicti  Salvi ,  et  cum  una  domo,  quae  eet  poeita  tu  Coafra  d$ 
Fr^osinl,  cui  I.  lalere  Boriali,  2  via  3  Sanguigni,  4  OmodM*, 
et  ckm  alia  domo  cum  orto  quae  eet  poeita  «elle  camlMilo 
prò  Inditieo^  videUcet ,  medUtalem ,  cui  ex  tribue  laMeribm 
fMorum  Gherardi ,  deeuper  D.  Beriae  ab  omni  serrHiorum  » 
et  ob4equiorum  praeelatione ,  omhique  noxu,  et  condMonef 
reddiiu,  et  eerrino,  quod  mihi  aliquando  jueto,  vel  tnSueto  !•• 
re,  ueu,  vel  abueu  tu.  Inique  Praedeceeeoree  faeere,  vel  prao» 
ilare  eoUii  eralie  vet  faeere ,  vel  praeelare  tenebamimi  ùcoof 

eione  manentiliae coloniae  glebae  aecréptUiae ,  vet  cutuHi» 

bel  aUcriuM  colonariae  condiUonie,  tU   liber,  et  <i»solniiia,  «I 
eet  aUue  Civie  Aofmanui  prò  aUndo  quod  doéieU 
8.  tffllgfwl 
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Il  mavgfora  no  m&vn,  a  mio  credere  df  ^esU  Abba- 
dia fo  dopo  che  ne  prese  proiezione  la  Bf pubblica  di  Slena» 
e  qoeato  accadde  nel  1292  e  che  dò  ne  sia  II  vero,  negli 
lalrameoU  si  osserva,  ctie  dopo  questo  tempo  ò  stato  mag- 
gior nomerò  di  Monaci  lo  detta  Abbadia  di  quello  che  sfa 
alato  per  lo  avaull.  Il  Titlo  oel  tomo  secondo  della  sua  isto- 
ria racconta  ,   cbe  I  Senesi  In  qoest'  anno  facessero  gli  sta- 
tuti In   volgare ,  I  quali  in  gran  parte  furono  compilati   da 
Niccolò  Malavolll.  In  questi  si  prende  la  difesa ,  e  la  prole* 
«ione  di  diverse  Chiese,  e  luoghi  Pli,  che  si  trova  la  Repub- 
blica (dice  II  Tiaio)  Dt  eanMervatione.eidUfBnsione  Movatlerii 
S.  GaiffaM,  uf  Beilieet  AMalia,  ei  praedia  tini  sub  ^oleclione 
Cownnunilalis  Senensi*:  E  perciò  eseguire  i  Sanesl   non  eb- 
bero dllllcoll*  di  far  con  molta  spesa  registrare  In  tre  gros« 
al  volumi  lutti  gi'  Istrumenti  appartenenti  a  questa  Chiesa. 
E  a* 25  di  Ottobre  dell'anno  1484  nei  Cobclstoro,  (come  si 
legge  nel  mentovato  libretto  delio  Spedale)  -  de'  Magnifici 
Signori,  e  Cuptlano  di  Popolo  fa  solennemente  decreto,  cbe 
l'Abbadia,  e  Mdnaci  di  S.  Galgano  noo  siano  tenuti,  né  oIh 
bligatl  a  pagamento  di  alcuna  gabella   per  le  cere  di  dello 
Monastero,  cosi  pel  trarre,  come  nel  mettere  nella  cIttA  per 
oso,  e  necessita  di  dello  Abbate ,  e  Monaci ,  essendosi  cosi 
sempre  osservato  per  1*  addietro,  ed  In  vlrtò  de'loro  privile- 
gj  ayo'one  infurmatlone  da'  famosissimi  Dottori  M.  Bario- 
meo  Sozzlnl,  e  M.  La ncel lotto  Declo.  —  I  Sanesl,  come  so- 
pra al  è  detto,  aveano  la   protezione,  e  l'Juspa  drena  lo  di 
questa  Insigne  Abbadia ,  e  perciò  come  erano  In  questa  ao- 
ferita  ordinarono  molte  cose  necessarie  al  bisoano  di  questo 
Monaslaro;  ed  è  gran  maraviglia  l'osservare,  come  essi  gior- 
oalmeote  a*  impiegassero  nel  proleggere,  e  mantenere  quo- 
fio  aonlo  luogo;  e  senza  dubbio  è  un  grave  danno ,  che  si 
siaoo  perdute,  e  oon  si  alano  per  anco  ritrovale  le  più  an- 
tiche memorie.  Con  queste  vie   piò   si  rivedrebbe ,  come  I 
Doalrl  maggiori  fossero  diligenti  nel  far  mantenere  l'edifizlo 
di  qoeala  gran  fabbrica,  come  tenessero   conto  dell'  entrato 
detfa  medesima,  come  non  aggravassero  questo  santo  luogo: 
e  ae  pure  erano  necessitati  a  ciò  fare,  col  tempo  reslitulvano 
r  Imposta,  o  presta,  che  al  chiamassero.  In  One  si  vedrebbe 
quanta  diligenza  osassero  acciocché  questa  Abbadia  non  fosse 
aggravila.  Tutto  questo  facilmente  godrebbe,  se  le  antiche 
memorie  avessimo;  con  tulio  ciò  nelle  memorie  piò  moder- 
ne al  è  rimasto  la  ole,  che  a  sufTiclenza  si  può  riconoscere , 
oltre  a  quello,  cbe  si  è  detto  II  gran  zelo,  che  II  Cornane  di 
Slena  ateva  io  mantenere  qoeato  Monastero.  La  qualcosa 
anco  al  nconoscarA  dalla  leliora  delle  aegoentl  dellberaaio* 
ni ,  e  aoBo. 


eoa  MGEHBRE 

Agii  8  41  AffOilo  n^U'aoDo  I407  iM'iHNiIrl  IfbH  pMOia 
•I  legge  „  Cotliialfoiio ,  e  fecero  Eeoooiao  dell'  AMieillii  é 
S.  Galgano  U  prefato  Maeatro  Agaolo  di  Ooflaenieo  dell*  Ur* 
dine  de'  Servi. 

A  di  17  Maggio  si  legge  m  Eletaero  Ire  cllUdlnf  a  ri* 
▼edere  la  ragione  dell'  ammlolslrarlone  lennia  dal  Frale 
Maestro  Agnolo  di  Domenico  dett*  Ordine  de^ServI  di  SleUt 
come  ficfHiomo«  ed  amminialralore  di  S.  Galgano  cosllteile 
dal  Concla&oro  aecondo  la  rlforroa  della  rlfari»a«loM  del 
Consiglio. 

A  di  4  Norenlire  1408  al  legge  „  deUberarano  terìver* 
al  al  Comone  di  ChiOMlinai«  cbe  rldvea  In  ago  potere  tolti  I 
beni  mobili  «  ed  immobili,  e  beallami  del  Monaalero  di  8. 
Galgano,  ed  I  medealmi  cnatodiaeano,  De  N  laaelaoe  loeeaig 
ad  alcano  sema  llcenia  loro, 

A  di  14  Mario  si  legte  „  delltierarono,  che  II  beactila 
Corale  nella  Corte  di  lordino,  cbe  leneva  Fra  Oalgaoo  M*» 
Baco  di  8.  Galgano  al  dia  In  economia  al  Comune  dt  ioadl* 
no,  finché  ala  terminala  la  lue. 

A  di  18  Marco  1415  ai  Icffie  n  Precetto  fallo  a  Fra 
Galgano  Monaco  di  8.  Galgano,  che  fra  doe  giorni  pregeoti 
le  aue  ragioni  per  eaoaa  della  coatroìrersia  vertente  tro  ea» 
ao,  e  II  Vicario  di  Volierra  per  eaoaa  del  beoelilo  Covalo 
della  Corte  d»  losdino. 

A  di  18  Loglio  1416  ìq  bilia  eleclane  di  ellladlBl  por 
▼edere  se  l'Abbate  di  8.  Galgaoo  abbia  migliorala  o  dolo- 
riorato  II  deiln  beoeSilo. 

A  di  S3  Marte  1734  si  legge  ,.  to  detiberoto,  ebe  TAb* 
bete  di  8,  Galgano  faedo  raMettare  la  Chiesa  di  S.  Galgano. 

A  di  18  di  Febbraio  1487  si  legge  „  Ordlnarooo  al  Co- 
marllngo  di  BIccheroa,  die  paghi  all'  Abbaio  di  8.  Galgooo 
florinl  80  per  le  pieale  pagab»,  I  qoaN  deoarl  M  dove  apoB 
dere  in  rlaarcimenlo  di  detir  Abbadia. 

A  dì  13  di  Mario  1484  al  Irgge  ,.  BleilooodI  eltladM 
por  vedere  di  far  rlmoovero  la  pensione  imposta  aopra  TAb» 
badia  di  8.  Galgano  a  favore  dell  Arelveseovo  di  Beneveiil«i 

Noo  solo  no^templ  aolichl  I  Saoeid  ebbero  partirolor  oo* 
ra  di  qoesta  Abbadia,  aaa  aoQo  ne* loro  afful  mollo  al  oor- 
vlrono  do'  Monadi  di  qoaalo  loogo.  H  nosln»  8.  ■ainoidloo 
osserva  nelle  ano  prediehoéoodliOfCbo  la  Repnbbilco  di  Sto- 
na poco  Bdandaal  dar  Laici  poneva  nello  mani  dé'ReMglool  la 
caaaa  del  pobMloo  erarlOi  o  di  Qoeatl,  maggior  cooMeoso  ta 
avolo  d^Monael  di  8.  Goigaoo,ebo  degN  atlrl  BeUgioal,  por- 
eb«  al  trova  pi*  CaoiortlogM  di  gooalo  oata  ReUglooOt  oIm 

\  di  tolto  lo  oHro  bMIfa»  #  aollo  I  ComatMogbi  datror^ 
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Ane  Cblerclen^  té  sono  dui  pubblico  fntle  le  maggiori ,  e 
piò  magniflctie  falrbricbe  della  cItlA,  eif  il  primo  fa  II  cele- 
bro D«a  Ugo  nel  1 257  che  al  riirovò  Camarlingo  nel  tempo 
delle  slrepilosa  ballHglia  di  Monte  Aperto. 

m  4|Qeata  Abbadia  ne  scino  nsclU  In  «vera!  tempi  ooml* 
iM  Illustri,  al  In  bontà  di  vMn.oome  In  lettere,  ed  lo  raaneff- 
gU  fra  qvall  debbono  conalderaral  II  Beato  David  di  Bendino 
PatriiJ  Veaeovo  di  Sovana.  Il  Beato  D.  Forese  Nobll  Senese, 
Il  Beato  Di.  Jacomo  da  Honllerl ,  Il  Beato  Don  Banler^  de 
Beltorle.  Il  Venerabile  Don  Ottone  Alalavolti ,  Galgano  ?e- 
arove  di  Volterra  ,  D.  Agostino  Dati ,  V  Abbaia  Conte  Cac- 
rtocenli,  e  tenti  altri.  Ma  di  tolti  questi  essendosene  parlato 
abbaafaftia  dal  F;  Llbanorl^  dal  P.  Isidoro  Ugurgerl,  e  da  al- 
tri* non  ne  parlerò  a  lungo,  ma  solo  dirò  d*alconl  de'medc 
elmi.  Il  B.  Forese  fu  quegli ,  che  d*  ordine  Pootlflclo  riordl- 
•è ,  e  pose  lo  buona  disciplina  il  Monastero  di  Settimo. 
Egli  fo  qmsllo ,  ebe  diede  principio  al  ^an  Tempio  di  S. 
Galgano. 

David  Patriij  fu  singolare  In  quelito,  che  egli^  seppe  ac» 
oompagiiare  la  aantHà  agli  affari  del  mondo,  ne*quall  In  \e* 
riti  €gli  rioscl  eeeeilente ,  benché  non  creda  per  vero  tutto 
quello,  che  totendei,  che  di  lui  racconta  il  Libanori.  Olire  a 
ciè  egn  era  assai  dotto,  perciò  in  Francia  Co  proposto  al  re- 
dime de'raltl  d'Arnolfo  Laico  Clsterciense,  |>er  vedere  se  ve* 
raoMiite  al  poteva  proporre  per  esser  canonlEiato.  Fu  sirgo» 
lare  anco  la  eoa  scrillura,  che  per  ordine  Pontlflclo  egli  fe- 
re ,  per  togliere  li  scandait  della  sua  religione ,  come  aac» 
per  lo  aleaso  comando  egli  ridusse  neirantico  Istltoto  l'Ere* 
nio  de'Camaldoii.  Considerabili  ancora  sono  le  leggi,  che  e* 
gii  fece  per  II  eoo  clero  di  Sovana  ;  e  fo  anco  egli  beneroe- 
rito  della  sua  patria,  essendo  piò  volte  per  la  medesima  an» 
daie  Aflftbaaciatore  a  diversi  Principi.  Questo  eceellenle  Mo- 
naco è  creduto  da  alcuno  de'DandIoi,  ma  questa  famiglia  non 
é  stata  mal  In  Slena.  Egli  era Hglluolo  di  Uguccione  di  Dan- 
dift«  celebre  Giur IseonsoHo  di  casa  Pairlr^  ;  e  perchè  nel 
volgare  di  quel  tempo  si  scriveva  David  d'  Uguccione  Dan- 
dilli*  cambiala  la  B.  In  D.  fv  creduto  Dandlnl,  ma  In  verità 
era  da'  Patrtrj  ,  come  con  molta  diligenza  osserva  il  P.  Isl« 
dora  Ugargteri  nella  lerza  parte  Inedita  .delle  sue  Pompe*  e 
lo  ridoce  ne'  suol  fasti  Sacri  Senesi. 

il  Beato  Ranieri  da  Belforte  stH-isse  la  vita  det  B.  Iaco- 
no ém  Mtfnlieri.  clm  meriterebbe  eiser  veduta  alla  luce.  Egli 
da  che  ha  fatto  la  sua  lacrizidne  In  S.  Galgano  è  creduto  di 
casa  d'Sfer,  che  è  la  aegueate.  Beatui  MamintmieK  Conili' 
taf  a  CaHro  Btffofrm  Naturala  PMtùmpMoe  n.  Hu/tis  ifon 

Tom.  11.  39 
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fiofterii  S.  GaigarU  V.  Abbai  SaneHuimui  De ^ 

Principiàus  charui  floruil  Anno  Domini  MCCLXXXXiY. 

Già  si  6  dello,  xhe  egli  Don  era  11  quinto  Abbate ,  ori 
bisogna  anco  dire,  che  egli  non  era  di  casa  d'Elei.  Se  Sflif 
ebe  era  chiamalo  da  Belforle ,  come  poteva  egli  ess^rs  di 
questa  illusire  consorteria,  quando  quel  di  qoesla  casata  non 
erano  padroni  di  quei  luogo?  Certamente  altro  non  si  pò» 
sostenere,  che  egli  fosse  nativo  di  Belforle:  e  credo  che  •!« 
qqello,  che  a  fo.  280  del  Calefr«)  B.  di  S.  Galgano  nel  ISM 
lo  trovo  nominato  —  Maglster  Ralnierlus quondam  OrlandloL 

In  flne  dico,  che  ne'  nostri  libri  del  Pubblico  appsriMOi 
ebe  Conte  Cacciaconti  Abbaio  di  S.  Galgano,  che  florl  tutore 
DO  al  1446  non  era  negli  affari  pubblici  meno  allmatocbs 
DaYldde  Palrifj. 

Cade  In  questo  giorno  la  morte  del  venerabile  aervo  4i 
Dio  Fra  Giorgio  Lati  nobllSaneseGesoato.ll  coi  elogio  può 
vedersi   no*  fasti   Senesi  ai  giorno  slesso.  Era   egli  di  nobll 
famiglia  ,'e  colla  santité  della  vita  ha  aggionlo  un  pia  bel 
pregio  a  quel  molli  di  cui  erano  già  adorni  ambldno  I  suoi 
rami,  l' uno  dei  Monte  de* Riformatori,  e  i'allro  de'Gentlloo- 
mini  »  essendo  però  estfo  del  primo  ,  perchè  erati  già  dlvifl 
al  tempo,  in  cui  egli  viveva.  CredcsI ,  che  i  Loti  alano  ori- 
ginali di  Villa  Nuova  presso  Asciano,  onde  poHaron&i  a  Sie* 
na,  cui  poi  dettero  parecchi  uomini  ragguardevoli  per  vino» 
0  per  valore.  Possedettero  la  Signoria  di  Lattaja,  ed  ebbero 
sempre  grati  parte  In  tulli  gli  affari  della  Repobbllea.  Spet' 
lavano  lutti  I  Signori  di  questa  casa  ai  regglmenlo,  cheap- 
pellavasi  de'Dodiclnl,  e  Ira  essi  fu  In  governo  Jacomo  di  Pio* 
Irò  di  Luto,  da  cui  I  Signori  Luti  del  Monte  del  Gentlifloaio 
sono  discesi.  Ma  avendo  poi  occupalo  II  governo  qoel ,  cho 
ai  dissero  i  Riformatori,  questi  per  rendersi  più  possenti  a«- 
messere  Ira  foro  alcune  di  qnelle  famiglie,  che  avevano  go- 
vernalo ne'  Dodiclni  ;  e   tra  questi  fo  Tommasso  di  Gio-  4^ 
Loto  cugino  germano  di  Incorno,  e  che  ha  propagalo  II  ra- 
mo detto  de'Rlformatori.  Ad  ameodue  I  rami  al  attiene  Mo«- 
gignor  Vescovo  di  città  di  Penna,  pei-cbè  la  famiglia  alTelà 
eoa  non  era  ancora  divisa.  Dopo  la  divisione  eone  quel  do' 
Riformatori  furono  aMai  più  numerosi  degl'allrl  eo«i  pM  an- 
che abbondarono  di  uomini  illustri:  onde  l  più  di  loro  spot* 
laoo  a  questo  ramo.  Additeremo  qui  ora  I  più  ragguardevoli 

Fra  Giorgio  della  Religione  de'Gesoatlfo  dtnslgiie  pio* 
là ,  e  visse  longamente  In  Locca  «  ove  meri  nel  1491  ondo 
da  molti  onoraai  col  titolo  di  Bealo. 

Bernardo  fd  Religioso  dell'  Ordine  de' Servi  di  MaHa,  e 
dal  Ponteflee  GIOTionI  XXII.  tu  fatto  Teacovo  di  aiu  della 
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Feana.  Pietro  fd  Aftoealo  Concislorlale,  ed  Alberto  (ù  Ar- 
ciprete della  Meiropolilaoa  di  Sleoa. 

Ambrogio  fa  Insigne  Giurlseonaulto ,  onde  fq  Impiegalo 
In  molte  citlà  d' Italia.  Pietro  fa  pare  Yalente  Dottore  in 
legge.  Lorenzo  fa  e  gran  Legista,  e  bravo  Poeta ,  e  Girola- 
mo ebbe  gran  tanto  nelle  lellere  ornane. 
-  Francesco  onorato  del  titolo  di  Cavaliere  fa  mollo  Im- 
piegato dalla  sua  Repubblica  negli  afTarl  politici,  e  per  easa 
ne  andò  Ambasciatore  alle  Repubbliche  di  Firenze,  e  di  Ve- 
nella,  e  da' Sommi  Ponteflcl  Pio  II.  e  Paolo  II.  fa  poi  an- 
che eletto  Capitano  del  Governo  di  Todi.  Giorgio  fa  Amba- 
»cì9lore  al  Be  di  Napoli,  e  poi  fa  eletto  Capitano,  e  Podestà 
di  Ancona.  Allro  Francesco  fu  Senatore  di  Roma,  e  Giorgio 
ebbe  il  governo  di  Todi.  Arcangelo  fu  eletto  a  stipolare  la 
Lega  con  Clemente  VII.  e  con  Lorenzo  Medici. 

Nelle  armi  si  segnalarono  Tiberio,  che  fa  uno  de'  Capi- 
tani eletto  da  Pietro  Strozzi  a  difesa  della  patria  neirollima 
guerra  di  Siena.  Camillo  nella  guerra  medesima  acquislò 
grandissima  fama  di  valore ,  onde  di  lui  poi  molto  si  giovò 
n  Oaca  Cosimo  In  var]  Impieghi  militari.  Girolamo  fu  Ca- 
pitano di  fanteria  al  servizio  del  Be  di  Francia.  Giulio ,  e 
Girolamo  sacrlflcarono  generosamente  la  vita  per  la  Repub- 
blica nella  gaerra  eoo  Clemente  VII.  oodeforono  loro  cele- 
brate sontuose  esequie  dal  pubblico.  Maurizio  fece  avere 
Piombino  ad  Emanoelle  d' Appiano .  e  si  oppose  generosa- 
mente a  Pietro  BellantI,  che  macchinava  novità.  Glovanoata 
leone  la  Bandiera  della  Repabbliea  nell*  entrar  e  che  fece  lo 
Siena  l' Imperatore  Sigismondo;  e  Giovanni  allor  che  vi  en- 
trò r  Imperator  Federigo  III.  Emilio  fu  uno  deXeofo  Uomi- 
ni d' arme  del  Gran  Duca. 

Né  dee  lasciarsi  In  silenzio  II  valore  di  Virginia  Luti  alle 
coi  lodi  tanti  nobili  Ingegni  Impiegarono  le  loro  nobili  pen- 
ne. Fo  di  sublime  Ingegno,  e  compose  con  molta  gratta  mol^ 
te  etiave ,  e  vaghissimi  sonetti. 

Fiera  alla  grande  Abbadia  di  5.  Galgano. 

IV.  —  S.  BARBARA.  —  B.  GUGLIELMO  da  Radi- 
eofani  FrancescaDo. 

Festa  per  S.  Barbara  alla  Chiesa  de'Rombardieri 
alla  Lizza  ;  presso  alla  quale  deolro  quel  nuovo  re- 
cioto di  muro  si  esercitano  a  cavalcare  i  Nobili  Col- 
legiali del  Collegio  Tolomei;  e  poiché  talora  il  cancello 
di  detto  maro  si  chiude  tanto  che  taluno  j  che  /osse 
io  pregiudizio  della  giustizia  non  potesse  quivi  essere 
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aperto  V  aooeaso  alla  Chiesa  per  suo  ricovero,  accor- 
dò il  Gran  Duca,  che  quella  porta  stessa  del  murog»- 
da  r  immunità,  siccome  la  porta  della  Chiesa. 

Festa  pure  dentro  la  Fortezza  alla  Chiesa  deno- 
minata da  S.  Prospero,  che  è  la  Parrocchia  de^soUati 
dove  si  fa  le  sparo  del  cannone  air  alba.  Fu  fabbri- 
cata la  prima  volta  la  cittadella  in  Siena  al  tempo  di 
D.  Diego  di  Mendozza  inviato  di  Carlo  V.  ai  Sanesi 
per  metter  freno  alla  libertà  delle  discordie  civili ,  e 
coiroceasione  dì  quella  fàbbnoa  fece  il  noalro  Profeta 
Brandano  molto  remore  ,  prevedendo  ,  che  D.  Diego 
volea  tradir  la  Repubblica.  Veggasi  la  vita  del  mede- 
simo servo  di  Dio.  In  detta  cittadella ,  che  stava  al 
ridosso  di  tutta  la  città  nel  luogo  appunto  dove  sia 
ora  il  gran  Pozzo  della  Fortezza,  fu  posto  presidio  Spa- 
gnuolo:  ma  non  polendosi  da' cittadini  soffrire  quella 
prospettiva  di  dominio,  nò  1*  insolenze  de'  soldati,  fu* 
reno  dal  popolo  Sanese  valorosamente  cacciati  fuori, 
e  spianate  tutte  le  fortificazioni,  il  che  tanto  dispia- 
cque allìmperatore,  che  di  11  a  poco  si  mosse  coil'ar- 
mi  sopra  i  Sanesi,  e  dal  Duca  Cosimo  fu  poi  fabbri- 
cata V  altra  fortezza  nel  luogo  dove  adesso  si  vede. 
Vi  mantiene  oggi  il  nostro  Real  Sovrano  uni  decorosa 
milizia  con  un  nobile  Comandante,  ed  ha  assegnate  le 
fortificazioni  esteriori  al  Nobil  Collegio  Tolomel  per  di- 
porto de'  Signori  Convittori  nella  state.  Questo  loc^ 
si  domandava  il  Poggio  di  S.  Prospero,  e  vi  era  aa 
Convento  di  Monaci^  sotto  detto  titolo ,  le  quali  fu- 
rono trasportate  nel  Monastero  della  Madonna  ,  oggi 
detto  delle  Trafisse.  Il  gran  prato  della  Lizza  servo 
comunemente  airesercizio  deirAccademia  cavallereaeft 
per  la  scuola  de'cavalli,  e  per  universale  ricreazione 
della  città  ne*  mesi  caldi,  come  dicemmo  al  g;iorno  dei 
3  di  Agosto. 

In  Provenzano  si  espone  la  testa  di  S.  Barbara 
portatavi  dalla  nazione  Sanese  dimoranle  ìd  Roma  , 
quando  si  trasferì  processionalmente  a  Sieoa  V  anno 
4595  a  visitare  la  miracolosa  Immagine  in  delio  tempia 


mCEMBRE  613 

Ragiotoando  de'  sókiati,  e  delle  fortificazioni,  ver- 
th  a  proposito  il  riferire,  come  V  ioventore  delle  inine 
ftt  Sanesè,  come  si  ha  dal  P.  Ugurgerì,  e  fu,  o  Gior- 
gio da  Siena  come  vuole  il  Garzoni ,  ovvero  France- 
sco Giorgi  Sanese  come  altri  si  avvisano,  da  cui  ne 
apprese  il  magistero  Pietro  Navarro,  che  fa  i!  primo 
a  porle  In  opera.  [Pomp.  par.  f  pag.  65i  Piaz,  Univ,) 
Forse  quei  due  autori  non  discordano  essendo  l' in- 
ventore di  esse  un  Sanese,  chiamato  dalFuno  col  no- 
me proprio  ,  e  dall'  altro  con  quello  del  padre.  Ren- 
deronsi  celebri  nell'arte  del  fortificare  e  Girolamo  Be- 
gliarmati  cittadino  Sanese,  ed  ingegnere  del  Re  Fran- 
cesco di  Francia:  fabbricò  la  cittb  di  Haura  di  Grazia 
alla  foce  del  fiume  Seiina^  facendovi  entrare  il  mare 
nel  crescer  che  fa,  onde  riputavasi  una  delle  più  im- 
portanti cittii  del  regno,  come  pure  la  è  presentemen- 
te. E  fra  Tlburzio  Spannccchi  Cavaliere  di  Malta^  che 
febbricò  le  migliori  fortezze  che  abbia  la  Spagna  ,  e 
da'  Re  Filippo  li.  e  III.  fu  dichiarato  Ingegner  Mag- 
giore di  tutti  li  stati  della  Monarchia. 

Nel  4531  la  notte  seguente  a  questo  giorno  bru- 
ciò nella  Chiesa  di  S.  Domenico  la  gran  Cappella,  nel 
mezzo  situala,  col  corpo  del  R.  Ambrogio  Sansedoni, 
e  ritrovandosi  quivi  la  testa  di  S.  Caterina  fu  salvata 
dalle  fiamme  da  Fra  Guglielmo  Converso  Fiorentino, 
che  era  quivi  di  passaggio,  e  che  involtosi  in  panni 
bagnali  sì  cacciò  nel  fuoco,  e  presa  la  Reliquia  la  ri- 
portò a  salvamento  con  pochissimo  suo  danno,  rima- 
nendo la  sagra  testa  un  poco  abbronzita.  (Jfem.  del 
Cùnv,  )  —  Feria  per  tutti  i  Tribtmali  laici. 

V.  —  B.  Pietro  Pettinaìo  da  Campi  del  Chianti  Sa- 
nese Terziario  Francescano,  della  cui  famosa  conver- 
zione  si  parlò  ai  48  del  mese  passato.  Festa  a  S.  Fran- 
cesco, dove  conservasi  la  testa  di  lui,  e  dove  antica- 
mente solca  portarsi  la  Signoria,  ed  oggi  il  pubblico 
vi  manda  libbre  4S  di  cera.  Leggesi  ne'  fasti  Sanesi 
Y  elogio  del  Santo ,  e  piti  al  disteso  ne  ha  compilata 
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la  vita  io  polito  stile  il  Dottor  Gio.  Angelo  Corstoi 
Accademico  Rozzo,  che  sta  per  pubblicare  alla  stam- 
pa. Di  questo  santo  uomo  parla  Daute  nel  Gan.  Xlll. 
del  Purgatorio,  narrando,  come  Sapia  gentildonna  Sa- 
nese  fu  liberata  in  parte  dalle  pene  del  Purgatorio  per 
le  orazioni  di  lui.  Il  Landini  commentatore  di  Dania 
lo  fa  Fiorentino,  e  forse  perchè  era  del  Chianti,  ma 
di  vero  era  Sanese  nato  nel  Chianti,  ma  in  quella  par- 
te, che  al  Sanese  si  tiene.  Credesi ,  che  egli  non  te* 
nesso  bottega,  ma  lavorasse  in  casa  propria  posta  nel 
Poggio  Malavolti  che  poi  vendè  per  la  celebre  visio- 
ne, che  ebbe  a  5.  Domenico,  di  cui  ad  altro  luogo  si 
è  parlato,  ed  andò  nelle  coste  d'  Ovile.  NV  giorni  di 
sabbato  faceva  mostra  de'suoi  lavori  in  pizzza  vicino 
alla  Costarella,  come  si  ha  nella  sua  leggenda. 

B.  Giacomo  da  Massa  Sanese  Francescano. 

Alle  Monache  di  S.  Niccolò  si  dispensa  oggi  per 
la  Vigilia  della  festa  pel  Santo  un  moggio ,  e  meno 
di  pano  a'  poveri. 

VI.  —  S.  NICCOLO'  Vescovo.  —  B.  NICCOLO'  Por- 
teguerra  de^  grandi  di  Siena  Domenicano  Vescovo  d^ 
Aleria  in  Corsica.  Il  suo  elogio  riportasi  ne' fasti  Sa- 
nesi  in  questo  giorno.  —  B.  GUIDO  da  Siena  Fran- 
cescano. —  B.  TIMOTEO  da  Casole  Sanese  Osservan- 
te. —  Festa  di  S.  Niccolò  al  Convento  delle  MoDadie 
di  detto  titolo  a  Porta  Romana,  dove  si  vede  una  Re- 
liquia di  dello  Santo  ritrovata  nel  miracoloso  liquore, 
che  scorre  dal  suo  Sacro  Deposito  in  Bari,  e  la  ber- 
retta Cardinalizia  di  S.  Carlo  Borromeo.  (  Lib.  pràne 
cap,  6  )  Questo  Monastero  fu  fabbricato,  e  dotato  da 
Francesco  di  Niccolaccio  Pelroni,  come  si  vede  nella 
vita  del  B.  Pietro  Pelroni  scritta  da  D.  Bartolomeo 
Scala  Certosino,  o  come  dice  il  Tommasi  dal  Cardinale 
Riccardo  Pelroni  parecchi  anni  prima.  (  /</.  di  Sima 
fo,  95  )  Vestono  queste  Suore  V  abito  Francescaoo,  o 
sono  governate  nel  temporale  da  due  geutilcomiai  de* 
imtati  dalla  Balla. 
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La  Porta  Romana  quivi  contigaa  aUrimenti  detta 
Porta  Nuova  fu  fatta  nel  4307  e  chiamata  allora  Poi^ 
ta  di  Valmonlone,  poi  di  Su  Martino.  [Agnolo  di  Tura) 
11  disegno  di  questa  magnifica  entrata  fu  d^Agnolo,  e 
di  Agostino  architetti  insigni  di  quel  tempo,  e  lodati 
dal  Vasari  nella  vita  di  Giotto.  La  pittura  è  di  Ansano 
di  Pietro  da  Siena,  che  fu  circa  il  4440.  {Ugur.  p.  2 
Ut  SS)  £  poiché  la  Porta  di  Roma  mentovammo,  av- 
viseremo, come  la  strada  antica,  che  da  Siena  menava 
a  Roma  era  per  la  valle  del  fiume  Paglia;  Ma  perchè 
era  questa  troppo  aperta,  ed  agevole,  onde  ad  ora  ad 
ora  dallo  stato  della  Chiesa  passavano  le  compagnie 
de'  masnadieri,  che  infestavano  l'Italia,  a  danneggiare 
il  Sanese;  [kfnlau,  par.  S  lib.  2  fo,  34)  perciò  V  anno 
4444  d'  ordine  della  Repubblica  fu  chiusa  quella  via, 
facendo  fare  una  grandissima  tagliata  a  traverso  del 
po^o  di  Lena,  che  è  quello  sopra  la  Paglia  di  verso 
Siena  ,  di  modo  che  da  quella  banda  per  V  asprezza 
de'poggi  non  si  potea  più  passare,  e  con  ciò  erano  le 
genti  obbligate  a  portarsi  perla  via  di  Radicofaiy^  ove 
il  j>asso  era  ben  sicuralo  da  quella  fortezza. 

Si  fa  festa  pure  al  Conservatorio  di  S.  Niccolò  in 
Sasso  detto  lo  Spedale  di  Managnesa,  dove  va  l'arte 
de' librari  con  offerta  di  libbre  40  cera.  E  dicesi  in 
Sasso  dall'  esser  posto  .sopra  uno  scoglio  di  minutis- 
sime brecce,  come  se  ne  vede  parte  nella  vicina  casa 
de'  Vergognosi.  La  Chiesa  ha  diverse  buone  pitture  ; 
r  Aitar  maggiore  è  di  Francesco  Vanni ,  la  Natività 
del  Redentore  è  .di  Astolfo.  Questo  Spedale  di  Mana- 
gnesa fu  fondato  nel  4278  da  una  matrona  di  tal  no- 
me, cioè  Managnesa  d'Orlando,  che  n'era  rettrice  nel 
4285  ed  il  suo  istituto  è  di  sovvenire  alle  povere  par- 
torienti della  città ,  e  particolarmente  a  quelle ,  che 
cercano  occultare  il  parlo  loro,  i  quali  vengono  rice- 
vuti dal  grande  Spedale,  e  le  madri  si  alimentano  per 
per  tre  giorni.  E  ridotto  oggidì  questo  Spedale  a  Con- 
servatorio di  nobili  vergini,  le  quali  in  una  casa  con- 


646  DICEMBRE 

tigua  fanno  assistere,  e  provvedere  le  f>artorìeBU  pre- 
dette. Non  osservano  voti,  né  clausura,  polendo  ùgàu- 
na  uscire  a  visitare  ì  loro  parenti,  e  pernottare ,  e 
eosì  nelle  loro  possessioni;  e  da  60  anni  in  dietro  si 
seppellivano  in  Duomo  dalla  porta  del  fianco  presso 
l'Altare  di  S.  Gatériaa  da  Siena.  Vivono  in  abito  re- 
ligioso Agosliniano  sotto  la  prolezione  deirEccelso  Cos- 
cisloro,  il  quale  ogni  due  mesi  entra  coucistorialoieii- 
te  a  visitarle.  La  Retlrice  ha  il  suo  proprio  tribunale, 
e  giudica  ella  per  privilegio  particolarmente  nelle  sue 
.  cause.  L'elezione  di  questa  si  fa  da  S.  A.  Reale  a  vita 
a  proposta  del  Concistoro,  e  questo  elegge  i  savi,  cbe 
risiedono  a  giudicare  colla  Rettrice,  ed  assisUmo  all' 
economia  della  casa.  1  Pp.  Serviti  nel  4523  preaero 
rofiiciatura  di  questa  Chiesa,  dando  loro  le  Suore  4i 
fiorini  Tanno;  ma  poi  la  levarono.  (  DeUber*  del  Cam» 
éi  Servi  )  Trattandosi  da  queste  divote  signore,  gpva 
tempo  non  ha,  di  chiudersi  in  clausura,  ed  essendo  noi 
di  quel  tempo  di  residenza  nel  supremo  Maeslralo, 
facemma  un'  orazione  nella  pubblica  sala  per  Tosaer^ 
vanza  dell'  antico  istituto  della  libertà.  Ad  imitaziiipe 
di  questo  istituto  sovviene  la  nostra  nazione  Senese 
ancora  in  Roma  a  donne  povere  in  occasione  del  parlo 
nella  casa  medesima  nazionale. 

Festa  alla  Compagnia  di  S.  Lucia  all'  Altare  del 
«anio. 

Fuori  di  Siena  all'  uscita  di  porla  Romana  si  fa 
la  festa  a  S.  Niccolò  Parrocchiale  di  Maggiaoo,  e  qui 
appresso  vedesi  il  campacelo  degli  Ebrei. 

Già  era  in  Siena  uno  Spedale  dei  titolo  di  S.  M^ 
colò  fabbricato  dalia  NobiI  famiglia  de*  Cucci  de'  Sì* 
ri  originali  di  Francia,  e  tlello  antichissime  deHa  cilr 
là,  ed  era  verso  Camollia  a  dirimpetto  a  S.  Pietro  alla 
Magione.  Questo  nel  U08  fu  conceduto  al  R.  Stefano 
Agazzarì  istituloi^e  de'Canonici  Regolari  detti  Scopet- 
tini,  che  poi  l'abbandonarono,  e  lo  vendettero  ad  no 
Sacerdote  detto  Cosimo,  ohe  vi  fabbricò  una  nobile  ahi- 
tiizione^  che  poi  vendette  a'Pp.  Domenicani  (TV»,  f.  40). 
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VII.  —  S.  AMBROGIO  da  Milano.  Questo  Santo  pas- 
sando a  Roma  dieesi  visitasse  il  nostro  Sacro  Eremo 
di  Leccete.  —  Feria  per  UttUo. 

VIH.  —-L'IMMACOLATA  CONCEZIONE  DI  MA- 
RIA VERGINE  MADRE  DI  DIO  NOSTRA  SIGNORA. 
Festa,  ed  indulgenza  plenaria  alla  Metropolitana  alla 
alla  Cappella  di  Alessandco  VII.  dove  va  TRccelso  Se- 
nato a  tener  Cappella  alla  Messa  con  offerta  di  libbre 
100  cera\  e  dietro  a  lui  tutte  le  arti  della  cittli  con 
oflferta  di  altre  libbre  107  cera.  Nei  cantarsi  la  Messa 
si  licenzia  il  Maestrato  di  Biccherna  dalla  Signorìa^  e 
\h  al  Monastero  della  Concezione  in  Gamollia. 

Questa  Augusta  Cappella  fu  edificata  dal  Ponte- 
fice Alessandro  VII.  con  spesa  di  più  di  60,000  scu- 
di in  oaore  della  miracolosa  antica  effìgie  di  ilostra 
Donna  detta  AdvoccUa  Sefieneiuni,  di  cui  lungamente 
abbiamo  parlalo  nel  nostro  libro  titolato  la  città  di- 
leita  di  Maria,  al  quale  si  rimette  chi  legge  per  molte 
insigni  notizie,  che  a  questa  graziosa  Immagine  si  ap- 
partengono. Il  sopradetto  Papa  arricchì  questo  Altare 
delle  infrascritte  Reliquie.  Il  corpo  intiero  di  S.  Sergio 
Martire  sotto  TAltare  stesso,  e  poi:  Reliquie  di  S.  Pie- 
tro Apostolo,  di  S.  Paolo,  di  S.  Giacomo  Maggiore,  e 
di  S.  Bartolomeo  pure  Apostoli,  di  S.  Stefano  Proto* 
martire^  di  S.  Lorenzo  Martire,  di  S.  Sebastiano  Mar- 
tire, Ss.  Gio.  e  Paolo  Martiri,  S.  Marcello  Martire,  S. 
Onearico  Martire,  S.  Giulia  Martire,  S.  Pio  Martire,  S. 
Pieno  Martire,  S.  Agostino,  e  S.  Girolamo  Dottori  della 
Chiesa,  S.  Basilio  Magno,  Santa  Francesca  Romana,  S. 
Carlo  Boromeo^  S.  Tommasso  di  Villa  Nuova,  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  S.  Filippo  Neri.  È  arricchita  la  stessa 
Cappella  di  quattro  celebri  statue,  due  delle  quali , 
cioè  8.  Girolamo,  e  S.  Maria  Maddalena  sono  del  Der- 
niao,  e  le  altre  due  di  Antonio  Raggi,  e  di  Ercole  Fer- 
rata Milanesi.  Le  due  tele  furono  dipinte  da  Carlo  Ma- 
ratti.  Del  Canonico  custode,  e  de'  Cappellani ,  che  vi 
cc»Iebrano  si  ò  favellato ,  trattandosi  del  elencato  di 
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questa  firan  Basilica  a'  48  di  Novembre.  Ha  Sagreslia 
separata  da  quella  del  Duomo,  arrìcchila  da  molUs» 
sime  preziose  suppellettili  sacre,  e  di  argenti  dalla  ge- 
nerosa pietà  deir  Eccellentissimo  Principe  D.  Augusto 
Chigi. 

Festa  in  Camollia  air  accennato  Monastero  della 
Concezione  dove  il  Maestrato  di  Bicdierna  offerìsee 
libbre  40  cera.  Questo  Monastero  si  governa  sotto  la 
protezione  dell'  Eccelso  Concistoro,  e  1'  Abbadessa  dì 
quello  riceve  alla  sua  elezione  V  anello  d^oro  dairEo- 
Celso  Capitano  del  Popolo  colf  arme  del  pubblicai  ed 
é  visitata  alle  grate  dalla  Signoria  ogni  due  mesi.  Vi* 
vono  le  monache  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e  sodo 
dirette  nel  temporale  da  due  gentiluomini  depoIaU 
dalla  Balìa.  La  tavola  deir  Altare  dì  questa  Chiesa  , 
che  esprime  la  Resurrezione  del  Signore  è  del  Sodoma* 

Quivi  all'intorno  del  Monastero,  e  della  Chiesa 
veggonsi  le  vestigio  d'uno  de'due  gran  palazzi  de'Ban- 
dinelli,  e  la  piazza  quivi  contigua  si  dice  de'Paparooi 
da  Papa  Alessandro  III.  di  d.  famiglia,  e  che  poi  de* 
Paparoni  fu  detta,  e  l'altro  con  torre  (  da  cui  proba- 
bilmente presero  il  nome  i  Bandinelli  del  palazzo)  si- 
tuato parimente  nel  Terzo  di  Camollia,  è  quello,  che 
in  oggi  vien  posseduto,  ed  è  stato  ridotto  alla  modemai 
dalla  Nobil  famiglia  Cosetti,  e  d'uno  di  questi  due  grao 
palazzi  volle  parlar  Dante,  dicendo: 

Il  gran  palazzo^  chi  tn  Toicann  siide. 

Pesta  in  S.  Francesco  all'Altare  di  casa  Gigli,  do* 
ve  si  venera  1'  Immagine  di  Maria  Vergine  Immaco- 
lata ,  la  quale  a'  24  di  Agosto  nel  4655  (  Jfem.  del 
Conv.)  restò  miracolosamente  illesa  col  velo,  che  la  ri* 
copriva,  dalle  fiamme,  che  rovinarono  tutto  quel  gran 
tempio,  quasi  che  Dio  Benedetto  volesse  far  palese, 
che  ancor  Maria  Immacolata  nella  comune  rovina  del 
del  peccalo  rimase  intatta  dalle  macchie  della  colpa 
originale.  (P.  Strozzi  nella  difaa  delia  Concezione  lai» 
mac.)  Le  statue  di  bronzo  di  S.  Caterina,  e  di  &  Ber- 
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uardino  da  Siena,  che  si  vegf^ono  sul  detto  Altare  so- 
do de'  più  lodati  lavori  dei  celebre  Scultore  maestro 
Fulvio  Signorini. 

Festa  alia  Cappella  del  NobiI  Collegio  Tolomei,  do- 
ve si  venera  il  corpo  di  S.  Florenzio  fanciullo  Marti- 
re, e  vi  si  conserva  una  tavola  di  marmo,  in  cui  si 
veggono  varie  figure,  che  rappresentano  la  condizio- 
ne del  Santo ,  e  del  suo  Martirio  ,  e  stava  presso  il 
corpo  suo,  e  vi  è  anche  quello  di  S.  Crescenziano  pur 
Martire.  Fra  le  altre  Reliquie  di  questa  Cappella  vi  ò 
del  legno  della  S.  Croce  nobii  dono  deirCminentissi- 
mo  Galeazzo  Marescotti ,  del  Velo  di  S.  Caterina  da 
Siena  protettrice  del  Collegio,  donato  da  noi  a  quell' 
Altare,  e  della  Cappa  di  S.  Bernardino. 

Air  useire  di  detto  Collegio  vedeasi  incontro  al 
palazzo  Papeschi  la  casa  de*  Turchi  Nobili  Senesi  di* 
pinta  dnl  Capanna  maestro  di  Mecarino,  della  quale 
fa  menzione  il  Vasari  nella  3  parte  a  fo.  725  ed  il  P. 
Ugurgerì  par.  2  delle  sue  Pompe  Sanesi  tit.  33  ora  è 
parte  del  Collegio  de'  Pp.  Gesuiti,  e  quella  casa  fu  at- 
terrata in  occasione  della  nuova  fabbrica. 

Festa  alla  Cappella  di  Nostra  Donna  nella  Com- 
pagnia della  SS.  Trinitii  per  la  Contrada  di  Valdimon- 
tone,  ed  alla  Congregazione  degl'artisti  ne'Gesuiti,  ed 
all'  Altare  di  casa  Chigi  in  S.  Agostino ,  ed  in  più 
Chiese  della  citte. 

Dopo  Vespro  si  porta  in  processione  la  statua  della 
Madonna  dalla  Congregazione  della  Concezione  in  S. 
Francesco,  e  da'  Pp.  Conventuali. 

L' antica,  e  festevole  Congrega,  o  Accademia  de' 
Bozzi  suol  fare  la  sera  di  queslo  giorno  qualche  festa 
letteraria  in  onore  dell'Immacolata  Concezione  sua  pro- 
tettrice, ed  elegge  il  nuovo  Arcirozzo  per  un'  anno. 

In  questo  giorno  8  di  Dicembre  nel  4860  fu  sti- 
pulata solenne  pace  fra  Pistojesi,  e  Sanesi  atteso  che 
quegli  aveano  militato  sotto  le  bandiere  nemiche  della 
Repubblica  nostra  a  Monte  Aperto. 
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Non  pottono  farti  aecìMoni  pencnali  éi  twnm 
iribunale* 

Nella  Domenica  fra  V  ottava  della  Concetione  si 
fa  festa  a'  Servi,  dove  si  porla  i'  Roceìso  Senato  eoa 
offerta  di  libbre  400  cera  per  antico  voto ,  ed  altre 
libbre  93  ne  portano  le  arti  della  cittb,  che  il  Senato 
accompagnano.  1  Pp.  Servili  incontrano  processionai' 
menle  il  Senato  al  Ponte  fino  air  antica  Porta  di  S. 
Maurizio;  è  condotto  il  Senato  in  Chiesa  si  tien  quivi 
coppella  solenne. 

Il  Borgo  de'  Servi  detto  borgo  di  S.  Maria  fa  e- 
dificaio  dopo  il  4323  essendosi  di  queiranno  fatto  de- 
creto pubblico  ,  che  chi  voleva  essere  ammessi^  alla 
cittadinanza,  vi  fabbricasse  una  casa. 

Jn  detto  giorno  della  Domenica  fra  V  Ottava  non 
possono  farsi  esecuzioni  personali  di  verun  Drihtnale. 

Non  è  finalmente  da  tralasciarsi  di  riferire,  cbo 
i  Senesi  furono  i  primi  in  Italia  a  venerare  quel  Mi- 
stero, e  poi  in  tutti  i  tempi  ne  furono  invitti  dlfeo* 
seri,  come  per  noi  si  dimostra  nel  citato  libro  titola- 
to: la  Città  diletta  di  Maria  al  cap.  44  dove  ieggesi, 
che  dai  nostri  Poulefici  compatriottì  no  fu  pronìosso, 
e  comandato  il  culto.  Meritarono  perciò  i  nostri  Tas- 
sistonza  particolare  della  Regina  Immacolata  in  pih 
occasioni,  e  particolarmente  nelFanno  4526  quando  a 
CamoUid  riportarono  riosìgne  vittoria:  e  poiché  Sigi- 
smondo Tizio,  che  a  quél  tempo  fu  presente ,  ne  ri- 
porta le  circostanze  vogliamo  qui  addurre  il  testimonio. 

Frasi  fatto  sì  di  vicino  affo  muraglie  della  eiitè 
r  esercito  newiCD,  ohe  occupato  avendo  il  Borgo  di  S» 
Petronilla',  la  Chiesa  di  S.  Antonio  ,  detta  ora  di  S. 
Bernardino ,  ed  il  riparo  fatto  alla  prima  porta  este^ 
riore  (  tre  ^  quel  tempo  vie  n'efaóo  da  quella  ban- 
da, a  Camollia)  batteva  col  canrione  Palira  difesa  fal- 
lavi al  portone,  le  muraglie,  e  le'^case  di  dentro,  ìn- 
drìzzando  pure  i  colpi  contro  la  torre  maeslni;  ondo 
fu  d*  uo]M)  porla  in  sicurezza  con  sacchi  pieni  di  la* 
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oa.  Difeodeansi  con  molto  coraggio  i  Saoesi  ancordiè 
ignudi  d*  ogni  esterna  difesa,  perchè  erano  andate  a 
voto  le  promesse  lor  (alte  dagli  Imperiali,  dalli  Spa- 
gnuoli,  e  da*ColoDnesi  d*ajuti.  Aveano  perciò  ben  for- 
tificata la  Chiesa  di  S.  Basilio  posta  presso  il  Portone 
donde  colle  armi  da  fuoco  procuravano  recar  loro  mo- 
lestie, ma  con  debole  eiTetto,  perchè  1  nemici  stavan* 
sene  al  coperto  delle  colline  vicine  al  gran  prato.  Cin- 
quemila de'giovani  piii  arditi  postisi  in  arme  non  po- 
tendo soflerire  di  starsene  chiusi  dentro  le  mura,  con 
iaifiazienza,  e  quasi  con  tumulto  chiedevano  di  uscir 
fuori  a  far  prova  del  j^alor  loro,  ma  da  quei,  che  go- 
vernavano furono  rattenuti ,  e  perchè  V  esercito  era 
assai  poderoso^  e  percliè  sapevano,  nella  città  stavansi 
non  pochi  mal  contenti  del  governo,  e  che  tenevano 
intelligenza  coi  fuorusciti;  onde  suspicavasi,  non  essi 
prendessero  V  armi  a  favor  loro,  e  Fintroducessero  io 
Siena  spogliata  che  fosse  di  quella  difesa.  Contavan- 
sene  nelfesercito  nemico  86  tutti  di  famiglie  possenr 
ti,  oltre  a  parecchi  altri  di  basso  afifare,  e  tra  quelli 
tenevano  il  primo  luogo  i  Bichi,  ed  i  Pelrucci,  che  a- 
vevano.  gran  seguito ,  ed  a  favor  loro  più  segnalata- 
mente avea  mossa  questa  guerra  a'Sanesi  il  Pontefice 
Clemente  VII.  perchè  coli'  opera  loro  sperava  di  avere 
in  Siena  un  gagliardo  partito  a  sostenere  in  Firenze 
la  sua  famiglia.  Avea  egli  inviati  meglio  di  42|00O  vec- 
chi soldati,  che  uniti  agli  esuli  Sanesi,  ed  a  quei  pid 
venutivi  in  Firenze ,  e  dallo  stato  Fiorentino  forma- 
vano un  poderoso  esercito  proveduto  di  tutto  il  biso- 
gnevole, onde  riputavano  agevolissimo  V  occupare  la 
citte.  Aggiungevano  alle  offese  delfarmi  quelle  ancora 
della  lingua,  e  come  se  niente  avessero  i  difensori  gli 
insultavano,  e  col  nome  di  bottega]  provocavaogli  ad 
uscir  fnorì,  dando  loro  taccia  di  poltroni,  e  di  pauro^ 
si ,  perchè  facevano  processioni ,  e  chiedevano  ajula 
dalla  gran  Madre  di  Dio,  protettrice,  e  signora  di  Sie- 
na. Ed  appunto  in  quei  (fi,  in  cui  i  nemici  eransi  pò- 
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sii  a  campo  sotto  la  cittèi ,  erasi  Tatto  dipingere  an 
grande  stendardo  di  seta,  in  cai  era  effigiata  la  Ver- 
gine, che  saliva  gloriosa  al  cielo  colla  cittèi  di  sotto , 
ed  essendo  stato  benedetto  da  Monsignor  Girolamo  Pio- 
colomini  Vescovo  di  Pieuza,  e  di  Montalcino  nella  Chie- 
sa Metropolitana,  si  portò  a  solenne  processione  infino 
alla  combattala  Porta  di  CamoIHa,  donde  poi  erasi  eoa- 
dotto  al  palazzo  del  pubblico.  Per  im|)egnare  viepìd 
a  difesa  della  citte  il  potente  braccio  di  Maria,  le  fa 
di  bel  nuovo  rinnovato  Tanlico  dono  della  patria  da' 
suoi  cittadini,  ricevendola  a  nome  di  Lei  il  Canonico 
Giovanni  Pecci,  che  poi  la  consegnò  ammaestrati,  af- 
finchè per  lei  la  governassero,  e  la  cuslodissero.  Ciò 
venne  fatto  a^conforti  di  Margarita  Bichi  Terziaria  del- 
rOrdine  di  S.  Francesco,  e  che  era  in  tale  riputazio- 
ne di  santità  che  nulla  punto  faceasi  da  quei ,  ohe 
presiedevano,  senza  averne  avuto  da  lei  il  parere,  ed 
il  consiglio.  Da  questa  vennero  avvisati  in  oltre  i  Mao- 
strati  ,  che  la  loro  gran  Signora  volea  ,  che  dopo  la 
vittoria  riportata  de*  nemici,  si  celebrasse  per  tre  dì 
con  solennità  maggiore  d'ogni  altra  la  festa  della  Im- 
macolata Concezione,  non  con  giochi,  ed  allegrezze  pro- 
fane, ma  colla  confessione,  e  comnnione  di  ogn*  odo. 
Che  non  si  consentisse  a  veruno  il  disputare,  e  porro 
.in  forse  il  Mistero  della  sua  Immacolata  Concezione; 
e  che  a  quei  che  sdegnassero  di  festeggiare  quella  So- 
lennità, non  fosse  permesso  in  modo  veruno  Tabìlare 
nella  città  di  Maria.  Rincorati  i  Sanesi  da  vìva  spe- 
ranza della  Verginale  protezione,  ne  andarono  di  Irumi 
animo  nel  partito  per  ogni  altro  capo  riputato  aoii 
temerario  che  ardito  di  andar  sopra  i  nemici  non  dan- 
do punto  orecchio  alle  condizioni  di  accordo^  che  vo- 
leano  fermare  in  Roma  i  Ministri  di  Cesare  col  Pon- 
tefice ,  aflincbè  la  città  non  cadesse  in  mano  deU*  e- 
sercilo  >iucitore,  avvisandosi,  chea  tempo  più  lun(<o 
non  potesse  ajutarsi,  e  campare  dalla  caduta,  penjiè 
avendo  ipà  corso,  e  posto  a  rubba  il  paese  airiotor^ 
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DO,  rotti  gli  acquedotti,  che  menavano  1'  acqua,  ogni 
dì  più  la  strìngevano,  e  percuotevano  per  farsi  aper- 
ture, e  prenderla  d*  assalto.  Fermarono  dunque  i  so- 
prastanti alla  guerra,  che  si  dovessero  combattere  i 
nemici,  e  assalirli  di  non  peusato  nel  più  fitto  merig- 
gio da  due  bande,  né  pur  volendone  far  parola  con 
Giulio  Colonna,  che  alio  stipendio  della  Repubblica  in 
ulRuio  di  Generale ,  perchè  V  aveano  provalo  troppo 
cauto  ne*  consigli^  e  che  ponea  la  speranza  della  di- 
fesa nella  lunga,  e  coslanle  tolleranza,  }ier  cui  avvi- 
savasi  di  dovere  stancare  gli  avversar],  e  costringerli 
a  partire.  Uscirono  da  due  bande,  cioè  dalla  Porta  di 
Camollia,  e  da  quella  di  Fontebranda  sulle  diciotlo  ore 
del  giorno  a' 25  di  Luglio,  ed  atlaccarono  con  molto 
calore  la  battaglia,  comandando  agli  uni  Gio.  Maria  Pi- 
ni, ed  agli  altri  Alessandro  Politi.  Erasi  collocata  sopra 
il  campanile  di  S.  Domenico  una  senlinella,  affinchè 
osservando  V  attacco  desse  opportuno  avviso  in  qual 
parte  si  dovesse  inviare  soccorso  perchè  più  bisognoso 
di  ajuto.  il  Pini  die  addosso  a  quei  che  c.ombaltevano 
il  torrione  di  Camollia,  e  con  grandissimo  sforzo  aju- 
tavasi  di  vincere  col  valore  ropposizioue,  che  faceali 
la  superiorità  del  numero,  e  con  impazienza  attendea 
r  ajuto  del  Politi.  Questi  pel  Ponte  a  Rosajo  salendo 
per  la  banda  di  Pescaja,  ebbe  l'incontro  de'Corsi,  che 
cuoprivano  il  campo  da  quella  parte.  Con  essi  venuto 
alle  mani  ancorché  inferiore  di  gente,  e  di  posto,  dando 
cuore  a'soldati  colla  voce,  e  colfesempio  valorosamente 
gli  respinse  su  per  V  erto  della  collina,  ed  avendo  pur 
rigettate  le  altre  compagnie  de'Corsi  venute  a  soste- 
nere i  compagni  tanto,  si  avanzò,  che  giunse  a  darsi 
mano  con  gli  altrì  usciti  di  Camollia.  Quindi  assalendo 
da  due  lali  gli  alloggiamenli  con  estremo  coraggio  li 
superarono,  e  quei  di  Lucignano  furono  i  primi  a  pian^ 
tare  sopra  Y  artiglieria  nemica  Tinsegna  loro  del  gri- 
fone d'  oro.  Il  Generale  nemico  avea  creduto  al  prìi^ 
cipio  della  zuCTa,  che  il  remore  sollevatosi  nasoesae  da 
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Enea  Saccbini,  che  ad  ora  ad  ora  dsciTa  dalldi  eiUh 
con  qualche  piccola  squadra  ad  iaquìeiare  gC  aasaU* 
tori,  onde  senza  farne  conto  si  tenne  dal  dare  vermi 
ordine  per  far  battaglia.  Ma  facendosi  sempre  mag- 
giore lo  strepito,  e  sentendosi  il  suono  delle  eampanei 
che  al  segnale  datone  da  quelle  di  S.  Domenico,  chia- 
mavano tutto  il  popolo  air  armi,  tardi  si  accorse  che 
erano  stati  più  solleciti,  ed  accorti  i  Senesi  a  combaU 
tere,  che  egli  a  difendersi.  Vogando  dunque  occupati 
gli  alloggiamenti,  rotti,  e  posti  in  fuga  i  Corsi,  non  eb* 
be  altro  partito  da  prendere,  se  non  che  quello  di  saU 
var  la  vita  colla  fuga,  come  gik  faeeano,  gli  altri  l>u* 
ci,  il  più  de'  soldati ,  e  segnataineute  i  fuoruscili.  Al 
palazzo  de*  Turchi,  detto  ora  de'  Diavoli,  si  posero  io 
ordinanza  di  battaglia  le  genti  d'arme  per  far  testa 
a'  vincilori.  Ma  incalzale  vivamente  da  questi,  ed  ur- 
tate di  fianco  da'  cavalli  del  Signor  Giulio  Cdoona  , 
benché  non  fossero  questi  che  norantatre,  fipoero  de^ 
boHssima  resistenza,  sioebò  ben  presto  si  dettero  essi 
pure  a  fuggire.  Fu  s\  grande  la  confusione,  •  io  spa^ 
vento  ,  che  il  Generale  né  pur  si  prese  tempo  a  to* 
stirsl,  e  ad  insellare  il  cavallo,  e  i  viraodieri  che  sta- 
vano verso  la  Villa  di  Marciano  colle  loro  botteghe , 
lasciando  quanto  avevano  a  nairaltro  più  badavano, 
che 'a  salvarsi.  L»  fuga,  e  lo  spavento  di  costore  ae- 
crebbero  hi  confusione  de'  soldati,  ne  vi  ebbero  poca 
parte  ad  aggrandirla  i  buoi,  che  tenevano  nel  campo, 
porcile  atterriti  dallo  strepito,  stimolati  dal  caldo  del- 
l'ora,  e  della  stagione,  montati  in  rabbia  correanofu* 
riosi,  quii,  e  là  tra  le  soldatesche,  levando  grandissi- 
mo remore,  e  tal  polverìo,  che  a  quel,  che  onicamenle 
attendevano  a  porre  a  salvamento  la  vita,  vietava  il 
vedere  il  noodo  di  camparla  con  sicurezza.  A  poebi , 
e  forse  a  ninno  veniva  fatto  di  salvarki,  se  due  ac- 
cidenti non  avessero  dato  loro  il  comodo  di  fiute,  o 
fu  disposiaioae  «ti  misericordiosa  provideoza  del  Si* 
gùore^  e  della  sua  gran  Madre,  che  vollero  libera  Siena 
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•Bnsra  spargimeiito  di  tanto  sangue.  L'anno  si  fu  Yb- 
vidhè.  de*  soldati,  ohe  trovati  avendo  gii  alloggiamenti 
pieni  d'  ogni  dovizia,  si  dettero  tutti  a  rubharli  non 
curando  de' fuggitivi.  L'altro  si  fu,  che  il  popolo  di 
Siena  non  potè  che  tardi ,  ed  a  grande  stento  uscir 
fuori  per  dar  loro  sopra,  perchè  la  Porta  di  Gamollia 
come  la  più  esposta  ad  essere  assalila  era  stata  for- 
tificata eon  un  forte  argine,  stringendola  per  tal  modo;, 
che  un  solo  aUa  volta  poteva  uscire,  ed  un'altra,  che 
erale  vicina  sulla  mano  sinistra,  e  per  cui  melteansi 
fuori  le  soldatesche  ,  si  rimase  quasi  affatto  chiusa 
dalla  Saraeinesca,  e»,  'ondosi  strappata  per  sventura  una 
delle  fiani^  che  la  sosienea,  sicthè  una  parte  di  essa 
chiud^a  aflEsiito  la  porta,  e  1'  altra  V  impediva  perchè 
a  grande  stento  vi  si  passava,  né  per  alcun  ai^omenlo 
si  potè  per  allora  o  rialzare,  o  tor  via.  Tutto  dò  non 
asUinte,  quei  pochi,  che  uscirono,  e  fecero  gran  prova 
di  valore ,  e  ne  tornareno  ricchi  di  spoglie.  Furonvi 
alouoi  preti,  cui  V  amore  della  patria,  o  Tedio  de'ne- 
mici  fé.  che  si  dimenticassero  della  loro  condizione  conw 
flettendo  nel  campo  colle  armi  in  vece  di  farlo  colle 
preghiere  ne'  tempj.  i  fanciulli  pure,  e  le  donne  noi» 
vollero  star  jiigiuni  dal  combattere,  andando  sopra  i 
nemici  giè  fuggitivi  e  pei  sopra  i  loro  bagagli.  Tra 
questo  fu  veduta  una  giovane  d' anni  ventuno  chiai» 
mata  Betta,  che  tornò  in  Siena  conducendo  legato  eoa 
una  fune  un  prigioniero  da  lei  fatto,  e  Tavea  caricato 
d'un  barile  di  vino,  forzandolo  col  pugnale  alla  mano 
a  caminare  a  suo  piacere.  Conquistarono  i  vincitori 
quindici  insegne ,  sedici  pezzi  di  artiglieria ,  tutto  il 
bagaglio,  e  le  vettovaglie,  che  andarono  a  rubba  ,  e 
tutte  le  scritture,  da  cui  si  sceprireoo'quei  disegni, 
che  stavano  coperti  coirorrevol  manto  di  tornare  alla 
lor  patria  i  fuoruscili.  I  morti  nella  pugna  furono  in* 
torna  a  mille ,  ma  il  numero  de'  feriti  o  de'  prigioni 
montò  assai  pia  alto ,  ed  in  maggior  Q(»pia  furono  quei, 
che  perirono  per  la  campagna  ,  o  fioiAi  del  Mido  y  t 
Tom.  11.  40 
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dalla  fatica,  o  soQbgali  dalla  calca,  o  morti  da'coQte* 
dioi.  (  Mcdav.  p.  3  lib.  7  )  Alla  fama  di  qoesla  rotu 
si  sciolse  r  assedio  di  Monte  Reggiooi ,  fuggendo  k 
squadre  che  lo  combattevano,  e  eoa  tanta  fretta,  chs 
lasciaronvi  in  abbandono  rartiglieria,  temendo  non  i 
villani  della  montangnuola  scendessero  loro  sppra,  co- 
me di  presenle  fecero  quei  di  Monte  Maggi  in  numero 
di  Irecenlo,  malmenandone,  ed  uccidendone  parecchi 
Questa  vittoria  fu  riputata  più  gloriosa  pe*Sanesi,  che 
quella  di  Montaperto ,  perchò  sebbene  il  numero  di 
quei,  che  vi  morirono  fu  di  grandissima  lunga  infe- 
riore, furono  ancora  senza  paragone  in  minor  quaih 
tilè  le  soldatesche,  da  cui  s'ottenne,  non  avendo  com- 
battuto che  soli  4000  contro  44,000  e  più  nemici,  o 
come  qualcfaeduno  ha  scritto,  contro  30,000,  e  sensi 
verun  ajuto  di  altre  potenze,  colle  sole  forze  della  cit- 
tà; onde  con  drìttura  a  gran  prodigio  si  recò  ognona 
Ed  in  questo  credere  confermaronsi ,  per  quello  che 
fu  detto  da  alcuni  prigioni,  cioè  di  aver  vedute  nu- 
merose schiere  di  soldati  nel  Prato  di  CamoUia  in  a* 
bito  bianco,  che  gli  aveano  tolto  il  cuore,  e  posti  in 
spavento  ;  e  da  altri  si  disse ,  che  aveano  veduta  V 
Immagine  di  Nostra  Signora  posta  sul  portone  rìsplen- 
dère  con  insolita,  e  chiarissima  luce.  Quei  pure  di  Moo- 
talcino  riferirono,  che  il  giorno  della  battaglia  aveano 
veduta  una  vaghissima  nuvola  stèndersi  sopra  la  dttk 
di  Siena  cuoprendola,  e  ponendola  come  in  difesa.  AMa 
protezione  dunque  di  Maria  si  dovette  il  vanto  dì  que- 
sta felice  giornata,  e  non  al  vano  augurio  rapportalo 
dal  Tizio,  0  al  suo  mal  consigliato,  e  peggio  eseguito 
partito,  di  maledire  V  oste  nemica.  Narra  egli,  chea' 
47  di  Giugno  deirauno  medesimo  in  sulle  ore  84  uno 
sciame  di  pecchie  si  gettò  sopra  un  mazzo  di  eed  fre- 
schi, che  mangiavansi  da  un  fanciullo  in  piazza,  ed 
essendo  stato  raccolto  in  un  barile,  si  tornò  a  fuggire 
il  giorno  che  venne  appresso,  ma  andandogli  addosso 
i  rondoni  si  andò  a  posare  di  bel  nuovo  sopra  d*  oo 
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«Rro  mntta  di*  ceci  par  nella  piazza.  Firdi  nuov» 
raecolto,  e  datò  In  dono  a'  frali  di  S.  Croce,  che  abi- 
tavano fuori  detta  prima  porta  di  Camollta.  Stettevi 
neve  giorni,  a  capo  de*  quali  cioè  a'25  di  Giagnone 
pari),  né  più  fu  vedute.  Or  che  lo  aciame  di  api  si- 
gnificasse gente  nemica,  stitnarenle  gli  antiehi,  come 
si  ha  dal  lib.  VII.  deirEnetde,  in  cui  Virgilio  racconta 
ehe  da  ano  seiame  di  api  gittatosi  sopra  di  un  lauro 
ne  trassero  argomento  gP  indovini  della  venuta  diE- 
nea  in  Italia  con- esercito  straniere.  I  rondoni,  che  lo 
perseguitarono,  si  vuole  da  queir  autore,  che  dino- 
tassero la  gioventù  Senese ,  ohe  detteli  la  sconfitta 
dalla  imnda  di  Camelli»,  donde  combatterono  la  cittS 
Beve  giomi,  eioè  da*  47  infino  a*25  di  Luglio,  quanti 
appunto  furono  i  giomi ,  che  stettero  le  pecchie  da 
quella  banda.  Il  fattosi  poi  dal  Tizio  di  maledire  Te- 
aercito  nemico-  ebbe  non  poco-  di  superstizioso^  aven- 
done tolte  le  parole  da'Rituali  de'Gentili,  e  sono  quelle,  . 
ebe  usacene  gK  antichi  Romani  allorché  malt^Ucevano 
gK  eserciti,  e  le  eittli  nemiche;  (Macrob.  Sai.  lib,  cap.  7) 
avvenga  che  egir  cambiasse  i  nomi  profani  della  geir>> 
liiitè  in  qnei  Sagrì  della  nostra  religione.  Fece  egli 
dò  tre  mattine  pei  celebrata  le  Messa,  ed  appunto  T 
attimo  fa  quello,  in  ehe  da*  nostri  Senesi  furono  po- 
sti in  volta  i  nemici.  Il  comandante  supreme  di  que- 
sti fu  li  Conte  Guido  deirAnguiUara,  e  ^\  altri  prìn- 
cipeli  comandanti  erano  il  Conte  Lodovico  di  PKiglia- 
D»  col  figliiiolo  Pier  Francesco,  Gentile,  Braccio,  Sfor- 
sa,  e  Sforzine  Baglìeni,  Ranuccio  Farnese,  ed  il  Com- 
natoario  erasi  Lazzaro  Malvani,  e  questi  erano  al  soldo 
del  Pontefice.  Pe*Fiorentini  comandavano  Roberto  Puc- 
ei,  Antonie,  e  Angelo  da  Ricasolì,  cui  ubbidivano  le 
bande  di  Colle,  S.  Gimignano,  Volterra,  Pistoja,  Pisa, 
Certaldo,  Arezzo,  Monte  S.  Savino,  Castiglione  Areti- 
BO,  Cortona^  e  Monte  Puloiano.  Comandavano  alle  squa- 
dre Senesi  set  Capitani  par  Senesi^  e  ciò  furono  Gio. 
Maria  Pini,  Gberardo  Saraeini,  Virgilio  Massainii  Soz- 
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iiiio  Bensì,  Gio.  Batte  Palmieri,  ed  Enea  Saochìnì^mi 
fidandosi;:i  Maestrali  di  eomiDettere  a  capitani  fora^ 
stieri  il  reggimento  delle  milizie.  Quei  che  portarono 
i  primi  vanti  di  valore  sopra  gK  altri  in  questa  gnor- 
ra,  si  furono  Mario  di  SalusUo  Bandioi  giovane  d*an- 
ni,  ma  giè  maturo,  e  neHe  armi,  e  nelle  lettere.  An- 
Dibaie  Damiani ,  Francesco  Severini ,  Alessandro ,  e 
Mercurio  Aringhieri,  Francesco,  Girolamo,  a  Giulio  Lo- 
ti, Filippo  Buonsignori,  Girolamo  Saracini ,  Fabio  Al- 
legretti, ed  Alessandro  Politi.  Morirono  nella  pugna  de* 
Senesi  pochi  più  di  un  centinajo,  e  tra  questi  furono 
sei  giovani  Nobili  delle  famiglie  Saracini ,  Booasigoo- 
ri,  Aringhieri,  Allegretti,  e  Luti,  di  cui  due  se  ne  per- 
dettero. A  questi  celebraronsi  d' ordine  pubblico  so- 
lennissime  esequie ,  poiché  con  grandissima  Costa ,  e 
allegressa.  furono  renduti  al  Signore,  ed  alla  sua  gran 
Madre ,  e  protettrice  nostra  i  dovuti  oasequù  ,  e  rin- 
graziamenti. 

Il  Guicciardini  favella  assai  in  succinto  di  questa 
batteglia^  dicendo,  che  resercito  de*nemid  si  poneaao 
a  fuggire  quasi  sema  combattere,  poiché  vide  disbtia 
le  squadre  de'Corsi,  e  ohe  questi  fuggivano.  Aggiungi 
che  i  Sanasi  usciti  a  combattere  non  furono  che  406, 
e  che  conquistassero  dieci  artiglierie  de'  Fiorentini,  e 
aette  de'  Papalini,  rinnovandosi  la  perdite  fatte  altre 
volte  da'  Fiorentini  deirartigUeria  presso  le  muraglie 
di  Siena.  Vadosi  questa  battaglia  dipinte  a  maraviglia 
bene  in  S.  Martino  in  un  quadro  poste  aopra  la  pila 
dell'acqua  sante,  e  che  credesi  esser  opera  del  Capanna 
esprimente  a  minuto  il  fatte  secondo  il  raoooatoi  che 
ne  hanno  fatto  gì' istorici. 

IX.  —  a  PROCULO. 

X.  —  LA  MADONNA  di  Loreto.  Feste  a'Gemli,  d»* 
ve  si  fa  cappella  solenne,  mattina,  e  giorno. 

U  propagamente  della  divonone  al  Santuario  Lo- 
reteno  debbo  in  prao  parte  rioanoacersi  dal  Soomu» 
Pontefice  Pio  IL  Saneae  per  quella  aegpalato  grasia, 
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olle  quivi  dalla  gran  Vdrgìiie  licevatte  Tanoo  U63 
prima  del  qiial  tempo  Don  arasi  la  fama  della  S.  Gasa 
distesa  di  ih  da'  eonfini  d*  Italia.  (  TorseU.  M.  Laur. 
Uè.  4  op.  SS)  Accrebbe  dunque  Pio  il  cuHo  a  quelle 
sacraiiseime  mura,  e  vi  lasciò  uu  prezioso  calice  eoa 
quella  celebre  iscrizioue,  che  riportiamo  nel  libro  della 
Cina  abita  (ti  Maria  al  cap.  44. 

XL  ~  S.  DAMASO.  —  Nel  4068  il  popolo  Sanese 
levato  a  furore  contro  1  Signori  Dodici  fece  il  Maestra- 
Io  de' Quindici.  (  Agnol  di  Tura  ). 

Nei  1664  il  nostro  Alessandro  VII.  segnò  la  bolla 
favorevole  al  culto  dell'Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria, avendola  tenuta  per  più  giorni  sotto  la  pietra  sa- 
cra della  sua  Cappella  dofoestica  mentre  celebrava. 

Xli.  ~  11  B.  FRANCO  da  Grotti  Sanese  Carme- 
litano. Festa  al  Carmine,  dove  si  espone  il  suo  cor- 
po, e  si  la  panegirico,  ed  il  pubblico  vi  manda  lib- 
bre 16  di  cera. 

Nella  Villa  di  Grotti»  che  quasi  tutta  s'appartiene 
oggidì  al  Signor  Marchese  Ferdinando  Nerli  Ballati,  vé- 
desi  la  casa  rusticale  dove  il  Santo  abitò,  e  sotto  una 
scoscesa  rupe  la  grotta  che  servì  alla  sua  famosa  pe- 
nitenza. 11  cognome  del  Beato  era  de'Lippi,  e  fino  a* 
giorni  nostri  è  vissuto  alcuno  della  sua  discendenza. 
Conservana  i  Pp.  Carmelitani  fra  molte-  memorie  del 
Beato  ancora  la  palla  di  ferro ,  che  soleva  tenere  in 
bocoa,  ed  altri  strumenti  della  sua  mortiflcazione. 

^ella  Spagna  sono  tstitoite  molte  oonfraterui te  sot- 
to il  patrocinio  del  B.  Franco,  come  in  Saragozza,  in 
IMedo,  in  Tiidela,  ed  in  Madrid,  dove  il  Re  Cattolico 
interviene  solennemente  a  cappella.  In  questa  mattina 
si  davano  le  vacanze  ^  alla  Sapienza  fino  ai  8  di 
Gennajo. 

La  sera*  si  va  ali'  Uffizio  a  S.  Lucia  dove  inter- 
viene la  Compagnia  di  S.  Stefano:  e  qudla  di  S.  Gio. 
Battista  in  Pantaneto  vi  manda  due  fratelli  a  presen- 
tare un  pajo  41  lenzuola  per  obbligo  che  questa  ah 
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'eolio  Spedato  di  S.  Lucia.  Questi  due  dopatali  aoi^ 
«tono  all'uffiiio,  occupando  il  primo  luogo  fuori  della 
realdeuza.  VI  andava  ancora  la  GonfraCeroila  di  & 
Michele,  ma  a  cagione  di  alcuni  disturbi  nati  ira  I  lira- 
ielll  dell' una,  e  dell*  altra  queste  da  qualdie  tempo 
al  astiene  dair  andarvL 

XIII.  —  S.  LUCIA  V.  e  M.  Festa  olla  Ohiem  di  quo- 
ato  nome,  dove  fra  molte  Reliquie  conservasi  una  k^ 
torà  della  nostra  S.  Caterina.  Veggonsi  tu  questa  CUa^ 
sa  molte  celebri  pitture,^ioè  il  quadro  deirAltor  ma^ 
giore^  e  la  volta  -à  fresco  di  Franceaco  VaMii,  e  aopra 
la  porta  una  S.  Lucia  con  gli  Angioli  pure  a  freaeo 
di  Ventura  Salìmbeni.  Unito  alla  Chiesa  "vedasi  quo 
Spedale,  che  è  molto  antico ,  perchè  trovasi  -che  per 
testamento  del  I3S5  una  buona  donna  laseiaglì  nn  le- 
gato di  due  soldi,  né  trovasene  piti  antica  memoria. 

Air  intorno  della  Chiesa  ,  e  pec  le  strade  vicina 
si  fa  fiera  dai  vasaj  della  nostra  majolica  SaneoOi  ohe 
trova  qualche  spaccio  per  la  puliziOi  e  WaoolietM  par 
tutte  le  città  d*  Italia. 

Festa  alla  Chiesa  di  S.  FeInmiHa  dove  il  pubbli- 
co manda  libbre  48  cera. 

•  Festa  alla  Chiesa  di  S.  Lucia  deYabbri  allato  aHa 
Parrocchiale  di  S.  Andrea  in  Gamollla,  dove  i  mede- 
simi vanno  in  corpo  con  oflerta.  Quivi  era  uii*«iilieo 
Spedale ,  dova  si  ricoveravano  i  bastardi  della  aoW- 
lissiina  antica  famiglia  de'Salimbeoi  grandi  di  Siena» 
e  vi  si  legge  sopra  la  porta  questa  isorìsiaoa.  -^  h 
Spedale  de'figliuoli  Saìimbeni  anno  Dammi  MCCUDOOL 
fatta  questa  opera  Santa.  Ave  Maria  graHa  plema  Ar- 


Il  Malavolti  scrìve,  che  nelP  anno  4948  i  PabfaH 
co*  Macellari  Sanasi  facessero  io  Siena  una  celebra  sa- 
dizione  contro  il  governo,  che  teneasi  già  di  più  ai»- 
ni  da*.  Nove.  (  Por.  2  lib.  5  f.  79)  Tornavano  coalara 
in  numero  di  800  dalla  apodisione  oontro  la  eitlb  di 
Massa  pieni  di  mal  talenle,  per  eaaerai  leraùonU  llflK 
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ptesa  per  atocorda,  aè  averla  ,iOtuU  porre  a  sacco  co- 
hm  bramayftiio.  Trovaodosi  per  tanto  coli'  armi ,  ea- 
Modo  giunti  iQ  Postierla  priDcìpiaroiio  a  gridare:  muo- 
jano  i  traditori ,  e  muoja  il  Capitano  del  Popolo ,  ed 
eaeendo  corso  molto  popolo  al  rumore,  vennero  per  la 
Costarella  in  piazsa  fatti  più  fieri,  e  più  arditi  pel  nu- 
mero. Ma  da  molti  GavaKerì,  che  s^interpesero  ìdando 
loro  buone  parole  s'indussero  facilmente  a  ritirarsi  alle  ' 
OBse  loro,  né  ricevendo  fomento  i  sediziosi  da  alcun- 
eapo,  deposero  rarmi,  e  col  perdono,  venne  per  quel- 
la ora  sedato  il  disturbo.  Non  andò  però  molto,  che  vie 
maggiore  si  accese  la  sedizione  a  gran  pericolo  dello 
stato  della  città  :  Aveano  i  Dottori,  e  i  Notaj  fatta  i- 
alanza  a'  Signori  Nove  di  essere  ammessi  a  parteci- 
pare del  governo  ;  ed  essendo  stati  ributtati  dall'  in- 
dkiesta,  si  dettero  a  sommuovere  di  nuovo  i  fabbri, 
ed  I  macellari,  che  assistiti  da  alcuni  Signorì  di  casa 
Tolomei,  col  seguito  d'una  gran  parte  del  popolo  più 
minato  posctro  a  rumore  la  città  ,  portandosi  armati 
nella  piazza  per  espugnare  il  Palazzo.  Ma  i  Signori 
Nove  avendo  appunto  300  valorosi  soldati  arrolati  per 
mandarli  col  Be  Roberto  all'assedio  di  Genova,  e  co' 
kro  parziali  fecero  testa  alla  moltitudine,  e  dopo  aspro 
combattimento  li  ributtarono  ,  e  perseguitaronO)  fug- 
gendesi  la  plebe  tumultuaria  alle  proprie  case ,  ed  i 
principali  autori  della  congiura  fuori  della  città ,  per 
sioarare  la  vita  dall'  ultimo  supplioio,  a  cui  soggiao- 
quero  quei,  die  più  rei  aveano  trascurato  di  porla  a 
salvamento» 

Festa  al  Romitorio  di  S.  Lucia  discosto  da  Siena 
intorno  a  sette  miglia  nella  valle  di  Rosia,  strada  mas- 
satana.  È  celebre  questo  luogo,  perchè  fu  anticamen- 
te abitato  da  molti  Santi  Romiti  Leccetani ,  e  parti- 
cdarinente  dal  B.  Agostino  Novello,  il  quale  essendo 
slato  al  secolo  celebre  Giureconsulto,  e  nascondendo 
quivi  la  sua  condizione  sotto  l' abito  di  laico ,  pren- 
deva talora  a  scrivere  per  la  ragione  de'poverì,  e  de' 
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luoghi  pn;  oode  ricoDosciuto  per  uomo  ài  ffm^  vétoro 
fu  cavato  fuori  alle  pubbliohe  dlguiià,  e  maneggi,  c^ 
me  si  può  apprendere  dair  elogio,  che  ne  fanno  ì  fa- 
sti Sanesi. 

Rosìa,  anlicaroente  Rossìa,  da  eui  prende  il  Wh 
me  la  sopradella  valle,  e  dove  sì  fa  nel  mese  di  Giu- 
gno una  gran  fiera  di  bestiame,  credest  così  detta  dal 
Conti  Rossi,  onde  nacque  Bonifazio  VI.  che  tra  i  Papi 
•Sanesi  si  vuole  da  certi  scrittori  nostri  annoverarsi. 
Poco  prima  di  giungere  a  questo  castello  si  vede  nella 
strada  maestra  di  sotto  un  masso  scaturire  una  pio- 
cola  vena  d*acqua  denominata  il  Mugliooe,  poiché  quivi 
in  certi  tempi  suol  sentirsi  per  molte  miglia  air  in- 
torno un  prodigioso  mugito  cagionato  da'  movimenti 
deir  acque  sotterranee  dì  quelle  montagne.  La  detta 
sorgente  chiamasi  ancora  Luco,  ed  è  fatale  a  tutto  il 
contado,  poiché  dal  piti  o  meno  scaturir  di  qoest'  a- 
equa  si  suole  per  antico  nostro  proverbio  ai^omeo&a» 
re  la  raccolta  del  frumento ,  e  delle  biade,  eieè  rac- 
colta trista  quando  il  Luco  mena  grand'acqua.  A  capa 
la  valle  di  Rosìa  vi  è  una  villa  chiamata  MonUrren- 
ti,  dove  in  un  |)odere  attinente  alle  Monache  ds  S.  Sa» 
bastiauo  si  ò  ritrovata  poco  tempo  fa  una  cava  di  pia- 
tra  dura,  che  portata  a  Roma  ha  avuto  una  grandia* 
sima  stima,  ed  è  nominata  broccatello  dì  Siena. 

Nel  Martirologio  Francescano  riportasi  a  quealo 
giorno  il  passaggio  alla  gloria  della  Beata  Mea  TefBÌ»-> 
ria  da  Slena. 

Nel  4377  S.  CatMina  da  Siena  fu  latta  d^na  dal 
suo  Divino  Sposo  di  partecipare  il  Martirio  di  S.  Lu- 
cia, e  fu  oomunicata  da  mano  invisibile. 
Pier^  a  Buon  Ceavetito. 
XIV^.  —  S.  AGNELLO  Abbate.  —  B.  CARISSIMO 
da  Chiuci  Franceseauo.  —  Fu  martirizxato  in  questo 
giorno  nell'America  per  la  Predicasiooe  del  Vangelo 
il  veoerabii  P.  Orazio  de'Veccl4  nobil  Saoesa  Gesoila* 
V^ggasi  ne'  fasti  Sanesi  V  elogio  di  lui. 


DICEMBRE  633 

'Wè  qiMWta  lilotlr»penoiiiift0o  ha  reealamoHa  gloria  alla 
tua  fanlf  Ila  ne'  tempi  iti  piò  ffretca  età.  altri  pareeehl  liao« 
Dola  reodola  par  famosa  a  quei  cadoti  già  di  più  aeeoH.  La 
fama  di  essa  non  a'è  oonletiola  nelle  angustie  o  della  patria, 
o  della  sola  Toscaha*  ma  al  è  distesa  in  Roma,  nella  Loro« 
bardfa,  ed  lo  Fraiiela,  ed  In  ogni  luogo  hanno  occupali  po- 
eti di  somma  erreaolecxa  Inalzativi  dal  proprio  merito. Della 
loro  magniUcensa • -e  pietà  conservaoul  nella  patria  mono-' 
menti  ootitlisslml  nelle  fabltriche  di  sontuose  Cappelle  nella 
MeiropollUna,  nella  Chiesa  di  S.  Viglilo  de'  padri  della  Com- 
pafma  di  4iesà.  di  8.  Martino  de'  Romltaol  di  S.  Agostino  , 
ed  in  qoella  de'  Servi  di  Marta,  e  quella  di  8.  Benedello  de' 
Muoaci  Oltve^nl  oolillilala,  ed  arricchita.  Aiirl  ne  eonserva 
Ja  Chiesa  di  Monlalcino»  altri  II  Finale  di  Modena,  ed  altri 
trovansene  In  Roma  ,  ove  è  anche  fondalo  II  Prelegalo  de* 
TecchJ«  senta  qui  rammentare  I  larghi  sussldj  compartiti,  o 
a  render  pia  sonloosa  l' iosiine  Colleglafa  di  Provenzano,  o 
a  sovvenire  alle  necessilà  de'  bisognosi. 

Ella  é  oriKinarla  di  Slena,  ove  giAdi  piùaecoM  è  a  par- 
to di  tutti  gli  onori  della  citta ,  come  già  ne  fa  In  possesso . 
a'  tempi  della  Repubblica.  Da  Slena  ne  andò  a  Modena  net 
Seeoto  XV.  nella  persona  di  Giovanni  de'  VecchJ,  da  col  di- 
acesero  quel  Signori*  che  por  ora  fioriscono ,  e  che  non  de* 
generano  ponto  dalla  Nobiltà  della  loro  origloe,  aonosl  ren- 
dati famosi  pei  valor  loro.  Tra  questi  rammentasi  Tomaso 
de'  VecchJ  ,  che  lo  uffizio  di  Colonnello  fu  alla  difesa  della 
etltà  di  Metz  assediata  dall'  Imperatore  Carlo  V.  mori  egli 
la  Francia ,  e  fu  aepoito  nella  Radia  di  Altafondana ,  di  col 
era  Abbate  Commendai  ore.  Crlstofano  de'  VecchJ  consumò  1 
auol  anni  In  guerra,  e  fo  Capitano  di  cavalli  pe'PrlocIpt  delta 
Mirandola,  poi  per  la  Repubblica  di  Venezia ,  ed  In  ultimo 
«I  servigio  dell' Imperador  Carlo  V.  Fondò  egli  nella  terra 
dal  Finale  nna  nabli  Cappella  dedicata  a  S.  Gtmlgnano  pro- 
tettore della  città  di  Modena.  Passò  in  Francia  questa  fami« 
nlla  a*  tempi  meno  antichi  In  Mercurio  de'VecchJ  Signore  di 
aomma  prodenza,  e  destrezza,  onde  della  sua  opera,  ginvossi 
Il  Re  Arrigo  IV.  lo  varie  Ambascerie  a  più  Principi  d'Italia. 
PI  esso  fanalluolo  Luigi  de'VecchJ  Gentiluomo  ordinario  della 
Camera  del  Re,  che  iaaeiò  Franceaoo  tolgi  de'VecchJ  Signore 
di  Haas,  che  ora  mantiene  in  flore  nella  Francia  qoeato  ra* 
me  de*  VeechJ.  Ma  In  numero  maggiore  trovansi  i  personag- 
gi raggoardevoli  di  questa  casa  nella  città  di  Slena,  o  sia  per 
dignità,  o  per  dottrina,  o  per  valore  negli  affari,  o  da  trat- 
tarsi co  la  deaiffèiia  della  mente,  o  da  deciderai  colla  fortei- 
sa  del  hi  accio. 
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Nel  4338  presso  Gionoarioe  In  questo  giorao  ab- 
bono i  Sanesi  grandissima  vittoria  de'Pisani)  e  Masso- 
taoi^  rimanendovi  prigione  M.  Dino  della  Bocca  Gene- 
rale delle  armi  di  Pisa  oon  sei  Gonestabili  oltratnea- 
tani  {Maiov.  par.  i  lib.  5  fo.90). 

XV.  —  S.  EUSEBIO.  —  Incomincia  la  Novena  per 
il  Natale  del  Nostro  Signore  Gesti  Cristo,  esponendosi 
il  Venerabile  la  mattina  in  Provensano,  ed  il  giorno 
a  Compieta  allo  Spedale,  a  S.  Domenico,  a  S.  Spiri- 
to, a  S.  Francesco,  al  Carmine,  a*Servi,  ed  alleCoo- 
venite;  e  la  sera  dopo  le  24  s^espone  per  gli  uomioi 
solamente  alla  Compagnia  di  S.  Girolamo  sotto  lo  Spe- 
dale. »  Nel  4550  i  Sanesi  trovandosi  in  angustie  ri- 
corsero alla  Sovrana  Protettrice ,  e  Regina  Maria  do- 
nandole nuovamente  la  cit.tb  ,  e  presentando  al  Pre* 
lato  in  Duomo  le  chiavi.  Vedi  b  Città  diletta  di  Ma* 
ria  (  Cap.  4  p,  46  ). 

Nel  4590  Gregorio  XIV.  Sfendrati  Senese  per  ag- 
gregazione ne  fu  eletto  successore  nel  soglio  di  & 
Pietro. 

Si  leva  il  Sole  a  ore  4  e  tre  fuartL 
Me%%oA  a  ore  49  e  7  wdwaiL 
Mezzanotte  a  ore  7  e  7  minuti. 

XVI.  —  S.  ANANIA,  AZARIA,  e  MISAEL  fandoltt 
in  Babilonia.  —  Neir895  fu  creato  Bonibsio  VI.  detta 
famiglia  dei  Conti  di  Rosia,  e  vogliono  afeool,  cbeper 
memoria  di  hii  prendesse  la  nostra  Cattedrale  ont 
volta  il  titolo  di  S.  Bonifazio. 

Io  questo  giorno  ranno  4446  fa  recata  ad  ooa 
Religiosa  del  Monastero  d'Ogni  Santi  la  miracolosa  Ma- 
donna detta  del  Presepio,  ecredesl  per  mano  angelica. 
{Relazione  stampata  in  Siena)  Chiamavasi  questa  D. 
Margarita  Credi,  che  essendo  divotissima  del  mistero 
della  nascita  del  Redentore,  ardentemente  bramava  di 
averne  un  simulacro  ,  che  al  vivo  esprimesse ,  e  la 
Vergine  Madre,  ed  il  nato  bambino,  senta  trovar  ma- 
niera ónde  render  paghi  i  snoi  divoli  desideij.  Voile 
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il  Signore  ooa  modo  straordinario  consolarla.  Impera 
cloeefaè  non  molti  (giorni  innanzi  alla  seiennitèi  del  San- 
to Natale  comparve  alla  porta  del  Monastero  (era  que- 
sto a  quei  tempo  fuori  della  cHiè)  na  giovane  di  va- 
go 88|ìetlo,  chiedendo  a  quelle  Religiose,  se  alcuna  di 
esse  avesse  vaghezza  di  qualche  statua  ,  perchè  es- 
sendo egli  perito  della  scullura,  avrebbe  modo  di  com- 
piacerla. Accorsevi  D.  Margarita ,  e  gli  espose  il  suo 
desiderio,  ed  istantemente  pregollo  a  volersi  porre  con 
Uitla  F  industria  dell'arte  a  lavorarle  quelle  due  stam- 
ine, che  fossero  e  vaghe,  e  di  vote.  Tutto  da  lui  si  pro- 
mise, ed  il  dì  f^  di  Dicembre  puntualmente  si  alte* 
se.  Venne  pertanto  il  giovane  al  Monastero  verso  ^im^ 
brunire  della  sera  con  due  casse,  una  maggiore,  el' 
altra  minore,  e  chiese  di  quella  Monaca,  cui  avea  re- 
cati i  Simulacri  bramati.  Accorse  di  presente  alla  por- 
ta la  Religiosa  ,  ma  altro  non  vide  che  le  due  casse 
quivi  lasciate^;  né  per  quanta  diligenza  si  adoprasser 
per  rinvenire,  e  sodisfare  V  artefice,  si  potette  di  lui 
aver  nuova  veruna.  Le  due  statue  ,  spirano  a  chi 
le  mira  una  divota  tenerezza  di  affetto;  col  passare 
delle  religiose  da  quel  loro  antico  Monistero  a  questo, 
che  diceasi  della  Maddatenaj  furono  pur  quivi  trapor- 
tate, ed  in  somma  venerazioill  si  hanno  da  tutta  la 
cltth.  Veggasi  la  relazione,  che  di  questo  fatto,  e  de' 
P^lgj»  <^ho  sonovi  accaduti  da  piena ,  e  sincera,  no* 
tizia.  Fo  portato  questo  Sacro  Simulacro  in  solenne 
processione  per  la  città  nella  Domenica  in  Albis  Tan- 
no 4693. 

Nel  4528  fu  sepolto  in  S.  Domenico  Gabriello  di 
Daniello  di  Gabriello  del  Re  Giannino,  e  gli  fu  trova- 
ta la  stessa  Gro^e  bianca  nella  spalla  destra,  che  a' 
snoi  antenati  de' quali  si  parli»  a' 46  dì  Gennajo,  a'jS 
Ottobre,  e  a'  45  di  Novembre.  (Lib,  de'morii  di  S,  Do- 
fmadco)  — -  Da  quuto  giorno  per  ttUlo  Dicembre  non  si 
fanno  esecuzioni  personali. 
XVII.  —  8.  LAZZARO  risusoilato.  ^  U  festa  di 
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detto  Saoto  Si  ftr  nella  Domenici  di  Pasriottl»  d^ttfth 
Domenica  di  Lazzaro  allo  Spedale  del  suo  titolo  fuo- 
ri di  Porta>  Romaoa. 

Nel  IS24  aecoodò  Agnolo  di  Tura,  fh  CQiiDpìÌ8,é 
collocala  nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  in  Campo  Reggi 
Tanllea  pillar»  della  Madonna  fatta  da  Guido  da  Sie* 
na  per  ordine  de'Malevolti,  i  quali  donarono  poi  qnet 
silo  a^  Domenicani ,  che  oggi  è  titolata  S.  Domenìoo. 
Quella  celebre  tavola  testimoniiy  deir  àntichith  della 
pittura  in  Sion»  fiorita  prima  di  Glmabue;  è  stata  gran 
tempo  soprv  la  porta  della  Chiesa  per  di  dentro,  ed 
oggi  si  venera  nella  Cappella  de'Venluri.  Vedi  ai  gior- 
no di  S.  DomenicOi  e  ài  S.  Luca,  in  cui  di  essa  por 
si  favella.  Le  parole  di  Agnolo  di  Tura  sono  queste: 
Una  ta»ola  di  Altare  fu  fatta  in  Siena^  la  quai€  fii  fi- 
nita, e  messa  a  di  47  di  Dicembre  4ff4  nella  Chiesa 
di  S.  Domenico  a  Campo  Regi,  acanto  a  la  porSa  di 
dentro  a  mano  manca,  ed  è  molto  devota ,  e  Mia,  dtf 
MalavolH.  Ella  finiva  in  un  acuto  alla  maniera  Gre- 
ca^ in  cui  era  espresso  dallo  stesso  pittore  il  Salvato* 
re  in  mesto  a  due  AngatS.  Questo  acato  fu  redso,  e 
posto  pih  in  alto  sopra  il  qoadradelta  Cappella,  evi 
fu  posta  questa  iscrizione  :  Duplex  haec  tabida  otdi- 
quitate  ceM)errima,  qtme  superms  Christi  docentis,  hh 
serim  Mariae  cum  Filio  refert  imaginem ,  dh>ersrs  m 
lode  posila,  et  adkuc  mper  portam  Eeclesiae  ex  parte 
interiori  collocata  m  Aimc  Aram  translaSa  est  die  il 
Augusti  MDCCV.  Nella  volu  di  questa  Cappella  da 
Giuseppe  Nasini  fu  dipinto  S.  Domenico,  che  salendo 
al  cielo  tiene  questa  tavola  in  atto  di  fame  mostra 
alla  SS.  Trinile,  e  vien  rimirala  da  molli  atigeli,  che 
sonovi  dipinti,  ed  ha  questo  scrìtto  :  Guido  do  Sems 
hanc  tabulam  pingit,  et  D.  Dominicus  occumbit  MCCXXt. 
Felix  Pictor,  ct^  fortasse  picturam  Codis 
qui  ea  completa  CoeUm  ascendiL  — »  Feria  alla 
conscia. 

XVIII.  —  S.  ERSOfO.  —  R.  SAEA  Galli  Sanese 
dell'  Ordino  de*  Servi  di  Maria. 
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XIX.  r-*  S.  FAUSTA.  —  Ci  arreca  qaeata  giorna- 
ta Hoa  erudUione  illoslref  cioè  delle  feste  cominciale 
in  Siena  Tanno  4326  colFoccasionei  che  Francesco  di 
Socci  BandigelU  de'Grandi  di  Siena ,  e  della  Camiglia 
Pontificia  prese  Tordine  de'Cavalierì  Bagnati.  Registra- 
no il  Tizio,  ed  il  Tommasi  tatta  questa  nobil  solen- 
nità, onde  qui  V  esporremo  secondo  il  dello  loro. 

Volendosi  dal  padre  rendere  vie  più  illustre  una 
(unzione,  che  attempi  antichi  aveasi  in  altissimo  pre- 
gio non  volle  lenersi  ad  egual  segno  con  gli  altri  ; 
{Tamm.  Jsi.  cU  Siena  par,  2  lib.  9  fo.  230)  ma  tanto 
più  s*  inoltrò,  che  si  potea  per  poco  dire,  che  si  avan- 
sasse  ad  una  magnificenza  di  Re.  {Ugurg.  Pongp.par. 
S  tìi.  Si  pag.  3U)  Fece  egli  gridare  questa  fesU  e 
per  la  citlè  ,  e  per  tutta  la  Toscana  parecchi  giorni 
innansi  pel  Santo  Giorno  di  Natale;  onde  ne  vennero 
a  Siena  parecchi  gran  Signori ,  e  Cavalieri,  con  una 
infinite  di  musici ,  sonatori ,  e  giocolieri  dalle  vicine 
ciuè,  e  da  altre  provincie  ancora.  {Ti»,  iom.  5ad  an^ 
ftum  4527)  Si  die  incominciamento  a  questa  gran  corte 
eoo  sontuosi  con  vili  il  giovedì  49  del  mese  di  Dicem- 
bre continuandosi  45  giorni  mattina,  e  sera,  compar- 
tendo rinvilo  de*  principali  cittadini  per  Terzo,  e  per 
Contrade.  Al  primo  convito  furono  chiamati  quei , 
che  abitavano  di  vicino  al  suo  palazzo ,  e  furono  in 
Duroero  di  53  come  si  ha  da  pubblici  libri  ,  rappor- 
tandosene dal  Tizio  anche  i  nomi ,  che  sarebbe  cosa 
longa  ,  e  dispiacevole  V  addurli  tutti.  Al  numero  de' 
convitati  rispondeva  la  copia  delle  vivande  d*ogoi  ser- 
ia, le  frulla,  le  confetture,  ed  i  vini  di  gran  prezzo. 
Col  medesimo  apparecchio,  e  colla  medesima  lautezza 
si  tennero  i  banchetti  il  venerdì,  ed  il  sabbato  con  oi- 
bi  accomodali  a  quei  giorni  essendone  a  parte  egual 
Domerò  di  persone,  accompagnandosi  il  tutto  con  suo- 
ni, e  canti ,  ed  altri  segnali  di  allegrezza.  La  Dome- 
oica  poi  che  iù  terminato  il  convito  di  pari  magoifi* 
cenza  33  de*  prineipali  convitati  armeggiarono  a  oa- 
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vallo  vestiti  sopra  V  armatura  di  s«nda(fi  ,  e  dÉfari 
differenli  eoo  baDdiere  rìspoodenti  alle  divise  delle  1^ 
ro  persone.  Erano  qaesti  sigoort  delle  prime  ooosor- 
terie  della  città  divisi  in  tre  -drappelli  secondo  la  di» 
stinziooe  de*  Terzi  preceduti  da  trombe  ,  e  da  altri 
sti*umeuti  proprj  de'  tornei;  combatterono  era  a  due 
a  due,  ora  più  insieme ,  ed  ora  tatti  con  gran  mae* 
stria,  e  destrezza,  avendone  grandissimo  onore*  Ter- 
minatasi la  giostra  sli^ociandosi  per  segnale  d*  elle* 
grezza  le  insegne^  che  rimasero  in  baDa  della  plebe* 
Nel  lunedì  si  continuarono  pure  i  conviti ,  come  an- 
cora il  martedì,  che  fu  poi  festeggialo  dopo  pranzo  da 
57  Signori.  Anco  il  mercoledì  ebbe  un  lautissimo  de- 
sinare, ancorché  fosse  la  vigilie  del  Santo  Natale,  eoa 
esquisitè  vivande  da  digiuno;  e  poi  da  44  Signori  ai 
uscì  in  campo  a  giostrare.  Ma  il  giovedì  giorno  dal 
Santo  Natale,  in  cui  doveasi  conferire  la  dignità  da* 
Cavalierato,  (a  sontuosità,  e  magnifìoenss  della  feela 
fu  grandiosa  oltre  ogni  erodere.  La  mattina  adunque 
di  quel  santo  giorno  colla  comitiva  di  circa  500  Si- 
gnori ne  andò  il  novello  Cavaliere  al  DuomOf  prete* 
dulo  da  quel  NobiI  corteggio  tutto  bene  ordinato  sa* 
condo  la  qualità,  e  prerogative  di  ciascuno  Egli  era 
in  ultimQ,  ed  avea  dinanzi  a  se  sopra  nobil  destriere 
Tommaso  di  Nello  Bandinelli  ,  che  portava  V  elmov  a 
la  spada,  e  gli  sproni.  Vestiva  una  lunga  roba  di  seta 
sanguigna ,  ed  un  farsetto  di  bacherame  foderato  di 
vai  con  cuffia,  guanti,  e  scheggiale.  Avea  a  man  de* 
atra  il  padre  vestito  d'una  robba  verde  lunga  fino  al 
piede,  ed  abbottonata  d'oro,  ed  alla  sinistra  Pietro  Ài^ 
nolfì  Romano  Podestà  di  Siena  ,  che  erano  tenuti  in 
mezzo  dal  Conte  Simone  da  Buttifolle  Generale  deti* 
armi,  e  da  Giovanni  Bartalo  de'Filisvenzi  da  Todi,  cba 
era  il  Senatoi*e  di  Siena.  Dopo  terminata-  la  Biessa  9i>- 
tenne  il  nuovo  Cavaliere  sopra  il  pulpito  di  marmo  fo 
posto  in  un  bagno,  donde  i-  Cavalieri  venivano  dùa* 
mati  bagnati,  a  ciò  faceasi  %  dimoairare,  ohe  pura  di 
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ogoi  maocbia  d)  peccato  doveva  preadere  la  vita  Ga* 
vaUBfesca.  Uscito  dal  bagno,  ed  asciugato  fu  riveslì* 
to  tatto  in  bianchi  drappi  di  seta  per  segnale  della 
vita  para,  ohe  condur  dovea  per ^Fav venire.  Promise 
poi  con  Sagramenlo  sopra  gli  £vangcli  di  esser  pronto 
a  spargere  il  sangue  a  difesa  della  vera  fede,  e  della 
Santa  Chiesa,  nò  consentirebbe  ovunque  si  abbattes- 
se, che  dal  ricco  il  povero,  dal  forte  il  débole  venisse 
appresso.  0^  fattosi  standosi  in  piedi  fu  dal  padre 
percosso  so|sa  la  spaHa  con  due  colpi  di  spada  di 
piatto,  ereanaolo  con  un  tal  atto  -Cavaliere ,  e  poscia 
glie  la  cinse  al  fianco.  Gli  sproni  furongli  caixati  dal 
Generale  dell'  armi,  e  dal  Senatore,  accoropagnandosr 
tDtta  la  funzione  da  una  infinite  di  trombe,  e  di  al- 
tri strumenti  da  musica.  Terminata  la  solenne  funzio- 
ne si  tornò  al  palazzo  del  Bandinelli,  che  era  splen- 
didamente addobbato,  e  da  ogni  banda  vi  si  miravano 
oltre  una  gran  dovizia  di  vasellami  di  argento,  armi, 
scudi,  corazze,  cimieri,  ed  insegne  da  guerra  tutte  se- 
gnate della  divisa  di  questa  Illustre  Famiglia.  Celo- 
brossi  poi  il  pranzo  con  una  infinità  di  vivande,  e  di 
vini  preziosi  fatti  venire  da  più  bande  con  grande 
spese.  Il  numero  de^convitati  fu  tale,  che  pur  di  quei, 
che  noQ  erano  stati  invitati  i  giorni  antecedenti  con- 
toronseoe  450.  Furonvi  ancora  tutti  gli  ofBziali  colle 
genti  loro ,  gli  Ambasciatori ,  e  Signori  forestieri ,  e 
tutti  quei,  che  ne'giorni  addietro  eransi  esercitati  nel- 
r armeggiare.  Furono  largamente  regalati  di  vesti, 
di  collane,  e  di  danaro  i  banditori,  sonatori,  musici , 
e  giocolieri  concorsivi  a  tenere  in  allegrezza  il  popo- 
lo, e  distribuì  ancora  abbondante  provisione  di  ciin 
a  Religiosi,  e  Romiti  della  città.  Fra  molti  )iersooaggi 
venuti  a  questa  gran  corte' i  più  ragguaitievoli  fuìrono 
il  Card.  Gio.  Gaetano  Orsini  Lobato  del  Sommo  Pon- 
tefice in  Italia,  Cario  Duca  di  .Calabria*  figliuolo  di  Ro- 
berta Re  di  Napoli ,  e  'Giovanni  Principe  della  Morea . 
fratello  a  quel  Re..  Tenne  alquanto  intorbidata  Fatle- 
Tom.  H.  41 
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grezza  di  questa  festa  dal  disgusto  di  qnei  due  Pnn- 
oipi ,  imperciocché  bramando  di  far  essi  la  fonsìoiie 
di  dare,  e  cingere  la  spada  al  Cavaliere  novello ,  ei 
non  volle  consentire  a  patto  veruno,  che  altri,  che  11 
padre  avesse  questo  onore,  onde  amareggiati  di  ani- 
mo per  questa  mal  consigliata  repulsa  due  gior- 
ni via  ne  partirono,  né  vollero  esser  presenti  alla  so- 
lennità principale  ,  né  alle  altre  feste,  che  continua- 
rono a  farsi  altri  otto  dì  con  tal  fasto, ^e  a  buona 
ragione  si  riputò  non  essersi  tenuta  in  nscana  altm 
corte  ,  che  in  magnificenza  a  questa  si  agguagltasae 
pel  Cavalierato  di  alcun  Signore. 

XX.  —  S.  EUGENIA.  ~-  Festa  alla  Parrocchiale  so- 
burbana  di  S.  Eugenia  fuori  di  Porta  Santoviene. 

XXI.  —  S.  TOMMASO  Apostolo.  —  L'  Eccelso  Se- 
nato si  porta  a  Duomo  per  ranniversarìo  della  patria 
salvata  daHerremoti  nel  4697,  che  per  tre  mesi  ante- 
cedenti con  terribili,  e  frequenti  scosse  Tagitarono;  e 
quivi  con  tale  occasione  di  pubblico  rendimento  di 
grazie  si  confermano  ogu*  anno  in  quest*  oggi  le  an- 
tiche donazioni  della  nostra  citte,  e  stalo  fatte  a  Ma- 
ria Vergine  nostra  Sovrana  Regina,  e  delle  quali  di- 
stintamente a  lungo  si  parla  nel  nostro  libfo  titolato; 
la  Città  diletta  di  Maria\  facendosene  pubblico  rogito 
dal  Notare  delle  Riformagioni.  Neil!  Aitar  madore  e- 
sponesi  la  grande  statua  votiva  d^argeuto,  esprìmente 
la  nostra  Signora ,  che  riceve  da  S.  Aosano  la  città 
da  lui  battezzata  sotto  il  suo  manto,  e  questo  io  os- 
sequio a  memoria  della  patria  salvata  dalle  predette 
scosse  del  4697.  Vi  porU  il  Senato  un'offerU  di  lib- 
bre 60  di  cera. 

Festa  alle  Monache  di  S.  Petronilla  agii  Umiliati 
dove  il  pubblico  manda  libbre  42  cera.  In  questa  Chio- 
sa conservasi  il  corpo  della  Beala  Aldobraodesea  iVm- 
zia  Nobil  Senese  deirabito  degli  Umiliati;  e  di  questa 
Religione  ,  oggidì  soppressa  ,  abbiamo  oltre  la  Beala 
predetta  in  credito  di  eminenti  viriti  cristiane  il  Car- 
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dinal  PaaqaaK  Senese  promosso  alla  Porpora  da  Gio^ 
vauDi  XXII.  Di  S.  Tommaso  si  venera  un'osso  fra  le 
Beliqnie  del  grande  Spedale. 

Uno  degli  idiotismi  Senesi  è  Tomrnè  per  Twnmcao 
forse  dai  genitivo  latino  Thomas,  giacché  lai  genitivo 
posto  ne*contratti  serviva  pure  a'coguomi.  Vedi  il  no- 
stro Vocabolario  Cateriniano  alla  voce  Sante  Marie. 

In  questo  giorno  neH480  si  ridusse  alla  strada 
del  Signore  K.  Galgano  Guidetti  Nobile  Senese  dimo- 
rante a  Ghindino,  ed  accadde  nel  Monte  Siepi  il  ce- 
lebre mlraeolo  della  spada  penetrata  nello  scoglio  della 
sua  cappanna  per  servirgli  dfcroce,  giacché  il  demo- 
nio tutte  glie  le  guastava.  Si  parlò  di  questo  ai  3  del 
corrente.  {T<mm.  Jst.  di  Siena  Um.  4). 

Nel  Martirologio  degli  Osservanti  trovasi  oggi  I» 
Commemorazione  del  B.  Lodovico  da  Siena. 

L'  anno  4597  morì  iu  quest'  oggi  Fra  Gio.  Batti- 
sta Borghesi  Agostiniano  di  Leccete ,  uomo  di  santa 
Tita,  e  che  fu  confessore  di  Brandano. 

la  questo  giorno  Dell'  anno  4325  riporta  il  Mala* 
YoHi  il  cominciamento  della  gran  Torre  di  Piazsa  nei 
canto  di  Mal  Cucinato.  Sopra  che  osserva  il  Tizio,  che^ 
essendo  stato  il  Palazzo  della  Signoria  edificato  tra  le 
due  strade  del  Mal  Cucinato,  che  é  la  Contrada  della 
Torre,  e  di  Malborghetto,  che  é  quella  dell'Onda,  nonr. 
fa  augurato  da'  prognostici  di  felicitèi,  perché  postun^ 
mier  duo  Mala.  Como  si  notò  all'  Il  Settembre. 

L' uso  delle  torri,  che  é  antichissimo,  fu  primie- 
ramente istituito  per  magnificenza,  e  per  grandezza 
e  poi  ancora  a  difesa  della  citth,  inalzandosi  nelle  mu- 
raglie di  essa  a  megUo  combattere  da  quei  luoghi  e^ 
miaenti  i  nemici,  e  tenerli  da  esse  lontani.  Quello  pe- 
rò di  fabbricarle  dentro  le  città ,  e  ne'  palazzi  non  è . 
ài  antico,  ed  alcuni  si  avvisano,  che  neiritaiia  venisse 
introdotto  in  vece  delle  statue,  che  con  pubblica  au- 
ieritk  s'  inalzavano  per  fare  onoranza  alla  virtù  di 
aikan  cittadino  benemerito  della  patria.  Imperciocché 
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essendosi  perdute  per  l' ìDTasioiie  de^  barbari  le  arti 
della  Piltora,  e  della  Scuttiira,  e  perciò  anche  la  ma* 
niera  di  perpetuare  la  memoria  di  quegli  nomloi  il* 
lustri  con  quei  atmulaeri,  si  appigliarono  ainnveoxìooe 
delle  Torri  ìoalsandole,  o  dando  facoltà  d' inaixarle  a 
quei  Cittadini,  o  a  quelle  famiglie,  cui  voleano  sopra 
r  altre  onorare.  Cbe  da  principio  a  nulla  altro,  chea 
grandezaa,  ed  orrevolezza  si  fabbricassero,  ben  si  rav- 
visa dal  non  esser  le  più  antiche  In  moie  aitano  a- 
bitabili,  ma  tirate  su  alla  buona  aensa  opnodo  alcane 
al  didentro ,  onde  beo  si  vedea ,  cbe  erano  un  para 
segnale  a  far  oonoscere^che  il  Signora  di  essa  soUe* 
vavasi  sopra  gli  altri  di  merito,  come  quella  tabbrìoa 
levavasi  sopra  i  termini  delle  altre  abilaaiooì.  Vero  è 
che  di  poi  essendo  sorte  le  civili  discordie  specialmen- 
te nelle  citth  di  Toscana,  fabbrioaronsi  ancora  a  pra* 
pria  difesa,  riparandosi  in  esse  come  io  luogo  di  si- 
oureaza  le  famiglie,  ae  venivano  soperchiate  dalla  pò* 
tenza  della  contraria  fazione.  Sopra  agpi  altra  delie 
citth  Toscane,  erane  preveduta  questa  di  Sieaa,  eoo- 
tandovesene  da  alcuni  57  di  quelle  ,  di  cui  ai  scria 
notizia,  intorno  al  sito  in  cui  erano,  aenza  noaierarai 
altre  non  poche ,  delle  quali  non  si  ha  contezza  tU 
luogo  giusto,  che  occupavana  (  Dgurg.  Paiiip.  M.  i 
m.  5Ì  )  Benché  le  più  di  esse  siano  state  atterrate, 
parecchie  pur  ve  ne  ba  anche  al  dì  d'oggi,  cbe  acU 
riguarda  di  lontano  la  città,  danno  di  essa  vagbiasi* 
ma  mostra.  Tutte  possedeanai  dalle  più  iOiMtri  bau* 
glie,  le  quali  appellavanal  famiglie  di  Torre,  a  cerne 
alcune  delle  più  famose  ne  ebbene  inaino  a  ira;  eos^ 
alcuna  Torre  trovasi ,  che  al  tempo  medesimo  a  pia 
famiglie  si  perveniva ,  o  perchè  con  pubblica  auto- 
rità, e  comune  spesa  fabbricata  V  aveasero,  o  perchè 
dal  suo  Signore  se  ne  facesse  parte  ad  alcun*  altro , 
leggendosi  ne^  antichi  contratti  dotali,  che  assegna- 
vasi  altrui  una  parte  Torre  in  dote,  laalo  era  in  pr^ 
gio  appo  gli  antichi  V  easér  Signoiia  di  Tarre.  C»o 
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omravansi  le  famìglie  della  Repubblica  colla  facoltà 
di  aliare  una  Torre,  così  iu  gastigo  di  grave  delitto, 
0  apecialmcDte  per  quello  di  ribelUoDe  venivano  le 
Torri  foro  o  accorciate ,  o  pur  anche  in  tutto  abbaia 
tute,  ed  atterrate.  {Malao.  Ugurg.  loc.  ciL)  Le  più  pe- 
rò dì  esse  furono  gittate  a  terra  d'  ordine  deirimpe- 
rator  Carlo  V.  al  tempo ,  che  dimorava  in  Siena.  D. 
IMego  di  Mendozza,  e  per  adoprarne  il  materiale  alla 
fabbrica  deUa  Fortezza ,  e  per  sicuraria  ancora  dalla 
mckstia,  che  le  più  vicine  avessero  potuto  recarle.  La 
prima  Torre,  che  in  Siena  si  fabbricasse  d'ordine  pub- 
blico fu  intorno  all'anno  1082  alla  famiglia  Incontrati 
In  guiderdone  di  essersi  pel  valore  di  essa  vinto  l'e^ 
aeralo  Ftoraotino  presso  il  monistero  di  S.  Salvadore 
a  Selva  delto  ora  di  Leccete,  fabbricandole  un'altis- 
sima Torre  presso  le  sue  abitazioni,  che  erano  nel  ter- 
so di  città  (e  che  rovinò  Tanno  4300)  ove  ora  sono 
le  case  de'  Signori  Forteguerri.  Cos)  poi  altra  ne  fu 
dal  pubblico  inalzata  presso  le  case  de'  Malavolti  in 
in  premio  del  valore  di  Filippo  Malavolti  Capitano  delle 
aquadre  Sanesl  ite  a  combattere  i  Saraceni  al  tempo 
del  Pontefice  Clemente  ilL  e  poi  di  mano  in  mano  al- 
tre se  ne  fabbricarono  per  testimonianza  della  nobil- 
tà, e  dello  splendore  delle  famiglie.  —  Piera  a  Buot^ 

XXIL  —  S.  FLAVIANO  Martire. 
Soh  m  Capricorno 

Che  fa  m  Siena  il  giorno  minore  di  ore  8  m.  59. 
XXIIh  —  S.  VITTORIA.  Si  termina  la  Novena  del 
Santo  Bambino. 

XXIV.  —  La  Vigilia  della  NASCITA  del  SIGNORE. 
—  B.  GRNUESA  Sanese  del  terz'Ordine  Domenicano. 
«—  Vesperi  pontificali  a  Duomo,  dove  pure  si  fa  Pon- 
tificale a  mezza  notte,  ed  a  Provenzano,  ed  a  tutte 
le  Chiese  conventuali 

Nel  4368  Carlo  IV.  Imperatore  coronato  della  Co- 
rona  Imperiale  cantò' in  questa  nolto  nel  Duomo  TE- 
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vaogelio  stringeodo  ìd  mano  la  spada  nuda.  (  à^mI 
di  Tura  all'  anno  detto  ). 

Nella  Gurì%  de'  Regolatori  ai  fa  oggi  V  esiraiioDe 
del  Procuratore,  ed  Avvocato  de'  poveri  per  6  mesi. 
Feria  per  tutto. 
XXV.  —  NASCITA  DI  GESÙ'  CRISTO  Signor  bo- 
atro,  MESSIA,  e  REDENTORE  del  genere  umano,  r 
anno  della  creazione  del  mondo  5199.  Dal  Diluvio 
2957.  Dal  nascimento  di  Abramo  204*5.  Dall'usciU  del 
popolo  Ebreo  d'Egitto  1540.  Dairunzione  di  David  Be 
d' Israelle  4032.  E  fa  compita  in  questo  tempo  laseir 
timana  sassageaima  quinta  secondo  Danielle.  (  Tutto 
questo  computo  si  prende  dal  Martirologio]  Ciò  fa  od- 
r  Olimpiade  4094,  nell'anno  della  fondazione  di  Rom* 
752  dalla  Colonia  Romana  venuta  in  Siena  (seooodo 
il  Malavolti)  290.  Dairimperio  di  Ottaviano  Angusto  A 

Due  ore  avanti  l'alba  è  la  stazione  a'Pp.  Gesoilii 
dove  si  fa  un  discorso  sopra  il  corrente  mistero  d»l 
P.  Maestro  della  Rettorìca. 

La  mattina  a  ora  di  Terza  l' Eccelse  Seoala  si 
trasferisce  preceduto  dal  corteggio  della  nobiM  slp** 
lazzo  del  Serenissimo  Governatore,  di  dove  serve  FA. 
S.  fino  alla  Metropolitana,  e  quivi  ai  iien  Cappella  Pw* 
tificele,  presentandosi  dal  pubblico  due  ooodanoati  al- 
l' offertorio;  così  pure  a'Vesperi  si  tien  pontificale  ali» 
Metropolitana. 

Festa  alle  monache  di  Castel  Vecchio ,  dove  stt 
esposta  la  miracolosa  Immagine  di  Nostra  Doaoa. 

I  Signori  Cavalieri  di  S.  Stefano  vanno  qua^^ 
mattina  in  abito  a  fare  le  loro  devote  funziooi  nella 
aolita  Chiesa  di  S.  Michele  all'  Abbadia. 

La  R.  Nera  Toloroei  Vergine  Nobil  Senese  f^ 
al  Cielo  iu  questo  giorno,  come  pure 

La  R.  Anonima  Senese  Monaca  Francescana  in  S. 
Chiara,  che  da  prima  avea  vestito  abito  religioso  vh 
rile  nel  Convento  della  Capriola  fra  gli  Zoccolanti,  co- 
me si  disse  al  giorno  di  S.  Chiara. 
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Nel  1076  fu  carcerato  ia  questo  giorno  il  aosiro 
Pootefice  S.  Gregorio  VII.  da  Ciacio  Signore  Romano 
per  far  piacere  all'  Imperatore  Arrigo  IH.  e  chiuso  in 
una  torre  al  Parìone;  ma  il  d\  seguente  venne  libe- 
rato dal  popolo,  che  spianò  la  torre  da'fondamenti,  e 
le  case  della  famiglia,  salvatosi  queir  empio  colla  fu- 
ga in  Germania. 

Nel  4346  fu  ordinato  per  decreto  pubblico  a'Sa- 
nesi,  che  si  osservasse  tregua  per  tre  giorni  attese  le 
sanguinarie  fazioni  di  que*  tempi. 

La  sera  Mopo  Y  Ave  Maria  si  va  all'  Oflizio  aUa 
Compagnia  di  S.  Stefano,  e  ci  intervengono  le  Con- 
fraternite aggregate,  cioè  quella  di  S.  Gheiardo,  di  S. 
Lucia,  e  di  S.  Gio.  Battista  in  Pantaneto. 

XXVL  —  S.  STEFANO  Protomartire.  —  B.  BONA- 
VENTURA Tolomei  de' Grandi  di  Siena  Domenicano. 
Alla  Metropolitana  segue  il  Pentitale  a  Messa. 
Festa  alla  Parrocchiale  di  S.  Stefano  in  Camollia 
dove  il  pubblico  manda  libbre  4  8  cera.  Questa  Chiesa 
fa  rifatta  da'  fondamenti  da  Carlo  Sozzini  giè  Cano- 
nico di  questa  Parrocchia,  e  la  Chiesa  antica  oggi  serve 
di  Sagrestia.  Evvene  in  una  pietra  la  seguente  iscri- 
zione. 

Carolo  Sozzino 

Singularis  prudentiae^  ae  modutiae  Viro 

Qui  cinerei  iuos  hoc  in  Ecclesia  eondi  voluit 

Viquam  a  $e  aedifieatam  faustis  auspieiii  Eminenlis.  Praemlii 

Coeiii  Card.  Piecolominei  pOsiime  reiterai 

fUafn  poti  mortem  complecti  viderekar 

Abbai  Paului  »  et  Equee  Alexander  Peeeii 

AvuncìUo  Meritistimo  PP. 

Festa  alla  ConfraterniU  del  Santo  nella  Contra- 
da del  Nicchio,  dove  si  dotano  molte  fanciulle.  Questa 
radunanza  ebbe  principio  nel  4574  da  due  divoti  cit- 
tadini Sanesi  Stefano  Armondini ,  e  Orazio  Bondoni , 
i  quali  avendo  raccolti  alcuni  giovani  in  varj  eserci- 
zi spirituali,  e  volendone  un  Santo  prolettore,  lo  cer- 
carono a  sorte  neir  aprimento  del  Messale,  e  s'incon- 
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tf^rono  nella  CMnmeniorasioiìe  del  Sento  Prolomar- 
tìve.  Le  pitture  di  qnesta  Chiesa  sono  dì  varj  peoneW 
lì.  QtteHe  della  volta 'sene  opera  del  Prete  AnlonioNa» 
sfini.  La  tavola  dell'  Altare,  che  rappresenta  la  morie 
del  Santo,  è  di  Pietro  Borri,  ti  qaadro  deirOrdinatio^ 
ne  del  SAnto  fatta  da  S.  Pietro  è  di  Deifebo  Burba- 
fini.  Quello  della  cattura  del  Santo  è  di  Raffaello  Vat>- 
ni  ;  r  altro  de'Miracoli  del  Santo  è  di  ....  Mei.  Quel- 
lo col  Santo  disputante  è  di  Rutillo  Mannetti,  e  quello 
sopra  la  porla  col  Sauto  medesimo,  che  predica  è  di. — 

I>el  Santo  Protomartire  serbasi  buona  parte  della 
testa  fra  le  Reliquie  dello  Spedale  grande. 

Dopo  Vesperi  si  fa  passeggio  in  piazza,  dove  scen- 
dono con  divisa  bianca  al  giuoco  del  pallone  per  la 
parte  denominata  di  Citte  i  Signori  quattro  Consiglie- 
ri della  Scolaresca  Nobile  eletti  dalla  Balìa ,  e  dalia 
medesima  Scolaresca  segnata  pure  di  bianca  divisa  se- 
guiti nel  campo  ,  dopo  inchinato  il  Serenissimo  Rea! 
Governatore,  che  suole  assistere  al  giuoco  dalla  rio^ 
ghiera  della  Mercanzia  ,  ricevono  per  mano  deinilu* 
strissimo,  ed  Eccelso  Sig.  Capitano  di  Popolo  il  pal- 
lone colorito  di  bianco  e  nero  gettato  dalla  ringhiera 
del  pubblico  palazzo,  dove  assiste  V  iutiero  Conciste* 
ro  coi  Gonfalonieri,  e  Consiglieri  del  Capitano,  e  si  co- 
mincia a  quesf  ora  per  tutte  le  sere  del  carnevale  il 
giuoco  del  pallone,  e  pugna  tra'Sigoori  Nobili  Scolari 
di  Città  eoa  la  divisa  bianca,  ed  i  Signori  Nobili  svia* 
ti,  che  scendono  per  la  parte  di  S.  Martino  colla  di- 
visa rossa,  i  capi  de'quali  sono  due,  e  si  domandano 
Caporioni.  Non  si  giucca  ne'  giorni  di  Venerdì,  né  io 
quelli  di  Sabato.  Può  giuocarsi  al  "Pallone,  ed  alle  Pu- 
gna in  altri  luoghi  della  città  per  tutte  le  sere  vero- 
na occetluala,  e  nella  piazza  di  S.  Francesco  da'No- 
biii  giovanetti  di  minore  -età  si  ghioca  il  Venerdì ,  e 
Sabato.  Così  nella  piazza  di  S.  Agostino  da  lutti  gK 
Scolari  di  qualunque  età,  che  non  sono  Nobili,  i 
laodovisi  Mercanti,  ed  altri  giovani  civili,  purché 


DICEMBRE  649 

DO  Sediarii  e  talora  neNa  Piazza  del  Cafmioe  giuoeaiio 
i  servitori  dì  livreei  Ma  io  questi  luoghi  si  giuoca  piti 
soieonemeute  il  Venerdì,  e  il  Sabato,  quando  ib  piazza 
non  si  giuoca.  Deli'  uso  de'  pugni  tanto  antico  nella 
nostra  citt^  parlammo  agli  4  4  di  Novembre,  ed  il  no- 
stro P.  Ferrari  couciltadino  gesuita  ne  tratta  fra  le 
sue  eleganti  declamazioni  al  cap.  pugillcUus  Senerais. 
l^el  4368  fu  stabilito  per  pubblico  Consiglio  il  reg" 
gemente  de'  Quindici ,  cioè  tre  de'  Nove ,  quattro  de' 
Dodici,  e  otto  del  popolo  minuto,  dal  quale  si  elegge- 
va il  Capitano,  e  il  Gonfaloniere  di  Giustizia.  (Agnol 
di  Tura  offontio  deUo  ). 

JXYll  -  S.  GIOVANNI  Apostolo,  ed  Evangelista. 
Seguono  nella  Metropolitana  i  pontificali  alla  Messa. 
'  Festa  a  S.  Gio.  del  Battesimo,  ed  alla  Chiesa  di 
Campansi  alK  Altare  del  Santo. 

La  sera  all'  Uffizio  a  S.  Galardo,  dove  interven- 
gono le  Compagnie  aggregate,  cioè  quella  di  S.  Ste- 
fano, e  di  S.  Gio.  Battista  in  Pantaneto,  e  la  nottur- 
na di  S.  Girolamo. 

Cade  in  questo  giorno  la  morte  del  Ven.  Fra  Bar- 
tolomeo di  Domenico  Sanese  Domenicano  Vescovo  di 
Corone  in  Grecia,  riformatore  del  suo  Ordine  in  Ita- 
lia, ed  uno  de'  più  familiari  discepoli,  e  compagni  di 
S.  Caterina  di  Siena ,  che  seguilla  in  tutte  le  spedi- 
zioni sue  Apostoliche,  e  fece  testimonianza  de'suoi  gran 
fatti  nei  processo  compilalo  in  Venezia. 

XXVIII.  —  1  SS.  INNOCENTI.  —  S.  GALARDO 
Francescano.  —  B.  JACOHO  da  Montieri  Sanese  detto 
il  B.  Jacomo  Murato. 

Pesta  per  gl'Innocenti  alla  Chiesa  degli  Orfanelli 
a  Porta  S.  Viene,  dove  si  vede  l'Ospizio  istituito  per 
li  poveri  faocralh  privi  de'genitori,  che  quivi  si  edu- 
cano sotto  la  disciplina  di  un  Prete  Rettore  nella  pie- 
tè,  e  si  mandano  ad  imparare  le  arti.  Questo  Ospizio 
fa  largamente  sovvenuto  dalla  generosa  pietb  di  Celso 
Toiomei|  che  del  suo  patrimonio  oltre  alla  fondazione 


650  DICEMBRE 

del  NobiI  Collegio  Tolomei  uè  desiioi  una  parie  in  ao- 
DUO  susaidio  degli  orfani.  Al  governo  di  questi  fancaol- 
li  soprintendono  alcuni  gentiluomini  deputati  dalla  Ba- 
lla, che  ne  liene  la  protezione. 

Festa  in  S.  Agostino,  e  nella  Chiesa  de'Servi  agli 
Altari  de' Ss.  InncNceuti^  la  strage  de'quali  neiruDo,  e 
neiraltro  luogo  vedesi  dipinta  da  Matteo  da  Siena  eoa 
espressione  mirabile. 

Festa  per  S.  Gbelardo  alla  Confraternita  titolata 
dal  Sauto  sotto  le  volte  di  S.  Francesco  dove  si  dota 
una  fanciulla.  Quivi  il  nostro  pittore  Astolfo  lasciò  mol- 
te buone  opere  del  suo  pennello ,  parte  a  fresco  ,  e 
parte  a  olio,  e  si  venera  in  una  Cappella  contigua  aoa 
graziosis  immagine  del  Redentore  Crocifisso,  che  ben 
due  volte  è  stato  portato  in  solenne  Processione  per  la 
citte  nella  Domenica  in  Albis,  cioè  nel  4651  e  nel  1715. 

A  Montieri  oggi  Marchesato  de*Signorì  Salviati  Fio- 
rentini, si  venera  il  corpo  del  B.  Jacomo  sopradetlo, 
il  quale  essendo  stato  punito  col  taglio  del  sinistro  pie- 
de, e  della  man  destra  per  furto  fatto  alle  miniere  di 
Montieri  predetto,  dove  dai  Sanasi  gran  tempo  fa  si 
cavava  Targento,  si  ridusse  a  penitente  e  santa  vita 
dentro  una  piccola  cella,  dove  da  per  se  stesso  erasi 
murato,  e  quivi  sopra  quarant'anni  visse  non  uscen- 
done mai  sotto  r  obbedienza  de*  Cisteroensi  dell'  Ab- 
badia di  S.  Galgano. 

XXIX.  --  S.  TOMMASSO  di  Cantuaria ,  le  coi 
Reliquie  vedousi  nella  Cappella  di  Alessandro  VII.  alla 
Metropolitana. 

XXX.  —  S.  SABINO.  —  Il  giorno  si  fa  oonsieBo 
generale  per  la  futura  Signorìa,  coir  occasione  di  db» 
leggonsi  quivi  i  nomi  di  due  Gentiluomini  eletti  da  & 
A.  Reale  pel  Maestrato  di  Dogana,  e  due  altri  se  ne 
eleggono  dal  partito  del  Consiglio,  siccome  il  Canar- 
lingo  della  Mercanzia. 

Nel  4346  fu  finita  di  mattonare  per  la  prima  vol- 
ta la  gran  Piazza  del  Campo. 
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Chiose  in  qaesto  giorno  nel  4712  i  giorni  della 
sua  santa  vita  il  Cardinale  Pietro  Tornasi  Teatino  della 
casa  de'  Duchi  di  Palma  in  Sicilia,  che  trasse  la  sua 
prigìoe  dai  nostri  Tornasi  di  Siena.   Formasi  di  pre- 
sente in  Roma  il  processo  delle  eroiche  straordinarie 
vìrih  di  questo  insigne  servo  di  Dìo  figliuolo  di  un 
padre  non  meno  santo,  e  di  una  santa  sorella,  le  cui 
vile  pubblicate  alle  slampe,  ed  esaminate  similmente 
dalla  Sacra  Congregazione  de'  Riti  ,.ci  fauno  sperare 
vederli  un  giorno  descritti  nel  catalogo  de'  Beati. 

Avvegnaché  di  lutU  I  Signori  di  qoesta  famiglia  (anno- 
versta  dal  Sanucirlna,  e  dallo  Zanzera,  che  per  opera  ne  Irai» 
lane  Ira  le  piò  IINiatrl  dell' Italia  )  non  stansi  potali  avere 
tolli  quel  documenti,  che  al  richiedono  a  bene ,  e  laudevol- 
mente  faveHarne ,  hannoaene  però  quanti  bastevoll  anno  a 
dlmmitrare  che  atta  chiarezza  dell'  origine  io  ogni  età  hanno 
agglQfit*  grandissimo  iptendore  colte  parentele  Illustri,  col 
domiolo  ée' feudi,  col  valore  delle  arti  politiche,  o  guerrie- 
re, eolle  dignità,  colla  dotlrlDa,e  quel  che  più  debbe  apprez- 
zarsi eolla  santità  della  vita.  Ella  ai  è  sparsa  In  pia  città 
tf*Ilalia ,  perchè  oltre  a;qael  ramo  ,  che  florUce  In  Slens , 
trovasene  altri  piantati  lit  Ancona,  in  Capoa,  ed  altre  città 
del  regtto,  e  iieii*  isola  di  Sicilia,  lotti  però  d'un  ceppo  me- 
desliDo ,  che  provasi  dallo  Zazzera  ,  e  da  Giogorta  Toinasl 
nelle  memorie ,  che  df  soa  casa  ha  lasciate ,  ricercale  con 
lolla  diligenia,  e  con  pari  fedeltà  rapportate.  Tolti  si  accor- 
dano lo  dire,  che  ella  sia  Greca  di  origine ,  e  della  città  di 
CoefanlHiopoll  non  essendo  però  si  chiaro,  se  ella  già  di  an- 
tico fosse  passata  In  essa  si  tempo  di  Costantino ,  o  foasevl 
Iresporlats  di  poi.  Tenne  ella  primieramente  io  Ancona  in 
doe  fratelli.Artemio,  e  Gloailno,  nati  di  on  parto,  e  tanto 
simftliaoll  nelle  rattezze  che  era  una  marayiglla  il  vederli: 
Oflde  anche  si  vaole,  che  a  csgione  di  questa  stupenda  si- 
DigHansa  veolasero  chiamati  i  Tornasi!,  perchè  di  prima  Leo- 
^rdl  dieeaosi ,  spiegando  l' Insegna  di  on  Leopardo.  Altri 
però  erodono ,  che  dalle  maravlgliose  loro  gesto  venissero 
eblsmatl^Tanmasll ,  e  poi  corrollaroente  Tomas] ,  o  pure , 
che  sortissero  tal  cognome  dair  esser  gemelli ,  giacché  tal 
voce  tiene  queste  slgnlflcazionl.  Abbandonarono  la  patria  , 
ove  orano  in  aita  stima  per  nobiltà ,  e  ricchezze  questi  gè- 
'  nerosl  fratelli  intorno  all'anno  041  pe' tumulti  suscitati  In 
CostantioopoU  contro  1*  Imperatore  Eraciione  dello  Coslan- 
tino  IT.  e  l' Imperatrice  Martina  sua  madre  Inesglonall  di 
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Uvar  merto  l' ImperMof  Cotiiiiilln»  IIL  BnMIo  iMstlèretf 
qoello»  e  flglitsiro  di  qae8la,e  porUntfo  con  esto  Mùo^gm^ 
parte  delle  loro  facolià  eoo  gloje,  e  danari  ponaronai  In  Àm* 
tfona,  donde  poi  passarono  ad  altre  citlà,  come  pur  ora  41* 
eemmo.  Da  Artemio,  si  foole,  elle  si  eonllnuasse  la  éìton* 
denta  de*  Tornasi  di  Ancona,  e  etie  la  poftcrllà  di  Qiosllas 
De  venisse  In  Toscana  ,  e  ai  fermaase  nella  clllè  tff  Steiia  « 
ove  si  parti  In  più  rami,  di  cai  ono  ne  fa  trapiantalo  nella 
città  di  Capua.  Imperciocché  essendosi  portato  In  Toscana 
con  o§le  poderosa  II  Re  Alfbnso  di  NapoH  con  animo  di  con- 
battere  la  fitta,  e  lo  stalo  di  Plrenie,  ebbe  cortese  aceogm 
mento  dalla  Repubblica  Senese,  e  fa  splendidamente  alHif  • 
fiato  nella  Foriexia  di  Blontaperlo  da  Lolgl  Tomaal  «  cba 
u'  era  Signore,  e  servito  da  altri  di  quella  Consorteria  anll* 
chi  amici  del  Daca  di  Milano,  cai  era  collegale  gael  Re.  L* 
impresa  di  Firenze  non  ebbe  felice  rioscimento;  onde  II  Ba 
voltò  II  pensiero  di  recare  li  se  la  Signoria  éello  siala  41 
Siena,  sperando,  che  1  Tomaal,  ed  allrl  Nobili  mal  eonlaatt 
di  qacl  governo  dovessero  porgere  ajato  a  condorra  a  Itola 
fine  il  didegno.  Non  potè  egli  venire  a  capo  di  qnesl* altra 
Impresa  e  fa  costretto  a  ritornare  noi  regno,  e  eeadorre  eaa 
esso  seco  Luigi  Temasi  con  altri,  che  per  lai  parleggiavaaa^ 
e  cbo  erano  «tali  dlcbiarati  nemici  della  patria.  Laigl  ai  far^ 
m6  In  Capua,  ove  dalla  generoallà  di  Aironao  fn  largaaMala 
rimanerato  di  possessioni,  e  di  feudi:  onde  I  ano!  diaoendeall 
rooitlarono  ben  presto  In  grandetta,  e  polenta  Ira  gU  aliti 
Sianuri  di  quella  città.  Il  Ogiloolo  di  Lolgl  detto  Pietra  Ira* 
vasi  rammentato  in  alcuni  anilcbi  strumenti  PHrui  di  Tao* 
maitis  de  SenU  perpelmu  habUaior  Civiiatit  Capaoa  :  ad  la 
alcune  ordinatlonl  del  Re  Fardlnando  narrasi ,  eoaao  qaenll 
Signori  a  grandissimo  loro  danno  avaana  abbandonala  Sia» 
na  loro  patria  per  seguire  II  Re  Alfonso  ;  onde  percM  lavi» 
gilava  a  tntti  I  loro  vantaggi.  Allrl  perà  della  faaiigHa  ma* 
deslma  ne  andaronp  In  Sicilia ,  che  por  tenaaal  par  la  Ba 
AiroBfo  recandovi  1  cognomi  della  loroanlloa  Sigaerta,  cba 
perduta  aveano  in  Slena ,  a  si  cblamarono  di  Moalaperlaw 
Qalvi  par  anco  fiorisce  col  nome  di  lloolaperto,  eeeaqaeila 
da'  Temasi  ancora,  tfocoflse  nella  cillà  di  Capoa,  od  la  aaMa* 
dna  I  laogbl  hanno  eondolla  la  famiglia  ad  on*  alto  posladl 
alima,  e  di  merito.  Tutta  questa  dlscendenta  vlaoa  eoaipta> 
vaia  con  molla  aotontà  di  pubblici  docamanU,  cba  daaaoal 
dallo  Zattera ,  e  ói  Ile  testimonianze  dalena  pid  valla  dnlll 
alesai  Signori,  che  racansl  da  Giogurta  Tornasi  aaileaaoMa» 
morte,  ebe  bannoal  a  penna,  e  serbanti  dal  Signor  Già.  lai* 
Usta  Tomaal,  cai  il  Cardinal  6io.  Pietro  in  ano  aaa  Itllefa 
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la  «NM»e  erigine  delie  sua  AOnlgUa.  (  Getiiofoel^ 
éMa  famigUm  T^maH^  Sorgendo  adonqae  iolll  i  Signori  T(h 
■iati  di  OH  wsppo  madealaio,  gN  onori,  e  le  grandeizea  col 
a«a«  penrenutl  si  I  |4ò  aBticbl«  et  1  ptd  fretetil  di  etA,  sono 
a  falla  la  famiglia  eomoiil. 

Tra  I  pi4  anifolii  raimnentniii  il  Cardinal  Flavio  Tornasi, 
elM  fa  In  giandiMlraa  alima  al  lenapo  del  Ponlefloe  Grego* 
fio  111.  Vlbiena  fu  annoveralo  Ira'  Cardinali  dal  Ponlefloe 
▲toMandro  III.  e  dallo  Zazaera  si  crede,  che  quel  Ponieflce 
aveaae  qaalobe  'alllnenia   di  sangue  con  queslo  Cardinale  » 
per  avere  sposala  Virginia  Bandinelli  M»Ueo  Tornasi.  {Stat^ 
san.  iMStira)  Pleiro  Tornasi  nel  004  al  tempo  del  Poniefl- 
flee  Sergio  III.  ebbe  U  titolo  di  Patriarca  di  Gerosaleromo. 
Ma  noa  vuò.gtft  prendere  in.  prestilo  dalia  U\\%\iit  altro  co- 
lore per  agglnngere  splendore  a  questa  famiglia  con  dipin- 
gere Ira'  aooi  illustri  personaggi  II  B.  Pietro  Tornasi  dei  sa- 
gro Ordine  Carmelitano  Vescovo  di  Famagosta   nel  Reame 
di  Cipri,  «  Patriarca  di  Costantinopoli,  che  tanto  talieò  a  prò 
della  Religione  Cristiana  nel  Secolo  XIV.  imperciocché  que- 
alo  araod'nnmo   nulla  pania  a' attiene  a' Signori  Tornasi  * 
pardié  egli  fu  Francese ,  e  nacque  nel  Villaggio  di  Saioa 
netta  diogesi  di  Serial ,  di  natali  si  umili ,  che  i  suoi  geni- 
tori fciroravano  la  terra,  ne  fu  dello  Tornasi,  se  non  percbd 
TofMao  era  II  Nome  del  padre ,  come  può  ognuno  esserne 
Mormato  dalla  leggenda  compilala  da  Filippo  Massari  Can* 
eelléore   dei  Regno  di  Cipri ,  o  che  vls^e  ad  un  tempo  me- 
desimo, e  eoa  esso  sero  alcun  tempo  dimorò.  <  Apad  0sn« 
acAsr  VHm  B,  Ptiri  Thomoiii)  K  df  vero  è  una  maraviglia , 
eoBie  II  flonsovino,  e  lo  Zataera  diano  e  questa  caM  un  tal 
nomo,  e  ne  recano  li  Hansenlo  per  testimone ,  perché  «e 
latto  no  avesse  lo  scrittone  da  lui,  non  aarelibonsi  tanto  al- 
loatanatt  dal  vero,  come  ha>ino  fatto  in  raveitandooe.  àia 
aama  queslo  illustre  personaggio  ebbe  la  famigila  altri  oo- 
nHni  chiarissimi  a'  t<>mpi  antichi,  e  basievoli  a  recare  invi- 
dia ad  ogni  altra  eccelsa  prosapia.  Tali  furono  Pompeo  To* 
masi  uomo  celeberrimo  ne*f atti  di  guerra,  che  croeiatosi  nel 
primo  passaggio  contro  gì'  Infedeli  di  Terra  Santa ,  vi  con* 
daaae  due  sue  galee,  e  n  die  lali  prove  di  valore  che  n*eb- 
be  in  premio  li  titolo  di   Cattolica  per  la  sua  famlgMa,  Il 
Foolrello  eo'  gigli  per  impresa ,  ed  il  aopra  nome  di  Bugilo-^ 
no  pe'aaoi  dtaeendentl.  Di  tempo,  e  di  merito  atettegll  a 
pari  Matteo  Tornasi,  ofaa  molto  al  segnalò  in  guerra,  in  ter- 
ra »  a  la  mare.  Ridolfo  Tooiasl  con   titolo  di  Generale  dal 
Ponieflce  Eageolo  III.  fu  mandato  a  combailere  gi*  Infedeli 
aairinrellce  teaUtlvo  fatto  conico  qua*  barbari  dal  Re  Lul<^ 
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gì  VII.  di  Francia.  Una  serie  più  langa  di  mstail  < 
Il  Delle  armi  danno  1  Signori  Tornati  di  Capoa ,  e  veoitae 
additali  dallo  Zazzera,  e  ciò  foronp  Lolgl,  Giulio  Ceure, Ot- 
taviano. Decio,  Pompeo,  Alessandro,  Mario,  Carlo, . 
Francesco,  Scipione,  Bernardino,  e  Cesare,  cbe  tottl  I 
comandami  di  soidalesctie  pe' Blonarcitl  di  Spagna  ,  i 
doli  con  fedellà,  e  valore  singolare  In  molle  Imprese,  Isselaa* 
dovi  pure  alcano  di  loro  la  Kita.  I  Toromasl  di  Sicilia  daoae 
a  questa  ramlglla  altri  fregi,  clie  aono  più  singolari,  percHè 
sono  qoel  che  onlcamente  nel  cielo  si  appreizano.  Legaseli 
put)blicale  colle  slampe  le  erlstiane,  ed  ereldie  virtù  delP* 
D.  Carlo  Tornasi  Religioso  Teatino,  di  D.Giollo  Tornasi,  dal 
Duca  D.  Ferdinando  suo  Aglinolo,  e  del  Cardinal  Pietro,  par 
col  ben  vedesl  qaanlo  siasi  fatla  familiare  la  pietà  le  QM* 
ali  Signori ,  e  che  ella  slssl  renduta  come  ereéilarta  della 
famiglia.  Oltre  alla  Sagra  Porpora ,  di  cai  il  Pontefiea  Cls* 
menle  XI.  volle  onerare  la  pietà,  la  Dotlrlna .  e  la  Nolilllà 
del  P.  D.  Pietro,  altri  slngolsrlsslrol  pregi  recano  alla  fsni* 
glia  I  Signori  Tornasi  di  Sicilia  di  preemlnenie ,  e  di  tiloll 
esseodoiPrlncIpl  di  Lampadusa,  Daebi  di  Palma,  e  Mardisii 
di  Monlaperto,  avendo  iaaciato  V  antico  titolo,  che  tseaaae 
di  Marchesi  della  Clridia,  cambiandolo  In  questo  io  oieaw' 
ria  deir  amico  feudo  de' Tornasi  Sanasi,  da  cai  aneba,  so** 
fn  dello,  nn  ramo  de*  Tornasi  di  Sicilia  ha  tolto  il  sogssaM. 
I  Temasi  Cspuanl,  e  furono  già,  e  sono  por  ora  aoMiaiMla 
accomodali  di  feudi ,  con  antiche  Baronie ,  per  col  sattà  In 
nno  de'  sool  rami,  in  cbe  si  divisero,  il  cognome  di  Bsfsns, 
non  essendo  a  quel  tempi  si  comune  quel  titolo.  Aoieodaa 
le  famiglie  di  Sicilia,  e  di  Capua  fermarono  Illustri  psrealail 
colle  più  ragsnardevoll  proaaple  del  Reame  NapolilaiM»**^ 
quell'isola.  Per  tottl  questi  gradi  di  onorevolesta  soao  wU- 
ti  ancora  1  Tornasi  di  Siena  ,  di  cai  aegoalats mante  debba 
favellare.  Antichissimo  feudo  delle  farotglU  si  fu  il  CsMsU^ 
e  la  Forlezxa  di  llontaperlo,  luogo  di  aempte  memotsbUSt 
e  grata  ricordanza  alla  città  di  Slena,  e  di  case  tlto^T**^ 
Signora.  Alcuni  di  essi  furono  poi  onorati  del  titolo  diCseU 
di  Vlgnsno  da  Filippo  Ilaria  Vlaconti  Duca  di  Milaoa  TM- 
no  144S  e  ciò  a  riguardo,  e  del  morite,  e  della  NobUtàMja 
Prosapia,  come  leggesl  nel  Privilegio ,  che  rapportasi  dsHo 
Zazzera  con^ tutti  quegli  ohorU  che  a*  Conti  si  debbono^  >•■ 
ehi  anni  innanzi  Mariano  Temasi  con  tutu  lauei  diaeaadse* 
ti  fu  creato  Conte  Palatino  dati* Imperatore  SigisDOodacsHa 
facoltà  di  legittimare  Bastardi,  di  creare  KeUJ,  e  DeUart.  e 
eoo  altre  almigllaoll  prerogative.  Lunga  coaa  sarebbe  jlftf|; 
mentara  le  parentale,  e  basti  solo  dire,  cbe  Teoiaae  T^am 
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avendo  tolta  lo  mobile  Laodomia  flglfaola  di  Jacomò  Pieco- 
lominl  d'  Aragona  fratello  del  Pontefice  Pio  III.  fa  da  que- 
sto annoverato  alla  famiglia  Plccnlomlnl  Aragona.  Allrl  co« 
gnomi  a?eano  aaatl  di  prima  questi  Signori  ,  perchè  alcun 
tempo  chiamaronsl  de*  Hon taccili  ,  Indi  lungamente  furono 
detti  de*  Bartolomei,  ed  alcuni  appellaronal  anche  de'Bandl- 
ni  per  avere  avuto  af>9al  volle  in  casa  loro  questo  nome 
Bandtno  come  ad  altre  parecchie  famiglie  è  accaduto  qui  In 
Slen».  [Mttlav,  f,  1  Uà,  4  e.)  Ma  poscia  tutti  lormirono  all' 
antico  toro  cognome  de'Tomasi.  SI  con  questo  nome,  si  con 
quello  de' Bartolomei,  e  de*Bandinl  dette  alla  patria  nomini 
di  grènée  affare,  e  che  ebbono  gre  parte  nel  governo  della 
Repubblica  non  solamente  al  tempo,  in  che  dominava  l'Or- 
dine de' Nove,  a  cui  ella  teneasi,  ma  ancora  a  quei.  In  che 
la  Bepubbiica  governavasl  pe*  Consoli,  che  bastarono  inflno 
all'anno  1201.  Poi  pe' Ventiquattro  Priori  ,  o  Governatori , 
pe'Trenlasei,  e  pe*  Quindici,  come  da'  libri  pubblici  si  ren- 
de manifesto.  Né  si  tennero  dal  farsi  illustri  anco  fuori  della 
patria,  come  ora  vo  a  dire. 

Neil'  Ordine  degli  EceleslasticI  trovo,  che  tre  Signori  di 
questa  Prosapia  furono  In  Roma  onorali  della  Dignità  di  Av- 
vocali Concistoriali,  e  ciò  furono  Giovanni,  Alessandro,  che 
fo  ancora  Protonotarlo  Apostollco,>Abbreviatore,  come  dico- 
no,  di  Parco  Minore,  e  ae  la  morte,  che  sopra? vennell  net- 
ranno  33  di  sua  età,  non  gli  tagliava  II  corso.  Incamlnavasl 
a  gran  passi  a  posti  più  sublimi.  Il  terzo  Avvocalo  Conci- 
storiale di  questa  famiglia  fo  Giorgio.  Francesco  fu  pure  in 
Roma  nel  ponlillcalo  di  Alessandro  VI.  Abbrevlalore,  e  Se- 
gretario de*  Brevi.  {Ugurg.  Pomp,  til,  9  pag.  23 1).   ' 

Oecopano  I  Signori  Tornasi  posto  onorevole  nelle  lette- 
re, e  specialmente  nelle  legali.  In  queste  al  segnalarono  ol- 
ire i  tre  Avvocati  Conciatorlali  già  ramnieniirli ,  de' quali 
Giovanni  pubblicò  alle  stampe  alcuni  dotti  consigli ,  e  fu  il 
primo  Rettore  Sanese  di  questo  studio,  e  Giorgio,  che  pure 
delle  atta  luce  alcuni  consigli;  furono  pure  famosi  un'altro 
Alessandro  Tomasl.  che  per  la  sua  somma  perizia  nelle  leg- 
gi ebbe  gran  parte  nel  governo  di  Roma  al  tempo  del  San- 
to Pontefice  Pio  V.  Jacomo  che  professò  lo  slato  di  Chiesa, 
fa  Teologo  di  molto  credilo,  e  Proposto  di  Casoie.  Bandlno 
fo  eccellente  nelle  lettere  umane  ,  e  altro  Bandlno  fo  Rel- 
lorleo  famoso,  e  stampò  un  libro  di  lettere  latine,  e  per  lo 
sHIe,  e  per  le  sentenze  degnissimo  di  laude ,  con  alcune  e- 
loquentt  Orazioni.  Glugurta  valentissimo  Filosofo ,  e  perito 
In  ogni  altra  facoltà  ha  lasciato  memoria  immortale  del  suo 
valore  ne' due  temi  deiriatorla  di  Siena,  che  sono  alla  luoe 
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oltre  ad  un  Cento  volooie,  che  si  ba  a  peojia,  coi^actaio  I 
(ain  della  aoa  patria  inane  a'fliioi  (emiil;  leggoti^l  pura  41 
esao  alcune  Orazioni  Accademiche. 

Nelle  ani  pollticha  dei  governo  siaegnaiareno  i  Sicnorì 
Tornasi  flao  a'  tempi  piik  uotichi  della Hepubblica; di  estate 
Console  negJi  anni  lt94e  1190  G iu sorla. Mleeolò  lu  oos^ 
Biromialori  della  Repobblica  oel  1235  come  fa  ooo  deXom- 
missarl  eletto  a  prender  poMosso  di  GroMOlo  oel  1321*  G^ 
vanni  essendo  uomo  di  gran  consiglio  fo  adoperalo  In  farla 
ambascerie  a  grandissimi  Principi.  Tomaso  fo  di  arande af- 
fare nella  Repubblica,  ed  ebbe  gran  parlo  lo  lolH  t  mi"^ 
gì.  Jacomo  tu  di  gran  mente ,  e  di  aomma  aalorllà  •  ooda 
con  forle  polso  si  oppose  a  Pandolfo  Petroccl,  obe  volea  da- 
re MontepolGlano  a'  Fiorentini,  e  perciò  fti  fatto  occldereda 
Pandolfo  nel  giorno  mede8lmo  In  che  fa  morto  Nieoolò  Bor- 
ghesi altro  sostenitore  della  gloria  della  patria.  Contro  l'am- 
bilione  de*Pelruccl  aliò  generosa  bandiera  Cecco  Tornasi, 
onde  levalasl  a  remore  la  cillà  deltest  la  ballagli  al  Pog- 
gio de*  Matavottl ,  in  col  quei  deli' a  di  ne  de*  Nove  furono 
vinti  da  popolari.  Anlonio  Maria  ancorché  vecchio  di  14  «»- 
ni  sostenne  generosamente  li  suo  partilo  nel  l546nporUn- 
dono  gloriose  ferite,  e  perdendovi  la  casa ,  che  fo  data  sIlA 
flemme. 

Kelte  armi  al  segnalarono  lo  varj  tempi  Jacomo,  cbaHi 
Capitano  de*  cavalli  per  l' Impereiore  Federigo  11.  e(oo«r* 
lo  oeir infelice  assedio  di  Parma.  Fra  Flaminio  Cavaliere 
Gerosolimitano  poiché  ebbe  servito  eon  molto  vaiare  la  sua 
Religione  fu  Capitano  di  Fanteria  pel  sne  Principe  ;  da  r«d 
fo  mandato  in  Ungheria  all'assedio  di  Canissa.  fririolooieo, 
che  col  nome  del  Capitano  Macino  fu  lo  frandls$lroa  rlpo* 
tallone,  ed  ebbesl  por  uno  de' più  valenll  Capitani  della  «** 
lilla  Italiana.  Alessandro  fu  Colonnello  di  Canteria  pcIReft* 
lippe  II.  di  Spagna,  col  fu  molto  accetto.  Mlaofo  pur  Capi- 
tano di  vaiore,.,accoppiando  a  questo  la  perixia  delle  Malte- 
maliche,  ma  ai  mori  nei  flore  degli  anni.  Altro  Mino  Tonali 
fo  ano  de*  più  valorosi  difensori  di  Mootalclno,  d*oode  tor- 
nò a  Siena  a  maniera  di  irlonfante.  Franoeaco,  e  Gl^orta 
fratelli  maneggiarono  l'armi  perla  Rellglane  Cristiana, ea* 
aeodo  amendue  Cavalieri  di  S.  Giovaaol. 

Il  memo  de'  Signori  Tomaal  fo  e  da  altrt  Priaclpl ,  a 
«alla  patria  rimunerato  non  onori,  e  carlelie  raggoaidatolti 
oltre  a' moli  di  Conti  Palatini,  e  di  ConU  41  Tignano,  cka 
ohbooo  qoei  che  al  rimasero  in  Siena ,  flomo  più  aspra  Iti 
dello.  Camillo  fo.  Maggiordomo  del  Doca  Ottavio  Far«oae,o 
di  Manherlla  di  Aoatrla  sua  aiogiie ,  Qlaiorta  ftt  MIM 
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4elt*  Opera.  Anton*  Marra  fli  Bellore  della  medesima  Operav 
e  poi  del  Grande  Spedale.  Ed  il  Affilo  Glo.  BaUiala'è  stalo 
dair  Alletta  Beate  del  Gran  Boca  Cosimo  III.  onoralo  dolio 
earlca  di  Caeclalor  maggiore  per  tulio  lo  stalo  di  Siena  ,  e 
BitiaBamente  «li  èicfataappoaalalaqaelhi  di  Provedilor  delta 
Grascia,  e  Sale  della  mede«tnia  città,  e  stalo  dt  Siena. 

Non  lasceremo  qol  In  oltlmo  di  rammenlaro  il  merito 
singolare  di  Livia  Cinotzi  moglie  di  Glogarta  Tornasi ,  e 
Dama  di  spTrilo,  e  aavieti^  aingoiare.  Ella  dl6  prova  di  quel- 
lo, e  nelle  consoele  feste  dette  I  glooehl  di  spirilo  ,  e  nel 
pubMleare  le  Istorie  di  Siena  composte  dal  marito*  a  cai  pur 
dicasi  aver  dato  1*  ultimo  rIOntmenlo  ;  e  di  questa  neirim* 
piego  che  ebbe  di  prima  Dama  di  Caterina  de*  Medici  Du- 
chessa di  Mantova,  e  Governalrlce  di  Siena. 

XXXI.  —  S.  SILVESTRO  Papa.  —  Festa  In  S.  A- 
postino  nel  suo  Altare,  la  cai  pittura  è  di  Ventura  Sa« 
Unabeni. 

L'anno  4544  morf  in  questo  giorno  nella  citth  di 
Firenze  il  B.  Francesco  Cervini  Francescano  Rirorma- 
to,  e  di  famiglio  giè  di  lunga  mano  aggregata  alla  No- 
biltà Senese. 

Si  yò  il  giorno  a'  Vespri  pontificaK  a  Duomo,  do- 
Te  esponendosi  il  Venerabile  a  rendimento  delle  gra- 
xie  del  ben  compito  anno,  suol  farsi  alfAltar  maggio- 
re un  discorso  al  popolo  da  Monsignor  Arcivescovo  pa- 
storalmente vestito,  e  si  canta  solennemente  il  Te  Deum. 
Questa  funzione  fu  introdotta  da  Monsignor  Leonardo 
Marsilj  di  felice,  e  gras^iosa  ricordanza  fra  quanti  pa- 
stori abbiano  governato  la  Chiesa  Senese,  Arcivesco- 
vo XII.  Noi  chiuderemo  le  notizie  di  questo  mese  con 
recar  quelle  che  sonosi  potute  avere  della  famiglia  di 
questo  degnissimo  Prelato. 

La  famfalia  Bf arsltj ,  che  glA  dt  parecelil  secoli  è  gran- 
de, e  illoatre  nella  citlA  di  Siena  ala  aoelie  all'  oscuro  della 
sua  origine,  ae  questa  sia  Sanese,  o  di  stranieri  paesi ,  non 
pulendosene  aver  luce  dalle  più  antiche  memorie ,  o  logore 
dalU  vecchlena,  o  consumale  dal  fuoco ,  che  bene  spesso 
accendeasl  in  qoesla  cItlA  dall'odio  delle  failool  a'  danni  de' 
viventi,  e  degU  estinti  avversar].-  TuUl  però  gli  aolorl ,  che 
di  lei  fovellaao  sono  In  accordo  in  riputarla  di  aollea ,  e 
dblara  nobiltà,  e  che  per  ricchezze,  per  pareuleto»  per  ono* 

Tom.  il  42 
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ri,  e  per  oomlol  di  gcandlsslnio  merito,  ebe  eUa  he  prode!* 
Il  sia  di  quelle  che  alla  patria  lian  reealo  gloria,  e  flplendi>- 
re.  Francesco*  Patrizi  nel  la  soa  atoria  manoecrfUa  deirorlgl- 
ne,  ed  aodchltà  della  oittà  di  Siena,  stima  che  jella  ila  ori- 
ginarla di  Roma ,  altri  ne  vogliono ,  che  ella  veniste  dalla 
città  di  Marsiita ,  appoggiando  il  parer  loro  al  rondameolo 
della  simiglianza  del  nome,  e  dal  sapersi»  che  In  Francia  an- 
che in  qoest'  oggi  siavi  la  famiglia  MarallJ  tra  le  Nobili  di 
qoel  Eeame.  Alcuni  credono,  che  p09sa  esser  venota  da  Bo- 
logna, ove  è  in  molto  splendore  la  famiglia  di  colai  nome; 
ma  non  poote  di  ciò  trarsi  alcuna  prova  dagli  antichi  docn- 
mqntt',  nò  che  queste  due  case  siano  una  sola  In  origine,  av- 
vegna  che. di  lunga  mano  tra  runa  famiglia,  e  1* altra  eoa- 
servasi  stretto  nodo  di  corrispondenza,  avendovi  anche  qual- 
che maggiore  apparenza  di  vero,  che  la  Bolognese  sia  re- 
nota dalla  Sanese,  perchè  trovansl  le  memorie  più  antiche 
de'MarsllJ  in  Siena  che  In  Bologna.  L'opinione,  che  pia  cor- 
re in  questa  citld,  si  è,  che  i  Marsilj  venissero  In  Siena  da 
Corsignano,  che  fu  patria  a  due  PonteAcl  Pio  II.  e  Pio  III. 
e  che  ora  Plenza  si  appella ,  fondandola  gii  autori  di  esu 
sopra  la  notizia ,  che  in  quei  luogo  i  aijirsllj  .avessero  già 
d' antico  molte  possessioni,  con  argomento  di  forze  assai  de* 
boli,  perché  infatti  in  altre  parli  di  questo  sialo  ne  teoet- 
no  in  copia  maggiore.  Altri  adunque  si  avvisano ,  che  ella 
sia  di  quelle  famiglie,  che  dlceansi  del  contado,  o  de'Gran- 
di,  e  che  iraesse  il  nome  dal  Monte  detto  di  S.  ìlarslile,Ca« 
stello  ,  che  ora  é  In  rovina  posto  nella  {maremma  verso  II 
paese,  che  dlcesl  ancor  oggi  la  llarslliaoa,  e  che  ne  veoifse 
poi  ad  abitare  in  Slena ,  come  fecero  le  altre  femlglla  de* 
Grandi  nel  Secolo  XII.  Ciò  pare  che  provisi  asaai  beaa  dal 
sapersi,  che  questa  famiglia  due  Secoli  prima,  che  rOrdiae 
de*  Nove  montasse  In  governo  era  In  Siena  Ira  le  più  rag- 
guardevoli, esseudole  dato  il  sito  per  fabbricare  II  suo  pala- 
gio Ira  le  altre  abilazioni  de' Grandi,  e  poi  anrJie  a* impa- 
rentò coXonti  Aidobrandescbi  di  S.  Fiora,  .che  ereno  I  pri- 
mi Signori  dello  stato  Sanese,  li  che  certo  non  sarebbe  av« 
venuto,  se  questa  famiglia  alala  fosse  della  nobiltà  meiza- 
na,  e  che  a  queir  età  ne  pur  era  In  governo.  Egli,  è  vere, 
che  poi  si  gettò  nel  partilo  de;No ve,  ma  ciò  venne  por  Callo 
da  altre  famiglie  de' Grandi,  che  per  avere  alcune  partenel 
reggimento  della  Repubblica  Inchinaronsl  ad  un'ordine  lefe- 
riero  alla  loro  grandezza.  Ila  facciamoci  fuori  di  queste  ia-* 
certezze,  e  diciamo,  che  i  Signori  di  questa  famiglia  trovan- 
al  appellati  con  nomi  differenli ,  perchè  altri  di  toro  si  dis- 
sero Marsilj,  altri  Scotti  MarsiU,  ed  altri  Plcelooll  MamU; 
e  UH  deaomioaKloni  niaronal  a  msgglor  ehlarena 
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meglf»  tflitingiiere  t  rami  «  lo  cbe  éTMi  divin,  (ogiienda  If 
nome  da  ano  Scotio  MareilJ,  e  da  on  Plcclooto  llfarslU,€he 
falle  aveano  qoelle  partlglonl.  Alcanh  ancora  furono  appel- 
lati Aldobrandesciil  a  cagione  di  derivare  da  donne  di  qnells 
gran  casa,  onde  anche  recuperarono  lo  Slena  II  sepolcro,  cbe 
areano  quel  Conll  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  «  come  si  ba 
dalle  memorie  di  qoel  Convenlo.  Pfù  ordinarlo  fa  1*  appel- 
larsi ,  che  alcuni  di  loro  fecero  dal  Collecchio  sema  altro 
agciunio.  Questo  Castello  fu  da  alconi  di  questa  famiglia 
comprato  insieme  col  Porlo  di  Cala  di  Forno  Tanno  1336  d» 
alcuni  Signori  de'Contl  Aidobrandeschl  di  8.  Flora,  con  me- 
ro, e  misto  impero,  come  usasi  dire,  con  facoltà  d'Imporre 
gabelle,  e  con  altri  nobili  privilegi,  a  godonlo  eneo  presen* 
temente  con  titolo  di  Signoria  ,  avegnaché  non  ▼'  abbiano 
eonscrtall  Inaino  a  quest'oggi  quel  diritti,  che  già  vi  tenea- 
BO.  Usano  però  I  loro  Signori  nella  solennità  dell'olTerta  del 
cero  per  la  vigilia  deirAsi»onla  di  portarsi  tutti  In  un  cor- 
po eolle  loro  famiglie,  come  pur  oggi  vi  fosse  1*  antica  Par- 
rocchia di  S.  Biagio,  al  Duomo  a  fare  l' offerta  facendo  mo- 
stra di  un  Casleiio,  che  rappresenti  quello  del  Collecchio,  Il 
che  da  altre  famiglie,  cbe  tengono  feudi  non  vien  praticato. 
Il  palagio  de'  Signori  MarsllJ  fu  •  in  Siena  assai  celebre  ,  e 
fabrlearonlo  Iranno  1147  con  gran  magnlAcenza ,  onde  di 
taso  favellano  come  di  cosa  singolarissima  gli  scrittori  Sa- 
oeal.  (Afffuolo  di  lura  Bitdam.  Card.  PHroni  ist.  manoser. 
Aldo&ranéini  ìsi  )  e  fu  perciò  acelto  dalla  Signoria  per  dar- 
vi alloggio  ad  Bmanuele  Imperatore  di  Costanllnopoii,  e  ro- 
vinò poi  fanno  1444  in  lem0o  che  vi  si  faceva  la  dlstrlbn- 
tione  de' Gonfaloni  senza  recar  danno  veruno.  Le  loro  rie- 
eliegfe  furono  grandissime,  onde  oltre  le  molle  poasessloni , 
ebe  leneano  viene  rammentalo  dal  Tizio,  che  Leonardo  Mar- 
ailj  morendo  lasciò  sessanta  migliare  di  scudi  d'oro.  soBuna 
beo  grande  a  queir  eia.  Fu  la  famiglia  per  le  più  di  fazione 
Ghibellina,  e  cara  olire  modo  all'  Imperator  Carlo  IT.  Que- 
eti  eon  privilegio»  cbe  anche  lo  oggi  conservasi  dichiarò  ano! 
fanlllarl  II  Cavaliere  Marsflltoìlarstlj,  ed  llflgliaolo  Laeein- 
borgo,  e  con  grazia  apéclalissima  avendo  cacciato  di  gover- 
no r  Ordine  de'  Nove ,  ordinò  cbe  questi  due  Signori ,  ed  1 
loro  discendenti  potessero  risedere  nel  Ma  est  rato  supremo, 
avvegnaché  Marsilio  tennto  avesse  quel  posto  per  quel  de' 
Move  •  volendo  le  leggi  stabilite  nella  città ,  cbe  chiunque 
lèsse  stato  al  governo  per  qoell*  Ordine  fosse  tenuto  a  per- 
petuila per  inabile  ad  avervi  parte  alcuna  per  1*  avvenire. 
Questo  nome  di  LniSembargo  si  nuovo  nella  famiglia,  e  nella 
città  ,  mi  dà  grande  argomento  di  credere ,  cbe  questi  Si- 
meri  «vesserò  già  di  prima  qoatetie  apeolalo  familiarità  i  » 
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dipendenza  datili  r^lehré  casa  Locemborgn,  eentrntta  di  ( 
che  tempo  coli*  Iniperalore  Arrigo  VII.  o  col  Offltoolo  Gio- 
vanni Re  di  Boemia,  padre  deirimperator  Carlo  tultt  di  quel- 
la cava,  e  Realee  Imperlale, al  (empo,  rhe  queirimperalore 
e  quel  Re  furono  In  Italia,  e  che  in  grazia  di  quei  Principi 
gran  faolori  di  parte  Ghibellina,  col  allineasi  I  IlarsllJ.  con 
(al  nome  da  Marsilio  fosse  chiamato  il  Urlinolo.  Il  eerto  al 
è ,  che  qoel  due  CaTalierl  furono  mirati  con  parzialità  di 
favori  da  Cesare  ,  che  pure  fì^ett  llheri  da  ogni  peso ,  e 
gravezza  ,  ancor  che  a  beneficio  delflmperio  a* iniponeaae. 
Questo  Marsilio  fu  in  Slena  di  gran  poienza ,  ed  autorità» 
onde  in  varie  antiche  memorie  trovasi  chiamato- il  NoMle^ 
e  potente  Cavaliere  Messer  Marsilio  di  Scotto  MarattJ.  iacn- 
mo  ancora  di  Scolto  MaratlJ  io  var)  contratti  é  nominalo  col 
titolo  di  Signore,  cosa  che  era  fuor  d*  oso  a  quel  (empi.  M« 
prima  di  parlare  di  questa  rasa  sulle  generali  voglio  par  ae» 
cennare  alcuna  co^a  delie  lliusiriparenleleperes»  contraU 
(e ,  perchè  olire  ad  averle  formale  coite  principali  famiglie 
di  Siena ,  come  erano  la  SalimbenI,  la  Tolomei,  la  Piccolo- 
mini,  la  Plceoluminl  d'Aragona,  trovasi,  che  ella  ai  onleon 
quella  de' Conti  della  Bisrardenga  per  le  noize  di  Scollo  di 
Marsilio  con  Clemenza  de*  Contt  della  Berardenga:  tre  Salo 
al  conaionse  con  quella  degli  Aidobrandeachf  di  S.  Ftcìr*  t 
più  gran  Signori  di  questo  Stato,  sposando  Marsilio  Gievto, 
Leonardo  di  Marsilio  Boba  amendoe  Signori  di  qoella  casa, 
e  DelOna  Marsilj  llglluola  di  Marsilio  fu  con<$orte  di  Gio. 
AldobrandeschI  di  S.  Plora.  Col  Farnesi  ancora  che  poi  di* 
ventarono  serenissimi  per  le  Docee  di  Parma,  e  Placenta  » 
perrhè  Nanni  MarsilJ  mene  In  moglie  Naatocbla,  o  Nastaaia 
dgliuola  di  Pielro  da  Farnese.  Ma  poi  che  slamo  entrati  m 
parlare  dello  splendore  ,  che  deriva  in  qoeata  famiglia  dallo 
liloatri  alleanze ,  non  dee  iaseiaral  di  rammentare  ceoio 
Laura  MarailJ  poiché  tu  vedova  di  Antonio  Mignaoelll  aponè 
Fiavio  Chigi,  e  fu  madre  del  Pontefice  Alessandro  VII.  •  del 
fraiepi .  da  col  nacquero  I  due  Cardinali  Chigi ,  ed  I  Prto- 
elDl^  Farneae, 

y^  Né  dee  lasciarsi  di  parlare  di  altra  donna  aasai  famano» 
/che  si  vQole  easero*  alala  della  famiglia  Marsil),  e  ehe  foaao 
detta  Margarita  di  Nanni  MarailJ  de*  Signori  del  Cniteechlo» 
e  poacia  da  ognuno  per  eagione  della  chioma  rossa  che  •• 
vea,  veniaae  appellata  la  Rossa.  Biceal  dunque,  ehe  questo 
essendo  di  tenera  eli ,  atandoaene  con  due  sool  fratelli  m 
Collecehio  fosse  rapita  eo*  trateiii,  e  eoo  altra  genie  dal  fa* 
moso  Corsale  Ariadeno ,  che  mellea  a  roba  le  apiagge  Ila* 
lliine,  e  per  la  vaghezza  foase  data  al  Gran  Signore  Solimn- 
no  u.  e  fattaal  Maomettana  dl?aalaa«  eoo  aalula  apoM  da 
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^«•1  Gran  Honarfii*  Imperocebò  avendo  raoairalo  desiderio 
di  fabbricare  ppa  Moscboa,  ed  ono  Spedale  ad  onore  del  «no 
falBO  profola,  olteneMe  da  Solimano  la  libertà  afllnchè  quella 
fabbrica  potesse  esserle  di  glofamenlo  all'aolna;  ti  cbenoa 
credono  avvenire  a  quelle ,  ohe  schiave  sono.  Divenuta  li- 
bora  ricusò  di  più  trattare  con  Solimano  dicendo  che  come 
Jibera  non  avea  egli  più  potere  di  disporre  di  lei  a  soo  pia- 
cere, se  non  la  sposava ,  e  faceasela  moglie  ;  Il  che  contro 
V  oso  di  quel  barbari  principi ,  che  delle  molte  donne  che 
tengono  niuna  ne  sposano.   DI  questo  'fatto  tutti  gli  aulori 
favellano  ,  molto  celebrando  la  sagaciji  di  questa  femmina, 
che  poi  colle  sue  arti  fé  si,  che  Solimano  desse  la  morte  a 
Musitirà  suo   priroogenllu  natogli   da  altra  donna  •  affinchè 
Selim  suo  flghoolo  avesse  il  trono  dopo  la  morte  di  quei  M o* 
narca.  Or  che  questa  donna  sta  la  Margarita  Marsllj  si  vuo« 
le  da  antica  tradizione  cosi  nella  citlà ,  come  nella  marem- 
ma  ,  ove  se  ne  conservano  diversi  laceri  ragguagli  del  fatto 
del  rapimento,  ed  anche  al   presente  II  luogo,  in  col  dlce- 
al,  che  I  corsali  imbarcassero  la  preda,. che  è  viòlno  ai  Col- 
lecehlo,  dicesl  Cala  della  Rossa.  Trovasi  ancora  nell'  Archi- 
vio delle  Reformagloni  una  lettera  di  un  Marsllj ,  in  coi  a 
longo  dà  parte  alia  Repubblica  di  tutto  questo  fatto  deirab- 
bruciamento  del  Coilecchlo,  e  del  rapimento  di  Margarita , 
e  de* due  suol  piccoli  fratrlll.  Di  essa  conservasi  daliafaml- 
giia  un'  anilco  ritratto,  e  la  memoria  nell'Albero  Gentilizio, 
che  tiene  de'suol  maggiori.  Nò  sonovi  mancati  degli  aotorl, 
che  sono  pur  stati  in  questo  credere,  come  Luca  di  Linda  • 
il  Loschi,  il  ilaliempi  olire  al  P.  Ugargeri,  ed  Andrea  Bro* 
•oni  in  una  iellera  scritta  a* Signori  Marsllj  dice,. che  nell* 
Archivio  di   Venezia  ha  veduto  un*  antico  manoscritto  Ut 
mrcoritm  dominio ,  in  coi  leggeai ,  che  la  Rossa  era  stata 
fatta  schiava  da  Ariadeno  Barbarossa  nelle  maremme  di  Sie- 
na, e  che  era  di  Nobile  famiglia  ,  e  Signora  di  Castella.  Se 
t\ò  sia  vero  ,  lotti   I  gran  Signori ,  che  dominano  a  st  gran 
parte  del  mondo  dal  1566  In  qua  avrebbooo  attinenza  con 
lineati  Signori ,  ne  da  ciò  pleeola  gloria  trarrebbe ,  essendo 
rottomanoa  la  Casa  più  possente,  che  abbia  l'Europa;  en- 
ee non  dovrebbe  in  cónto  veruno  trarne  rossore.  Cosi  la 
Casa  Reale  di  Francia   non  prende  a  adeguo  che  1  Sofi  di 
Persia  vanii nsl  di  venire  da  una  Signora  della  Casa  degli 
antichi  Conti  di  Vermandols  de'  Reali  Francesi,  e  che  i  suol 
ecrittori  di  ciò  favellino.  Cshjanne  imperatore  di  Trabison* 
da  delia  famiglia  Comnena  dio  al  famoso  Usom  Cassano  Re 
di  Persia  la  figliuola  Despina,  e  la  illustre  famiglia  di  Ao- 
glore  de'  Principi  di  Dolalo,  e  di  Amblise  fa  anche  ai  di  d' 
oggi  pompa  deiramtclzia fermata  già  danno  de'sael  Signori 
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dipendenza  dallii  ceìohré  cara  Laceroborge,  contratta  *<P^ 
che  tempo  coli*  Imperatore  Arrigo  VII.  o  col  figUnow»*^ 
vanni  Re  di  Boemia,  padre  deiriinpcralor  Carto  tuitt  àif^y- 
la  caM,  e  Realee  Imperlale, al  tempo,  rhe  queiriwpw*^" 
e  quel  Re  furono  In  Italia,  e  che  In  graila  di  qod  P^"^'^ 
gran  fautori  di  parie  Ghll>elllna,  col  aUtjnea»!  I  M«»1»J.  <**[ 
(al  nome  da  Marsilio  fosse  chiamato  11  flgllQolo.  Il  certo  « 
è ,  che  quel  due  Cavalieri   forono  mirali  cnn  parxl»«t4  a 
favori  da  Cesare ,  che   pare  ffecelt   llherl  da  ogni  pc^j^ 
gravezza  ,  ancor  che  a  beneficio  dell*  Imperlo  sMniponw» 
Questo  Marsilio  fu  in  Siena   di  gran   potenza  ,  ed  »"'*** 
onde  In  varie  auliche  memorie  trovasi  chiamalo  II  Wam 
e  potente  Cavaliere  Messer  Marsilio  di  Scotto  Harulij.  *^ 
mo  ancora  di  Scolto  Marslli  lo  vaij  contralti  è  nomlaato  J 
lUolo  di  Signore,  cosa  che  era  fuor  d*  oso  a  qoei  lciHpl.p 
prima  di  parlare  di  questa  rasa  sulle  generali  voglio pa^^ 
cennare  alcuna  cosa  delie  llluslrl  parentele  peressa  cootT 
le ,  perchè  oltre  ad  averle  formale  celle  principali  toBlf 
di  Siena ,  come  orano  la  SallrobenI,  la  Tolonoel,  la  f^ 
mini,  la  Pkccolumlnl  d'Aragona,  trovasi,  che  ella  al  W' 
quella  de*  Conti  della  Berardenga  per  le  notte  di  Scott* 
llarslllo  con  Clemenza  de'  COntt  della  Berardenga:  tre*f 
al  congiunse  con  quella  degli  Aldohra adeschi  di  S.  Fh 
più  gran  Signori  di  queato  Stato,  spo&ando  ìlarfilllo  61^ 
Leonardo  di  MarsiUo  Boba  amendoe  Signori  di  quella  ' 
e  DelOna  Marsilj    flgnuola   di  Narstllo  fu  consorte  di 
Aldobrandeschi  dt  S.  Plora.  Col  Farnesi  ancora  che  ^ 
vernarono  serenissimi  per  le  Ducee  di  Parma,  e  Fla« 
perrliè  Nanni  MarsilJ  menò  In  moglie  Naatocbia,  o  Na^ 
figtiuola  di  Pietro  da  Farnese.   Ha  poi  che  slamo  enVl 
parlare  dello  splendore  ,  che  deriva  In  queela  famigliti 
illastri  alleanze ,  non  dee   laselarai  dt  rammentare  # 
Laura  MarstlJ  poiché  fu  vedova  di  Antonio  MlgnaneW^ 
FJavio  Chigi,  e  fu  madre  del  Pontefice  Alessandro  ¥11.  «L* 
fralepi .  da  cut  nacquero  I  due  Cardinali  Chigi ,  ed  i  il; 
clni^  Farnese. 

yr    Né  dee  lasciarsi  di  parlare  di  altra  donna  aasal  I 
/che  si  vuole  essere*  alata  della  famiglia  MarsliJ,  e  chel 
detta  Margarita  dt  Nanni  MaraitJ  de' Signori  delCn 
e  poscia  da  ognuno  per  eaglone  della  chioma   ro»a 
vea,  venlaae  appellata  la  Rossa.  Diceal  dunque,  «he 
essendo  di  tenera  età ,  alandosene  con   due  aool  frai^ 
Coliecchio  fosse  rapita  co*  fratelli,  e  con  altra  genie  dall 
moso  Corsale  Arladeno ,  che  mettea  a  roba  le  piagge  T 
liane,  e  per  la  vaghezta  foase  data  al  Gran  Signore  i 
no  11.  e  faiiaai  Maomettana  dtvenlaaa  con  aatmrta  fg» 
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col  famofo  Madfn  Saldano  di  BglKo,  vofaodo,  iShe  i 
trenltl  della  famiglia  al  proprio  loro  nome  appongliliio  i 
prò  quello  di  Saladino.  Tatto  cIò.dod  ostante,  volendosi  dar 
iQogp  al  rero ,  stimo  che  sia  mera  favola,  che  la  Rossa  fos- 
ae  la  Marg arila  MarsllJ,  di  col  favellammo.  DI  questo  parere 
Bono  non  pochi  anche  In  qoesla  patria  »  e  li  stessi  Sigoort 
MarsllJ  la  notano  nell'albero  loro  per  accordarsi  alla  voce» 
che  ne  corre ,  e  non  perchè  abbiano  drciò  alcooa  con  lena. 
Il  PonléRce  Alessandro  VII.  che  a  cagione  della  madre  Cro- 
Tast  lo  quarto  grado  lontano  da  quella  donna ,  poiché  ebbe 
fatte  molle  ricerche  per  trovarne  la  verllA  ,  eoncblose,  il 
tutto  esser  finto,  e  sema  fondamento. 

Apparirà  ciò  manifestamente  da  varie  aatorllA  ,  che  la 
allegherò  poco  appresso  di  acrlttori  gravissimi  di  quel  lem» 
pi ,  I  quali  o  conobbero  di  veduta  la  Rossa ,  •  ne  riferiraiiQ 
di  proposito  le  qualità  ,  e  la  forlona  ,  o  nello  scriver  di  M 
aegulrono  la  fama  non  controversa  ;  oltre  te  congetture,  cbe 
al  faranno  Incontro  fra  via.  In  riprova  della  falsa  IradlxkNM. 

Fu  dunque  la  Rossa  detta  cosi  non  dal  colore,  e  dal  pe> 
lo,  come  al  atTerma  da'  seguaci  della  favola;  ma  dalla  Natio- 
ne,  cioè  dalla  Russia. 

Lo  testiflca  chiaramente  Rernardo  Navagerlo  Nobile  Vo- 
noTlano  In  una  sua  relazione  tra*  manoscritti  del  SIg.  Carw 
dtnale  Rarberlno  delle  cose  di  Costantinopoli ,  dove  •  nel 
tempo  ,  che  fioriva  1*  aotorltA  delia  Rossa  »  rliiedè  pie  anni 
Ambasciatore,  o  sia  Railo,  a  nome  della  sua  RepoLbllca,  In 
questo  parole  :  Ha  avute  quitto  Signore  due  dowM  «lotto 
chiare.  Una  dreoita  madre  di  Biutla/à  primogenilo  :  V  ai' 
ira ^  (che  è  centro  r istituto  de* suoi  poetati}  t  ha  epaeata^  e 
itene  per  moglie^  ed  è  di  Nazione  Butta  tanto  amata  da  Htf. 

Con  r  Islessa  frase  appunto  notifica  la  patria  delia  Reaaa 
II  Leonclavio  nel  supplemento  degli  annali  Torcbeachl,  aerll* 
tore  approvato  dal  Thuano  lib.  12  voi.  primo  blat.  col  titolo 
d*  industrioso,  e  fedele.  J^ronf  eidem  (  parla  egli  parlnaenlo 
di  Solimano)  atH  Uberi,  quot  ew  foemina  formae  ( vetuU 
quidem  perkibetur  )  tiberalit ,  naftone  ituisa ,  eive  itotnimmm 
tuttulerat  eie. 

Ecco  dunque  che  la  Jtosia  significa  non  il  pelame ,  ma 
la  Naalone ,  e  vuol  dire:  natia  di  Ruteia»  L'Isteaao  siglila* 
ca  JloAoiana,  come  la  chiamano  non  solamente  II  Leoocla* 
vio ,  ma  Thuano  ancora  nel  luogo  sopra  allegato;  Il  Bosbe» 
qulo  neir  epistola  prima  della  sua  legazione  Torcbeoca  lai. 
H.  SS ,  e  eomonemente  tutti  gli  altri  cbe  di  lei  parlano. 

Confermasi  quanto  si  è  detto  di  sopra  con  osservar  la 
forma  di  scrivere ,  che  osano  gì*  istorici  facendo  menalooo 
della  Rossa  »  partlcotarmeolé  il  Bosbeqolo  «  Il  Tbaaoo»  Gì»» 
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8lo  Llpslo,  e  Domenico  Trevisano.  SuiMerat  (  scrive  11  Bos- 
beqafo  come  sopra  )  Solimanui  ex  Concubina  {ni  fallor)  Bot- 
phorana  fUium  nomine  MuHafam  ,  qui  lum  aetalis  flore ,  ti 
militari  gloria  maxime  vigebal.  Sed  erant  eidem  Solimano 
eomplurei  olii  liberi  ex  Boxo  lana  ,  quam  ila  amabal  eie. 
Il  Thoano  come  sopra  slmilmente  Ex  Circaua,  seu  Bospho^ 
rana  concubina  fUium  susluterat  Solimanue  nomine  Miusla- 
fam ,  aelalie  fiore ,  et  indole  egregium^  qui  ob  eonceplam  de 
piriuie  militari  apud  vulgut  opitiionem,  el  ob  aetatit  praero- 
gativam  euecessor  patri  iti  Imperio  deslinabatur.  Ex  Roxo^ 
lana  vero ,  quae  Principem  gratiae  locum  post  CircaMMam 
oblinebat  eie,  Neil*  Islessa  maniera  Glosto  Ltpslo  moolt.  llb. 
S  cap.  3.  Solimano  maximo  inler  Turcarum  Prindpes  duae 
Uxores  fUerunt ,  et  ex  iis  liberi  ;  altera  Botphorana^  ex  qua 
MSustafM ,  altera  Roxolana  ,  ex  q^ua  isti  qualuor  etc.  Ed  il 
Trevisano  relazione  manoscrida  appresso  11  SIg.  Cardinal 
Barberino.  Ha  havuto  cinque  figli  maschi  (  Intende  di  Soli- 
mano  )  et  una  fèmina ,  il  primo  Sultan  HustafA  il  qual  mic- 
que  dalla  Circana  nel  1516  gli  altri  quattro  dalla  Boua^  la 
quale  ha  tanto  amata  «  che  non  solo  V  ha  preea  per  moglie  % 
ma  non  volte  più  conotcere  alcun*  altra ,  (  cota  non  più  fatta 
da  alcuno  delti  suoi  predecessori  <  essendo  stati  soliti  pigliare 
guando  una ,  e  quando  un*  altra  Donna  per  haver  piacere^  e 
figli.  Nelle  qoall  antorllà  si  vede  chiaro  (bencliò  II  Llpslo 
abbia  erralo  In  chiamar  moglie  di  Solimano  anche  la  Bosfo- 
rana, essendo  quest'onore  toccato  solamente  alla  Rossa)  che 
Boxolana  è  nome  derivativo,  e  significa  il  paese  In  cai  nac- 
que la  moglie  di  Solimano  ;  però  che  contrapponendosi  la 
Boxolana  alla  Bosphorana ,  e  significando  la  voce  Bospho- 
rana ,  a  risolverla  Donna  nata  nel  Bosphoro ,  o  per  meglio 
dire  in  Circassia ,  vuole  ogni  buona  regola  del  parlare,  che 
Boxolana  parimente,  significhi  Donna  nata  in  Russia ,  do- 
. vendo  farsi  1  paralleli,  et  I  contrapposti  di  cose,  le  quali 
SODO  sub  eodem  genere  :  altrimenti  sarebbe  no  ragionar  aà 
lo  stile  di  cai  dissi. 

Uno  era  Padovano  ^  e  r altro  Laico, 
Ed  è  cosa  molto  ragionevole  che  siccome  in  questi  ni- 
limi  secoli  1  Capitani  Ulastri  si  denominavano  dalla  patria: 
Braccio  da  Montone,  Sforza  da  Cottignola,  Angelo  della  Per- 
gola ee.  et  l  Romani  distinguevano  t  servi  col  nome  della 
patria.  Poerf  Aiexandrtni ,  Greci  Pbrlges  etc.  anzi  vediamo 
prallcarsl  ristesso  in  alenai  Claustri  di  Regolari;  cosi  le 
Schiave  del  Serraglio  a'  appellaoo  col  nome  della  nazione  » 
che  d  la  notizia  più  saperflciaie»  che  possa  aversi  d'alcuno. 
E  di  quelli ,  che  sono  di  lontani  paesi  o  di  vii  condizione  » 
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.  Bon  ci  corlamo  saper  1*  altfme  diOerf nse  del  O011MI»  o  della 
famlgHa,  bastandoci  la  cognlilooe  della  loro  patria. 

Che  te  la  Rossa  fosse  stata  Senese,  jnaa^lmameole  di 
famiglia  ooblle,  noo  è  verisimile  cbe  .gristorlcl  di  quel  tem- 
pi noli'  avesser  saputo  ,  quelli  ainìeqo ,  cbe  dimorarono  ina- 
gamenle  lo  Costantinopoli  rappresentanti  di. Principi  gran- 
di  •  come  fa  II  Navagerlo,  IJ  Trevissno,  e  U  BQsbeqnio  àm 
ine  citati  •  e  Micbel  Codignac  Ambasciatore  di  Francia  a  So* 
ìlman ,  Il  quale  In  una  lunga  lettera  reglstfala  nel  primA 
volume  delle  lellere  de*  Principi  fol.  l58  racconta  distinla- 
mento  a  Monsig.  di  Ledeva  Ambasciatore  ancb'egll  di  Wrètk-- 
eia  In  Venezia ,  e  fa  più  volte  menzione  della  Bossa.  B 
quando  1*  avesser  sapulo ,  non  è  da  credere ,  ebe  tutti  41 
concerto  ,  avesser  trascurato  di  scriverlo,  mentre  ebe 9  e 
seppero  la  patria  della  scbiava  madre  di  MustafA,  e  non  tra- 
scurarono di  darne  notizia,  con  dire  cbe  ella  fu  Bosforana^ 
o  Bla  Circassa.  B  pure  sarebbe  stata  eosa  molto  più  notabi» 
le  II  veder  sollevata  al  grado  di  Regina  Concubina  una  Cri- 
stiana d' Italia  ,  cbe  una  Maomettana  di  Clrcassia  •  e  molt^ 
più  degne  di  memoria  erano  la  fortuna  ,  e  la  qualilA  delta 
Bossa ,  che  quelle  della  Circassa  poiché  questa  fu  semplicd 
Concubina  del  Gran  Signore  ,  e  madre  d'un  solo  figlio,  ti 
quale  non  ascef^  ali'  Imperlo ,  dove  ali*  Inconiro  la  Rossa 
di  Concubina  divennu  poi  moglie.  Fu  fertile  di  quattro  fi- 
gliuoli macchi,  e  d' una  femmina  ;  e  tolto  di  meazo  llustara 
primogenito  di  Solimano  ,  assicurò  nella  sua  dlscendeau  t 
eredità  del  comando. 

Cbe  fosse  cova  memorabile,  e  singolare  1*  esser  meglio 
di  Solimano ,  ne  fanno  fede  II  scrittori  delle  cose  Tnrcbo- 
scbe  ,ri  qrmii  affermano ,  cbe  In  Cnsa  Ottomana  non  erano 
entrate  le  nozze  dal  tempo  di  Bajazette  Primo:  9«iegll,clio 
In  Cappadocta  sconfitto,  e  fallo  prigione  da  Tamberlaooaoa 
provò  In  quella  famosa  gabbia  di  ferro  acerbità  più  darà  » 
del  vedere  co'  proprj  occbl  sua  moglie  soggiacere  all*lgnoml* 
me  del  vlneltore.  Onde  1  successori  di  lui  per  fuggire  U  pn* 
rlcolo  d*  Incorrere  mal  plA  In  slmile  infortunio,  stellerò  saldi 
fino  a  Sollniano  (cbe  fu  le  spazio  (Tnn  Secolo,  a  nsezso  ) 
neir  Istiluio  di  non  prender  moglie  «  adoprando  la  lor  vaco 
leaConcnblne. 

Considero  In  oltre  ,  cbe  presso  I  Turchi  II  nome  di  R«ib* 
sa  nel  significato  d*  Italia,  è  voce  aCfatto  scooosclata.  Ondo 
essi  non  le  avrebbono  Imposto  quel  nome  dal  color  del  vol- 
le,  o  de*  capelli.  E  molto  meno  avrebbono  avnlo  corloallA, 
o  bisogno  d' apprenderlo  da'  maremmani. 

S' aggiunge  cbe  la  credenza,  la  quale  vive  oggi  In  Siena 
di  questo  successo,  lo  figura  io  persona  d'una  di  casa  Mar» 
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illj.  B  poro  Ira  le  menorle  manoscrtlle  del  SIg  Card.  Baiir 
berlno  ìko  le  Yedoto  ona  ben  copiosa  relazione  d*  un  lale  » 
elle  al  apaoeia  flalinolo  di  Bernardo  Panneliini,  e  d*  Bofrasla 
Carli ,  Il  qoale  Ira  le  altre  curiosila  ,  che  riferisce  de' suol 
viaggi  dice  d'essere  sialo  più  volle  preso,  e  foggilo  da'Tur- 
€bl  •  6  cbe  r  oltlma  volla  che  fu  fallo  schiavo,  riconobbe  In 
Cealantloopoll  la  Roasa  sorella  eòa,  In  posto  di  Sultana,  e  me- 
flle  di  Sollaiana ,  In  compagnia  di  col,  e  d*  un'altra  piccola 
eoa  aoreila  ,  era  fenolo  le  prima  volta  In  roano  de'  Torchi. 
B  cosi  vediamo ,  cbe  la  Iradiilone  della  Rossa  danese  wm 
$iM  cus(el:  costume  ordinarlo  de'  favolosi  rllrovamentl. 

Kò  voglio  mancar  d'addurre  In  conslderailooe,  che  le 
aeorrerle  Torrhesche  ao  la  marina  di  Siena,  alle  quali  s'ap- 
poggia la  tradlaione ,  con  dire  ,  che  io  quella  occasione  fa 
rapila  ona  fanclolla  di  casa  Marsll} ,  o  come  riferisce  quel« 
J' altro  Pannetilni ,  segulrooo  di  qua  dal  1540.  K  pure  del 
1553  per  dello  concorde  degli  scrillori  Caramaoia  figliuola 
della  &ossa ,  e  di  Solimano  era  già  moglie  di  Rosieo  Bassa» 
Il  quale  fu  privalo  dal  Gran  Signore  •  e  di  cui  si  valse  la 
Rossa  In  ordire  11  caso  tragico  di  Uuslafà ,  per  farlo  poi  ce- 
lebre nelle  scene  Italiane. 

lia  per  finirla,  recherò  In  metzo  1* autorità  dj  Natal 
Conll  luloroo  alla  metà  del  selltmo  libro  delle  sue  Istorie  • 
Il  quale  deciderà  la  coolroversla*  con  levarci  ogni  scrupolo. 
MwiuUrai  auUm  iptin»  Rouae  animum  non  medioeniir  Hie' 
r€»tfwtt  JLa$cké  oralio^  Viri  ingenio,  et  eloquenza  elari ,  per- 
peM  Oratorit  BiKonlii  piro  Poloniae  Heffno.  VI  enhn  ttinl 
«leniss  mortalium  propensae ,  non  solum  ad  audiendas  prò- 
prias  iemtUi ,  sed  eUam  qd  credendum  quidquid  de  $e  Aotio- 
f^eé  dicUur^  Mi  de  geniti  splendore  ^  vel  de  majorum  noM- 
Uktte^  paeiU  Laechus  pertuatil  iUi  mulieri  ad  ree  maximae 
aspiremii^  quod  euet  i  eanguine  Hegum.Polonorum  ;  gtiors 
magnam  sihi  eonciliavit  ejue  mulieris  benevoleniiam.  Àe certe 
«a  ree  dàviàigaHa  tidebatur  Hoseae  muliò  faeiliorti  nupliae 
faetmra  «  eiim  imperalor  Solimemue  Vasorem  è  iUgta  SUrpe  ; 
#f  non  jMtvolg»  eeeei  duelwrus. 

Appare  doqqoe  con  evldenia ,  ebe  la  Bosaa  ooo  Ita  S»- 
oese ,  potcliè  »  ae  lale  fosse  alata ,  né  II  Laaebo  Ambaacta* 
lor  Polacco  al  sarebbe  meaao  ad  od'  Impreaa  sfronleia  Inale- 
me»  e  ridicola,  né  ella  se  lo  soa  cosclensa  avesse  saputo  d' 
€gser  naia  in  Italia  »  non^  che  lo  Siena  •  al  sarebbe  lasciala 
dare  ad  loleDdere  eoal  Cscilmente  comescrive.il  Conll,  d'ea- 
aer  oacila  dalla  allrpe  de'  Re  Polacchi.  Ben  conferma  il  luo- 
go addotto ,  che  la  Rossa  fosse  di  Rtiasia»  cioè  d'qna  previn» 
eia  soggelta  al  Re  di  Polonia.  Peroocbò,  ae  ella  fesse  alala 
di  paeae  oon  obbediente  al  Polacco  ooo  avrebbe  11  Useo 
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avato  qael  campo,  ehe  troYò  nella  Eitttla,  d*lQncilar  aeir 
albero  él  quella  Beai  prosi^la  la  RosBa. 

Ma  sopra  latto  fa  chiara  la  falsile  del  racconto  II  con- 
fronte  degli  anni ,  che  non  bene  possono  accordarsi.  Imper* 
cioocbè  Nanni  MarslU  terminò  II  soo  vivere  Intorno  al  tltO 
lasciando  on  flallnolo  dello  Leonardo ,  che  ebbe  poiché  gì 
fa  rapita  Margarita  con  altri  due  Oglinoll.  Leonardo  avea  , 
à  dir  pocoi  dodici  anni  alla  morte  del  padre,  perchè  nel 
1482  trovasi  nel  sapremo  Maeslrato ,  per  col  vi  voglloa» 
veotiqoatiro  anni,  sicché  Leonardo  nacqne  intorno  a^i456 
e  consegoentemente  la  sorella  Margarita  di  qnalcbe  anno 
oragli  maggiore  di  età,  e  nata  poco  dopo  l'anno  1440.  Or 
la  Rossa  partorì  Selim  II  primo  de*sool  molti  Ogilooll  raM> 
no  isa4  trovandosi  quesll  d'anni  49  allorché  aoccedette  ai 
padre  morto  l'anno  1506  e  per  consegoente •  se  Margartla 
fa  sua  madre  dovette  darlo  alta  loco  di  anni  70  In  clrea«  • 
partorire  poi  altri  dnqoe  Ogiiooli.  Quando  ogn*  altro  argo» 
mento  mancasse ,  questo  mi  sembra  pia  che  bastevole  o 
render  fslso  tolto  qoel  racconto.  Ma  da  litll  favolosi  andino* 
ne  a*  veri ,  per  col  qoeeta  prosapia  con  più  ragione  rendeel 
nella  patria  gloriosa. 

Diasi  il  primo  luogo  ad  Alfonso  Cavalier  di  8.  Stefano  « 
perché  Ira  lalli  quei  della  famiglia  si  rendetie  ammirabile 
per  r  innorenia ,  e  Santllil  di  vile ,  essendo  giunto  In  eli 
di  s«>li  venllqnaiiro  anni  ad  un  grado  molto  sollevato  divlr- 
tò ,  come  |Ni6  vedersi  nei  breve  elogio  ,  che  di  esso  leggeel 
Impresso  in  Slena  nei  1008  e  dalia  vile  manoscritta  che 
compilò  II  P.  Sfondrali  suo  eonfesaore. 

Fra  Leonardo  MarsliJ  del  Sagro  Ordine  degli  Bremitaol 
di  S.  Agostino  nei  1300  ebbe  la  Mitra  di  Arcivescovo  Spio* 
garlense  da  Bonifacio  IX.  ma  di  questa  Chiesa  ebbe  il  solo 
titolo ,  perchè  era  nelt*  obbidleoca  del  Patriarca  Scismatico 
di  Coslantiuopoli. 

Fra  Camillo  Religioso  de*Servl  di  Marta  fO  dallo  olaggo 
Pootefloe  Inalaato  alia  dignità  di  Arcivescovo  di  Otranto. 

Leonardo  di  Alessandro  MarsiU  fratello  di  Alfonso,  éi 
col  parlammo ,  fto  Canonico  della  Raaiitca  di  8.  Pietro»  Ao» 
dltore  del  Cardinale  Sigismondo  Chlfi  soo  coglno,  o  poldiè 
fu  morto  II  Cardinale  Celio  Plccolomlnl  gli  soecedolte  oelT 
Arcivescovado  di  Slena  l'anno  1683  e  tenne  qoesta  Chteoo 
lofloo  all'anno  1713  In  col  mori.  Queste  Prelato  porlo 
pietà ,  pel  xelo  >  e  per  la  Dotlrloa  è  alato  do'  più  llhistri  « 
che  abbia  governata  la  Chiesa  Senese,  ondo  oaeritamoolo 
ebbeet  in  grandissima  stima  da'  Sommi  PooteUd ,  o  da'  pri- 
mi Porporstl  della  Corte  Romsoa  ,  eoo  col  ebbe  stfoOlasI* 
ma  corrlspoodeou. 
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ààmumàro  pttire  di  Mooslcnor  Leeoattfo  po&  aver  Ido* 
90  tra  gli  oomiol  di  Chiesa  •  perebè  mortag4l  la  eonsorta 
Hargarlla  Bichi ,  per  cai  acqoifitò  ttretla  parentela  colta  fa- 
ntfflla  de*  Marcliesi  BIchI  celebre  per  1  Ire  suol  Cardinali, 
«ome  già  per  la  ala  Laora  aveala  contraila  coll'allra  daTConU 
Btebl;  Caltoal  Sacerdote  Ai  Priore  della  Chleaa  de*  Cavalieri 
di  &  Stefano  di  Plaa,  e  come  dleesl  Monslg.  do*  Cavalieri. 

Fra  Loca  dell'  Ordine  Serafico  fa  InqalsHore  generale 
delio  alato  di  Siena. 

Monaignor  Aleaaandro  »  di  cai  leitè  parlammo  ia  Filo* 
aofo  in«ig»»«  '6  Lettor  primario  deir  UniverallA  di  Ftaa ,  e 
con  esempio  ben  raro  laaciò  eredi  i  dae  flgllooli  dell'  inge- 
gno ,  e  del  saper  aw». 

Il  Ball  Giovanni  degno  flglloolo  di  Alessandro  ebbe  In 
aonuno  grado  tutti  quegli  ornamenti  dell'  animo,  che  posso- 
no rendere  mastre  un  gran  Cavaliere ,  cioè  somma  perspi- 
cacia di  mente ,  vivacità  grande  di  spirilo*  deslresta  ,  ed 
aecortexsa  maravigllosa  ne'  maneggi ,  ed  nna  più  che  ordl- 
aarla  periila  delle  scieoxe,  specialmente  di  quelle  pia  ame- 
ne ;  onde  fti  carissimo  a  molti  Illustri  personaggi ,  ed  In 
molto  credito  nella  patria.  Egli  fu  prolettore  dell'Accademia 
de'Rosil,  e  fu  come  anima  di  quel  corpo.  Perorò  per  le  so- 
lenni esequie  celebratesi  in  Slena  al  Pontefice  Alesuandro 
▼II.  al  Cardinale  Flavio  Chigi ,  al  Principe  Mattia  di  To- 
acana  ,  ed  al  Duca  Ottavio  Plecolomini.  Teggonsl  alle  Stam- 
pe molli  suoi  componimenti  st  in  versi  •  si  In  prosa;  e  poi- 
ché fu  morto  dagli  Accademici  Roif  I  fUrongli  celebrati  so* 
lennissiml  funerali. 

Nelle  arti  politiche  forono  molto  ricordali  Scotto  di  Mar- 
alito  .  che  esaendosl  gitlalo  nel  partilo  dell'  Ordine  de'  Nove 
ebbe  gran  parte  ne'  maneggi  della  Repubblica.  Picciuolo  di 
Soolto  ben  tre  volte  fu  nel  sopremo  Maestrale ,  fu  eletto 
arbitro  In  latti  1  IHIgi  pe* pubblici  affari,  e  stabili  l'accordo 
colla  cItlA  di. Massa ,  che  venne  a  posarsi  all'  ombra  della 
Bepabbliea.  Clone  di  Picciuolo  fu  pure  In  molto  credito  ne' 
maneggi  polllicl.  Maralllo  di  Scotto  fu  pia  volte  nel  supre- 
«IO  Maestrale,  e  amIòAmbaaclatorea  Luigi  di  Taranto  Ma- 
rito della  Beglna  Glovaiuia.  Locemborgo  figliuolo  di  Maral- 
llo fu  nbandato  ad  Orvieto  a  porvi  in  pace  le  faxioni,  che  le 
foglieano  la  qolele.  Altro  Maralllo  fu  oomo  di  gran  poten- 
fenta ,  e  seguito  nella  città ,  onde  alngolarmenle  col  favore 
di  questo  Signore  sperò  Francesco  di  Camillo  Petruccl  di 
potere  occopare  II  Principato  della  patria  dopo  la  morte  del 
Cardinale  Raffaele.  Fu  poi  mandato  Ambasciatore  al  Fon- 
ieflce  Clemente  Yll.  Cesare  ne  andò  pure  Ambasciatore  a 
quel  Pontefice  ,  e  doe  fiate  ebbe  lo  stesso  impiego  all'  Im- 
peratore Carlo  y. 
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BegDalironsI  pare  I  Si«nMi  MarstU  neiraserelito  Mrar- 
inl.  Mico  da  Siena  Poeta  anlloo,  e  di  mollo  pregio  come  ne 
è  fede  II  Boeeaeelo,  (  Deeem.  Gior,  10  top,  7  )  in  un  poema 
che  serisae  delia  baltagtla  di  Monlaperto.  celebrano  Leonar- 
do MaraiU  dello  Nardone,  elie  mollo  ai  aegnaló  coniro  1  Sara- 
elni  nella  prima  Crociala,  ed  an  Marsilio  che  fece  graodit- 
alme  prove  nella  giornale  di  Montaperto.  Per  segnale  da' 
paesaggio,  che  alcanl  di  quesli  Signori  Cecero  In  Terra  San- 
ta, aggiunsero  al   Pampano   di   mesto  «eli  *arm a  loro  eoa 
piccola  Croce,  Luigi  MarsllJ  essendo  jtalo  ano  de*  principati 
condoUlerl  delle  genti  Senesi  nella  rotta  ,  die  dettero  aili 
compagnia  della  del  Cappello  eapltaoala  da  Niccolò  di  non- 
teCelIro  Conte  d' Urbino  fu  fatto  Cavaliere  dalla  Repobbllea. 
Lo  slesso  onore  aveva   avuto  II  padre  Harslilo ,  ed  II  fra- 
lelto  Lncembergo.  Segollarono  ancora  T  Impiego  deir  armi 
Agnolo  di  Jaooroo,  Pietro ,  ed  Angelo  di  Leonardo ,  ed  eb- 
lK>no  perciò  cariche  onorevoli   dalle  Repobbllea.  Fabio  di 
Francesco  fu  Cavaliere  di  MaHa.  Carlo  militò  In  angheria, 
4»ve  rimase  prigione  dei  Turchi,  ma  aalvalosi  poi  colls  foga 
la  uno  de*  cento  uomini  d'arme  della  Compagnia  del  Gran 
Doca  •  e  fondò  on  Ballagglo  de*  Cavalieri  dì  6.  .Stefano  era- 
dliario  della  fsmlglia.  Alfonso  d*  Ipolito  Cav.  di  S.  SlefSiae 
jDort  d'ana  ferita  ricevala  In  ci»mbatleodo  co' Turchi.   Ip- 
polito di  Alessandro  fo  pur  egli  de'  cento  uomini  d'  srme. 
Ferdinando  del  Ball  Carlo  fu  poro  Cavaliere  di  S.  Glevao- 
ni ,  ebbe  il  Generalato  dette  armi  nella  Contea  Venalliaa 
In  Francia ,  e  f o  poi  Capitano  delle  Coreaae  della  Guardia 
del  Ponlellce  Alessandro   VII.  suo  cugino.  Alessandro  del 
Bali  Giovanni  é  pure  Cavaliere!  della   Bianca  Croce  di  S. 
Oiovaonl,  ed  avendo  onlio  all' eserclxlo  detP armi  qa«(l^ 
ancora  delle  lettera  easendo  non  meno  fornllo  di  valore  t 
che  d' Ingegno,  ha  con  molta  «  e  fatica ,  e  avvedutem  rac- 
colte le  noliile ,  di  cui  aoiiomi  ajatato  in  favellando  di  qua* 
ala  al  mastre  famiglia.  Ad  easa  pure  aggiunge  nuovo  iplan- 
dore  II  Cavaliere  Alfonao  poco  fa  mancato,  che  tré  II  mag- 
giore de' Agli  del  Ball  Giovanni ,  e  col  proprio  merito  i« 
coir  onore  che  godeva  di  easere  un*  de'CeaUloeflalBl  della 
Caaoera  di  8.  A.  Reale,  il  Bf  Ilo  Uonardo  ancor  glovaaetlo 
IM  pur  tolta  la  Croce  di  Malta  per  eelcare  la  atrada  della 
gloria  ,  a  cui  aon  glnntl  I  suol  Illustri  antenati. 

INolasselte  Beali  Senesi  dà  ai  cielo  II  mese  di  Dieemirt* 


DISCORSO 

SOPRA  LA  CITTÀ  DI  SIER4 

E  DELLE  VARIE  GUISE  DEL  SUO  ANTICO  GOVERNO 


Hissendòsi  favellato  a  lungo  In  tolta  quesl*  opera  di 
ciò  che  è  avvenuto  di  raggoardevx>le  giorno  per  giorno 
alia  cìiih  di  Siena,  e  delle. gesta  gloriose  de'suoi  iltu-^ 
8trl  figlinoli,  convenevole  cosa  si  è  il  rapportar  pore, 
prima  di  dar  fine  ali*  opera  quel  tanto  che,  sen2a  en- 
trare in  contesa  con  veruno,  può  dirsi  delF  antichità 
della  sua  origine,-  delle  guise  diverse  con  cui  a'tempi 
già  utt  pezzo  oadati  si  è  governate,  e  della  maniera- 
con  coi  pur  ora  si  regge,  avendone  anche  data  pro- 
messa in  altro  luogo  di  questo  Dierio.  (  Tom.  4  pag. 
47  e  44)  Lo  scrìverne  piti  a  minuto  si  è  delit  seri(^ 
torì  della  sua  istoria,  tra'  quali  il  Malevolti,  ed  il  To- 
rnasi r  hanno  data  alle  «tampe,  e  parecchi  più  ve  ne 
ha  le  cui  opere  serbansi  scritte  a  penna  ;  ed  il  Ca- 
talogo di  essi  può  vedersi  nel  tomo  primo  di  questa 
Diario  al  fine  di  Maggio. 

La  eitth  di  Siena  posa  quasi-  uel  bel  mezzo  della 
moderna  Toscana  in  gradi  trenta  di  lunghezza,  se- 
condo la  disposis»ione  delle  carte  geografiche  più  fre^ 
sche  ,  e  piti  corrette  ;  ed  in  43  ed  un  terzo  dì  lar- 
ghezza. Della  sue  origine  sonovi  dette  opinioni  favo* 
leso  inventate,  o  dal  capiìccio  per  dare  altrui  diletto, 
e  tale  si  è  quella  che  la  fa  derivare  da  Senio  figliuola 
di  RemOj^  e  che  per  dar  piaeere  a  chr  legge  fu  a  di- 


670 
sleso  riferita  in  questo  Diario ,  o  dalF  iiiTidia ,  e  di 
questa  fatta  sodo  quelle  che  recansi  da  Giovaoiii  Vil- 
lani, e  da  Flavio  Biondo,  che  ributtate  con  molta  fòrza 
di  ragioni  da'  aostrì  scrittori,  né  pure  hanno  merito, 
onde  altri  deggia  prendersi  briga  di  additarle,  non  che 
d' impugnarle.  (McU.  par.  4  Uh,  4  fot.  7.  Tom,  2  paq. 
470  e  seg.  Mal,  par.  4  lib,  i  e  pag.  g  tib.  W.  Tom. 
p.  lib.  \)  Che  da*Romani  ella  fosse  fabbricata  si  vuole 
da  Pio  11 ,  dal  Matullo,  e  dal  Tarcagnotta  con  alcuni 
altri  pochi ,  che  non  hanno  incontrata  1*  opposizione 
de'  più  eruditi.  Due  sono  le  opinioni  più  vulgate  o  pet 
comun  dire,  o  per  V  autorità  delli  scrittori,  e  ciò  so- 
no che  ella  fosse  edificata  dagli  antichi  Toscani,  e  che 
i  Galli  Senoni  ne  fossero  i  fondatori.  Tra  queste  ia^ 
certezze  non  sapendo  a  cui  appigliarsi  il  Benvoglien- 
ti,  e  r  Orlandi,  non  si  attentarono  di  appigliarsi  ad 
alcuna,  onde  dissero  chiaro,  che  delf  orìgine  dì  essa 
si  stava  air  oscuro.  Ma  da  questa  medesima  oscurità 
trarre  si  suole  argomento  di  antichità  ;  perchè  aper- 
tamente come  di  città  già  Colonia  Romana  favellaa* 
landone  Tolomeo,  Plinio,  e  Cornelio  Tacito,  senza  Car 
parola  della  sua  prima  origine  o  essi,  o  altri  scrìtte- 
rì,  che  furono  a  quei  tempi  s\  felici  per  le  lettere,  e 
pe'  letterati ,  è  segnale  assai  manifesto  che  la  fonda- 
zione di  lei  era  de' secoli  di  grandissima  lunga  lon- 
tani dall'  età  loro.  A  favore  di  questa  antichità  vale 
pure  il  sapersi  che  nelle  antiche  impronte  trovasi  Sle- 
na sempre  coli'  aggiunto  di  antica,  senza  che  un  tal 
titolo  siale  stato  posto  in  litigio  da  verun  malevolo , 
80  non  se  da'lempi  a'nostrì  non  molto  antichi,  e  per- 
ciò non  valevoli  a  tramela  di  possesso^  A  coi  poi  delle 
due  opinioni  testé  additate  debbasi  uno  attenere,  non 
non  è  di  me  il  fermarlo,  essendovi  non  pochi  autori 
per  r  una  di  loro ,  e  per  l' coltra.  Che  i  Galli  Senoni 
ne  mano  stati  gli  autorì  si  vuole  da  Sigismondo  Tizio, 
da  Agostino  Patrìzj ,  da  Alessandro  Sozzini ,  da  Nio- 
cdò  Savini,  e  da  altri;  ed  a  loro  favore  ai  piiole  ad* 
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éorre  •  la  aimigMaiaa  del  aom^,  {Mrobè  e  Cesena,  0. 
Sinigaglia,  che  seosa  contraslo  furono  lavoro  de'Galli 
Seooni,  col  oome  di  Siena  latinamente  pur  si  appel- 
larono, e  la  voce  comune  che  gi^  di  lunjga  mano  corre 
irai  popolo  che  a'  Galli  ne  reca  Torigine,  e  si.  confessa 
pure  dal  Malevoli!,  che  però  si  tiene  alPaltro  parere, 
che  dalli  antichi  Toscani  ella  fosse  edificata.  (  Par.  4 
Ub.  4.  fo.  6,  Par.  4  lib.  4  fo.  7)  Con  lui  va  nel  sen- 
timento medesimo  il  Tornasi  ^  e  Teofilo  Gallaccini  te- 
nendo dietro  a  Dionisio  Alicarnasseo,  ed  altri  non  po- 
chi. [Tom.  i  pag.)  Né  a  questi  è  contrario  Francesco 
Patrizj,  dicendo,  che  ella  avesse  il  suo  primo  essere 
da'Greci  venuti  di  fresco  a  popolare  la  Toscana^  e  che 
abbattutisi  in  questi  paesi  inculti,  e  selvaggi  princi* 
piassero  a  fabbricarvi  dando  air  edificio  il  nome  di 
Bassa,  che  ò  quanto  si  dicesse  selvatico ,  secondo  il 
dettosi  ad  altra  occasione.  Né  questo  sentire ,  come 
dissi/  ai  è  contrario  a  queir  altro,  perchè  amendue  si 
accordano  in  fare  autori  di  Siena  i  popoli  abitatori  già 
della  Toscana,  e  che  app<*llavansi  Toscani,  Etruschi^ 
e  Tirreni.  Piacemi  di  rapportare  un  ben  avveduto  pa- 
rere di  due  ra^uardevoli  personaggi  di  questa  patria, 
e  ciò  sono  il  vecchio  Pandolfo  Spannocchi ,  ed  il  vi- 
vente Signor  Cavaliere  Alcibiade  Belanti  ne'Lucarini, 
per  cui  possono  eoncodarsi  le  due  addotte,  e  meglio 
fondate  opinioni.  Stimano  essi  adunque,  che  a*  tempi 
antichissimi  da'  popoli  originali  del  paese,  0  pure  da' 
Greci  abitatori  della  Toscana,  si  fabbricasse  nel  sito 
più  erto  di  questo  intorno  un  castello  che  si  ò  quello 
che  a  dì  nostri  pure  si  chiama  Castel  Vecchio  ;  ove 
poi  riparandosi  i  Galli  Senoni,  e  fattolo  pih  grande  lo 
appellassero  Sena.  Appoggiano  essi  questo  loro  senti- 
mento ad  un'  antichissimo  monumento ,  che  pur  ora 
vedesi  in  distanza  di  poche  miglia  dalla  città.  Presso 
il  villaggio  di  Brenna  evvi  un  luogo,  che  a  memoria 
d'  uomo  fu  chiamato  Siena  vecchia,  onde  si  avvisano 
quei  saggi  letterati  che  quivi  facessero  lunga  sosta  i  Galli 
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Senoni,  e  dall'  abitarvi  loro  traaao  il  noroo  qMl  loo- 
go.  Qaesfo  è  posto  ira  i  Villaggi  di  Brootia ,  Stiglia- 
DO,  e  SpaDQOccbia  ;  ed  è  ana  odlina  la  ooi  soinmitk 
è  piana,  aitoruiata  di  mitraglio  di  groaaisaiino  pietre 
noQ  unite  con  calcina,  né  quivi  nate  non  dandkNie  il 
terreno,  ma  d'  altronde  recatevi ,  e  tiene   alle   falde 
il  fiume  Mersa  che  corre  la  vicina  pianura  detta  il 
Padule.  Non  vedonsi  nella  collina  avanzi  veruni  di  a- 
bitazioni,  onde  possa  dirai  che  quella  muraglia  fosse 
a  difesa  di  un  qualche  adtico  castellò.  La  disposltiooe 
di  questo  luogo,  il  sito  in  cui  ritrovasi,  che  è  pressa 
il  confine  del  territorio  delle  antiche  dith  di  Ghioei, 
Volterra,  e  Roselle,  i  nomi  si  di  Siena  vecchia,  si  del 
vicino  villaggio  di  Brenna ,  che  risponde  a  quello  df 
Brenne  famoso  Duce  de'Galli  Senoni,  rendono  prdM* 
bilissimo  il  parere  di  quei  Signori;  cioè  che  quivi  ap* 
punto  si  fermassero  quei  barbari  al  tempo  che  nella 
Toscana  dimorarono.  Imperciocché  egli  è  certissimo  pel 
testimonio  di   Livio  che  i  Galli  Senoni   alcun  tempo 
nella  Toscana  posarono,  ed  è  altres)  pur  noto,  essen- 
done testimonio  Plutarco,  che  eglino  facessero  iochie 
sta  a'Chincini,  che  loro  consentissero  alcuna  parte  di 
terreno  ;  di  cui  possedeano  oltre  a  quanto  ne  potes- 
sero coltivare,  e  negato  toro,  eglino  con  le  armi  teV 
occuparono.  Il  sito  é  de*più  discosti  da  Ghfuci,  e  molto 
agiato  ad  abitarsi  da  loro ,  avendo  la  piaifurst  ad  il 
fiume  pel  sostentamento,  e  la  collina  per  ripararvisit 
non  usando  case,  ma  abitando  sotto  padiglioni,  e  te- 
nendosi in  difesa  con  argini,  giusto  il  dire  di  PoliWa- 
Bramarono  poi  di  essere  accolti  dentro  le  citte,  o  ■* 
castella, -e  ne  fecero  richiesta  a^  Toscani  (  ohe  adoo*- 
vansi  od  Fanum  Voltwmae ,  hiogo ,  che  era  ^^^^^ 
Massai  e  se  da'  vecchi  non  fu  accolta  col  favore,  «>• 
belo  da'  giovani,  che  cortesefuente  gK  •^^^^'^^LÌJSlÌ 
desoli  di  nemici  compagni.  {Ferrar,  teade.  ^**^J]2y| 
In  questa  occasione  una  parte  di  loro  fu  forse  *^  . 
per  entro  rantico  castello,  che  dai  nuovi  abHatan 
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aggrandì  di  ooa  poco,  dd  il  eastelto  aggranditosi  cam- 
biò il  Berne  di  Bassa  In  quello  di  Bena  ,  che  poi  gli 
rimase  ancorché  11  pitLde!GalK  fosse  pai  cacciato  Tia 
dalla  Toscana.  Con  questo  dire  si  accordano  i  due  san'- 
liroeoii ,  dicendosi ,  che  a^  popoli  del.paesa  recare  si 
debba  riocominciamento,  ed  a'Senoni  Taggrandìroen- 
lo  di  Siena.  1  Romani  le  dettero  maggior  accresci^* 
mento  allorché  setto  il  Consolato  di  Marco  Cario  Deh- 
tato»  e  Publio  Cornelio  Scipione,  Iranno  45C  dalla  fon- 
daaione  di  Roma,  e  290  prima  dell*  avvenimento  dee 
Salvatore  seconde  la  cronologia  di  varj  autori,  vi  me^ 
narodo  una  Colonia.  Alcuni  malevoli  alle  glorie  della 
nostra  patria,  s)  del  Secolo  XVI.,  s\  del  seguente  hanno 
volato  negare  la  gloria  della  colonia  a  Slena.  (D,  Vifir 
cenMQ  Bérghini,  Macchion  Descriz.)  A  quello  con  forti 
argomenti  ha  risposto  il  Malevolti,  (Lib.  10  par.  ?.  in 
Pralu.  )  ed  a  questo  che  con  tanto  livore  ha  scritto , 
ha  replicato  eruditamente  il  Cavalier  Alcibiade  Luca* 
rini,  e  pih  contro  di  lui  dir  si  potrebbe,  se  fosse  pre*- 
gio  deli'  opera  il  farlo ,  specialmente  in  questo  luogo. 
Che  una  nuova  Colonia  vi  fosso  mandata  poi  dairim- 
paratore  Augusto  sì  vuoh»  dal  Malevolti.  Stettesi  a*- 
dunque  Siena  in  quegli  anni  antichissimi  in  libertà 
come  le  altre  città  Toscane,  finché  tutta  la  provincia 
non  andò  In  potere  della  Repubblica  Romana.  Da'Ro* 
mani,  e  da^  loro  Imperatori  passò  in  servi tii  de'Bar^ 
bari,  e  ciò  furono  gli  Eruli,  e  gli  Ostrogoti  ,  poscia  i 
Greci,  ed  in  ultimo  i  Longobardi ,  i  quali  formarono 
della  Toscana  una  illustre  Ducea,  di  cui  fu  come  capò 
la  città  di  Chiuci  avendovi  la  sua  abitaxione  quel  Si- 
gnore ,  che  appellavasene  Duca.  Bastò  questa  Ducea 
infino  air  anno  774,  cioè  infine  a  tanto,  che  stette  in 
piedi  il  Regno,  e  la  potenza  loro  in  Italia,  che  cadde 
in  queir  anno ,  in  che  Carlo  Magno  vinse ,  e  té  pri- 
gione Desiderio  il  Re  loro,  facendosi  Signóre  di  questa 
provincia ,  e  di  gran  parte  d' Italia.  Quivi  mutaroùo^ 
fàccia  gli  affari  ;  ed  a  maniera  difltèronto  incomincia- 
Tom.  U.  43 
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roao  a  reggersi  le  ciltò  con  V  approvaeione  di  quel 
gran  Princìpo.  Nella  occasione  che  i  Fraooesi  (mù  volte 
passaroDo  per  quesle  parti  col  Signor  loro  olletmero 
dalla  generosità  di  esso  varie  Castella  ,  e  Terre-  doq 
mollo  lontaDe  da  questa  città,  onde  parecchi  di  que- 
sta nazione  fermaronsi  in  Siena  ad  abitare  ,  altri  ai 
rimasero  in  queste  vicinanze,  onde  e  la  città  ,  ed  il 
paese  aveano  due  popoli  ,  cioè  Saoesi ,  e  Francesi. 
{Mal.  par.  4  lib.  4  fo.  48,)  Gli  uni,  e  gli  altri  in  adire 
che  Carlo  era  stato  gridato  Imperatore  di  Occidente 
in  Roma  dal  Ponte6ce  Leone  III.  sul  cadere  deiranoo 
779  (  Tom.  par.  4  lib.  5  pag,  445)  presero  partito  di 
spedire  distinta,  e  solenne  Ambasceria  con  nobile  re- 
galo a  quel  Prinoipe  ,  a  congratularsi  con  esso  seoo 
della  nuova  Dignità  ,  a  speranza  non  par  di  gradi- 
mento, ma  ancora  di  qualche  rilevante  vantag- 
gio, a  prò  di  questa  Città,  come  si  accennò  in  altro 
luogo  di  questo  diario.  (Tom.  i  pag.  93)  Né  aodaro- 
iio  fallile  le  loro  speranze,  perchè  non  pure  ottennero 
ohe  Siena  fosse  alleviata  dal  peso  di  varie  imposizio- 
ni, ma  in  oltre  conseguirono  la  piena  libertà  non  rima- 
nendosi la  città  che  con  Tobbligo  di  mantenere  sem- 
pre in  pronto  un  buon  numero  di  soldatesca  per  ao> 
correre  iu  ajuto  al  Sommo  Pontefice,  se  il  bisogno  lo 
richiedesse.  Il  Tornasi  tenendosi  ad  un'  aulica  crona- 
ca vuole  che  questo  dono  si  ottenesse  da  quelli  Aoii* 
basciatorì  *,  ma  il  Malevolti  vuole  che  Carlo  a  questo 
atto  di  generosità  si  avanzasse  allorché  da  Roma  tor- 
nava in  Francia,  o  per  l^  affetto  a'  suoi  Francesi  ohe 
rimaneano ,  e  per  le  laudi  che  questi  dettero  al  po- 
polo danese  di  fedele  alla  sua  corona,  e  di  altre  sue 
eccellenti  qualità.  Che  alla  generosità  di  Carlo  si  do- 
vesse la  libertà  da'Sanesi,  quando  mancasse  ogni  al- 
tra ragionai;  fortissima  si  è  quella  addotta  dal  Mala- 
voltiy  cioè  che  nella  divisione  della  Toscana  fattasi,  o 
rinnovatasi  dall'Imperatore  Lodovico  Pio  tra  la  Chie- 
sa, e  r  Imperio,  nomansi  totte  quelle  che  al  Pontetoe 
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6i  perveDlvano,  e  tutte  )e  altre  che  doveansì  tenere 
dagl'  Imperatori  ;  (  Por.  4  l.  3  fo.  W.  Bùmd.  ht.  Plot. 
m  Vita  Poiqual,  /.  )  e  pure  dì  Siena  non  viea  fetta 
meniione  alcuna,  ancorché  già  di  più  secoli,  avesse  il 
suo  Vescovo,  e  fosse  una  delle  quattro  ragguardevoli 
di  questa  provincia  ,  segnale  chiarissimo  che  ella  a* 
veasi  per  libera,  ed  era  come  di  mezzo  allo  stalo  Pon- 
tificio, ed  Imperiale.  (Leo,  Aret.  S.  Anton,  Som.  ht.)  Dal- 
Fanno  809  o  io  quel  torno  principiò  Siena  a  gode- 
re la  libertè.  onde  fu  la  prima  delle  città  Toscane  a 
tornare  In  quella  libertà  che  si  godeano  prima  di  es- 
ser suddite  di  Roma  ;  e  la  mantenne  meglio  di  700 
anni  salvo  che  a  brevissimo  spazio  di  tempo  in  cui 
a  ella  stessa  se  ne  privò  dandosi  in  bal^a  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  o  le  fu  rubbala  dalla 
soverchia  autorità  di  Pandolfo  Petrucci.  In  corso  s^ 
luugo  di  anni  non  tenne  sempre  la  guisa  medesima 
di  governò,  perchè  trovasi  che  ben  dieci  voile  lo  cam- 
biò non  senza  ro(4lo  spargimenlo  di  sangue ,  e  con 
rovina  immensa  della  città ,  e  dello  stato.  Questo  al 
principio  non  fu  che  rislretlo  dentro  angusti  confini, 
perchè  il  più  delle  città,  e  terre,  o  erano  ancor  loro 
eome  libere  ,  o  stavano  in  ubbidienza  di  più  illuatri 
Signori  discendenti  da  que'  Nobili  Francesi  fermatisi 
in  queste  parli,  o  da  alcuni  Signori  Tedeschi^  che  pur 
vi  vennero  al  tempo  deirimperatore  Ottone  I.,  ed  Ot- 
tone III. ,  tenendo  anche  molti  di  loro  abitazione  in 
Siena.  La  rovina  delle  due  antiche  città  Populonia,  o 
Rosolie,  le  dettero  non  piccolo  aggrandimento  di  po- 
polo, onde  e  per  questo  conto,  e  per  lo  splendore  che 
ricevea  dalla  nobiltà  di  tante  famiglie  fècesi  grande, 
come  parla  Leonardo  Aretino.  Col  sentimento  med^ 
Simo  né  parla  S.  Antonino  cosV  diceode:  Senam  splen-- 
dar  urbemrum  rerum,  et  familiarum  excellentia  longe 
nobilitaruntf  et  attulerunt  potentiae  materiam  Ruselte  y 
et  Populonia  finitimae  quondam  urbes  eversae  Accre- 
Mtttasi  adunque  di  popolo  la  città  di  Siena  non  le  fu 
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che  agevole  PavaDCtrai  a  corti,  e  lenii  paasì  per  tuite 
lo  stato  facetidoai  6igQora  or»  di  uoa,  ora  di  un'allr» 
citte,  0  terra,  conquistandole  talora  con  la  forse  più 
delle  armi  che  della  ragione,  bene  spesso  col  denaro, 
e  non  di  rado  col  sottomettere  molti  di  quei  Signori, 
e  se,  e  le  loro  terre  ali*  ubbidienza  della  Repubblica. 

La  prima  maniera  di  governo,  che  si  abbraooias* 
se  dalla  Repubblica  si  fu  quello  deirAristoerasia,  cioè 
de*  Nobili,  i  quali  come  avanzavano  gli  altri  in  chia<» 
rezza  di  sangue,  ed  in  ricchezze,  così  tenuti  da  tutU 
in  altissima  stima,  furono  agli  altri  anteposti  nel  ma^ 
neggio  degli  affari.  Questo  modo  di  governo  se  foaoe 
introdotto  con  la  lil)ertèin  Siena  è  incerto,  sapendosi 
però  che  già  costumavasi  nel  H86in  cui  venne  rat^ 
fermalo  dall'Imperatore  Federigo  I.  Il  Magistrato prìiH 
cipale  si  era  il  Consolato  ,  ed  il  primo  ad  essere  ìa 
questo  onore,  per  quanto  ne  siano  venute  notizie  a' 
nostri  tempi  ,  fu  il  Conte  Randinello ,  che  con  iilolo 
dì  Consolo  di  Giustizia  fu  eleitD  nel  4040.  Di  questa 
prosapia  medesima  furonvene  due,  ovvero  ire  altri , 
e  r  ufficio  loro  si  era  di  un'anno.  L'Imperator  Fede* 
rigo  1.  volle  che  il  Consolo  dovesse  raffermarsi  dagl' 
Imperatori,  o  da'  loro  Vioarj,  ohe  foasero  in  Italia,  pa« 
gandosi  pure  a  Cesare  ogni  anno  70  marche  xl'argeiH 
te.  Trovasi  poi  che  il  numero  de'ConsoU  fu  di  Une  ad 
un  tempo,  eleggendosene  uno  per  Terzo,  cioè  doe  deBe 
famiglie  de'  Grandi,  e  di  Casato  (  cosi  appellavaosi  a 
quei  tempi  i  Nobili  )  ed  uno  del  popolo  più  civile,  che 
pur  volle  essere  a  parte  del  maneggio,  e  de'supremi 
onori  della  Patria.  Si  stettero  i  Consoli  in  questo  na* 
mero  infino  all'anno  4 468  in  cui  il  numero  de'Gon- 
soli,  0  Governatori  di  Siena  montò  infino  a  set,  e  tao- 
ti  continuarono  a  governare  infino  al  lS33  in  coi 
mancò  il  Consolato,  essendo  bastato  in  Siena  per  an- 
ni 493.  )Calef,  vech.  fa.  7  nMArcM».  ddU  Rifvrmag.) 
Già  questo  Magistrato  era  calato  non  poco  di  pregie, 
perchè  con  l'elezione  ohe  eresi  fatta  del  Podealh  ave»> 
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fio  )  £oMoli  perduta  (a  oogniiieiie  delle  caode  cHtnw 
Halli  e  il  fiiiaiieggio  delle  armi^  e  pet  risUluzieoe  de! 
qvt$tit0  Pnyvvedttori,  e  del  CamarliDgc  dì  Bieberna^ 
né  pur  pìh  aveado  a  loro  dìspoaizioDe  il  pubblico  de- 
naro  ^  tmóe  non  riuscì  a'  Nobili  co9^  acerbo  il  dover 
governare  a  pari  col  popolo,  cbe  già  avvezzo  alle  af* 
ni  faeea  fninacce  di  voler  essa  solo  la  suprema  au- 
iorilli  nella  patria.  (Mal.  p.  4.  lib.  5.  fog.  S9.  Tom. 
par.  i  Ub.  4.  pag.  344). 

La  sieGonda  maniera  del  Governo  acni  la  Nobile 
ihf  ed  il  popolo  di  comune  volere  consentisi  disse  de' 
Signori  S4  perchè  di  tante  persone  si  coroponea.  E- 
leggeanst  dal  General  Consiglio  di  pari  numero  Nobi-^ 
K,  e  popolari,  otto  per  Terzo^  e  stavano  in  ufficio  un*' 
anfio^  sCNscedendo  altri  ^.  I  popolari  si  scéglieano  dal 
eorpo  àff  Cittadini  migliori ,  e  pih  capaci  a  governa- 
re ,  onde  questo  reggimento  per  poco  non  era  ancor 
etee  Aristocratico.  (Mal.  Tom.  luoghi  cttatì.)  Da  questi 
SI"  si*  prendeano  Ire,  uno- per  Terzo,  che  per  45  giorni 
eott  tllokr  di  Priori  erano  capo  di  questo  Magistrato; 
venendone  pòi  altri  tre,  sicché  a  capo  deiranno  ogn* 
uno  de'  Si  era  stato  tre  volte  in  Priorìa:  Continue 
questa  guisa  di  governo  rnfino  all'  anno  1270,  in  cui 
feoesi  di  bel  miovo  altra  mutazione  benché  leggiera. 

La  terza  foggia  df  governo  della  cittb  ,  e  dello 
sfato  #  Siena  fa  quella  che  chiamaVarsi  de'Signofi  36 
Governatori  della  citte  ,  e  Comune  di  Siena.  Questa 
ebbe  incottinciamento  Tanno  4S70,  benché  a  qualche 
fedipa  SI  eontinuassd  a  dirla  de'  24  ,  perché  gli  altri 
42  al  principio  forcavano  un  altro  Collegio  chiamato 
de^  Btìòvì'  Uomini,  i  quali  non  erano  in  ufficio  che  per 
un  mese,  ove  gli  altri  la  continuiavano  un'annfo;  for- 
dandosene  poi  di  tutti  un  solo  Magistrato.  (Mal.  par. 
2  Hb,  Sì  fo.  40)  Eranvi  i  tre  Priori,  che  presredevauo, 
e  formavasi  di  Nobifi,  e  di  popoleschi,  ma  però  tutti 
df  famiglie  civili.  Queste  a  quel  tempo  erano  di  due 
«lastf ,  Puma  comprendeva  quelle  famiglie  più  antiche, 
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che  col  merito,  e  eoa  le  facolUi  eransi  già  di  buona 
pezza  distinte  dal  popolo  più  miouto,  che  passava  col 
nome  di  plebe  ;  V  altra  che  appellavasi  dd  popolo  ri- 
formato ed  era  di  famiglie,  che  per  Taddietro  ooo  e- 
rauo  state  a  parte  degli  onori,  ed  in  questi  tempi  fu- 
rono loro  conferiti  per  far  cosa  grata  al  Re  Carlo  I. 
di  Napoli  tenendosi  tutte  a  parte  Guelfa,  per  cui  pure 
a  queir  ora  parteggiava  la  Repubblica.  (  Tom.  par.  S 
lib.  7  pag.  S8  )  Con  questo  accrescimento  di  Cover* 
natori  incominciò  il  governo  di  Siena  a  declinare  dal- 
l' Aristocratico  al  Democratico  ;  perchè  anche  il  Cou- 
sigilo  Generale  delia  città  formato  di  450  Senatori,  che 
tutti  erano  già  o  Signori  di  castella,  o  ragguardevoli 
per  altri  pregi  prìocipiò  ad  avere  persone  affatto  nuo- 
ve al  governo ,  essendo  di  famiglie  usate  solamente 
ad  ubbidire  non  a  comandare.  (  Ub.  de  Ccns.  Gen. 
fa.  146  nellArchiv.  delle  Riformag.)  I  Signori  36  era- 
no in  ufficio  tre  soli  mesi, 'ancorché  al  principio  Ta- 
vessero  per  un  anno:  veneudovi  poi  altri  36,  priuci- 
piandosi  i  mesi  a  numerare  non  dal  Gennajo,  ma  dal 
Febbrajo  ;  onde  questo  mese  era  il  primo  di  un  tri- 
mestre, e  quello  era  V  ultimo  di  un  altro. 

Essendo  stato  poco  fortunato  il  governo  de*  36 
per  le  molte  svent.ure'  sofferte  dalla  Repubblica  age- 
vole cosa  si  fu  che  il  popolo  accagionandone,  come  è 
solito  a  farsi,  quei  che  governavano,  si  portasse  a  vo- 
lere che  si  mutasse  maniera  di  reggimento.  Fu  per- 
tanto annullato  il  Magistrato  de*36,  ed  istituito  qudlo 
de'  Signori  Quindici,  sperandosi  pure,  che  ristretto  il 
numero  di  quei  che  governavano  sarebbonsi  con  'pre- 
stezza maggiore  spediti  i  pubblici  affari.  (  MaL  par. 
2  lib.  3  fo.  45.  Tom.  par.  S  lib.  7  pag.  96  ].  Era  ia 
quel  tempo  cioè  V  anno  4279  stranamente  agitata,  e 
sconvolta  la  città  dalle  dimestiche  discordie  della  no- 
biltà, che  divisa  in  Guel6,  e  Ghibellini  traea  con  efisa 
seco  il  popolo  ancora  con  immenso  danno  della  città, 
e  dello  stato.  Volendosi  adunque  dar  rimedio  al  maley 
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oon  r  opera  del  Legalo  Pontificio  il  Cardinale  Latino 
Orsini  si  riconciliarono  le  parti,  si  ordinò  sotto  gravi 
pene,  che  si  togliesse  affatto  il  sedizioso  nome  di  Guel? 
fi,  e  Ghibellini,  ed  affinchè  non  tornasse  tra  il  popolo 
la  divisione  a  cagione  de'  Grandi^  che  con  la  loro  pò* 
tenza  unita  all'  autoritè  del  comando  traevano  aloro 
voleri  la  plebe  ,  furono  esclusi  a  perpetuità  dal  Su- 
f»-eroo  Magistrato,  potendo  però  godere  degli  altri  Ma- 
gistrati, ed  impieghi  pubblici,  sicché  nel  voler  dare  la 
quiete  alia  citte  come  aveasi  in  pensiero ,  gittaronsi 
i  semi  di  nuove  discordie  che  pur  troppo  germoglia* 
rono  gli  a'nnì. seguenti.  {Tom,  he.  dL)  Questo  nuovo 
Magistrato  de'Signori  Quindici  fu  il  primo  a  risedere, 
e  ad  essere  mantenuto  a  spese  pubbliche  in  palazzo 
ove  davano  le  Audieuze  ,  adunavano  il  Consiglio ,  e 
trattavano  degli  affari  con  più  decoro,  e  maestà  della 
Repubblica.  Il  Palazzo  de'  Marescotti ,  che  ora  si  ap- 
partiene a'  Piccolomini  della  Triana  fu  il  primo  in  cui 
si  raccogliesse  la  Signoria,  passando  poi  ad  altri,  per- 
chè a  quegli  anni  non  vi  era  proprio  palazzo  della  Re- 
pubblica. I  Signori  45  Governatori  della  cittb,estato 
di  Siena  erano  in  ufficio  per  soli  due  mesi,  tenendosi 
1'  ordine  medesimo  di  accoppiare  il  Dicembre  col  Gen- 
niyo,  e.  così  continuando  per  gli  altri  bimestri.  Queste 
coppie  4ì  mesi  diverse  dal  costume  ordinario  non  fu 
a  misterio  veruno,  venne  per  mero  caso,  di  essersi 
questo  nuovo  Magistrato  istituito  nel  mese  di  Agosto, 
onde  essendosi  unito  a  questo  il  Settembre,  conven- 
ne continuare  in  accappiare  gli  altri  ancora  di  que- 
sto modo.  Per  simile  abbattimento  si  costumò  di  fa- 
re lo  stesso  in  altri  governi.  Il  Magistrato  dè'Signori 
45  stette  in  Signoria  solamente  sei  anni  ,  cioè  infino 
al  4S86. 

Più  celebre,  e  di  più  lunga  vita  fu  il  governo  de' 
Signori  Nove,  che  succedette  a  quello  dè'Signori  Quin- 
dici. Questa  mutazione  fu  stabilita  l'anno  4286  a'40 
del  mese  di  Febbrajo  ;  ed  il  motivo  per  cui  vende  a 
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forai  bi  per  la  qporania»  ohe  esaendo  quei  ^gi^n  ia 
moor  numero  potessera  deliberace  ,  e  tarmiaard  gK 
affari  oon  prestezza  maggiore.  Mulavaosi  aAcor  eaai  •• 
goi  due  mesi,  cootinuaiuio  a  prioeipìo  Tuaa  introdotto 
di  accompagnare  t  mesi  di  Pebbrajoy  e  di  Morso ,  e 
coslk  seguitando  gli  altri  bimestri,  infino  alamanno  4338 
in  cui  si  cominciò  ad  unire  il  Geooajo  al  Febbntfo , 
terminando  il  sesto  Bimestre  col  fine  deiraono.  Ele^* 
geans^ne  tre  per  Terzc^  e  tìtoJavanà  i  Signori  No¥a 
Priori»  e  dirensori  della  citt^,  e  Gomnne  di  Siena.  Quei 
che  formavano  questo  Magistrato  si  soeglieano  della 
gente  civile,  che  formava  come  un^  Ordine  di  meuo 
Itra'  Nobili,  e  Grandi  detti  di  Casato  »  e  gli  artisti^  a 
popoK>  minuto,  onde  esser  doveano  mercdttii,  o  pei^ 
soQO  civili  come  Dottori,  o  altri  che  civilmeoie  si  ma»» 
Venevano;  così  parlandosi  dallo  statuto:  Demini  N^ 
vem  ^fU  et  esse  debeant  de  jybrcalort6ua,  el  de  fitm^ 
ro  Mercatorum  CmtxUis  praedictaey  vel  de  mmUa  get^ 
U.  Venendo  con  ciò  esclusi,  e  la  Nobiltb^  e  la  plebe., 
che  dicieasi  pure  il  popolo  del  maggiov  numero  cooia 
gli  altri  vengono  dal  Makivolti  appettati  deirOrdiaa  dal 
popolo  del  minor  numero^  de'  quali  moUi  già  aveana 
amministrata  ia  Repubblica  derivando  doi  quei  ohe  oo* 
Nobili  aveano  avuto  la  dignità  Gonaolare..  (Por^  I  L  & 
fo.  i6)  Il  numeio  delle  famiglie  che  furono  del  Magi- 
strato  de'  Novo  secondo  alcuni  fu  di  sole  90  aia  it 
Tornasi  che  molte  ne  rammenta  vuole  che  Cossero  ìm 
quantità  maggwre.  {Par.  3  lib.  M  pag.  SAO)  Queste 
Magistrato  governò  io  spazio  di  ciica  70  anol  con  mal- 
ia felicità»  e  oon  non  piccolo  vantaggio  della  Repob* 
blica,  avendo  aggrandito  lo  siato  eoa  molti  conquisti» 
od  abbellita  di  magoificbe  fabbriche  la  città.  Infeiioa 
però  fu  il  termine  della  sua  Signorìa.  La  maoohina 
per  atterrarlo  fu  disegnata  da'Nobilii  e  sogaalalamenta 
da*  Toloroei,  Malavolti,  Picoolorainii  Saraoini^  e  da  al- 
cuni, de'  Salirabeni,  che  a  speranza  di  toraafo  ai  mar 
neggio  sMpremo  de^i  affari  i  levarono  a  tauBaUo  k 
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|riebe,  che  co»  iaoiU  cpproiFaalone  délPf mperatoré  Car- 
lo- IV.  che  elarcai  in  Sièna,  il  dì  SS  Marzo  del  4355 
caeci^  di  vìva  forsa  i  Neve  di  Palazzo,  dette  a  sacco 
le  caee  di  molli  di  loro,  alquanti  ne  uccise,  e  volle 
tolta  afflitte  anche  da'Hbri  pùbblici  la  memoria  del  go-' 
verno  loro,  iaicendosi  |Mir  lègge,  che  airavvenireniuno 
di  quei,  che  avesse  riseduto  iti  qCiel  Magistrato,  o  de* 
loro  discendenti  potesse  mai  piti  essere  a  parte  di  quel- 
la onore  ;  onde  perciò  si  rimase  in  quelle  famiglie  il 
DOODo  de^Nove,  cut  pure  ora  conservano.  {Mal  par.  S 
Uki  f9.  iti.  Twi,  par.  9.  l  4Ù  pag.  539), 

M  Mafistrate  de'  Dodici  che  succedelle  a  quello 
do'Nove  dissesi  dé^Signori  Dodici  Governatori,  ed  Am- 
minislralorì  della  Repubblica  di  Siena.  Erano  i  Signori 
Dodici  di  quello  parte  del  popolo  che  dai  Malevdti  ap- 
prilam.  del  numero  mediocre  cioè  né  di  quefla  di  cui 
orano  i  Nove^  ohe  corno  più  ragguardevole  era  ancora 
pHi  scarsa,  e  dioeasi  del  popolo  del  minor  numero  , 
aè  dair  altra  del  maggior  numero^  che  era  il  popolo 
frili  basso,  o  cbe  non  era  mai  stato  in  governo.  {Mal. 
par.  4  lib.  5  fo.  26)  Eleggeansene  4  per  ogni  Terzo, 
ed  ogni  duo  mesi  eambtavaosi,  risedendo  nel  pubbli- 
co palaszo.  A  qoeeti  doveono  far  compagnia  12  Gen- 
iiluomiDl  ohe  formavano  un  altro  corpo  detto  il  Col* 
logie,  senaa  de'quali  non  poteasi  risolvere  cosa  veruna 
apottaotO'  al  governo ,  e*  qinestt  abitavane  nelle  loro 
proprie  case  non  nel  palazzo.  Si  formò  un  nuovo  Con- 
siglio GiBOerole  di  400  Seoalori ,  do' quali  450  erano 
nobillv  SM  popotarì  ad  esciostone  però  di  quei  che  e- 
rane  sintr  do' Nove.  {Mal.  par.  9  lib.  6  fo.  4M)  Pre- 
sto si  dlaciolse  ila  buona  armonia  tra  la  Nobfliè  che 
piti  era*  autorevole,  ed  iJ  popolo  che  avea  pit  potere: 
onde  rimperatore  Cario  IV.  che  di  Roma  èra  tornato 
a  Slenaf  sperò  di  poter  giugnere  al  fine  da  se  lunga- 
*  monte  l>ramato  di  farsi  Signore  della  città.  Si  guada- 
gnò per  tanto  l'animo  de*popolescfai,  e  fé  sì  che  i  Bo^ 
dioì  renttosiando  il  governo,  cedessero  il  dominio  dì 
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Siena,  e  del  suo  stato  il  dì  5  di  Ibggio  del  4355  al 
Palriarca  di  Aquilea  suo  fratello  naturale.  Né  passa- 
rono che  dieci  giorni  che  levatosi  il  popolo  a  romore, 
tornarono  i  Dodici  a  goveroaroi  obbligando  il  Patriar- 
ca ad  abbandonare,  ed  il  dominio,  e  la  città,  donde 
già  cr9  partito  V  Imperatore  non  possente  di  forse  a 
tornarlo  in  Signorìa.  Continuando  la  discordia  de'No- 
bili  col  popolo  nou  vi  fu  altro  partito  a  comporla  che 
quello  delle  armi,  |^r  cui  prevalendo  il  popolo  furono 
1  Nobili  obbligati  a  rinunziare  al  Collegio  ,  lasciando 
tutti  gli  affari  in  bafìa  de^Oodici.  Questi  tolsero  via  il 
Capitano  di  Popolo  forestiere,  e  vollero  che  alfav va- 
nire fosse  pure  del  popolo ,  ed  il  primo  a  godere  un 
tale  onore  si  fu  Ser  Sozzo  di  Francesco  Te^iacci;  ma 
se  il  forestiere  era  in  ufficio  sei  mesi,  si  volle  che  il 
paesano  si  cambiasse  come  gli  altri  Signori  ogni  bi- 
mestre. Non  prolungarono  i  Signori  Dodici  il  governa 
che  infìno  al  4368  in  cui  vennero  cacciati  di  palazso 
da*Nobili.  Aveano  i  Dodici  acerbissimo  odio  contro  i 
Nobili  temendone  la  potenza,  onde  per  infievolirli,  ed 
anche  distruggerli  ajutavansi  con  ogni  indnstrìa  di 
accendere,  e  fomentare  tra  loro  le  discordie;  sicché  tra 
loro  Hìedcsirai  si  perdessero:  ma  accortisi  i  Nobili  del- 
r  ingannevole  astuzia  de'  Dodicini  con  segreto  censi- 
glie  accordaronsi  contro  i  loro  comuni  nemici ,  onde 
armandosi  tutti  come  se  volessero  tra  loro  combatter- 
si, voltarono  di  non  pensato  le  armi  contro  i  Dodici 
cacciandoli  dai  redimento,  e  fattisi  SIgnorì  della  città 
stabilirono  un  nuovo  modo  di  governo  formando  la 
Signoria  di  43  persone,  cioè  40  de' Gentiinomini  e  3 
dell'Ordine  de'Nove.  (Mal.  par,  lib.  €  fo.  436)  Tanto 
il  vecchio  quanto  il  nuovo  Magistrato  spedì  Ambascia- 
tori all'  Imperatore  Carlo  IV.  tornato  in  Toscana  ;  e 
da  esso  con  molta  cavallerìa  fu  mandato  a  Siena  Ma- 
latesta  Signore  di  Rimini  affinchè  desse  fine  a  tante 
discordie,  e  la  pace  alla  città.  A  sporanta  di  questi 
ajuti  si  pose  a  remore  la  plebe,  e  si  accese  aspra  bat- 
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lari  ohe  rìmaaero  vincitori  per  V  arrivo  di  quel  soc- 
corso introdotto  in  Siena  per  la  Porta  di  S.  Prospe- 
ro da'  Salimbeni  entrati  in  discordia  per  la  loro  am- 
bisione  con  gli  altri  Nobili,  che  furono  cacciati  dàlia 
eltth;  poiché  abbono  governato  da*2  di  Settembre  in- 
fino a'  24  di  quello  stesso  mese,  ed  anno  4368. 

Dopo  diversi  altri  movimenti  che  avvennero  in 
quei  giorni  per  ¥  insolensa  della  plebe ,  si  stabilì  in 
uhimo  un  nuovo  governo  che  si  disse  de*  Riformator 
ri,  in  cui  II  popolo  del  maggior  numero,  cioè  la  plebe 
più  minata,  ne  avesse  il  meglio^  e  {)er  sicurezza,  e 
fermezza  madore  vi  entrasse  pure  a  parte  quello 
del  minore,  e  queNo  delF  Ordine  mediocre  del  popo- 
lo. Fu  dunque  formato  il  governo  di  45  persone,  di 
coi  le  otto  esser  doveano  della  più  bassa  plebe,  che 
Aon  avea  partecipato  mai  degli  onori,  4  di  quei  che 
erano  stati  de'  Dodici ,  e  tre  di  quei  de*  Nove.  Que- 
sta nuova  gnisa  di  governo  fu  detto  de'  Riformatori 
perchò  venne  a  formarsi  dal  nuovo  Consiglio  di  450 
popoleschi  detti  Riformatori,  che  con  antoritè  dell'Im- 
peratore Carlo  IV.  pretese  di  aver  riformato  il  reggi- 
mento. La  Signoria  loro  incominciò  agli  44  Dicembre 
4368  e  terminò  a'  S3  di  Marzo  4384  e  se  contisi  alla 
maniera  comune  4385.  Titolaronsi  essi  i  Signori  Quin- 
dici Difensori,  «  Priori  de' Riformatori  del  popolo  Sa- 
nese.  La  nemicizia  che  sempre  mantennero  i  Riforma- 
tori con  la  Nobiltè  contro  di  cui  sempre  guerreggia-- 
reno  <;on  furore^  e  rabbia  con  iscambievole  danno,  fu 
in  ultimo  cagione  della  rovina  loro.  Imperciocché  la 
Nobiltà  dettesi  ad  accendere  gli  animi  di  quei  de'No- 
ve,  e  de'  Dodici  di  cui  pochissimo,  conto  faceasi  da'Ri- 
formatori-,  onde  quelli  col  favore  della  Nobiltè,  e  delle 
loro  soldatesche  dopo  un'aspra  battaglia  datasi  nella 
città  furono  vinti  i  Riformatone  tolti  di  governo. Nò 
qui  ebbero  fine  i  loro  disastri  perchè  ne  furono  esi* 
liati  meglio  di  4000  uomini,  quasi  che  tutti  artefici , 
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de*  quali  aè  par  la  deoìma  parie  ne  tornò  pò»  allupa^ 
Ina,  quaudo  iodi  a  pod>i  anBi  presero  acoamodaiiM»* 
lo  le  cose  loro.  {Mal.  par.  1  lib.  8  (q.  4SS). 

Aocorcbè  i  precedeDti  govenv  de'Nove,  e  de*DiH 
dici,  e  de'  RiforiDalori* fossero  popotcri  BoodimeOo  il 
nome  del  popolo  parea  cftie  ne  rmanasM  come  affililo 
al  di  fuori,  e  pure  la  parte  migliore  di  esso  io  9lcnDo 
di  quei  Ire  Ordini,  o  Moniif  che  pur  dicennsi,  veniva 
compresa.  Si  divisò  adunque  di  formare  un'altro  okh 
do  di  governo,  istituendosi  nn  nnovo  Magistrato  di  40 
persone  delle  quali  4  fossero  dell'Ordine  de' Neve,  l 
di  quello  de'  Dodici^  e  2  del  popolo  piti  minuto,  ciod 
di  quei  che  uè  pur  avea  riseduto  co'  Bibrroalorl ,  e 
Si  dicessero  del  Popolo.  (  McU.  puf!  i  lib.  9  /b.  4Si  ) 
Con  questo  novello  stabilimento  venne  «  partirsi  tutto 
il  popolo  Senese  in  quattro  Ordini,  o  Monti,  ed  a  quel 
tempi  poteasi  dire  quattro  Fazioni,  chiamole  de'NovOi 
de'  Dodici,  de'  Riformatori ,  e  del  Popolo.  Questo  se  a 
quel  tempo  non  ebbe  che  la  parte  minore  del  gover* 
no ,  ed  era  1'  ultimo  ,  dopo  varie  alterasioni  che  av« 
vennero  poi ,  montò  in  gran  riputazione ,  smfaè  ea^ 
sendosi  nnite  ai  suo  Ordine  molte  famiglie  illostri  co* 
me  r  Otlieri,  la  Bandtni,  la  Picoolemini  de'discendea- 
ti  dalle  sorelle  di  Pio  IL  ed  aKre  ;  ed  essendosi  fatti 
ragguardevoli  per  valore,  e  rìcchesse  akuni  popolari^ 
venne  a  farsi  il  pnmo  de'  quattro  Mouti  io  coi  pur 
ora  è  partita  la  Nobiltà  dì  Siena,  e  ciò  sonoi  Popolar 
Gentiluomo,  Riformatore,  e  Nove,  giecchè  a  quello  de' 
Gentiluomini  assottigliati  assai  di  numero  per  le  per^ 
secusiom  sofferte,  furono  unita  ha  famiglie  da'Dodici- 
ni.  fax  piti  occasioni  fu  mestiere  di  tare  qualche  mu- 
tazione in  questo  Magistrato,  ohe  si  disse  il  primo  ga* 
verno  del  popolo ,  e  ohe  titolavasr  de'  Signori  Priori , 
Governatori,  e  Capitan  di  Popolo  della  citth  éSt  Slena; 
ma  solamente  con  farvi  qualche  aggiunta ,  ehe  no» 
recò  varietà  di  governo.  Gos^  nel  1387  ne  fu  aggiunto 
uno  togliendolo  da  quei  dell'  Ordine  de'  Riformate^- 
ancorchò  fosse  risieduto  per  essi  ,  e  nel  4396  se  ne 
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appose  mi'  altro  di  queir  Ordìoo,  per  lor  via  ie  dkh 
aensiooi  per  quanto  ai  potesse,  ed  ì  loro  disceodeiiti 
a  queir  Ordine  pure  si  annoverassero.  (  Mai  par.  3 
lib.  9  pag.  H9  )  Ma  la  posterità  di  quei  Riformatori 
che  erano  stati  esiliati,  o  ammoniti,  al  Popolo  del  mag- 
gior numero  si  rimanessero  uniti  ,  e  finalmente  nel 
4403  il  reggimento  fu  comfiartilo io  modo,  che  'de^Do- 
dioi  ebe  eomponeano  la  Signorìa  ogn'  uno  de^quattro 
Monti  ve  ne  avessero  tre,  e  così  tulli  di  uua  maniera 
medesima  godessero  degli  onori  supremi.  (  Mal.  par. 
i  lib.  9  fo.  464)  Dagli  stabilimenti  fatti  nei  4387  n'ò 
poi  avvenuto,  che  delia  famiglia  medesima  alcuni  so-i 
no  di  un  Monte,  altri  di  Monte  differente. 

L*  anno  4399  mutarono  facciagli  affari  della  cit« 
tè,  e  della  Repubblica,  perchè  dallo  stato  libero  in  cui 
erasi  mantenuta  quasi  per  600  anni  passò  a  quello 
di  servitù  sotto  Gio.  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Mil»* 
Bo.  Infelice  oltre  modo  si  era  la  condizione  delia  citlh 
perchè  non  mai  vi  posavano  le  interne  discordie  ;  lo 
stato  era  mal  menalo,  e  posto  a  ruba  dalle  compa« 
gnie  de*  masnadieri  che  correano  F  Italia,  e  siogolar* 
mente  la  Toscana:  e  la  guerra  con  la  Repubblica  di 
Firenze  non  le  permettea  di  adoprare  quei  rimedj  più 
confacenti  al  suo  male.  Convenne  adunque  ricorrere 
a  quelli  che  giudicaronsi  allora  opportuni  a  salvarla, 
ancorché  violenti,  e  da  non  sofferìrsi  in  altri  tempi  ; 
dandosi  la  città  di  suo  proprio  volere  a  quel  Signo- 
re ,  che  era  in  posto  ben  alto  di  potenza ,  con  varie 
condizioni  che  possono  leggersi  negli  Istorici  Senesi, 
(Hai.  par.  9  l  40  fo.  468)  Manteneansi  però  i  Magi- 
strati pel  governo  osservandosi  dal  Duca  religiosamen« 
te  tutto  quello  in  cui  eresi  convenuto.  Non  però  lutti 
di  buon  animo  eransi  piegali  a  questa  nuova  servitù, 
e  tra  questi  sopra  ogni  altro  erane  intollerante  Fran* 
Cesco  Salimbeni  Signore  de'priocipali  tra^Grandi.  Que- 
sti faoilmente  trasse  ne'suoi  sentimenti  quei  del  Monte 
de'  Dedidni  che  sempre  era  stato  parziale  di  sua  fa* 
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miglia^  e  col  fomento  della  Repubblica  di  Firenze  ne- 
mica de'  Visconli  col  bel  pretesto  di  tornare  la  patria 
io  Siberie  levò  la  città  a  remore  per  cacciarne  i  Mini- 
stri del  Duca.  Ma  non  avendo  avuto  a  suo  favore  il 
popolo,  egli  vi  fu  morto,  e  tutti  quei  del  Monte  de'Do- 
dici  furono  privati  in  perpetuo  dì  tutti  i  gradi  di  o- 
nere,  e  tal  pena  stette  in  vigore  per  80  anni,  ed  al* 
cuni  altri  de'più  colpevoli  furono  con  la  morte  puni- 
ti. (Mai  par,  S  l  40  fo,  i94)  Per  quest'alterazione 
convenne  far  variazione  nel  governo  riducendosi  a  no» 
ve  persone  delle  quali  3  erano  del  Monte  de'Nove,  S 
di  quello  del  popolo,  e  3  di  quello  de'Riformatori.  Ca- 
po era  il  Capitano  di  popolo  che  ogni  trimestre  mu- 
tavasi  a  vicenda  de'Mouti,  e  de*Terzi  della  città.  Que- 
sta si  fu  la  forma  del  secmido  governo  del  popolo;  e 
che  titolavasi  de'  Signori  Priori,  e  Capitano  di  popolo 
della  città,  e  Comune  di  Siena.  Continuarono  questi 
a  governare  iniino  all'  anno  4459  (essendosi  già  libe- 
rata U  città  nel  4404  dalla  servitù  del  Duca  di  Mi- 
lano ),  in  cui  fu  convenevole  far  variaiione ,  per  far 
piacere  al  Ponte6ce  Pio  li. 

Bramandosi  dal  Pontefice  Pio  II.  non  meno  I» 
quiete  della  patria,  che  l'orrevolezza  delle  famiglie  dei 
Grandi  fece  caldissime  istanze  affinchè  fossero  di  bel 
nuovo  rendute  abili  a  conseguire  i  supremi  onori  della 
città.  Questa  di  sua  pronta  volontà  accolse  la  fami- 
glia Piccolomini  alla  partecipazione  degli  onori',  ma 
partendola  ne'  tre  Monti  de'  Nove,  e  del  popolo,  e  de* 
Riforma  lori  :  non  volle  però  consentire  di  aHargare  il 
beneficio  allo  altre  famiglie  de'  Grandi.  Dopo  molte  i- 
stanze  del  Pontefice,  e  molte  ripulse  di  quei  ohe  ga- 
vernavano  ,  picgaronsi  quei  a  concedere  queir  onora 
ancora  agli  altri  grandi;  onde  essendosi  rimessi  i  Pio- 
colomini  al  Monte  loro,  si  formò  il  nuovo  reggimento, 
che  fu  detto  il  terzo  governo  del  popolo,  di  44  per- 
sone cioè,  3  de'  Nove,  e  3  de'  Riformatori,  3  del  po- 
polo 4  del  Gentiluomo,  e  del  Capitano  del  popofo  ;  e 
tal  regolamento  bastò  infino  all'anno  4480. 
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Più  strepitosa  fu  la  mutazione  che  fecesì  nel  go** 
verno  Y  anno  4  480  di  cui  fu  principal  architetto  ÀI-' 
fonso  Duca  di  Calabria  che  con  T  esercito  di  Perdi 
uando  Re  di  Napoli  suo  padre  trovavasi  in  Siena  guer* 
reggiando  insieme  co'  Senesi  contro  i  Fiorentini.  Avea 
egli  ardente  brama  che  molti  de'  fuorusciti  di  Siena 
fossero  rimessi  nella  patria,  o  perchè  riputasse  esser 
ciò  necessario  per  la  quiete  della  Repubblica,  o  per* 
che  col  favore  di  essi  sperasse  di  poter  recare  a  so 
la  Signoria  della  città  ,  come  da  molti  si  sospicava , 
avendo  a  suo  favore  quei  del  Monto  de'Nove,  con  cui 
tenea  strettissima  confidenza.  Al  ritorno  deTuorusciti 
molti  contrastavano,  e  sopra  tutti  con  forte  polso  si 
opponeva  il  Monte  de'  Riformatori  ;  onde  contro  di 
essi  segnalatamente  si  voltò  l'odio  de' fautori  del  Du- 
ca, ed  il  dì  22  di  Giugno  4480  armatisi  quei  de'Nove 
con  molti  del  popolo ,  e  con  le  genti  del  Duca  occu- 
parono il  palazzo  per  disporre  del  governo  a  loro  pia- 
cere. (Mal.  par.  S  lib.  4  e  5  fo.  77  e  78)  Quivi  adu« 
narono  il  Consiglio  Generale  ammettendovi  solamente 
quei  che  con  loro  si  tcneano,  e  di  comune  consenti- 
mento accagionando  i  Riformatori  di  molti  delitti  li 
esclusero  co'  loro  discendenti  in  perpetuo  dal  gover- 
no ;  e  senza  veruno  spargimento  di  sangue  fecesi  il 
supremo  Magistrato  della  città  a  piacere  de' due  soli 
Monti  Nove,  e  popolo.  Si  formò  per  allora  la  Signoria 
di  nove  persone,  cioè  del  Capitano  di  popolo,  ^  di  4 
del  Nove,  e  di  4  del  Popolo.  Ma  perchè  bene  avvisa- 
vansi  di  non  essere  si  bene  in  forze  da  stare  a  fronte 
-  de'  fuorusciti,  e  di  tanti  altri  loro  nemici,  dopo  molli 
dibattimenti  si  abbracciò  il  partito  di  formare  un'al- 
tro Monte  che  si  appellasse  degli  Aggregati.  Questo 
nuovo  Monte  si  formò  di  50  di  quello  del  Nove ,  di 
60  di  quello  del  Popolo  scegliendosi  di  quelle  famiglie 
che  non  erano  mai  risedute,  e  di  50  dell'Ordine  del 
Gentiluomo  abilitando  tutti  quei  di  questo  Monte  ad 
essere  a  parte  di  tutti  i  gradi  di  onore  nella  Reputa 
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Mica.  Graciarouò  pure  parecchi  di  qud  àtf  Dddtcì,  e 
de'  Riforroalorì  che  per  le  sedisioQi  avrenttte  erano 
stati  cacciati  via  dalla  città  sicché  potetoero  porteci* 
pare  di  tutti  i  Magistrati  apponendoli  al  Monte  degli 
Aggregati  ;  sicché  questo  era  formato  di  persone  del 
cinque  Monti  che  aveano  alcun  tempo  tenute  le  redini 
nei  governo  di  questo  stato.  Non  islelte  io  piedi  que- 
sto regolamento  che  soli  due  anni  y  essendo  caduti» 
Bel  U8«. 

Come  il  passato  gorerno  orasi  formato  per  far 
piacere  al  Duca  di  Calabria  amico,  e  confederato  della 
Repubblica,  cos)  poiché  da'Sanesi  fu  riputato  nemioo 
per  aver  favoriti  i  Fioreiitioi  nella  pace,  nutarono 
questi  cuore,  e  pensiero.  Fu  tolta  dalla  città  ogni  me* 
moria  di  lui,  e  per  la  forse  della  plebe  fo  di  bisogno 
tornar  di  bel  nuovo  a  mutazione.  Si  annullò  il  Monte 
degli  Aggregali,  ordinandosi  che  egn*iino  di  essi  ter* 
nasse  al  suo  Monte  ;  a'  Nobili  fu  di  nuovo  chiusa  af- 
fatto la  strada  al  Magistrato  Supremo,  eccettuandone 
ì  Piccolomini.  Contro  quei  del  Monte  de'  Nove  erano 
infieriti  gli  animi  della  plebe,  onde  per  addotonii  non 
pochi  di  essi  furono  cacciati  in  esilio,  alconi  uccisi  ^ 
agli  altri  tutti  tolta  ogni  speranza  di  aver  più  le  man» 
negli  affari  delia  Repubblica.  Si  féoero  varie  delibo* 
razioni  di  corta  durala,  perché  ciò  che  in  un  giorno 
era  al  popolo  di  gradimento ,  neir  altro  toruavagli  s 
dispiacere;  ora  voleva  fuori  della  città  alenai  de'prìn- 
cipali,  ora  vi  facea  tornar  quelli  che  come  più  sedi- 
ziosi erano  stati  discauciati.  Al  principiare  di  questi 
tumulti  fu  ordinata  Ir  Signoria  di  un  Capitano  di  pò» 
polo,  di  4  del  Monte  de'  Nove,  e  di  cinque  di  quello 
del  popolo.  Si  ristabilirono  pei  i  Mónti  de*Riformato- 
ri,  e  de'  Dodicini ,  e  questi  furono  assegnali  a*  Rifor« 
matorì,  e  quei  nobili  che  pur  furono  ammessi  a  par* 
tioipar  del  governo  si  aggiunsero  »  quei  de*  Nove  , 
tornando  in  esaere  i  tre  Monti  popolari  cioè  Popolo,  No* 
ve,  e  Riformatore;  ed  in  questa  verìaziooo  Irovaoi  obo 
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y  popolo  por  la  prima  volta  veaisse  Domiliato  iDoanil 
•gli  altri.  Toltosi  poi  via  il  Monte  de'  Nove  si  forma 
la  SigDorìa  di  dieci  persone,  cioè  del  Capitano  dì  pò* 
polo^  di  5  popolari,  3  Btformatori,  ed  an  Gentiluomo. 
Con  questi,  sì  frequenti  cambiamenti  sempre  più  s'i* 
nasprivano  gli  animi  de'  cittadini;  onde  a'cooforti  del 
Cardinale  di  Molfetta. mandato  dal  Ponlefice  suo  Le- 
gato a  pacificar  la  Toscana,  chiaramente  vedendosi  cha 
la  ciuà  non  sarebbe  tornala  in  pace,  e  quiete  se  nom 
al  toglievano  via  i  sediziosi  nomi  de^Monti,  si  abbrao- 
eiò  da  tolti  il  partilo  da  lui  proposto  di  fase  di  tuUì 
i  Monti  un  solo  Monte.  Sì  lérmò  adunque  a'  24  di 
Marzo  dell'  anno  4  484,' contandosi  dalla  Natività,  una 
pace  universale:  furono  aboliti  tutti  i  Monti  de' quali 
formavansi  un  Monte  detto  del  popolo,  e  la  Signoria 
formata  del  Capitano  del  popolo^  e  di  d  eccelsi  traeaai 
ogni  due  mesi  da  un'  urna  a  disposìaione  della  sorte 
partendoli  a  Ire  per  Terzo,  senza  verun' altro  riguar- 
do. Il  partito,  che  era  runico  al  pubblico  «  male,  stette 
in  vigore  a-lnreve  tempo,  e  pure  fu  più  durevole  della 
coocordia  tra'  eittadinì ,  troppo  ormai  adusati  a  sfop 
gare  gU  odj  privati  a  pubbUeo  danno.  Quindi  avvenne 
che  da  quei  del  Pop^o,  e  deWformatorì  furono  eru* 
delmente  uccisi  alcuni  dell*  Ordine  dc'Nove,  altri  e8i^ 
Uati,  e  tutti  poi  dichiarati  inabili  al  governo  della  R»- 
pubbUoa;  onde  si  aggrandì  il  numero  de'  fuoruscili,  e 
de'  malcontenti.  Nacque  poi  dtaoerdia  nella  città  tra 
il  popolo  medesimo;  Mide  fu  d'  uopo  formare  diverso 
altre  maniere  di  governo,  e- dare  i^eailio  ad  altri  cit- 
tadini sì  de'Dodicini,  e  de'Riformalori  come  anche  da' 
Popolesehi.  Crésciuti  a  ai  gran  numero  i  fuorusciti-, 
penava  non  poco  il  governo  a  tener  quieta  la  eittk 
po'  molti  aderenti  che  vi  manteneano ,  e  più  assai  a 
difender  lo  Stalo  ove  correanocon  molto  furore,  od^ 
oupaodovi  ancora  diverse' terre^  e  castella.  Agi  tossi  ià 
Siena  più  volte  se  eonveniase  rimetterti  in  possesso, 
#  della  patria^  «.degli  onori  ;  e  benché  si  perdesse  h 
Tom.  II.  44 
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causa,  loroò  però  loro  a  qualche  favore  per  la  mala 
inielUgeoza  che  nacque  tra  quei  medesimi  popolari  che 
comandavano.  Ma  a  oonlrarìo  ì  fuoruscili  benehò  di 
Mouii  differenti,  e  che  eransi  odiati  a  morie  non  veg* 
gendo  altro  modo  di  recuperare  ciò  che  perduto  avea* 
DO  se  non  ae  Y  unione  tra  loro  per  fioler  usare  eoo* 
cordemente  la  forza  delle  armi,  si  pacificarono  tra  h>* 
ro,  e  si  disposero  air  impresa  adoperando,  e  la  saga* 
citb,  e  l'ardire.  La  notte  adunque  precedente  al  gior« 
no  22  di  Agosto  del  U87  accostatisi  segretamente  alla 
citth  coi  favore  di  alcuni  di  dentro  salirono  le  mura* 
glie,  e  sforzata  una  porta  entrarono  tutti  nella  città, 
e  cou  la  morte  di  pochi  si  mutò  lo  stato  della  Repnb» 
bKca.  La  nuova  Signoria  si  dispose  di  43  persone  ciak 
del  Capitano  del  popolo,  di  3  del  Monte  de'Nove,  che 
ebbe  dagli  altri  la  precedenza,  di  3  del  Popolo^  di  3 
de'  Riformatori,  e  di  3  de'  Gentiluomini,  che  uniti  a' 
Dodioini  formavano  un  solo  Monte.  Si  riformò  pure  la 
Balla  per  modo  che  tutti  i  Monti  vi  avessero  cittadi^ 
ni  a  governare.  61  alterò  poi  questa  disposizione ,  e 
nei  4494  fu  ordinato  dì  ridurre  i  Mouti  a  ire  soli  cioè 
Nove,  Popolo,  e  Gentiluomo,  a  cui  come  degli  altri  pili 
scarso,  furono  uniti  quei  de'Dodicì^  e  de'Riformstori  ; 
non  riuscendo  possibile  il  tener  fermo  l'animo  del  po< 
polo  lungamente  nelle  stabilite  risoluzioni. 

U  Monte  de'  Nove  poiché  fu  rimesse  in  governo, 
ed  ebbe  dagli  altri  Monti  il  primo  posto  di  onore  a- 
vendo  molti  personaggi  illustri  di  uaacita,  e  ben  prov- 
veduti di  senno ,  e  di  ardire ,  tenea  una  gran  parte 
nel  governo  della  Repubblica.  Tra  quei  di  quest'Ordi* 
ne  che  fuora  degli  altri  avansavasi  uno  si  era  Paodolfo 
Petruoci ,  che  fu  de'  primi  a  salir  coraggiosamente  le 
muraglie  della  città,  ed  essendo  bene  accomodato  di 
senno,  di  astuzia,  e  d'  ambizione,  con  V  autoritii  ohe 
tenea  di  capo  di  quella  fazione,  e  col  podere  che  a* 
vea  per  esser  uno  di  quei  di  Balìa  argomentavasi  di 
guadagnare  V  a£bito  de'  suoi  ooncittadioi ,  per  |MHH 
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gere  a  quel  posto  a  cui  aspirava  di  farsi  Signore  della 
patria.  Pecesi  col  beneficar  molti,  pareochi  amici,  ed 
aderenti,  e  col  disfarai  di  quei  che  o  alla  scoperta  o 
di  nascoste  gli  attraversavano  il  camino  al  prìncipe^ 
to,  facendone  morire  alcuni,  esiliandone  altri  dalla  pa« 
trìa ,  arrivò  felicemente  al  termine  desiderato  di  re- 
care a  se  la  Signorìa  della  cittli.  Egli  in  apparenia 
non  dominava  perchè  gli  affari  pubblici  spedivansi  a 
nome  dóila  Balla;  ma  in  fatto  egli  raggirava  tutta  la 
macchina  del  governo  a  suo  talento ,  essendo  tutti 
quegli  ufficiali  del  suo  partito.  Abbandonò  la  patria 
per  non  esser  cagione  della  sua  rovina  minacciatale 
dal  Duca  Valentino  acerrimo  nemico  di  questo  Signo- 
re, ma  indi  a  poco  per  la  protezione  che  di  lui  avea 
il  Re  Luigi  XII.  di  Francia  tornò  a  Siena  vestendo 
r  istessa  autoritè  che  prima  avea,  né  di  lei  si  spogliò 
che  alla  morte ,  cioè  infino  all'  anno  4542.  Non  ebbe 
la  sorte  medesima  Borghese  suo  figliuolo,  e  suo  suc- 
cessore nel  Principato  della  patria  ,  non  avendo  la 
atessa  mente,  e  destrezza  per  queirirapiego  onde  ben 
presto  fu  obbligato  ad  abbandonarlo  insieme  con  la 
città  che  cadde  in  potere  di  Baflfoello  Petrucci  suo  cu- 
gino ma  nemico*,  e  poiché  questi  mancò  di  vita  ter* 
nò  al  maneggio  degli  affari  Fabio  Petrucci  figliuolo  di 
Pandolfo,  e  che  fu  Tultimo  di  sua  gente  nel  doroÌBÌo 
di  Siena ,  e  che  a  tempo  ben  corto  vi  fu  Signore. 

Al  tempo  che  dominarono  i  Petrucci  il  Monte  de^ 
Nove ,  tenea  la  parte  maggiore  nelP  aniministratiooe 
degli  affari  della  Repubblica.  Si  mantenne  qualche  tem- 
po in  questa  potenza,  onde  potò  far  succedere  a*Pe- 
IruGci  neir  autoritè  Alessandro  Bichi  del  Monte  mede- 
simo. Ma  come  quei  de' Nove  erano,  stati  sempre  mal 
veduti  dagli  Ordini  Popolari,  perchè  sopra  gli  altri  i- 
nalzavausi  per  chiarezza  di  sangue,  per  ricchezze,  ed 
eransi  anche  sollevati  per  la  potenza  in  un  si  lungo 
dominio,  cosi  non  potettero  mantenersi  stabilmente  in 
quel  posto  contro  le  forze  deìoro  nemici.  Questi  eoo»* 
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capo,  e  poìcbè  1*  obbono  ucciso  usa  lido  il  Qoine  di  U- 
berllDì  cioè  di  amici  della  Kbertà ,  fecero  die  a  loro 
piacere  si  ordinasse  il  governo.  Molti  dell^  Ordine  de' 
Nove  'abbandonarono  la  patria;  ed  altri  non  pectii  ne 
furono  cacciati,  singolarmente  di  quel  Monte.  Adope- 
rossi  r  Imperatore  per  mezzo  de'  suoi  ministri  pel  ri- 
torno de'  fuorusciti;  ed  il  Pontefice  Clemente  VII.  mo- 
strò anche  con  piti  ardore  di  bramare  la  coocordia 
della  città,  né  avendo  potuto  conseguire  il  soo  inieoh 
lo  co'  buoni  ulQcj  si  argomentò  di  ottenerlo  con  la  (or- 
za. Volea  egli  sicurare  la  sua  famiglia  nell'  autorìlè 
che  godeva  in  Firenze,  e  perciò  riputava  necessario 
che  da  lui  dipendesse  il  governo  di  Siena;  come  sa* 
rebbe  avvenuto  se  gli  esuli  che  a  lui  avean  fatto  ri- 
corso vi  poteauo  ricuperare  la  perduta  potenza.  Maa- 
dò  per  tanto  numeroso  esercito  secondato  da  quello 
de'  Fiorentini,  e  da  gran  numero  de'fuorusciti  all'as- 
sedio della  città;  ma  con  sinistra  fortuna  essendo  sta- 
to disfatto  dal  valor  de'  Senesi  usciti  di  non  pensato 
a  combatterlo.  L' infelicità  di  quest'  impresa  tornò  a 
grave  danno  del  Monte de'Nove  perla  cui  sommossa 
supponeasi  essersi  indotto  il  Pontefice  a  quell'infausto 
tentativo;  onde  molte  delle  principali  famiglie  di  quel 
partito  furono  ammonite,  cioè  dichiarate  inabili  a  po- 
ter governare  ;  il  Monte  loro  di  bel  nuovo  abolito;  e 
per  un  tumulto  popolare  non  pochi  di  essi  rimasero 
uccisi.  Si  ristabili  un  nuovo  governo  da  ripartirsi  in 
tre  Monti  cioè  Popolo,  Gentiluomo,  e  Riformatore.  Quei 
de'Nove  che  non  caddero  in  sospetto  furono  partili 
ne'  Monti  de'  Riformatori,  e  de'Gentiluomini,  a  cui  fa* 
rooo  pure  uniti  i  Dodicini.  S'intromise  di  accomoda* 
mento  V  Imperator  Carlo  Y.  con  V  opera  de'  suoi  Mi- 
nistri, e  con  le  minacce  per  dare  una  volta  fine  alle 
disseuzioni  di  Siena:  e  dopo  varj  accordi  male  osser- 
vati si  fermò  il  ritorno  degli  esuli,  ed  il  rìstabifimeoto 
del  Monte  de'Nove:  consentendosi  che  tra'qoattro  Moa- 
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^  ti  avesse  V  oltìmo  luògo  ,  che  pur  Ueiie  ancor  oggi. 

^  Questo  ristabilimeiìto  de'Nov^  come  erasì  fatto  forza* 

'  tameate  pel  timóre  dalle  armi  di  Cesare  che  avea  mau- 

^  dato  nella  città  un  suo  ministro  cou  qualche  piccolo 

K  Dupiero  di  soldatesca,  così  non  potea  a  lungo  durare 

^  standosi  di  continuo  in  arme,  ed  in  sospetto  tra' po- 

polari ,  e  loro  seguaci ,  e  quei  de'  Nove ,  onde  tratUf 
^  Iratto  ne  nasceaoo  tumulti,  ed  uoeisioni.  Puro  si  con-: 

!  tiDuò  dal  4fi29  in  che  quel  Monte  rientrò  in  governo 

f  infino  agli  8  Febbrajo  del  4545  ovvero  4546  in  cui  I 

^  Popolari  Go'Riformatori  ne  andarono  sopra  quei  de'No- 

I  ve  mettendone  molti  a  morte,  saccheggiandone  le  ca- 

\  se,  ed  obbligando  gli  altri  ad  abbandonare  la  patria; 

sènza  verun  riguardo  al  Ministro  di  Cesare,  e  con  in- 
dicibile fierezza  ,  isacbe  poiché  fu  posato  il  tumulto 
sfogando  la  rabbia  loro  contro  quest'Ordine.  Fu  abo- 
lito quel  Monte^  e  levati  i  seguaci  di  esso  da  tutti  i 
Magistrati.  Ma  essendosi  impegnato  T  imperatore  già 
vittorioso  de'suoi  nemici,  e  perciò  a  tutti  formidabi-r 
le,  'di  volere  che  il  Monte  dei  Nove  tornasse  a  parte- 
cipare della  quarta  parte  di  tutto  il  governo  della  Re- 
pubblica con  gli  altri  tre  Monti ,  poiché  furonsi  fatte 
piìi  opposi^iooi,  convenne  io  ultimo  ubbidire  alla  vo- 
lontà risoluta  di  Carlo  V.  Di  questa  fu  ambasciatore, 
ed  esecutore  D.  Diego  Urtado  di  Mendozza  venule  a 
tal  eSetto  nella  città;  da  cui  fu  pure  riordinato  il  go- 
verno, partendo  per  ogni  Maestrato  ugual  numero  di 
cittadini  di  ciascun  Monte;  e  formando  la  BaUa  di  40 
persone  con  la  medesima  distribuzione ,  della  quale 
però  se  ne  serbò  a  se  l'elezione  per  la  metà,  lasciando 
r  altra  al  Consiglio;  aggiugnendo  pure  a'  dieci  della 
Signorìa  altri  quattro  che  si  appellarono  Assistenti  , 
«enza  .di  cui  nuHa  potesse  da  questa  determinarsi  al^ 
r  avvenire.  {Mal,  par.  5  Ub.  9  fa.  447.)  Facendo  poi 
mostra  di  voler  la  città  in  una  sicura  pace ,  tolse  a 
tutti  i  cittadini  le  armi,  affinché,  anche  volendo,  non 
potesse  piti  combattersi;  e  poiché  l'ebbe  disarmata  di- 
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aon  fossero  meno  di  ceraio  aiHai'<Nri«è  ohe-gi 
pArtito  di  aggraodira  il  Duomo  a  queir  ampiezza   di 
cui  si  è  ad  altro  luogo  parlato ,  e  di  cui  vodesi  pax 
ora  r  ìucoraiaciameoto  con  istupore.  Ciò  puotesi  rafr» 
fermare  dal  numero  di  quei  che  maooerono  per  la  pe« 
aiileoza  del  4348,  clie  non  fu  minone  di  80^000  per* 
sona  morte  di  quel  morbo  oel  termioe  di  4  me^i^iv 
menendo  affatto  spente  meglio  di  cento  famif^Ue  No* 
bili,  ed  una  iuoumerabile  quantità  di  altre  di  mioar 
pregio.  Anzi  se  voglisi  dar  fede  al  Tornasi  ebe  fauda 
ilisuo  dire  neiraulorHà  de' libri  pubblici,  polrebba 
dirsi  che  gii  abitanti  di  Siena  moniassere  pìii  alia  obi 
a  centomila.  Dice  egli  adunque  che  le  Compagnie  Ur«' 
bane  per  la  guerra  Fanoo  4328  aveano   35,427  sol- 
dati arrotati,  e  che  dopo  la  mortalità  tornarono  a  ma- 
no di  40,000  computandovisi  però  le  sue  Compagnia 
delle  Masse ,  che  alle  Urbane  si  ascrivevano.  Peicbò 
a  questo  calcolo  sembra  doversi  dire,  che  la  dtiè  eoo 
le  Masse  aontenesse  460,000  persone^  di  cui  la  malh 
fossero  donne,  e  dairaltra  meth  traendone  fuori  i  fan* 
ciulU,  i  vecchi  inabili  alle  armi,  i  fteligiosi ,  ed  allf« 
persone  di  Chiesa,  si  formasse  quel  numera  di  35,000 
soldati,  dì  cui  certamente  il  più  erari  de^Giitedioi,  a 
per  conseguente  potrebbe  inferirsi,  che  nella  citlh  «a 
ne  numerassero  oltre  a  400,000,  il  che  però  non  va* 
do  autore  alcuno  che  ne  faccia  fede. 

Da  qoegK  anni  in  qua  non  ai  è  avuta  ^ammai 
nella  cittfc  un  h\  gran  popolo,  e  perchè  non  è  agevole 
a  riparare  a'  danni  cagionati  da  quel  malore,  se  noft 
ebe  col  tempo,  o  perchè  se  la  eonoordia  dà  aumenla 
aUa  cose  ancorché  piccola,  la  discordia  ìmpìooolisoa  aur 
aera  le  grandi.  Or  questa  appunto  appicooosi  nella  citi» 
tà  a  quel  Secolo  in  cui  era  spemahaenla  il  bisogno  di 
pace  per  ristorarsi  dal  danna  recato  dalla  peata ,  ad 
andò  poi  sempre  aumentandosi  come  ai  è  delta  in  ia- 
vallando  della  variazione  fattasi  in.  Siena  ne^aoei  go- 
verni. Per  queste  interne  dissenzioni  furono  morti  pa» 
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de'MoI  cfttmUnit  ed  altri  piih.faroiio  oaoctett 
ia  esilio,  d«  coi  pib  aon  tonuiroiio  o  abbaudoDarono 
di  lara  volara  la  patria  per  vivere  altrove  in  sicure»* 
a»,  ed«  io  paoe.  Il  oumere  minare  a  aui  ai  ridofisera 
fjà  abitatori  di  Siena  paò  elidersi  esaere  stato  dopo 
h  eadiHa  della  Ubertk,  perchè  trovasi  che  nel  4560 
oioè  &  auoi  dopo,  «N»  avea  la  •cillà  che  i3,679  per* 
aooe;  ma  nel  4S79  era  aggrandito  il  numero  da*  cii% 
tadlni  infitto  a*  S0,$60  cbt  «oratnì,  che  donne;  nò  ero» 
do  che  Degli  anni  seguenti  «iasi  stata  pìb  popolata  ; 
ohe  ausi  sia  calata  vedesl  dal  computo  del  4717  in  cai 
la  ciiih  nan  ara  abitata  che  da  45^973  persone  ;  nò 
dappoi  Vi  ò  avvenuto  aeeideote  alcuno ,  da  recarvi 
varieté,  onde  su  questo  numero  pur  ora  si  mantiene* 
(Mmoro.  della  libreria  Chigi.  Mem.  delVArch.  dello  Spe,) 
Lo  Stato  pure  Senese  è  variato  a  maggior  segno 
nel  numero  degli  abitatori.  A  chesonuna  questi  mop* 
tasserò  a*  tempi  più  antichi  noi  trovo  rammentate  se- 
gnatamente y  onde  solo  col  discorso  potrò  io  alcuna 
guisa  «inferirsi.  Occupava  questo  due  delle  cinque  par* 
tft  della  Toscana  nel  Secolo  XIV  essendi)  il  rimanente 
diviso  tra  parucehie  altre  Repubbliche,  e  se  bene  non 
tutto  fi  Senese  ubbidiva  pienamente  a  Siena  ,. erasi 
quasi  che  tutto  dipendente  dalla  citte,  cui  pagavano 
il  oenao  i  Signori  che  vi.  aveano  deminio  in  diverse 
terre,  e  castelli.  Il  numero  di  questi  era  bep  grande; 
percbò  si  kegge  presso  il  Temasi  (  Por.  S  M«  7  pag. 
M)  phe  intomo  air  anno  4S70  furono  atterrati ,  e  vi- 
dotti  a  borgjhi ,  o  ville  da*  Sanasi  divenuti  di  partito 
CneHa  448  terra ,  o  castelli  di  varj.  Signori  che  par* 
teggiavano  pe^Gbibellini.  Qnasi  ia  ugual  numero  fu^ 
rono  quelli  ebe  rimasaro  diatrutti  neiruUMna  guerra) 
aisGhè  aggiugnandoviai  quei  che  in  altre  oooorreose  fu* 
reno  rovioati/  e  quei  che  caddero  di  vecchiezsa,  odi 
altri  diaasUi;  e  quelK  che  ora  non  sono  computati  pife 
dello  Stato  di  Siena,  o  perchè  a  qnello  di  Firenze  si^ 
naaqgntao.Qome  Hootepulciano  ^  e  LucigBaiio  co'  lora 
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altri  Signori,  come  Orbotello,  e  gli  altri  luoghi  delti 
de'  presidi,  sembra  che  meglio  di  due  tersi  de'taogbi 
gfè  de*  Senesi  sianisi  perduti  a  questo  Stato,  giacché 
in  oggi  non  ha  in  tutto  altroché  sei  cittli,  olire  a  Sie- 
na, e  442  che  terre,  che  casleìli.  {Tom.  par.  S  lUf.  7 
pag.  MO)  A  proporzione  di  questa  mancansa,  ed  an- 
che a  svantaggio ,  si  è  quella  del  popolo ,  perchè  a 
quegli  anni  più  felici  della  Repubblica  le  citte  ,  e  le 
terre  dello  stalo  erano  in  fiore,  e  piene  di  gente,  che 
coir  indostrie,  e  col  lavoro  de'terreni  si  mantenearno, 
ove  ora  tutte  sono  condotte  a  eondisiene  infeliee.  Se 
il  dettosi  di  sopra  del  numero  de'cittadini,  e  di  quei 
delle  masse  fosse  vero,  dandone  e  la  citte,  ed  il-aoo 
intorno  460,000,  potrebbe  dirsi  che  il  Senese  avuti  ^ 
vesso  presso  a  500,000  abitatori.  (  rem.  p.  i  Ub.  W 
pag.  34$)  La  pestrlen^a  del  4348  se  strage  grandissi- 
ma di  gente  fece  nella  cilib,  nraggiore  la  cagione  nel 
contado  riducendo  le  terre,  e  le  ville  a'  deserti:  onde 
per  mancanza  di  lavoratori  si  abbandonarono  le  mi- 
niere d' oro,  ed  argento»  e  rame  che  erano  di  s)  grand* 
utile  alla  Repubblica.  Spogliato  lo  stato  di  abttaiorf, 
e  perciò  ancb^  di  difesa  rimase  esposto  alle  scorrerie 
delle  brigate  de'  masuadieri,  che  col  nome  di  seldalt 
malmenavano  V  Italia,  non  avendo,  e  forze,  o  pensiere 
la  Repubblica  di  difenderlo,  perchè  tutte  era  in  divi- 
sione, e  discordia  a  cagione  del  governo,  più  badando 
agi'  interessi  particolari  delle  fazioni,  che  a'  vantaggi 
de'sudditi  come  deplorasi  dai  Malevoltl.  L'aMma  goer* 
ra  del  Secolo  XVI.  dette  roltima  rovina  allo  Stato  par 
la  strage  ohe  da'  nemici  fu  fatta  delle  genti  del  eon- 
tado  che;  o  vollero  far  resistenza  alle  loro  armi,  o  ai 
ardivano  a  recar  vittuagKa  alPassediata  citte.  Sei  anni 
da  che  ella  era  caduta  cioè  nel  45<t4  tutto  lo  Stalo  con 
ristessa  Siena  non  dava  che  40,000  persone  aa  vogKsa 
credere  a  Vincenzo  Fedeli  Segretario  della  Repubblica 
di  Venezia  nella  relazione  ohe  dà  al  Senato  dalla  To- 


•calia.  Se  il  detto  fosse  vero,  la  desalazioDe  sarebbe 
alata  ben  grande,  percbè  un  fMiese  di  SO  e  più  miglia 
io  lunghessa  e  di  60  di  larghezsa  con  eirca  30,000  soli 
abitatori  riputerebbesi  come  un  deserio.  (Mem.  delFAr. 
daio  SpeMe)  Nel  464S  iutlo  lo  StatoÌQchiadea44747S 
persone,  ma  nel  4691  non  eravene  che  409640  a  pre- 
sentemente Beppur  gjnngeno  a  centomila  qoei  che  a- 
biiaoe  il  Sa&ese. 

Magistrati  della  Città  di  Siena 

11  Concistoro  si  è  un  Magistrato  che  formasi  dal 
Capitano  di  popolo,  e  da  otto  Eccelsi  Priori,  e  che  es- 
sendo di  tatti  gli  aHrì  della  città  il  principale  neH'ap- 
parensa,  viene  ancora  appellato  la  Signoria.  Il  Capi- 
tano di  popolo  a  rHgione  della  sua  dignità  ,  è  il  più 
ragguardevole  personaggio  di  Siena,  e  perciò  reiezione 
di  esso  spetta  a  S.  A.  R. ,  ehe  secondo  la  nota  invia- 
tale dal  Predecessor  Capitano,  ogni  dae  mesi  1'  eleg- 
ge. Gli  otto  suoi  Signori  colleghi,  che  diconsi  i  Signori 
Eccelsi,  eleggonsi  per  ogni  bimestre  per  suffragi  dal 
pubUioo  Consiglia,  cioè  due  di  ciascun  Monte  dai  die- 
ci, che  pure  per  ogn*uno  de'Monti  sono  tratti  dalbos- 
srio.  Attempi  più  antichi  nella  elezione  de'Signori  Ec- 
•elei  aveasi  riguardo  non  pur  a'  Monti,  ma  ancora  a' 
Terzi;  ma  essendo  assai  assottigliato  il  numero  della 
Nobiltà ,  non  si  ha  più  riguardo  al  Terzo  in  cui  ab- 
biansi  1'  abitazione.  Già  teneasi  dalla  Signorìa  Fauto- 
ritè  suprema  nella  oitlh,  e  nello  stato  ;  onde  promo- 
▼eanri  ad  essa  le  persone  più  qualificate  per  senno  : 
ed  esperienza.  Ma  poiché  il  potere  passò  alla  Balla  non 
ebbesr  più  un  tale  avvertimento,  rimanendole  la  sola 
apparenza,  senza  la  forza  del  comando.  {Mai.  par.  i 
Ub.  40  fo.  494)  Il  Capitano  Eccelso  detto  il  Capitali^ 
di  popolo  fin  dal  tempo ,  in  che  govemavasi  la  Re- 
pubblica  da^Dodicini,  cioè  nel  4355  era  forestiere,  ed 
era  in  governo  sei  mesi;  ma  in  queir  anno  si  volle , 
che  atf  avvonhre  fosse  Sanese,  ma  stesse  in  ufficio  per 


700 
un  bimestre  come  i  i^ompagni.  (Mal  par.  2  Ub.  A/o. 
444)  Neil' elezione  di  esse  mirasi  ed  al  Monto ,  od  al 
Terzo  dal  Serenissimo  Padrone,  ehe  degnasi ,  in  ciò 
(are,  di  mantenere  Tankieo  oostume  del  variare  il  Mon^ 
te,  ed  il  Terzo,  onde  ogni  biennio  tomi  questa  digni^ 
Ui  al  Monte,  ed  al  Terze  medesimo.  Qoei  ohe  hanno 
goduto  quesl'  onore,  e  cbe  debbono  esser  gioliti  elme^ 
no  all'anno  quarantesimo  non  possono  esser  piti  eletti 
ad  essere  Eccelsi ,  ma  gli  altri  NobiH  ogni  due  anni 
possono  tornare  ad  essere  in  Signoria  ,  pm*ohè  sieno 
giunti  air  etè  di  25  anni.  Questi  nove  Signori ,  che 
formano  il  Concistoro  detto  anche  il  Piccolo ,  ovvero 
il  Goncistorìno  abitano  nel  Pubblico  Palazzo,  hanno  a* 
bito  proprio,  e  di  loro  si  è  favellato  in  altro  luogo  di 
questo  Diario,  come  pure  del  possesso  cbe  prendono 
del  governo,  e  d'ogni  altra  cosa  che  a  loro  si  aspetti* 
Evvi  poi  il  Concistoro  grande ,  o  pieoO;  a  cui  inler* 
vengono  ancora  i  tre  Gonfalonferi«  ed  i  quattro  Con* 
siglìerì  del  Capi  tane  del  popolo.  Quelli  vengono  eletti 
ogni  semestre  da  S.  A.  R.  come  poi  diremo,  e  questi 
eleggonsi  dal  Concistoro,  e  dalla  Balìa  ogni  bimestre, 
né  hanno  stispendio  alcuno.  Il  Cancelliere  del  Conci* 
storo  ogni  due  mesi  si  trae  dal  bossolo  de'  Notai,  ed 
oltre  la  tavola  che  ha  comune  con  gli  Eccelsi,  ha  k> 
stipendio  di  4  scudi,  ehe  con  gì'  incerti  montano  in- 
torno a  dieci  scudi  ogni  due  mesi.  Il  Coadiutore  pe- 
rò de)  Concistoro  è  a  beneplacito  di  S.  A.  ti.  da  cui 
viene  eletto,  ed  ha  4  scudi  il  mese  di  assegnamento 
oltre  l'incerti,  ma  vi  è  una  pensione  a  favore  del  Se* 
gretarìo  di  Consulta.  Il  Notajo  del  Capitano  del  pò» 
polo,  che  dal  madesimo  si  elegge  ogni  due  mesi,  non 
ha  cbe  48  lire  di  stipendio  per  tutto  il- tempo.  Al  Cap- 
pellano della  Cappella  di  Palazzo  dannosi  S4  scudi  f 
anno,  e  la  tavola;  1'  u£Bziotè  a  vita,  e  rebtione  spetta 
«I  pieno  Concistoro. 


Tot 

I  OonfaloQìeii,  cbe  ooi»poDgoDo  eoa  altri  il  Coiif* 
ekteìro  graode,  sodo  tre,  cioè  udo  di  ogni  Terzo  senza 
rigaardo  de'  Monti,  eieggeodoai  da  S.  A.  R.  secondo  la 
noia  che  manda  il  Capitano  del  popolo.  Anticamente 
eomaadavauo  alle  soldatesche  de'  loro  Terzi,  onde  la 
carica  era  di  guerra ,  e  differente  da  quella  di  Gou- 
faloniero  di  Giustizia,  col  qaal  nome  chiamavasi  pure 
Il  Capitano  di  ftopoio.  Come  parte  del  Concistoro  ven- 
gono immediato  dopo  la  Signorìa^  ed  Hanno  pur  ^uogo 
nel  Consiglio  Generale.  Ricevono  diverse  incumbenze 
dal  Capitano  di  popolo,  ed  hanno  al  servizio  loro  pe' 
sei  mesi,  che  tengono  la  digniiè,  due  Donzelli  del  pa-' 
lazzo  con  livrea  del  pubblico  per  ciascheduno.  Entra- 
no in  ufBoio  al  Gennajo,  ed  al  Luglio,  ed  hanno  abito 
proprio  come  si  è  detto  in  altro  luogo  df  questo  Dia* 
rio. 

Della  BoAa 

La. Balìa,  o  Collegio  di  Balìa  ^i  è  uno  de'priuci-» 
pali  Magistrati  delle  città.  Il  suo  nome  si  è  quanto  il 
dire  Poteste;  onde  a' tempi  antichi  se  davasi  ad  alcu- 
no autorità  ,  e  potere  sopra  i  pubblici  afiTarì ,  solca 
dirsi  di  avergli  data  Balìa  di  sopraintendere  ad  essi» 
Tali  facoltà  furono  concedute  talora  dalla  Repubblica 
ad  alcune. persone  per  affari  particolari,  e  ristrette  ad 
un  tempo  determinato.  Per  diversi  decreti  fu  poi  vie- 
iato  il  più  concederla^  perchè  con  essa  venia  ristretta 
la  suprema  autorità,  che  risedea  o  nel  Consiglio  Go- 
nerale,  o  nella  Signorìa.  Ciò  non  ostante  nel  4403  poi^ 
che  la  città  si  tolse  dalla  servitù  del  Duca  di  Milano 
fu  data  autorità,  e  Balìa  di  riformare  il  governo  ad 
otto  cittadini  insieme  con  la  Signorìa,  e  Gonfalonieri; 
dovendo  conservare  up  tal  potere  sei  mesi.  Continuos- 
si  dappoi  tratto  tratto  a  fare  tali  deputazioni  non  o> 
stante  lo  statuto  in  contrario;  sicché  con  Tandare  de- 
gli anni  si  è  cambiato  il  Magistrato  ordinario;  e  tale 
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pure  si  è  in  quest'oggi.  {Mal.  par,  i  Ub.  40  fo.  494) 
U  numero  di  quei  che  lo  compougono  ora  è  stato  mag- 
giore^ ed  ora  minore.  {Mal  par.  5  Ub.  9  fo.  447]  Nel 
4  529  fu  fermato  a  sole  venti  persone,  poi  al  tempo  in  che 
D.  Diego  stava  in  Siena  a  nome  deirimperatore  fa  ag- 
grandito a  40  ,  di  cui  ne  avea  l*ele»one  di  venti  il 
Senato,  ed  altri  venti  il  Ministro  di  Cesare.  Ciò  fu  poi 
annullato,  e  dopo  varie  mutazioni  fu  tornato  questo 
Collegio  a  soli  venti,  e  di  questo  novero  pur  ora  si 
mantiene.  Eleggousi  da  S.  A.  R.  a  ragione  dì  cinque 
per  Monte  dalli  dieci,  che  di  ciascbedua  Moote  sono 
mandati  in  nota  dal  Segretario  delle  Leggi  ,  e  tutti 
debbono  essere  di  Consiglio,  ed  aver  riseduto  tra  gli 
eccelsi .  Sono  in  ufficio  per  un^  anno ,  cioè  da*  tre  di 
Febbrajo  in  cui  principia  la  nuova  Balìa,  infino  a  detto 
giorno  deir  anno  seguente.  Tutti  debbono  aver  vaca- 
sione  da  tal  Magistrato  per  un'  anno.  11  Capitano  di 
popolo  interviene  alle  sessioni  di  Balìa,  dandovi  il  suo 
suGTragiQ^  cedendo  però  il  primo  posto  al  Priore  detto 
di  Balìa,  che  ogni  settimana  si  muta,  traendosi  a  ven- 
tura dal  bossolo.  Non  hanno  di  stipendio,  che  un  re- 
galo di  argenti  del  valore  di  circa  nove  scodi  funo, 
ed  alcune  altre  piccole  participazioni.  Vi  è  il  Cancel- 
liere eletto  da  S.  A.  R.  a  beneplacito,  e  che  suol' es- 
sere e  Dottorato  in  Legge,  e  Gentilnomo,  ed  ha  68  e 
più  scudi  l'anno  di  stipendio,  essendo  pur'esso  a  par- 
te del  regaio  iu  argento.  11  Coadiutore  di  esso  è  un 
Notare,  che  eleggesi  dal  Serenissimo,  ed  oltre  al  so- 
lito regalo  ha  di  assegnamento  44  scudi.  Assiste  alto 
sessioni  della  Balìa  il  Segretario  delle  Leggi,  ma  non 
da  il  suo  suffragio.  Oltre  al  participare  degli  argenti 
ha  di  stipendio  8  scudi  ogni  mese.  Al  servizio  della 
Balìa  sono  deputati  due  Donzelli  di  quelli  del  pubbli- 
co palazzo.  Suole  adunarsi  questo  Magistrato  due  vol- 
te la  settimana,  se  vi  sieuo  negozj  da  trattare ,  cioè 
il  martedì,  ed  il  venerdì.  Ha  facoltà  la  Balìa  di  deputare 
Ambasciatori  per  affari  a  5*  A.  R-)  deputar*  Gommissaiì 
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per  Iq  StatO)  determinare  le  spese  ordinarie  della  città 
da  pagarsi  da'Camarlinghi,  e  Depositar]  con  approva- 
zione del  governo,  e  stabilire  tutto  ciò  che  reputa  es- 
sere a  bene  della  città,  e  dello  stato.  A  nome  di  essa 
spedisconsi  le  lettere  al  Pontefice,  ed  ad  altri  gran  Si- 
goori,  cui  fosse  convenevole  cosa  lo  scrivere,  riceven- 
done dal  Sovrano  la  facoltà,  ed  a  lei  vengono  le  ri- 
sposte; come  pure  a  lei  scrivono  quei  che  vogliono  dar 
notizia  alla  città  di  qualche  novella  dignità  per  essi 
conseguita.  Le  Deputazioni  ordinarie  della  BaKa  sono 
sopra  le  strade ,  la  sanità ,  le  monache  per  gli  affari 
temporali,  gli  orfani ,  la  cera ,  il  palio  di  Agosto,  gl\ 
argenti,  che  si  regalano,  i  panni  per  gli  abiti  de*Don- 
zelli,  le  Paci,  gli  Ordini  del  Monte,  raroministrazione 
dell'  eredità  Tolomei,  ed  altre  che  sopravvengono  alla 
giornata. 

Del  Segretario  delie  Leggi 

Il  Segretario  delle  Leggi ,  che  è  ij  principal  Mi- 
nistro sì  della  Balìa  ,  sì  del  Consiglio  generale  è  un 
Gentiluomo  Sanese  Dottore  in  Legge  eletto  da  S.  A. 
B.  ed  il  suo  uffizio  suoPessere  a  vita.  La  sua  carica 
6  di  somma  importanza,  perchè  il  più  degli  affari  che 
trattinsi  da'Magi^trati  da  lui  si  maneggiano,  e  si  pro- 
cura da  esso,  che  le  determinazioni  si  conducano  ad 
effetto.  Egli  adunque  ha  la  sopraintendenza  dell'  Ar- 
chivio delle  Riformagioni,  dà  le  informazioni  a'Memo- 
riali  di  tutti  quelli  che  concorrono  alle  pubbliche  ca- 
riche; esamina  quei ,  che  vogliono  la  Laurea  pel  No- 
tariato per  conoscerne  T  abilità;  interviene  a  tutte  le 
sessioni ,  che  faunosi  non  solo  dall'  intera  Balìa ,  ma 
anche  dalle  Deputazioni  di  esse,  assiste  a'pubblici  Gon« 
sigli  essendo  egli  Giudice  delle  Vacazioni;  promuove, 
ed  indirizza  pe'  loro  canali  tutti  gli  affari  pubblici  ; 
scrive  le  lettere,  che  spedisconsi  dalla  Balìa;  con  mol- 
te altra  incumbenze,  che  spettano  alla  sua  carica,  ol- 
tre agili  affari  atraordinarj ,  che  sopravvengono  alla 
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giornata.  Ha  4i  stipendio  96  aeudi  Taano  ollreaqual* 
che  cosa  d' incerto. 

Del  Consiglio  Generale 

Il  Consìglio  Generale  è  radunanza  di  qaei  èigno* 
ri,  che  come  più  degni  hanno  V  onore  di  esser  cbìa- 
mati  Gonsigliei'i  della  citte  di  Siena  p^ir  S.  A.  fi-t  ds 
cui  pure  vengono  olfatti.  Debbono  esser  riseduti,  mag- 
giori di  anni  35,  di  famiglie  diverse,  consentendosi  al 
più,  che  della  stessa  famiglia  ve  ne  sieno  due.  La  di* 
gnità  è  a  vita,  ma  talora  alcuno  viene  dispensato  dal 
Sovrano  o  per  i*  età  troppo  avansata,  o  per  abituala 
indisposizione.  Propongonsi  dal  Segretario  delle  Leggi 
senza  stretta  avvertenza  de'  Monti.  U  nuihiero  non  è 
determinato,  ma  per  lo  più  sogliono  essere  di  Consi- 
glio i  capi  di  famiglia.  Ad  esso  dee  pure  intervenire 
il  Capitano  di  popolo,  i  Signori  Eccelsi,  ì  Gonfalonie- 
ri, e  Consiglieri  dcirEccelso  Capitano,  che  presiede  al 
Consiglio,  se  non  vi  assista  il  Governatore  per  S.  A. 
B.,  che  può  intervenirvi.  Non  iutendesi  che  il  Consiglio 
sia  pieno  se  non  vi  sieno  almeno  80  Consiglieri,  e  le  sue 
deliberazioni  non  inteudonsi  vinte,  se  non  vi  concor- 
rono due  terzi  de*sufl)*agi;  in  alcuni  determinati  easi 
però  è  sufficiente  numero  la  metà.  Tutti  gli  afiTari  prò* 
pongonsi  dai  Capitano  di  Popolo,  e  per  quei  che  d'or- 
dinario occorrono  si  richiede  prima  la  facolth  del  Con- 
cistoro pieno,  e  per  gli  straordinarj  vi  vuole  Tappro^ 
vazione  delia  Balìa  ,  ed  il  consenso  del  Governatore. 
Attempi  più  antichi  il  nnmerode'ConsigKeri, ehepor 
diceansi  Senatori,  perchè  formavano  il  Senato ,  fu  dt 
450  ma  dopo  la  gran  pestilenza  del  4348  convenne 
rislrìDgerlo  a  soli  cento;  variandosi  poi  il  numero  or 
maggiore,  or  minore  secondo  le  variazioni  del  go^er* 
no,  trovandosi  che  nel  4526  il  numero  de'CotisiglieA 
fu  di  circa  700.  {Tùm.  par.  ì  Ub.  7 pag.  57.  Tmp- 
8  Ub.  40  pag.  StSy  Ora  essendo  la  citlh  assai  meno 
numerosa,  il  numero  de' Consiglieri  esser  suole  di  <kt- 


M  490  a  ragione  di  30  per  Meiirta.  Adunasi  il  Cioasw 
^o  atabìlmeote  ogni  due  meai  per  eleggere  la  nuova 
Signorìa,  e  per  altre  oocorrenae  sCraerdlnarie ,  ed  in 
tal  caso  ae  ne  fa  llntìma  per  pubblico  bando.  Ad  esse 
si  appartiene  V  elezione  de^  Magistrati,  ed  ufBziali,  la 
eui  elezione  non  siasi  riservata  S.  A.  R.,  cioè  di  varj 
Camarlinghi,  Sorìltori,  Potestà,  Vicarj,  ed  Uffiziali  di 
lutto  lo  Stato.  A  questo  effetto  adunasi  il  Consiglio  o- 
gni  sette  anni  per  un  mese  a  {are  i  bossoli  de*  Mae* 
strati  detti  degli  Ordini,  che  sono  quei  di  Bicherna  ^ 
Regoiatorì,  esecutori  di  Gabella,  Sale,  Crescia,  Doga- 
na ,  e  Podesterie  dello  Stato  ,  cioè  della  Badìa  di  S. 
Salvatore,  Asciano^  Buonconvento,  Chianciano,  Chiù* 
adinò,  Cinigiano,  Castelnuovo  Berardenga,  Campagna- 
tico,  Castiglion  d'Orcia,  Gavorrano,  Roccastrada,  Serre 
a  Rapolano,  Sovicille,  Sarteano,  Territa,  Trequanda. 
Tutti  quei  che  intervengono  al  farsi  de' nuovi  bosso- 
li, debbono  obbligarsi  con  sacramento  al  segreto.  In 
tale  occasione  per  uso  antico  dì  più  secoli  assistono 
due  Religiosi  Olivetani  a  piacere  del  P.  Abate,  come 
per  testimonj  del  giusto  operare  de^  Consiglieri ,  non 
avendo  essi  il  potere  di  dare  il  voto  loro. 
Del  Magistrato  di  Bicherna 

II  Magistrato  detto  di  Bicherna  è  stalo  de'  prin- 
oipali  al  tempo  della  Repubblica,  ed  il  primo  dopo  quei 
cbe  erano  di  governo.  (Tom.  par.  4  lib.  5  pag.  498) 
Il  nome  di  Bicherna  è  tedesco ,  e  significa  luogo  ove 
ai  conservano  i  libri  delle  pubbliche  ragioni,  onde  in 
esso  trattansi  i  negozj  del  Fisco,  e  delle  pubbliche  en- 
trate. Formasi  di  4  Gentiluomini  detti  Provveditori  di 
Bicherna,  che  traggonsi  a  sorte  ogn*  anno  da'  bossoli 
degli  Ordini ,  secondo  la  partizione  de'  Monti.  Vi  è  il 
Camarlingo  che  ora  pur  serve  per  le  collette,  ed  ogni 
tre  anni  eieggesi  dal  Gran  Duca  con  lo  stipendio  an- 
nuo di  cento  scudi  con  gì'  incerti  che  gli  pervengono 
dalle  confiscazioni ,  o  dalle,  condanne.  I  Provveditori 

Tom.  II.  45 
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DOD  hanno  che  40  scodi  oltre  la  parte  loro  d^'  in- 
certi. Vi  è  il  Cancelliere  che  ò  Noterò  Sanese  cbei  «- 
leggesi  a  beaepladto  del  Gran  Duca,  e  oon  gllnoerCi 
ha  di  lucro  un  oeuto  di  scudi.  Egli  si  elegge  un  Coa- 
diutore che  pur  è  Noterò ,  e  da  luì  si  paga.  11  tavo- 
lacoino  eleggesi  dal  Gran  Duca,  e  col  Balano  eerto,  e 
con  gr  lucerti  ritrae  da  4  40  scudi,  se  non  vi  è  qual- 
che pensione.  Eleggesi  da  questo  Maestrato  un  capo 
maestro  muratore  senza  stipendio,  un  boHiniere  con 
87  scudi^  e  3  lire  di  stipendio,  ma  a  queste  dezlooi 
assistono  i  Ministri  sì  pure  ,  siccome  a  quella  del  le> 
gnajolo,  e  del  Fabbro  che  non  hanno  stipendio.  Sonovi 
poi  tre  uomini  nominali  i  Petroni  i  quali  si  eleggono 
dal  Magistrato,  aflinchè  diano  di  occhio  a^perìcolì  delle 
fobbricbe,  e  ne  diano  avviso  per  ropportuno  rìn>edio: 
a  loro  si  da  un  piccolo  stipendio.  Paga  poi  questo  Ma- 
gistrato il  Cappellano  delle  Stinche,  che  da  più  secoli 
è  un  Religioso  di  Sant'Agostino  dandogli  fiO  scudi  T 
anno,  rimanendogli  però  libero  il  Sacrificio.  L'Auditor 
Generale  interviene  a  questo  Maestrato,  avendo  4  voti 
nelle  Cause  Fiscali.  Nelle  ordinarie  se  dalle  parti  chie- 
desi  Tassistenza  de'Ministrì  ha  un  solo  suffragMk  Par- 
tecipa delle  confiscazioni,  e  condanne,  ed  ha  di  stabile 
da  questa  cassa  200  scudi  Tanno,  che  traggonsi  dalle 
casse  della  Cancelleria.  L'Auditor  FL^ale  nelle  cauae 
del  Fisco  ha  il  volo  consultivo.  Nelle  altre ,  quando 
sono  richiesti  i  Ministri,  egli  pure  dh  11  suo  suffragio^ 
essendo  a  parte  delle  confìscazìoni,  e  delle  condanne. 
Il  Depositario  ha  il  suo  voto  nelle  cause  ordinarie  se 
sia  richiesto  V  intervento  de'Ministri;  ed  ha  pur  voce 
neir  elezione  de'  mauifattori  del  Tribunale. 

A'  tempi  antichi  il  Camarlingo  di  Richerna  era  uo 
Religioso,  e  per  lo  più  dell'Ordine  Cistercense  o  Val- 
lombrosano.  Ma  per  la  gran  pestileuza  del  4348  es- 
sendo mancati  tulli  quei  Religiosi  che  a  tal  ufficio  re- 
pulavansi  avere  abililà,  si  elesse  secolare.  L*auno  poi 
4368  focesi  decreto  che  a  tale  impiego  si  eleggesse  d- 
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l'kvvenir»  un  secolare  alBtidiò  si  potesse  oeo  più  ir- 
^016'  far  render  regione  detramministraflìoDe  del  pub* 
blioo  denaro.  {Mal.  par.  9  lib.  8  pag.  4S6). 
Dd  Magùtrato  óé  dmsenvaimi. 
]]  Magistrato  de'Gooservatori  è  di  4  Gentiluomi- 
Bi,  une  per  Monte,  edioonsi  i  Conservatori  dello  Siato 
di  Siena  per  S.  A.R.  Da  esso  si  eleggono  ogn'anno, 
ma  già  di  qualche  tempo  egli  è  stato-  solito  conferà 
■lame  due  de'vecchi  per  un*'  altr'  anno,  ed  eleggerne 
due  di  nuovo,  sicché  lutti  sieno  in  ufficio  due  anni; 
avendo  ognuno  di  loro  50  scudi  V  anno  dì  assegna^ 
-■lento.  La  cura  di  questo  Magistrato  si  è  intorno  a** 
beni  delle  Gomunitè  dello  Stato,  sicché  vadano  a  prò 
di  esse  che  sieno  bene  amministrati,  né  sieup  aliena- 
th  Assessore*  di  esso  si  è  il  Giudice  Ordinario,  cui  a 
questo  titolo  dannosi  da  questa  cassa  48  scudi  ran- 
fie. Il  Provveditore  che  é  Gentiluomo  Sanese  eletto  a 
beneplacito  dal  Gran  Duca  ha  di  assegnamento  200 
scudi  Tanno.  Il  Camarlingo  che  ogni  anno  eleggesi  dal 
Serenissimo  Padrone  ha  di  stipendio  171  scudo.  Il  Bi^^ 
hnciere  che  pur  si  elegge  dal  Principe  ha  80  scudi. 
H  Cancelliere  che  suol  essere  Dottor  legate  forestiere 
Ba  di  lucro  ogni  anno,  trattane  la  pensione  440  scu- 
di, ed  altri  460  d'incerti:  eleggesi  ogni  tre  anni  da 
8.  A.  R.  Un  Notaro  Senese  che  pur  é  Cancelliere  delle 
Chiane  eleggesi  a  beneplacito  dal  Sovrano.  Il  suo  sti- 
pendio é  di  96  scudi,  altri  80  ne  ha  d^  incerti,  e  36 
ne  ritrae  dal  Cancellierato  delle  Chiane.  Altro  Notare 
eletto  pure  dal  Serenissimo  a  beneplacito  ha  di  stK 
pendio  40  scudi,  ed  80  d*iQcertì.  Il  Coadiutore  Notaro 
ehe  eleggesi  a  beneplacito  della  Serenissima  Govcrna- 
trice  ha  60  scudi  di  stipendio.  Due  Revisori  de*conti 
de'Gamarlinghi  delle  Comunitii  sono  eletti  dalla  Gran 
Principessa  Governatrice  ogni  tre  anni;  Il  primo  ha  di 
stipendio  72  scudi ,  ed  il  secondo  80  II  Procuratore 
ehe  é  Dottor  legale  *  viene  eletto  a  beneplacito  del 
Maeslrato,  e  Provveditore.  Un  Ingegnere  ehe  dal -Se- 
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reQissiiiK>  vie^e  «lelk>  di  tra  ia  (^  4111H  ha  di 
oedo  84  scudi  VaottOi  a  sa  vafla  foqri  dalia  oittà  pav 
servizio  dal  Magistrato  danposegli  3  lire  il  giorofl^  U 
ca()o  Muratore  oba  aleggasi  ogni  Hre  aom  dalla  Sai»* 
Dissima  Goveroatrice  ha  di  lucra  i20  scudi  T  aoaa 
Due  tavolaccioi  obbligati  a  portar  la  livrea  del  Magìr 
strato  si  eleggono  dalla  Sereuissima  Govematrioa  a  he* 
neplacilo,  ed  ogoi  uno  di  loro  oltre  lo  stipeodio  di  36 
scudi  TaDUo,  ne  riceve  altri.  40  ogni  anno  par  rafailak 
i  Cancellieri  delle  Coipunitèi  si  eleggooo  dalla  Sareai»* 
sima  o  a  beneplacito  ,  o  par  alcun  tempo  con  aalai) 
differenti. 
^  Del  Magistrato  de'  Regolatori 

Il  Magistrato  de'Regolatori  che  pur  ^ono  Conser* 
valori  del  pubblico  Archivio  è  formato  di  4  Gentiluo- 
miai  per  distribuzione  di  Monti,  e  che  stanno  in  uffi- 
cio per  un  anno.  Traggonsi  ogni  anno  dal  bossolo  prò* 
prio  del  pubblico  Concistoro  nel  mese  di  Ottobre,  ma 
entrano  in  ufGcio  il  primo  di  Genoajo.  Avanti  questo 
Magistrale  si  fa  il  sindacato  de*  Capitani ,  Potestà  ,  a 
Vicarj  di  tulio  Io  stalo  poiché  questi  hanno  terminata 
ruiBcio  loro.  I  Regolatori  giudicano  tulle  le  cause  cbo 
non  passano  le  cento  lire ,  ed  in  quelle  di  mezzane 
per  ogni  somma.  Hanno  giurisdizione  privativa  civile 
sopra  gli  ebrei,  a  riserva  de*  pupilli,  e  delle  vedove; 
nelle  cause  civili  della  famiglia  del  pubblico  palazzo: 
de'Bargeili,  e  loro  famìgli  per  qualunque  somma;  so* 
pra  i  lotti,  e  sopra  i  saltimbanchi.  Lo  stipendio  loro 
si  è  di  44  scudi ,  e  2  hre  come  Regolatori ,  e  come 
Conservalori  deir Archivio  hanno  scudi  42,  sicché  eoo 
grincerli  ognuno  ha  di  stipendio  60  scudi.  Assessore 
di  questo  Magistrato  si  è  il  Giudice  de*  Pupilli^  che  ne 
ritrae  tra  certi,  ed  incerti  scudi  160  Tanno  tra  amen- 
due  le  cariche.  Il  Cancelliere  che  è  Notajo  Senese  che 
eleggasi  a  beneplacito  dal  Serenissimo  Gran  Duca  ha 
di  provvisione  tra  certi,  ed  incerti  scudi  470.  Il  Goa- 
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divtbré  Notare  Senes»  obeelégeesl  dal  CaocelHere  ha 
41  pagn  90  scudi  dbe  da  questo  gli  Tengono  dati,  li 
Maa^ftro  pabbHeo-  che  ogni  tre  anni  si  elegge  dalle  Se- 
fenfssfma  Governatrice  ,  è  soltoposto  a  questo  Magi- 
sirato,  a  coi  dar  ogni  anno  il  Fìdejnssore  non  ha  sala- 
fio  stabile,  ma  da  inoerli  ne  ritrae  intorno  a  50  sendì 
ego*  ann<y. 

La  cura  deH'ArekiTìo  pubblico  dellaf  cittb  è  con- 
idata  a  4  del  Magistrato  de' Regolatori  come  si  è  detto, 
•  sono  iD  obbligo  di  risedere  nell'Archivio  fi  giovedì, 
ed  H  sabato  con  TAsgessore  che  pur  è  quello  de' Re* 
golatori.  Questi  nelle  cause  criminali ,  e  miste  ah  il 
voto  con  i  Conservatori  i  quali  senza  lui  non  possono 
pronunziare,  godendo  pur  esso  lo  stipendio  medesimo 
di  4S  scudi.  Vi  è  un  custode  Notajo  che  tien  cura  di 
lutti  i  libri ,  e  delle  scritture  dell'Archivio,  di  cui  e- 
gli  solo  tiene  le  chiavi.  Eleggesi  dal  Gran  Duca  a  be- 
neplacito ,  da'  tre  soggetti  proposti  dal  Concistorino , 
con  la  provvisione  dì  60  scudi.  Due  Notaj  eletti  alla 
maniera  medesima  con  annuo  stipendio  di  scudi  40 
per  ciascheduno.  Un  tavolaccino,  o  cercatore  eletto  a 
^beneplacito  della  Serenissima  Governatrice,  con  prov- 
visione annua  di  scudi  40  compresovi  1'  abito. 

Del  Magistrato  del  Monte  d^  Paschi 

11  Magistrato  del  Monte  de' Paschi  istituito  dal 
Pubblico  oon  «pprovazioue  di  S.  A.  R.  nel  secolo  ca- 
duto cioè  nel  46S3  è  uffizio  biennale.  È  composto  di 
S  fieotiluomini,  do'  quali  ogn'  anno  se  ne  cambiano  4 
traendosi  dal  bossolo  che  uè  forma  la  Balia  ogni  tre 
•uni.  Sopraintendono  ancora  a'negozj  del  Monte  Pio, 
ed  hanno  di  mercede  mezzo  scudo  per  sessione,  ch<y 
sogUoiu)  essere  due  volte  la  settimana  cioè  il  luned), 
ed  il  giovedì  al  dopo  pranzo ,  pagando  per  V  una  la 
easBA  di  questo  Monte,  e  per  l'altra  quella  del  Monte 
Pio.  Iq  oltre  hanno  due  lire  quando  si  adunano  per 
la  baliottazione  delle  partile,  il  che  si  fa  di  mattina, 
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onde  ogtiQDo  di  loro  ne  trae  Intorno  a  60  acnéi  4*cfr« 
no.  Il  Provveditore  che  eleggesi  per  tre  anni  dal  S»» 
reDìssìmo  Gran  Duca,  e  «uol  reffittrmario  .per  altri  ^ 
ha  di  provvisione  t50  eondi;  e  dalla  Balìa  tra  se  ne 
propongono  al  Prìncipe  scegliendone-egli  uno  di  eaai^ 
U  GaroarlUigo  che  eieggesi  dalla  Balìa  ogni  tre  anni 
ha  di  provvisione  420  scudi  Tanno,  li  Bilanciere  che 
eieggesi  dalla  Balìa  ogni  tre  anni,  e  che  dalla  mede- 
desima  può  raffermarsi  se  viacesi  a  partito,  oltre  Ja 
casa  per  saa  abitazione  ha  di  sUpendio  scudi  430.  H 
Cancelliere  che  è  Notojo  Senese  eletto  dalia  Balla  ^^gni 
tre  anni,  e  che  ogni  tre  anni  suol  raffermarlo,  ha  di 
stipendio  scudi  60  di  certo,  e  dMnoerto  non  poco.  Il 
Procuratore  che  eieggesi  dal  Magistrato  a  beneplacito 
ha  di  annua  provvisione  scudi  30.  Il  Coadiutore  di 
Bilancierìa  che  è  a  disposizione  del  Bilanciere ,  dal 
medesimo  ha  la  sua  provvisione  di  scodi  36.  AlP os- 
servanza degli  ordini  di  questo  Monto  soprintendono 
8  Gentiluomini  eletti  a  vita  dalla  Balìa,  e  si  adunano 
almeno  una  volta  il  mese  con  Tassistonsa  del  Prov«> 
veditore,  del  Bilanciere,  e  del  Cancelliere  avendo  ogni 
volto  per  V  incomodo  mezza  piastra.  Chiamasi  questo 
Magistrato  del  Monto  de^  Paschi,  perchè  è  fondato  ao* 
pra  la  Dogana  de'  Paschi. 

Del  Magittrato  del  Monte  Pio 

Il  Magistrato  del  Monto  Pio  è  fermato  dagli  stessi 
otto  Gentiluomini  che  formano  quello  del  Monto  de' 
Paschi.  Il  Massaro  doTegni  si  elegge  dal  Serenissimo 
Gran  Duca  ogni  tre  -anni,  ma  suol  essere  raffermato, 
ed  oltre  la  casa  ha  di  stipendio  annuo  scudi  96  ed 
altri  45  di  regalo.  11  Camarlingo  ohe  pur  eieggesi  dal 
Prìncipe  ha  di  stipendio  84  scudi,  e  45  di  regalo.  Il 
Cancelliere  Notojo  che  eieggesi  da  S.  A.  R.  a  benepla- 
cito ha  di  stipendio  38  scudi,  e  4  lire,  e  45  scudi  di 
nigalo.  11  Bilanciere  viene  eletto  dal  Gran  Duca  a  be- 
neplacito con  provvisione  di  scudi  38  e  4  lire  oltre  il 
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r^alo  di  45  scudi.  Due  sorìltori  eleUidal  Jfagistrato 
ogni  due  anoi  con  io  aitpeadio  di  scadi  50  e  con  re- 
galo di  4  scadi,  e  6  lire.  Due  stimatori  eletti  ogut  2 
aoDÌ  dal  Magistrato  eoo  la  provvisioDe.di  scudi  50  e 
di.  4  scudi,  e  6  lire  di  regalo  per  oiascheduDo. 

Del  Magistrato  degli  Ofjiziàli  di  Mercanzia: 

Il  Magistrato  degli  OfBziali  di  Mercanzia  ,  che  è 
annuale,  formasi  da  4  Gentiluomini  per  distribuzione 
di  Monti  tratti  dal  bossolo,  che  formasi  dalla  Serenis- 
sima Governatrìce,  a  cui  il  Magistrato  manda  la  nota 
di  più  soggetti,  che  non  sieuo  Dottori.  Questo  Magi-; 
strato  in  Siena  è  assai  antico,  ed  era  diviso  in  due 
specie  di  Mercanzie,  cioè  di  quei  che  teneano  banco, 
e  di  quei  della  seta:  governavausi  da'Ioro  Consoli,  che 
erano  sei ,  i  quali  aveano  molta  autori tè^  essendo  di 
quei,  che  anticamente  formavano  la  credenza,  che  era 
un  Collegio  a  cui  rimetteansi  dal  Senato  molti  doga- 
vi affari  della  Repubblica;  non  essendovi  ancora  il  Ma- 
gistrato della  Balìa.  (Tom. par,  \  lib,5pag.  2^1)  Quello 
deUa^  Seta  fu  soppresso  nel  4700  ed  unito  ali*  altro  , 
facendosene  di  due  un  solo.  Ha  giurisdizione  sopra  le. 
cause  de' Mercanti,  tien  ragione  sopra  i  fallimenti,  e 
avanti  ad  esso  si  celebrano  i  contratti  de^minori.  Ognu- 
no di  essi,  ha  lo  stipendio  incerto  secondo  la  spedi- 
zione delle  cause.  In  questo  Tribunale  si  adunano  i 
Setajuoli ,  se  vogliono  ammettere  alcuno  ad  ammae- 
strarsi nella  loro  arte.  Assessore  di  questo  Magistrato 
è  il  Segretario  del  governo,  che  per  tal  impiego  ha  63 
scudi,  e  3  lire  di  emolumento.  II  Camarlingo  eleggesi 
ogni  sei  mesi  dal  Consiglio  Generale.  Rende  ragfone 
nelle  piccole  cause ,  che  non  oltrepassano  le  55  lire 
sV  nella  citte,  sì  nelle  masse,  ed  ha  di  stipendio  dMu- 
certi,  e  di  certi  50  scudi  Fanno.  Il  Cancelliere  Notaro 
Senese  viene  eletto  da  S.  A.  R.  a  beneplacito,  e  tra 
certi,  ed  incerti  ritrae  da  cento  scudi.  11  Custode  si 
elegge  a  beneplacito  del  Magistrato  con  annua  prov- 
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visume  di  30  scudi.  Il  Massaro  che  assiate  alia  vao^ 
diu  delle  teuuie  si  elegge  dal  fiiac^trato  a  beaepla* 
cito,  De  ba  slipetidio  fermo.  Le  appallaziem  dalle  se» 
lenze  di  questo  tribuDale  ricadono  agK  8  MeroaaAidet 
numero- de^risedaU,  i  quali  traggoasi  dal  faosaala  al* 
lorchè  Sì  dà  V  appello ,  e  forniaet  dal  Ma^trato  cea 
Tapprovazìone  della  Serenissima  Goveruairice.  Se  il 
Segrelarìo  di  Consulta  Don  ha  giudicato  nella  prima 
istanza  egli  è  Assessore  degli  appelli;  ma  se  vi  avesse 
giudicato,  TAssessore  si  è  PAuditore  di  Ruota  Giudi* 
ce  delie  Riformagioni,  il  quale  ha  la  sportuia  aecoodo 
r  importanza  della  causa. 

Del  Magistrato  del  Sale^  e  della  Grascia* 

Il  Magistrato  del  Sale,  e  della  Grascia,  che  è  an* 
nuale  formasi  di  4  Genliluomini ,  che  traggousi  dal 
bossolo  degli  Ordini  secoodo  la  distribuzione  de^Moo- 
ti.  SopraintendoDO  a  tutti  i  negozj,  che  spettano  a  Sa* 
le  f  o  Grascia ,  e  per  questa  sono  loro  sottoposti  con 
giurisdizione  privativa  i  Pizzicajuoli,  e  Macellari  ;  ed 
insieme  col  Magistrato  degli  Esecutori,  sopra  il  peste 
iotorno  alla  qualità  di  esso,  non  inquanto  al  presze. 
Hanno  di  stipendio  slabile  scudi  33,  e  dieci  scudi  pei 
dì  regalo.  Il  Provveditore  che  si  elegge  dal  Serenia- 
Simo  Sovrano  a  beneplacito ,  ed  interviene  anohe  al 
Magistrato  degli  £secutori,  ha  di  assegnamento  certo 
scudi  47,  e  dieci  scudi  di  regalo,  che  con  gli  altri  sii* 
penendj ,  ed  incerti  ascendono  a  800  scudi  in  circa 
ogni  anno.  Il  Cancelliere  Notare  Saneae  eleggesi  a  be« 
neplacito  dal  Serenissimo  Gran  Duca,  ed  ha  di  prov^- 
visione  certa  scodi  29,  e  d^incerti  intorno  a  cent*  al- 
tri. Il  Coadiutore  che  è  Noterò  Senese  sta  a  disposi- 
zione del  Cancelliere,  da  cui  ha  la  sua  provvisioae. 
Lo  Scrittore  del  Sale  che  traesi  dal  suo  bossolo  egei 
anno  nel  Consiglio  Generale  ha  di  provvisione  oltre  a 
scudi  50.  Il  Camarliogo  eletio  ogni  tre  anaì  da  &  A. 
H.  ha  di  stipendio  scudi  63.  U  Bilanciere  che  adeg* 
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gè  da  S.  A.  B.  a  beoeplaolio  ha  44S  scudi.  Da  questa 
Magistrato  dipendaDO  molti  ministri  s\  Della  citth,  co- 
ma altri  che  stanno  aGrosaela  otosi  lavora  il  Saie, 
a  tono  qoai  che  seguono.  Il  Curato  delle  Saline,  che 
si  elegga  dal  Vagistrato  col  consenso  ,  ed  intervento 
del  Depositaria  a  beneplacito,  con  Tapprovazione  pe- 
rò di  S.  A.  R.  ha  di  onorario  agni  anno  413  scudi  ^ 
ed  una  lira,  con  obbligo  di  mantenere  accesa  la  lam* 
pana.  Il  depositario  de^  denari  de' Sali  eleggesi  a  be- 
neplaeita  del  Magistrato  col  Depositario,  ed  ha  di  sti- 
pendio 84  scodi.  11  Camarlingo  de*Sali  dà  il  sale  alle 
comunità  dello  Stato,  ed  a  diversi  luoghi  Pìì  ,  ed  e- 
leggesi  dal  Magistrato,  e  Depositario,  con  lo  stipendio 
di  443  scudi.  Il  sale  che  questi  distribuisce  è  di  circa 
600  moggia  Tanno.  II  Commissario  delle  Saline  eletto 
dal  Magistrato  ,  e  dal  Depositario ,  e  che  suoP  essere 
Gentiluomo  Sanese  ha  di  stipendio  scudi  102,  sei  lire. 
Per  la  pigione  della  casa ,  che  tiene  in  Grosseto  ha 
sondi  42  e  per  mesi  4  e  mezzo  in  circa,  che  dura  la 
salinatura  conseguisce  2  lire  il  giorno,  onde  tutta  la 
sua  provvisione  si  è  di  circa  450  scudi  V  anno.  Il 
Fruliinajo,  che  è  il  secondo  ministro  di  questa  amrqi- 
nistrazione  vien  pure  eletto  dal  Magistrato,  e  Depo< 
sitarlo,  ha  di  stipendio  in  tutto  scudi  424.  Gli  altri 
Ministri,  ed  i  Maestrali ,  e  lavoratori  del  Sale  hanno 
buono  stipendio,  e  calcolasi  che  ogn'anno  lavorino  in- 
torno a  2800  moggia  di  sale.  Nel  Magistrato  del  Sale 
ha  luogo  il  Capitano  di  Giustizia  di  Siena  nelle  cause 
di  trasporti  di  sale,  e  di  contrabbandi,  e  perciò  nel 
mese  di  Agosto  ha  un  regalo  di  5  scudi. 

Tutti  i  luoghi  Pii  della  città,  e  dello  Stalo  sono 
largamente  provveduti  dalla  generosa  pietà  di  S.  A. 
R.  di  sale  pel  loro  bisogno  secondo  il  numero  delle 
persone,  che  vi  si  alimentano ,  calcolandosi  che  ogni 
anno  se  ne  dispensi  per  limosina  stabile  intorno  a  40 
iK'^^SÌ^  senza  quel  più  che  giornalmente  si  dispensa 
a  poTeva  persone. 
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Del  Magiétrato  delU  Esecutori  di  Gabella. 

II  Magistrato  degli  esecQtori  di  Gabella,  ohe  eanh 
biasi  ogni  anno  è  composto  di  4  Gentiloomiai,  che 
per  distribuzione  di  Monti  si  estraggono  dal  bossolo  de- 
gli Ordini.  Ha  giurisdizione  privativa  sopra  gli  Osti, 
Fornai,  Mugnai^  e  Farinajuoli,  e  sopra  la  qualità  del 
pesce.  L'  onorario  loro  si  è  di  scudi  9,  ed  una  lira; 
ma  con  gì*  incerti  arriva  a  60.  scudi  Tanno'  per  cia- 
scheduno. Assessore  di  questo  Magistrato  si  è  rAodi- 
lor  Generale,  che  ne  trae  verun  lucro.  Il  Provveditor 
del  Sale,  e  Grascia  ha  luogo,  e  volo  in  questo  Magi* 
strato,  «  ne  ha  59  scudi  di  certi,  e  con  grincerti  avrk 
per  questo  Magistrato  80  scudi.  Il  Provveditore  della 
Gabella  de'  contratti  ha  luogo,  ma  senza  suflRragio  ia 
questo  Magistrato  con  circa  40  scudi  dlucerti.  Il  Ca- 
marlingo di  Dogana  è  anche  Camarliugo  di  questo  Ma- 
gistrato, ove  risiede  in  secondo  luogo,  e  vi  dà  il  vo- 
to, non  avendo  di  provvisione  certa,  che  due  scudi, 
e  due  lire,  ma  circa  altri  30  d^incerti.  Il  Caucelliera 
Nolajo  Sauese,  che  serve  ancora  alla  Deputazione  dell* 
Abbondanza,  si  elegge  da  S.  A.  R.  a  beneplacito,  ha 
di  stipendio  certo  15  scudi ,  e  2  paoK  e  mezzo ,  ma 
i  suoi  incerti  sono  di  circa  40  scudi.  Il  Vice  Cancel- 
liere, che  si  elegge  a  beneplacito  delle  Serenissima  Go* 
vernatrice,  ha  di  stipendio  certo  7  scudi,  e  6  pavo* 
li  e  mezzo,  e  80  scudi  d^incerti.  11  Coadiutore  si  pone 
dal  Cancelliere,  e  Vice  Caucelliere,  e  da  essi  si  paga. 

Del  Magistralù^  d  Deputazione  delF Abbondanza. 

Il  Magistrato,  o  Deputazione  dell'  Abbondanza  è 
formalo  presentemente  dal  Rettore  dello  Spedai  gran- 
de, che  vi  tiene  il  primo  posto,  dairAuditor  Genera- 
le, dal  Depositario,  dal  Provveditore  della  Grascia,  e 
da  due  Gentiluomini,  che  si  eleggono  da  S.  A.  R.  à 
beneplacito,  con  provvisione  di  scudi  42  1*  anno  per 
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ei«0chedaQO.  II  Gamarlittgo  de^daoari  delPAbboudanza 
à  é  quello  della  Depositeria,  uè  tia  stipeDdio.  Il  Ga- 
mapliogo  de'  Granì  «leggest  a  beneplacito  dalla  Sere- 
oiasima  GoverDatrìce  con  annua  provvisione  di  scudi 
cento.  Il  Custode  de'Gr^naj  si  elegge  pure  a  benepla- 
cito dalla  Serenìssima  con  annuo  stipendio  di  scudi  50. 
U  misuratore  viene  eletto  dalla  Deputazione  a  beoepla-* 
etto,  con  annuo  stipendio  di  48  scudi.  Il  Cancelliere 
si  è  quello  del  Magistrato  degli  Esecutori,  ed  ba  per 
questo  ministero  tra  certi ,  ed  incerti  89  scodi ,  e  5 
Ure  j'aono.  Il  Procuratore,  che  è  Dottor  Legale,  eleg- 
gesi  dalla  Deputazione  con  la  sola  recognizione  di  4 
scudi  Tanno.  11  Vice  Cancelliere  è  ristesse  che  quello 
degli  Esecutori,  e  ne  trae  tra  certi,  ed  incerti  meglio 
di  44  scudi. 

Del  Magistrato  de'  Pascià, 

Il  Magistrato  de*  Paschi  formasi  ogni  anno  di  4 
Gentiluomini  eletti  per  distribuzione  di  Monti  da  S. 
A.  R.  con  salario  certo  di  25  scudi,  e  15  d'incerti  per 
óiascbeduno.  Il  capo  Vergano  che  è  uno  dei  4,  eleg- 
gesi  dalla  Serenissima  Governa trice,  è  obbligalo  a  di- 
morare nel  mese  di  Maggio  a  Grosseto,  ove  tien  ra- 
gione per  le  cause  de' Pastori,  e  Vergari.  Tre  Conta* 
lori  alle  Calle,  e  sono  gli  altri  tre  del  Magistrato,  sono 
in  obbligo  di  andare  nel  mese  d'Ottobre  alle  Calle  di 
Monte  Pescali,  Paganico,  e  Cinigiano  secondo  rasse- 
gnamento della  Serenìssima  Governatrice  a  prender 
la  nota  del  bestiame ,  che  cala  in  maremma ,  con  lo 
stipendio  di  57  scudi,  ed  una  lira  per  ciascheduno.  U 
Camarlingo  si  elegge  ogni  tre  anni  dal  Serenissimo  Pa- 
drone, ed  ha  il  voto  nel  Magistrato,  e  perciò  riceve  25 
acudi  Tanno,  e  4  scudi,  e  sei  lire  di  partecipazioni  ; 
ma  come  Camarlingo  ritrae  altri  cento  scudi  Tanno. 
Il  Ragioniere  si  elegge  dal  Serenissimo  a  beneplacito, 
ed  ha  di  Inoro  400  scudi,  ed  in  oltre  altri  4  scudi,  e 
6  Kre  di  partecipazioni.  Il  Cancelliere  Dottore  in  Leg- 
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gè,  e  Gentituomo  Seiie^  eletto  a  beneplacito  delGran 
Duca,  ba  dì  stìpeodio  certo  300  scudt,  ed  41  scodi,' 
od  0D8  lira  di  parteeipaaioteì.  M  ComKotore  Notajo  S»^ 
neae  ad  ele?iooe  del  CancelNere  suole  avere  da  esso 
*7i  scudi  ranno.  La  Cassa  deTascbi  db  ogn^nno  scodi 
S57  al  CafK)  Vergato,  ed  al  Camarlingo  per  h  gita  a 
Grosseto,  ove  debbono  a  foro  spese  oondurro  il  Bagio- 
aìere,  Ciineelliere,  e  Coadiutore.  Pel  bestiafae  che  cala 
a  pascolare  nella  maremma  nell'inverno,  sonovi  per 
h)  Stato  diversi  altri  niliciaU,  che  tutti  hanno  stipendio. 

Del  Magistrato  d£  Pttpilli  e  Vedove. 

Il  Magistrato  de' Pupilli,  e  Vedove  detto  del  Pla- 
cito ,  e  che  ha  la  giurisdizione  privativa  nelle  cause 
de'  Pupilli,  e  delle  Vedove  è  composto  di  4  Geotiluo* 
mìni  per  distribuzione  de'Monti,  e  debboDo  essere  am* 
mogtiali.  Propongonsi  dalla  Bafta  ogni  anno,  ed  eleg* 
gonsi  dalla  Serenissiroa  Governatrice,  avendo  ognuno 
di  loro  30  scudi  di  emolumento.  Il  Giudice  è  Genti- 
luomo Saoese,  e  Dottor  Legale,  ed  è  pur  Giudice  del 
danno  dato,  ed  Assessore  de' Regolatori.  Eleggesi  dal 
Gran  Duca  a  beneplacito.  Le  cause  di  questo  Tribu- 
nale che  passano  le  400  lire  non  possono  spedirai  sao- 
za  il  suo  suffragio.  Egli  ha  di  emolumeuto  460  scudi 
per  tutte  queste  cariche.  II  Ragioniere  che  eleggesi  o« 
gni  tre  anui  dalla  Balìa  con  approvazione  della  Sere- 
nissima Governatrice  ha  di  provvisione  ogn'anuo  50 
scudi.  Il  Cancelliere  che  si  elegge  ogn'anno  dal  Sere* 
nissimo  Gran  Duca  a  beneplacito  trae  di  lucro  certo 
60  scudi  e  40  dMucerli.  Il  Coadiu(x)re  Notilo  si  tieo» 
a  disposizione  del  Cancelliere  da  cui  ha  la  provisione* 

Del  Magistrale  di  Dogana. 

Il  Ha^slrato  dì  Dogana  ufExio  annuale  è  forma- 
to da  4  Gentiluomini  per  distribuzione  di  Hauti;  de' 
quali  2  n'  elegge  S.  A.  R.  e  2  il  pubblico  Consiglio  per 
la  tratta  che  se  ne  fa  dal  suo  bossolo,  e  per  scroti- 


7IT       . 

dìo  di  SD  .per  Uònle.  HaonQ  di  provvisiofie  ira  cerila 
ed  iiìeerli  70  ^iidi  og»a»o  di  lóro.  L'Auditor  Fiaealo 
b^  il  vpto  isk.  questo  Mae» tralo,  ed  he  di.  provvisione 
Wfi^  396  sGudi.  Il  Deposilario  ha  le  eopraiuleDdeasa 
e  tutte  il  Begonie  della  Dogana,  dà  il  voto  nel  Magi^ 
strato  con  r.emolumeQto  degli  altri  di  scudi  70  che 
certi  ehe  iucerli.  Il  Camarlingo  obesi  elegge  dal  S.e* 
reiiissimo  Gran  Duca  per  tre  anni  ha  di  stipendio  340 
scudi  eoo  r  obbligo  di  tenere  un  Àjnlante  cui  suol 
dare  40  scadi  Tanno.  Il  Cancelliere  che  è  Dottor  Le* 
gale  con  titolo  di  Procuralor  Fiscale  eleggesi  a  bene* 
placito  da  S.  A.  R.  con  lo  stipendio  tra  certo,  ed  iu- 
certo  di  circa  446  scudi.  Lo  Scrittore  de*  Mosti  eleg- 
gesi dal  Serenissimo  a  beneplacito  con  annuo  stipen- 
dio di  scudi  102.  Lo  Scrittore  delle  Condotte  ,  e  de' 
Mosti  deHeligiosi  si  elegge  ad  arbitrio  dui  Gran  Du- 
ca, con  Io  stipendio  certo  di  scudi  79  e  6  lire  e  con 
l'incerto  di  scudi  100  e  di  una  lira.  Lo  Scrittore  del 
confronto  delle  Condotte  eletto  al  modo  stesso  da  S. 
A.  R.  ha  di  lucro  420  scudi  Tanno.  Il  Massaro  deTe- 
gni  che  vien  eletto  ad  arbitrio  della  Serenissima  Go- 
vernatrice  ha  di  stipendio  45  scudì^  altri  35  per  una 
scritlorìa  de*vini,  ed  altri  40  dMucerti.  Il  Ragioniere, 
0  Bilanciere  eleggesi  a  piacere  dal  Serenissimo  Gran 
Duca  con  annuo  stipendio  di  scudi  86.  Il  secondo  Re- 
visore non  ha  di  stipendio  che  S5  scudi.  Due  Pesa- 
tori che  si  eleggono  ad  arbitrio  del  Gran  Duca  con 
provvisione  di  scudi  400  per  ognuno  tra  certi,  ed 
lucerti.  La  Guardia  che  pur  si  elegge  da  S.  A.  R.  ha 
di  stipendio  54  scudi,  e  6  lire.  Da  questo  Magistrato 
dependono  pure  i  seguenti  ulfiziali.  Il  Visitatore  delle 
Porte  eletto  a  piacere  di  S.  A.  R.  ha  di  provvisione 
dalla  Dogana  84  scudi,  dalla  Depositeria  scudi  45  e 
lire  5  e  dalla  Bicberna  scudi  43  e  tre  lire.  Quattor- 
dici  Cassieri  per  le  Porte ,  ed  ognuno  di  loro  ha  84 
scudi,  ed  altri  40  di  regalo.  Ed  eleggonsi  da  S.  A. 
R.  Tre  Gentiluomini  eletti  ogu'anno  dalla  Serenissima 
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Governatrice,  e  cbe  hanao  50  scadì  per  ofasebednfko, 
e  debbono  andare  per  lo  Sialo  a  descrìvere  le  llae* 
colte  de*  Grani,  e  Vini  di  qnei  ohe  non  sene  descritti 
Dell'  Estimo.  Tre  Scrittori ,  o  Notarì  ,  che  vanno*  con 
essi,  ed  hanno  35  scudi  per  ognuno^,  e  sonò  eletti  a 
beneplacito  del  Serenissimo  Padrone. 

.  Ha  pure  la  sua  Residenza  in  Dogana  il  Provve* 
ditore  delle  Gabelle  de*  contratti  eletto  a  beneplacito 
di  S.  A.  R.  e  che  ha  Tineombenza  di  ricevere  le  de- 
nunzie de'Conlralti  Gabellabili  e  regislrarfe  alibrì  lo- 
ro, e  soscriverli,  perchè  senza  la  sua  soscrizione  non 
possono  prodursi  in  giudizio:  ha  di  stipendio  tra  cer* 
ti,  ed  incerti  da  120  scudi.  Un  Notare  per  queste  Ga- 
bellC;  che  è  il  Coadiutore  di  Dogana. 

Del  Magistrato f  o  ta  Deputazione  delle  Cottette  VmversaK 

U  Magistrato,  e  la  Deputazione  delle  Collette  D- 
niversali  istituito  dal  Serenissimo  Gran  Duca  Tanno 
4692  a  cui  fu  anche  unita  la  Gabella  del  Pietondo,  è 
composto  de*  3  Ministri  della  Consulta ,  e  d»  4  Gen- 
tiluomini eletti  ad  arbitrio  da  S.  A.  R.  e  tutti  ne  trag- 
gono 24  scudi  di  recognizione.  U  Provveditore  che  sì 
è  uno  di  quei  quattro  Signori  ha  di  piii  60  scadi  1* 
anno  di  emolumento.  Il  Camarlingo  che  è  quello  di 
Bicherna  si  elegge  ogni  tre  anni  .dal  Serenissimo  eoo 
annua  provvisione  di  50  scadi.  II  Viee^aoeelliere  e- 
letto  dalla  Serenissima  Governatrice  ha  36  scudi  di 
stipendio  ;  ma  il  Cancelliere  che  ad  arbitrio  eleggasi 
dal  Gran  Duca  ne  ha  72.  Il  Bilanciere  che  si  elegge 
a  piacere  dalla  Serenissima  Governatrice  ha  di  stipen- 
dio 60  scudi  r  anno.  L*Ajuto  del  Bilanciere  si  elegge 
dalla  Serenissima  Governatrice,  ed  ha  42  scudi  di 
provvisione.  La  Deputazione  detta  delie  Graaie  è  coor 
posta  di  quattro  Gentiluomini  eletti  a  vita  dalla  Ba- 
tta con  approvazione  di  S.  A.  R.  e  soprainlende  alla 
conservazione,  e  mantenimento  delle  Grazie  speciali 
concedute  alla  città  dal  Serenissimo  Padrone.  Aqa^ 
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sta  è  ftiaia  pur  data  la  eora  daU*  oaservaiua  della 
PffaiDinaUaa. 

Del  Mogittroto  dell'Arte  della  Ima. 

Il  Magistrato  delP  Arte  della  Lana  è  formato  di 
i  Geatiluoniini  che  seaza  avvertenza  de'Monti  si  trag- 
gono ogDi  anno  dai  bossolo  che  si  fa  dal  Consiglio  quan- 
do ve  n'è  il  Lftsogno;  ed  ognuno  tra  certi,  ed  incerti 
ha  di  assegnamento  12  scudi  una  lira,  ed  un  paolo, 
li  Camarlingo  che  pur  si  estrae  dal  bossolo  ogni  anno 
ha  di  stipeudio  con  gP  incerti  13.  scudi  3  lire,  ed  un 
p^olo.  Il  Cancelliere  Notajo  Sanese  si  elegge  a  piacere 
dal  Consiglio,  ed  oltre  la  casa  per  sua  abitazione  ha 
di  stipendio  computativi  gl*incerti  20  scudi  6  lire^  ed 
un  paolo. 

Del  danno   dat9. 

Pel  danno  datò  vi  è  un  Giudice,  che  si  è  quello 
deTupilli,  e  da  questo  ufficio  ritrae  circa  40  scudi  Y 
anno.  Il  Cancelliere  che  è  Notare  Senese  viene  eletto 
ad  arbitrio  dal  Serenissimo  Padrone  con  provvisione 
certa  di  scudi  40  Tanno  toltene  le  tasse  che  paga. 

Dello  Scrittoio. 

Allo  Scrittoio  delle  fortezze  sopraiutende  un  Geo- 
liluomo  che  ora  è  Sanese  con  titolo  di  Provveditore, 
ed  eleggesi  a  piacere  dal  Serenissimo  Padrone.  Egli 
ha  la  sopraintendenza  in  tutte  lo  fortezze  dello  Stato 
ebe  6000'  Siena,  Grosseto,  e  sue  Torri  al  Mare,  Radi- 
dioofaui,  Pitigtiano,  e  Serano,  Montalcino,  e  Torre  di 
Cbiuci,  e  Poggibonsì  fuori  di  Stato,  provvedendole  di 
monizioni,  denaro,  e  di  ciò  che  fa  di  bisogno.  Soprain- 
leude  alla  scuola  de'Bornbardieri  della  Compagnia  di 
Siena,  e  della  squadra  di  Poggibonsi,  e  gli  ammette, 
e  licenzia  con  participazione  del  Provvediior  Generala 
di  Firenze.  Ha  in  consegna  tutte  le  armi,  e  munizioiii 
della  Fortetza  di  Siena,  e  tiene  le  chiavi  degli  Arse* 
nali,  e  la  provvede  del  bisognevole.  Si  attengono  alio 
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Scrittoio  tutte  le  GariMHMJe  ohe  aone  Mia  éMk ,  • 
nello  Slato  eoo  tutti  gli  alberi,  e  piante  ohe  vi  eiM^ 
e  specialmente  i  meri,  de'qsalibe  par  q^iaatitk  faeri 
delle  carbonaie.  Ad  esso  pure  si  appartengono  tatti  gK 
olmi  che  sono  vicini  alla  ciltì  dieci  miglia,  de'  quali 
può  servirsi  per  uso  delle  fortezze  pagandone  il  prezzo 
al  padrone,  che  non  può  tagliarli  senza  la  licenza  in 
scrino  del  Provveditore.  Giudice  delle  trasgressioni  de* 
ta(?ìi  di  Mori,  e  di  Olmi,  e  sopra  gli  altri  affari  detto 
Scrittojo  come  di  frodi  di  polvere,  e  salnitri  è  PAndi- 
tor  Generale.  Sono  subordinati  allo  Scrittelo  gli  kfh 
pailalori  del  saluitio,  e  polvere  che  si  fabbricano  nello 
Sialo,  e  ne  pagano  T appalto  alia  sua  cassa,  o  in  pol- 
vere ,  0  in  salnilro ,  o  in  danaro.  Il  Provveditore  ha 
di  sli|)cndio  intorno  a  400  scudi  Fanno.  Vi  è  il  Sotto 
Provveditore  eletto  dal  Gran  Duca,  che  fa  da  Camar- 
lingo, e  rende  conto  al  Ragioniere  delle  Fortezze,  ed 
ai  Soprintendenti;  ed  in  assenza  del  Provveditore  fa 
le  sue  veci,  con  l'assegnamento  di  scudi  8  dalla  cas- 
sa, e  4  dalla  Depositeria  oltre  grincerti.  Vi  è  il  Con* 
putista  per  tener  la  scrittura  di  quelle  rendite ,  ed 
affari  cui  dii  la  Cassa  6  scudi  l'anno,  ed  uno  ne  ha 
dal  Provveditore  per  tener  la  somma  delle  paglie,  ed 
è  eletto  dal  Gran  Duca.  Egli  paga  pare  il  Capo  Bom- 
bardiere eletto  dal  Gran  Ducei  e  che  ha  qoartiera  in 
Fortezza.  Egli  è  obbligato  a  fare  scuola  a*Bombardio* 
ri  di  Siena,  ed  alla  squadra  di  Poggibonsi  6  mesi  del- 
Tanno  principiando  da  Aprile,  e  pe'  dieci  viaggi  ohe 
dee  fare  a  Poggibonsi  riceve  ogni  volta  40  lire  da  que- 
sta cassa.  Ricevesi  dallo  Scrittojo  delle  Comunità  dello 
Stalo,  e  da' Comuni  delle  Masse  la  paglia  secondo  la 
tassa  fermata  ,  o  in  paglia  o  in  danaro  a  ragione  di 
un  paolo  per  soma,  e  la  distribttisce  secondo  lo  sta* 
bilimento  seguente.  Per  la  stalla  della  Serenissima  Go- 
vernatrice  27,000  libbre.  Per  la  Cavallerizza  secondo 
il  numero  de'  cavaUi  a  ragione  di  libbre  80  il  giorno. 
Al  Castellano  di  Fortesaa  libbre  27,000   AH'  Aoditor 
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6M0rafe,  Pifloale,  DepotiUirlo,  e  llaestro  di  Camera 
dettai  Seranfesìina  45,000  fibbre  per  ciaseheduno.  Ai^ 
PMivveditore  67M  Kbbre^  ed  altra  quantilti  ad  altri 
irfbiaK. 

Del  Capitano  di  Gimlizia. 

Il  CapttdQo  dì  Gìitstiiìa  Dottor  Legale  forestiere 
à  elegge  ad  arbitrio  da  S.  A.  R.  ed  ba  la  giurisdi- 
afone  prì? ativa  in  tutte  le  canse  criminali ,  e  nelle 
civili  di  merci.  Egli  ha  di  stipendio  dalla  cassa  di  De- 
positeria  400  scudi,  e  36  d*incerti  <^n'anno.  A'tempi 
piti  aniiebì  furono  in  Siena  per  arominislraro  la  giù-* 
stisia,  ed  il  Poteste,  ed  il  Senatore.  La  carica  di  Po- 
testà Al  posta  in  Siena  l'anno  4499  avendone  avuta 
la  facoltà  insieme  con  altre  città  d*  Italia  dall*  Impe* 
ralore  Federigo  L  infino  dalTanno  4486.  (Mal.  par.  4 
Ub.  4  fo.  40)  L'ufficio  di  esso  erasi  sopra  le  cause,  e 
erìmtnali,  e  civili,  e  si  chiamò  Potestà  a  significare  il 
potere  éàe  aveano  rìceTuto  di  eleggersi  un  tale  uffi- 
ciale. Quest'  impiego  teneasi  di  prima  da'ConsoIi,  cui 
rimase  il  solo  pensiero  di  provvedere  al  governo  della 
città,  e  dello  Stato;  travagliandosi  questi,  che  dovea 
essere  forestiere,  delle  cause  e  delle  liti;  onde  era  in 
Siena  come  già  in  Roma  il  Pretore.  Il  Senatore  di  sua 
prima  tstiluzione  avea  in  Siena  la  cura  delle  armi  : 
onde  cbiamossi  ancora  Capitano  della  guerra.  (  Mal. 
par.  4  Ub.  6  fo.  406)  Tenne  poi  ancora  Tautorità  so- 
pra il  criminale,  rimanendo  al  Potestà  la  cura  delle 
cause  civili.  Dopo  l'anno  4355  dal  Reggimento  de'Do- 
dioini  in  vece  dèi  Capitano  della  guerra  fu  stabilito 
il  Conservatore  con  lo  stesso  potere  negli  affari  di  guer<^ 
ra  e  nelle  cause  criminali.  (Mal.  par.  %  Ub.  6  fo.  4^9. 
Mal.  par.  ì  Ub.  8  fo.  4M)  Venne  poi  il  Senatore  nei 
4368  differente  solamente  nel  nome  dal  Conservatore, 
tenendo  V  autorità  medesima;  onde  eravi  ad  un  tem- 
po, ed  il  Potestà,  ed  il  Senatore.  {Pio  HI.  Amai.  San. 
par.  6.  Tura  del  Grasso  an.  1579)  Ma  nel  4374  la 
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carica  di  Potestà  fa  tolta  via^  ordioMidosi  che  Q  8e> 
natore  tenesse  ambedue  gl'impieghi  pelcrìmUiak»  e 
pel  civile  ;  onde  avvenne  che  Irai  popolo  a  qualche 
tempo  sì  confondessero  questi  nomi ,  dandosi  al  ine- 
desimo  Signore  il  titolo  ora  di  Potestà,  ora  di  Sena* 
toro,  col  quale  furono  poi  comunemente  chiamati  da- 
gli autori.  Ora  come  si  è  detto  al  Capitano  di  Già* 
stizia  si  spettano  le  cause  criminali,  e  la  sua  carica 
è  molto  onorevole,  e  come  se  fosse  uno  del  corpo  della 
Signoria  tiene  in  essa  il  terzo  Inogo  cioè  dopo  li  Capi- 
tano del  Popolo,  e  Teocelso  Priore  nelle  solenni  nseite 
di  essa.  Pel  Tribunale  di  lui  evvi  il  CaneelUefe  orimi- 
naie  Dotlor  Legale  forestiere  eletto  adarbitrio  dal  Se- 
renissimo Padrone  con  lo  stipendio  di  scadi  490  daUa 
Depositeria  ,  e  40  in  circa  d' incerti  ;  con  obbligo  di 
tenere  a  sue  spese  un  Coadiutore  Notaro.  il  Canort» 
ticre  civile  che  è  Notare  Sanese  eleggesi  pure  da  S. 
A.  R.  con  lo  slesso  stipendio  del  criminale,  dovendo 
pur  esso  eleggersi  un  Coadiutore.  Questo  Cancelliere 
con  altri  vien  proposto  al  Serenissimo  dalla  Balìa,  poi- 
ché per  iscrutinio  sono  stati  scelti,  affinchè  il  PrinoH 
pe  ne  faccia  V  elezione. 

Della  Ruota. 

La  Ruota  è  formata  di  tre  Dottori  Legali  forasti»» 
ri  detti  dal  Serenissimo  Gran  Duca  ad  arbitrio.  Que- 
sto Tribunale  con  un  tal  nome  non  è  antico^  non  es- 
sendovi attempi  della  Repubblica.  Già  come  si  è  det- 
to, le  cause  civili,  e  criminali  furono  del  Potestà  fa- 
cendosi poi  altre  mutazioni;  trovandosi  esservi  stalo 
insieme  col  Potestà  il  Giudice  delle  Appellazioni.  Nei 
4504  si  formò  un  Tribunale  di  tre  giudici  detti  delle 
Appellazioni  de'quali  uno  avea  titolo  di  Potestà,  uno 
di  Collaterale,  e  Taltro  di  Assessore,  e  venne  a  chia- 
marsi il  Consiglio  della  Giustizia,  che  si  è  quello  che 
in  oggi  appellasi  la  Ruota.  Di  questi  tre  Giudici  il  pri- 
mo ha  titolo  di  Potestà,  e  tale  ufficio  mutati  tra  di 
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loro  ogni  sei  mesi,  ed  il  secondo  è  Giudice  delle  Ri- 
fermagioni.  A  questo  Tribunale  ranoo  ie  cause  civili 
dt  seconda  istanKa  dì  ciascun  Trìbuaale.  Ognuno  di' 
looo  ha  di  stipendio  stabile  dalla  Depositeria  500  sou* 
di  i*  anno. 

Del  Giudice  Ordinario. 

11  Giudice  ordinario  delle  cause  civili  è  un  Dot- 
tor Legale  forestiere  eletto  da  S.  A.  R.  ad  arbitrio. 
EgK  ha  di  stipendio  dalla  Depositeria  867  scudi ,  ed 
una  lira  o^n'anno.  Il  suo  CanceHiere  che  pur  è  Can- 
calliere  degli  Auditori  di  Ruota  si  è  quello  de*Banchot^ 
ti,  né  altro  stipendio  ritrae  che  grincerti  che  proven- 
gono dalla  Cancelleria.  Eleggesi  dal'  Serenissimo  Graa 
Duca,  e  suol  tenere  alcuni  Coadiutori,  che  per  lo  pitt- 
sono  giovani  che  vi  si  occupano  a  far  pratica. 

Della  Consulta. 

La  Consulta  del  governo  d^a  città  ,  e  Stato  di* 
Siena  è  composta  da'tre  Ministri  del  Serenissimo  Gran 
Duca  che  sono  FAuditor  Generale,  T  Auditor  Fiscale, 
ed  il  Depositario.  Capo  di  essa  si  è  la  Serenissima  Go- 
vernatrìce  a  cui  si  rapportano  dal  Segretario  di  Con- 
sulta gli  affari  che  in  essa  sonosl  maneggiati  stando 
ella  in  Siena ,  e  sottoscrive  i  rescritti  fatti  a^  Memo- 
riali. Adunasi  di  ordinario  due  volte  la  settimana  cioè 
il  martedì,  ed  il  sabato  nel  Pjilazze  della  Serenissima, 
od  è  un  Tribunale  di  grandissima  autorìlh  sopra  tutte 
le  Cause  criminali,  condannando  anche  a  morie  i  rei, 
benché  Tesecuzione  venga  dal  Sovrana.  L'auditor  Ge- 
nerale è  il  primo  della  Consulta  e  per  le  sue  mani- 
passano  i  negpzj  principali  dello  Stato.  La  sua  carica 
è  ad  arbitrio  di  S.  A.  R.  ed  ha  di  stipendio  tra  cer- 
ti, ed  incerti  800  scudi,  con  casa  pagata,  e  carrozza. 
L*^  Auditor  Fiscale  tra  certi ,  ed  incerti  ha  pure  800 
scudi  di  assegnamento.  Il  Depositario  che  se  sia  Se- 
natore precede  al  Fisisaie  ha  dì  provvisione  in  tutto 
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mille  scudi,  ma  non  ésseado  dì  ordinario  Dottor  Le- 
gale non  dh  suffragio  nelle  cause.  Tanto  la  sna  cari* 
oa  come  quella  del  fiscale  sono  pure  a  beneplacito  del 
Serenissimo.  Assiste  alla  Consulta  il  Segretario  che  pur 
è  assessore  della  Mercanzia,  eletto  a  piacere  dal  Gran 
Duca;  e  cbe  ha  di  stipendio  oltre  a  63  scudi,  e  3  li- 
re come  Assessore,  intorno  a  300  scudi. 

Il  Cancelliere  cbe  pur  viene  eletto  da  S.  A.  R. 
ha  di  stipendio  in  tutto  70  scudi.  Servono  alla  Con- 
sulta due  donzelli  del  numero  dì  quei  del  palazso, 
eletti  dalla  Consulta  medesima.  Il  Maestrato  di  Came- 
ra della  Serenissima  Governatrice  cbe  si  è  il  Seoator 
Gino  Capponi  interviene  pure  alla  Consulta,  e  vi  tiene 
il  primo  posto,  ed  è  a  parte  degrincerli  ohe  dannesi 
ai  ministri.  In  altri  tempi  presiedè  pure  alla  Consalta 
di  Siena  il  Cavaliere  Agostino  Chigi  Rettore  dcB'Ospe» 
date,  e  cbe  pur  era  Maggiordomo  della  Serenissima  Ca- 
terina de^Medici  Duchessa  di  Mantova,  e  Govematrioe 
della  città,  e  Stato  di  Siena. 
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delle  Ditti,  Tvn,  GfisbOa,  e  di  altii  più  im^  deDo  Stato  SeDoa 
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Lft  óiitò  di  Gblfici  B&M  chiara  di  oome ,  fa  ap- 
pellala Clusitm  dagli  autori  Latini.  Ella  è  lontana  da 
Siena  40  miglia  di  verso  soiròcco,  vicino  a  Montepul- 
ciano 8  miglia ,  quasi  che  ai  confini  del  Perugino ,  e 
dell'  Orvietano.  Fu  la  prima  ad  esser  fabbricata  nella 
Toscana,  ed  i  suoi  fondatori  furono  quei  di  Camerino 
Dell'  Umbria;  onde  fu  appellata  Camers  secondo  Livio, 
e  Polibio  nelle  loro  Istorie.  Di  lei  mollo  hanno  favel- 
lato gK  >anticfai  scrittori,  e  trovandosi,  che  era  giè  di 
gran  forza,  allorché  Roma  era  nata  di  fresco:  si  crede 
«he  ella  fosse  sorta  prima  della  caduta  di  Troja.  Fu 
Reggia  degli  antichi  Re  Lueumoni^  capo  della  Tosca- 
na, e  di  gran  potenza  a'  tempi  piti  antichi.  DI  questa 
fanno  fede^  e  gì'  istorici,  ed  i  poeti  ;  onde  Silvio  Ita- 
Hco  (  Lib.  40  lib.  i  )  ebbe  a  dirla  antiquas  Rùmanis 
moenibui  horror  Clusinui  vulgus,  ctrni  Porsena  magna 
jtAebai,  volendo  con  ciò  additare  ^  che  il  Re  Porsena 
avendo  occupato  il  Monte  Gianicolo,  e  vinto  l'esercito 
Romana  volesse  .tornare  al  trono  di  Roma  i  discac- 
ciati Tasquinii.  Kè  il  pensiero  gli  andava  a  vuoto,  se 
Don  lo  distoglieano  dall'  impresa  il  valore  di  Orazio , 
V  intrepidezza  di  Muzio ,  ed  il  coraggio  più  virile  di 
Celia,  come  è  noto  per  Ustorie.  Fu  poi  Chiuci  in  buo- 
na amistà  con  Roma  ,  cui  dette  potente  ajuto  nella 
guerra  di  Affrica  ,  ed  ebbe  1'  onore  di  esser  Colonia 
Romana.  La  stupenda  fabbrica  del  suo  Laberioto  fat- 
tovi dal  Re  Porsena,  pur  ora  è  di  maraviglia  in  que- 
gli avanzi,  che  ad  ora  ad  ora  nello  scavare  il  terre- 
no s'incontrano.  Il  Mausoleo,  che  dicesl  innalzato  dal 
Re  medesimo  per  eternare  in  esso  il  suo  nome ,  an- 
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corchè  descrìtto  per  minvto  da  PHnio  {lÀb.  36  eop.  4i) 
che  se  ne  sta  al  dotto  di  Varrone,  repatasi  o  che  sia 
(avola  di  caprtocio,  o  cbe  si  rimanesse  neHa  pura  idea; 
perchè  non  ha  punto  di  probabile,  che  a  quei  tempi 
si  potesse  ben  condurre,  e  con  ispesa  s\  graade  uoa 
taU  opera;  e  cbe  di  fabbrica  così  stupenda  neppure  a* 
tempi  di  Plinio  ne  apparisse  alcun  vestigio  ;  e  quei 
vasi,  e  quelle  statue^  che  vi  si  ritrovano  nulla  ponto 
hanno  di  pregio,  o  per  la  materia,  o  pel  lavoro.  Pi^ 
volte  cadde  in  calamità  gravissime ,  e  speoialoMDia 
nella  guerra  detta  Sociale,  cioè  de^Confederatì  oootro 
Roma,  ed  in  quella  di  Siila,  e  di  Mario,  in  cui  avendo 
parteggiato  a  favore  di  questo,  fu  dall'  altro,  che  ri- 
mase vincitore  data  in  preda  assoldati,  ohe  la  poeto 
a  ruba:  (Mai  par.  4  lib.  4  /b.  5)  fu  pur  mal  menata 
da'Longobardi,  perchè  volle  far  loro  resistenxa.  (MaL 
par.  4  Itb.  2  fo.  48  )  Fu  poi  capo  del  Ducalo  di  To- 
scana mentre  questi  barbari  dominavano  nell'  Italia, 
tenendo  in  essa  la  sua  stanza  quel  Duca.  Andò  in 
Balìa  de'Monarohi  Francesi  a'tempi  di  Carlo  Magno;  a 
per  la  divisione  fatta  della  Toscana  dal  Ponte6oe  Pa- 
squale 1. ,  e  r  Imperatore  Lodovico  Pio  Chioel  si  ri- 
mase nelle  ragioni  dell'Impero  Francese.  (Mal,  par.  4 
lib.  5  fo.  53)  Essendo  la  citth  mancata  assai  di  gen- 
te, e  di  stato  per  V  ingrandirsi  ohe  faoeano  Siena,  ed 
altre  vicine  città  fu  occupata  da  quei  di  Orvieto,  coi 
la  tolsero  ai  Senesi  Tanno  H90  prendendovi  per  la  pri- 
ma volta  ragione  questa  Repubblica.  {MaL  par.  S  lib. 
4  fo.  44)  A'  tempi  ohe  sono  a'  nostri  meno  antichi  fo 
occupata  da  Sforza  da  Cotignola,  che  oon  Ciocco  Sa- 
limbeni  suo  genero  fecesi  di  essa,  e  di  altri  laoghi 
Signore,  né  da'  Sanasi  riebbesi,  che  con  lo  sborso  di 
48,000  fiorini  l'anno  UI5.  (Mal.par.3  lA.  9  fo.4S4) 
Nelle  ultime  guerre  venne  occupata  da  Ascanio  della 
Cernia,  che  militava  per  l' Imperatore,  e  la  rondelle 
;il1a  Repubblica  l'anno  1552;  vi  tornò  l'anno  seguenle 
sperando  di  averla  per  tradimento,  ma  vi  fu  disfai* 
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to  da'Seioesi  rìmanendovi  aaobe  prigione.  (  Mal.  par, 
3  lib.  4  fo.  465). 

PresentémeQte  la  eiitò  stasteue  in  cattivo  stato, 
e  per  lo  sventure  delle  passate  guerre,  e  perchè  Tae- 
re  l'è  poco  benigno  a  cagione  della  vicina  palude  della 
Chiane.  Alcune  delle  sue  principali  famiglie,  come  la 
Ciaja,  e  la  Dei  sono  passate  a  Siena,  ed  ella  è  runica 
oiith  dello  Stato  Senese,  che  dia  lustro  di  Nobiltà  per 
le  Croci  di  S.  Stefano ,  e  di  Malta.  Governasi  da  un 
Gemiluomo  Senese  eletto  ogni  anno  da  S.  A.  R.  con 
lo  stipendio  di  2024  lire  senza  quello  che  ritrae  dal 
tribunale.  Ma  oggi  da  esso  dipende  la  terra  di  Chian- 
eiano,  ed  il  Comune  di  Chiarantana;  ma  di  prima  e- 
rano  pur  soggetti  a  questo  governo  due  altri  Castelli 
che  ora  sono  Marchesati.  Conserva  il  suo  Magistrato, 
e  tra'varj  personaggi  illustri,  che  ha  prodotti,  oltre 
all'antico,  e  famoso  Mecenate,  uno  si  è  il  Monaco  Gra- 
nane solenne  Maestro  in  Decretali,  e  compilatore  del 
Decreto. 

Lo  scudo  della  ottth  di  Chiuci  è  tagliato  di  rosso 
eopra  V  argento,  col  Leone  rosso  coronato,  linguato , 
ed  armato. 

Grosseto  oitth  che  presentemente  è  capo  della  no- 
stra Maremma,  dicesi  in  latino  Grossetum,  Ella  è  alla 
sponda  sinistra  del  fiume  Ombrone  lontana  da  Siena 
40  miglia,  ed  8  vicina  al  mare.  Non  è  gran  fatto  an- 
tica ;  ed  ognuno  si  avvisa  che  sia  sorta  per  la  ca- 
duta deirantica  Rosolie.  Questa  fu  tra  le  prime  della 
Toscana,  e  molto  possente;  ed  avendo  voluto  far  te- 
sta a'Romani  fu  vinta  dal  Dittatore  Marco  Valerio  Mas- 
simo. Fu  Colonia  Romana,  e  combattuta  poi  e  da  bar- 
bari, e  dagli  anni  rimase  distrutta;  gli  abitatori  pas- 
sarono in  buona  parte  ad  aggrandire  la  cittb  di  Sie- 
na, e  gli  avanzi  delle  sue  fabbriche  veggonsi  in  corta 
distanza  da  Grosseto.  Con  V  andare  degli  anni  fecesi 
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guèsta  iiossente,  sovandole  ài  mollQ  la  feriSHk  dal 
lorreDo,  che  disleso  ia  pianura  gièi  delta  Campi  Bo«- 
solaoi  rende  del  graoo  a  dovizia;  e  dk  paac^lo  a  oo- 
mero  grande  di  arnieiiU,  che  da  varj  nonii  vi  seeft* 
0ono  uel  verno,  avendo  pare  delle  bo9oaglii9  per  aUr 
inenlarvi  allro  bestiame.  Tenoesi  questa  cilt^  akvB 
tempo  in  Signorìa  da^Conti  Aldobrandeachi  Signtri  di 
gran  possanza,  e  nella  Montagna,  e  nella  Maremiaa  ; 
e  per  la  prima  volta  si  collegò  co'SaaesI  Tanna  I  I5ft, 
stando  pure  quei  Coati  in  lega  eoa  la  Bepubbllca. 
(  Mal.  por.  4  lib.  3  fo.  29  )  Continuò  a  questa  gvisa 
multi  anni,  crescendo  ogni  dì  più  in  poteUM ,  onde 
temendo  quei  Conti  non  ella  loro  ribellasse,  e  fallasi 
nemica  recasse  grave  danno  allo  Stato  loro ,  preaen» 
partito  di  sciorla  da  quella  piccola  servitii  che  la  siri- 
gnea,  e  farla  libera.  Abbracciarono  i  Senesi  roccasiaoi 
di  trarre  a  se  la  Signoria  di  questa  città  senia  rom- 
pere la  confederazione,  che  aveano  co'Conii  Aldobrai^ 
deschi  ;  onde  andativi  a  campo  con  grosso  stuolo  dì 
armati  TassaUrono  alfimpensata,  la  combatterono,  ed 
a  forza  Tespugnarono  Tanno  4223.  Ma  appena  si  par- 
tì TEsercito  de'  vincitori,  che  i  Grossetani  si  ribellar 
rocio  ,  e  fecero  prigioni  quei  pochi  Sanasi  rimasti  a 
guardare  la  città.  {Mcd.ptxr.  4  lib.  4  fo.  50  e  51)  Vo- 
leano  i  Senesi  trar  vendetta  delT  oltraggio ,  ma  sH»- 
tromisero  di  pace  i  Conti  Aldobrandesdti  ;  sicché  ai 
perdonò  la  ribellione,  e  la  città  tornò.  alT  abbidieas^ 
della  Repubblica  di  Siena  con  diverse  condizioni  o«>> 
revoli  a  quei  di  Grosseto,  stipulandosene  il  cootratla 
a' 24  di  Agosto  del  1224.  La  conquista  di  questa  eittk 
tornò  a  vantaggio  grandissimo  della  Repubblioa,  per» 
chò  le  aprì ,  e  sicuro  il  passo  alT  aggrandiaente  del 
dominio  per  la  Maremma.  Si  pose  alcun  altra  fiata  ia 
rivolta,  ma  la  ribellione  o  tornelle  a  suo  gran  dannOi 
o  ben  tosto  posò.  Il  Priore  di  Pisa  de'CavaUeri  di  & 
Giovanni,  e  Signore  delT  Alberese  tentò  di  occuparla 
a  favore  del  Pontefice  Gregorio  XI^  cui  faceano  guerra 
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1»  Olia  MBieda^ate  dllaHa;  ma  vi  trc^ò  ^  buona  di* 
fesa,  che  presto  ne  depose  il  pensiero.  Presentemente 
dia  è  «mi  dtfbfeiite  da  quella  cheta  a'tempi  anti- 
ah^  perchè  se  noo  fu  già  mai  di  gran  circuite ,  era 
fier^  si  pofioìala,  che  vi  erano  ben  3006  peraene  abili 
aUe  armi  ;  evo  ora  se  nel  tempo  del  verno  numera 
la  tmto  )  e  per  tutto  4500  abitatori  in  quello  della 
state  appena  ve  ne  tiene  la  meth.  Ciò  le  è  avvenuto 
at^golarmèute,  perAè  i  nostri  cittadini  ai  deUero  po- 
co penaiera  a*  tempi  antichi  di  nfanlenere  in  fiore  la 
aillh  detta  Buio,  essendo  io  oontìnue  discordie  per  le 
fatdt  diauoiooi  de*  Bfonti  :  onde  più  miravano  e  alle 
ivendetle,  ed  a  soperchiar  le  fasioni  contrarie;  che  ai 
bene  delsudditì,  cotne  ne  fa  querela  il  Malèvolti.  (Par, 
4  Hb.  4  f.  S4)  Quindi  ne  avvòane,  che  Grosseto  op* 
preaao  ad  era  ad  ora  dalle  masnade  straniere,  e  dal 
patere  de'più  forti  rimase  aUiaudonato  dalle  sne  priiv- 
cipaK  famiglie  ite  a  trovarsi  riposo  altrove ,  e  dalla 
ma^er  parte  del  popola  sì  della  citth,  sì  del  Terri- 
Iorio  rimanendosi  quella  poco  abitata ,  e  questo  in 
buona  partar  deaerto,  ed  iuculto,  e  perciò  anche  poco 
salubre  per  l' aria.  Tutto  ciò  non  ostante  ella  in  oggi 
ai  è  carne  piaxia  di  sieurezza  a  questo  Stato  dalia 
banda  del  mare,  essendo  fortificata  con  buona  mura- 
glia difesa  da'  suoi  baluardi ,  e  con  una  pìccola  For- 
lessa  di  vantaggio.  Per  questa  vi  è  il  Castellano ,  e 
fier  la  città  un  Governatore  delle  armi  ,  ovvi  poi  il 
Capitano  pel  governo,  ed  è  un  Gentiluomo  Senese  e- 
laUo'da  &  A.  R.  con  lo  stipendio  di  lire  2517  senza 
quello  che  riceve  dal  Tribunale.  Da  esso  dipendono 
dieci  Caateila,  e  due  i^ù  ne  avea,  che  ora  sono  Mar- 
chesati, ed  in  tttlto  vi  si  contano  5890  persone.  1  luo- 
ghi che  spattano  a  questo  Capitano  sono  questi.  Roc- 
oastrad»)  Hanteorsaio,  Batignaoo,  Campagnatico,  Istia, 
Meuteanai»  Monteorgiali,  Peréta,  Cotone,  e  Sasso  di  Ma- 
remma. In  questa  citth  nell*  incominciare  del  Maggio 
ai  partano  i  Signori  del  Magistrato  de'Paschi,  e  vi  rea- 


dono  ragione  a'  paslorì,  che  poi  col  beatteme  loro  ne 
ioroeno  alla  mooiagoa. 

Lo  scodo  di  Grosseto  è  tagliato  di  argento  sopra 
il  roseo,  col  Griffo  cbe  rosso  posa  sopra  V  argento,  • 
di  arg^Bio  sopra  rosso ,  ooa  uua  spada  alnla  ira  ti 
fcraache. 

Vanna 

Massa  città  dello  Stato  Senese  detta  in  latino  Mai- 
aa  Veternefìsis  ,  è  lontana  da  Siena  90  miglia  ,  e  19 
dall'atitica  Popalonia,  cui  è  suoceduta  nel  Vesoovala 
Deir  antica  città  di  Populonia  si  favellò  al  giorno  da> 
cimo  d' Ottobre-,  e  di  Massa  aienna  cosa  fa  detta  nei 
giorno  degli  8  Agosto,  ma  qu\  più  a  disteso  ne  par 
ieremo.  Gredesi  che  sia  nata  dalle  rovine  dell' antico 
I  Yetulouio,  di  cui  a  stento  trovansene  gli  avanti  presso 

!  il  mare.  Avendo  un  territorio ,  e  grande ,  e  fertile , 

I  rendetlesi,  e  ragguardevole,  e  possente  sopra  ogni  al- 

I  ira  della  Maremma:  onde  per  poco  non  andò  del  pari 

!  con'  Siena  ,  e  oon  Pisa ,  con  cui  confinava.  Ella  reg- 

geasi  a  maniera  di  Repubblica,  avendo  molte  fansigiio 
illustri  delle  quali  alcune  senesi  poi  riparate  In  Sia- 
uà.  Le  civili  discordie  furono  pur  fatali  a  questa  città, 
e  dettero  poi  occasione  a'  Senesi  di  farsene  Signori. 
Imperciocché  essendo  stati  cacciali  dalla  città  diver* 
si  cittadini  della  fasione  contraria  ;  questi  ooi  favo- 
re de'  Conti  d'Elei  Signori  di  molta  possa  in  quale 
vicioauze  ebbene  ricorso  alle  armi;  ed  erane  per  oa- 
acere  aspra  guerra,  se  non  voniano  le  parli  ndl'espe- 
diente  di  deporre  le  toro  ragioni  all'arbitrio  della  R^ 
pubblica  di  Siena.  Questa  nel  ¥tìti  tornò  in  pace  i 
Massetani  con  tal  sodisfaztone  di  tutti  che  deeretarooo 
che  il  Potestà  di  Massa  dovesse  essera  all'avvenire  un 
Cittadino  Senese.  {Mal.  par.  i  lA.  S  fo.  45  e  44)t^ 
4327  vennero  in  conlraato  queste  due  Repubbli<Ae  a 
cagione  del  Castello  di  Montieri  cbe  venne  occapo^ 
da'Masselani  contro  le  ragioui  cbe  vi  usavano  i  Sano* 
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•i;  ma  con  ahbandooarsi  poi  da  qttelli,  ioraaroDo  quo» 
sii  airaDtìca  coucordia  {Mal.  par.  3  fa'ò.  5  fo.85)  Hup- 
pesi  questo  eoa  ìstrepilo  maggiore  raono  4332  in  cui 
i  MaweiaDi  abbandonata  ia  confederazione  che  tenea^ 
HO  co'  Sanasi  già  dicbiarali  di  parte  Guelfa  si  eoUega* 
reno  co'  Pisani  cbe  continuavano  ad  esser  Gbibellini 
tenendosi  pur  essi  a  quel  partito.  (Mal^  par.  2  lib.  5 
fo,  92)  Si  accese  perciò  aspra  guerra  tra  queste  tra 
AepubUiche  e  se  da'Sanesi  ebbesi  piena  vittoria  de' 
iiemici  presso  Giuncarico  aM  4  Dicembre,  indi  a  poco 
da'vinti  tu  corso,  e  posto  a  ruba  il  terrìtorìo  Sanasa 
fin  presso  le  porte  della  cìttèi,  per  mancanza,  o  di  co- 
raggio,  o  di  fede  in  chi  tenaa  il  comando  deiresercitOw 
S'intromise  di  pace  il  Pontefice,  e  con  Topera  del  Ve- 
scovo di  Fiesole  fu  fermata  a'25  Settembre  4333.  Non 
andarono  due  anni  che  rinnovatesi  in  Massa  le  civili 
discordie  tra  aloune  delle  principali  famiglie  si  aprì  a' 
Sanasi  occasione  onesta,  e  ragionevole  di  farsene  Si- 
gnori. Imperciocché  quelle  de*  Galluzzi,  e  de'  Ghiozzi 
tenendosi  con  Siena  menarono  occulto  trattato  di  darle 
il  dominio  di  Massa,  al  tempo  medesimo  che  i  Lodini, 
ed  il  Bencucci  loro  nemici  vi  chiamavano  i  Pisani.  L' 
esercito  Senese  vi  accorse  speditamente,  e  da'suoi  par- 
tigiani  fu  accolto  dentro  la  città,  riparandosi  gli  av- 
versar] nella  fortezza,  che  presto  abbandonarono  per- 
chè tardi  si  mossero  i  Pisani  a  recar  loro  soccorsa 
{Mal.  par.  i  Ub.  5  fo.  96)  Fattisi  i  Sanasi  Signori  di 
Massa  vi  riordinarono  il  governo,  ed  affinchè  la  nuova 
servitù  fosse  men  grave  non  vollero  caricarla  di  pesi, 
ma  pib  tosto  sollevarla  con  benefici^  Dopo  20  anni  di 
servitù  argomentaronsi  i  Massetani  di  romper  quel  no- 
do che  ve  li  teuea  ribellandosi  a'Senesi;  ma  questi  vi 
accorsero  con  le  loro  squadre  con  tal  prestezza,  che 
aspugnarono  la  città  prima  che  questa  potesse  rice- 
vere alcun  soccorso,  ed  in  pena  del  fallo  la  dettero  a 
sacco,  le  tolsero  i  privilegi  che  godea,  e  la  ridussero 
a  contado;  sicché  non  avesse  all'  avvenire  né  animo 
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uè  forze  da  coniendere  cod  Hi  RepnbUioa  Sancse: 
{Mal.  par.  8  h^i  ì  fo.  <7)  In  questa  dUè  Panno  4dM 
nacque  S.  Bemardiuo,  e  fo  figliuolo  di  Toldo  di  Messer 
Bindo  kMttéschx  Gentiluomo  Sanese ,  e  di  Nera  di 
Messer  Bindo  degli  Arveduti  di  Massa.  Okro  al  Sanie 
Albissescbi  dette  pure  al  Cielo  i  Beati  Jaeonio,  Am- 
brogio, e  Bernardo  Francescani,  ed  il  B.  Felice  Tan^ 
eredi  Agostiniano.  Da  questa  città  sono  venate  a  Siena 
gih  di  piti  secoli  le  Nobili  famiglie  Bandini  SignoH  di 
Castiglioncello,  Tancredi,  Avveduti,  ed  altre.  La  Ban- 
dini però  come  ce  ne  fanno  fede  diverse  inscrizioni 
che  pur  ora  sì  vedono  in  pih  marmi  in  S.  Agostino, 
e  cel  conferma  il  Malevolti,  (Par,  S  /tb.  9  e  454}  chia- 
rissima gih  in  Slena  per  molti  uomini  illustri ,  «  ri- 
parò a  Massa  nel  4348  per  porsi  al  sicuro  dalla  8lo^ 
rìbile  pestilenza  di  quell'anno;  non  tanto  ne  venne  s 
Siena,  quanto  più  tosto  tornò  a  ripatriarvi  neir  Avo 
di  Salostio  Bandini.  Questi  ebbe  in  moglie  Hootanioa 
6gIinola  di  Andrea  Piccolomini  fratello  di  Pio  III.  e  ne 
generò  Monsignor  Francesco  Bandini  ultimo  Arcivesco* 
vo  della  patria  Kbera;  e  Mario  ohe  fu  eapo  deli' Or 
dine  del  Popolo,  e  fu  padre  di  Monsignor  Germanico 
Coadiutore  ^lo  zio  nelP  Arcivescovato,  e  di  Berenici 
maritata  al  Cavafiere  Alfonso  Bardi,  il  coi  figliuolo  Fe- 
dro adottato  daiPArcivescovo  Francesco  ha  poi  conti- 
nuata in  Siena  questa  illustre  famiglia  de^Etendini 

Ancorché  goda  questa  città  un  ampio  ,  e  fertile 
territorio  che  dà  grano,  epascoK  in  copia,  ed  ha  mi- 
niere abboodevoli  di  allume,  ed  anche  d*oro,  che  però 
non  sono  in  opera,  tuttavia  efla  è  ridotta  oggi  ad  un 
tMMore  assai  meschino;  perchè  se  in  tempo  di  verno 
sarà  abitata  da  un  migliajo  di  persone,  in  quello  della 
Btate  ne  pur  ne  avrà  30O  fuggendone  i  suoi  cittadini 
la  mAKgnith  dell'aria.  Conserva  però  il  suo  Magistrato 
ed  è  governata  da  un  Gentiluomo  Senese  con  titolo 
di  Capitano  eletto  da  S.  A.  R.  con  lo  stipendio  (fi 
ft364  lire,  fuori  di  quello  che  rende  il  Tribunale ,  da 
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coi  dii^DdMo  le.  terre  oeaBtelle  di  ]l0ateritOQé#>6a-r 
Torraae,  Ravì,  GokmBa,  Giuooiirìco,  SassatDrlmo,  Pua-? 
ta^  Tatti,  Perolla,  e  Gerfal€o;  e  già  ne  dipeodeaoo  pure 
Bocebeggiano,  Caldana,  Meote  Massi,  e  Rocca  Tede»' 
ghi,  cbe  io  oggi  SODO  fepcU  di  particoiarì  Signori, 

'  V  arma  ddla  città  è  rossa  col  Leene  di  orOj-eedL 
BaatreUo  con  tre  Gigli  d'oro  al  capo  dello  scudo-,  q 
questo  le  fa  aggiunto  dall'  Imperatore  Carlo  lY.  per 
gratiladine  delle  cortesie  ricevutevi  nei  4368  in  cui 
vi  dimorò  akuni  giorni. 

SoTaiia 

Sovana  città  dello  Stato  Senese  detta  iatinameu* 
le  Suona  sta  presso  il  piccolo  fiume  Osa  intorno  a  SOt 
OHgUa,  4S  da  Acquapendente,  ed  8  sole  daUe  rovine 
di  r4astro.  Viene  rammentata  da  Plinio,  e  da  Toìomee, 
ma  cbe  non  sia  stata  mai  di  gran  p^issanza  ,  eel  fa 
credere  il  non  essersi  di  lei  parlato  gran  fatto  dagli 
anticbi  storici ,  onde  perciò  non  può  dirsi  che  assai 
pooo  delle  sue  aniiebe  venture.  È  assai  noto  per  le 
postre  istorie,  che  ella  fo  soggetta  con  tìtolo  di  Con- 
tea a'Conti  Aldobrandeacbi,  il  cui  Stato  assai  stendeasi 
per  queste  parti,  perchè  erano  Signori  dì  Sovana,  Gres* 
sete,  ftadieendoli,  BelCorte,  Montepescaii,  M^liano,  Sa- 
turnia, Ktigliano^  Caparbio,  S.  Fiora,  e  di  altri  luoghi* 
Con  questi  Signori  ad  ora,  ad  ora  ebbene  i  Senesi)  e 
contrasti,  e  guerre,  come  avvenir  suole  tra  le  poten- 
se  confinanti.  A  ciò  si  aggiunse  le  pretensioni  che  ac- 
quistò la  BepubUioa  sopra  lo  Stato  loro;  perchè  tenen- 
dosi quei  Conti  a  parte  Guelfa,  come  quei,  ohe  erano 
originiti  di  Francia  rimasti  net  paese  infino  da'tempi 
di  Cario  Magno,  V  Imperatore  Federico  li.  concedette 
le  Stato  loro  a*  Senesi  che  parte^avano  pe'  Gbibel» 
lini.  Questa  concessione  non  ebbe  loogo  a  quei  tem^ 
pi,  ma  nel  oorao  degli  annii  ora  di  una  terra,  ora  di 
un'altra  «^impadronirono  i  Senesi,  o  con  le  armi»  « 
oon  volontaria  oeasione  di  quei  Centi ,  partili  gih  in 
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più  rami.  Sovaiia  fa  sorpresa  a*4  di  Aprite  dal  UtO 
e  poiché  r  ebboDO  corsa  ,  e  malmeuata  la  laseìarana 
come  ìd  rovina;  non  essendo  gìuaio  a  tempo  il  Gente 
Bertoldo  di  Pitigliano  che  n'era  Sigoore,  a  recarle  soo- 
corso.  {Mal.  par.  S  bb.  4  fo.  6)  Quei  pochi  cHladiai 
che  vi  rimasero  non  avendo  modo  di  reggersi,  si  det- 
tero di  loro  volontà  alla  RepubbUea  nel  HH  da  coi 
abbono  diversi  privilegi,  ed  agio  di  ristorarsi  da  qoel- 
)'  infortunio.  Il  Conte  Gentili  di  Pitigliano  la  sorprese 
per  tradimento  nel  U30  e  nel  4A34  riebbesi  da^Saoesi. 
{Mai  par.  5  lib.  4  fo,  48)  Per  queste  simigliauti  sven- 
ture degli  aiuìi  seguenti,  cadde  in  uno  stato  misera- 
bile, da  cui  non  si  è  più  sdlevata;  onde  in  quest^oggi 
appena  viene  abitata  da  400  persone,  ohe  boq  poco 
soffrono  dalla  malignità  dell'  aria.  Il  governo  di  essa 
è  in  roano  di  un  Gentiluomo  Senese ,  che  con  titolo 
di  Capitano  eleggesi  da  S.  A.  R.  con  lo  stidendio  di 
lire  2445  oltre  a  quello  che  può  avere  dal  Tribunale. 
Da  lui  dipendono  le  terre,  e  castella  di  Manciauo, 
Montemerano,  Samprognane,  la  Rocchetta  di  Fazio,  e 
Caparbio.  A  lui  pare  si  apparteneano  Rocca  Albegna, 
e  Saturnia  che  ora  tengono  partioolar  Signorìa.  Con- 
serva la  città  il  suo  proprio  Magistrato. 

Lo  scudo  di  questa  città  si  è  rosso  col  Leone  di 
argento  coronato,  e  che  tiene  in  una  branca  una 
spada. 

Pieasa 

Pienza  città  chiamata  di  prima  Corsignano  è  po- 
sta sopra  piccola  collina ,  vicina  a  Moutepnloiano  6 
miglia,  42  a  Chiucl ,  e  S4  a  Siena.  Corsignano  si  fu 
un  castello  del  territorio  tli  Chinci ,  fabbricato  coma 
si  vuole  da  Corsignano  soldato  di  Siila,  da  cui  erasi 
ripartito  il  territorio  Chiunno  tra  suoi  soldati  vinci- 
tori  di  Cerbone",  perchè  quella  dttà  erasi  tenuta  coi 
suo  nemico.  Cambiò  il  nome  ranno  H6S  in  quello  di 
Piensa  datogli  dal  Pontefice  Pio  IL  che  in  essa  erana* 
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io  al  tempo  che  i  suoi  genilori  eranvisi  rtparmli  per- 
le diBDordìe  della  patria,  ed  avendola  pure  aggrandita 
di  fabbriche,  la  einse  di  muraglia.  Ella  é  essa  picee*<' 
la,  oon  vi  essendo  die  ciroa  4  IH)  fuochi,  ed  ha  un  pa- 
lagio essai  magnifico,  cèe  è  opera  del  Cardinale  Gio-^ 
vaimi  Piccolomtui,  ed  in  oggi  appartiene  al  Prindpe  di 
Valle  della  Casa  Piccolomim  di  Aragona.  Governasi  far 
oiitò  da  un  Gentiluomo  Senese,  che  con  titolo  di  Ca* 
pitaao  eleggest  da  S.  A.  R.  oon  lo  stipendio  di  4826 
lire,  oltre  a  qnelio  che  gli  perviene  dal  Tribonale.  Dipen- 
dono da  questo  Capitanato  Moaticchielto,  Castel  Mozxo 
Petrojo,  Treqoanda,  Montisi,  S.  Giovan  d*Asso,  Luci- 
cignano  d'Asso,  Monteron  Grìffoli,  Monte  S.  Maria,  Ver" 
gelle,  Chiusure,  ed  Asciano,  egià>pur  ne  dipendeano 
Monte*  Follonica,  e  S.  Quirico  che  ora  sono  Marchesati. 
L'  arma  della  città  è  rossa  con  un  Leone  di  ar« 
gente  coronato,  ohe  tiene  con  una  branca  una  mezza 
lana,  casotto  i  piedi  un  ramo  verde  di  lupini. 

nonialelno 

Montahmo  città  vicina  e  Siena  48  miglia,  e  cir- 
ca 4  alla  strada  che  mena  a  Roma ,  posa  sopra  un* 
erlo  colle,  che  dal  fiume  Ombrane  è  bagnato  alle  fal- 
de. Diversi  nomi  ha  avuti  a'teropi  più  antichi,  perchè 
trovasi  chiamato  Mora  Lucis ,  Mons  Umbronis  come 
piace  ad  alcuni  e  Afons  Iticmtis,  e  /fcintis,  da  cui  poi 
si  è  formato  il  nome  di  Montalcino.  Stimasi  assai  an- 
tico ,  e  si  vuole  che  essendo  già  bene  abitato  .desse 
ricovero  a  quei  Romani,  che  avanzarono  alla  rotta  che  • 
abbono  da^GalH  presso  Chiuci.  Con  Tandare  degli  anni 
crebbe  di  abitazioni,  e  di  abitatori  specialmente  poiché 
fu  rovinata  Rosolie;  onde  montò  in  stima  di  terra  non 
aaeno  forte  ohe  nobile  come  appunto  la  chiama  il  Pon- 
ieice  Pio  11.  {Dior.  par.  4)  Stette  lunga  età  in  signo-* 
ria  degù  Abati  del  vicino  Monastero  di  S.  Antimo,  che 
dominava  a  vaij  altri  luoghi  ,  onde  era  Signore  di 
grande  affore  in  queste  parti  di  Toscana,  come  fu  detta 
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Al  giorno  iMdiotoiaio  di  M^gio*-  Il  govefnr^i- 
PreIaU  era  si  pìMevoie,  ehe  i  MoDlaioèafeai  mteèmi  a^ 
me  liberi^  e  perciò  erano  seaipre  ìtt  sospioitM  deHe 
forze  che  ogni  di  più  aggrandivaDm  ddl»  BepuhhKen 
di  Siena.  Crebbe  questo  Umere  atterohè  videro  ohe  i 
Senesi  poteaoo  usare  sopra  di  loro  non  p«r  le  arosìi 
Hsa  anche  la  ragione,  perchè  gK  Abali  areono  lorooe- 
duta  una  parte  di  quella  che  tetteeiio  sopra  quoata 
terra.  (Mai  par.  4  lib.  A  fé.  39)  Per  lare  oslaoob  «i 
questa  vicina ,  e  temuta  potensa  Ings^aavaBsì  qua 
cittadini  con  ieghe,  e  confederasioai  di  altri  Sigooridi 
porsi  al  sicuro,  e  questo  appunto  fta  di  sprono  a'S»* 
nesi  di  voltare  le  armi  contro  di  loro.  laperciooohè 
veggeodo  di  esser  bene  io  forse,  e  liberi  da  ogni  li* 
more  dì  altra  guerra,  mandarono  sopra  Hontaloiiio  Pfrv 
lippo  Malevolti  con  grosso  esercito,  ohe  dopo  lungo  ao- 
sedie  ebbelo  a  forse  Tanno  4S0S.  (HaL  par.  4  Uh.  4 
fo.  44)  Stetlero.quei cittadini  akun  tempo  in  fede^»^ 
per  timore,  che  per  inclinazione  d'animo  inverso  i  So- 
ttesi, non  perdendo  d'  occhio  le  occasioni^  che  loro  si 
parassero  avanti,  affine  di  sottrarsi  da  questa  sarvìlA. 
Ed  in  fallo  nel  4233  col  favore  de'Fioretttioi,  e  de^H 
Orvietani  che  parteggiavano  po'  Guelfi,  ribellarono  lo 
città  da'Saneai,  e  si  riposero  io  libertà.  Trovandosi  lo 
città  di  Siena  in  non  piocoii  disastri  non  potè  proBH 
dare  il  partilo  più  sicuro  dolio  armi  por  rioMitere  ] 
takino  alla  sua  uhUdienia,  ma  lo  convenne  appigKs 
a  quello  che  unicamente  rimaneale,  di  sotlomeUeralo 
sue  ragioni  all'  arbitrio  dei. Legato  del  Pontefice,  oIm 
era  in  Toscana  per  ridurla  in  concordia.  Queoti  di« 
chiaro  che  Montalcino  dove»  tornare  allo  sialo  antioo 
di  libertà  sotto  la  dipendeasa  delP  Abate  di  &  Anti* 
mo;  (Mal  par.  4  lib.  6  fo.  S9  e  60)  perchè  ogni  eeo» 
alone  da  questo  fattasi  era  invalida,  e  di  nion  v^o- 
re ,  perchè  V  autorità  di  dìsiarsono  ora  ristrotu  do 
quefia  del  Pontefice.  Dotteai  questo  lodo  l'anno  4S3fti 
Kon  si  teonoro  perb  i  Sanesì  di  dar  ooMìam  Amfrn 
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gU0  a  qiMBla  terra,  laoto  pifa  oupidi  di  ayarla,  qaand» 
elle  bea  chiaro  vadeaDo  che  iFioreQliDiaveaDa  io  mira 
di  faraeoe  SigAerì,  e  che  pei  genio  de'  ciKadini  asaai 
ineliiiait  a  Firensey  era  loro  agevolisairoo  il  fame  ao^ 
qiiiato.  Da  ciò  ebbe  orìgioe  la  nuova,  ed  aspra  guerra 
ih»  fu  deità  di  MonteapertOf  perchè  io  quella  campa- 
gna con  la  Tiitoria  de'Saoesi  fu  lernitoala.  Termioossi 
pure  con  quella  ogor  eouirasto  a  oagioDe  di  Mooial- 
cine,  ohe  tornò  al  dominio  della  Repubblica  Senese , 
da  coi  più  non  si  disiolae;  (Mal  par.  2  lib,  3  fo.  S9) 
I  Guelfi  Senesi  ribelK  alla  patria  se  ne  fecero  Signori 
nei  4869  ed  a  breve  tempo  lo  tennero  in  ribellione. 
{lULpar.  %ÌMb.$  fo.  443)  Nel  4355  in  occosione  della 
ttutaaioae  del  governo  che  fecesi  in  Siena,  Montalciuo 
con  altre  cìtlèi  dello  Slato  si  sottrasse  dalla  dovuta  ub- 
liidieMa  a'  Magistrati  Sauesi ,  ed  in  essa  tennesi  al- 
quanti anni  specialmente  a  cagione  di  essersi  divìso 
in  due  fsiioni,  tenendosi  alcuni  di  quei  cittadini  coTo- 
lomejj  altri  co'Salimbeni  famiglie  Saneai  di  gran  pos- 
■ansa,  e  tra  loro  nemiche.  [Mal.  par.  2  Ub.  7  fo.  425) 
Con  la  fona  delle  armi  tornò  la  terra  al  suo  dovere, 
ed  i  cittadini  io  concordia,  venendo  pure  i  principali 
di  loro  dichiarati  cittadini  Sanasi ,  e  rimunerati  con 
Yarj  preoat),  e  favori.  [Mal.  par.  S  Ub.  40  fo.  468)  fitl 
46S5  sostenne  oon  molto  valore  Tessedio  che  vi  fu  pò- 
alo  dall'eseroito  del  Pontefice  Clemente  Vii.  e  quello 
ohe  poaevi  nel  455S  D.  Ganiia  di  Toledo ,  essendosi 
da  aroendue  bravamente  difeso.  In  esso  si  ripararono 
poi  quei  Senesi  che  nella  caduta  della  Patria  non  vol- 
lero cederò  alFarmi  vittoriose  di  Cesare  trapertandovt 
gli  avanzi  della  libertè  ,  onde  onoravausi  del  titolo  di 
AepubUica  Senese  dimorante  in  Montalcino. 

La  città  è  fortissima  di  sito,  perchè  la  collina  in 
cui  posa  è  assai  erta,  e  malagevole.  Tiene  pure  alcune 
fortificaxioni  a  sua  difesa;  onde  da  Monsignor  di  Mon- 
Ittc  fu  riputala  s)  forte^  che  per  poco  potrebbe  farsi 
inespugnabile.  Ella  è  molto  civilci  di  aria  perfetta,  in 
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aiuolo  ben  fertile,  e  che*  produce  Tini  eceeHMUtir  %9h 
bilaia  da  circa  4000  persone,  e  di  essa  ba  il  goremo 
un  Gentiluomo  Senese  con  titolo  di  Gafntano  elello  dt 
S.  A.  R.  con  assegnamento  di  2460  lire,  sema  quel 
tanto  che  rendegli  il  tribunale.  Da  lui  dipeodeoo  S. 
Angelo  in  Colle,  Gastelnuovo  dell'Abate,  ÒamigRaoo, 
Civitella^  Pari,  Petrìòlo,  Lucignanodi  Vatd*Arbta,  Buoo- 
convento,  Rocca  a  Tentennano,  Castiglione  di  Val  d' 
Orcia ,  Monte  Nero,  e  da  esso  dipendea  pure  Paga- 
Dico,  che  ora  è  Marchesato;  ed  in  tutto  il  sno  governo 
ha  inlorno  a  40632  persone.  Pel  governo  militare  vi 
è  particolar  Comandante  eletto  pure  da  S.  A.  R.  Coa* 
serva  la  città  il  suo  Magistrato,  di  cui  è  capo  il  Gon- 
faloniere eletto  dalla  cittadinanza  migliore,  da  cui  pure 
si  elegge  il  primo  Priore,  che  con  altri  5  cittadini  deNt 
classe  inferiore  formasi  il  Magistrato  di  7  persone,  che 
ogni  due  mesi  variano.  Ha  prodotti  diversi  persoDaggi 
ragguardevoli,  tra'  quali  sono  stati  Pietro  Laplnl  Mat- 
temalico,  e  Bernardino  Heine  Poeta.  Gode  la  città  bqoIiì 
privilegi,  che  già  ebbe  dalla  Repubblica  di  Siena  ,  e 
scuole  poi  stati  raffermati  dai  Gran  Duchi.  Tra  qua* 
sti  si  è,  che  tutto  ciò  che  nasce,  o  lévorasi  tu  Moo- 
ialcino  va  libero  da  ogni  gabella  alle  porte  di  Siena; 
di  tenere  due  giovani  a'  studj  nella  Sapienza  di  Siena 
a  spese  della  medesima  ;  V  esser  libera  dalla  gabella 
detta  del  Pielondo,  e  che  la  Comunità  possa  esigere 
la  gabella  dei  Contratti,  e  di  simili  scritture  che  fao- 
cianai  in  Montalcino,  o  ollrove ,  se  i  beni  cootratlati 
sono  esistenti  nella  sua  corte. 

Lo  Scudo  dì  questa  città  si  è  d'argento  con  un 
albero  di  leccio  posto  sopra  tre  monti  rossi. 

Dopo  la  festa  del  Corpo  dei  Signore  si  tiene  una 
fiera  assai  solenne  in  Montalcino. 

lr€ldoaa« 

Arcidosso  lerra  delle  principali  dello  Stalo  Sane- 
so ,  si  è  pura  la  piti  ragguardevole  tra  quella  dcAa 
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paste  «MiMCa 'di  ^na.  È  discosta  da  Situa  meglia 
d^SOmigUas  e«i  appartiene  alla  Diocesi  di  Chiuci.  La 
moDtogiia  che  dee  dirsi  Moote  Amiate,  e  corrottamente 
ai  chiama' la.  Moutagnat»,  si  è  te  parie  migliore  di  que- 
sto dominio ,  percbè  si  è  la  parte  popolata  ,  avendo 
molte  terre^  castella,  e  ville.  Il  Pontefice  Pie  ILalnogo 
ae  parte  ne'  suoi  oommentaq^  {Ub.  9)  e  per  la  bontà 
dell'  aria.,  ed  amenità  del  suola  fu  sì  preso  di  essa , 
che  vi  passò  alcuni  mesi  della*  etate  con  tutta  la  Curia 
Bomana.  Motte  di  queste  terre  apparteneano  dr  antico 
a'  Conti  di  Santa  Fiora,  che  erano  ua  ramo.  de'Conti 
Aldobrandescfai,  e  tea  questi  sL  fu  pure  TArcidosso.  I 
Senesi  conquistaroulo  col  suo  cassare ,  o  rocca  Tan^ 
no  4334  in  parte  con  le  armi,  ed  in  parte  Fanno  ser 
spente  col  danaro,  avendo  dati  40,000  fiorini  di  ora 
.a'  suoi  Signori.  Governasi  in  oggi  da  un  Gentiluomo 
Senese  eletto  da  S.  A.  R. ,  e  che  ha  titolo  di  Capita^ 
aoi  e  2000  lire  di  stipendio.  In  questo  Capitanato,  che 
pur  dicesi  della  montagna  sono  te  terre,  e  castella  di 
«Castel  del  Piano  ,  Monte  Latrone,  Monticello^  Seggiar 
IKS  Gena,.  Ginigiano ,  Monte  Nero,  e  Potentino ,  e  già 
ecavi  Miche  Monte  Giove,  che  ere.  è  Marchesato.  Tutto 
il  suo  governo  comprende  7IS50  persone  in  circa. 

La  festa  principale  di  questa  terra  si  è.  per  & 
Varia  della  Neve  a'  5  di  Agosta 

In  queeta  terra  nacque  Gio.  Domenico.  Peri  détto 
il  poeta  contadino,  che  privo  di  ogni  tetteratura  co- 
me quegli  che  con  la  zappa  ,  e  V  aratro  campava  la 
vita,  compose  diversi  poemi;  tra'  quali  la  distruzione 
di  Fiesote  divisa  in  20  canti  in  ottava  rima,  pubbli- 
cata dalte  stampe,  ed  altri  ancora,  che  serbansi  ma- 
noscritti-,, onde  ne  fu  remunerato,  e  molto  eccareszato» 
da'  nostri  Sovrani. 

Itffiialuiga 

Asinalunga  terra  delte  Diocesi  di  Pienza  lóntaoa^ 
da  Siena  20  miglia  à  nel  paese  detto  Val  di  Chtena 
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fertìlìf^shno  sopra  ogni  altro  a  granò.  Quesla  iefra  eoft 
quelle  del  Monte  Santa  Marta,  Rapolano,  Cfahìsore,  V&- 
trojo,  Montisi,  Torre  a  Castello,  Poggio  S.  CecHia,  ed 
altre  formarvano  la  Contea  detta  Seialenga,  perchè  ap- 
parteneva acconti  detti  Scialengtal  discesi  da  qnel  pri* 
toi  Baroni  Francesi  rimasti  in  questo  Stalo  lofiiiadat 
tempo  di  Carlo  Magno,  e  che  appellaronsi  ancora  éif 
Cacciacontl,  e  de'Salvani.  {Mal.  par.  t  Uò,  4  fb,  S9) 
Onesti  Conti  Tanno  <  497  sottomisero  queste  loro  léf- 
re  al  Comune  di  Siena  obbligandosi  a  mandare  Fof* 
ferta  per  ciascheduna  di  esse  per  la  Madonna  iH  Ago^ 
sto,  conservando  però  il  dominio.  (Mot,  par.  2  ttft.  5 
fo.  82!)  Non  istettero  essi  sempre  in  fede  deHa  Repub' 
blica  perchè  nel  1343  dettero  ricovero  In  Asinalnnga 
%^  ribelli  ghibellini  ,  ed  altri  fuorusciti  di  queT  parti- 
to,  da'  quali  allo  Stato  Senese  continua  molestia  re* 
cavasi  correndo  il  vicino  paese*.  Vi  si  mamdò  periaofo 
>i  campo  r  esercito,  e  poiché  ebbefa  corabatiiHa  1iiih 
gamente,  col  torle  Tacqua  si  conquistò,  ed  in  gisfigt 
le  furono  spianate  le  torri,  e  le  muraglie.  Hisl^aMl 
queste  in  alcuna  ^uisa ,  srrv)  di  ricetto  nel'  49Sf  a 
I)eo  Tolomei,  e  ad  altri  ribeIR,  i*  quali  però  l^bbao* 
dentarono  ben  presto,  e  la  terra  fii  di  bel  nuov6  mal- 
trattata da^Sanesi.  Conservasi  fu  assai  buono  stato, 
e  con  molta  civiltà  governasi  da  un  (jenCiluonio  Sa- 
nese  con  titolo  di  capitano  eletto  da  9.  A.  R.  con  io 
stipendio  di  8648  lire  senta  i!  frutto  del  tribunale. 
Questo  Capitanato  comprende  i  castelli  di  Scrollano. 
Fametella,  Rapolano,  Scrre^  Poggio  S.  Cecilia^  Arma- 
jolo,  torri ta,  Cilianó,  ed  i  Comunf  della  Fratta,  delf 
Amorosa,  e  di  Bottolle;  ed  in  esso  sono  in  tutto  cir- 
ca 7430  persone.  Bravi  pure  Rigomaguo ,  ma  questo 
è  ora  Marchesato.  Teogonsi  in  questa  terra  ogni  an- 
no due  fiere,  cioè  per  8.  Bernardino,  e  per  PAssunla. 
La  festa  principale  di  essa  si  è -per  S.  Martino. 

Presso  di  essa  nel  4S89  forono  vinte  da  Paolo 
Savein  Generato  de'  Sanesi  le  compagnìiD  di  moRI  ma- 
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smàim^  tìm  pooeano  a.ruha  la  VaUicbuma..(  tfo^ 
far.  Si  libi.. a  fo.  ^66). 

Badteoffàni 

fiadicofaoi  4erra  discmto  da  Siena  34  miglia  si 
appai*tiane  alla  Dioceai  di  Cbinci.  Sta  au  la  strada  eh» 
^  Taacaoa  meoa  a  Hooiat  v.idna  8  miglia  allo  Stalo 
del  P#iìiefice,  isopra  erta  mootagtta^  che  da  lei  ha  \\ 
nomai  a  ridosaa  di  un  grande  acoglìo,  <ihe  nella  soa»* 
mitèt  ha  uoa  forieBza.  per  naiura ,  mb  per  arte  assai 
buuona.  Tuttala  monlagua  è  aspra,  e  dora,  in  pia  luo- 
ghi atrabocohevofe  con  preeipizj,  e  eoa  molti  gran  mas- 
ai  di  pietra  cadutivi  dalla  sommità  del  monte,  o  per 
iscossa  di  terDemotOi  o  per  altri  accidenti.  Alcooi  han- 
no detto  che  col  nome  di  Castel  S.  Piero  fosse  fah* 
brìoaia  questa  terra  dalllmperatore  Federi^  I.  Pren- 
dono però  abbaglio ,  perchè  col  nome  di  Aedicofani 
irovasi  rammentata  nel  edebre  decreto  del  Re  Desi* 
darlo.,  dS  fu  aggraAdita  e  posta  in  difesa  non  da  Fa* 
derigo,  ma  dal  Pontefice  Adriano  IV.  per  opporla  alio 
violense  di  quali'  Imperatore*  (  Mal.  par,  S  Ub,  5  fo. 
30)  A*  tempi  antichi  era  nelle  ragioni  della  Badìa  di 
&. Salvatore  del  Menta  Amiate,  e  per  la  sesta  parta 
ve  r  aoquialè  il  Conte  Manente  def  Visconti  di  Cam- 
piglia,  forse  per  accordo  fermalo  con  gli  Abati  di  es« 
sa.  Questi  cedette  la  sua  parie  dì  dominio  Tanno  4138 
alla  Repubblica  di  Siena,  che  poi  si  argomentò  sem- 
pre di  farsene  Signora ,  perchè  V  averla  toroavele  a 
gran  vantaggio.  Per  sicurarla,  e  dalle  armi  Senesi,  e 
da  quelle  dell'Imperatore  la  fortificò  nel  4154  il  Pon- 
tefice, che  .erane  Sovrafto.  Sul  finire  del  Seodo  XIIL 
Cu  sorpresa  da  alcune  genti  di  mal'  affare,  donde  ne 
andavano  sopra  i  passeggieri,  e  sopra  i  vicini  luoghi 
recando  a  tutto  il  vicino  paese,  con  saccheggiarlo ,  e 
teglieggiaBdolo,  grandissimo,  spavento ,  e  non  ninor 
danne  come  in  altro  luogo,  ai  è  detto  ;  finché  pm  fu 
restituita  al  Pontefice.  (Mal.  par.  3  tib.  4  fa.  8)  Nel 
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44*4  fu  pm  ocenpaka  dal  Tarta|(lia  cdMire  Capilao» 
di  queir  eth,  che  avendola  data  a  sacco  la  veadeUe 
alia  Repubblica  di  Siena  ,  che  senza  venm'  altro  idi- 
ritto  se  ne  fece  Signora.  Acquistovvelo  però  ranno 
seguente,  in  cui  il  PonteBce  Giovanni  XXiU.  essendo 
in  bisogno  di  -denaro  concedette  questa  terra  col  suo 
cassare,  fòrtezsa,  e  corte  al  Comune  di  Siena  per  al- 
quanti anni  io  Vicariato,  con  obbligo  di  pagare -ogni 
anno  40  lire  alla  Canera  Apostolica,  per  la  semosadi 
6000  fiorini.  Il  pieno,  e  stabile  possesso  di  questo  Vi- 
carialo  lo  deve  Siena  4il  Pontefice  Pio  II.,  die  nel  4459 
lo  concedette  a  questa  RepobUiea  con  obbligo  di  pa- 
garne ogni  anno  un  piccoto  censo  alla  GaoMra  A|)0- 
stolica ,  come  si  è  poi  continuato  a  lare  infine  al  di 
d'  oggi. 

Governasi  questa  terra  da  un  Gentiluomo  Soao- 
se,  che  tiene  titolo  di  Capitano  eletto  da  S.  A.  'R.-oen 
lo  stipendio  di  lire  2138.  Da  lui  dipendono  &  Gasoia- 
no*  celebre  pe'  suoi  bagni ,  Celle,  Radia  S.  Salvatore, 
Gontignano,  e  Campiglia  già  di  chiaro  oome  pe*^iioi 
Visconti,  ed  in  tutto  tiene  nel  suo  gorrerno  oiroa  S5M 
persone.  Eranvi  pure  nelle  sue  dipendente  Ganpor- 
fievoli,  ed  il  Pian  Castagnaio,  che  ora  sono  marohesalL 

La  fortessa  ha  Governatore partioolarepoalovi da 
&  A.  R. 


Gasole  terra  distante  da  Siena  f 6  «igHa  è  pres- 
so i  confini  dello  Stato  Fiorentino,  e  dipende  dal  Ve- 
scovo di  Volterra  nello  spirituale.  Ella  fu  sempre  del 
contado  di  Siena,  "ed  essendo  stata  occupata  da'  Fio- 
rentini tornò  a'  suol  Signori  antiohi  dopo  la  viiloria 
di  Monte  Aperto.  (Ma/,  par,  i  lib.  4  f9.  S8  e  75}  Nel 
43l8si  ribellò  dando  ricovero  a'fuorusciti  Ghibellini,  ma 
tornò  a  suo  buon  talento  all'ubbidieoia  della  Hepub- 
Mica  nel  4314  -ed  in  premio  ne  ottenne  che  35  dei 
sttoi  cittadini  fossore  aaimessi  alla  cittadioansa  Sane- 
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M.  {Mùl.  par.  S  lib.  4  fo.  74)  L'anno  4478  per  tradii 
BieaAo  del  presidio  fu  occapata  da'  FiorentÌDÌ,  i  quali 
ayendola  corsa,  e  posta  a  ruba  l'abbandonarono. 

La  terra  è  buona,  e  civile,  ed  è  sopra  una  col- 
lina amena/ e  fertile.  Governasi  da  un  Gentiluoroo  Sa- 
nese  con  titolo  di  Capitano,  eletto  da  S.  A.  R.  con  lo 
stipendio  di  4853  lire  senza  quello  che  trae  dal  tri- 
bunale. Da  lui  dipendouo  i  luoghi  di  Radicondoli,  Bel- 
farlQ,  Monteguidi,  Menzano,  MonCereggioni ,  Montale!- 
Delio,  Travale,  Cbiusdino,  Toroiella,  Sovicille  co'  suoi 
CooMioelli,  Ros^a,  Torri,  Stigliano,  S.  Lorenzo,  con  al- 
tre ville,  e  Comuni;  avendo  nel  suo  governo  intorno 
a  42030  persone.  Eranvi  tre  altri  castelli ,  che  ora 
sono  marchesati. 

Vi  è  una  nobile,  ed  antica  Propositura,  che  per 
lo  più  suol  godersi  da  qualche  Nobile  Sanese.  La  sua 
festa  principale  si  è  per  S.  Michele  di  Settembre,  in 
cui  .vi  si  tiene  una  fiera  di  gran  concorso.  Nel  Capi- 
tanato di  Cesoie  è  la  Carnosa  Badìa  di  S,  Galgano  di 
cni  a  lungo  si  è  parlato  a'3  di  Dicembre,  e  la  Croce 
niracolosa  di  Belforte,  ove  pure  si  venera  la  memo- 
rìay  ed  il  Corpo  del  B.  Bernardino,  prete  di  quel  luo- 
gp.  Casole  ha  dato  al  cielo  il  B.  Timoteo  dell'Ordine 
Serafica 

Sarieano 

Sarteano  terra  discosta  da  Siena  36  miglia  si  ap- 
partiene «Ila  Diocesi  di  Chiusi.  Essendo  che  sia  que- 
sta terra  tra  lo  Stato  Sanese,  ed  Orvietano ,  ebbesi 
sempre  io  mira,  ed  in  desiderio  dalle  città  di  Siena, 
e  di  Orvieto.  Avea  però  già  di  antico  i  snoi  propri* 
Signori  che  diceaosi  Conti  di  Sarteano,  i  quali  ancor- 
ché fossero  di  origine  Orvietani,  stavausi  però  in  buo- 
na amicizia,  ed  anche  in  confederazione  con  la  città 
di  Siena.  {Mal.  par.  4  lib.  3  fo.  ^3  )  Quei  di  Orvieto 
r  occuparono  nel  4230  volendo  col  dominio  di  questia 
terra  sicurare  a  parte  Guelfa  Montepulciano.  Ma  al  cosh 
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trario  i  Saoesi  aspirando  alla  eoaqi&U  di.qaeaU  oMà 
poriaiìDDsi  sperditaiBeii&e  sopra  Sartoano^  ne  oaecìavoas 
gli  Orvietani,  ^  aicursroosi  da  yiesta  opparifiaM  H 
Coote  però  nel  4264  di  bei  nuovo  lo  sodonìae  al  Co* 
mune  di  Orvieto  osa  grannaenUmettlo  della  aaclra  ia^ 
pubblica,  b  qnaje  neiraoso  segoeule  ora  mollo  afona 
di  soldaiesobe  V  assah ,  V  espugnò ,  e  fiscesi  Signora. 
Trovasi  però  obe  par  neir  eneo  435S  eraovi  i  Osiiti 
di  Sarteaooi  obe  rìoonosceanai  come  feudatari  del  na^ 
atro  Comune,  a  cui  anche  molti  di  loro  servinNiO  in 
guerra,  a  quegli  anni.  Bimaae  poi  in  piena 
Siena,  per  cui  soatenne  con  molto  valore  piti 
ohe  nel  4.455  te  dette  Jaoopo  Piocinioa  giarato  namioa 
della  Repubblica.  (Mai  par.  S  lib.  S  fb.  M). 

La  terra  prfsentemenle  è  in  buono  stato ,  ed  è 
popolata,  e  civile,  e  pih  toserebbe  se  paraeoiiie  delii 
sue  principali  famiglie  non  fossero  venute  ad  abitaM 
a  Siena  ove  sono  tra  le  Kobili  di  essa.  Una  di  qoests 
si  è  quella  detta  già  de'Tedeschini  che  impareaiataii 
con  una  aorelia  di  Pio  II.  fu  adottata  oeV^caoloinioi, 
ed  ora  fiorìsoe  a  Napoli  ne*Priocipi  di  Valle.  Da  Set* 
leano  traggono  pure  orìgine  le  famiglio  Geuiiiiiy  Ga* 
brielli,  Goti,  e  Tedeschini  era  Piocolomini  di  Aragons. 

Governasi  questa  terra  da  un  Gentiluomo  Saaese 
con  titolo  di  Potestà,  e  con  salario  di  lire  4774  sed- 
ia quello  che  può  a  suo  ^'antaggio  rendere  il  tribù- 
naie.  Eleggasi  dal  Consiglio  Genenrie,  ed  entra  in  go- 
verno a  caiende  di  Hagpo.  Ha  un  territorio  buono,  a 
fertile  in  cui  8<^liooo  essere  meglio  dì. S300  petsona, 
soggette  al  Potestà  nei  criminale  aolamente. 

Ha  prodotti  diversi  uomini  Santi  tra*  quali  fo  il 
B.  Alberto  Bordini  dell'Ordino  di  8.  Feanceacou  La  sua 
festa  principale  si  è  par  S.  Martino. 

Cei^na 

Cotona  terra  distante  da  Siena  88  miglia  credasi 
obe  sia  TanAica  Gritonia.  Sta  vicina  a'oonfini  dal  Ho»- 
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^gpvltóàmmj  é  dell' Orvietonò;  nia  nello  spirituale  dk 
p0od»  dal  YesMvodi  €bioel.  Aooor  essa  fa  ìd -patere 
de'Cìooti  Maoeoii  ttaode  pooa  tontana  da  Sarteaoo,  e 
050  dIi  «tiri  loagbi  di«qciei  CooU  -^saò  io  balìa  dei 
gMfisL  Nel  4455  i^eopo  Piocialoo  che  eoa  le  sue  aqaa^ 
dre  cooibaUaa  la  Sialo  di  Siea»  respnguò  insieme  con 
la  roeoa  reputata  fortissima;  raa  indi  a  |)oco  fu  ricu- 
perata. (MÌ/.  por.  5  Kb.  S  fb.  SO)  Attempi  meno  lon- 
iai^  da^  nostri  fu  daia  questa  terra  con  titolo  di  Har- 
ehesalo  dal  Gran  l>uca  Gosmm  L  a  Gbi^)pino  Vitelli 
iaoMSo  f^nerriero  del  Sec<4o  XVI.  ma  essendo  esso  mor- 
|0  senza  igKaoli  tornò  la  terra  a  riueìrsi  allo  Stato* 

Là  Aerr«  è  buona  e  civjte  con  un  buono,  e  fer- 
tile ierritorìo,  in  cui  sogliono  abitare  intorno  a  i  490 
persone.  Be^^i  da  un  Nobile  Senese  eoo  titolo  di 
Potestà  con  assegnamento  di  mille  lire,  oltre  a  quello 
ohe  ricava  dal  tribunale.  Viene  eleiio  da  &.  A*  R.  en- 
Im  In  governo  a'  estendi  di  Ma^io  ,  e  la  sua  giuri- 
sdistone  si  è  |3et  civile  ò  pel  criminiile. 

È  staia  patria  del  B.  Pietro  AgosiiAisno  di  Lee- 
ssle^  di  Fra  Guido  deU'  Ordine  Serafico  di  segnalata 
wkìixf  e  di  Luca  Gentile  poeta  di  chiaro  grido. 

S.  Canclaoo 

San  Casoiano  detto  de'  Bagni  è  una  terra  della 
Diocesi  di  Cbioci  lontana  da  Siena  iO  mij^lia  ,  ed  9 
da  Radicofani,  apparteneva  anticamente  a'Visconti  di 
CampigUa,  e  nel  4  442  it  Visconte  Monaldo,  ed  il  figlio 
Giovanni  la  aoUoposero  al  Gomune  di  Siena,  ed  indi 
a  pochi  anni  la  cedettero  assolulamente,  e  per  sem- 
pre alla  lepubblk^a.  (Ma/,  par.  5  lib,  t  fo.  S)  L'anno 
iiS5  per  imeUigeosa  secreta  de'  fuorusciti  Sauesi  lu 
sorpresa  da  Viiellouo  Vitelli  da  cui  fu  data  a  ruba, 
.  ed  abbaadooaia.  Ella  è  in  sito  montuoso,  e  poco  fer- 
tile, ma  però  è  p^Mlata,  e  civile.  Dicesi  de^Bagni  per- 
chè ba  vicini  i  Bagni  cos)  cetebri,  e  che  furono  in  rì- 
pntaiiona  presso  gK  antichi  col  nome  de'  Bagni  di 
Cbiuci. 
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Governasi  la  terra  da  un  Poiesthciie  è  Nobile  Si* 
nese,  eletto  da  S.  A.  R.  cod  Io  stipendio  di  lire  W 
senza  la  rendita  del  tribuoele.  Entra  In  governo  a^o* 
lendi  di  Maggio,  ed  ha  ginrladizione  sopra  11  mvk^  ei 
il  danno  dato.  Da  Ini  dipende  il  castello  di  Celle  poti 
lontano  da  S.  Cesciano. 

Badia  S.  8alirator« 

La  Badìa  S.  Salvatore  terra  del  Monte  Amiala 
lontana  da  Siena  3(2  miglia  appartiene  alla  INooesi  di 
Chiuci.  Questa  terra  assai  celebre  per  la  Badia  aatt* 
chissima  che  ora  è  de'  Cistercensi,  appartenevo  alle- 
naci di  quel  Monistero,  e  da'Sanesi  fu  più  volle  insi- 
diata per  farsi  Signori  di  tutta  questa  fertile  ,  e  pa* 
potata  montagna,  e  venne  lor  fatto  di  averla  Tanao 
1264.  [Mal,  par.  i  libi  Ìfo.  34)  Di  questa  terra  eom 
pure  del  vicino  Monistero  si  è  favellato  per  epera  io 
altro  luogo  di  questo  Diario.  Ma  sottrattasi  pei  da  qa^ 
sta  servitù,  si  sottomise  a'Conti  di  S.  Fiora  ,  i  qoai 
nel  1347  venderono  per  4500  fiorini  le  loro  ragioni  ai 
Sanesi,  cui  poi  si  rimase.  {Mal.  par.  i  Ub.  €  /b.  4M). 

La  terra  è  assai  bene  abitata,  e  governaai  da  oa 
Gentiluomo  Sanese  con  titolo  di  Potestà  tratto  da^bos- 
8oli  nel  generai  Consiglio  con  lo  stipendio  di  1046  lifv- 

Entra  in  governo  il  primo  di  Loglio,  e  la  sua  gMh 
risdizione  si  è  sopra  il  civile,  ed  il  danno  dalaw 


Asciano  terra  della  Diocesi  di  Arezzo,  ma  del  (eF* 
ritorio  di  Siena,  è  lontana  da  questa  citte  8  miglia. 
Era  anticamente  una  di  queUe  che  formavano  lo  Stata 
de*Conti  Scialenghi  Signori  di  grande  affare  in  qveslo 
parti,  come  più  sopra  fu  detto,  e  per^  sua  vicinanza 
alla  città  era  sempre  oggetto  di  timore  alla  Repob* 
Mica  cbe  temea  non  di  essa  sMnsignorissero.i  Piorea- 
tini,  0  gli  Aretini,  donde  tomassoiloro  agevole  il  dar 
travaglio  allo  Stato.  {Mal.  pair.iUb.$  fo.  54)  Voleo* 


747 
dosene  parò  assicurare;  vi  niaiid^  sapra  l'esercito,  e 
fattasene  padrooa  V  anoo  4468  le  tolse  le  forlificaslo* 
DÌ,  ad  atterroDiie  il  casteHa,  a  farletza  clie  avea.  Ea- 
tM  pai  la  trattale  €ol  Conte  Aldebraudino  Salvani^  ohe 
era  uno  de^Gonti  Scialenghi,  e  da  qnesto  fa  la  terra 
sottomessa  alla.  Repubblica^  a  condiaione  che  in  essa 
non  si  potesse  fabbricar  pili  o  castello,  o  fortezza,  se^ 
condo  r  ordine,  e  privilegio  dato  a'Sanesi  dalF  Impe- 
ratore Federigo  1.  Taono  4458  che  in  vicinanza  di  42 
migKa  alia  citih  non  si  potessero  alzare  castelli,  o  for- 
tifieare  quei  che  già  vi  fossero. 

La  terra  è  buona:  ed  ogni  settimana  vi  si  tiene 
meroalo.  Governasi  da  un  Podestà,  che  è  Nobile  Se- 
nese trattosi  a  sorte  nel  Consiglio  Generale  con  lo  sti- 
pendio di  853  lire  senza  i  vantaggi  che  trae  dal  tri- 
banale.  Entra  in  governo  a  Calende  di  Luglio,  e  da 
lui  dipendano  nel  civile  ,  e  pel  danno  dato  i  castelli 
di  ChittSMV,  e  del  Monte  Sante  Marie,  e  S4  ville ,  o 
Gomuni.  Aaoiano  fu  patria  di  Fra  Girolamo  terzo  Ge- 
nerale de{^  Ingesuati. 

Chlanelaiio 

Gbiaoeiano  terra  della  SOito  Senese  fontana  da 
Sioia  35  miglia  si  perviene  alla  Diocesi  di  Chinci. 
Siaodo  a' confitti  del  Senese,  e  deirOrvietano  dalFun 
comune,  e  dairaltro  pretendeasi  che  fosse  nello  Stato 
loro;  erene  però  Signori  i  Conti  Manenti  che  domina- 
vano pure  alla  vicina  terra  di  Sarteano.  Nel  4230  in 
eoi  piiicha.maiardea  in  Toscana  la  discordia  de'Guel- 
fi,  é  Ofaiiiellint,  i  Senesi  che  parteggiavano  per  questi 
ebbono  per  accordo  il  castello  che  stava  a  difesa  di 
questa  terra,  da' Conti  Bolgarello,  e  Aimtiotto  cb^  ne 
erane  Signori ,  ponendovi  presidio ,  sottraendosi  quei 
Signori  dall'ubbidienza  degli  Orvietani;  che  sosteneane 
da  questa  banda  il  partito  de'Guelfi.  (Jfcrf.  por.  4  b'fr. 
5  fo.  65)  Ma  l' anno  4235  fu  alligata  la  Repubblica 
per  sentenza  del  PonAifioio  Lefpto  il  Cardinal  Vaeoa- 


vo  di  Pateslrioa,  dioiiitmU' arbitro,  di  renderà  il  Ca- 
stello a  suoi  Gooii ,  e  di  riporre  la  terra  alla  dipea- 
deoza  degK  Orvìotaoi.  {HA  jmt;  4  /fk  5<  /bi.  «I)  Stel- 
lavi iafioo  dU'aODO  4346  ia  cui  I  aiioi  cìttadioi  oidr 
caotenli  di  «|«ei  d*  Orvieto  loro  rihellaroao  b  tern 
aotbopoDeiidola  al  ComuDe  di  Sieoa.  (ikU.  pmr.  i  H^ 
6  fo.  408). 

La  terra  è  buona  ^  e  oiviie  e  governasi  da  ai 
Potestk  ohe  è  un  Nobile  Saaoaa  tratto  nel  Qonm^ 
Generale  eoo  aasagDameoto  di  lire  816  e  quel  di  pìl 
che  ritrae  dal  tribunale.  Entra  in  ofBeìo  il  primo giar 
no  di  Luglio,  e  da  lui  d^ndo  aACora  la  villa  di  Oùè- 
raot^na. 

Clnlflano 

CioigtoDO  terra  vicina  a  Siena  JM  anigKa  appar- 
(tiene  alla  Diocesi  di  Montalcioe.  Questa  terra  eoo  k 
altre  dello  Stalo  Saoese  ebt>e  a'tenipi  piti  aaiicfai  pa^ 
iicolari  Sigaorii  e  nel  1408  teoeavi  pretenaione  il  Caalt 
di  Mancìano,  che  era  uno  de'ConU  detti  di  BatiifaU^ 
I  suoi  cittadini  in  detto  anno  si  sottoposero  di  laro 
volonth  al  nostro  Comune  con  diverse  condizioni,  fi- 
laaaeodosi  neUe  ragioni  di  qaesto  pubbUeo..  (  JCaif 
i  lib.  iO  fa.  49$. 

La  terra  governasi  dal  Potestt  eheé^Gantifaioflie 
fanese  tratto  da'bossoli  nd  Consiglio  Generale  eaa  b 
alìpendio  di  lire  480  seosa  quello  ohe  pub  rìoavare 
dal  tribunale.  Entra  in  governo  ài  prinelpiaradelv^ 
80  di  Lugiia  Da  lui  dipendono  il  Caaleib  di  Cane  cfct 
giè  apparleneva  a'  Signori  di  Stribuliano ,  e  di  Sef* 
giano  die  lo  vendettero  a^Saneai  nel  4884  :  il  6aaN 
di  Mareninaa  che  aotioaflciente  avea  i  suoi  Signori  chi 
Utolavaoai  Conti  dal  Saaao  di  MaraiBma,e  obe  paife 
de'Sebnibeni  sotlomeltendoei  a'Saoeai  nel  4403.  (Md- 
p.  i  Ub.  40  /b.  4M)  lieateiiere^cha  aiasilaMiile  Ini» 
Salioibenif  na  i  suoi  cittadini  nel  4400  ai  sattonis*' 
aa  alla  aspubUica  di  Siena»  ooBsepuaeYieaaallo.  (Mt 
par.  i  Ub.  10  fo,  i94). 
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ChiusdlrM  éhe  pw  dieesi  Juadino  tèrra  della  Dio- 
oéét  iti  Volterra,  e  Tlohia  a  Skffla  46  miglia.  Sia  ao^ 
pra  liti  erta  oollina  v«rao  i(  prìBcvpfiare  della  flMrem* 
Ttia,  -ed  ^  luogo  boono,  è  cìvilo.  Queata  Corra  a-tompi 
dfilìchi  atavaseoe  come  Hbera,  ed  in  buona  confede» 
^•slone,  ed  amicizia  eo^Saneti,  ondo  nel  fl9S  oUeone 
In  dUadinanza  di  Siena ,  e  net  1389  ^ver  mesio  de' 
««oi  'Siodaci  si  aoitomise  di  suo  taleeto  alla  Repub* 
ìMt^.  {Mal.  par,  i  Ub.  7  fQ.  4%4). 

GoYcrnasi  da  un  Poteste  che  è  Genttlaemo  Sa* 
fieae  che  traesi  da' bossoli  fiel  Consiglio  generale  con 
lo  stipendio  di  334  lira,  oltre  a  ciò  clie  rendegli  il  tri- 
bnmale.  £ntra  in  governo  a  calende  di  Luglio,  e  da 
Ini  dipendano  einque  ville,  e  tre  eaeteni  cioè  Gerfal- 
co  ohe  anticamente  fu  de*  Conti  Pannocchieschi ,  ohe 
venderonlo  a'  Torelli  da  Massa,  e  questi  nel  4311  ven- 
detonlo  alia  lare  B^nbblica^  e  eoo  (jnestà  cittk  venne 
ìd  balla  de'Sanesi.  Travale  terra  pure  de'  ConH  Pan- 
iMGobieschi,  ?  quali  fin  dall'anno  42<^  aveano  solto^ 
messe  alla  Repubblica  le  loro  terre,  si  sottomise  pure 
spenta neameciie  airtibbidièn«a  di  Siena  net  4347  e  di 
bel  nuovo  nel  4396  e  Mon(ak;inello.  (Mal  par.  S  /ifr. 
5*  fo'  79)  Nel  lerriCorio  di  CbinsdfrAo'è  la  eelebre  Ba- 
dVa  di  S.  Galgano,  che  nacque  io  questa  terra  In  eaaa 
^  Ciaa  B^<<  di  Moffaot  Vallohìbrosani.  I  Cbiusdinesi 
tengono  annoverali  tra  principaK  benefattori  del  Tem- 
pio, ^  Monastero  di  S.  Galgano. 


tSavorrane  terra  tornane  da  Siena  40  miglia  ap- 
partiene alla  Diocesi  di  Grosseto.  (  Mal  par.  8  Hb.  4 
fo.  64  e  99)  AppafrClene  dita  maremma,  ed  a'tempi  ao- 
lichi  fo  deHa  famiglia  Malavo4tÌ,  a  <;ui  avendola  tetta 
Alfonso  Be  (R  Napoli,  fu  pel  rest^uifa  per  opera  del 
Poutefiee  Pio  II.  che  hi  raecomeàdd  alla  RepubbKea. 
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Ma  morto  il  Pontefioo  fu  da  iitnata  oo&apa^  Ib|Jìm- 
dola  a'  saoì  SignorL 

È  goveniaU  <fa  im  Potestà  che  è  GentilooiDo  Se- 
nese tratto  a  sorte  noi  Coosigtio  con  aeaogiiaroealoA 
lire  3^4  sensa  V  «Cilo  del  tribonale.  Egli  proodo  pm- 
sesso  deli'  ufficio  il  primo  dì  LHgKoi  e  da  kiì  dipen- 
dono i  castelli  di  GioDcanco,  Goloona^  e  R«vi.  CKos- 
carico  si  pose  '  sotto  la  proteziooe  di*  Siena  nel  1944 
togliendosi  da  quella  di  Volterra ,  e  nel  1380  fa  poi 
comperaio  da*Saoesi  a  cui  fu  venduto  da  Belforti  di 
Volterra.  (  Mal,  par,  2  lib.  8  /b.  447  ).  Presso  quesu 
terra  nel  tSdS^  a**  44  Diceaibre  ebbesi  dalia  RapabUH 
ea  gloriosa  vittoria  delVeseroite  Pisano^  a  Maasetsos. 
Colonna  è  celebre  pop  la  stia  aaticlìÉtè,  a  pe^aoai  Ssnli 
Martiri.  Ravi  ebbe  esso^  pure  i  snoi  Signori,  a  presta- 
temente  godevi  molti,  privilegi  la  nobil  fsoiiglian^ 

Rapalana 

Rapolano  terra  vioinaaSiena  44  miglia  si  è  dtb 
Diocesi  di  Àrezzoi  Con  altra  molte  apparteneva  ani»- 
eamente  a*  Conti  Saiaiengin,  da'  quali  passò  al  doni- 
aio  Senese. 

In  essa  si  ripararono  moltf  del  partito  Guelfo  de^ 
pò  le  vittoria  di  Montaperta,  e  aa  furono  aeaedali 
della  RepubUiea  nel  4S66.  Mal  for.  S  lib.  S  fik  5Si 
Essendo  passata  poi  Siena  a  pavta  Goelfat  e  veggends 
che  i  Ghibellini  ricoveratisi  in  A  pezza  meditavano^ 
occuparlo  per  recar  danno  piti  da  vicino  alla  cittki  à 
prese  risoluzione  nel  i366  di  torlo  ogni  difese  ooo* 
fu  fatto  atterrandole  la  muraglia. 

La  terra  è  buona,  ed  ha  una  Badìa  di  Menaci 0- 
Uvetani.  Governasi  da  un  Gentiluomo  Saneee  eleti» 
nel  Consiglio  con  lo  stipendia  di  lira  504  oltre  allV 
tile  che  ritrae  dal  tribunale.  Entra  in  governo  a  o- 
lande  di  Luglio,  ed  ha  sotto  di  se  4  viUa,  edM  O 
stolli  delie  Serro,  di  Arminolo,  e  dei  Poggio  S.  Ceoi* 
lia.  Questo  Castello  essendo  stato  sorpreso,  e  fòrlifi- 
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caio  da  GhibtttHìi  nettici  dell»  RepuUrfiea  fa  mupa- 
rato  nel  4286,  (Mal.  par,  3  Ub.  S  fo.  S^  ei  affincbò 
noo  poiessera  ìa  etto  annidam  aùrì  nemici  fo  dinit- 
dato  di  aniragUe.  e  lasciato  ceine  in  abbandono ,  ea* 
aanda  dì-  prima  sì  forte  cbe  nao  potette  etpngnarsi  che 
eoi  tarlile  vittoaglie.  Fiiroogli  poi  sestitaìte  T  anno 
4<S56  afBaohò  i  suoi  eittadioi  potessero  dimorarvi  con 
aleureaaa.  A'  tempi  più  antichi  fu  anoor  esso  nel  da^ 
minia  da,  Conti  Seialenght. 

SoTlclIIe 

Sovicilte  terra  dello  Stato,  territorio,  e  Diocesi  di 
Siena  non  è  lontana  da  questa  cittk  che  sole  6  mi- 
(^  stando  alle  falde  della  montagna.  11.  luogo  àpic^ 
colo  né  mollo  popolato,  specialmente  dal  4631)  in  quk> 
perchè  in  queir  anno  vi  morirono  di  peste  quasi  tutti 
i  suoi  abitatori ,  e  per  specialissima  grasia  del  ciela 
non  si  appiccò  nella  città  la  moha ,  essendovi  state 
introdotte^  fortivameotedi  notte  tempo  ^  e  spacciato 
le  robe  usatesi  dagli  appestati 

Al  governo  di  essa  presiede  il  Potestà  che  è  Genr 
iiluomo  Senese  eletto  nel  Consiglio  generale,  ma  col 
8ob  sttpeadìo  di  lire  444.  Entra  in  governo  a^oalendi 
di  LagUo,  e  da  ìm  dipendono  30  ville  tra  le  quali  so? 
novene  di  quelle  ohe  attempi  antichi  erano  terre  hiMV 
1^9  ^  raggaardevolt. 

BVM»li€«IIT€llt4a 

Buonconvento  terra  del  territorio  di  Siena  da  cui 
è  kmtana  4SI  miglia:  sta  su  la  strada  che  mena  a  Ro- 
ma poco  lontana  dal  fiume  Ombrone.  Appartiene  quasi 
che  tutta  alla  Diocesi  di  Siena,  steudendovìsi  ad  una 
piccolissima  parte  quella  di  Pienza.  È  piccola  ma  po- 
polata, ed  è  famosa  per  esservi  morto  a'i4  di  Agosto 
r  Imperatore  Arrigo  Vii.  di  Lucemborgo,  e  eome  ai 
auspicò  di  veleno  datogli  da'Guelfi  di  cui  era  aspra» 
ed  acerbo  nemico. 
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È  governata  da  ud  GaotibmBo  San 
bossoli  nri  CoosigUo  generale^  abe  ba  titola  di  Palait», 
a  9il  lire  dì  aasegoameoto  saoia quella  ehe  gltdà  il 
trìbanale. 

Prenda  possesso  deli*  attcio  tf  ealaadi  di  Gamia- 
jo,  e  da  lol  dipendooo  eirca  SO  ville,  ed  i  piaceli  ca- 
stelli di  Lucigaaoo  di  Val  d'  Arbia ,  di  Sera  valla,  di 
Laroino ,  a  di  Vergelle.  Questi  laof^  apparlaaavaaa 
per  lo  più  a'Conti  detti  GuigUesebi  Signori  di 
affare,  e  di  molta  potenza  nello  Stato  Sanesa. 

CanspacnaAieo 

Campagnatko  terra  della  Dieoesi  di 
lontana  da  Siena  30  miglia.  Appartiene  alla  mar 
ma,  ed  anticamente  avea  i  suoi  Signori  ofae  di  «om 
titolavansi  Visconti.  Essendosi  questi  non  paca  mal* 
tiplicati,  pareechi  Signori  erano  a  parta  di  essa,  e  Ira 
questi  molto  ne  possedea  la  famiglia  Tolomeì.  (  MUL 
par,  i  Ub.  5  fo.  4S)  Questa  ne  feoa  vendila  al  Caoaa* 
ne  di  Siena  V  anno  428S  pel  presxo  dà  lira  4M75  t 
negli  anni  seguenti  ottenne  il  rimanente  di  qneala  ler- 
ra.  Ella  nel  1363  fu  occupato  da  Niccolò  di  Maolefel- 
Irò  Conte  di  Urbino  obe  era  Generala  dalla  maanada 
detta  del  Cappello ,  con  cui  recò  gravissimi  daani  a 
qnesto  Stato.  Ma  poiobò  questa  fa  ratta  prseso  Tar- 
dità, quei  che  la  guardavano  la  rastituirona  alla  fta* 
pubblica. 

La  Chiesa  di  Caropagnatico  è  juspadronato  dal- 
r  Eccelsa  Concistoro, 

Governasi  la  terra  da  un  Gentiloamo  Saaaoai 
lilolo  di  Pcteath  eletta  nel  Gansig^  con  la 
di  lira  1045  allra  il  fratta  del  tribunale.  Entra  in  ga* 
verno  il  primo  di  Gennajo;  a  da  esso  dipenda  il  Ca^ 
stello  di  Monte  Oraqo.  liontoraaja,  avendo  propri  Si- 
gnori, da'Cotttl  Afdengbesobi  si  soltomise  nel  4S55  alla 
RepubUioa,  ohe  pai  anche  voldidoseoe  assicurare  le 
comperò.  (  Mai  par.  4  Ub.  5  fo.  66)  Andato  pei  in 
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potere  de^SiBiihKeBi;  bèi  fttaoneéduio  tM  allre  terre 
diaita  RepiibUìea'  per  essere!  tenoti  col  popcflenel  cao* 
ciare  i  Nebili  del  governe  nd  1368  aireodele  essi  gift 
di  prima  pessedate,  e  venduto  poscia  alla  Bepobbiioa 
FeoDo  1369  per  6600  fierioi  d'ore.  ("ITof.  par.  H  Uè. 

7  fo.  430  ). 

Cf^sieliiai«T«  della  BerardcMfft 

Gastelnnovo  della  Berardenga  distante  da  Siena 

8  miglia  appartlebe  alla  Diocesi  di  Aretio.  Dieesi  della 
Berardeoga  perchè  si  è  io  quella  parte  dello  Stato,  che 
fu  posseduto  da*  Conti  detti  Berardeoglii  Signori  per 
àntidhilè,  e 'stati  di  gran  nome,  e  potente  iti  queste 
parti,  da  cui  derida  la  nobile  famiglia  degli  Ugurgeri, 
e  come  poro  la  Bnlgherini.  Le  loro  terre  passarono 
con  r  andare  degli  anni  in  (Mtere  della  Bepubblica , 
che  vi  vsavà  ragione  perchè  pretendea  che  fossero  net 
ano  territoria,  quale  con  la  forza,  e  quale  p^r  volon- 
taria cessione  db*  suoi  Signori.  {M(U.  par.  5  lib,  8  fo. 
96).  Nel  4489  fu  occupata  da  varj  fuorusciti  Senesi 
essendo  luogo  forte  per  quegli  anni,  ma  fu  espugnato 
a  viva  forse,  ed  i  principali  di  essi  vi  perdettero  la 
vita.  Il  castello  ora  non  è  forte  ma  assai  buono  e  po- 
polalo. 

Governasi  da  no  Gentiluomo  Senese  con  titolo  di 
Poteste ,  e  con  74 1  lire  di  stipendio  oltre  la  rendita 
del  tribunale.  Elegge»  dal  Consiglio  generale,  ed  en* 
Ira  neiruflOksio  neirentrar  del  Gennajo.  Da  esso  dipen- 
dono il  Castello  di  S.  Gusmè,  ed  intorno  a  27  Ville, 
con  circa  3000  persone.  Tra  le  ville  sonovene  alcune 
che  gièi  furono  castelK  buoni/  e  di  molto  nome,  come 
Monteaperto  Signoria  deToknasi  celebre  per  la  batta- 
glia del  4260,  la  Bad)a  a  Mooistero,  e  Monhtero. 

CmmUgìÈmme  di  Tal  «'«Mia 

Castiglione  di  Val  d'  Orcta  lontano  da  Siena  2i 
miglia  appartiene  alla  Diocesi  di  Piensa.  {Mal.  par!  2 
Tom.  II.  18 
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I  Kb.  S  fo.  59)  Fu  anticamente  de'Genti  Aldofarandeachi, 

\  e  questi  l'anno  4301  lo  vendettero  conia  ina  Baooi, 

I  Corte,  distretto,  e  gkirisdiaione  alla  RepuUriiea  Sanate 

per  30,000  fiorini  d' oro.  (  Mal,  par.  5  Ub,  4  fo.  14  ) 
Nel  4  448  fu  occupato  con  ahrì  parecchi  luoghi  da  Coe- 
co  Salimbeni  ribelle  della  patria,  e  ricuperato  poi  con 
la  forza  dalla  Repubblica. 

Ora  è  governato  da  un  Gentiluomo  Sauese  eoo 
titolo  di  Potestà  eletto  dal  ConsigHo  con  assegoameoto 
di  586  lire,  senza  quello  che  trae  dalle  cause  del  tri- 
bunale. Il  suo  ufficio  principia  col  principiare  del  Gea- 
najo,  e  da  lui  dipendono  la  Rocca  d'Orcia,  e  Campi- 
glia  e  di  piti  40  ville.  La  Rocca  fu  gih  de^Salimbeòi, 
e  Campiglia  è  famosa  pe'suoi  Visconti  che  erano  molto 
potenti ,  e  che  godeano  molti  privilegi  dagli  Impera- 
tori. Questi  sottomisero  la  loro  terra  alla  RepnfobHoa 
sul  fine  del  Secolo  Xlil.;  ma  essendosi  poi  ribellati  eoi 
farsi  di  partito  Guelfo  fu  la  sua  terra  assalita^  ed  e- 
spugnata  da'Sanesi  nel  4S33  e  nel  4S64  espugoaroflo 
la  Rocca,  che  vi  era  assai  forte,  e  la  rovinarono.  (Mal- 
par.  4  Uh.  5  fo.  59.  Mai  par.  S  Ub.  i  fo.  »).  . 

RoecasArada 

Roccaslrada  castello  vicino  a  Siena  24  miglia  si 
perviene  alle  Diocesi  di  Grosseto;  ed  è  nelle  vidoanw 
della  maremma.  Fu  terra  buona,  ed  essendosi  ribel- 
lata a'Sanesi  ani  fine  dei  Secolo  XII.  tornò  a'sooi  do- 
veri. Governasi  questa  terra  da  un  Poteste  che  è  Sea- 
tìittomo  Senese  eletto  nel  Consiglio  con  lo  stipendia 
certo  di  52?  lire,  e  con  l'iocerto  che  gli  perviene  dal 
Tribunale.  Prende  il  governo  al  primo  di  Geuoajo,  e 
da  lui  dipendono  i  castelli  di  Civitella  ,  Tomiella ,  e 
Sassofortino  con  la  villa  di  Litiano.  Torniella  ebbeao- 
ticamente  i  suoi  Signori,  i  quali  TanDo  4255  sottopo- 
sero il  loro  castello  alla  Repubblica.  (Mal.  par.  4  Uh. 
5  fo.  6S)  Sassofortino  fu  edificato  poiché  fu  distrutto 
ir  castello  di  Sassoforte,  che  avea  avuti  particolari  fii* 
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goori  per  looga  aarie  di  bodì,  findiè  toro  io  tolto  da' 
Conti  Aidobrandesclii  loro  nemici^  (Mal  par.  2  iib.  5 
/b.  £9)  Qaei  nei  4^930  io  venderono  alla  Repnbblica  che 
b  feoe  revinare ,  fabbricando  in  sito  migliora  Sasso- 
fortino.  Sassoforte  fu  comperato  per  556^  fierìiù.  Tom. 
par,»  lib,  9pag.  240). 

Turrita 

Torrita  terra  del  paese  detto  Val  di  Chiana,  lon»- 
tana  da  Siena  Si  miglia,  4  da  Montepulciano,  appar* 
4Ì6ne  alia  Diocesi  di  Pienza.  Questa  terra  è  stata  al- 
cun tempo  in  potere  di  t[uei  dì  Montepulciano  ;  ma 
già' di  parecchi  Secoli  è  nel  dominio  di  Siena*  (Mai 
par.  i  Ub.  7  fo.  /25;  Presso  questa  terra  Tanno  4363 
fu  disfatta  da^Sanesi  con  gran  rovina  la  Compagnia 
detta  del  Cappello,  che  avea  lungamente  saccheggia- 
ta, •  taglieggiato  lo  Stato,  rimanendovi  prigioue  il  suo 
Generale  Niccolò  da  Monteféltro  Conte  di  Urbino,  co- 
mandando all'esercito  Saoese  Fraucesco  Orsini  Con^ 
aervatore  di  Siena.  (Mal  par.  5  lib.  4  fo.  7tJ  Questa 
vittoria  vedesi  rappresentala  in  pittura  neUa  sala  detta 
del  Mappamoudo.  Nel  4477  fu  assalita,  e  combattuta 
con  molta  forza  dal  Conte  Carlo  da  Montone,  ma  coq^ 
pik  valoro,  e  fortuna  fu  difesa  da*  suoi  cittadini. 

La  terra  è  piccola  ma  popolata,  e  civile.  Il  suo 
Potestà  è  un  Gentiluomo  Senese  tratto  da'bossoli  nel 
Consiglio  con  assegnameoto-di  5i2  lire,  olire  aH'utile 
del  tribunale.  Entra  in  ufficio  al-priucipio  dr  Gennor 
jo,  e  da  lui  dipendono  i  Castelli  di  Ciliano,  è  di  Guarda 
Yalle.  Il  Castello  di  Ciliano  Tanno  4851  fu  preso,  ed 
abbruciato  da  quei  di  Montepulciano.  (  Tom.  par.  I; 
Itb.  S  pag.  275). 

TrcqaaiAd» 

Trequanda  terra  vicina  a  Sièna  18  miglia  è  dòli» 
Diocesi  di  Pianza.  Questa  terra  fu  gih  Signorìa  delia 
lamigUa  Cacciaconti^  die  era  un  ramo  de'Conti  Sei»* 
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léughi,  ed  in  tàsà  vi  mnA  b  B.  Bodiziella  Gèaoiaooati 
inarìuta  ne*  Pìec^omioi,  ed  ti  6uo'  ùofpo  cMqiielodèl 
B.  Guidò  suo  figliuolo,  in  eaaa  si  conserva. 

È  governala  da  un  Nobile  SaMse  oon  titolo  di 
Potestà  eletto  nel  Consiglio,  e  con  lo  stipendio  di  lire 
542.  Entra  in  ufficio  a  Gennajo,  ed  ha  da  se  dapen* 
denti  ì  castelli  di  Montisi,  Petrojo,  Scrofìano,  e  Farne- 
iella.  Montisi  gib  era  compreso  nella  Contea  Seialeo- 
ga ,  e  si  possedeva  da^Gacciaoonti  che  erano  di  <}uella 
consorteria.  Petrojo  fu  pure  de'Cacclaconti;  ed  in  eata 
gih  nacque  il  nostro  Brandano.  Scrofiano  ancor  eaaa 
fa  de'Cacciaconti,  e  compreso  nella  Gonlea  Sdaleoga 

VICARIATI 

Il  Cotona 

Il  Cotono  Castello  discosto  da  Siena  iO  miglia  ap* 
partieoe  alla  Diocesi  di  Grosseto.  Questo  Castello  (a 
gih  Signorìa  libera  della  Nobii  famiglia  del  Cotone  detta 
in  oggi  del  Cotone  di  cai  si  è  parlato  in  ahro  luogo 
ancb'questo  Diano.  Essendoéi  la  famiglia  divisa  io  fàk 
Signori,  alcuni  di  loro  Panno  4378  venderooo  la  metà 
di  questo  Castello,  e  sua  Corte  alla  Repubblica  di  Ma^ 
na,  che  indi  a  poco  fu  padrona  di  totta  (  Mal.  par. 
9  Ub,  8  fo.  445).  lì  Castello  sUndo  in  paese  di  aria 
malsana  è  poco  abitato.  La  giostisia  vi  si  amniinistra 
da  un  Notajo  ohe  ha  titolo  di  Vicario,  ed  è  tratto  da' 
bossoli  nel  Consiglio.  Ha  giurìsdisione  civile,  a  mista, 
ed  entra  in  ufficio  a*calendi  di  Luglio  con  lo  stipen- 
dio di  lire  208.  Da  lui  dipende  pure  il  Castello  di 
Hontorgiali.  Questo  è  pure  nella  maremma,  ed  ebbai 
suoi  Signori;  da*quali  nel  4378  fu  venduto  insieme  coi 
Castello  di  Monte  Pò  alla  Bepubblica.  (Mai  toc.  ctt). 

■•■teregglOBl 

MoDlereggioni  Castello  deHa  Diooesi  di  Stesa  è  vi- 
cino a  queoU  città  6  miglia.  8U  a^òoofini  dello  Slato 
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Fioreo4kio  sopra  di  una  oolliaa,  e  fu  fabbricato  da'Sajp 
nasi  intorne  airaDDo  IStO  non  ostante  F  opposizione 
deTioreotini  volendo  con  esso  assienrare  Io  stato  da 
qtielb  parte.  {MùL  par,  1  lib.  4  fo.  40)  U  CasteHo  era 
e  belio,  e  forte  con  buoDa  muraglia  ornata  di  merli 
che  pur  ora  ritiene.  Di  esso  foveilò  Daote  dicendo  : 
,Berò  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Monte  Reggionidi  Torri  si  corona^  (Tnf,  C.  SI) 
Nel  4254  resìstè  alle  armi  della  Repubblica  Fio- 
rentina che  non  poterono  espugnarlo.  Nel  4482  fu  sor- 
preso da^  fuorusciti  Sanesi  dei  Monte  dei  Nove,  e  con 
kingo  maneggio  si  ottenne  che  Tabbandonassero.  {Mal. 
par.  4  lib.  5  fo.  65.  Par.  3  lib.  S  f.  84]  Dalle  armi 
del  Pontefice  Clemente  VII.  anite  a'  quelle  di  Firenze, 
fu  assediato  nel  4526,  ma  poiché  l'esercito  loro  fu 
vinto  presso  Camollia,  si  ritrassero  a  tutta  fretta  da 
quest*  assedio  lasciandovi  in  abbandono  V  artiglieria. 
<iraZ.  par.  S  lib.  7  fo.  4S0).    , 

Presentemente  questo  Castello  ha  penuria  di  abi- 
tatori, ed  ha  un  Notajo  con  titolo  di  Vicario  tratto  da' 
bossoli  nel  Consiglio,  con  lo  stipendio  di  S40  lire.  E^ 
Ira  in  uffloìo  il  primo  di  Luglio,  e  da  lui  dipende  Ga- 
alì|lioncello,  e  circa  4S  ville. 

n«iiterl|0Bd« 

Mooteritondo  Castello  lontano  da  Siena  30  miglia 
appartiene  alla  Diocesi  di  Volterra.  Il  luogo  è  in  cat- 
tivo stato,  e  mal  abitato. 

Ha  titolo  di  Vicariato,  ed  ha  pel  suo  governo  un 
Kotajo  tratto  da'bossoli  nel  Consiglio  con  assegnaqnen- 
to  di  444  lire,  ed  entra  in  ufficio  aValendi  di  Luglio. 

Pari  terra  della  Diocesi  di  Siena,  è  Vicina  a  que- 
sta città  48  miglia.  Apparteneva  anticamente  a'Conti 
Arden^schi  che  posscdeano  molte  terre,  e  Castella 
io  quesie^  vicinanze,  le  quali  tutte  tornarono  poi  alla 
Repubblica  di  Siena. 
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Ha  un  Notajo  til  sao  governo  cob  tìtolo  di  Vka- 
Tio  che  viene  estratto  da*  bossoli  Del  Consiglio  con  as- 
segnamento di  446  lire.  Entra  in  uflScio  ail^eotraradi 
Loglio,  e  da  esso  dipendono  1 4  ville ,  ed  il  luogo  di 
S.  Lorenzo,  che  fu  pure  de*  Cónti  ArdengheschL 
Pereto 

Perete  Terra  lontana  da  Siena  50  miglia  appar- 
tiene alla  Diocesi  di  Sovana* 

Ha  titolo  di  Vicariato ,  ed  un  Notqo  trailo  nel 
Consiglio  con  assegnamepto  di  244  lire;  entra  in  uf- 
ficio a*calendi  di  Luglio,  e  da  esso  dipende  il  castello 
dì  Monteano.  Questo  fu  giè  de'  Conti  Aldobraodeschi 
acquali  fu  tolto  da'Sanesi,  ed  essendosi  poi  ribellato, 
fu  di  bel  nuovo  sottomesso  nel  4299.  (Mal.  par,  S 
iib.  5,  fo.  57). 

RadlceMlell 

Radicondoli  terra  della  Diocesi  di  Volterra,  è  km- 
tana  da  Siena  46  miglia.  Apparteneva  anticamente  a* 
Conti  Aldobrandeschi,  che  nel  4224  eransi  fatti  fen- 
datarj  della  Repubblica.  Ha  avendo  mancato  ai  patti 
stipulati  con  non  pagare  il  censo ,  e  con  parteggiare 
peTiorentini  fu  loro  tolta  questa  terra  l'anno  4230,  e 
per  sicararsene  meglio  obbligò  la  Repubblica  i  suoi 
abitatori  a  giurar  fedeltà  al  Re  Manfredi  che  era  io 
lega  co'Sanesi  nel  4259.  (Mai  par.  4  lib.  5  /b.  54). 

La  terra  .ò  buona,  e  civile^  e  governasi  da  un  No- 
tajo tratto  da'bossoli  nel  Consiglio,  e  che  ha  titolo  di 
Vicario,  ed  ha  di  assegnamento  228  lire.  Entra  in  uf- 
ficio a'calendi  di  Luglio  e  da  lui  pur  dipende  il  Ca- 
stello di  Belforté.  Questo  castello  che  pur  era  de*Cooti 
Aldobrandeschi,  ebbe  la  sorte  medesima  che  Radicon- 
doli. È  celebre  Belforté  'pel  B.  Bernardino ,  e  per  la 
Croce  miracolosa  di  cui  altrove  si  è  parlato. 

Ca^Ibto 

Capalbio  terra  della  maremma  Senese  lontana 
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dalla  oiitò  60  miglia ,  si  appartiene  alla  Diocesi  di 
AcqQapendeDle.  A'  tempi  più  autichi  fu  de'  Conti  Al^ 
dohraudeschi  le  cui  terre  in  varj  tempi  oocuparoosi 
da'Sanesi. 

'  Questa  viene  governata  da  un  Notajo  con  titolo 
di  Vicario,  e  con  assegnamenlo  di  836  lire.  Viene  e- 
letto  da  S.  A.  R.  scegliendolo  da  quei  che  sono  ma- 
tricolali, e  cittadini  Saueai,  ed  entra  in  governo  il.dì 
primo  Genu£\jo. 


Manciano  terra  delia  Diocesi  di  Acquapendente  è 
lontana  da  Siena  50  miglia.  Questa  terra  che  spetta 
alla,  maremma  (u  già  posseduta  da*  Signori  detti  de* 
Baschi,  che  erano  molto  potenti  avendo  diversi  luoghi 
tra  rOrvietano,  ed  il  Sanese.  (  Mal.  par.  2  lib.  3  fo, 
50)  Essendo  già  in  potere  della  Repubblica  fu  espu- 
goata,  e  saccheggiata  da  Jacopo  Piccinino  nemico  de^ 
Sanesi  nel  4  455;  è  terra  buona,  ed  ha  per  Vicario  uu 
Notajo  Sanese  che  eleggesi  da  S.  A.  R.  con  assegna- 
mento di  252  lire.  Entra  in  ufficio  a*calendi  di  Gen- 
naio ,  e  da  lui  dipende  Montemerano  ove  ha  obbligo 
di  fare  stanza  per  sei  mesi  deiranno.  Questo  castello 
che  ò  lontano  da  Siena  50  miglia  era  già  de' Signori 
Baschi  da'qoali  fu  venduto  a'Sanesi  nel  4382.  {Mal. 
par.  i  lib.  S  fo.  1*9). 

mmm.  mm.  i  mmi  dello  stato  s&iese 

SOTTO  GROSSETO 

nafllan* 

Magliano  terra  della  Diocesi  di  Sovana  è  discosta 
da  Stona  53  miglia.  {Mal.  par.  4  lib.  5  fo.  61)  Que- 
sta terra  apparteneva  di  antico  a' Conti  Aldobrande- 
schi,  e  loro  fii  tolta  da'Sanesi  Tanno  4238  perchè  non 
ostante  la  fedetlè  giurala  al  Comune  di  Siena  aveano 
parteggiato  peTiorenlini,  É  terra  buona,  e  con  titolo 
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di  Marchesato;  godesi  dalla  iUuatre  famiglia  de'Bfati-^ 
votgli  di  Aragoaa,  d'orìgìDe  BoWgoeae,  ma  che  dimora 
in  Ferrara.  El>be  di  essa  TinvestiUra  ranno  46Ci4  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  11.  con  lilolo  di  Marchesato  «s» 
sondo  slata  già  conceduta  di  prima,  cioè  Fanno  4559 
con  titolo  di  Signorìa  dal  Duca  Cosimo  I.  al  Sìg.  Car^ 
neiio  Bentivogli,  che  avea  militato  lungamente  per  la 
Repubblica  di  Siena,  ed  era  in  credito  di  gran  som- 
ma pe'sMoi  stipeudj. 


Montepescali  tèrra  della  Diocesi  di  Grosseto  è  loo- 
tana  da  Siena  38  miglia.  Questo  luogo  fu  pure  anti- 
camente de*Gonti  Aldobrandeschi,  e  loro  fu  tolto  eoo 
altre  terre,  e  castella  dalla  Repubblica  di  Siena  ran- 
no 1S99.  Ciò  venne  riputato  ragionevole^  e  giusto  dal 
Ponte6ce  Bonifacio  Vili ,  come  apparisce  per  un  suo 
Breve  addotto  dal  Malevolti.  (  Par.  2  lib,  S  fo.  57  ) 
Questa  terra  non  ha  che  il  solo  titolo  di  Signorìa;  e 
nel  1630  fu  data  in  feudo  alla  famiglia  Tolomei,  ed 
aVeane  il  titolo  di  Marchesato.  Passò  poi  in  quella  de* 
•Guadagni  di  Firenze,  e  nel  4780  in  quella  de*  Fede* 
righi  pur  Fiorentini. 

SOTTO  MASSA 

Boccheggiano  terra  della  Piocesi  di  Grooaolo  è 
lontana  da  Siena  intorno  20  miglia.  Questa  terra  ap- 
parteneva anticamente  alla  nobil  (amiglia  de'Salimbo- 
ni,  e  da  essi  fu  venduta  alla  Repubblica  Fanno  4355. 
(Mal.  par.  i  lib.  7  fo.  4U)  Ma  nel  4374  essendo  i  Si- 
gnori in  arme  contro  il  Govefuo  de*  Riformatori  ,  fa 
occupata  da*suoi  antichi  padroni,  che  la  iòrtificamio^ 
e  vi  posero  numeroso  presidio  doloro  sudditi^  e  ami- 
ci  ;  onde  itovi  alTassedio  T  esercito  Sanese  vi  rimase 
in  rotta,  e  disperso.  (Tmn.  par.  i  Ub.  S  pag.  449)  8* 
intromise  poi  di  pace  la  Repubblica  di  Fireoae;  onda 
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la  terra  fa  restituita  a'Sanes!  l'atino  seguente.  La  terra 
si  mantiene  in  buono  stato,  ed  ha  titolo  di  Marche- 
sato datole  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II.  che  Tanno 
4638  dettela  in  feudo  alla  famiglia  Salviati  di  Firenze. 

Caldana 

Caldana  terra  della  Diocesi  di  Grosseto  è  lontana 
da  Siena  40  miglia.  Questo  luogo  ebbe  anticamente 
proprj Signori  che  diceansi  di  Caldana;  i  quali  nel  1336 
la  sottoposero  alla  Repubblica,  da  cui  furono  am- 
messi alla  cittadinanza  Sanese.  (  Mai  p,  2  lib.  5  fo. 
98}  L'anno  1674  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II.  Cosi- 
mo UL  fu  data  con  lilolo  di  Signoria  alia  famiglia  Au- 
guslini  di  Siena,  e  da  questa  è  poi  passata  per  eredità 
di  donne  alla  famiglia  Bichi  de'Conli  di  Scorgiano.  Im- 
perciocché essendosi  seccato  il  ramo  degli  Augustini 
ne'maschi,  che  godeano  questa  Signorìa  data  loro  da 
Cosimo  I.  nel  4564  e  perciò  essendo  ricaduta  alla  Ca- 
mera Ducale,  fu  di  essa  infeudata  Anna  Leonora  Au- 
gustini, e  suoi  discendenti,  che  sono  i  Conti  Bichi  di 
Scorgiano. 

■•«to  Massi 

Monte  Massi  castello  della  Diocesi  di  Grosseto  è 
lontano  da  Siena  intorno  a  30  miglia.  (Mal.  p.  2  lib. 
•  fo.  42}  Questo  luogo  apparteneva  anticamente  alla  no- 
bile femtglia  Saracini;  ed  essendo  poi  passato  nelle  ra- 
gioni della  Repubblica  fu  occupato  da*  fuorusciti  Sa- 
nasi, ed  altri  di  parte  Guelfa;  ma  fu  loro  tolto.  da*Sa- 
nesi  Tanno  4260.  (Par.  2  lib.  Sf.  87)  Servì  poi  di  ri- 
covero a* Ghibellini  nel  secolo  seguente,  in  cui  Siena 
era  passata  a  parteggiare  pe*  Guelfi:  onde  mandovvi 
r  esercito,  che  dopo  lungo  assedio  Io  recuperò  Tanno 
4328.  [Par.  2  lib.  8  fo.  142)  l  Salimbeui ,  che  guer- 
reggiavano coQlro  la  patria  Toccuparono  Tanno  4374 
e  lo  restituirono  Tanno  seguente,  in  che  tornarono  con 
esso  lei  io  pace ,  e  concordia;  ora  con  titolo  di  Mar- 
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chesato  possiedesi  daHa  famiglia  Malaspioa  del  ramo 
di  Malazzo,  e  nobile  Sanese,  avendone  avuta  TìtiTe- 
stitara  dal  Gran  Daoa  Ferdinando  IL  il  Marchese  Gìe. 
Cristofano  Fanno  4652  a'  49  di  Novembre.  Era  stato 
già  vendoto  questo  Castello  dal  Cornane  di  Siena  alla 
famiglia  Verdelli,  che  fu  poi  obbligata  a  renderlo  alla 
Repubblica  per  8000  fiorini  nel  nOk.{Mal.pmr.Ì  UL 
40  fo.  407). 

R«€€a  Teéeplfhl 

Rocca  Tederigbi  Castello  della  Diocesi  di  Grosseto 
è  lontano  da  Siena  inlorno  a  24  miglia.  Ebbe  antica- 
mente proprj  Signori  ,  da  cui  fu  venduto  il  Castello 
alla  Repubblica  di  Siena  1*  anno  1292.  (  Mal.  par.  S 
lib.  3  fo.  55)  Presentemente  con  titolo  dì  Marchesato 
appartiene  a'medesimi  Marchesi  Malaspioa  di  Mulasso, 
e  n'ebbe  l'investitura  Tanno  4648  il  medesimo  Mar- 
chese Gio.  Cristofano  dal  Gran  Duca  Cosimo  II. 

SOTTO  CHIUGI 

Canttgltomelto  del  TrùMM 

Castiglioncello  del  Trinerò  Castello  della  Diocesi 
di  Chiuci ,  è  vicino  a  Siena  32.  Questo  luogo  appar- 
teneva giè  alla  Badìa  de*  Monaci  del  Vivo  posta  nel 
Monte  Amiate,  che  ora  è  distratta,  e  che  teneasi  da' 
Monaci  Camaldolesi,  e  con  facoltà  del  Sommo  Ponte- 
fice lo  venderono  alla  Repubblica  Tanno  4250.  {MoL 
par.  4  lib.  5  fo.  64)  In  oggi  con  titolo  di  Marchesato 
godasi  dalla  famiglia  Genuini  Nobile  Sanese,  che  n'eb- 
be TinvestHura  nel  4642  dal  Gran  Duca  Ferdinando  11. 


Fighioe,  0  Pigline  Castello  della  Diocesi  di  Chiu- 
ci, è  lontano  da  Siena  40  miglia.  Questo  luogo  dipan- 
dea  gib  dalla  Santa  Sede ,  forse  perchè  era  soggelle 
come  Radicofani  alla  Badìa  di  S.  Salvatore  del  Monta 
Amiate.  Stando  mal  difeso  fu  gih  occopalo  da  genia 
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di  malaftre,  che  con  le  rapine,  ed  inoeniy  iravagliai^a 
il  vicino  paese.  (  Mal  par.  3  Ùb.  4  /b.  07  )  I  Senesi 
snidarono  co^ioro  dal  castello,  e  se  ne  fecero  Signori, 
e  Io  ritennero  senz'altro  giusto  titolo,  che  quello  delle 
armi.  Il  Pontefice  Pio  II.  nel  U63  lo  concedette  in  Vi- 
cariato perpetuo  alla  Repubblica  di  Siena  con  l'obbligo 
di  annuo  censo  alla  Camera  Apostolica ,  e  di  fedeltli 
alla  Chiesa  Romana  ;  ma  dal  peso  del  censo  in  oggi 
è  libero.  Nel  1640  fu  dato  in  feudo  dal  Gran  Duca 
Cosimo  II.  con  titolo  di  Marchesato  alla  famiglia  del 
Bufalo,  che  è  tra  le  più  ragguardevoli  di  Roma,  traendo 
però  orìgine  da  quella  de'CancelKeri  di  Pistoja. 

SOTTO  SO^ANA 
Bocca  AMeiifa 

Rocca  Albenga  terra  della  Diocesi  di  Sovaoa ,  è 
lontana  da  Siena  36  miglia.  Questa  terra  ebbe  anti- 
camente i  suoi  Signori,  che  pur  possedeano  la  Rocca 
Tederìghi.  Alcuni  dì  loro  vendettero  parte  di  questa 
terra  alla  Repubblica  Tanno  4292  ed  il  rimanente  fu 
pure  dagli  altri  loro  Signori  venduta  Panno  4294. 
(Ifo/.  par.  i  Ub.  S  fo.  65  e  56)  Tennesi  poi  anche  al- 
cun tempo  dalla  famiglia  Piccolomini.  Nel  4646  fu  data 
in  fendo  con  titolo  di  Marchesato  alla  famiglia  Bichi 
Nobile  Senese  dal  Gran  Dnca  Ferdinando  II.  Prima  di. 
questa  Signorìa  ebbela  infeuderanno  4580  il  Cardi* 
naie  Francesco  Sforma  dal  Gran  Duca  Ferdinando  !.. 
ed  essendo  rìcaduta  alla  Camera  Ducale  nel  4624  fu 
riunita  allo  Stalo  governandosi  da  un  uffliiale  con  ti- 
tolo di  Vioarìo;  finché  fu  poi  data  a'  Signori  Bichi. 

Satarnla 

Saturnia  luogo  della  Diocesi  di  Sovana  è  lenta- 
na  da  Siena  50  miglia.  Questo  ebbe  già  titolo  di  città 
appellandosi  Saturnia,  e  Saturniana  Colonia,  ed  i  suoi 
abitatori  chiamaronsi  Saturnini  come  si  ha  dagK  au- 
tori degli  antichi  secoli.  (Uv.  Dee.  40)  Da  Antari  Re 
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de'LòDgobardi  fa  assai  flM^  cooèia,  perchè  «bba  aMli* 
mento  di  volèrgK  fcr'resistenaa.  EasoDdoii  reatittiiia 
ali*  antica  suo  essere,  aadò  in  potere  de'  Conti  Aid»* 
brandeschi  con  le  altre  terre,  e  citth  di  quella 
di  Maremma,  e  loro  fu  poi  tolta  dalle  aniaii  della  ] 
pubblica  che  le  dettero  il  sacco  nel  4!é99. 
città  forte  assai  fu  sorpresa  da  alcune  masnade  di  la* 
dreni,  che  ponendo  a  ruba  tutto  il  paese,  in  essa  ri* 
poneano  la  preda,  avendosi*  per  luogo  di  tutta  sica* 
rezza.  Audarouvi  a  campo  i  Sanesi  nel  U49  ed  avea- 
dola  espugnata  a  vìva  forza,  la  sacobeggiarono,  e  la 
posero  in  rovina  togliendole  le  muraglie»  ed  ogn*altra 
difesa,  e  diroccandone  gli  edi6ci  che  erano  assai  ma- 
gnifici come  si  vede  dagli  avanti  che  vi  sono  rimasti. 
In  ìstalo  sì  meschino  pur  si  conserva  al  dì  d^oggì  cmi 
pochi  casamenti,  ed  abitatori.  Gode  però  titolo  di  Mar* 
chesato ,  e  tiensi  dalla  famiglia  Ximenes  di  Aragona 
per  origine  Spaguuola,  ma  ora  Fiorentina  cui  fa  dftla 
in  feudo  Tanno  4595  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I. 

SOTTO  MONTALCINO 

Paganleé 

Paganico  terra  della  Diocesi  di  Siena  è  tontana 
da  essa  26  miglia.  Già  non  era  che  ub  borgo  assai 
meschino,  e  senza  territorio,  e  fa  aggrandito,  oercbìale 
con  buona  muraglia,  siourato  con  forte  rocca  Tamio 
4S91  da'Sanesi,  per  tenere  eoa  esso  io  freno  quei  omIcì 
Signori  che  nella  maremma  dominavano.  (MbL  pot^.  § 
Kb,  8  fr.  SS)  Vi  eoodussero  nuovi  abitatori  assegoan* 
do  loro  Ì0i70  staja  di  terreno  a  coltivare,  e  che  fa» 
reno  comperate  dalle  vicine  terre  di  Civitclla,  Torri, 
MooiteverdI,  Sasso,  Vioarello,  e  Campagnatico.  (  Jfal. 
par.  8  M.  40  /b.  459)  Nelle  ultime  goerre  fu  oooah 
pota  dalle  armi  Imperiali  fanne  4iS3  ma  fa  rioope- 
rata  beo  presto  dal  Signor  Cornelio  Bentlvogli  che  oa» 
mandava  iu  quMe  partì  le  SoMateaebe  di  Siena.  MI 


765 
4680  cM  Gran  Duca  Ferdìoafidall.  fu  data  in  tmàif 
•OD  titolo  di  Marchesato  alla  famiglia  Pairixj  di  Sie«- 
Da,  ohe  ^ela  .col  privilegio  di  poter  ooaoedere  a  quei 
«he  sono  gravati  da'  debiti  la  patente  che  diceai  di 
Paganteb,  per  cui  sono  liberi  dalFaiìdar  prigioui,  pur- 
ché abbiano  almeno  per  sei  mesi  éairanno  la  dimora 
loro  in  Paganico. 

SOTTO  PIENZA 

Honte  a  Valtonlea 

Monte  a  Follopica  Castello  della  Diocesi  di  Pieo- 
xa  è  lontano  da  Siena  24  miglia  ,  e  4  da  Montepul- 
ciano. Alcun  tempo  fu  delle  ragioni  di  questa  citte,  e 
passò  in  quelle  di  Siena  intorno  al  42S8.  Il  luogo  è 
buono  e  di  traffico,  lavorandovisi  molli  vasi  di  vetro. 
Il  Gran  Duca  Cosimo  II.  dettelo  nel  1618  alla  famìglia 
CoppoU  Perugina  con  titolo  di  Marchesato. 

S.  f^lHco 

Sab  Quirìco  terra  della  Dioce^  di  Pienza  è  lon- 
tana da  Siena  S4  miglia.  Dìcesi  S.  Quirico  in  Osen- 
Da,  perchè  Osenna  appellasi  il  paese  in  cui  è  posta , 
e  deirorigioe  di  un  tal  nome  alcuna  cosa  si  è  detta 
In  altro  luogo  di  questo  Diario  :  è  terra  antica,  e  da 
alcuni  si  vuole  che  anticamente  si  appellasse  Mons 
Umbronis,  perchè  sth  fra  i  fiumi  Ombrane,  ed  Orcia, 
benché  da  altri  ai  voglia  che  s)  fatto  nome  «fosse  di 
Montalcinow  11  sito  è  bello  essendo  una  vaga  collina 
appunto  su  la  strada  che  di  Toscana  mena  a  Roma: 
onde  in  sllrì  tempi  fu  molto  rinomata,  e  più  volte  vi 
dimorarono  i  Commissarj  Imperiali  che  maneggiavana 
gli  affari '.della  Toacana^  {Mai  par.  i  lib,  5  fa,  39)  Nel 
4480  TArcivescovo  di  Mogoaza  Vicario  Imperiale  do- 
nd  alla  Repubblica'  di  Slena  tutte  le  ragioni  che  te- 
nea  T  impero  aopra  questa  terra  non  poeaedutasi  in^ 
fino  a  quel  tempo  da*Sanasi,  almeno  oon  giusto  tiUk- 
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lo.  Pur  ora  si  conserva  tu  baon  essere  per  la  sa^a 
providenza  de'Marchesi  suoi  Signori.  Il  Gran  Duea  Co- 
simo III.  Panno  4677  deitela  in  feudo  con  titolo  dì 
Marchesato  al  Cardinale  Flavio  Chigi ,  ed  ai  suoi  ni- 
poti per  sorella ,  e  loro  discendenti  della  NobiI  fami- 
glia Zondadarì  Chigi ,  che  presenteoiente  la  godono. 
Quell'  illustre,  e  magnanimo  Porporate  vi  fabbricò  uo 
magnìfico  Palazzo ,  in  cui  hanno  avuto  splendido  ri- 
cetto grandissimi  Signori. 

SOTTO  ARCIDOSSO 

■onte  CioTt 

Monte  Giovi  Castello  del  Monte  Amiate  nella  Dio- 
cesi di  Pienza  è  lontano  da  Siena  30  miglia.  Fu  ao- 
ticamenle  de^Salimbeni,  cui  fa  donato  con  altre  terra 
dalla  Repubblica  perchè  eransi  uniti  al  Popolo  cootra 
la  Nobili^  nel  4368.  In  esso  dimorò  alcun  tempo  S. 
Caterina.  (Jlfal.  par,  2  lib.  7  fo.  450)  Presentemente 
appartiene  alla  famiglia  Bartolomei  di  Firenze  cai  det- 
tene r  investitura  il  Gran  Duca  Ferdinando  li.  oel 
4633  con  titolo  di  Marchesato.  In  questo  Castello  oae- 
quo  Buoso  Sforza  figlio  di  Sforza  da  Cotigoola,  e  da 
lui  derivarono  i  Conti  di  S.  Fiora. 

Bifo  Hegno 

Rigo  Magno  Castello  della  Diocesi  di  Arezzo  è  ri- 
cino a  Siena  48  miglia.* Questo  luogo  avendo  dato  ri- 
covero nel  43SO  a*Ghibellini  delia  Repubbliea  che  par- 
teggiavano pe'Gueifi,  fu  espugnato,  e  rovinato  di  or- 
dine del  Senato,  (rem.  par.  2  Ub.  7  pag.  404.  Uh,  7 
pag.  484)  Ma  nel  4894  di  bel  nuovo  tu  fabbricato  nel 
vicino  monte  detto  Divieto  a  caldi  preghi  di  quei  ter- 
rieri. Ora  appartiene  con  titolo  di  Marchesato  alla  fa- 
miglia de^Conti  Ottierì^  che  n*ebboiie  l'investitura  nel 
4623  dal  Gran  Duca  Ferdinando  li.  in  isoambio  di 
Castello  Ottieri,  da  lui*  ceduto  a  queste  Alleaseu 
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Mi  Wìwm 

11  Vivo  già  Badìa  celebre  de' Camaldolesi  è  loa*  I 

.Uno  da  Siena  loeglio  di  30  miglia.  Questa  Badìa  era  ! 

già  assai  potente  godendo  molti  beni,  e  varie  terre ,  I 

e  Castelli  come  altrove  si  è  detto,-  e  fu  poi  rovinata 
dal  popolo  di  Castiglione  di  Val  d' Orcia  che  .era  in 
contrasto  con  questi  Monaci.  11  luogo  fu  poi  da  essi 
venduto  nel  Secolo  XV.  alla  famiglia  Cervini  che  vi 
fabbricò,  e  case,  e  Palazzo,  e  n*  ebbe  titolo  di  Signo- 
ria dal  Gran  Duca  Cosimo  I.  Fauno  4559.  Ebbe  poi  ti- 
tolo di  Contea  nel  1700  dal  Gran  Duca  Cosimo  III. 
Appartiene  questo  luogo  alla  Diocesi  di  Chiuci. 

SOTTO   RADICOFANI 

CaHipor*eToll 

Campors6voli  terra  della  Diocesi  di  Citte  della 
Pieve  è  lontana  da  Siena  38  miglia.  Anticamente  ap- 
pellavasi  Camporselvoli,  ed  apparteneva  alla  Chiesa  , 
ma  per  le  sventure  solite  del  tempo,  e  delie  guerre 
andò  tutto  in  rovina.  Mal  far.  S  lib.  4  fo,  67)  Tale 
quale  si  era  fu  conceduta  col  suo  territorio  V  anno 
4463  dal  Pontefice  Pie  IL  a  Jacopo  Piccolomini  suo 
nipote,  e  suoi  discendenti  in  Vicariato  della  Chiesa  Ro- 
mana con  obbligo  di  annuo  censo,  ed  in  mancanza  di 
essi  alla  Repubblica  di  Siena.  Mancata  quella  discen* 
deoza ,  passò  nelle  ragioni  di  Siena ,  onda  anche  al 
presente  pagasi  ogn^anno. dalla  Bicherna  questo  censo 
alla  Saula  Sede.  Ha  titolo  di  Marchesato ,  ed  appar- 
tiene alla  famiglia  Giugni  di  Firenze;  cui  la  dette  in 
feudo  Tanuo  4630  il  Gran  Duca  Ferdinaiàdo  II. 

Pian  Cafttagnalo 

Pian  Castagnaio  terra  della  Diocesi  di  Sovana  è 
nel  Monte  Aipiata  lontana  da  Siena  34  miglia.  Questa 
terra  soggetta  già  di  aulico  alla  RepubUìoa  bea  due 
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volte  fece  ribeHione,  (7Vm.  p.'i  Hb.  lOpag.  SSS)cioè 
circa  Tanno  4358  in  cui  fa  ricaperala  con  le  armi,  e 
poi  essendo  tornata  a  ribellarsi  in  occasione  delle  eh 
ìscordie  della  città  t>er  la  cacciata  del  governo  de*Né- 
-ve,  tornò  a  sottomettersi  alia  Repubblica  nel  43M. 
\  Mcd,  par.  i  It'A.  7  fo.  4i1  )  Sforza  da  Cotignola  ohe 
con  le  sue  genti  avea  occupati  molti  luoghi  dello  Sta- 
to ,  fecesi  pur  Signore  di  questa  terra  ,  e  della  snà 
Bocca,  ma  l'anno  4115  itovi  T esercito  Sanese,  g^  fta 
ceduta  da  chi  la  guardava,  ricevendone  8000  fiorini 
Mal  par.  3  lib,  I  fo.  44)  La  terra  è  buona  e  cirile,  è 
Del  4601  dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  fa  data  in 
feudo  Con  titolo  di  Marchesato  ad  un  ramo  de'  Mar- 
chesi del  Monte  S.  Maria,  che  vi  ha  an  sontuoso  pa- 
lazzo. 

SOTTO  C A  SOLE 
nontlciaDo 
Montìciano  terra  lontana  da  Siena  li  miglia  ap- 
partiene alla  piocesi  di  Volterra.  A  questa  terra  Taa- 
no  4281  furono  tolte  via  le  muraglie  io  pena  di  aver 
dato  ricovero  a^Ghibellini  ribelli  della  Repubblica.  (MaL 
par.  S  lib.  5  fo.  46)  I  suoi  abitatori,  molto  contribui- 
rono alla  magnifica  fabbrica  del  Monastero,  e  Tempio 
di  S.  Galgano  essendo  annoverati  tra*  principati  be- 
nefattori di  esso.  In  Moaticiaaa  si  venera  il  corpo  dei 
B.  Antonio  Patrizj  Agostiniano  di  Leccete.  Ha  titole 
di  Marchesato,  ed  appartiene  ad  un  ramo  deirillustre 
famiglia  Pannocchieschi  de*Conti  d'Elei  che  u*ebbe  rin- 
vestitura Tanno  16*29  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL 

n#atlerl 

Montieri  terra  dèlia  Diocesi  di  Volterra  è  lontana 
da  Siena  80  miglia.  Questa  terra  è  stata  in  altri  tem- 
pi assai  celebre  per  le  ricche  miniere  di  argento  che 
furono  scoperte  ne*  vicini,  ed  alti  monti  che  pur  di 
Montieri  si  appellano.  (  Mal.  par.  4  lib.  8  fo.  54  )  Di 
priina  non  era  che  una  piccota  villa^  ma  avendovi  tt- 
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priDcìpio  a  nuove  abitaaioui,  sicché  in  corso  di  tempo 
si  formò  di  esse  uoa  buono,  e  popolata  terra.  Surse 
però  ben  presto  una  grave  eoniroYersia  tra  il  Véscovo 
di  Volterra  ,  e  la  Repubblica  di  Siena  ,  e  quella  di 
Massa  usandovi  ttiiti  ragione  per  diversi  titoli.  QuelK 
de'  Senesi  fondavansi  fortemente,  e  soffra  V  essersi  é 
Bossoli  del  4oogo  sottomessi  alla  Repubblica  con  parte 
delle  miniere  nel  4454  e  sopra  la  donazione  fattalene 
della  mete  di  questa  terra  dal  l'Impera  tene  Fedente  L 
nel  4480.  I  Vescovi  Volterrani  in  vari  tempi  cedet* 
tero  pure  a^Sanesi  eoo  varie  eendizioni  le  pretensioni 
che  vi  teneano,  perchè  preiendeano  di  esser  Signori  di 
quel  luogo.  I  Hassetani  riputavano  che  quella  terra  si 
fosse  nel  loro  territorio;  onde  anche  nel  4326  si  fece* 
ro  di  essa  Signori^  abbandonandola  però  assai  presto 
per  timore  delle  armi  di  Siena;  (Mal,  par.  ì  lib,  5  /ò. 
85)  onde  quej  di  Honiieri  tornarono  a  giurar  fedeltà 
a*Sanesi,  che  concedettero  la  loro  cittadinansa  ad  al* 
coni  di  Montieri.  Di  queste  Miniere  (che  ora  non  sono 
più  in  uso)  si  è  favellato  in  altro  luogo  di  questo  Dia* 
rio.  Presentemente  la  terra  ha  titolo  di  Marchesato,  ed 
appartiene  al  Duca  Salviati,  che  ebbela  in  fèudo  Vaur 
no  4624  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL 

Scorciali» 

Scorgiano  luogo  della  Diocesi  di  Colle  è  lontano^ 
da  Siena  40  miglia.  È  posto  nella  Montagouola,  ed  an- 
ticamente era  degli  antichi  Conti  Scarsi  che  in  que- 
sti contorni  possedeano  molte  terre,  e  castelli,  essendo 
Signori  di  Staggia,  di  Monte  Maggio,  di  Monte  Castel- 
lo, di  Slrove,  di  Monte  Acuto,  di  CasUglione,  e  di  Stom- 
menauo  ;  i  quali  luoghi  sottoposero  alla  Repubblica 
Tanno  4463.  {Tom.  par.  4  lib.  5  pag.  146.  Mal.  par-  4 
Ub.  5  fo.  34  )  Scorgiano  ora  ha  titolo  di  Contea  che 
spetta  ad  un  ramo  della  famiglia  Bichi ,  che  ebbek)^ 
dal  Gran  Duca  Ferdinando  11.  nel  iò67. 

Tom.  II.  49 
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LUOGHI  DELLO  STATO  SÀNESE 

e  loro  (UstantuL  datla  Citlà, 

Abbadia  a  Isola  miglia  7.  Abbadia  S.  Salvaton 
m.  32.  Arcidosso  m.  30.  Armajolo  m.  42.  Ascìaiio  m. 
42.  Asioaluaga  m.  20.  —  Baligoano  in.  32.  BaroQloli 
m.  4  Beiforle  m.^46.  Beltolie  m.  24.  Boccheg{(iauo  m. 
SO.  Brenna  m.  40.  Buonconvenlo  m.  42.  —  Ghiuci 
ni.  40.  Caldana  m.  40.  Gamigliauo  m.  42.  Campagna- 
lieo  m.  30.  Campiglia  m.  30.  CamporsevoK  m.  38. 
Cana  m.  36.  Caparbio  m.  Q0.  CasligUoucello  Baodinì 
ro.  8.  CasliglioDcello  del  Trinerò  m.  32.  Castiglion  d* 
Orcia  m.  24.  Castel  Naovo  deirAbate  m.  22.  Castel 
Nuovo  Berardenga  m.  8.  Castel  Muzio  nu  J14.  Celle 
ni.  40.  Celiuale  m.  6.  Cotona  m«  38.  Cbianciano  m. 
35.  Cbiusdino  m.  46.  Chiusure  m.  45.  Giliano  m.  30. 
Castel  del  Piano  m.  30.  Cinigiano  m.  30.  Civitella  a^ 
22.  Colonna  m.  40.  Contignano  m.  28.  Cosona  m.  18. 
Cotono  m.  40.  -*  Elei  m.  47.  —  Farneiella  m.  80. 
Fighine  m.  40.  Fratta  m.  22.  Frostni  m.  44.  —  Gros- 
seto citth  m.  40.  Govorrano  m.  40.  Gerfalco  m.  Ì0. 
Giuncarico  m.  36.  —  Jesa  m.  43.  Istia  m.  40.  —  Lu* 
ciguano  d'  Arbia  ro.  8.  Lucignano  d'  Asso  ro.  48.  -^ 
Massa  città  m.  30.  Moutalciuo  città  m.  48.  Magliano 
m.  53  Mandano  50  Marmoraja  m.  8.  Mensano  m.  4  5.  Mea- 
talcineliom.  45.  Montar iggioni  ro.  6.  M.  Follonica  m.  24. 
M.  Giovi  ro.  30.  M.  Lalrone  m.  30.  M.  Massi  m.  :iO. 
Montemerano  ro.  50.  Moutenero  ro.  25.  Montepescai 
m.  32.  Monte  ritondo  m.  30.  Monte  Olivete  Maggiore 
ro.  45.  Mouteano  m.  50.  Monte  S.  Maria  ro.  40.  Mon- 
ticelto  m.  32.  Monliciano  m.  44.  Montieri  ro.  20.  Moq« 
ieguidi  ro.  40.  Montisi  m.  48.  Monteren  Griflbli  ro.  46 
Montorsajo  m.  30.  Montichiello  ro.  26.  ModanelU  m. 
46.  Murlo  deirA  rei  vescovo  ro.  40.  Mont'Orgiale  in.  40. 
-—  Orgia  ro.  7.  — *  Pienza  città  ro.  24.  Paganice  m. 
26.  Pari  ro.  38.  Pereta  m.  50.  Petrioio  ni.  26.  Peiro- 
jo  ro.  20.  Perolla  m.  30.  Pian  Gastagnflyo  m.  34.  Pog* 
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gfo  S.  Cecilia  iti.  14.  Praia  m.  S4.  —  Radicofani  m. 
32.  Radicondol!  m.  46.  Rapolano  m.  U.  Ravi  m.  40. 
Rigomagno  m.  48.  Rocca  Albegna  m.  36.  Rocca  d*Or-  i 

già  m.  24.  Rocca  Strada  m.  S4.  Rocca  Tederìghi  m.  I 

S4.  Rocchetto  di  Fazio  m.  40.  Ros\a  m.  6.  —  Sovaua 
città  m.  50.  S.  Gasciano  deDagni  m.  40.  S.  Colomba  | 

m.  5.  S.  Giovanni  d'Asso  m.  48.  S.  Gusmè  ro.  8.  S. 
Lorenzo  a  Morsa  m.  11.  S.  Onirico  m.  20.  S.  Salva-  ' 

tore  a  Pilli  m.  4.  Samprngnano  ro.  40.  Sasso  Fortino  j 

m.  M.  Sasso  di  Maremma  la  25.  Sarteano  m.  26.  Sa* 
turata  ra.  50.  Scorgiano  m.  tO.  Scro6auo  m.  20.  Seg^ 
giano  in.  30.  Serre  a  Rapolano  m.  44.  Seravalle  m. 
'40.  Sovicille   m.    5.  Stivciano  m.  34.  Stigliano  m.  8. 

—  Tatti  m.  28.  Tocchi  m.  42.  Tofano  m.  4.  Tornici- 
la  m.  20.  Torre  a  Castello  m.  44.  Torri  di  Rosìa  in. 
6.  Torrcnieri  m.  f8.  Torrila  m.  24.  Travale  ro.  48. 
Trequanda  ro.  48.  —  Vergelle  m.  46.  Vignano  Bagno 
m.  22.  Volle  m.  3.  Vivo  m.  30. 

CakUogo  de'  Governatori  della  CiUà,  e  Stato  di  Siena 
«  tempo  dei  Gran  Duchi  di  Toscana  della  Casa  Medici 

'  Angelo  Niccolini  Fiorentino  Consigliere  di  Stai» 
eletto  Governatore  di  Siena  Tanno  4557  fu  poi  Arci- 
vescovo df  Pisa,  e  Cardinale,  co&tinaando  nel  governo 
Infine  alla  morte  accaduta  in  Siena  aM5  Agosto  nel 
4667.  — •  Federigo  deTloati  di  Mont'Aulo  Castellano  , 
e  Generale  delle  armi  eletto  nel  4567  Governatore  di 
Siena,  ove  roor)  nel  4.582.  Monsignor  Lattanzio  Lai- 
tanzi  Vescovo  di  Pisloja  eietto  Governatore  nel  4582 
e  rinunziò  il  Governo  nei  1585  per  la  sua  grave  età. 

—  Giulio  del  Caccia  Senator  Fiorentino  ebbeil  gover- 
no di  Siena  nel  4585  e  lo  tenne  infino  al  4590.  — 
Marzio  Conte  di  Coioredo  eletto  Governatore  nel  4590 
e  si  morì  nel  principio  del  Febbrajo  seguente.  -^  To- 
maso Malaspina  Marchese  dì  Viilafranca  Castellano,  e 
Generale  delle  armi  fu  Governatore  dal  4590  infiuo 
al  4593.  Monsignor  Fabio  della  Cernia  Chierico  di  Ca- 
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mera  fu  elelio  iieM-593  e  laedò  il  Govenie  T-aiim 
seguente.  —  Tomaso  Malaspina  fu  tU  dqvto  elelio  Go- 
vernatore  di  Siena  l'anno  4591  e  vi  mori  l^nno  Ì6(A 
—  I  tre  Signori  della  CousuHa  Seìpiooe  Naidi  Audi* 
tore,  Gio.  Battista  Ifarsilj  Fiscale,  e  Gio.  Paolo  Rione- 
Cini  Depositario  governarono  per  iofino  a  nuova  ele- 
zione dal  4603  al  1607.  -*-  Loretuo  Salviatì  Marchese 
di  Giuliano  fu  elelio  Governatore  di  Sieoa  ranno  MOT 
e  tenne  il  Governo  alFanuo  4640.  -^  Carlo  Gaoxag» 
Prìncipe  del  S<  R.  I.  e  Signore  di  Vescovato  fa  «lene 
Tanno  4610  Governatore  di  Siena  ove  mori  T  aane 
4614.  —  Periteo  Malvezzi  Senatore  Bolognese,  e  Mar* 
chese  di  Castel  Guelfo  fu  eletto  Governators  Y  anno 
4644.  Lasciò  poi  il  Governo  Tanno  46S2  che  rimase 
alla  Consulta.  —  Fabrizio  di  Colloredo  Marchese  41  8. 
Sofia  Barone  libero  di  valore  Luogotenente  Generale 
degli  uomini  d'  arme  fa  eletto  Governatore  nel  46tt 
e  stette  nelF  impiego  infino  al  46S7  in  cui  partL  — 
La  Serenissima  Principessa  di  Toscana  Caterina  Du- 
chessa di  Mantova  figliuola  del  Gran  Duca  Ferdinando 
L  fu  eletta  Govcrnatrice  di  Siena  nel  4627  prenden- 
do il  possesso  agli  8  di  Lìiglio,  e  morì  in  Siena  aM2 
Aprìle  4629.  —  Il  Serenissimo  Principe  Mattias  di  To- 
scana figliuolo  del  Gran  Duca  Cosimo  IL  fu  eletto  Go- 
vernatore di  Siena  Tanno  4629  e  ne  tolse  il  posseaae 
a'  26  di  Agosto.  Stettcvi  iofino  al  4634  in  eoi  paH\ 
per  Germania.  Rimale  il  GovertM  in  mano  de'Sìgnori 
Augustine  Chigi  Rettore  dello  Spedale  ^  e  do'  tre  8ì- 
gnori  delia  Consulta.  —  Il  Serenissimo  Principe  Leo- 
poldo di  Toscana  figliuolo  del  Gran  Duca  Cosimo  U. 
fu  eletto  Governatore  di  Siena  nel  4636  e  ne  lobo  il 
possesso  aM6  di  Maggio,  e  tenoelo  infino  al  4644  in 
cui  lo  lasciò.  —  Il  Serenissimo  Principe  Mattias  fedi 
bel  nuovo  eletto  ^Governatore  di  Siena  od  4644  e  no 
prese  il  possesso  a'  44  di  Aprile.  PBrt\  nel  4648  per 
la  guerra  essendo  Generalo  delT  esercito  Toscano.  — 
li  Serenissimo  Prìncipe  Leopoldo  tornò  ai  Govornodi 


?73 
Siena  V  «imo  €43e.ite  prése^prìva^ldm^letl  possesso 
a'  6  di  Oltobro,  e  «tettavi  lafhio  al  1644.  —  Il  Sere- 
lUssimo  Prìncipe  Mattìas  tornò  a  governare  la  città , 
e  lo  IStafo  Tanno  4644  e  vi.  continuò  iofino  alla  morte 
che  accadde  a*  44  Ottobre  4667.  Rimasesi  il  Governo 
alla  Consulta.  —  Il  Senatore  Giovanni  Federighi  fu 
eletto  soprai n tendente  al  Governo  Tanno  4668.  -^  Il 
Serenissimo  Principe  Francesco  Maria  Ai  Toscana  Q- 
glio  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  fa  eletto  Governar 
ioré  di  Siena  Tanno  4683  e  ne  tolse  il  possesso  a'29 
di  Mar?/).  Continuò  nel  Governo  infino  alla  morte,  che 
accadde  a'3  di  Febbrajo  4744.  Il  Governo  si  rimase  in 
potere  della  Consulta.  —  LA  SERENISSIMA  GRAN 
PRINCIPESSA  DI  TOSCANA  VIOLANTE  BEATRICE 
Di  BAVIERA  Vedova  del  Gran  Principe  Ferdinando  fu 
eletta  Governatrice  di  Siena  Tanno  4746  e  ne  tolse 
solennemente  il  possesso  T  anno  4747  aM3  di  Aprile. 

Auditori  Generali  eletti  dai  Gran  Duchi 
pel  Gévemo  di  Siena  e  suo  Stato 

Niccolò  Beltramio&.Auditor  Generale  del  Governa- 
iore  della  cittk ,  e  Stata  di  Siena  dal  4559  al  4574. 
^r*  Pietro  Baoci  dal  4574  al  4584  •—  Jacopp  Angeli 
dal  4585  al  4590.  --  Emilio  Luci  da)  4590  al  4596. 
-^  fìe(ro  Bacei  di  bel  noovo  dal  4996  al  f59B.  — 
Scipione  Naldi  dal  4598  al  460S.  •—  Cosimo  Taglia  dafl 
4608*  al.  46^0.  «-  Giovanni  Maszei  dal  4640  al  4642. 
Aàrìmo  Giusti  dal  4643  al  4620.  —  AacaniQ  VasuoK 
dal  ieao  al  4€S6>  —  Jacopo  Bnooaccorsi  dal  4686  al 
4632.  -r  Alessandra  Venturi  dal  4612  al  4644.  —  Gk>. 
Batttata  QttaraAesi.  dal  4644  ri  466S.  -^  AatoaioPa- 
gMielli  dal  4 6M  ai  46704  -—  B«rtolomea  Gberardtm 
.dja  4670  al  4062.  —  Andrea  Pàitri  Gavaliera  dal  4683 
ft)  4690.  —  Leonardo^  Aatodillo  Carttlo  dal  4690  M 
4690.  ~  Cavali0ve  Aar^lio^  Soasifattti  dal  4699  al  4724. 
^  llwdieae  llero#ll€(.Mttia5piQa  nei  4722.^ 
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Auditori  Fucati  eUM  ded  Gran  DucAt . 
pel  Governo  di  Siena  e  Siaio 

Prancesco  Rasi  dal  4572  ìqBqo  al  4573.  —  Al- 
1)erto  Albortani  dal  4574  al  4580.  —  Gio.  Battista  La- 
pi  dal  4580  al  458S.  ^  Ottavio  Puro  Magooiodal  4588 
ài  4590.  —  Francesco  FranceschiDÌ  dal  4590  al  4594. 
Gio.  FraDcesco  Pico  dal  4594  al  4596.  —  Francesco 
Cìcognioi  dal  4596  al  4600.  —  Grò.  BattisU  Marsilj 
dal  4600  al  4607.  —  Francesco  Fontaua  dal  4607  al 
4640.  —  Licinio  Serrati  dal  ^640  al  4643.  —  Vincen- 
zo Piazza  dal  4644  al  4645.  —  Jacopo  Buouaccorsi  dal 
4645  al  4626.  —  Germanico  Calvi  dal  4626  al  4632. 

—  Jacopo  Bouaccorsi  sostituito  dal  4  Giugno  a  tulio 

Agosto  4632,  —  Lelio  Talentoni  dal  4632  al  4635 

Domenico  Mainardi  dal  4635  al  1638.  —  Bernardino 
Fantini  dal  4638  al  4649.  —  Antonio  Paganelli  dal 
4649  al  4658.  —  Alessandro  Incontri  dal  4658  al  1659. 

—  Simone  Cavalli  dal  4659  al  4665.  —  Bartolomeo 
Cordella  dal  4665  al  4683.  —  Francesco  Maria  Ser- 
grifi  dal  4683  al  4686.  —  Flaminio  Palma  dal  4686 
al  4688.  —  Francesco  Alberico  Galeotti  dal  4688  al 
4695.  —  Gregorio  Luci  dal  4795  al  4602.  —  Carlo 
Alessandro  Cepparelli  dal  4702.  —  Giuseppe  Nobili 
nel  4744. 

Depositari  eletti  dai  Gran  Duchi  per  Siena  e  Sento 

Ambrogio  Spannoccbi  Depositario  infloo  al  4566.-^Nio- 
eolò  Panciatlci  dal  4560  al  4S75.  —  Federigo  Strozii 
dal  4575  al  4589.  —  Cavaliere  Lorenzo  Bonzi  dal  458f 
al  4597.  ~  Gio.  Paolo  Rinuecini  dal  4597  al  4607.  -« 
Francesco  Acciaioli  dal  4607  al  4642.  ~  BemaidKiio 
Albizj  dal  4642  al  4624.  —  Antonio  Qoarateai  dal 
4624  al  4636.  —  PraDcesco  defedici  dal  46S6  al  4644 

—  Bernardino  Aiutanti  dal  4644  al  4650.  «-*  Villo- 
no  Nelli  dal  4650  al  4667.  —  Giovaoni  Cerretani  dal 
4667  al  4670.  —  Lorenzo  Freseobaldi  dal  1670  al  4680. 

—  Gamyio  Gappani  dal  4680  al  46»S.  ^  Albano  Al- 
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berti  dal  4693  al  4703.  •*-  Gio.  Giuseppe  Caotuoci  dal 
4703  al  4713.  —  Francesco  Gitani  47i3. 

Cognomi  dette  famiglie  Nobili  di  Siena  esistenti  nel  pre- 
sente anno  4725  con  la  distinzione  degli  Ordini  o 
Monti  a  cui  ciascuna  si  atUeftej  cioè  Popolo,  Genti- 
hiomo  ,  Riformatore  ,  e  Nove. 

n  namero  denota  in  q[uanti  Rami  sia  partita  qttelk  Famiglia. 


4  Accarìgi 

N. 

4  Bianchi 

P. 

1  Agazzari 

N. 

8  Bicbi 

N. 

1  Agostini      . 

P. 

4  Billò 

R. 

4  Alberti 

P. 

4  Biadi  de'Sergardi 

P. 

i  Allegretti 

a 

8  Birìngucci 

R. 

4  Alleai  de' Parigini 

N. 

4  Bizzarri 

a. 

8  Amerighi 

R. 

4  Bizzarrìni 

p. 

4  Amidei 

P. 

4  Bocciardi 

p. 

4  AvigDaoesi 

R. 

8  Borghese 

N. 

4  Avvedati 

P. 

4  Borgia 

G. 

3  Azzoni 

G. 

4  Borgogninide'VentarìN.  ^ 

8  BalIaU 

R. 

4  Brancadori  de'Peri- 

4  Ballali  Nerli 

R. 

ni ,  e  Vannini 

P. 

4  BandÌDelIi  Paparoni 

G. 

4  Brogiotti 

P. 

3  Bandinelli  de'Ghiai 

N. 

8  Bulgaria! 

N. 

4  Baiùtiai  de*  Bardi 

P. 

4  Baoaagiaati 

N. 

4  Bardi 

R. 

4  Bnonamioi 

N. 

3  Bargagli 

N. 

3  Baooiosegai 

R. 

4  Bargagli  Paooioelli 

P. 

8  Baonsignorì 

& 

4  Bartali 

R. 

4  Cacoiaguerri 

P. 

SBurtalini 

N. 

4  Gampioai 

N. 

8  Beooariai 

N. 

4  Gapaod 

P. 

4  Beltoatì 

N. 

4  Gapent 

a 

4  Beltramioi 

P. 

4  CaUwtt 

N. 

4  BenaiBai 

N. 

4  Gateriai  Umidi 

P. 

a  BepvoglieDti 

R. 

4  Gavaleanti 

R. 

4.B<irluigbieri 

P. 

4  Cennini 

P. 

TW 

4  Gerboni 

P. 

4  Gori                           P. 

4  CerrelaDÌ 

G. 

4  Graffi                        R. 

4  Cervini 

P. 

4  Grazia,  o  Grazà       P. 

4  Cbelooei 

G. 

SGriSbli                      N. 

4  Chigi 

R. 

4  Grifoni                       N. 

4  Chigi  de*ZondMlari 

K. 

4  Lanci                        R. 

4  Ciaja 

N. 

4  Landi                        P. 

4  Ciaja  Barni 

N. 

4  Landi                        N. 

4  Giani 

B. 

2  Landnoei                   R. 

2  Cinug^ 

N. 

4  Loti                           N. 

SI  Ciogni 

P. 

4-  Lottorenghi               G. 

4  Gitemi 

R. 

4  Luoarini  de'BellaBti    P. 

S  Colombini 

N. 

4  Lncarini  de'Saradiii  P. 

4  CorU  de' Cori  Pan- 

4  Luti                          & 

nellioi 

R. 

4  Lati                           & 

4  Cosalti 

H. 

2  Malevolti                   a 

4  Cespi 

P. 

4  MalevolUdegKCgoiw 

4  Cotoni 

Ci. 

gierì                         a 

4  Credi 

R. 

4  Hanui                        P. 

4  Dei 

N. 

4  Marescottt                  a 

4  Docci 

P. 

4  Mari  Marion!              P. 

P. 

/  HaniUj                      N. 

9  Finetti 

G. 

4  Martini  Ricci             P. 

f  Fondi 

B. 

4  Martini                      Fi 

i  Forteguerri 

P. 

4  Martini                    R 

4  Fortini 

P. 

8  HarUnoBl                 N. 

4  Prancesconi 

N. 

4  Massari                       R. 

4  Franoi 

P. 

8  Migoanelli                  Q. 

4  Fraticelli 

& 

f  Morawhioi                ti 

4  Gabrielli 

& 

4  Naidi                         R. 

4  GabrìelU 

A. 

4  Naidi  de'Piccoloaiiiii  & 

4  Chini 

P. 

4  Nannini                     Ib 

4  Ghiai 

Gi 

4  Neri  Serneri              P. 

4  GigU 

R. 

2  Nerucci                     P. 

4  GiovanMlU 

R. 

2  Nini                          & 

4  Gorì 

N. 

4  Nini  Sernini              G. 

8  Gorì  PanneUini 

P. 

2  NuU                          P. 
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8.  OriandKni 

N. 

8  Sergardi 

P. 

1  Ollieri 

P. 

4  Serneri  de'Tolomei 

P. 

4  P«ganeUi 

P. 

4  Silvestri 

R. 

»  Primieri 

P. 

4  Sotxini 

Gì 

S  PanneUint 

P. 

a  Spanaoecbi 

G; 

4  PaoaocdiiesoU   de' 

. 

4  Speonasa 

P. 

.    GodU  d'Elei 

G. 

a  Squarci 

P. 

4  Parigwi 

P. 

4  Stendardi 

R< 

4  Pasquali 

H. 

4  Taja 

R. 

4  Patrìsj 

N. 

4  Tancredi  de'Savioi 

N* 

a  Peoci 

N. 

4  Tanlucci 

P. 

4  Pecci      , 

K 

4  Tarlagli 

V. 

4  Pelon 

P. 

4  Terueei 

P. 

(  PerfeUi 

R. 

4  Tetta  PieooloBini  de' 

4  Pericciuoli 

P. 

Ventarì 

R. 

1  J>etroin 

N. 

4  Tolomiei 

G. 

7  PelnMoi 

N. 

4  Tolooni  de'Mareaoot- 

4  Placidi 

N. 

ti 

G. 

44  Piccolomini 

G. 

4  Tommasi 

N. 

8  Piccolomini 

P. 

4  Tondi 

•  N. 

3  Pieri 

P. 

4  Trecerchi  de'Nini  Ser- 

4  PiooMi  de'Saaaadoii 

>i  P. 

nìni 

N. 

4  Poli 

a 

a  Turamini 

g; 

»  RagnoDi 

6. 

4  Vaienlini 

R. 

4  Bocchi  de'Finetti 

N. 

4  Vannocci 

R. 

4  Ruspoli  de'  Biebi 

N. 

svacchi 

R. 

4  aostici 

H. 

3  Venturi' 

G. 

a  Salvaai 

G. 

4  Venturi  Galleraoi 

G. 

4  Salvi 

P. 

4  Venturi  Guelfi 

G. 

4  Salvioi 

N. 

a  Veaturiat 

R. 

4  Sani 

R. 

4  Vescovi 

P. 

4  SansadoBi 

G. 

4  Ugolini 

P. 

4  Saraàiù 

6. 

4  Ugvrgsrì 

G. 

8  Savioi 

B. 

4  Vieri 

R. 

4  Scoili 

G. 

4  Zoudadarì 

R. 
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Famiglie  Nobili  Saneii^  die  dimormio  in  ottrs  Ctttt. 

Prìncipe  Borghesi  a  Roma  —  Campioni  a  Napo- 
li —  Gerboni  in  Germania  —  Cerretani  a  Pireoie  — 
Prìncipe  Chigi  a  Roma  —  Marchese  Chigi  Monlorìo  a 
Roma,  e  Viterbo  —  Ciogiii  a  Roma  -^  Gelombìni  ne- 
gli Svizzeri  —  Finetti  in  Inghilterra  —  Grazia  a  Pe- 
serò —  Marsilj  a  Firenze,  e  citth  di  Castelto  — >  Mi- 
gnanelli  a  Roma  -—  Marchese  Otlieri  a  Roma  —  Mar- 
chese Pannocchleschi  d'  Elei  a  Firenze  —  Marchese 
Patrizj  a  Roma  —  Principe  Piccolomini  di  Aragona  a 
Nacolt  in  Germania  —  Principe  Piccolomini  di  Arago- 
na a  Napoli  —  Marchese  Salvi  a  Napoli  —  Saracioi 
a  Otranto  —  Sa  vini  a  Camerino,  ed  Acquapendeota 
—  Sozzini  a  Basilea  —  Tolomei  a  Pistoja,  a  Ferrara, 
ed  in  Fiandra  —  Tommasi  a  Capua,  ed  a  Palermo  — 
Tondi  a  Mancin  --  Tori  a  Zara  —  Vecchi  in  Fraa- 
cia,  a  Roma^  ed  a  Modena. 

Famiglie  Nobili  Saneti ,  che  con  aUro  Cognome 
dimorano  in  altre  eiUà. 

Aringhieri  ora  AUicozzi  a  Cortona  -—  Ballati  ora 
Nerfi  a  Mantova  —  Malavolti  ora  del  Benino  a  Firen- 
ze —  Nini  ora  Piauciani  a  Spelati  •—  Piccolomini  ora 
Clementini  ad  Orvieto  —  Salimbeoi  ora  Bartolìiii  a 
Firenze  —  Saracini  ora  Pucci  a  Firenze. 

Cognomi  di  famiglie  Nobili  di  altre  dUà 
aggregate  aUa  Nobiltà  di  Siena. 

Accii\joli  di  Firenze  nel  1648  G.  —  Albiai  di  Fi- 
renze nel  4647.  —  Bonzi  di  Firenae  nel  1597  6.  — 
Del  Bufalo  di  Roma  nel  1648  G.  —  Cellesi  di  Pisto- 
ia nel  4624  G.  ~  Colloredo  di  Friuli  nel  MIT  &  -* 
Daodini  di  Cesena  —  Eroofani  di  Bologna  nel  4596. 
Forteguerrì  di  Pistoja  nel  4627  P.  FranciotU  di  Loc- 
ca —  Galeotti  di  Pisa  nel  4696.  —  Gallar  d^Austrìa 
G.  —  Gennaro  di  Napoli  R.  ^  Gonzaga  di  Mantova 
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6.  ^  lof^rami  di  VoM^rra  nel  I6à{  G.  —  LuDardi 
di  Ravenna  nei  4602  G.  —  Malaspina  Marchesi  di 
Malaxzo  R.  —  Moròsini  dì  Venezia  N.  —  Naldi  di  San 

Miniato  nel  1608  G Parracciani  di  Roma  G.  — 

De)  Pozzo  di. Turino  nel  4644  P.  —  Pueoi  di  Firen- 
so  G*  «-f'Quarolosi  di  Firenze  nel  4628  G.  —  Rena 
di  Colle  nel  4621  G.  — Ricasoli  di  Firenze  N.  —  Ros- 
sermini  éi  Pisa  nel  4710  P.  —  Tarugi  di  Montepul- 
GÌODO  —  Venturi  di  Firenze  nel  1634  G.  —  Usinn 
bardi  di  Colie  nel  4590  G.  ~  Zucchetti  di  Pisa  nel 
4715  P* 

Altre  non  poche  ramiglie,  sì  de'  tempi  antichi,  sì 
de'piii  moderni  furono  annoverate  alla  ^obiltà  Sene- 
se ;  e  parecchie  se  ne  additano  dello  Stato  Fioren- 
tino. 

DisiribtfMione  delia  Cera ,  cAe  offèrisceei  ogni  anno  a 
nome  pubblico  daUa  Cassa  di  Bichema  a  vario 
Chiese. 


GBNNAIO 

6  Per  r  BpiUots  a  San 

Spirilo         Libbre  30 
17  Alta  Compagnia  di  S. 
Antonio  16 

Alla  Parrcicebladi  8. 
Anlonio  i% 

SO  Alle  Monaebe  di  S. 
Sebaatlaao  13 

Alla  Parrocchia  di  8.. 
Pietro  ID  Caatelfec-» 
chi»  16 

SS  Alla  ParrocQlita  de* 
SS.  Vincenzo*  e  A- 
naalasio  IS 

SS  Alle  Monache  di  8. 
Paolo  IS 

FjBBBEAIO 
3  Alla  Coropasnia  di  8. 
Biagio  IS 


MAB20 

IS  Allo  Spedale  di  Ma- 
nagnesa  iS 

19  Alla   Chleu  di  8. 
Giuseppe  IS 

81  A  S.  Benedelttf  de- 
gli Olivetani  IS 

SS  A  8.  Domeolco  pei  B. 
Ambrogio  .  57 

APBILB 

54  A  8.  Giorgio  Parroc- 
ehia  IS 

55  A  8.  Marco-  Parroc- 
chia IS 

S9  A  8.  Domenico  per 
8.  Caterina  SS 

Alle  Monaclie  del  Pa« 
radiao  S4 

MAGGIO 
1  Alle  Monache  ili  8. 


1M 

Chiara  pèf  9.  liieo- 

mo,  e  Flilp^         12 
3  Alta  Compagnia  della 

Croce  12 

S  A'    PF.    Carmelilaol 

Scélsi  perla  Comp. 

di  8.  Michele  di  fao- 

ri,  ora  mancala       12 
15  Al  Duomo   per  San 

Tllforlo  12 

20  A  S.  Francesco  per 

9.  Bernardino  59 

23  Alla  Parrocchia  di  S. 

Desiderio  12 

di  Alle   Monache   di  S. 

Petronilla  12 

GIUGNO 
11  A  S.  Onofrio  per  San 

Biirnaha  12 

Alte  Monache  di  Ogni 

Santi  per  S.  Barbara  13 
It  AS.  Fraocofeoper  fi. 

Antonio  13 

21  Alla  Pieve  per  S.  Glo. 

Battiata  12 

Alla  Compjignia  di  S. 

-  Gto.  ione  II  Doome  12( 
Alla  Compagnia  della 
Morte  B 

M  Alla  Chleaa  di  S.  Ti- 
tillo de'Padrl  della 
Comp.  di  GetiA        12 
29  Alla  Corali  9.  Pietro 
a  Ovile  12 

Alla  Cura  d»  9.  Pietro 
In  mnem  12 

LUGLIO 
2  ANaMlNlMinttdl  fré- 
Temano  100 

AUa  Cura  él  t.  gtefa- 
no  per  la  Chieu 
delta  Tlaltattone  al 
Prato  12 

Alle  Monaelit  della 
Madonna  24 

11  Al  Dnomo  per  9.  Pio  12 


*8  Alln  PMrraeekta'dl  fi. 
Qmrioo  12 

17  Al  Carmine  per  S. 
Sigismondo  12 

18  Al  Carm.  per  Hi  tfa- 

denna  (tot  eamlM     29 

19  Al  DnomP'pel   Pea- 

aeaao  di  Siena  del 
Daca  Cosimo  I.        100 
22  Alle  Monache  df  8. 
Mafia  Maddalena       19 
Alle  MmucIm  d'Ogni 
Santi  nel  Borgo  dati* 
Maddalena  12 

25  Alla  Parrocchia  di  S. 
C  ristorano  f2 

A  S.  Jaoape   1»  9n»^ 
cotto  li 

29  Alle  Monache  di  9. 

Marta  12 

SI  Alle  Ahbandottale  peff 
H  gì».  CoInmMail      91 
AGOSTO 
ft  Alla  Madonna  della 

Nevi  de'Cinogbl  i2 

7  Alla  Chleaa   Parroe. 

di  9.  Di  «ale  12 

10  Alle   Monaci»  di  9. 

Lorento  fS 

12  Alle  Monache  di  9. 

Chiara  12 

i9  AIDoomoper  r  Af- 
fante 190 
10  Alla  Compag.   di  9. 

Eaoco  te 

21  AN9€1iieiadf9.Var- 

lolomeoa  CanoHln    12 
28  Al   Convento  di  a 
AKonilno  40 

SBTTBMBBB 
1  Alla  CMena  l^rr.  di 
9.  Pelletrlnn  12 

Alle  Cappneeinn  per 
9.  Egldto  12 

O  Alla  Madonna  di  rea- 
le GioaU  24 


locclo  16 

10  A  S.  Agoallno  per  S. 
Niceola  IS 

15  AllftCQnidiS.  HaoH- 
Uano  raorl  di  Por- 
la nuova  ,    13 

21  Alla  Cora  di  S.  Mar- 
ghcrtla  e  Matleo 
(imi  di  Porla  TaA  12 

sa  Alla  CMeaa  Parroce. 
di  S.  MaorUio         12 

30  Alle  Abbandonale  per 

S.  Girolamo  12 

OrjOBRE 
4  A  S.  Franceaco  40 

12  Al  Duomo  per  S.  Cre« 
acanzio  12 

14  Al  Duomo  per  S.  Ca- 
listo 12 

ao  Al  D«pmo  ^r  S.  Sa- 
viDu  12 

NOVEMBRE 
1  Alle  Monache  di  Ogni 

Sanli  12 

9  Alla  Chleaa   Parrocc. 
di  S.  Solfatore        12 

14  Alla  Curate  Conven- 
to di  S.  Martino      40 

21  Alla  Chiesa  della  Pre 
aenl  azione  presao 
S.  P*e(ro  alU  Ma- 
gione 14 

35  Alle  Monache  di  S. 
Maria  Madd.  per  8. 
Caierina  V.  e  M.    14 

30  Atta  Par.  dl;SL  Andrea  12 
DICEMBRE 
1  Alla  Chiesa  di  S.  An- 

aano  in  Castelvecc.  58 
3  Alle  Monache  dOgni 
Santi    per  8.  Gal- 
gano 12 
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5  A  8.  Braneepco  pel  B. 
Pietro  Peltinajo      16 
6  Al  Conservalorlo  di 
Niccolò  in  Sasso  det- 
to di  Managneaa        iS 
Al   Carmloe  pef  J« 
piccolo  16 

8  Al  Duomo  per  la  Con- 
cezione 10^ 
A'  Padri  de'Servf  nel- 
4a  Domenica  dentro 
V  Oliava  100 
Alle  Monache  .della 
Concezione  JiO 

13  Alle  Monache  di  8. 
PetrooJiliiper8.Lo- 
cia       .  12 

18  Al  Duomo  pel  Patro- 
cinio dt  S.  Giuseppe    20 

21  Alle  Monache  di  8. 
Petrooilia  per.S.  To- 
inas9  di  cai  ayca  U  j 
molo  la  loro  Chleaa  12 
Al  Duomo  pel  Voto 
a  cagione  deTerre- 
rooll  60 

26  Alla  Chiesa  Parrooc. 
di  S.  Slefane  12 

FESTE  MOBILI 

Per  l'Ascensione  a*Ser* 
vi  pe   B.  Giovacoh.     36 

11  secondo  giorno  di  Pa- 
squa pel  B.  Andrea 
GalierantallaComp. 
del  suo  nome  8 

A  8.  Domenico  pel  B. 

Andrea  GalleranI       10 
Per  la  Penieooete  al  Doo- 
mo  24 

AllA  Chiesa  di  8.  Spirilo    12 

l^er  la  SS.  Trinila  alla 
Compagota  di  que- 
sto titolo  13 
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Fiere  detto  Stato  di  Siena. 

ASCIANO  per  le  feste:  6  Febbrajo  di  S.  AgaU  : 
S5  dì  S.  Marco:  11  Giugno  di  S.  Barnaba  :  40  Ago- 
sto di  S.  Lorenzo. 

ASINALONGA  per  le  feste;  20  Maggio  di  S.  Ber- 
nardino: 15  Agosto  alla  Madonna  del  GaUo  :  13  Ot- 
tobre, cbe  sì  Irasrerisce  quella  di  S.  Francesco. 

ARCIDOSSO  per  le  feste:  5  Agosto  della  Madon- 
na della  Neve  :  8  Dicembre  dell*  immacolata  Conce» 
zione. 

BUONCONVENTO  per  le  feste  :  1  Novembre  di 
tutti  ì  Santi  :  30  Novembre  di  S.  Andrea  Apostolo  : 
43  Dicembre  S.  Lucia  :  21  Dicembre  S.  Tommaso: 
29  Giugno  de*Ss.  Pietro,  e  Paolo:  1  Maggio  de'Ss.  Ja- 
como,  e  Filippo. 

BELFOBTE  per  le  feste  :  3  Maggio  di  S.  Grooe, 
e  44  Settembre  di  S.  Croce. 

BETTOLLE  per  la  festa  del  Rosario  la  4  Dome- 
nica di  Ottobre. 

CHIUSURE  per  S.  Micbele  29  Settembre. 

GETINALE  per  S  Eustachio  24  Settembre. 

CASOLE  per  S.  Michele  Arcaugìolo  29  Settemb. 

CASTELNUOVO  BERARDEKGA  per  S.  Francesco 
4  Ottobre. 

CASTEL  DEL  PIANO  per  le  feste:  20  Gennaro 
&  Sebastiano:  8  Settembre  Natività  di  Nostra  Donna. 

CUIUCI  per  le  feste:  seconda  Domenica  di  Luglio: 
la  Domenica  dopo  TAssuuta  :  18  Ottobre  S.  Loca. 

CETONA  la  1  Domenica  di  Settembre. 

CASTIGLION  D'  ORGIA  per  S.  Francesco  4  Ot- 
tobre. 

S.  C  ASCI  ANO  DE' BAGNI  per  S.  Matteo  Aposto- 
lo  21  Settembre. 

GROSSETO  15  Aprile  a  tutto  il  25  detto. 

MONTICCHIELLO  per  S.  lacomo ,  e  S.  Cristofa- 
no  25  Luglio. 
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MONTALCINO  il  secondo  giovedì  di  GiugQo. 

MONTEPESCÀLI  per  S.  Niccolò  6  Dicembre. 

PIENZÀ  per  le  feste  :  ^2  Marzo  S.  Gregorio  :  3 
Maggio  S.  Croce:  24  Settembre  S.  Matteo:  25  Novchi- 
bre  S.  Caterina  V.  e  M. 

P^TROJO  la  Natività  di  Maria  8  Settembre- 

PAÒANICO  il  giorno  della  Pentecoste. 

S.  QUIRICO  per  S.  Luca  18  Ottobre. 

ElGOMAGNO  ALLE  VALLESI  per  le  feste:  22  À- 
prile  S.   Pellegrino:  24  Agosto  S.  Bartolomeo. 

RADICONDOLI  per  le  feste:  j^l  Agosto  S.  Barto- 
lomeo: 28  Ottobre  Ss.  Simone,  e  Giuda. 

EOSIA  per  la  Domenica  dopo  il  secondo  giovedì 
di  Giugno. 

RADICOFANI  il  U  Settembre  festa  di  S.  Croce. 

RAPOLANO  A'BAGNI  la  terza  Dom.  di  (Mugno. 

SARTEANO  per  le  feste:  40  Agosto  S.  Lorenzo: 
4  4  Novembre  S  Martino. 

SOVANA  per  S.  Lorenzo  40  Agosto. 

TORRITA  per  la  festa  deirAscensione:  5  Agosto 
la  Madonna  della  Neve:  la  seconda  Domenica  di  Set- 
tembre alla  Madonna  delle  fonti. 

Dello  Staio  Ecclesiastico  della  città  di  Siena , 
e  del  Sanese 

L'E^lesiastica  provincia  Sanese  formasi  delle  Dio- 
cesi deirArcivescovado,  e  de'Vescovi  di  Chiuci,  Gros- 
seto, Massa,  Sovana,  Montalcino,  e  Pienza.  Altri  Pre* 
lati  usano  pur  ragione  in  questo  Stato  per  lo  spiri- 
tuale delle  anime;  e  ciò  sono  quei  di  Arezzo,  di  Vol- 
terra, di  Colle,  di  Città  della  Pieve,  e  di  Acquapen- 
dente: ma  questi  non  traggono  di  utile  temporale  da* 
luoghi  del  Sanese,  se  non  quanto  loro  si  perviene  dalla 
Cancelleria.  Di  queste  Diocesi  daremo  qui  in  ultimo 
alcune  notizie^  con  rammentare  ancora  le  Badìe,  che 
ad  esse  si  spettano^  additando  pur  quelle  che  vi  fu- 
rono attempi  a  questi  nostri  più  vicini,  o  più  antichi. 
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Già  «kro¥e  fu  avvisato,  che  tanto  per  rAreivasoava- 
do,  quanto  pe'  aei. Vescovadi  delle  Stato  propoogoaé 
dalla  nostra  Baha  sei  soggetti  a  S«  A.  R. ,  da  coi  4 
ne  sono  traseelti  ;  e  di  questi  uno  se  ne  elegge  dal 
Sommo  Pontefice  a  Pastore  della  Chiesa,  che  oc  era 
vedova.  Tutti  gli  Ecclesiastici  di  queste  7  Diocesi  (fa- 
cendone fuori  quei  che  non  sono  dello  Stato  dcirA 
B.  di  Toscana)  godono  meglio  di  1!20,000  scudi  di  ree- 
dita; e  più  allo  monterà  la  somma,  se  ad  essa  si  ap- 
)M)rranuo  V  entrate  del  Chiericato  Senese,  che  spoita 
ad  altre  Diocesi,  e  quelle  che  traggonsi  da  atcone  Ba- 
dìe passate  in  Commenda ,  e  che  tengonsi  de  perso» 
naggi  illustri,  che  non  soggiacciono  a  quelle  lasse,  che 
con  auiorilà  Pontifìcia  slmpongono  pe^bisogni  eireor- 
dinarj,  ed  universali  cidlo  Stato. 

La  Diocesi  Archiepiscopale  di  Siena  non  si  disten- 
de gran  tratto,  confinandola  di  vicioo  alla  citih  da  va- 
rie bande  quelle  di  Fiesole,  di  Arezzo,  e  di  Colle.  La 
sua  lunghezza  maggiore  di  poco  va  più  oltre  di  30 
miglia ,  e  larghezza  di  SO.  Anticamente  assai  più  si 
avanzavano  dalla  banda  del  Settentrione,  e  dell'  Oc- 
cidente ;  ma  le  fu  tolto  Mensano  €0u  quasi  tuUe  la 
Montagnola  dal  Pontefice  Clemente  VilL  per  formara 
la  Diocesi  di  Colle ,  dandovi  consentimento  V  Arcìve» 
scovo  Ascanio  Piccolomini  primo.  [Ugh.  to.  8  i  edii.  a 
col.  S45  ad  S49)  Giè  prima  di  assai  avea  perduto  Pog- 
gtbonsi,  che  lungamente  da'nostri  Vescovi  fu  coo&re* 
stato  co*Vescovi  di  Firenze,  e  loro  fu  conceduto  do  A* 
iessandro  IIL  Adrìono  IV.  e  Clemente  111.,  ma  poi  dal 
Pontefice  Innocenzo  III.  fu  assegnato  al  Fiorentino  t 
anno  1156.  Deiraolichiili,  e  de'pregi  della  nostra  Chie- 
sa si  è  favellato  io  più  luoghi  di  questo  Diario,  eoe* 
gnaiatameute  a'3  di  Febbraio,  ed  a*44  di  Ottobre.  L* 
entrate  del  nostre  Prelato  sono  circa  3000  scudi  ;  e 
quelle  degli  Ecclesiastici  di  tutta  la  Diocesi  di  circo 
66,000.  A  lei  si  attengono  Murlo,  Casoiano  TAndìa  con 
f;li  altri  luoghi,  che  formano  il  paese  dotto  Vescovo- 


im   à»;  iacui  PArciyeBooto  ba  piena  grarifidiziooe  nel  tem^ 
)  pm    fiorato  atwora)  Buodconvenla,  Moniereggfoni,  Pari,  So- 
li ,  À    Yieiiie,  Ci vitelia,  P(»iriolo,  Ro«)a,  BCIgliano,  Orgia,  Brea- 
e  é£    tta,  3.  Loreoxo  a  Mena,  Lvdgnaiio  d'Arbia,  Torri,  ed 
,  cki    altri  Tnogli]  piii  minoti.  Del  potere  temperale  di  qve- 
'im    ato  preiato  si  parlò  angiomi  testé  additati,  e  special- 
;ii.>i     nenie  aM4  di  Ottobre  iu  cai  si  recò  il  priTilegio  det- 
tici)    l'Imperatore  Arrigo  IH.  ia  data  dèll'aDDo  4055  in  raf- 
0i     ferma  de'  luoghi  che  posseàeansi  da'  Vescovi  Sanesi , 
Aj]     ndti  pure  rammentandovene,  e  dando  loro  facoltà  di 
^^     fabbricare  rocche,  e  fcrtcHze,  {Ugkel.  A).  8  edU.  i  eoi. 
^f     MV)  onde  non  è  "e^  pnnto  vero,  che  i  beni,  che  for- 
mano il  Vescovato  siano  quei  che  donò  al  Vescovo  Rai- 
nerio  il  Conte  UgoKno  di  Ranneoio  Tanno  4451  come 
da  altri  ai  è  detto;  essendo  agevole  il  prendere  abba- 
glio per  nncanca  degli  antichi  documenti  di  questa 
,,^      Clnesa,  de'quali  mohi  perirono  iiì  unlncendio  dell'Ar- 
,  ^^      ehivio,  ed  altri,  é  forse  i  pih  premurosi,  che  serbavansi 
^ì      da'nostri  Paatori  nella  bella  fortezza  di  Crevoleda  essi 
;t      fabbricata,^  andarono  a  ruba  de'soldatf  nelle  uttiaBe 
'i^       guerre  deHa  Repubblica.  Qìh  fu  detto,  cbe  patroni  del 
''0       Vescovato  furono  le  famiglie  Forteguerrì,  ed  AntoKni, 
^      apedalmente  a  cagione  di  aver  dato  il  aito  ove  si  fab- 
bricasse il  palazzo  pei  Vescovo.  (i4ròA.j4reAtep.n.  25) 
Come  padroni  di  esso  poneano  liì  possesso  della  loro 
^       abitazione  i  nuovi  Prelati,  e  nelP Archivio  si  serbano 
^       ancora  gli  atti,  che  feeeronsi  dagli  Antolini  nel  1317 
li        allerchè  venne  al  possesso  di  questa  Chiesa  il  Vescovo 
I        Donusdeo  Malavotlì.  Ora  ciò  si  mantiene  dalia  fami- 
f        glia  Malavolti,  e  dal  Rettore  del  grande  Ospedale,  come 
I        eredi  di  quelle  famiglie.  Che  poco  0  nulla  da  esse  si 
I        eontriboisse  pel  mantenhnento  del  Pretato  mei  persua- 
do facilmente,  perchè  pur  alcuna  cosa  dovea  essere 
per  questi  Vescovi  nella  prima  loro  istituzione;  ed  i 
beni  da  loro  poi  conseguiti  sonosi  de'  tempi  pili  fté^ 
aehi,  né  quelle  (émtglie  vi  ebbobo  parte  verona,  jyé^ 
più  antichi  seno  quei  the  Ior0  eccedette,  *  rafifernlb 
Tom.  II.  50 
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r  Imperatore  Arrigo  IIL  nel  4055  e  nei  4454  il  Con- 
te Ugolino  di  Ranaccio,  e  quei  di  Monte  Pertmo,  cìm 
cooiperaronsi  dal  Vescovo  Buono  nel  finire  del  Seco- 
Xll.  Tutto  ciò  nulla  ostante  era  la  Chiesa  Sanese  as^ 
sai  male  accomodala  d'  entrate;  onde  il  Yeaoovo  Ri- 
naldo nel  4^4  ottenne  a  titolo  della  povertà  di  easa 
dal  Cardinale  Bernardo  Vescovo  di  Porto,  e  Legata  A* 
postolioo,  che  si  unisse  alla  mensa  Episcopale  la  Pie- 
ve di  S.  Innocenza  di  Piana  ,  che  era  assai  rìeca,  e 
godeasi  in  commenda;  ed  ancorché  due  anni  dappoi 
fosse  da  Roma  conferita  ^  ciò  non  ebbe  eflfetto,  ed  è 
rimasta  ai  nostri  Aroivescovi,  che  vi  tengono  uo  Pie* 
vano  che  neir  Arci  vesce  vado  ne  riceve  le  bolle.  Credo, 
che  il  nome,  che  tiene  di  S.  Innocenza  sia  nome  a- 
slratto,  onde  sia  dedicata  alla  Santa  Innocenza  de'Si 
Mm.  Innocenti,  il  cui  giorno  si  è  il  solenne  dì  questa 
Pieve.  Pio  IL  le  dette  alcuni  beni,  che  gih  spettavano 
alla  Badìa  Ardenga,  e  ad  essa  poi  si  unì  la  Badia  di 
Torri,  come  più  abbasso  si  dirà.  Di  altri  terreni,  oh» 
gMie  sparsi  qua,  e  là,  e  che  non  sono  gran  cosa,  non 
ai  hanno  piti  distinte  uotizie  del  tempo^  e  della  aii- 
niera  con  cui  sì  unirono  al  Vescovato.  A  qualche  ao- 
tico  avanzo  di  fabbriche,  e  da  qualche  lapida  sepoi- 
cfale  si  può  sospicare  non  essi  fossero  di  antiche  Ba- 
dìe, o  annessi  di  esse  ;  giacché  esservene  siate  alu^ 
più  si  ha  da  varj  documenti,  ohe  si  serb«no  negli  A^ 
chlvi,  senza  che  ve  ne  abbiasi  alcun' altro  riscoatia. 

Così  è  della  Pieve  a  Sovìcille ,  e  di  S.  Maria  di 
Salleauo  ,  ohe  tutte  hanno  un  non  so  che  di  antico 
edificio  Religioso,  che  ora  sono  della  Mensa  Archiepi- 
scopale. La  Pieve  pure  di  S.  Innocenza,  di  cui  diceon- 
ino  più  sopra  ha  pur  ora  qualche  faccia  di  Mouistero; 
ma  di  parecchi  secoli  non  è  più  nel  suo  essere. 

Sono  nella  città  24  Cure,  ma  la  sola  Pieve  ha  la 
Fonte  Batteaimale;  undici  Hontsterì,  o  Conventi  di  Ba- 
golari, e  nove  ne  hanno  le  masse.  Quei  delle  ReKgiilo 
sono  20  numerandovisi  quello  di  S.  Abondio,  che  no 
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8ta  poco  lontano^  e  si  è  1'  noioo  riinaso  al  di  fuori , 
di  quei  iDoiti  che  di  prima  ve  D^enmo2  oltre  a  4  Con- 
senrator),  due  per  Vergici  Nobili,  e  due  dì  altre  oivl- 
U^  Ire  OapìBJ  per  racoegliervì  le  povere  fanciulle,  ol- 
tre a  quelle  che  in  grandissimo  numero  mantengonsi 
nei  grande  Ospedale,  e  che  non  mai  sono  meno  di  SOO, 
eesza  contarvi  quelle  più  che  pur  sostiene  alla  cam- 
pagna nelle  case  ove  sono  state  allevate,  e  che  in  og- 
gi non  sono  meno  di  400.  À' bisogni  delle  fanciulle 
povere  si  somministrano  copiose  elemosine  per  collo- 
carle in  matrimonio,  non  essendovi  luogo  Pio,  o  Com- 
pogoia,  che  ogni  anno  non  dispensi  più  doti  a  tale 
effetto.  Pe'  fanciulli  bisognosi  di  ajuto  sonovi  tre  rico- 
▼eri,  ma  a  centinaja  sono  quei  che  si  mantengono  air 
Ospedai  grande.  Oltre  a  questo  centansi  nella  città  6 
altri  Ospedali,  e  2  ne  sono  vicini  alle  porte  di  essa. 
In  altri  tempi,  cioè  nel  Secolo  XIV.  al  I32S  erano  nella 
città  t6  Ospedali,  e  ne*seguenti  tra  la  città,  e  le  mas- 
se eranvene  50  e  più. 

IH  alcuni  di  essi  si  è  perduta  la  memoria,  di  al- 
tri poco  se  ae  sa  ,  ma  di  alquanti  di  loro  sonovene 
pure  in  oggi  assai  chiare  le  notizie.  Piacemi  qui  rap- 
portarli, secondo  Tordine  con  cui  sonosi  tratti  dall'Àr- 
chivio  deirOspedale  (  Libr,  auterU.  del  4ÌS0  e  4548  ) 
•deiraceurata  diligenza  del  Sig.  Ab.  Lodovico  Ginught, 
che  altri  antichi  documenti  ci  ha  somministrati  per 
quest^  opera,  ricercati  dagli  Archivi  pubblici,  e  da*pri- 
vati  di  varie  famiglie  nobili  della  città. 

Lo  Spedale  grande  di  &  Maria  della  Scala. 

Dì  lianagnesa. 

Di  S.  Niccolò  della  Magione,  ove  poi  abitarono  i 
Canonici  Regolari  del  Salvatore. 

Di  S.  Croce^  o  del  S.  Sepolcro,  che  dovea  paga- 
re ogni  anno  un  tanto  asserviti,  Carmelitani,  Agosti- 
niani, e  Domenicani,  e  fu  preteso  poi  padronato  dell' 
Ospedale,  e  famiglia  Tolomei  nel  4502.  [Arch.  Arcm^ 
n.  404  en.  4Ì1  ). 
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Dì  S.  AodiM  iBbMoBki^'da'  SelinhioL 

Di  S.  CMlofano. 

Dì  Gamptraggi,  4Am^  ferie  è  qualtodeUo  di  Don- 
Mi  Magtna  praaao  «attiparoggi  \TM.  dO.  lUmoU). 

Di  Frate  Gore. 

Dì  S.  Pietre  uel  Boi^  éi  S.  Maree  donalo  dal  suo 
Pepole  alle  Meuehe  di  &  Marta  &al  USi  (ArvA.  Àt^ 
cives.  n.  88). 

Di  S.  MartiM; 

Di  S.  Mioiial'  Aneeio. 

Della  BadU  l^ueTa. 

Di  S.  Maria  Maddalena  ove  offerti  MibisMod' 
Ogni  Santi. 

Di  S.  Leonardo. 

Di  S.  ViDoenso. 

Di  Boenaaera. 

Della  Misericordia 

Di  S.  Mìoeolò  a  &  Maroo^  ohe  ora:  ai  è  quelle  di 
S.  Lucia.  -    ' 

De'itooaei  fnor  di  Porta  Nuova,  ora  di  &  Gnterì* 
rina/pe'Pellegriui,  obe  veoiano  dì  Boma. 

Di  &  Goglielmoi  o  Goide  in  fiellem  fuori  di  Por- 
U  nuova. 

Di  S.  Pietro  alla  piaiM  del  Gootlef  delle  eui  renr 
dile  fenesi  una  Gappellanta  in  S.  J^gidlo.  (UL  da  TbA 
d$W(kped.  fo.  467.  Ub.  Fmno  /b.  75). 

Di  S.  Marta  Hoapita  Ghrìati  pe'Sacerdoti  viandan- 
ti, fabbHcato  dal  Ves.  Donnadeo  MalavoltL 

Di  S.  Maria  dcUa  Grotta. 

De*GoDvale8ceoti  a  Porta  S.  Mareoereito  nel  460^ 
(DM.  deirOtped.  f.  §02  e  908). 

Di  S.  Anienio  da  S.  Martino. 

De'  Gonvalesoenti  di  S.  Antonio. 

Po*  Tignoai  al  Laterina 

AD*  Goata  idi  S.  Marea  deU*  anno  43M. 

Di  S.  Miciielangelo  a  Veaoona  fàbbrieato  nel  4SM. 
<i4ro.  dMa  Sofimm  /b.  X8}. 


Di  BaroBloK,  eho  dìfiMtea'da  cpieHo  della  Mise- 
ricordia nel  4350.  {d.  Arehnrio  fb,  AB). 
•      EM  Sw  Pietre  nel  Borgo  cK  S.  Maria  (tf.  Fó.  444} 

m  fi.  Cristo  nel  piane  de*Maiitemiii,  ofsgi  le  ]^ 
reliUe.  (d.  Po.  25). 

IN  '8/  Kiecel^  hi  Canpereggi  drf  4342  y  e  eredo 
cbe  fosee  per  le  HaDtelttfte  di  S.  Denenieo.  {Lilk  delle 
Denunzie  fik  307)  . 

Di  S.  Jacopo  a'Bagnf  di  Maeiarete.  fD.  fo.  47). 

Di  S»  ÀDgeto  a  Montone  net  piano  de*Servi,  ehe 
dipendea  da^anenribroaani.  (A  M  ^397  foi  45). 

DI  S.  Michelangele  foori  Mia  Porla  de'  Bntuiii- 
ni  ((£  4374  fih  JU), 

Dt  S.  Antonio  fuor  di  porta  Caenoina  ora  Compa- 
gnia di  S.  Bernardino,  (d.  4Z7k  /b«  M). 

Sanctifieationis  S.  Mariae  presso  1  gradini  di  Cam- 
pereggi.  (Del  h44i  fo.  54). 

Di  Saladino  d»  Pietro  faor  ^  porla  Romana,  ac- 
cante a  quello  di  8  Caterina.  {Arch.  della  Scp.  n.  58}. 

De'Prigioni  CabkMioate  per  Testamenie  dì  Toib  di 
Mainardo  Salimbeni  dal  1363.  (i4rc.  delTOpe.  n.  \884)t, 

Di  &  Basilio  nella  stradad.  Fraoeisera  fab. nel  4067. 

Di  S.  Elena  a  porta  Ovile,  ora  portone  di  S.  Fran^ 
oeseo,  eretto  dal  PubUice  nel  4356  {Tisio  mrn»  d.). 

Di  Woplnl  del  B<  Gio.  Gele«iKni  ,  ora  della  Ma- 
donna setto  lo  Spedale. 

K  S.  Sahratora  a  Pilli. 

Di  Celie  di  Malamerenda  gik  del^p.  di  S.  Domenico. 

Di  S.  Oiovaniii  a  pert»  Tufi; 

Del  piana  deHe  Fornaci,  soggetto  a  quello  di  Siena. 

Di  8.  Lassare  di  cui  si  ha  memoria  tnBno  del  1916. 

Di  Tressa  in  Val  d' Arbia  manlenute  dair  Ospe- 
dale di  Siena. 

Di  Piero  Fastelli  presso  Fontcp  Becei,  cbe  dipendea 
dal  Monitftero  diPessignane  AB'VefkNnbreaini.  {Eiidos. 
Lùteàt,  IH.  di  S.  Gio.  Gualberto  in  /Ine). 

Di  S.  Orsina,  cioè  di  S»  Orsola,  presso  la  Chiesa 
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ita  (U  ip$e  quQlisctm^m  Cwofucta  nMMMm^  OrnH- 
ca  C(mticQrumi  prò  ut  p^tui,  eagf09ui  M^r^  aqlora  coA 
oe  paria:  S^noi.  petiU ,  ubi  at^  Epùeopo  0I  Gommimi 
hoaorific$  9^u9cq>tm,  atqw,.m  Caflumowm  M^ms  fio* 
de^iae  gratanter  i/4missm  est,  (  Anfin.  m  ViUk 
{^'strib.  in  LeQt)  P.  M^i^ro  Jftrohegi  cw\  diq^ 
veroSenii  Urb^  eeleb^rritna  in.Canonio^rum  item  Oit^ 
dinem  cooptattu.  (In  deaeri,  de  &Brunfme  adan.  4079) 
il  Card.  Barouio  pur  T  iis^eriace  4ìG^i^do:  Inde.  S^me 
inler  Canoafcoi  coopt(Uu$,  La  «Chiesa  di  Segni  jDeU^ot 
Scio  del  Santo  uè  parla  di  quealflt  guisa:  (  IvUi  48 
lect,  4  )  Cum  auien  in  He^rurifm  Epieoepi  CtmiaiìM 
SenafWf^t  ^^iM  P^  h^  (en^NH  nmnmk.er^  eeleberrim^m 
vieendi  etudia  se  c^ntulisset ,  H.  ab  eQ  est  benijfme  o^ 
ceptus^  ei  m  Canonicarum  Mcgoris  Ecclesiae  CotUgiwsn 
publico  omnium  gaudio  alleQtus. 

Trovatisi  nella  nostra  Metropolitana  alciias  Oosh 
gregaaionl  0  Adunante  di  pie  persooe  unite  sotto  il 
patrocinio  di  alcuni  Santi,  da  cui  prendono  il  tìlolo^ 
istituite  specialmente  per  aguto  spirituale  deir  ooine 
di  quei,  ^he  a  toro  sonpsi  unite,  ig  votandole  eoa  V  o- 
pera  efficace  di  molli  sacrifizi.  Di  queste  lo  pib  oole» 
bre  si  é  quella  che  chiamasi  la  Coogcega,.  ed  è  sollo 
il  titolo  di  S.  Pietro  Apostolo.  A  quos^  può  essoffo  o- 
scritta  ogni  sorta  di  persona  dell'uno,  0  doll'abro  sei- 
so,  purché  sieno  ooofata  di  eondisiooe;  no  poH  go* 
vernasi  da*  soli  Sacerdoti,  che  pur  Booeggpooo.  V  en- 
trate di  essa ,  che  ascendono  a  circo  600  sondi.  Inh 
piegansi  queste  io  sodisfare  a  vaq  obblighi  di  Moss^ 
di  doti  di  (ancioUe,  di  elemosine,  e  di  altre  pie  opere 
tenendo  cura  del  denaro  un  Camarlingo.  Vantieno  S 
Altari  da  lei  fabbricai  nel  Duomo,  ha  il.  padronato  di 
di  varie  Cappelle,  e  di  un  Canouipnto  io  Sovano.  01* 
tre  il  denaro  delie  proprie  oendite,  tiene  io  curo  quello 
che  ogni  anno  per  la  somma  di  300  scudi. soooio  dati 
in  consegna  dal  Rettore  dell'  Ospedale,  pel  moIUpiiee 
a*  Ùsogui  della  povert^i  nogli  anni  dello  oareotin  per 
lascito  del  Dott.  Barbi  come  altrove  si  è  detta 
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ia  CeitegiaUi  della  Vergine  Sattlbsima  di  Provali- 
•tncVQbe  sFèl'uniea  ia  queal»  <rtttè,  e  Diocesi  è  ben 
defjpui  che  di  bel  nuove  ramiMQiisn  >  'ancorebà  .cH  lei 
siasi  parlalo  in  questo  Diario  al  giorno  deiU  Visita- 
Sion»  di  Nostra  Signóra,  sotto  il  cui  titolo  s^uaahò  il 
I         flsagirifleo  tempio.  La  fabbrica  di  esso  eoo  gli  arredi 
neeessarj  portò  la  spesa  di  circa  IQOtOaO  scudi,  ava* 
I         tisi  da  cootrvbuzioni  di  divote  persooe/e  dallo  eie- 
I         vosioe  di  qoeij  olle  riceveano  coutiAOe  grazie  dal  Si* 
I         goore  ))el  rioorso  obo  faceano  alia  miracolosa  effigio 
I         della  Vergine^  che  tn«ssa  si  venera.  Per  dar  fomento 
I         maggiore  alla^  divozione  do*  fedeli,  o  culto  piti  spleni- 
I         dido  alla  santità  del  luogo ,  dalla  genoresa  pie»ii  del 
I         Kobii  Sigoor  Lelio  del  Taja ,  eoo  1*  apptovaSEJooe  del 
,         Pootefiee  Urbano  VIIL  vi  fa  {sodata  odo  Propositura 
con  4  Ganooicali  tu&ti  padronati  di  sua  famiglia;  foa- 
I         dandosene  altri  4  dall'Opera  di*  dotta  Chiesa  dello  con* 
dito  di  essa,  e  dell'  elemosine ,  ohe  abbondoroli  ogni 
I  A  più  si  raccoglievano.  Piacque  perciò  a  quel  Ponte-* 

,  fico  di  onorai'o  questa  Collegiata  col  titolo  d' Insigne^ 

aggiungendole  tutte  quelle  prerogative,  e  grafie  ooih 
TeoevcfK  a  s)  fatto  onore,  concedendo  a'Canouioi  I'usq 
di  Cappa,  e  Rocchetto.  Si  aggiuosero  poi  altri  Cane- 
nicaii  per  fondazione  fattaue  in  varj  tempi' da  altri 
Signori;  e  so  sono  stati  soppressi  per  Bolla  del  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XI.  deiranno  47U  q.uei  4che^ 
manteneaosi  dairO])era,  altri  ve  ne  furono  istituiti, 
sicché  il  numero  di  essi  non  è  mancato,  ma  si  è  ag- 
grandito; onde  presentemonte  sonovi  tro  Qignitè,  cioè 
fai  Propositara,  rAroiprotato,  ed  il  Primic^riato,  o  4  a 
Ganooicati.  Oltre  a'Canonioati  somovi  da  Ì0  Gappella- 
nie^  e  oSsiatnra  stabili,  che  per  lo  ptb  sono  padronati 
di  pai*ticolari  famigttr,  44  Coristi,  6  Confesso^i  stipen- 
diati, 48' Chierici,  Sagrestano,  Custode,  Cerimoniere, 
Sottooirimooiere,  ìbestro  dì  Cappella^  Organista,  mn- 
siei.  e  sonatori  stipendiati  tutti  dall*  Opera,  eoo  altri 
Sacerdoti,  e  Gbierioi  soprannumorarj.  Grande  si  è  il 
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nrnnero  delle  Messe ,  che  ogni  d\  ti  si  celebrano  da 
altri  Sacerdoti  per  la  Venerasione  in  cai  è  questa  Sa- 
gra Immagine  di  Nosira  Signora  ,  di  cai  il  Pontefice 
Urbano  Vili,  in  quella  stia  Bolla  parlandone  disse  : 
Et  quia  dieta  Ecclesia  in  qua  miraeulosa  iHa  ìmagù 
He,  caeterai  omnes  dictae  Civitatis  Ecdesuu  eelébrita- 
te,  et  miractUontm  elaritate  antecellit.  Dal  4636  io  coi 
ftt  spedita  dal  Pontefice  la  detta  Bolla  infino  al  pre- 
sente si  è  notabilmente  accrescinta  la  magnificeosa  di 
questa  Chiesa  ,  concorrendovi  generosamente  diversi 
illustri  personaggi,  come  il  Pontefice  Alessandro  VII., 
il  Cardinale  Flavio  Chigi,  ed  altri  non  pochi,  onde  ò 
copiosamente  accomodata  di  Sagre  Reliquie,  di  argen- 
ti, e  di  ricchi,  e  preziosi  arredi.  Dal  corpo  di  questo 
di  questo  Capitolo  sodo  usciti  diversi  degnissimi  Pre- 
lati, come  Monsig.  Federigo  Martinozsi  Vescovo  di  Sar- 
sina,  Monsig.  Ascanio  Turamini  Vescovo  di  Grosseto, 
Monsig.  Girolamo  Cori  Vescovo  di  Nardò^  e  poi  di  Sa- 
vana, e  Monsig.  Bernardino  Pecoi,che  presenlementa 
è  Vescovo  di  Grosseto.  De^Cherici  pure  di  questa  Chie- 
sa sono  saliti  alcuni  alle  Sagre  Mitre,  e  ciò  furono  1* 
additato  Monsig.  Cori ,  e  Monsig.  Sebastiano  PerM  * 
che  essendo  stato  Vicario  Generale  del  Card.  Pigoat- 
telli  Arcivescovo  di  Napoli,  che  fu  pòi  il  Pantefiee  lo- 
nocenzo  XII.,  saA  al  Vescovato  di  Nooera  de'Pagaoi, 
e  poscia  a  quello  di  Grosseto. 

La  Badìa  detta  in  oggi  della  Rosa  deVooaei  Ca- 
maldolesi, è  ora  Tunica  di  questa  citt%,  e  fu  pur  detta 
anticamente  la  Badìa  di  Santa  Mustiola  deirAroo.  B- 
rano  però  due  differenti  Badìe  anche  neiranoo  4399 
amendne  de'Caniatdolesi,  trovandoai  e  Tona,  e  ralcn 
nominata  nel  testamento  di  Orlando  Malavolti  fatte  in 
quell'anno.  Quella  dell'Arco  fu  la  più  antica  essendo 
fondata  Taono  H81,e  questa  non  era  più  antica  del 
43t4  in  cui  fu  eretta  nel  Colle  di  Galignano  oltre  la 
Tressa,  traportata  poscia  nel  poggio  dt^ì  Rosijo  foort 
della  porta  al  Lalerino.  Questa  fu  rovinata  nel  4554 
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a  cagione  deUe  guerre,  onde  i  suoi  HeKgtosi  vennero 
a.^ueM'altra  penando  con  esso  lóro  il  nome  delFaD- 
tk»  Badte  ,  che  pel  Poggio  del  Rosajo.  in  cui  era  si 
disse  deUft  Eosa.  Veggasi  quanto  si  è  dello  di  essa  in 
altri  luoghi  di  questo  Diario. 

La  Badìa  di  S..  Vigilio  o  come  anlicameute  chi»* 
mavaai  in  Siena  di  S.  Villo  fu  pure  de'  Camaldolesi; 
e  oome  alouni  hanno  detto  avea  qualche  dipendenza 
da  quella  di  S.  Salvadore  delia  Berardenga,  ed  amen- 
due  aveaoo  avuti  per  loro  fondatori ,  e  benefattori  i 
Signori  deirillustre  famiglia  degli  Ugurgeri.  Di  essa  era 
Abate  D.  Antonio  Piccojomini,  che  dal  Pontefice  Pio  If. 
fu  fallo  suo  successore  nei  Vescovato  di  Siena^  e  poi. 
primo  Arcivescovo  della  patria.  Da  questo  Pontefice 
T  fa  ridotta  a  Commenda  la  Badìa  nel  i  460  ,  e  si  go- 

delie  dal  Cardinale  Francesco  Piccolomini  nipote  di 
quel  Ponlefiee,  per  anni  parecchi,  cioè  infino  a  tanto, 
che  salisse  al  irono  del  Vaticano  col  nome  di  Pio  III. 
L'ultimo  a  goderla  si  fu  Monsignor  Fabio  Mignanelli  Ve^ 
scovo  di  Grosseto,  che  la  cedette  a'  Pp.  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  come  si  è  detto  in  altri  luoghi  dì  questo 
Diario;  rasperò  la  sola  abitazione,  con  un'antica  Chi^ 
S9^  e  t\  quelle,  e  sì  questa  è  stata  ristorata ,  ed  ab- 
bonila per  modo,  che  quasi  nulla  più  si  vede  di  antico.^ 

La  Badìa  di  6.  Michele  Arcangelo  della  del  Pog- 
gio di  S.  Donato  apparteneva  a  Monaci  Vallombrosa- 
ni,  e  fu  anche  appellata  la  Badìa  vecchia,  ed  in  oggi 
seas'altro  aggiunto  chiamasi  la  Badìa.  (Eudos.  LocaU, 
I$l  di  S.  Gio.  Guai  lib.  ì  par.  242  )  La  prima  sua 
fondanone  puote  darsi  all'  anno  4096  in  cui  un  Sa- 
cerdote Senese  detto  Pietro  donò  a*Monaci  di  Vallom- 
brosa  del  Monastero  di  Passigoano  un'Ospedale  detto 
di  &  VioceoKo,  che  era  a  quel  tempo  in  un  borgo  della 
eili)w  NeUa  vigna  di  esso  con  facoltà  del  Pontefice  Pa- 
squale IL.  ed  approvazione  del  Comune  di  Siena ,  e 
di  Ugo  Abate  terzo  di  Passignano  si  fondò  poi  nel  4149 
un  Mooistaro  del  titolo  di  S*  Midielé,  che  ebbe  poi  i 
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noi  Abati  mcwchè  kmgaoMiiItt 
6«Be  dtepeMfensa  èri  HtBìstoro  «  AMioMi 
aiguano.  (iljrcA.  éi  PMsngmma)  Nel  4386' D. 
dagt'  lafaogBii  Ahale-  di'4|iiesla  BaAa  eomprò  9Ìanm 
case  Yicioe,  e  con  la  liceoaa  de' Signori  Kwrty  cha  » 
qnell'  era  geveroavMi*  la  ciUk  ,  ^  giltò>  a  ttrim-  far- 
Olendone  di  quel  silo  )a  Piazza,  che  por  ora  iri  ai  Te- 
da Leggesi  ancora  ai  dì  d^  oggi  ia  una  lafiida  pepli 
Bella  facciata  delia  Ghieea  qaesla  aetiiia,  eoi  palvìle* 
gio,  che  por  oitenacv  dte  sì  ndla  piaisa,  ^  nella  ceae 
che  seaole  all'  intorno  non  posaa  né  rendersi  ^no  a 
mìottto,  uè  aprìrvisi  beitele;  S  conaerrè  questa  Eadìa 
a'Moaaei  per  lunga  etti  findiè  veoaeaoppressa  ami  Paa* 
tefice  Pio  IV.  e  delle  rendite  di  eaae  fondò  oaa  Coan 
menda  pe'Gavalieri  di  S.  Stebne,  e  che  dal  Seveais» 
sioìo  Gran  Maeatre  fu  conceduta  ia  padronato  ad  oaa 
delie  famiglie  Petraod.  La  Chiesa  eoo  rahitamue  del 
Gran  Duca  Coeimo  III.  fu  data  pel  a'  Padri  Cannali* 
Veni  Scalsi,  che  pur  era  la  poasiedoao. 

Ssaendo  che  la  BaAa  di  S.  llicbele  poeta  ae)  Vog* 
gio  detto  di  S.  Donato^  trovisi  talora  chiamala  eal  eala 
Bone  di  S.  Donato,  soaovi  diversi  eruditi,  chaicredaao 
esservi  state  gi^  due  Badìe,  V  una  sia  quaeta  di^  cai 
si  è  favellato,  e  Taltra  fòsse  ove  era  è  la  Cura  dalla 
di  S.  Donato,  da  cui  quel  poggio  ha  tallo  il  nane.  A 
favora  di  questo  credere  sièv  che  Tabitasione  ove  di* 
para  il  Paroco  conserva  qualche  stmigltansa  di  1ìob»> 
slef09  che  psh  voUa  trevaai  il  acme  delia  Badìa  di  & 
Donata,  e  singolarmente  ia  un  coatratta  del  iSM  ìa 
etti  da  queato  Pubblico  si  dh  enUne  che  formisi  aelia 
eittb  una  nuova  atrada,  meaiienaadosi  più  voHa  ^um* 
sii  Badìa  eoi  aeme  sempre  di  &  Doaalo.  Le  parala  di 
questa  antico  deorato  sooaqaesle.  (Conir.  del  ii4t  m 
40Q  /a  40»)  Item  qmd  mUtakm  d  /lai  otta  (ma^  jwa 
itrram  Abaiim  S*  JhnaHy  H  Eodum  &  iMmrmUi^  M 
lacoti  Bemardmi^tiBocluiaeS.  jEgiéii;  etmiiMapotf 
èap€rAbatiamS.U(matiyeti9aéUusfmad\ 
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wéàk  a  paria  &  l&urmiié  -^^  éxmZ  il  éktk  vìa ,  il 
méOaUtr  ÉbM  dengmUm^  es$per  itioem  r$e§a  lma,fad 
w»ù  nicoù  ad  alium^  Ha  fiMrf  in  omm  low  dicla  via 
wit  wnpia  Xa^  imrìùorwHtA  «OBiririo  puofee  dirsi,  «bs 
presso  •  nostri  scrittori,  e  negli  anticU  istnimenii  mai' 
trovasi  ii  aome  di  queste  Bad^  sioehò  ed  on  tempo 
si  ro«M»eotifM>  ooa«  qoei  diversi  nomif  eeme  se  fcss^ 
ra  differeiftti.  Ansi  nel  iestaifiento  di  Orlando  MaUvoltl 
do!  4M9  in  ouilssofa  i]oalo1)o  pfoòolo  legato  •  tutti 
i  Mooisteri,  a  t«Ue  le  dure,  a  hiogU  ptt  della  oiitk } 
tra'Honasteri  viene  nominata  la  Badia  di  S.  Dosato  » 
e  tra  lo  ParroocUe  si  fa  montione  di  qoeUa  di  6«  Do» 
nato;  onde  natta  diooodovni  di  questa  di  S.  MicMo, 
oonvieu  oredersj  die  eoi  nomo  di:Bodte  di  S.  Donato 
questa  s'intendràse,  e  la  Chiesa  di  S.  Donato  fosse  la 
Olirà  di  questo  nome^  che  por  ora  eonservasi.  Sembra 
pertanto  assai  probabile,  che  non  vi  sia  stata  che  la 
soia  Badia  dì  S.  Michele,  e  che  siasi  anche  talora  detta 
di  S.  Donato,  perchè  è  nel  poggio  che  da  questo  sanie 
si  appella.  Poote  anche  aggiugoersi ,  ohe  aell*  istorio 
Mooaòali  non  trovasi  a  qual  delie  amiobe  Beligiboi  pò* 
lessoapporteiioro,  porehè  di  lei  non  favellano  nò  quelle 
do'Bonedetlini,  né  do'Camaldolesìi'nèdo*Valiombro8a>- 
«^  né  do'GisteroenBii  che  hanno  possedute  diverse  Ba^ 
dto  in  iquesto  Stato.        • 

La  Badìa  Kuova  detta  dlS.  Filippo,  e  Jaeopo  era 
do'Vailombrosani.  Benchò  m  dicesse  nuova  era  però 
assai  antica ,  perohè  trovansi  memorie  di  essa  iiifiDo 
dairaooo  iS49,  onde  diceasi  Nuova  perchè  erft  più  fre- 
soa  di  tempo  dì  quella,  che  appeilavasi  di  &  Ifiche- 
le.  ìsir.  deHArch,  di  S,  AgosL  n.  84)  Troovasi  <ybod^ 
alendesso  le  sae  ragioni  sopra  altre  citth,  perchè  nel 
444d  un  tal  Fra  Iacopo  di  questo  Monistero  detto  Y 
investitnrtt  della  Chiosa  Porrocobiale  di  S.  Pietro  k 
Mensole  di  Asinalunga  ad  un  tal  Niccolò  di  Cocco  l>- 
gurgori.  (/si.  della  famiglia  Ugurg.  n.7i)  Eravi  {>ttre 
im'Ospedale ,  ohe  dtoeasi  daHa  Bid)a  Maovo .  In  che 
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tempo  questa  Badki  venisse  soppresso  non  ve  ne  htt 
notlsie;  ma  se  è  egli  vero  che  avesse  qualche  depea* 
densa  dalla  Badìa  Àrdenga  (di  cui  si  parier^  poi)  sa- 
rèr  mancata  intorno  al  4460  in  cui  Ai  ^fuesta  soppressa 
•dal  Pontefice  Pio  IL  (  Mem.  ddta  Bad^u  Ardenga)  W 
sHo  fa  poi  venduto  alle  Religiose  di-  S.  Chiara  ooose 
altrove  si  è  detto,  nmanendovi  il  nome  di  Badìa  Nuo* 
va,  e  celebrandovisi  pure  la  festa'^i  quei  Ss.  Aposto- 
li. (Diario  al  4  di  Maggio^  e  p.  t  a'4%  di  Agosto).  Di 
quest'antica  Badìa,  detta  anche  S.  Iacopo  sotameole, 
erano  antichi  protettori  i  Signori  Malavolti ,  e  perciè 
ogni  anno  nel  dì  della  Festa  di  esso  ricevono  un*of> 
ferta,  o  censo  dall'Abate  di  essa,  e  consisteva  in  al- 
cuni cacj,  ed  una  torta,  ad  uso  di  quei  tempi,  {fstr, 
della  famiglia  MalavolH). 

L'antico  Monastero  degli  Umiliali  era  ove  preseo- 
temente  abitano  le  Religiose  Francescane,  e  di  S.  Pe- 
tronilla si  chiamano.  Di  questi  Religiosi,  e  dell'Ordioe 
loro  si  è  favellato  in  altri  luoghi  di  questo  EHarìo.  Al 
dettosi  puotesì  aggiugnere,  che  questi  Religiosi  ebbe- 
ne nello  Stato  un'altro  Monastero  presso  Paganìco  lah- 
hricato  loro  dalla  Repubblica,  e  si  disse  di  S.  Miche- 
le, assegnandoli  alcuni  terreni  per  loro  sosteotapmeih 
4o;  ma  dipendea  dall'altro  loro  Monistero  di  S.  Tomaso 
di  Siena.  Stette  soggetto  a  questo  infino  alt'  aoM 
4340  in  cui  Fra  Jacopo  Maestro  Generale  dell*  Ordine 
lo  liberò  da  questa  dipendenza,  dandogli  proprio  Su- 
periore col  solito  titolo  di  Rettore  subordinato  unica* 
mente  al  Generale.  (Contr,  dell' Arch.  Archiepiec.)  L'u- 
no ,  e  1'  altro  Monistero  mancò  col  sopprìmersi  della 
Religione. 

La  Badìa  di  S.  Girolamo  teneasi  da'Religiosi  detti 
Geauati,  o  logesuati  istituiti  dal  B.  Giovanni  Colom- 
bini, e  che  diceasi  di  S.  Girolamo,  perchè  la  Religione 
era  sotto  la  protezione  di  questo  Santo  ,  onde  perdo 
le  più  delle  Chiese  loro  aveano  il  titolo  da  questo  Sau- 
to Dottore.  {Buomklmemti  Miecett.)  Quivi  già  era  un 
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{riccQlo  Oratorio  {abbrieato  dalla  famiglia  Porcari,  da 
cui  nei  4396  fu  doaaio  a' GugUebnili,  ohe  lo  poaaedo- 
rono  OOD  alcuni  altri  beni  infino  al  4398,  cedendo  in 
queiFanno  a'Gesuati,  che  Tbanno  tenuto  finché  la  Re- 
ligione non  fu  soppressa  dal -Pontefice  Clemente  IX. 
La  Chiesa,  e  casa  è  ora  il  Conservatorio  delle  Àbban- 
dionate ,  che  pur  godono  un  grand*  orto ,  che  era  di 
quei  Eeligiosi.  Gli  altri  beni  sono  ora  un  semplice  be- 
nefizio, che  è  in  commenda. 

11  Monislero  dì  S.  Maria  degli  Angeli  de'Canonici 
Begohri  di  S.  Salvatore  è  posto  in  piccola  distanza 
dalla  porta  che  dicesi  Nuova  ,  o  Romana.  Quivi  già 
erano  alcune  Sagre  Vergini,  che  titolavansi  le  Picciuo- 
lo, e  che  poi  passando  in  città  recarono  con  esso  loro 
il  titolo  di  quella  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  e 
diconsi  per  ogn*uno  del  Santuccio.  )Arch,  dell'Arciv.) 
Questi  Religiosi,  che  dimoravano  neU*  Ospedale  di  S.^ 
Niccolò  verso  la  Magione,  ebbene  questo  luogo  da  Carlo 
Vescovo  di  Siena  nel  4434,  con  obbligo  di  dare  ogni 
anno  una  libbra  di  cera  al  Vescovo;  e  questa  dona- 
zione fu  approvala  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  che  loro 
noncedeUe  la  Badìa  di  S.  Lorenzo  dell'Ardengbesoa  V 
aniio  4440.  Di  questo  Monìstero  si  è  favellato  in  altro 
luogo  del  Diario,  e  di  questa  Badìa  si  dovrà  parlare 
Ira  l'altre  della  Diocesi  di  Siena. 

Il  Monistero,  o  Badia  di  S.  Benedetto  deirOrdine 
Olivetauo  è  vicinissimo  alla  porta  che  dicesi  a'  Tufi. 
Di  questo  Monìstero,  che  fu  il  primo  ad  aversi  dal  fi. 
Bernardo-  si  è  favellato  in  altri  luoghi  di  questo  Dia- 
rio ,  onde  qui  solamente  aggiugneremo  che  a  questo 
Monistero  fu  data  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  Tanno 
4443  standosi  in  Siena,  la  Badìa  di  S.  Maria  di  Cicil- 
Je,  o  come  trovasi  ancora  detta  di  Sicilie  ;  ed  anche 
in  oggi  da  questi  Religiosi  possiedesi.  Di  lei  si  parlerà 
in  favellando  di  quelle,  che  sono  nella  Diocesi  di  Piensa. 

Il  Monistero  di  S.  Eugenio  de'Monaci  Benedettini 
dicesi  di  ordinario  senz'aggiuntOi  Monistero.  È  vicino 


•Ba  pmta  8.  Maree  un  niglia;a  come  ia  altri  loo^ 
ai  è  avTiaato  è  di  «niicIrisaiBia  faodastooe,  canlaiKM 
ormai  an  migliajo  di  Mkuì  dalia  auaprima  orìpaew Ad 
eaao  da  Eugenio  IV.  fa  UDÌta  la  Badìa  a  laoladicai 
ai  dovrà  parlare  tratiandosi  di  quelle  che  in  oggi  aoua 
della  Diocesi  di  CoUe.  Ad  eseo  fe  eoncedoia  la  Ghiefia 
Parroechieie  di  S.  Marco  posla  oeUe  città  ^aehè  pe^ 
leaae  servire  -00010  d'.  Ospizio  a'suoi  Sonaci.  Fu  delta 
che  questa  coooessioue  ai  [aoeaae  dal  Poatefiee  Euga^ 
nio  iV.  ma  dalle  memorie  deir  Archivio  Archieptsoo- 
pale  si  ha,  <Cofitr.  dett'i4rc&.  n.  404)  che  dal  Cardi* 
Baie  Fraacesco  Piocolomioi  Afciveaoavta  di  Siena  rise» 
vesserò  questi  Monaci  ia  Cura  dì  8.  Maroo  i'aniio  l4Wt 
e  preaentemeute  pur  la  poesiedone  toneodovfi  cin  Sa* 
eerdole  che  può  easeroe  remosso. 

La  BadUi  di  S.  Michele  Aroaugiolo  di  Onann»  noe 
ft  lontana  da  Siane  che  tre  aearse  miglia;  onde  se  le 
antiche  misure  Senesi  non  erano  assai  più  corte  nae 
potette  chiamarsi  di  q«ieUa  guisa  perchè  fosae  distante 
dalla  città  quattro  miglia  j  cerne  altri  hanno  acritici 
Di  essa  si  è  favellato  in  altro  luogo.  Solamente  a(^ 
giungeremo,  che  di  qualche  anno  era  paasala  la  Ba- 
dia in  commenda,  e  diversi  beni  che  a  lei  si  allenasi 
no  erane  stati  alioBati;  leggendosi  diversi  contraiti  di 
compre  fattesi  da'  suoi  Monaci  di  varj  poderi ,  che  i 
lei  non  ai  pervengano  in  queat' oggi.  (^rcA.  ArcM^) 
Due  soli  poderi  dipendono  da  questa  BÌmAbi  e  per  essi 
pagansi  i  qnindenni  da'Padri  della  Compagnia  di  Gesà 
del  GoHegio  di  &  Vigilio,  a  cui  la  cencedetle  il  Sante 
Bontefioe  Pie  V. 

La  BadU  dtS.  IVinita  di  Alflano  non  era  lontana 
da  Siena  che  circa  due  mi^ia.  Le  memorie  pik  anti- 
che che  dì  bi  si  trovino  sono  dei  Mfi4  ed  appone^ 
neira  a' Monaci  Vallomiiroaani.  Questi  oontinnarano  a 
0Bderla  paraeohi  anni,  tome  pruevaal  per  diversi  con- 
iratti,  che  pnr  ora  conaenransi,  rammentandovisi  gR 
Ateti  di  aasa  tottf  di  Vallombrosa.  La  sua  landaiìi^ 
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«e>  è  del  4421 ,  cioè  51  anni  da  c&e  n  morì  S.  Gto. 
£o8iberfco.  In  che  anno  passasse  in  cooìnienda  non  è 
iioto,  e  sotamenle  ai  sa  che  nel  i540  dal  Pontefice  6io- 
So  II.  a'  prìegbt  di  Pandolt»  Peirocci  la  oniia  questa 
BadVa  al  Menìstero  delle  Menaetìe  di  S.  Maria  Hadda* 
lana  di  Siena,  che  pnr  ora  la  possiedono  palpando  i 
qniudenni;  e  là  cura  dalle  anime  che  dalla  Badìa  di- 
pandeano  è  raceomnndaia  al  vicino  Paroco  dì  Val  di 
Puftna,  cui  il  Monistero  somntnistra  il  bisognevole  per 
la  Chiesa,  e  qaakbe  sussidio  ancora.  Veggasi  ciò  che 
di  più  se  n'è  detta  a'i2  di  Luglio.  Questa  Badìa  tro- 
vasi pura  appellata  AbatSa  SS.  Triniiatìs  ad  P/omm, 
0  neir  istmmento  dalla  sua  fondasione ,  e  donasione 
lilolasi  dalla  S8.  Trinitè,  e  di  inUi  i  Santi.  {r$tr,  thlla 
BoAa  di  Poimgnana)  La  fondò,  a  la  donò  a  questi  Be- 
Mgiosi  oa  ial.  Pagano  figliuolo  di  Rolando  ,  esprinien- 
4oV]8Ì  Tanno.  t424  neU*Indisione  2,  ed  il  asese  dì  Lu- 
glio, e  la  saecnsione  di  Gualfredo  Vescovo  di  Siena. 
Dipeodaa  daUà  Badìa  dr  Passignano»  AUa  Badìa  di  Al- 
fiaao  era  unito  uno  Spedale  vicino  a  Castel  Montone 
donate  pure  dal  medesimo  a'  Vallombrosani;  e  viene 
rammentato  in  una  Bolla  di  Alessandro  Ili.  degli  8  di 
MaggiOt  e  dell'anno  42  del  sua  PantifieatOb 

La  Badìa  Ardenga ,  a  di  S.  Andrea  Ardenga  vi* 
oìna  a  Montalcino  tre  scarse  miglia,  ma  Diocesi  di  Sia* 
«a  fa  de'Monaci  Vallondvasani.  (Àrch.  di  tì.  Ag.  n.  S83) 
Che  ella  fosse  assai  antica,  e  facoltosa  si  trée  da  ciò 
ohe  di  lei  pur  era  conservasi  in  piedi,  che  ò  avanto 
0  delle  guerre,  e  degli  anni;  e  da  molti  beni  che  ben 
81  sh  avere  ella  goduti.  {Endos.  Lecciu.  JU.  d^VolUmb. 
su  /Ina)  Là  Chiesa  è  grande,  e  sembra  esaere  slata  a 
ire  navata,  veggandoviai  le  colonne  che  ara  sono  chin- 
ae,  e  ristrette  nel  muro  d»lla  Chiesa,  che  si  è  la  na- 
vata di  meizo  lunga  bracoia  48  larga  4i  ed  alla  21. 
Evvi  pura  un  sotterraneo,  o  Oratorio  notturno  di  va- 
ga stcuttura  con  disegno  Gotico,  che  por  servì  4i  d- 
miterio.  Vi  si  conservano  diversi  Sagri  arredi  grandi 

Tom.  U.  51 
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di  mole,  ed  assai  rìoéhì.  Da  essa  togKooa.  «Icbdì  ébe 
avesse  dependenza  la  Badìa  Nuova  dì  SieiHu  Fa  olla 
soppressa  dal  Pontefioe  Pie  II.  eìroa  ¥  anao  -4iM  iib* 
oendo  tre  parti  de'  beni  ohe  possedea.  (  Jimior.  rfoib 
BaAa)  Di  una  ne  arricch)  la  Mensa  Arcbtepiseopole  dì 
Siena,  e  souo  quei  poderi  che  chiamano  la  Beta*  DeV 
altra  fece  denari  per  V  impresa  ohe  disegnava-  sepm 
glMnfedelì.  Della  terza  fondò  la  nnova  Badte  Ardea-» 
ga ,  che  rimanesi  in  commenda.  Questa ,  per  qaaaio 
dicesi ,  fo  fatta  padronato  della  famiglia  Toti  Nobile 
Sanese,  da  quel  Pontefice;  onde  dal  popola  fu  aneko 
appellata  Badìa  Tuli ,  volendo  che  in  mancaoM  di 
quella  casa  dovesse  passare  a  beneficio  del  Capìtolo  di 
Montalcino,  come  apparisce  dalla  Bolla  che  pur  ora  nel 
suo  Archìvio  conservasi.  Uno  però  da^primì  a  godar 
ne  si  fu  il  Cardinale  Gio.  Giacomo  Soiafeaato  MilaBc- 
se,  e  Vescovo  di  Parma,  che  si  morì  Tanno  U97  di 
cui  è  pure  in  essere  una  memoria  in  questa  Ohìaaa, 
e  forse  l'ebbe  per  non  esservi  de*Tuli  chi  poteaaa  le- 

'neHa.  Bastò  questa  famiglia  infino  al  Seoalo  XVil,  e 

i*  ultimo  Abate  di  cui  siane  rimasta  memoria  in  q«a> 
sto  Mooistero  si  è  Fulvio  Tuti  che  nello  scritta  akt 
fece  al  suo  sepolcro  dicesi  quinto  Abate  di  essa,  a-si 

•mort  l'anno  4608.  Senza  attendersi  alle  determiiiaBia- 
ni  del  Pontefice  Pio  II.  è  stata  poi  conferita  a  diversi 
personaggi;  avendola  tenuta  ultimamente  Monsig.  Lao> 
nardo  Marsilj  Arcivescovo  di  Siena,  edora  la  tiena il 
Sig.  Card.  Giovanni  Patritj.  La  vecchia  abltaaiooe  eoa- 
serva  ancor*  oggi  non  poco  del  Honastìco,  in  quel  poao 
che  n'  è  rimasto,  e  Monsignor  Marsilj  vi  fabbricò  una 
beone  abitazione ,  che  ora  ò  ad  uso  del  Curalo  dd 
luogo.  Che  a  queata  Badìa  si  appartenesse  pura  la 

•Chiesa  di  S.  Giorgio  di  Siena  viene  comprovato  dal  sa* 
porsi  ohe  Giulio  Tuti ,  che  mort  nel  4594  esseoda  A- 

-iMle  deirArdenga  la  donò  aflSnehè  in  essa  si  stabHìsaa 
la  Congregazione  del  Chiodo.  (  l^^.  Pomp.  pnr.  4 
Tii.  XIV.  pag.  383), 
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^t  La  Badia  di  S.  Trìnìie,  e  BfusUola  di  Tom  \oà^ 
teaa  daUa  cittk  ioiorao  a  7  miglia,  fir  deH'Ordine  Va^ 
JomlMrtsaaa^  a  non  del  Ciaiercienae  co  me*  fu  traUai  ta 
errore  V  Ug^lli^  che  ne  por  è  staio  in  ciò  corralloiu 
^ueat'  ttlUma  edizione  »  questa  Badìa  dunque  fu  u- 
aiia  alla.  Mensa  Episcepaie  di  Siena,  da  Gbmenie.  ili. 
al  lempo  del  Vescovo  Buono  ,  clie  governava,  questa 
GUasa  negli  ultioiì  .anni  del  Seedo  XLI.  (  l^h.  t  3 
e$L  662^  See.  edit  )  Ciò  non  è  punto  vere,  perchè  irò- 
¥aasì  diyersi  documenti,  che  ci  dimostrano  essersi 
Mantenuta  questa  Badìa  da*Menaoì  per  più  secoli  do- 
po quel  Vescovo:  Serbasi  una  Bolla  d' Innocenao,  IV. . 
del  4254  indirixaata  air  Abate,  e  Monaci  dalla  Badìa 
di  Totrt,  in  cui  egli  rafferma  4oro  tutti*  i  pnvilegj,  par 
essi  ottenuti  da' Pontefici  Alessandro  li.  Eugenio  III. 
Clemente  UL,  e  Gregorio  IX.  (  Arch.  Ar^Mep.  «.  44  ) 
Sonavi  pure  alcuni  contraili  del  4i09  e  i444  in  cui 
questi  Religiosi  vendano  molti  de'Iorobeni  per  isgra- 
varsi  dal  pes^  di  gravissimi  debiU,  che  eransi  per  essi 
aontrattl.  Le  Isterie  de'Vallombrosaoi  nen  rammentane 
ohe  due  all^e  sole  Chiese  dipendenti  da  questa  laro 
Badk;.  cioè  quelle  di  S.  Quirìco^  e  di  StigHano  ;  e  la 
JBoUa  di  Eugenio  III.  del  4452  fa  menzione  solamente 
dì  quella  di  &  Quirìco,  e  della  Spedale  di  Cuna«  Ma 
Isf Bolla  d*  Innocenzo  IV.  molte  più.  ce  ne  addita  ,  e 
Utile  piacemi  qui  rapportare.  Sono  adunque  queste  la 
Chiesa,,  e  Cappella  di  S.  Gregorio  di  Torri,  di  S  Qui- 
rioo  a  Tonni^  di  S.  Floi^nzio  di  Anterigoli,  di  S.  Fa- 
tiiaao  di  Stigliano,  di  S.  Andrea  di  Fron tignano^  di 
6.  Angelo  di  Malignano,  diS«  Remigio,  di  Montecuou- 
ri,  di  Tavernelle,  di  Ricensa ,  di  S.  Pietre  di  Orten- 
nano,  di  Monte  Caprajo,.  di  Cerreto,  di.Modii|e,  della 
Corte  di  Malleccbio,  e  di  Campagnatico ,  %^  Ospedali 
di  Torri,  e  di  Mouteroni,  e  le  Decime  di  Torri,  di  SU- 
giiano,eBrepna',  raffermando  pure  all'Ahato  rautoriili^ 
al  nel  civiie,  sì  nel  criminale  sopra  i  suoi  sudditi.  A^- 
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dò  poi  ia  Badia  ia  obnitneùdaf  m 
«  Biak^  ì»  memorie  non  t  ai  sk  ìache^iaDSO,  nBkp6K«BÌ 
«auiorìià  ciò  iaterr^isse.  Il  primo  a  Ifeovaaai  aol  lìlala 
4i' Abete  di  Torri ,  e  che  non  foaae  Religioao  Vatoei» 
broaaoo  ai  è  Gabriela  Gomlolmera  che  fa  Vbacov^  di 
Sieoa  dal  4407  al  4408,  e  ohe  fu  poi  il  PastefioeFii- 
genio  IV. ,  tilotandesi  Veacovo  di  fiiaaa,  ed  Afaal«  4i 
Torri.  Degli  aotii  aegueati  irovaasi  pure  Tane  bmpwk 
rie  di  questa  Badia  ,  ma  che  foaae  unita  alla  Henaa 
Arohiepiaoopate  noo*  sì  ha  che  per  akuni  docuaMnli 
-del  4483  al  tempo  dell' Arci veacove  Frauceaco  fÌoM> 
.  lomioi,  in  cui  vien  ciò  espresso  chiaramente;  onde  twa 
è  improbabile  il  dire  di  alcuni  che  di  qoeata  unioiia 
ai  fesse  autore  il  Pontefice  Pie  IL  (  Arek.  Àrekùf.  «. 
97)  Nel  4477  comperò  quest*Arclvescevo  dal  Gomnae 
^i  Siena  Monte  Acuto,  che  già  era  stato  di  qneaii  Mo- 
naci, ed  orasi  da  loro  venduto,  addosaandoai  il  pa» 
di  pagare  ogni  enne  alla  Ghieaa  di  queato  Moaialan 
«un  piccolo  Canone  di  cera,  di  cui  erasi  aggravala  k 
BepubUica  a  cagione  delle  ragioni  ohe  caso  teoea  aa* 
pra  Gampagnatico;  nò  in  tal  contratto  punto  ai  paria 
di  Abati,  o  di  Monaci.  (i4rcA.  Arehiep,  n.  07)  Si  è  pai 
mantenuta  queata  Badìa  in  potere  de*  nostri  I^olaii» 
ed  è  tornata  a  miglior  essere  di  quello  ohe  aia  mai 
stata,  per  V  assidua,  ed  induatriosa  dillgensa  del  oa* 
atro  presente  Pastore. 

La  Badia  di  S.  Lorenzo  deirArdengjhesca,  ohe  por 
trovasi  chiamata  di  S.  Salvatore,  e  di  S;  Loreaaa;  e 
di  Si  Lorenio  a  Mente  Lucci  era  presso  Givitella.  (Tmm. 
M.  di  Simm  par.  4  Ito.  4  pag.  48SÌ  EH*  ^^  natica, 
ed  il  suo  fondatore  fu  fsrae  il  Gente  Alderigo ,  oao 
de'Conti  Ardengheaohi  Signore  di  grande  affare ,  ohe 
vivea  nel  4085.  Posaedea  questa  Badìa  divecae  terra; 
ed-  il  ano  Abate,  che  era  deir  Ordine  Gamaldolese*  la 
aotlomise  nel  4S0S  al  Gomune  di  Siena  ,  come  ialto 
aveano  delle  loro  i  Gonti  Ardeughaachi.  {Mdt.  /sH  A 
Siena  par.  4  Ub.  4  f.  44)  Nelcontratto  di  quesU  som- 
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«iis8ionè'8l  mettiidoano  Cfvìtella  con  lo  sua  corte  do. 
«Male  dal  OMle  ftataero  nel  4408^  S.  Loreasay  una 
parie  di  PaCnrotì,  e  S.  Anastosìa, che  avea.aequistau 
per  dono  fattole  da  Corrado  Marchese  di  Toaoana* 
{C€fntr.  delfArck  MlOtpedL)  Già  di  looga  mano  era 
mancata  di  facoRà,  e  teneasi  oome  in  commenda,  l! 
«Itlmo  a  goderla  si  fa  un  tale  Abate  Giovacchino  mor- 
to lontano  dalla  Caria  Romana  come  dioesi  in  un  Bre. 
ve  del  Pantefiee  Eugenio  IV.  Questi  T  anno  4è40  la 
concedette  a'Caoonici  Regolari  detti  di  S.  Maria  degli 
Angelif  die  staùno  fuori  della  porta  Romana,  e  perciò 
PAbate  di  questo  Monistero  titolasi  Marcheae  dell'  Ar- 
dengbesca.  (Arck.  del  Mcniit.  degli  Angeli)  Ora  ehia- 
masi  la  Badìa  di  &  Lorenso,  ed  è  Gora  ohe  dipende 
dal  Vioariato  di  Civitella. 

NeUe  istorie  de'Vallombrosaui  trovasi  òhe  questa 
HeHgtone  avesse  gih  due  altre  Badìe  per  entro  la  Dio- 
cesi di  Siena;  di  cui  se  ne  è  perduta  affatto  egni  me- 
moria. Queste  diceansi  di  S.  Jacopo  di  Cronoro,  e  «di 
S*  Trinità  di  Sartiano.  (  Eudos.  Locoat.  litoria  di  S- 
Géo^  Gualberto  m  /Ine)  Della  prima  nulbr  puè  dirsene 
uè  pure  in  forse  ,^  e  della  seconda  può  suspicarsi  es* 
sere  stata  nelle  vicinanze  di  Siena  a  tre  miglia,  ove 
airvede  V  avatiso  di  un^  antico  edtfisio  a  maniera  di 
rocca ,  che  è  a  dirimpetto  del  villaggio  detto  l' Isola, 
e  che  mantiene  il  nome  di  Sartiano. 

Tutta  la  Diocesi  Archiepiscopale  è  partita  in  42 
Vicariati,  ed  ognuno  di  essi  formasi  di  piti  Cure ,  di 
«UT  alcune  hanno  titolo  di  Pieve,  ed  aksona  ha  queHo 
di  BaA»,  perchè  in  altri  tempi  eranvi  Monad,  che  par 
erano  Pastori  sagri  di  anime,  ed  altra  titolansi  Pr»- 
positure,  ed  anche  Canoniche.  L' ordine  di  questi  Vi- 
cariati si  è  questo. 

Il  Vicariato  di  Civilélla  che  abbraccia  la  Prop^ 
altura  dt  Paganico,  una  Badìa,  quattro  Pievi,  ed  un' 
altra  Chiesa  sansa  cura  di  anime. 

Il  Vicariato  di  Bo«la  comprende  3  Pievi,  5  Cure, 
e  4  altre  Chiese,  o  Oratorj. 
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Il  Vicariato  di  Corsano  forraasl  da  una  IKéve;  ^ 
40  Cure,  delle  quali  però  4  soneilDite  ad  aWe,  bildè 
non  àoDOvi  che  6  Curati.  Ha  pure  tfltre'6  Clilèsa,^ 
Oratorj. 

li  Vicariato  di  Hurlo  in  Vescovato  ba  9  Piev!  eoA 
8  Care,  ma  soli  5  Carati,  ed  altre  4  Cbtese. 

II  Vicariato  di  Buonconvento  ò  formato  di  4  Pie- 
vi, e  4  Care,  con  altre  9  Chiese. 

II  Vicariato  di  Monleroni  ha  S  Pievi  6oq  il  Ca- 
re, ma  soli  40  Curati,  e  2  aHre  Chiese.  ' 

Il  Vicariato  a  Bozzone  ha  ana  sola  Pieve  ooft  47 
Cure,  ma  44  soli  seno  i  Carati ,  de*qaaH  ano  tàùAììA 
Abàie,  e  vi  sono  8  arllre  Chiese. 

n  Vicariato  detto  della  Canonicé  ha  b  Caoomea 
detta  di  S.  Pietro  a  Cerreto ,  e  40  Care,  ma  8  soli 
Curati,  e  3  altre  Chiese. 

11  Vicariato  di  Monte  Reggionì  oontieoa  S  Pièv<i 
e  7  Cure,  «na  i  Curati  sono  solamente  5,  e  aonovi  t 
altre  Chiese,  con  3  Oratoq. 

Il  Vicariato  di  Casoiano  ha  8  Pievi,  e  (•  Chte» 
Curate,  ma  non  sono  che  4  4  i  Parroochianf»  e  sonevi 
altre  40  Chiese. 

Il  Vicariato  di  Barontoli  è  composto  di  4  Pieve, 
di  una  Canonica,  e  di  40  Cure  con  8  Curafi  ,  ed  al- 
tre 6  Chiese. 

Il  Vicariato  di  S.  Lprenzo  a  Morsa  si  ristringe  a 
3  Pievi,  ed  a  2  Cure. 

La  Diecesi  di  Chiuci  è  stata  assai  piti  grande  di 
quello  che  presentemente  lo  sia,  essendo  stata  aocor- 
data  dal  Poniefice  Pio  II.  pe*nuovi  Vescovati  di  Mon- 
talcino,  e  di  Pienza  da  lui  istituiti.  I  suoi  Preiati  di- 
pendeano  dal  solo  Somme  Pontefice,  ma  Piò  feceli  Suf- 
fraganei  deirArcivescovo  di  Siena.  La  prima  sementa 
Evangelica  vi  fu  sparte  ne' primi  anni  della  Chiesa, 
volendosi  pure  che  il  suo  primo  Vescovo  fosse  un  lai 
Marco.  {Bari.  Macdnoni  Deicri»,  deUa  famigba  Cikim 
jMig,  470)  Che  i  Chiucioi  in  buon  numero  abbraoeias- 
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MTO.  In  ;fÌBde  cel  persuadono  e  ratilica  (radizion^,  e  le 
G^i^cQwke  trovatevi  con  molti  corpi  di  Santi  Marti- 
ri, 9ome.si  avvisò  al  giorno  di  S.  Mustiola.  A  questi 
tempi  non  ha  la  Diocesi  che  25  miglia  di  lunghezza, 
e  45  di  larghezza  con  48,000  abitatori.  Le  terre,  ed 
i  castelli,  che  in  essa  ihcbiudonsi  sono  questi;  Gbian- 
cianp,  Sarteano,  Celona^v  Fighìne,  Castiglioncello  del 
Trinoro,  S.  Casciano  de'Bagni,  Radicofani,  Celle  la  Ba- 
dìa S.  Salvatore,.  Arcidosso,  Castel  del  Piaao  iu  par- 
ie, Montelaterone»  e  Monticello.  Sooovi  24  Parrocchie 
oltre  la  Cattedrale,  ed  altre  2  che  sono  di  presso  alia 
Qìiiìfij  44  Conventi  di  Religiosi,  e  4  di  Religiose,  30 
Confraternite,  2  Monti  di  Piet^,  e  40  Ospedali.  La  Cat- 
tedrale è  dedicata  a  S.  Secondiano,  che  è  uno  de*Ss. 
Mm..di  Colonna,  e.  se  ne  celebra  la  festa  agli  8  di  A- 
gosto;  solennizzandovisi  pure  la  memoria  di  S.  Mu- 
stiola a'3  di  Luglio,  ed  a' 5  qui^Ua  di  S.  Ireneo  com- 
pagno a  quella  Santa.  Il  Capitolo  ha  due  Dignitfa ,  o 
sona  TArciprete,  ed  il  Proposto.,  cui  presto  si  aggiu- 
gneranne  l'Arcidiacono,  ed  il  Priore;  i  Canonici  sono 
9^i  bene&ziati  42,  e  molti  chierici.  L'Arciprete  ha  cura 
di  anime.  Il  Vescovo  abita  presso  la  sua  Chiesa  io  on 
pAlazso  e  grande,  e  commoìdo.  Ha  di  rendita  intorno 
js  mille  scudi ,  e  dalla  Camera  Apostolica  è.,  tassato  a 
450  fiorini.  Sono  nella  citte  due  Monasteri ,  uno  de' 
Padri  Mioori  Conventuali,  Taltro  di  Sagre  Vergini  della 
regola  di  S.  Agostino,  tre  Confraternite,  un'Ospedale* 
un  Seminario  di  alunni,  altre  6  Chiese,  e  tre  Orato- 
ij.  Le  rèndite  di  tutti  gii  Ecclesiastici  della  Diocesi 
jopo  di  circa  40400  scudi.  Numera  la  Chiesa  di  Chiù- 
ei  68  Prelati  infine  al  presente  Monsignor  Gaetano  Ma- 
ria Bargagli.  Che  altri  ve  ne  siano  stati  può  credersi 
perchè  come  akoni  erano  sfuggiti  all'accurata  diligeo- 
sa  deirAbate  Ughelli^  e  che  sono  stati  apposti  poi  al 
eatalogo  di  questi  Prelati,  così  altri  se  ne  scuopriran- 
no  ttel  ricercare  le  antiche  memorie  di  questa  Chie- 
JM.  L'QflMi^aaaeigna  per  primo  Prelato,  di  Ghi^ci.ua 
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tal  Floreazio:  ma  il  Maeehioni  v«ol»  cho  priÉKrdi  «> 
gai  altro  governasse  questa  GU^a  on  tal  Marca)  la* 
neodcai  agli  atti  di  S.  Mnstiobi  a^mi  però  gU  eradh 
ti  non  daooa.  intiera  fede«  {Bori.  Maoeht  4oc.  eHJ^ 

.La  Collegiata  di  S.  Gassiano  detto  oarroltaBiettia 
di  S.  Gasciano  con  raggiunta  de^  Ba^  per  le  «i|ae 
minerali  ohe  ha  vicine, -per  differeosiarla  da aUntem 
di.  tal  noBie,  è  Punioa'  di  questa  Dfeceai.  Di  prìmae- 
rano  nella  terra  4  Gufati,  che  si  appeUa^aiio  Pensia* 
nierì  di  S.  Guglielmo,  perchè^  dipe&deano  da  on  Ce»* 
vento  posto  fuori  della,  terra  ,  e  «he  apparteneva  a* 
Monaci  Guglielmiti.  Fu  pei  la  Ghiesa  principale  eaali* 
tttita  Arcipretato,  e  GoUegiatacon  sette  Gattonici,  aa* 
segnando  loro  V  entrate  di  quei  Curati,  e  di  quel  Gan- 
vento.  A  questi  sette  Canonicati  un^altro  ve  ne  fu  poi 
aggiunto,  onde  presentemente  è  formato  dalTAroiprs- 
te,  e  da  otto  Canonici,  che  si  eleggooo  da  tutti  i  capi 
di  casa  sì  della  terra,  s\  del  di  fuori  di  essa.  U  titala 
della  Collegiata  si  ò  di  S.  Leonardo,  e  ciò  mi  fa  su* 
spicare  non  quell'antico  Convento  de^Guglielmili  sia» 
quello  che  già  si  disse  di  S.  Leonardo  Aquaa  dvUe,  • 
Mandpaluij  come  si  dice  in  una  Bolla  del  Concilia  di 
Baailea,  di  cui  io  altra  luogo  si  parlerà;  giaechè  rap* 
portandovisi  tutti  i  luoghi  da' Guglielmiti  paaaedutit 
aUro  non  ve  n'è  che  questo  col  nome  di  S.  Leonaida 
Può  anche  credersi  che  quel  Monastero  siaai  qnelb  chs 
in  quella  Bolla  chiamasi  di  Atorooa,  giacché  ti  aidies 
che  stava  presso  la  terra  di  S.  Gasciano. 

La  Badìa  di  S.  Salvatore  del  Monta  Annata  noe 
è  solamente  delle  pih  celebri  delto  Stato  Saueae,  ma 
cadeva  a  poche  di  quelle  moltissima,  che  hanno  iUa* 
strato  r  Italia  s)  per  raotichith,  ai  per  la  copia  daiW 
ano  ricchaise.  Molto  di  ki  potrebbe  qui  dirai,  so  psr 
opera  di  lai  non  si  tossa  favellato  in  pKi  kiagfai  àiqvfir 
sto  Diaria  Puote  ancora  vedersi  rAbale  UghaHt,  ah» 
aovente  di  essa  tratta  nel  tomo  terso  ddln  ano  Malia 
Sagra  in  favellando  de!Vaacovi.di  Gbinci.  Ko  IL  pnfo 
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Nqgioftft  di  ^e$ia  BaAa  ne'suol  commentar],  avendorf 
000  la  sttèi  eorte/  maBata  ntì'  estate  a  ano  gran  \^ 
cmej  (Pio'IL  €ommm.  lib.  3)  Anoorobè  ella  sia  laolo 
caduta'  daU^oitca  graadeisa  s\  pel  ten^toralé  ocetipa^ 
toh  daH'aitmi  poteùza  cevi  learmi/sìper  lo  apfrìiuale 
cootfliDl*  da'VeBoovi  dì  Ghiftei,  con  cai  ebbouo  i  Mo- 
ted  luoghi'  contrasti;  pure  alcma  cosa  è  lorè  rìioasta 
di  ttemporal  giurisAsione  sopra  la  terra  detta  la*Ba« 
dèa,  e  sopra  Mooticallo  ricevendo  le  appellazieui  delle 
se^tfllite  del  ìusdicente^  ed  eleggendovi  il  capo  d(  quel 
piccolo  Magistrato/Ha  par  conservato  rautoHlà  di^ 
leggere  i  Curati  di  anime  di  più  luoghi  dello  Btato; 
ed 'auche  dì  alcun  luogo  fuori  di  esso.  Gonferìsconsi 
adunque- presentemente  da  questo  Abate,  e  da*' sud 
MoBad  la  Cura  di  S.  Croce  nella  Badia,  ed  altra  che 
ata  al  di  (uorì:  queste  tengonsi  da'  Monaci,  quelld  di 
Sw  Angelo  in  Mooticello,  di  S.  Clemente  in  Montelatro* 
ne,,  di  S.  Leonardo,  e  di  S.  Andrea  in  Artadosso ,  di 
S.  Maria  in  Pian  Gastagnajo,  di  S.  Pietro,  e  di  S.  An- 
drea in  Badicofani ,  di  S.  Maria  ad  Portara  Ferreàm 
is  S.  Qttirico ,  e  di  S.  Marco  in  Viterbo.  Anche  al  di 
d'Oggi  serbansi  in  questa  Badia  alcuni  antichi  docn-* 
menti  assai  ragguardevoli ,  giacché  i  piti  furono  tra-» 
portati  a  Roma  in  occasione  che  questi  Religiosi  erano 
io  lite  a  cagione  della  giurìsdi2ione  sì  spirituale ,  sì 
temporale  della  loro  Badìa.  {Arch.  della  fioAa  S.  Sol* 
voi.  <M  Monte  Amiata)  Tra  questi  evvi  un  Breve  del 
Pontefice  Gregorio  IX.  in  cui  ordina  al  Vescovo  di  Or^ 
vieto,  che  scomunichi  il  suo  popolo  se  non  desiste  dal 
molestare  i  sudditi  di  questa  Badìa ,  pretendendo  di 
obbligarli  a  prender  le  armi  contro  la  Repubblica  di 
Siena  ,  con  cui  era  in  guerra.  Vi  si  trova  pure  una 
leUera  di  Arrigo  figliuolo  deU' Imperatore  Federigo  L 
in  Otti  ordina  all'Abate  di  questo  Monistero  come  a  suo 
feudatario,  che  muova  guerra  a*Sanest,  che  contro  di 
lui  av^ano  tolte  le  armi,  onde  ben  vedési  che  ancora 
liei  Seoalo  XII.^  manteneaai  la  Badìa  nella  sua  antica 
possansa. 
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.La  Bacha,  o  Eremo  del  Vi¥0  poslanel  JfoMa.  V 
Bii^a  fu  io  oiolla  rìpalazwad  a'taoipi  Mlkhi.  Fpbbn* 
colia  rimperalore  S.  Arrigo,  olie.la  dette  a  S.  RaiQiieK 
do  foudatore  -del  Sagro  Ordina  Caraaldoiese^  •oha^ricno 
tempo  vi  dimorò,  onde  a  qo^^H  aoai  era  cerne  capo 
della  Religione.  {Minati  hi.  Manoscr.  di  Mtmèt/mtakmt^t 
LMmperatore  Federigo  L  nel  4466^  la  diobiarò.  Kbera 
da  ogni  giurisdicioBe ,  cooeedendole  divani  pciviJeg}. 
Furonle  sottoposte  diverse  terre,  e  ville;  e  ei4  furono 
il  Marsuolo,  e  sua  Corte,  il  Colle,. o  Chianciaaella col 
800  territorio  infioo  airOrcia,  Perete,  e  sue  dipeodoi»» 
se,  e  Casiìgliencello  deXodroni,  ohe  ora  dicesi  xiel  Tri» 
nero;  e  questo  Castello  con  lioenza  del  Sommo  Pool»' 
fica  fu  venduto  alla  Repubblica  da*Monaoi  i'anoo  ISSO. 
(Mal.  par.  4  Ub.  5  fo.  64)  Il  Minati  nelle  sue  «eoM- 
rie  di  Montepulciano,  che.  hannosi  a  peana,  vuole  ohe 
a  questa  Bad)a  si  unisse  quella  di  S.  I^er  ia^Sampo^ 
e  che  nel'  4843  si  sottoponesse  aHa  terra  di  Mootepìol- 
ciano,  mensiooandosi  nell'  istroaenlo  di  questa  soni- 
missione  ancora  la  Badìa  di  S.  Fiero  in  Campo ,  e 
quella  di  S.  Benedetto  di  Mojaao,  che  pur  era  de\^ 
maldolesi,  ma  fuori  dello  Stato  S^nese.  Molto  furono 
le  Chiese  che  da  questa  Badìa  dipendeaoo,  e  tra  qot- 
sto  si  fu  la  Chiesa  di  S.  Cristina  di  Siena  coacedia» 
iato  l'anno  4481  da  un  Sacerdote  detto  Gualfredo^ oo- 
me  fu  avvertito  in  favellandosi  dei  Monistero  della 
Rosa.  Essendo  e  per  V  antichità  ,  e  per  le  ricohesao 
co^  ragguardevole,  che  altra  noa  ne  avea  queir  Or- 
dine in  queste  perti>  fo  dichiarata  capo  della  Religio- 
ne per  tutto  lo  Stato  Senese.  Oltre  al  Mouaslaro  aravi 
pid  ako  r  Eremo ,  onde  trovasi  appellata  e  S.  Rana* 
detto  del  Vivo,  e  l'Eremo  del  Vivo.  Sì  il  MonisleBa,  si 
rEnano  furono  di  non  pensato  assalili^  dati  a  rabou, 
ed  al  fosso  dai  terrieri  di  Castiglioooelle  di  Va)  dH>^ 
ala  ribellatisi  a  questi  Religiosi;  onda  ooslrstti  od  ab- 
bandonare il  luogo  ripararoQsi  nel  loroMonislarodaiia 
Rosa  di  Siena.  Steltesi  il  Vivo ooslin abbaodooo  mal- 


ti"  anni  Buéhe  nel  Sèeob  XV.  fu  venduto  aIU  Npbit 
I  fltttigHa  Gerritii,  ^b»  pur  ora  lo  possiede  con  titolo dt 
I  Contèa/ avendovi  fabbricato  un  ìnagoiflco,  e  delizioso 
I  pAlatco'  con  riire  abitaiioni,  come  in  altro  luogo  «i  h 
I         deUo,  L'Eremo  dicesi  ora  corrottamente  TEImo.  {Diar: 

I  '-  '   La  Badìa  detta  ora  di  Spineta  non  è  gran  cosa 

II  kMilaiia  dalla  terra  di  Sarteano.  Nella  sua  fondacionè 
I  trovasi  chiamata  di  Santa  Trinità,  come  apparisce  dal* 
K  riStniHientO,  e  donasione  fattane  a'Monaci  Vallombro^ 
i  anni  dell'anno  1418  {ht.  deWArch.  di  Passfgnano)  io 
\  eui  così  leggesi:  Pepo  Ccnies  Pilius  Dùmni  Peponis  Co- 

mitì9  amio  4f4S  die  47  Moii  ìndictione  V.  donavU  hùn^ 
m-AiHtH  CuUtabom  Monaslerium  Sanctìss.  TrmUUiM 
de  ^jrineìa  a  se  ipeo^  et  a  Maire  tua  Guilia  aedifiea- 
Htm  cum  coneemu  Petri  Episcopi  Clusini^  cum  Bccle^ 
sia  S.  Mariae  sita  Flogiario  eie.  Actum  loco,  et  Castro 
nomine  Padano^  in  Ecclesia  B.  Lourentii  Martyris  e* 
jusdem  CeMri  in  territorio  Clusino,  Il  Conte  Peppne 
fu  probabilmente  uno  degli  antichi  Centi  di  Sarteano 
assai  possenti  in  queste  parti  della  Toscana.  Il  nomo 
pel  di  Stf  Maria  le  provenne  forse  dalla  Chiesa  di  S. 
Maria,  che  orale  unita.  Con  tal  nome  gih  appellavasi 
nel  4C68,  perchè  narrasi  dal  Tommasi,  che  presso  la 
Badia  di  S.  Maria  di  Spinata  vi  furono  vinti  in  que^ 
Panno  i  Gentihiomini  Senesi  di  parte  GueMa  daTedo» 
echi  mandatili  contro  dalla  Repubblica.  (Ugurg:  Pomp. 
tom,  4  pag.  8i)  Passò  poi  in  Commenda,  e  uePSeco- 
lo  XVI.  la  godeva  il  Cardinale  Raffaele  Petrucci,  ohe 
erane  stato  fatto  Commendatole  da  Leone  X.  Conser- 
va  il  titolo  di  BaAa,  ma  pooovi  è  rimasto  de' beni 
6  presentemente  appartiene  a^Cislercensi  di  Firense , 
e  da  lei  -dipende  la  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Sartiane. 
La  Badìa  di  CoHobrono  da  cai  questa  dipandea  è  pur 
ara  in  assare,  ma  è  fuori  dello  Slato  Saneso ,  e  tror 
va^  nalia  Dioeesl  di  Fiesole. 

La  Badia  detta  di  S.  Benedetto  di  Argoana  nella 
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Diocesi  di  ChiQoi,  fu  fondata  pe'Religiosi  BaMbUU: 
fi4rcA.  ddìa  Bosa)  Da  questi  paasò  a'UMiart««Biil' 
delesi ,  e  fu  una  dì  quelle  molfe  6be  aveeno  dipe»* 
deosa  dalla  Badìa  del  Vivo.  Ora  di  ewa  al  è'saaar- 
rita  ogni  altra  mefiiorìa* 

La  BadVa  di  Moote  Pisi  ai  apparteneva  a  quatta 
Diocesi,  ed  era  deVonaei  di  ValloonlmBa.  (iMot.  I^ 
eoi.  m  fine)  Di  essa  nulla  punto  ora  ae  ne  ak  penM 
gik  di  lunga  mano  sarà  ita  in  rovina.  Il  hioge  di  ean 
ai  è  forse  il  Castello  detto  in  oggi  Montisi»  che  è  nei 
Capitanato  di  Pienva. 

La  Diocesi  di  Grosseto  si  è  quella  della  aotios 
città  di  Roselle,  il  cui  Vescovato  istituito  nel  49S  ta 
trasportato  a  Grosseto  nel  4433  da  Tnnooeuso  il  ce» 
ne  in  altro  luogo  si  è  detto.  U  auo  Prelato  dipendM 
unicamente  dal  Sommo  Pontefice,  e  fu  asaegoaiepir 
auSraganeo  dell*  Arcivescovo  di  Siena  da  Pia  li.  Ss 
nel  catalogo  di  questi  Prelati  continsi  pure  quei  di 
Boselle,  Honsiguor  Bernardino  Peccl,  ohe  ora  governa 
questa  Chiesa,  ne  fare  il  70  Vescovo.  Goderono  il  da* 
minio  di  Roselle,  e  d'Ischia,  onde  titeiavanai  fligaod 
di  RoseHe,  e  Conti  d'Ischia.  La  giuriadisioùe  di  queHi 
mancò  nelle  sue  rovine,  e  di  questa  col  boom  gf$M 
del  Pontefice  fu  ceduta  al  Gran  Duca  ,  «vendeoe  il 
ìscambio  restratione  Jibera  d'ogni  gabella  di  940  mof- 
già  di  gfaoo  ogni  anno,  rimanendo  però  al  Prehle  la 
oognitione  delle  eanse  civili  d'Ischia,  se  a  lui  focoiasl 
ricorso  prima  che  a'Ministri  del  Principe.  Ebbono  pura 
il  dominio  di  altri  luoghi  di  cui  in  quest'oggi  né  por 
è  noto  il  aito  loro;  queHo  però  di  Scarlino  con  ptoèeia 
tributo  rieonosoe  questo  Prelato  cobm  wm  antica  Si* 
gnora.  Le  rendite  di  questo  Prelato  sono  di  4700*sco* 
di,  o  in  queir  intorno,  variando  non  poco  pel  praisa 
maggiore,  o  minore  del  grano,  da  cui  quaai  onicameota 
dipendono.  La  tassa  per  le  bolle  ai  è  di  lOOO*  flerifll; 
la  qua!  somma  però  dalla  boote  de'  Sommi  PontaAci 
accerolasi  della  met^,  e  talora  di  due  tersi.  La  Chiesa 
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Caitttdrafe  è  «dedicala  al  MariireS.  Lorenzo^  oamt.t 
«Mi.<|uella  di^fiaselia,  ed  il  Gapitalo  è  cU  43  Ganmiai 
eoa  la  sola  Digaiik  del  Proposio  ohe  ha  cara  dì  ani* 
mei  ed  eleggaai  per  coDcorao  dal  Pontefice,  i  Canoni- 
eati  conferàconsi  dal  Capitolo  pe'meai  deirOrdinarìOi 
e 'gli  altri*  vacanti  in  altri  mesi  dannosi  a  Roma.  Ve- 
alonor  cappa  grande  air  uso  de'  benefìaiati  di  8.  Plei- 
Irò,  e  reccbeilo ,  e  cotta  giusta  la  varieté  delle  sta* 
gìeoi.  SoQovi  prebende  pel  Penitensiere,  e  pel  Teolo» 
go-,  6  Gappetianf,  ed  altri  Sacerdoti.  Non  vi  è  aenii» 
nario,  ma  in  quello  di  Siena  mantengonsi  due  Gbie^ 
ridi,  che  sano  in  obbligo  di  tornar  poi  al  servizio  della 
iero-  Chiesa.  Oltre  la  Cattedrale  ovvi  e  la  Piarroochia 
di  &  Michela,  ed  un  Curato  eletto  da  8.  A.  R.  ed  ap» 
provalo'  daV  Vescovo  pe'  soldati  del  presidio;  un  solo 
aonvettlo  di  Religiosi,  che  sono  minori  Conventuale) 
«no  di  Monache,  che  in  oggi  tengono  la  Regola  di  & 
Francesco  del  Ters' Ordine,  tre  Confraternite  co' loro 
Oraterj,  ad  unK)spedale,  che  dipende  da  quello  di  6i^ 
aa.  La.  Diocesi  é  divisa  In  tre  parti.  La  prima  detta 
é'faeUa  deirOmbrone  contiene  Ischia ,  Batiguano  e^ 
lebra  pel  Venerabil  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  S. 
Guglielmo  detfOrdine  de'Romìtani  Scalzi ,  Monte  Or* 
aajo/  Campagnatico^  il  Sasso  di  Maremma,  ove  terminò 
le  apostoliche  fatiche,  ed  il  suo  vivere  il  P.  Aotonio 
Tomasinl  celdMt»  roissiooarìo  della  Compagnia  di  <je« 
9hi  Celle  Marsano,  Yicarello,  e  Casale.  La  seconda  che 
dioeai  di  Monte  Pescali^  ha  Monte  Pescali,  Sticciano, 
Rocca  Strada,  Sasso  Fortino,  Rocca  Tederighi,  MonU 
Massi j  Tatti,  Beccheggiano,  e  TomieHa.  La  terza  chia» 
usata  di  CaaligHone  delle  Pesoaja  formaei  di  Caaiiglìo- 
ne  deHa  Peaoaja,  Tirli,  Searliuo,  Gavorrano,  Ravi,  Gal- 
4eiia,  Colonna  illustrata  dal  sangue  di  più  Santi  Mar- 
tiri, Burlano,  Giuncarieo,  e  della  Rocca  della  Trappe* 
la.  In  tutta  la  Diocesi  sono  SO  Parrocchie,  e  25  Gen«* 
fraternile  co'  loro  Oratorj ,  8  Chiese  di  Regolari ,  6S 
altre  Chiese^  o  Oratorj  ^  ed  è  abitata  da  oiroa  7MM 
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permae.  Tutta  V  entrata  degli  Bcciesiastioi  dtik  Ko* 
euri  Grossetana  si  è  di  7400  scudi ,  poto  piùv  pwa 


I  II  Monìstero,  o  Con  vanta  di  Stabbio  di  Jkadldetls 

!  In  latino  Stabulum  lìodìB ,  e  chiainaitoi  |Mira  di  Maia- 

I  valle  si  è  ttu  luogo  asaai  famose  dello  Stelo  £ancss, 

I  Bella  Diocesi  di  Grosseto  non  molto  tontano  da  O 

atiglione  della  Pesoaja.  (  Io.  Bollan.  AcL  Sm^  ir.  i 
Febr.  ad  40  Febru.)  F»  appellato  di  Malavnlle  a  aa* 
gìone  deU'  infelicità  del  sito  In  cui  fu  posto;  aia  delf 
origine  dell'aUro  suo  nome  nulla  può  dirsene,  «on  et- 
sendone  andati  a  ricercarne  con  fatkia  per  lo  pie  »• 
BUtile  i  nostri  scrittori.  In  questo  luogo  si  riparò  ia- 
lorno  air  anno  4456  a  menarvi  gli  ultimi  anni  delia 
sua  vita,  e  ohe  pur  in  esso  santamenCe-  terminò  Ta» 
no  f  457  S.  Guglielmo  londatore  della  BeligioBe  da' 
G^uglielmiti.  Fu  perciò  questo  Moaistera  .tenuto  sempie 
per  Capo  di  questo  religioso ,  ed  austero  tstitula;  ondi 
anco  in  esso  solca  lare  sua  ordinaria  diniofa  il  Gen^ 
r^le  deirOrdine.  Dalle  guerre,  e  da'masnadinri  fei  r»> 
vinato  il  Monistero ,  ed  i  Religiosi  V  abbaiMkmareao, 
trasportando  il  corpo  del  Santo  a  Castiglione  ddlaPe- 
seaja.  Stette  in  desolasione,  ed  abbandono  dagli  anai 
parecchi,  finché  dalla  pietà  de'  vicini  popoli,  che  dtl 
Signore  continue  grasie  rioeveana  per  ioAereeaaione  di 
S.  Guglielmo  fu  tornata  in  buon  essera  quella  Ghie- 
sa^  Le  rendite  però  del  Monistero  furono  data  in  casi- 
menda  dal  Pontefice  Pio  IV.  Tanno  4564  alla  Eaasig)>t 
Gouciuit  rimanendosi  poi  in  commenda  de*Cavalieridt 
S.  Stefano.  Da  quella  famiglia  furonvi  introdotti  i  P»^ 
dri  Agostiniani,  ristorando  V  antica  abitasione,  ed  so- 
comodandoli  del  dovere  pe'  loro  biaogoi.  Fu  poi  iline 
alraio  il  Monistero  dal  Venerabile  Servo  di.  Dio  Fra 
Giovaani  Niccoluooi  da  Monte  Cassiano,  che  a  caglaos 
della  permanensa  ohe  Ti  fece  ai  appellò  Fra  Giovanai 
da  &  -Guglielino,  di  cui  trattasi  la  heatifioaaione,  ria- 
uovandoai  ogai  giorno  con  nuovi  prodigi  la  momons 
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delle  so#  eoeiefae  viriti.  A  questo  liodìstero  ogoi^ 
il^  prìmof^oroo  di  Maggio  con  soteDiiÌBsima  Proccssiotte 
di  iotin  il  popolo  deWìcioi  paesi  viette  trasportato  da 
Gasiigienc.il  corpo  di  S.^  Guglielmo,  e  per  tre  giorai 
vi  ai'  tiene  esposto  alla  veoeraziene  d'iromeoso  popò* 
lo»  riportandosi  poi  a  Castigliooe,  ove  nella  Chiesa  Par« 
reoobiale,  ohe  già  dipeudea  da^Guglieloiiti,  con  molto 
onore  si  conserva.  La  testa  del  Santo  se  sia  in  Gros- 
seto, 0  nella  città  di  Anversa  si  controverto  degli  au- 
tori. Onesta  Badìa  come  si  disse  più  sopra  fa  eapo 
di  tttito  l' Ordine,  ohe  nel  Secolo  XV.  era  partito  in 
tre  Provincie  detto  di  Toscana  ,  di  Germania  ,  e  di 
Franala.  La  Toscana  erasi  la  prima,  perchè  nello  Stato 
Saùese  avea  avuto  incominciamenlo  quest' Ordine.  I 
Btooisteri  di  essa  erano  parecchi ,  ed  i  più  di  essi  e» 
rane  nel  Saoese,  e  furono  i  seguenti.  (Ex  Bulla  Con^ 
dk.  B(HÌI^.  apud  Bollami,  loc.  cit.)  Lo  Stabbio  di  Rodi 
delta  anche  S.  Goglielsso,  il  Momstaro  di  S.  Quiricn 
di  Populooie,  il  Monistero  del  Fango  pressò  Castiglio* 
ne,  la  Badia  di  8.  Antimo,  il  Monistero  di  Acqfna  viva 
Diéeesi  dì  Massa  ,  il  Mooistoro  di  S.  Leonardo  detto 
(fÀquaedmtei  e-Mancipaiuty  il  Mouistoro  di  Atorona 
prsaso  8.  Gasoiano,  la  Proposiiura  di  Castiglione  della 
Psscaja  con  cura  di  anime ,  e  quivi  è  il  cor|x>  del 
Santo,  la  Proposiiura  di  Cestai  del  Pianocon  enra  d' 
anime  soggetta  ora  al  Vescovo  di  Montalcino  comedi* 
pendenia  dalla  Badìa  di  S.  Antimo,  la  Propositnra  di 
6roeseto,  la  Proposilora  di  Montelairone,  la  Proposi^ 
tura  ài  Arcidosso  con  cura  d'anime,  la  Pro|)ositura  di 
Booeastrada  con  cura  di  anime,  là  Propositura  di  Bu** 
rlano  con  eora  di  anime,  la  «Propcoitura  di  Piombino 
Biocesi  di  Massa  con  cura  di  anime,  la  Propositura  di 
S.  Angelo  presso  Campagnatico  con  cura  dir  anime,  e 
la  Propositnra  di  Monto  Pescali,  che  ha  pur  cara  di 
anìne.  Essendo  mancato  m  Italia  quest'Ordine^  le 
additato  J!mposilure  sono  passato  per  le  piùia'Saeeiw 
doti  Secolari.  La  Madia  .di  &  Antimo  è  unita  ai  Vn« 
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«covalo,  di  MootakiBo,  e  quolla  di  8.  fiitglidaar.lÉ  % 
de^  Agostioiaoi. 

La  Bad\a  dt  S.  Bartolomeo^  S«Mi«M  fu  fandala 
ddU'  Imperatore  S.  Arrigo  nel  Socalo  XI.,  -te  asniria* 
ca,  6  possente  godendo  molte  poesession^  ed  avende 
in  Signoria  piti  terre,  e  castelli  «ooa  le  k)ra  «orik  {ImL 
del  4058  tMa.  libr.  Cbisùma  )  Ciò  furono 
Caldana,  Coloonai  ValU,  Casaleggi,  Giaiittello^ 
gliene,  che  fopee  ò  Caatiglioae  della  Peeeaja,  e 
beni  presso  Scarlioo,  tatti  spettanti  alla  Diocesi  Gras* 
aetana.  Fu  fondata  pe'Mooaci  Benedetttai;  ma  ^  dal» 
Tanno  4869  era  passata  in  potere  de*HomilMit  Agaala» 
mani.  In  oggi  è  unita  al  Convento  di  S.  Agostina  di 
Siena,  (hi.  dM'Àrch.  di  S.  AgoU.  n.  4768).  . 

La  Badìa  di  S.  Pancraaio  detta  del  Fango  aro 
verso  Castiglione  della  Pesoaila  ,  ed  era  can6Bata  da 
quella  di  Sestigua.  Apparteneva  a'finglielmiti,  asseoda 
tanmientata  tra  le  altre  di  qaeUX)rditte  noBa  BoHn  di 
cui  si  è  fatta  aenaione.  Le  memorie  più  antiaho  che 
di  lei  si  abbiano  sono  dell'anno  4184.  {ArriL  di  &  il» 
goiiiuo  n.  4K8). 

La  Badia  di  Jonraoo ,  ohe  pur  ara  della  Diaaed 
di  Grosseto  trovasi  rammentata  da  akant  iatnnnanii 
deirArcUvio  di  S.  Agostina,  e  gik  dal  Seaoio  XIV.  al 
apparteneva  a  qoeat*  Ordine.  Di  essa  altra  'aaeaaoria 
non  ne  sono  rimaste  a^  tempi  naslri.* 

L'Ordine  VaUansbrosano  possedeva  iaqueata  D» 
cesi  diversi  Priorati.,  i  quali  dipendeana  daUa  BtoAa 
famosa  di  Monte  Verdi  Diocesi  di  Massa  ,  aeaando  fl 
dettone  degli  storici  di  questa  Baligione.  Ciò  farana  y 
Priorato  di  S.  Lnoiadi  Grosseto,  di  &  Fily|io  in  Mante 
Massi,  a  di  S.  Jacopo  àk  Loraoo.  Di  qneatt  Prioraliai 
k  perduU  ogni  memoria.  (  ^'ncfaa.  laeaot  M.  di  S. 
Gto,  Cuo/fr.  m  fine  ). 

La  Diocesi  di  Massa  poco  .ai  avania  pai  Sanasse 
ma  portaci  pel  Pisano,  pel  Prinoipalo  di  ^omliioa^  • 
sacchiude  le  bolo  dalll£lba,  e  della  Cifinìa. 
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ieMa  taS  '«Itro  laogo  qtiésté  oiltS  è  sdccèduta  aV 
aniichiasima  Popolonia,  del  cui  prìnio  Vefmvo  fioù 
vanaaloiBemorie  oltre  al  60  f  in  cui  Ale  Ilo  Vescovo 
di  IVipnloafa  assistè  al  CodcIIio  Palmare  soUo  il  Ponr- 
(cfice  Simmaco.  Fiorenzo  faTescovo  di  Populonia  ed 
516  ed  ebbe  successore  S.  Gerbone,  che  dairUghelK 
è  assegoalo  per  primo  Vescovo  di  questa  città.  Il  Vc- 
aoavato  f«  trasferito  a  Massa  nel  4  486  e  da  qud  tempo 
i.  suoi  Prelati  usarono  dirsi  Vescevidi  Massa,  e  di  Po- 
IHiloiiia.  {Ughel.  to.  8)  Titolaronsi  ancora  Principi  di 
Massa  preteodende  di  averne  avuta  la  Signorìa  dalP 
InqMratora  Lotario  I.  neirauno  844  di  cui  però  poco 
«r  nulla  giovaronsi,  perchò  la  ciltà  tennesi  in  liberty. 
Furono  Signori  di  pareocbie  terre,  e-  castelli;  ma  -ora 
aon  lo  sono  che  di  due  castelli  rovinali  detti  TAcce- 
aa,  a  la  MarsigKaoa.  Infine  al  moderno  Prelaio  Mon- 
aignor  Eusebio  Giani  ha  avuti  76  Vescovi ,  de^  quali 
ire  furono  Cardinali,  né  in  maggior  numero  sonasene 
•coperti  aell^osourìtè  de*  secoli  gik  di  lunga  mano  tro- 
aeorsì.  Dipandeano  questi  Prelati  dal  solo  Sommo  Pod<^ 
iefico;  poi  furono  dati  per  suffraganei  airArcivescovd 
di  Pisa,  e  da  Pio  II.  a  quello  di  Siena  furono  conce- 
dei. La  rendite  di  quealo  Prelata  sono  di  circa  2006 
dacatit  e  nalla  Datarìa  Apostolica  è  tassata  a  300  fio- 
moL  La  Gattedrale  è  dedicata  a  6.  Gerbone  suo  Vé- 
scovo, il  cui  corpo  vi  si  conserva.  Ella  è  grande,  ma 
alla  guisa  aniica,  e  le  stè  unito  11  palazzo  del  Vesco- 
vo, che  è  assar  commodo.  U  Gapitolo  formavasi  dair 
Arcippetoi,  Afeidiacooo,  a  42  Ganonici,  ma  questi  ora 
non  sono  che  sei ,  ed  il  numero  degli  altri  Ecclesia- 
aiioi  è  assai  sottile.  Nella  citlh  sono  due  Parrocchie  : 
deiruaa  avea  la  cura  rArciprote  che  è  mancato,  ondo 
i  Ganonioi  a  vicenda  fanno  il  Paroeo:  dell'aura  tiene 
ramministrazione  un  Religioso  Agostiniano  approvato 
dairOrdiaario.  Vi  è  un  Monistero  di  Religiose,  tre  di 
fteligiosi ,  un'  Ospedale  per  gì'  infermi  ,  pellegrini ,  e 
hambioi  eafNisli,  e  S  Goofrataraite  Laicali.  Numeràusi 
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ili  tutta  la  Diocesi  da  46^000  persone,- 400 
slieiy  e  circa  .50  Regolari;  ma  di  tutto  questo  oo 
poche  sono  le  auiioe,  che  spettino  al  Scaese;  Il  Gh^ 
rioato  dà  dominio  dì  S.  A.  R.  e  che  si  attiene  a- qa»> 
sia  Diocesi  non  ha  che  intorno  a  5050  scudi  dì  rso- 
dita.  In  essa  non  vi  è  luogo  alcuno  ragguardevole  ohe 
appartenga  allo  Stato  di  Siena. 

La  Badìa  di  8.  Pietro  di  Monte  Verdi  posta  ara 
nello  Stato  Pisano ,  è  però  della  Diocesi  di  Masaa-,  a 
di  essa  si  fa  qui  monsione ,  e  perchè  era  già  dipen- 
dente da  questa  citth  ,  e  con  la  sua  giuriadiiìoDa  si 
distendeva  pel  Senese.  Fu  fondata  pe'  Monaci  Beaa 
dettiui  in  tomo  airanoo  900  ma  per  esservi  maocata 
la  regolare  osservanza  passò  a'Vallombrosani  nel  lOSO 
essendo  in  vita  il  santo  loro  fondatore  ;  e  etò  lecesi 
per  opera  di  Ugo  dì  Ridolfo  Conte  nella  maremna  Te* 
acBm.{RaffàeL  Mof.  Annali  diTacana  tfoaosc;  Molti 
furono  i  benefattori  di  questa  Badìa,  ed  i  più  m%9m 
lati  furono  Bonifacio  Duca  di  Toscana,  gì'  imporatort 
Arrigo  llv  e  III.  e  la  famiglia  Lombardi  di  Voltami 
Da  lei  dipendeano  molte  terrs,  e  castetii  con  gran  dii* 
mero  di  possessioni  essendo'  pure  a  lei  unite  molla 
Chiese,  e  Priorati  s)  del  Pisano,  come  del  Senese.  fW 
•4S30  D.  Jacopo  Abate  di  Monte  Verdi  sellopaee  il  saa 
Montstero  al  Comune  di  Massa  prometteodo  di  dare 
ogni  anno  in  danaro^  ed  in  cera  Tofferta  per  S.  C9ar» 
bone,  ed  anche  200  soldati  in  occasione  di  goerra  al 
per  Monte  Verdi ,  come  per  Gualdo ,  e  Campeiraaa* 
Per  la  poca  cura  che  ebbene  i  Monaci  decloro  beni,  e 
forse  anche  per  le  vìolenae  de' vicini  Signori  perdei 
tere  gran  parie  del  toro  avere  riducendosi  a  stala  al 
meschino ,  ohe  il  Pontefice  Innooenso  IV.  nel  Itti 
scrisse  al  Comune  di  Massa  raccomandandogli  la  eit* 
stodia  di  questa  Bad)a  ,  affinchè  conservasse  le  rea- 
dite dì  lei  alla  Chiesa  Romana.  {Ardi,  di  MùUa  ik  17) 
Nelle  memorie  dell'Ordine  Vallombrosano  trovasi  ohe 
da  lei  dt|jendeane  il  Priorato  di  S.  Lucia  di  Oroasr> 
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td;  quello  di  S.  PiHppo  di  Monte  Massi,  e  quella  di  8: 
leoopo  di  iorano  della  Diocesi  GrossetaQa.  (  Ewki. 
Uccat.  I$t  éi  S.  Oio.  GwUb.  in  fine  )  lo  qoelle  poi 
dell'Archivio  di  Massa  si  legge  che  a  questa  Badìa  era 
stata  Duita  quella  di  S.  Michele  della  Rocca  de' Pan*» 
Boochiesehi*  edificata  da'  suoi  aoUchissimi  Conti  j  ed 
avea  domìDìo  io  Gerfalco^  ed  io  Travale  :  ma  di  eìò 
imlla  diGOQO  le  istorie  cti  VaMombrosa.  Queste  giuri- 
sdisioBi  furono  vendute  200<>  lire  oel  4344  dall'Abate 
di  8.  Pietro  dì  Mente  Verdi,  e  molti  altri  beni  a'  Si* 
gneri  di  Sugareto  permeiti  debiti  da  quegli  Abati  con* 
irattl^.  Presentemente  la  Badìa  si  mantiene,  ma  è  6car« 
m  di  facoilh  ,  e  Moote  Verdi  è  ora  Marehesato  de^ 
Incontri 

L»  Badìa  di  S.  Salvatore ,  e  di  S.  Quirieo  delia 
Diooesi  di  Massar  fu  anticameote  de'  Mooaci^*  Beoedet- 
ihii.  Possedette  molti  heoi,  ebe  veogooo  rammentavi 
dU  Pootefioe  Gelestioc^  li.  in  un  suo  diploma  del  4443 
oeo  oui  prende  in  protesione  questa  Badìa  con  tutti 
i  loeghi  che  da  lei  dipendeano,  tra'  quali,  si  esprime, 
la  oollioa*  iiv  cut  già  era  la  citte  di  Populonia.  (llgk. 
104  3  Ncv.  Eéit  col  741)  Per  negligensa  di  quei  Be* 
lifliosi  erasi  perduia  e  la  regelare  osservansa  ,  ed  il 
pili  ancora  delle  rendite  ;.  onde  Ruggieri  Vescovo  di 
Massa. volendo-  riparare  ad  un  danno^  e  ad  un'altra 
tolse  la  Badìa  a  quei  Religiosi ,  e  la  consegoò  a'  Gu* 
gjiielmiti  dell'  Eremo  di  S.  GuglielBio  della^  Diocesi  di 
Ciresseto  Tanno- 4258.  (Ugbel.  ìm.  cUì)  Questa  muta^ 
siooe  ftt  approvata  con  Breve  dai  Pootefioe  Onorio  IV» 
e  da  questi  Religiosi  pur  si  teneva  nei-  Secolo  XV. 
come  apparisco  dal  catalogo  delle  Badìe,  ohe  essi  poo» 
sedeaao  a  queU tempo;  ed  in  cur  questa*  trovasi  ap* 
pollata  Badìa  .diS.  Quirieo  di  Populonia,  (UgheL  toc* 
eit.)  Ora  la  Badìa  è  sfiEatto  mancata.  (Bolian.  AcL  S(m» 
dar.  lo.  2  F$br.  fo.  480). 

La  Badìa  di  Acqua  viva  della  Diocesi  di  Maas» 
apparteneva  liocor'essa  a'Guglielmiti,  trovandosi  meu<» 
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xlpQala  oel  wtalogo  deHe  aUro^Badìe  di  q^eUXMioft 
[BMmcL  bo.  cà.)  Di  essa  si  la  meosioBe  neU'iataria 
manascritu  deUa  famiglia  de'Ga^ii  d*Elri  soUa  VmÈh 
no  4aS4  parlandoaì  di  uà  &al  Goala  che  di  asa»  aita 
Proposto. 

Dal  Vasoovaio  di  Savana  nulla  ai  ha  cha  alia  io» 
nanai  al  settimo  secolo,  in  oui  vivea  Taddioo  suo  Va* 
scovo,  ohe  perciò  vteu  posto  in  prìaAo  luogo.  Quei  cka 
vennero  poi  hannoai  con  lunghi  totorroropioienti;  aio» 
ehè  per  anni  parecobi  si  sto  air  oscaro  de!Paatori  di 
queato  Chiesa.  Trovasi  infine  ai  preaente  Monsignor 
Fulvio  Salvi  64  Vaecovi  di  Sovana,  de'  quali  ira  fai- 
rono  Gardinali.  Dipendevano  dal  solo  Sommo  V^mìm^ 
lioe,  e  Pio  II.  gli  assegnò  alFArcivescovato  di  SianaL 
La  rendito  del  Prelato  si  è  di  drea  lOOO  aaodi ,  uè 
dalla  Camera  Apostolica  è  tosaato  ohe  a  450  fioiiaL 
La  Caitodrala  ai  è  in  onore  di  &  Pietro»  e  di  S.  Lo- 
renio,  ed  è  fabbricato  airantioa.  Tutto  il  Gapitaiarar- 
raaai  dal  Proposto,  e  da  i  Canonici.  Sonavi  8  Parma- 
ehie,  e  di  una  tiene  la  cura  il  Prapoata.  Bvvi  lo  Spa* 
dale ,  ma  non  vi  sono  Blonislari  di  sorto  veruna  U 
Vescovo  dimora  per  lo  plh  a  Pitigliano,  peicbè  la  Ga^ 
tedrale  è  sì  male  andato ,  che  appena  vi  si  poaaoaa 
celebrare  i  Divini  Uffltj.  Protottore  della  citlk  si  A  il 
Pontefice  8.  Gregorio  VII.  nativa  di  Savana ,  o  tana 
egli  figliuolo  di  un  falegname,  come  molti  hanua-sarii» 
to  toneudosi  alla  vooe  sparsane  da' suoi  malevoli  par 
lo  più  scismatici^  ovvero  coma  si  ha  dalle  noslns  «m- 
morie  deirillustre,  e  possente  famiglia  de*CoBti  Aida- 
brandeschi  Signori  di  Sovana.  Nella  Cattedrale  si  ve- 
nera il  Corpo  di  S.  Mimiliaoo  Arcivescovo  di  Palar* 
mo,  ohe  neirisola  del  "Giglio  menò  vita  di  Romito.  La 
Diocesi  ha  60  miglia  di  lunghesza ,  ma  non  ai  aliar. 
ga  ohe  per  46.  Contiene  i8  torre,  o  eastolK,  da*qnali 
aieuni  aano  fuori  dello  Stoto  Saneae,  come  PitigKaaay 
fiarano,  Gaaieilo  Ottieri,  Montoria,  Onano,  Prooono,  e 
Caatollo  Asaano;  gli  altri  sana  Port'Ero<rie,  Tatamane, 


MagliBiìo,  Pdreta/Hotiteaao,  Scansano,  Monte  OrglaU^ 
il  Cotone,  Cana,  Rocca  Albegna,  la  Rocchetta,  Satìir 
-ferngiiaDO,  Monte  Marano,  Saturnia,  e  Pian  Caatagn»- 
jo.  Vi  8000  altre  46  Parrocchie  sparse  pel  paese  ,  8 
Honisleri  di  Religiosi ,  ed  altri  laoghi  Pii.  II  clero  di 
questa  Diocesi  per  quella  parte  che  è  di  dominio  di 
À  A.  R.  ha  di  annna  rendita  4S200  scodi  in  circa.  A 
questa  Diocesi  apparteneva  già  la  terra  di  Orbateli», 
che  ora  per  lo  spirituale  dipende  dalia  Badìa  delle  tre 
Fontane  vicino  a  Roma. 

La  Badìa  detta  delle  tre  Fontane,  e  che  gik  di^ 
oeasi  alle  Acque  Salvie  è  vicina  a  Roma  3  miglia,  ed 
è  dedicata  a'  Ss.  Vincenzo,  ed  Anastasio.  Questa  Ba- 
dia possedeva  nel  nostro  Stato  molte  terre,  che  come 
fu  detto  in  altro  luogo  furonle  donate  dalP  Impera» 
lare  Carlo  Magno  in  ossequio  del  Martire  S.  Anasta- 
w.  I  luoghi  a  lei  donati  da  Cario  furono  ia  cittb  del- 
PAnsidonia  oggi  rovinata  col  Porto  detto  Pinilia,  o  Pi- 
trilia,  il  castello  di  Port-  Erede,  l' Isola  di  Gianuusi , 
il  Monte  Argentajo  con  400  miglia  di  mare ,  il  Ca- 
rtello d'Orbetelk),  quello  di  Harsilrana,  quello  di  Asti* 
-corso-,  quelto  di  Camparbio,  quello  di  Monte  Acuto,  quello 
41  Steecbilagio,  e  quello  di  Scervenna,  (  jtfal.  par.  5 
Uh.  ^  /b.  69  e  Ub.  7  fo,  144)  L'Ughelli  (  7b.  4  Noo. 
Sdit  col.  50)  che  rapporta  il  diploma  di  quell'lmpe- 
#àtore,  vi  lascia  alcuni  di  questi  luoghi  e  vi  aggiunge 
risela  del  Giglio.  Egli  è  però  vero  che  quel  documento 
non  ha  presso  gli  eruditi  gran  fede,  avendovi  molti 
argomenti  a  renderlo  sosiìetlo  di  falsità.  Che  che  siasi 
di  ciò,  si  è  indubitato  che  quelle  terre  di  lunghtssi- 
ma  mano  apparteneano  a  quei  Religiosi.  Questi  le  conh 
trotterò  in  feudo  perpetuo  a'  Conti  Aldobrandesehi 
di  Sovana,  cui  in  varj  tempi  gli  tolse  con  le  armi  la 
Repubblica  nelle  spesse  guerre  che  ebbe  cou  esso  Iqh 
ro.  Palli  lo  stelo  di  quei  Conti,  ed  avvegnaebè  da^of^ 
stri  -si  continuassìe  a  pagarne  il  censo  ,  prelesero  gif 
Abati  di  tornare  al  possesso  di'quelleterre/e  nemos- 
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sérò  lite  in  Roma  alla  Repubblica.  Sieomponelai 
al  tempo  del  Ponte6ce  Pio  II.  •rafTennaDdosi  poi  rac- 
cordo dal  Pouiefioe  Paolo  li.  accrescendosi  il  censo  a 
prò  dell*Àbaie,  che  già  Tavea  in  commenda.  (MiìLf. 
S  /t6.  7  fo,  414)  Onesti  presentemente  mantiene  già- 
risdizione  spirituale  sopra  la  terra  di  OrbetellOy  in  cai 
tiene  un  Vicario,  e  sopra  V  Isola  del  Giglio.  Pel  teoH 
parale  de'  hioghi  cbe  già  erano  della  RacRa  pagatisi 
alCAbate  da  questo  pabblico  ogni  tre  anni  del  denaM 
della  cassa  della  Richerna  23  scudi,  e  4  pavoli  per  Ja 
vigilia  di  S.  Pietro,  ed  ogni  24  anni  se  ne  rinnova  il 
contratto  col  pagamento  triplicato. 

La  Radia  delta  dell' Albarese  posta  nella  nostra 
maremma  era  antica  assai,  e  di  lei  ne'  nostri  Archi vj 
trovansene  memorie  dall'anno  4200,  in  cui  oravi  A* 
bate  un  tale  Lotario.  (i4rcA.  (U  S.  Ag.  n.  4769)  Oltre 
il  Honistero  ,  e  la  Chiesa  oravi  una  fortezsa  a  sica* 
retza  del  luogo,  e  delpaese  a  lui  seggette.  Questo  era 
assai  esposto  alle  violenze,  ed  alle  scorrerie  de^Masoa- 
diari,  e  di  altra  gente  di  mal'affare,  onde  il  Poatefiee 
Giovanni  XXII.  lo  concedette  a'  Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni detti  a  quel  tempo  di  Rodi ,  dal  cui  ben 
valore  potea  esser  tenuto  in  difesa,  e  dal  Gran  1 
atro  Fra  Elione  di  Villaouova  fu  unito  ai  Gran  Pri^ 
rato  di  Pisa.  (Mal  par.  i  lib.  5  /b.  97)  La  nostra  Re- 
pubblica valendosi  assicurare  da  quella  banda  del  SM 
Stato  da  ogni  insulto,  di  consentimento  de'Cavaliart 
pose  presidio  nella  fortezza,  e  tennevelo  alouo  tenapa; 
e  negli  anni  seguenti  ebbe  non  piccoli  bsticij  dal  Pria- 
re  di  Pisa,  che  da'  nostri  dioeasi  il  Gavalìers  delCAl- 
barese  ,  facendosi  Signore  di  Talamone  a  favore  del 
Pontefice  contro  la  Repubblica.  Ora  il  tutto  è  in  de- 
solazione; il  paese  che  è  ia  un'ampia,  e  (ertila  piaoara 
conserva  il  nome  di  Alberese,  ed  appartiene  al  Gran 
Priorato  di  Pisa.  Il  Serenissimo  Gran  Duca  io  tiene 
come  in  enfiteusi  rispondendo  di  un  tanto  ogni 
al  Gran  Priore  di  Pisa. 
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,  La  Badìa  di  S.  BeDedeUo  di  Calvello  fu  aocbc 
delta  il  Bomilorio  di  Monle  Calvello.  Apparleaeva  a' 
'Monaci  Vailombrosaoi,  che  banoola  tenuta  iofiao  agli 
ttltinii  teoipi ,  e  venne  soppressa  allorché  dal  Ponte- 
fice lanecenzo.X.  furono  tolti  via  parecchi  piccoli  Mo- 
nisterj ,  io  cui  non  poteasi  conservare  la  religiosa  os- 
aervanaa.  {Eudos.  Laccai.  hL  di  S.  Già,  Gualb.  in  fine) 
V  entrate  di  essa  passarono  a  beneficio  del  Capitolo 
di  Sovana.  Possedea  TOrdine  Vallombrosauo  in  questa 
Diocesi  alcuni  Priorati,  che  ora  sono  o  affatto  estinti, 
0  andati  in  potere  di  altre  persone  di  Chiesa.  Ciò  fu- 
rono il  Priorato  de*  Ss.  Regolo,  e  Cipriano  di  Maglia- 
io, quello,  di  &  Maria  pur  di  Magliano,  quello  di  S. 
Andrea  fuori  di  Magliano,  e  quello  di  S.  Leonardo  di 
Caleozaoo. 

La  Badìa  di  S.  Salvatore  di  Pitrelo  apparteneva 
a'  Monaci  Vallomhrosaui. 

Il  Vescovado  di  Moutalcino  fu  stabilito  nel  U62 
^dal  Pontefice  Pio  IL  che  lo  fece  dipendente  dalla  Santa 
Sede;  eoBCedendo  però  V  uso  di  alcune  ragioni  sopra 
4i  esso  all'Arcivescovo  di  Siena.  Era  questa  nobil  terra 
jiella  Diooesi  di  Chinci  ,  avendo  però  in  lei  giurisdi- 
xiane  Spirituale  TAbate  di  S.  Antimo.  .Con  le  rendite 
ài  questa  Badìa  si  formarono  principalmente  quelle 
étl  Vescovo;  le  quali  per  diversi  disastri  erausi  non 
poco  assottigliate;  tornando  però  ora  ad  impinguarsi, 
me  per  le  Bolle  viene  lassato  che  a  50  fiorini.  Stette 
mpiio  alcun  tempo  al  Vescovado  di  Pienza,  da  cui  lo 
separò  poi  «flètto  il  Pontefice  Clemente  Vili,  nel  4599. 
Ha  avuti  infino  al  presente  Prelato  Moosig.  Giuseppe 
■Maria  Borgogntni  18  Vescovi,  da'quali  &  governarono 
pura  la  Chiesa  di  Piensa.  La  Cattedrale  si  è  di  stru- 
-lioDe  all'  antica,  dedicata  al  Salvatore:  vol^udosi  che 
aoticameute  quivi  fosse  un  Tempio  dedicalo  da'  Bo- 
mani  a  Giove  Salvslore,  perchè  eranvisi  salvati  quei 
cIm  aeamparouo  dalla,  sconfijtta  data  loro  da'GaUi«  li 
Vescovo  vi  ha  un  nobil  palagio  opera  della  generasti^ 
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tli,  ed  mdusttia  del  •'vivente  IfonsigDor  BorgogoioL  U 
Gapiiolo  è  composto  di  14  EHgnilè,  d«He  qsaliila|n» 
ma  81  è  r  ArcidiaeoDaio  «l|e  ha  unita. la  cara  daHa 
anime,  rArcipretalo,.  la  Pnopasilora,  ed  il  Mniaiena* 
lo,  e  di  41  Canonicati.  Oltre  la  cara  dalla  Gailedrala 
sonoveue  altre  quattro  nella  città.  Non  ha  ohe  %  Mo- 
uisteri  di  Keligioai,  «d  uno  di  Helìgiofie.  Vi  è  il  Ma»* 
te  Pip,  ed  un^ Ospedale  rieoo  di  circa  3000«acudi  di 
entrata,  che  da  ricetto  agF  infonnf;  ed  eltae  «  «olla 
elemosine  ohe  distribuiaee  ogni  di  a'  poveri,  ed  ofjni 
mese  a  famiglie  bisognose;  mantiene  40  fanciuUe,  che 
dicousi  alunne,  di  stanza,  vitto,  e  vestito,  sommini- 
strando pur  loro  la  dolo  ,  ailonehè  vanno  a  ourito. 
Conservasi  in  questa  citth  la  pregiata  Reliquia  di  aa 
Dito  di  S.  Agostino ,  e  vi  si  venera  una  mirnaalon 
Immagine  di  Nostra  Signora  detta  del  Seooorsos  cha 
fu  coronata  di  corona  dVo  Fanne  4780  dal  Capitoli 
della  Basilica  Vaticana;  essendovi  portata  a  al  devo- 
ta, e  solenne  fonzione  da  Siena  la  SereniaainMi  Graa 
Principessa  Vidaiite  nostra  Governatrìce.  La  Dìocasi 
di  Montalcino  non  ai  stende  die  a  45  miglia,  e  gM^ 
il  tenore  della  Bolla  di  Pio  II.  abbraccia  I  aegiMUli 
luoghi  ;  Camigliano,  Perrona  di  cui  si  era  no  aimaaiw 
Castìglioncelle  Bandini,  die  è  ora  Signoria  aepaoata, 
Goaigiano,  Argiano,  Po^o  alle  Mura,  Monta  mmo,  & 
Angelo  in  Colle,  Gasieinuovo  deirAbate,  Segpana,  e 
Torrenieri.  Tutti  gli  Eoclesiastici.di  questa  Dieceai  naa 
hanno  di  entrata  che  5600  scudi.  (AfmL  VjheL  L  i 

La  Badia  di  €.  Antimo  è  stata  a'  tempi  antichi 
assai  celebre. per  molti  beni  che  possedeva.  Apparte- 
neva a*  Monaci  \Guglielmiti,  ma  era  siala  fondala  da 
Carle  Magna  pe'  Benedettini ,  e  dioeasi  di  S.  Antimo 
presso  Castel  Nuovo  deir  Abate  per  un  GaaleUa  di 
questo  nome  che  le  aie  vicino.  Nel  oatalogo  dalia  Ba* 
die  di  questi  ftaiigiosi ,  di  cui  aopra  si  è  pedata 
male  appaUossi  di   S.    Antonio  y  a  dal.  P«  Miaoda 


si  lifittta  questa  fendatione  follasi  da  Cario  Magno  \ 
ma  atta  oap  tutta  avvedutezza  ,  perchè  ella  noo  fu 
fatta  po'  GuglielmHi,  ohe  al4empo  di  quelMniperatore- 
Boo  <ri  arano  come  egli  ben  pruova;  n^  pe'BenedeW 
lini ,  passando  in  potere  di  questi  ailri  Ren^giosi  pa^ 
reochi  anuL  dappoi ,  come  in  altri  Inoghi  si  è  delte^. 
i^saedeva  ella  pafeoehie  terre ,  e  oastelli  come  pure 
si  avvisò,  ma  caduta  poi  in  uno  stalo  assai  niesohino' 
fu  aoppreesa  dal  Ponte&ce  Pio  li.,  ed  i  suoi  beni  fa>- 
rotto  uniti  alia  mensa  del  Vescovato  di  Montaigne  > 

La  Badta  di  S.  Sigismondo  era- vicina  alla  terra 
del  Pioggio  alle  Mura,  -che  appartiene  e  questa  Dìoo^ 
si.  Stimasi  essere  stata  assai  antica;  ma  ninna  noU^ 
zia  si  ha  né  della  sua  fondazione,  né  a  qual  regola  si 
appartenesse.  Ella  fu  soppressa  dal  Pontefice  Pio  II., 
che  ne  assegnò  le  rendite  al  Capitolo  della  Cattedrale 
di  Montalcino,  che  ora  le  gode,  ma  col  peso  del  man*- 
lenimeato  della  Chiesa,  e  de*  suoi  sagrì  arredi.  Evvi 
cura  di  anime,  ed  il  ano  Curato  ha  titolo  di  Piovano. 

Il  Vescovato  di  Pienza  non  è  piti  antico  del  ^462 
io  COI  ta  stabililo  dal  Pontefice  Pio  II.  formandole  di 
vari^  terre,  che  tolse  a'  Vescovati  di  Chiuci,  e  di  A- 
reacow  Volle  il  Pontefice  che  fosse  libero  dalla  giuri>> 
sdizione  4i  ogni  altro  Arcivescovo,  dando  però  facoltà 
e  queUo  di  Sena  di  ricevere  le  appeHazioni  in  alcune 
cause  più  «rgenti ,  e  d' innalzare  la  Croce  in  questa 
Dioeesi.  In  sul  principio  questa  Chiesa  fu  unita  a  quellA 
di  Mootaldno,  «  furono  atabìlmeille  separate  nel  4599 
da  Clemente  VHL  Non  ha  avuti  che  46  Vescovi  infino 
al  presente  Monsignor  Ascamo  Silvestri,  e  tra  essi  uno 
ebbe  la  Sagra  Poipora.  Le  sue  rendite  sono  di  drca 
4000  icudi,  eiMlla  Dataria  Apostolica  è  tassalo  a  400 
aoli  fiorini.  La  Cattedrale  è  dedicata  all'Assunzione  di 
Mostra  Signora,  ed  è  assai  vaga.  Pio  il.  clie  Fedificò 
vietò  sotto  pena  di  scomunica  il  farvi  nlterazione  ve* 
ruaa,'alzarvtsi  nuovi  Altari,  ed  apporvlsi  altri  qua- 
dri, ai  Proposto  è  ca{N)  del  Gepitolo  che  formasi  di  9 
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Cauootoi,  tra*  qoali  si  è  il  Feniteoziere,  ed  ha  6  Cap- 
pellani een  altri  Sacerdoti,  e  Chierld.  La-noaiiiiadBl 
Proposte,  e.  de^Canonici  si  appartiene  alla  fanufliiaPio» 
icolomioi  di  Aragona  de'Prinoipi  di  Valle,  e  qaeali  m 
è  pure  patrono  del  Vescovato,  e  ne  dà  il  peeaesao  al 
nevello  Pastore.  La  cura  delle  anime  della  città  si  è 
del  Proposto,  ohe  tiene  un  Sotteourato.  bi  eSÈB^  h  mi 
Jlonlfitero  di  Religiosi,  ed  uno  di  Religioae,-  aa'  Ospe» 
dale,  un  Monte  di  Pietà,  un  Seminario,  ed  ima  oona»- 
da  abitazione  pel  Vescovo.  La  Diooesi  non  si  ateiide 
che  a  soie  U  miglia ,  con  48  terre,  o  castelli.  Dalia 
Bolla  di  Pio  II.  le  furono  assegnati  i  seguenti  laoglM. 
Xa  roooa  di  Tentennano  co*Bagni  di  Vignooe ,  Casti- 
glione di  Val  d'Orcia,  Campiglla  oo'Bagni  di  8.  Fili^ 
pò,  S.  Piero  in  Campo,  Contignaoo,  Perìgnane,  Csslel- 
vecchio,  Vignone,  Moutìochiello,  Fabbrica,  S.  Qairieo 
jn  Osenna,  MontefoUooica,  Torrita,  Scrofiaoo,  FDtroja, 
Castel  Musto,  Trequanda,  Monteron  Griffoli,  S.  Givv. 
d'Asso,  Lucignano  di  Asso,  e  Vergelle.  Dì  questi  lue* 
ghi  alcuni  sono  poco  meno  che  rovinati,  ma  in  ioog^ 
di  essi  ha  ora  nella  Diocesi  la  terra  di  Asinaluaga. 
Nel  castello  di  Fetrojo  nacque  Bartolomeo  Garosi  d 
celebre  col  nome  di  Brandano,  ed  in  Castel  Musio  la 
Verginella  Suor  Rosa  Maria  Generali  Monaca  Conver* 
aa  del  Mooistero  del  Paradiso  di  Siena,  Religiosa  d'co- 
eelaa.  virtù,  ed  io  Trequanda  ai  venera  la  Beala  Be- 
nisaella  Gacciaconti.  Tutti  gli  Ecdeaiastiei  di  questa 
Diocesi  godono  da  MSOO  scudi  di  entrata* 

La  Chiesa  Collegiata  di  Asiaalunga ,  e  che  è  sa- 
sai  magnifica,  titolasi  dal  Vescovo  S.  Martioo»  Il  es- 
pitelo di  essa  è  formato  di  4  Dignità,  e  di  IO  Caas» 
Dici.  L' Arciprete  che  di  essa  è  capo ,  ed  ha  osta  di 
anime  eleggasi  da  &  A.  R.  La  Propoaitura  è  joaps* 
drooate  di  particolari  famiglie,  ed  il  Primioeriato,  e 
TAroidiaoonate  sono  di  libera  oollasione  dal  ffpsfeloa 
De'Canonfcatl  •  oooferìsoooai  dal  Sovrano ,  e  4  som 
padronato  di  hmlglie  parlioolari  di  qsslia  terra. 


La  Collegiala  di  S.  Quirica  deUo  in  Oseaaa  si  è 
jóri  titolo  do'  Sh.  Qttiiico,  a  Giodilla.  È  formata  di  7 
Ca&ooiei,  de'  quali  uno  eoa  titolo  di  Proposto  si  ò  la 
prina  Dignitè,  e  capo  del  capitolo.  La  seconda  dignità 
4i  è  rArcidiaeoQO,  e  questi  si  è  il  primo  Curato.  11 
primo  Canonico  è  il  sofooudo  Curato  della  terra  ,  ed 
un'altro  Canonico  ha  per  il  terzo  la  Cura  dell'aoime.  Dei 
ire  altri  Canonici  uno  si  è  maestro ,-  e  viene  eletto 
•  dalla  Conunitb,  e  sì  la  Propositura,  si  un'  altro  Ca* 
nonicato  sono  padronato  della  famiglia  Zioelli.  Gli  aW 
tri  4  conferiscoosi  o  da  Sua-  Santità,  o  da  Monsignor 
Vescovo  secondo  i  mesi  in  cui  vengono  a  vacare. 

La  Chiesa  Collegiata  di  Torrita  ò  di  titolo  di  S. 
Martino  Vescovo.  Il  suo  Capìtolo  è  di  4  Digntth,  che 
sono  l'Arcipretato,  la  Propositura,  il  Primicerlato,  ed" 
il  Tesorierato,  e  di  40  Canonici, con  buon  numero. di 
altri  Sacerdoti,  e  Chierici.  L'Arciprete  che  ha  cura  di 
anime  è  assai  ben  provveduto  di  rendite,  e  viene  e- 
letto  dal  Sommo  Ponte6ce.  La  Proposltura  conferisce- 
ai  da  S.  A.  R  ma  le  altre  due  Dignità  sono  padro- 
nati di  particolari  famiglie.  De'Caoonicati  alcuni  sono 
pure  padronati  di  alcune  famiglie  di  questa  terra,  al- 
tri si  conferiscono  dal  Consiglio  della  terra  medesima. 
•  Lo  Chiesa  Collegiata  di  Scrofiano  del  titolo  di  S. 
Biagio  fu  istituita  intorno  air  anno  460S,  essendo  di 
prima  una  Pieve  assai  ricca.  Capo  della  Collegiata  si 
è  il  Proposto  che  ha  Cura  di  anime,  con  due  Coadiu* . 
tori,  che  pur  sono  Curati ,  e  del  Corpo  del  Capitolo. 
Sonavi  poi  altri  5  Canonici,  sicchò  in  tutto  formasi 
la  Collegiata  da  8  Ecclesiastici.  La  Propoaitura  con» 
ferisccsi  dalla  Comunità  della  terra,  ma  a  Bomà  so  ne 
spediscono  le  Bolle.  Quattro  Canonicati  sono  pure  pa- 
dronato del  Comune,  e  V  altro  è  padronato  di  parti- 
colar  famiglia  da  cui  fu  istituito.  Ancorché  non  vi  sia 
la  Pieve,  ha  però  il  Proposto  la  facoltà  di  dare  il  Bat- 
4esfmo  a'fancinili,  senxa  pregiudixio  della  Piavo  d' A- 
ainalonga  da  cui  dipende. 
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La  Badìa  di  Blòate  Oliveio  Higgiore,  delta  ^nolw 
Uonie  Oliveta  di  Chiusure  è*  eapo  dati*  Ordine  Olire- 
lane.  Era  della  Diocesi  di  Arezzo  ^  ma  ora  ei  è  di 
questa  di  Piensa  ,  ed  è  in  distanza  di  46  migNa  da 
Siena,  e  4  dalla  via  ordinaria  che  mena  a  Rema.  Il 
aito  in  cui  è  posta  appellavasi  anticamente  il  Deaerto 
di  Aeoona ,  e  cambiò  nome  poi  che  yi  fanno  gìMali 
i  fondamenti  della  Religione  Olivetana  dal  ano  Saolo 
Fondatore  il  B.  Bernardo  Tolomei.  Questi  fnsteoM  oe' 
Beati  Ambrogio  Piccolomini ,  e  Patrizio  Patrìz) ,  IviU 
Ire  Senesi  ,  e  chiarì  per  Nobiitè ,  e  Santità  di  vita , 
riparatisi  in  questa  solitudine  dettero  ineominclMiieii* 
lo  a  questo  nuovo  istituto  chiamato  di  Monte  OKveto 
di  ordine  del  cielo,  non  perchè  il  suo  sito  sia  abboB* 
dante,  o  ricco  di  ulivi  come  altri  hanno  scritto.  (IHà 
IL  C(m.Hb.40)  Imperciocché  la  Vergine  Santiesima 
fottasi  vedere  a  Guido  Tarlati  Vescovo  di  Arezso  fa- 
moso per  le  armi  più  che  per  altro  pregio,  ed  acni 
il  Pontefice  Giovanni  XXII.  avea  dato  II  pensiere  di 
dare  abito,  e  titolo  a  questa  nuova,'  e  santa  adaaa»- 
za,  gli  ordinò  che  a'  novelli  Religiosi  desse  il  ittoto  di 
Monaci  di  Monte  Olivete  in  memorie  deiroltima  dlpaiv 
lenza  che  da  lei  fece  dal  Monte  Olivete  il  suo  Divine 
figliuole.  (  D.  See.  Lancell.  HUt.  OH9.  M.' A  pag.  9) 
Questo  nome  dall'  Ordine  passò  a  queste  Monist^ra , 
che  si  disse  di  Monte  Olivete  Maggiore  per  esser  capo 
della  Religione,  ed  anche  di  Chiusure  per  on  piceole 
Castello  di  tal  nome  che  sovrasta  al  Monìstero,  e  vi 
dimora  uno  de*suoi  Monaci  alla  eura  di  quelito  anime. 
L^  fabbrica  è  essai  magnifica,  ed  ornata  di  vaghe  pH- 
Iure,  che  sene  opera  del  Sodoma,^  con  un  nobit  Tem- 
pio, e  con  molte  ufficine  pe^bisogol  del  Moalstero.  An- 
corché Il  sito  nulla  punto  abbiasi  di  amenitè  essendo 
Ira  balze,  e  rupi  inreKci,  pure  dalf  industria  è  stalo 
abbellito,  onde  vi  abbiano  qualche  aelKevo  i  suoi  Be^ 
ligiesi  dalle  aaaidae  econpaaioni  dello  studio,  e  del  eo« 
ro.  Quivi  si  tengono  i  Capitoli  Generali  dellX)rdiDe,  é 
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md  dkBorare  V  Abate  Geoerale ,  è  slabilsieiite  vi  ai 
tralUaoe  il  Vicario  Generala.  A  queato.  Mooiatero  il 
il  PoQlefice  Gregorio  XI.  udì  la  Badìa  di  S.  Giacomo 
eS.  Criatofano  di  Ruffeoa  della  Diocesi  di  Arezzo  oo^ 
me  altrove  si  dice. 

La  Badìa  di  S.  Anna  di  Gampreoa  è  posta  tra 
Honie  Olivete  Maggiore,  e  Pieoza.  Si  è  de'Mooaei  0> 
livetani,  e  fa  fondala  dal  B.  Bernardo  Tolomei  lati- 
tstora  deU'  Ordine  con  ricevere  diversi  beni  pel  so* 
ateotamento  de^Religiasi  dallo  Nobili  famiglie  Martiooz- 
zif  e  Ragnoni.  {LanceU.  lit.  Oliv,  Ub.  S  pag.  429)  lì 
Moniatero  è  fuori  deirabitalo^  ed  è  piccolo,  ma  ornato 
di  vaghe  pitture.  La  fabbrica  del  Moniatero  ai  è^det 
4AS4  e  fu  la  quarta  Badìa,  che  si  foodaase  dal  K  Ber«« 
nardo.    • 

La  Badìa  di  S.  Pietro  di  Petrojo  era  aasai  antica, 
easendovene  memorie  del  Secolo  XII.  {Arch.  di  Monte 
Pulcianù  nel  Ub.  detto  delle  Coppe)  Fu  fondata  pe'Mo- 
Baci  Benedettini,  da' quali  passò  poi  a'Camaldolesi,  e 
fa  onita  alla  Badìa  di  S.  Maria  di  Gicille  deirOrdino 
ttederimo.  Questa  unione  fu  raffermata  Tanno  4480 
dal  Ponteflee  Alessandro  III.,  e  con  quella  Badìa  passe 
a*  Monaci  Olivetani. 

La  Badìa  di  6.  Maria  di  Gicille  della  Dioeesi  dì 
lienaa  già  de'  Monaci  Benedettini,  era  pasaata  in  po« 
tere  de' Gamaldeieai  infine  dalFanno  4S24.  Possedeva 
molti  betni ,  di  coi  fa  menzione  in  una  sua  Bolla  il 
Pontefice  Alessandro  IlL,  e  che  è  dell'anno  4480.  Io 
eaaa  rammentasi  i  seguenti  luoghi  come  soggetti  e  sot-i 
teposti  alia  Badìa.  (Jtt.  delPArch.  di  MonUOlweto  di 
Siena  mim.  4  )  locta  m  guo  praefatum  Monaeterium 
fthon  etl  cuai  omntòui  pertinentOe  nrie,  Eccleeia  Semr* 
cH  P$tri  in  Peteojo  cumpertinentiis  suiSj  Eecleeia  Smin 
eH  Àndreae'cum  pertineniiis  ems,  Ecoleiia  &  Agaiae 
eum  pertinentìia  euie,  Eccle$ia  3.  Petri  in  Ciceìanooum 
periìMèentiie  futa,  ei  quidquid  Aaielii  m  Villa  de  CieU* 
k,  in  Villa  de  Cicelfino,  m  EieUo ,  et  AgellOf  et  quidr 


839 
quid  habHk  juris  m  Petirofo,  m  Caimprmu^  m  Ryo»; 
e^  m  TìUmnù.  Fu  poi  data  a'MoQaci  Oitvetani  dal  Mo- 
aiaterQ  di  S.  Benedetto  presso  Siena  dal  Poatafita  B»» 
genio  IV.  nel  4443  in  cui  dimorava  in  qoeala  citttf 
e  presentemente  da  questo  Mouistero^si  goda,  ma  aa- 
sai  decaduta  da  quelle  facoltà,  e  da  quella  aatoriièt 
ahe  di  prima  teneva.  (  LtmcelL  HìMt.  OlmeiBna  Uk  S 

La  Badìa  di  Monte  Follonica  era  non  molta  diaao> 
sta  dal  Castella  di  questo  uomo.  Le  memoria  più  ao* 
iiohe  che  di  essa  si  trovine  sona  deiranno  4S^I  ,  is 
Otti  era  posseduta  da'Benedeltiniì.  Già  dv  pareochi  an- 
ni è  passala  in  patere  degli  Agaslintaiii  dalla  Coogra- 
gazione  di  Leccéte,  ed  appartiene  a^Religiasi  dei  Con- 
vento di  S.  Martino  di  Siena.  La  Chiesa  ai  oooaerva 
in  buon  essere,  maMl  Monisteroè  rovinalauTilalavasi 
di  -S.  Maria  di  Monte  a  Follonica. 

La  Badìa  di  S.  Pietro  in  Campo,  che  è  slai»  as- 
sai famosa  a'  tempi  piii  antichi  era  nella  Diooeai  di 
Chiuci,  ma  era  si  è  di  quella  di  Piensa.  {Sirtmu  dÉ^ 
éelìa  Ubr.  Ckigiana)  Le  memorie  più  antioha  che  df 
ki  si  abbiano  nou  vanno  più  in  le  dei  4031.  Fa  iaUa 
ricca  di  molti  beni,  e  fu  Signora  di  più  terre,  e  oa* 
stelli,  tra'  quali  fu  Castiglione  di  Val  d*Oroia  donelola 
V  anno  4446  dal  Conte  Manente  di  Sarteaoa  come  al- 
cuni hanno  scritto.  (MinaH  NoHn,  di  M^tUs  Puleiam  MS. 
Fu  di  prima  da'  Benedettini ,  ma  non  sì  sa  gioslo^  A 
tempo,  in  che  passò  a'Camaldòlesi,  essendo  però  certe, 
che  poco  dopo  il  4S34  era  in  potere  di  queetL  Nar- 
rasi dal  Malavolti,  (Par.  t  Ub.  4  f,  49  e  S»)  dtm  im^ 
tomo  a  quegli  anni  V  Abate,  ed  i  Monaci  di  S.  Pier 
iu  Campo  dell'Ordine  Camaldolese,  veggaodosi  caolì- 
noamente  molestati  dalla  potensa  ,  ed  ambisioiia  di- 
più  Siguori,  per  sicurarsi  daUe  violense  loro,  od  ooa- 
aiglio  di  Guaifiredo,  o  AnUfredo  Vesoovo  di  Chmoi,  del 
Priore  di  Camaldoli,  e  del  Priore  dalla  Badìa  del  Vìvo 
sottomisero  tutto  il  territorio  di  quel  Maeìstera ,  che 
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era  assai  grande,  con  i  caaieHi ,  e  ville  ,  che  erauvi 
comprese  al  Comune  di  Siena  afiBncbè  le  difendesse 
dairaUnri  violenza.  {Arek.  ddP Osp.  n  78Ù)  Queela 
sommisaiene  fecesi  nel  castello  di  S.  Quìrico ,  e  per 
per  derle  più  forza,  e  sicurezza  fu  raffermala  dal  Vi« 
cario  Imperiale  nella  Toscana  poriatovisi  da  S.  Minia- 
lo,  a  nome  dell*  Imperatore  Federigo  II.  Qualche  au«* 
tore  ha  scritto,  che  questa  Badìa  si  unisse  deppoi  ar 
quella  del  Vivo;  ma  se  ciò  si  è  vero  quanto  lo  è,  ciò 
che  egli  aggìugne,  che  una  tale  unione  si  facesse  da 
Martino  Vescovo  di  Chiuci,  non  merita  fede  veruna^ 
perchè  niun  Prelato  di  tal  nome  governò  già  mai  la 
Chiesa  Cbiucina.  Presentemente  questa  Badìa  è  total- 
mente in  rovina,  ed  il  paese  conserva  il  nome  dì  S/ 
Pier  in  Campo,  e  dipende  dal  Capitanato  di  Pienza  ,- 
e  di  una  parte'  de'  suoi  beni  si  formarono  le  rendite 
del  Vescovo  di  Pieuza  da  Pio  IT.,  e  di  un'altra  si  ar- 
ricchì quella  di  Chiuci  in  compenso  di  ciò  che  avea 
perduto  nello  stabilirsi  i  nuovi  Vescovati  di  Montai- 
cino,  e  di  Pienza. 

La  Diocesi  di  Arezzo,  che  mollo  si  avanza  per  la 
Toscana,  comprende  diversi  luoghi  dello  Stato  di  Sie- 
na. In  maggior  numero  ve  ne  ha  avuti  in  altri  tem- 
pi, ma  le  furono  tohi  dal  Pontefióe  Pio  II.  per  aggran- 
dire le  Diocesi  dr  Montalcino,  e  di  Pienza,  che  istitui- 
te avea.  Ora  al  Prelato  Aretino  sono  sottoposti  Ascia- 
no^ Gastelnuovo  Berardenga  ,  Rigomagno ,  Rapolano  , 
Pn^gto  8.  Cecilia,  Fameteìla,  Armajolo,  Modanella,  S.- 
Gusmò,  le  Serre,  la  Torre  a  Castello,  e  S.  Ansano  a 
Dofaua,  terminando  la  giurisdizione  Aretina  alle  Ta- 
verne d'Arbia.  Che  piti  innanzi  ne  venisse  di  verso 
Siena  anticamente  ai  è  indubitalo,  perchè  a  lei  si  per- 
veniva la  Chiesa,  e  Cura  di  S.  Eugenio,  che  è  vioi« 
nissima  ad  una  delle  sue  porte.  Si  vaole  anohe  da- 
molli,  che  ella  entrasse  neNa  ciltè,  e  che  la^  Chiesa ,; 
e  Parrocchia  di  S«  DonaKf  si  attenesse  neHa  sprilsale 
ad  Arezzo;  Ciò  però  da  altri  ai  nega,  perchèP^la  Gbia'> 
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$^.,  0  lioDastero  di  S.  Lorrazo ,  cbe  è  più  ia  k  4i 
quella  banda,  ed  altri  liioglu  pii  di  qaeile  vkàMmaè 
aooaai  sempre  tenuti  al  Vescovado  ai  Sietto.  Qaestf 
due  Prelati  a'  tempi  più  lontani  da^  noeCrì  oUnnio  ira 
loro  diversi  .contrasti  a  cagione  deUe  Diooesi,  e  aegii»- 
latamente  per  S.  Atisano  a  Dofana  ,  a  cui  ameòdoe 
usavano  regione.  I  nostri  roccuparono,  parendo  fora 
di  avervi  sopra  un  giusto  diritto,  e  per  la  vioinanta 
alla  citte,  e  per  esaervi  il  corpo  di  8.  Ansano  Batlec- 
satore,  e  prìncipal  protettore  di  Siena.  Ma,  e  dal  Pon* 
tefice,  a  daUlmperatore  Ciarlo  Magno  fa  dola  aeiiten- 
sa  a  favore  deirAretino;  come  si  le|^  nel  privilegio 
di  questo  Imperatore,  e  citasi  dairaghelli,  (Tom,  4  noe. 
ediL  col  44fi  )  e  da  noi  raaimentaai  pariaodo  dì  Aa- 
drea  Vescovo  di  Siena. 

La  Collegiata  di  Asciano  si  è  T  unica  ebe  abh'a 
il  Vescovo  di  Areno  nel  Sanese.  Ella  è  del  titola  di 
S.  Agata»  e  gik  non  era  cbe  semplice  Pieve,  e  fu  fotta 
Collegiata,  nel  4548. 1  Canonicati  non  furono  cbe  4  osa 
un*  onesto  assegnamento ,  cbe  fu  tolto  dalle  rendita 
della  Pieve.  A  questi  altri  ve  ne  furono  aggiunti:  on- 
de preseatemonte  eHa  è  formata  dal  Proposto ,  dalT 
Arciprete,  e  di  sei  Canonici.  La  Coliaaione  di  essi  spet^ 
ta  alla  Comuuitè,  ed  un  solo  Canonicato  è  jiiapadro- 
nato  di  partioolar  famiglia^  da  cui  fu  fondato.  L*  éth 
ììea  Pieve  di  Asciano  fu  in  molta  conaiderazione,  ed 
assai  ragguardevole,  avendo  awriU  beni,  o  dipeoden* 
do  da  lei  moltissime  Chiese.  Queale  vonfono  tutto  ram- 
mentate in  un  suo  Breve  dal  Ptootofioe  Alessandro  III. 
Uoui  originate  conaervasi  nell'Anobi  vio  deUa  Gollegiala. 

8.  Ansano  a  Dofana  fu  un'antico  Moniatero  poca 
discosto  dall'  Arbia  fabbricatovi  Stampi  anticbiaahiB, 
onde  sarà  stato  de'  Monaci  Benedettini.  Quivi  ai  ▼«- 
Barava  il  Corpo  di  S.  Ansano,  e  la  devoiione  a  quo* 
alo  Santo  Martire,  cbe  quivi  pure  fu  morto  per  la  lo- 
dflv  avrb  dolo  il  motivo  alla  fobbrioa  di  quest»  Mmu- 
storo.  Diresse  ai  fa  memoria  in  un  Decreto  doITlBH 
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for^pe  CSario^MAgDi^  a<  favore  de'Tescovi  di  Aresa0 
«OQU^  questi  di  Swna,  in  cui  leggouai  le  segoenii  pa* 
fola  ;.  MmMUimmi  &  Anioni  ìAi  ip$e  corpore  quieicit 
TraporUiosi  poi  il  sagra  corpo  a  Siena,  e  rovioalo  il 
HoDìstero  e  dagli  aooi^.  e  dalle  guerre ,  le  rendite  di 
acso  luroQO  applicate  all'  Ospedale  della  Uisericordia 
4i  Sìendi  a  dal  Pontefice-  Gregorio  XII.  furono  conce- 
date  alla^  nostra,^  Sapienza  come  altrove  fu  •della  A^ 
vea  titol.0  di  Priorato^  e  dell'  antico  edificio  veggonsi 
aiM^oraja  oggi  non.  piceli  avan». 

La^  BadU  di  S.  Salvalaro  della  Befardenga  è  di 
fnepta.  Dieoesi  verso  Gaatelnnovo.  Apparteneva  a'Mo** 
osci  Camaldolesi,  e  fo  molto  ricca  a*^  teoup»  piti  anti- 
cbi.  Di  lai.  si  è  favellato  per  ogara  in.  altre  luogo  di 
questo  Diario* 

La.Badte  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Cristafano  di 
Rofifona  è  di  antica  fondazione,  perchè  di  lei  travan- 
sene  memoirie  infino  dairaono  4245s.  Col  tempo  maur 
(è  e  di  rendite,  e  di  osservanza,  non  esseudovrck^ 
due  soli  HonacL  {Arch.  di  S»  Ag,  n,  8i)  L'ultimo  sua 
Abate  detto  Biagio  mar\  lontano  daUa  Curia  Bomana, 
ed  il  Pontefice  .Gregorio  XI.  nell'  anno  quarto  del  sua 
Pontificato,  che  risponde  all'anno  4  375  concedette  qua» 
sta  Bad^  al  Mooist^ro  di  Mont«  Olivete  Haggiere,  che 
presentemente  la  gade.  (Atxk.  di  Mante  Oliveto^  ifu^ 
giofc  lib.  de'Priwleg.  fo.  iO)  Era  de'  Benedettini ,  ed 
avea  goduti  molli  beni  con>e  vedest  da  un  Decreto 
deR'  Imperatore  Corrado ,  che  asserisce  essere  stat^  ' 
fondata,  ed  arricchita  d«'  suoi  Alaggiori.  [LanoeU.  iaT. 
Oliv.  lièL  1  pag.  32}  Dal  Vescovo  di  Areiso^  le  fu  ag- 
gittata  la  Chiesa  de'  Ss.  Simone  >  e  Giuda  di  Sartia- 
nello  nella  Piove  ài  S.  Giov^nui  ia  V-ascooa,  ma  ella . 
ora  è  ia  rovina.  ;^ 

La  Badìa  di  Bapolano delta  di. S.  Maria  dittapcN^ 
lane  non. è  mollo  antica.  Fu  fondata  da  «a  tal  ¥»l^ 
ciani., di  -Ballano  assegnandole  alcuni  bani.  A  lei  poi 
fu.  unita  ia  Badia  di  &  l)|am!diFaruata,/cbe  è  par6 

Tom.  II.  53 


834 
nel  Cortonese,  e  che  gib  teneasi  da' Monaci  OlmUni 
del  FÌQale  della  Riviera  di  Genova,  e  vi  è  ounidiaH 
nìme.  Questa  dì  Bapolaiio  si  è  una  della  quattro  Bih 
die  che  gode  TOrdine  Olivetano  nel  Sanese.  (/oncelt 
IsL  Olw.  lib.  2  pag.  958^6  989)'Queì\^  di  S.  Maria* 
Farneta  ,  che  giè  era  della  Diocesi  di  Areszo  prima 
che  Cortona  avesse  Vescovo  fu  de^Cluniaoensi ,  e  là 
antichissima,  e  molto  potente,  come  puote  vedersi  da 
un  Breve  di  Gregorio  IX.  che  rammenta  tulle  le  Ghìe* 
se,  e  le  ville  che  da  lei  dipendeano.  Andò  poiln  Com- 
menda,  e  nel  Secolo  XVI.  teneasi  da  Luigi  del  Ga^ 
retto.  Col  buon  volere  di  esso  il  Pontefice   Giulio  H. 
nel  4512  la  concedette  agli  Olivetani  del  Montsterodi4 
Finale  della  Riviera  di  Genova,  con  obbligo  di  paga^ 
ne  a  quel  Signore  finché  vivea  450  scudi  d*oro  ogni 
anno.  Altri  hanno  detto,  che  questa  donazione  si  ft* 
cesse  a  quel  Monistero  da  Paolo  III*  allorché  si  por- 
tava a  Nizza  di  Provenza.  Forse  la  raffermò  aVon»* 
ci,  essendo  a  quell'ora  morto  quel  Signore  cbe  godevi 
la  pensione.  L'Abate  D.  Ippolito  Vecchi  la  comperò  A» 
quei  del  Finale  V  anno  4666  col  denaro  lascialo  dal 
Sig.  Alessandro  Falciaui  di  Rapolano,  per  la  fondasìoiie 
di  questo  Monistero  Tanno  4639,  ma  la  Badìa  di  Far- 
neta è  lontanissima  in  oggi  da  quelle  facolth  che  di 
prima  godeva.  Il  Monistero  di  Ra|H)lano  con  hi  saè 
Chiesa  furono  a  pieno  terminato  Panno  4677. 

Della  Badìa,  o  Priorato  di  S.  Alberto  di  Montai* 
ceto  non  rimangono  in  oggi  altra  memorie,  cbe  nelì' 
Archivio  del  Monistero  della  Rosa,  ove  trovasi  che  nel 
1260  un  tal  D.  Matteo  era  Priore  del  Monistero  di  K 
Alberto  di  Montalceto^  ondò  anche  può  dirsi  ooa  pr^ 
babìlitè,  che  questo  Monistero  fosse  de'Camaldolesì.  H 
luogo  di  Montalceto  è  ora  nel  rìpartimento  della  Po- 
testerla  di  Asciano,  dalla  cui  Pieve  dipendeva  antica- 
mente la  Chiesa,  ed  il  luogo  di  Montalceto^  cho  ora^ 
semplice  villa,  come  vedesi  esprr*S8o  in  un  Breve  óA 
Pontefice  Alessandro  flL  a  favore  di  questa  Pieve 
(Btdla  Alex.  HI,  opud.  Canon.  Atcìani), 
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La  Di9<:efli  di  Volterra  occupa  diverse  buone  terre 
dd  Sanose,  parche  a  lei  si  per  vengano  Gasale,  Radi- 
candoli, CfaiuiiMliQO,  Relforte^  Gerfaloo,  MoDtierì,  Meo- 
valctoello,  Uoalerilondo ,  Mooleguidi,  Moutioi^iMi,  Pra^ 
la.  Travaio,  Tocchi,  MonUogegooli,  e  tutta  la  Contea 
d'  Elei;  dira  a  diverse  Cure  deHa  caropagoa,  ed  ai** 
tri  luoghi,  che  ora  sono  distrutti  specialmente  verab 
la  mar^miBa;  sono  in  questa  parte  della  JMoceai  Voi-» 
teraaua  due  Collegiate,  ed  alcune  Badìe> 

La  Collegiate  di  Casale  può  dirsi  la  più  riguar** 
devoie  dello.  Stote  Sauese ,  facendosene  sempre  fuori 
quella  di  Provensano ,  che  è  in  Siena.  Ella  è  moko 
antica,  essendovi  molta  probabilità ,  che  fosse  già  io 
ossero  Tanna  4464  in  cui  fecosi  la  oonsagrasione  della 
Chiesa  da  ViUauoCaetani- Arcivescovo  di  Pisa,  Giulio 
Vescovo  di  Firenze,  e  Galgano  Inghirami,  o  de'Conti 
Panocccbiesebi  VescoYo«di  Volterra>sot(o  il  titolo  del- 
TAssuAzìone  di  Nostra  Signora.  La  Chiesa  è  assai  gran- 
de con  4S  Altari,  e  viene  provvedute  del  bisognevole 
dairOperajo ,  a  cui  pure  si  appartiene  i)  mantenere 
il  Sagresteno).  TOrganista,  i  Chierici,  ed  altre  persone 
di  servizio  ,  che  da  lui  si  eleggono  col  consiglio  del 
Proposto,  con  cui  ha.  pure  ralternativa  noli'  elezione 
del  Predicatore.  La  Propositura  si  è  la  prima,  e  l'u* 
nioa  Dignità  dalla  Collegiate,  essendo  già  di  qualche 
tempo  mancate  V  Arcidiaconato.  Che  sia  iatitnite  nel 
4  idi  rendeai  probabile  ;  ma  è  certo  che  nel  Secolo 
XIV.  vi  era,  trovandosi  tra  le  lettere  di  S.  Caterina, 
una  indirizzate  air  Proposte  di  Cesoie.  (  Opere  di  & 
Caterina  leu».  4  Ep9t.)  Egli  ha  cura  di  anima,  e  per 
suo  ajute  tiene  due  Vice-Proposti  da  se  eletti,  ed  ap- 
provati dal  Vescovo.  Alla  Proposìtura  sono  unite  duo 
Chiese  con  cura  di  anime ,  ed  altre  4  Chiese ,  della 
quali  due  sono  nella  terra,,  due  al  di  fuori  di  eaaa.U 
Proposto,  che  già  da  piti  di  300  anni  in  què  è  un  No^ 
bilo  Sanese,  e  Dottere,  eleggasi  dal  Sommo  Pontefice. 
Ila  di  rendite  intorno  a.  400  scudi,  e  gode  molti  pri- 


>iYcgÌ,  aveiido  autorità  sopra  il  GtfpilolOv  •  CMAffa» 
io;  conferisce  atoiine  prefbende^  e  Gapp^ianìe^  rie«vè 
le  rassegnazioni,  manda  edllli  eòo  autorilè  qtaaol  di 
Veseore;  e  se  oelabrì,  sotennemeiiM  gli  «asisie  «al  pi- 
viale air  Ganootica  ;  tenendo  pare  nel  eoro  loogo  di* 
stìnto  con  tre  ineeuaate  come  capo  dt  onloaigiieCiol- 
l(!(giata.  Hanno  goduta  la  dìgniiè  di  Prapaato  ói  Caaola 
diversi  fllnstri  personeggì,  ira*  qusK  contasi  il  Cardi- 
naie  Fabio  Mignatìeili,  ii  Gàrdinak  Giovanili  PScoala- 
ratnt  ,*  ed  il  Giardinaio  Prasoesco  PioGòloioin  \  dte  fa 
poi  il  Pontefice  Pio  IIL  II  Gapitoto  Ma  ha  ohe  kO^ 
nònici  con  prebenda,  ma  sonovi  dieci  Reiteri  eoo  Gap- 
pellanie,  e  che  hanno  PobUigo  det  coro.  Tre  Ctìmtf^ 
gnie  laicali  sono  nella  ierra ,  e  territorio  di  esn,  ad 
un'  Ospedale  ,  che  dipende  dal  grande  Ospedale  A 
Santo  Spirito  di  Roma.  Le  anime  ohe  irovansl  pm*  att- 
iro la  giurisdisione  di  questo  Proposto  sona  iMerM 
a  1000. 

U  Gollagiata  della  Terra  di  ladiooudo»  è  iarma- 
ia  dal  Pnaposto,  e  da  altri  5  Ganoalei.  La  propoaitiifa 
sotto  il  titolo  de*  Ss.  Apostoli  Simone,  e  Taddeo  e  di 
libera  collazione ,  ed  a  lei  è  unita  la  onra  dette  ani- 
me. De'.Canonioati  uno  pure  si  è  di  Ubera  colla aiaw, 
ire  sono  padronato  d<9Ua  Gomunith,  ed  uno  a  ìrioan- 
da  eleggesi  dalla  Gempagaìa  di  S.  Giralamodi  que- 
sta terra,  e  dal  Gapiloio  di  essa.  Anticamente  nen  era 
che  semplice  Pieve,  ma  essendo  passate  per  Jladteaa- 
doli  nel  4366  e  fermatosi  anche  in  osso  ii  Peotefee 
Urbane  V.  fu  il  Pievano  df  essa  dichiarato  cafie  di 
tutte  le  Ghiese  della  tetta,  ed  i  Parocbi  furono  dlchia- 
rati  Ganoeiei.  Ciò  butò  a  podii  anni,  perthè  mancò 
ranno  «466.  Ma  nel  4637  si  rinnovò  la  GoHegiala,y 
Pievano  fu  dichiarate  Proposta^  ed  i  GappeMaui  ebi»- 
no  iilela  dt  Gauonioi;  onde  i  Benefisj^  e  aempiki  Cap- 
pellanie  diventarono  Canonicati. 

La  celebre  Radia  di  S.  Galgano  fjih  deHanaei  Ci- 
atercieifsi,  e  che  si  aaiene  alla  Diocesi  di  Volterra  par- 
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perebbe  materia  di  uo  lunga  ragionare,  sa  dò  noQ  si 
U>aBti  già. fatto  al  giaròa  terso  di  Dicembre  dedicalo 
tlla  memerta  di  questo  Santo ,  se  non  che  può  ag- 
^iugoersi,  che  essendone  stato  dichiarato  Abate  Moó* 
signor  Ferronii  se  ne  spera  colla  di  lui  generosità  il 
4otal  risarcimento,  e  che  tornerè  in  quello  stalo^  che 
nei  tempi  gih  passati  si  manteneya. 

La  Badìa  di  S.  Maria  della  Sirena  de'Monaci  Val- 
lombrosani  è  nel  castello  di  Chiusdino.  É  assai  enti- 
<$a,  e  fu  edificata  po'  Monaei  Benedettiaì;  ma  perchè 
k  religiosa  oaservansa  oravi  assai  caduta,  il  Pontefice 
Celestino  IH.  la  tolse  loro,  e  con  suo  breve  de'43  Gen- 
Biyo  4496  la  concedette  a'Monaci.di  Vallombro^,  af- 
finchè ve^  la  facessero  risorgere^  (  Eudoi.  Loeaai.  JU, 
.a  8.  Gh.  Gualb.  Uh,  ì  cap.  Ì6)  Bra  di  prima  di  Mo- 
mistero  iuori  di  quei  castello,  e  da  lui  dipendevano  e 
la  Chiesadi  S.  Ottaviano,  che  pur  stava  al  di  fuori, 
e  quella  di  S.  Martino ,  che  stavasene  in  Ghtusdino. 
SI  la  Badte  ,  sì  1'  altra  Chiesa  furono  rovinate  dalle 
gueive  ;  onde  quei  BaKgiosi  ripararonsi  dentro  il  ca- 
stello ove  pur  ora  dimorano;  ed  ove  hanno  cura  di 
anime  essendo  Parrocchia  la  loro  Chiesa  di  S.  Marti- 
«#•  Da  questa  Badìa  di  Chiiisdino  dipende  ora  la  Ba- 
'dia  detta  de*  tre  Magi  di  Pibbona,  eha  pure  è  de*Vai- 
Jombrosani^  e  della  Diocesi  di  Volterra,  ma  fuori  dello 
Sialo  JSaBeae.  1 3ioaaci  di  Chiusdino  uflisiavano  ulii- 
mamente  la.iricina  Badìa  di  S.  Galgano,  portandovisi 
)]ie'  mesi  delF  inverno  per  accordo  formatosi  col  Com- 
Bieadator»  di  essa,  da  cui  però  ora  si  ritraggisiio. 

La  Diocesi  di  <]olle  foraoatast  dal  Pootefice  CJe- 
aaente  Vili,  allorché  dette  il  VesooTO  a  queUa  citih  si 
aUanga  pel  vicinopaeee,  che  giè  era  nella  giurisdizione 
.siiirituale  de' Prelati  di  Firenze,  dì  Siena,  ^  Fiesole, 
e  di  Veitorra<  Se  la  terra  di  CoDe  fa  soggetla  orasi 
Fiorentiai,  ed  ora  ai  Sanasi,  iiello*spirit«ale  difiandea 
-dai  salo  sonuno  Pontefice  ;.  e  la  saa  €oiiegieta  avea 
:per  capoP  Areiprate.  Tra  quei  che  Curono.ia  questa 
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Dìgail^  rendetlesi  famoso  V  Arciprele  S.  Alberto  dt 
Cbtaiina  della  Diocesi  Aretina ,  ma  delio  Stalo  Sotte- 
se, che  tenne  alcun  tempo  in  Siena  la  Pamoeohiadi 
S.  Andrea,  da  cai  passò  air  Arcipretato  di  Coffe.  U 
memoria  di  qoesio  santo  uomo  celebrasi  in  CoHecon 
gran  solennilh  con  lito  doppio,  e  con  IHHtava  aM7  di 
Agosto.  {Vita  di  S,  Alberto)  Il  suo  corpo  fu  rìtrotato 
liei  4621  cioè  419  anni  dopo  la  sua  morte,  e  da  Moih 
eiguor  Cosimo  della  Gberardesca  Vescovo  di  Colle  con 
grandissima  i>ompa  fu  sepolto  in  un  pih  magnlGcoT 
e  ricco  deposito.  A  questa  Diocesi  adunque  fu  asse- 
gnata da  quel  Pontefice  col  buon  volere  di  Monsigoor 
Arcivescovo  Ascanio  I.  Piccolomiui,  la  Badhi  a  IsoU, 
Mensano,  ed  -una  gran  parte  della  Montagnioola  iofiiio 
a  S.  Giusto  sotto  Sovicille.  (  DgheL  ItaL  Sag,  tam.  S 
Alla  Mensa  Episcopale  di  questa  città  fu  unita  dil 
Pontefice  Clemenle  Vili,  la  Bad)a  di  S.  Maria  diCoo- 
co  Diocesi  di  Volterra,  dell'Ordine  di  Vallombrosa,  nu 
che  già  era  passata  in  commenda.  £  vicina  a  Pof^e*- 
bonsi,  e  gth  dello  Slato  Senese,  e  come  da  alcuni  s 
vuole  era  stata  edificata  dalla  nostra  Nebil  famì^ 
de'  Malavolli. 

La  Badìa  detta  a  Isola,  die  in  altri  tempi  è  sta- 
ta assai  ragguardevole  in  queste  parti  ,  è  ora  oA 
Diocesi  di  Colle,  e  di  prima  ai  apparteaeva  a  qoelU 
di  Siena.  Fu  fondata  V  anno  4d04  a^Benedeitini  dalla 
nostra  famosa  Contessa  A'va  Matilde  figUoola  del  Coe- 
ie  Bericio,  e  Vedova  del  Conte  llduino,  e  daVgliiioli 
Tegrincio,  e  Brizio,  che  credonsi  esaere  stati  tatti  d^ 
gli  antichi,  <e  |iotenti  Signori  i  Conti  Soarsi.  {Tcmma 
par.  4  pag.  ià4)  Le  furono  aaaegaato  grosse  rendile, 
irovandost  rammentati  neiristmmento  della  foodatiO' 
ne  il  castello,  e  corto  di  Castiglione,  e  di  Sitocchio. 
il  Poggio  di  Monte  Reggiooi,  Monte  Maggio,  il  Poggio 
di  Nentola,  e  la  Palude.  La  Repubblica  tolse  la  pro- 
iezione di  essa  obbligandosi  a  difeadela,  e  manlener- 
la.  La  palude  di  cai  ai  parla,  se  a  aorte  non  fosse  ti 
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piaxK)  del  lago  lontano  poche  miglia  dalla  Badìa,  con- 
vieo  dire,  che  fosse  nella  vicina  pianura,  che  ora  sta 
asciutta,  e  si  coltiva,  rimanendo  un  piccolo  lago  presso 
la  Badìa  con  alcuni  altri  pure  assai  piccoli,  che  non 
sonde  mollo  lontani,  e  da  essi  forse  la  Badìa  fu  detta 
,a  Isola.  De'beni  che  le  si  pervenivano  i  più  sono  pas- 
sati io  altrui  potere;  onde  essendole  mancate  non  po- 
co r entrate,  dal  PonteBce  Eugenio  IV.  Tanno  U46 
fu  unita  air  antica  Badìa  di  S.  Eugenio  detta  per  o- 
gn*  uno  di  Monistero,  deirOrdine  medesimo  di  S.  Be- 
nedetto, cui  pur  ora  si  appartiene.  Teneano  quei  Be- 
ligiosi  la  cura  delle  anime ,  e  lungamente  V  hanno 
conservata,  ma  poi  hannola  ceduta  ad  un  Sacerdote 
Secolare,  conservandone  però  a  se  la  nomina.  Di  que- 
sta Badìa,  e  della  sua  illustre  fondatrice  si  è  favel- 
lalo in  altri  luoghi  di  questo  Diario. 

La  piccola  Diocesi  di  Acquapendente,  e  che  già 
diceasi  di  Castro,  città  in  oggi  rovinata,  e  che  stava 
a' confini  del  Saoese,  si  stende  in  questo  Stato,  e  vi 
tiene  lo  terre  di  Capalbio,  e  di  Manciano;  uè  in  esse 
sono  o  Collegiate,  o  Badìe. 

La  piccola  Diocesi  di  Città  della  Pieve  occupa 
nello  Stato  Sanese  Camporsevoli,  solamente  ragguar- 
devole per  esser  Marchesato;  è  feudo  della  Santa  Se- 
de, per  cui  questo  pubblico  ne  paga  il  censo  alla  Ca- 
mera Apostolica. 
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dei  SanH  e  Beati ,  e  altre  Penane  di  iegiu^qkLfiàk 
della  CìUà ,  e  Statù  dì  Steno. 

S.  Aosano  Rotnaoo,  Avvocato,  o  B9ltisU>di  Si6- 
na  martire.  Morì  presso  il  303.  (  f  Decem.  )  MartìfoL 
rom.  e  vita  di  esso.  —  S.  Vittorio  mart.  ^<5M»g.)  — 
S.  Greseeozio  mart.  (48  OtL)  —  S.  Savino  m«rL  (SO 
Ott.)  -^  S.  Beraardioo  AIbix«escbi  Nob.  Sen.  (80  Mag) 
MartiroL  e  mt.  —  &.  Caterìoa  Beoiocasa  (  29  Apr.  j 
Martirolegio  e  vitt^ 

Altri  SanH  Martiri. 

S.  Secondiano,  S.  Marcelliuo,  S.  Veriano,  S.  Faa- 
stino,  S.  Sisto  uccisi  per  la  fede  a  Colonna  nella  Sta* 
to  Senese  (  9  Agosto }  MartiroL  rom.  di  Diarda ,  dd 
Fior,  S.  Pietro  Francescano  ucciso  per  la  fede  ia  Af* 
frica  con  altri  i  suoi  Religiosi  (16  Gea.)  Mattir^losìo 
Prancei.  e  mem.  del  Conv.  dell^Osservaraa. 

Pontefici,  Cardinali  f  Arctvescairi^  e  YeeoavL 
S.  Giovanni  I.  P.  e  H.  (27  Mag.)  Vgfwrg.  Pam.  Tmm 
ist.  p.  I.  Maecabr.  de  Land.  Btr.  —  S.  Gi^garìo  VII. 
nob.  sen.  de'Conli  Aldobrandeschi  di  Savana  (25  Mag. 
re.  nel  1073.)  à/àrUroL  Ugwrg.  <—  S.  Pietro  Igneo  Cari 
de'Gonti  Aldobrandeschi  di  Sorana  néb.  aaa.  (  agli  S 
Feb.  40ei.  )  leasMt  del  €uo  UffisUa^  e  eraa.  VeàuiAr. 
—  B.  Iacopo  Pasquali  Card.  nob.  sea.  religioso  Uai- 
liato.  romm.  p.  i.Ugur.  Pam.  —  Veoer.  SaMaDbeae  Ss* 
limbeni  primo  Patriarca  Latino  iu  AnUoohia  ooh.  sea. 
morì  circa  il  4100.  Fot.  Sen.  Ugur.  Pam.  —  B.  Iacopo 
di  Sootino  di  Tura  del  Campana  DomeuioaiiOY  sensi» 
Arcives.  di  Tram,  poi  di  Sanane.  CgheL  T.  4.  n.ei 
col.  86S.  Mick.  Pio  Ugurg.  —  B.  Iacopo  di  Turs  di 
Campana  aan.  Domen.  Arcives.  di  Tran!  dopo  lo  sia. 
Mioh.  Pio,  GaUer^  fég.  497.  ^  B.  Francesco  Capi  dei 
Sorrìdi  Morìa  Avoìmi.  di  Bifaaa,  4465.  Pio  ILcmlà 
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<7ron.  d^Servi.  ^  Vèti.  Cbaianlio^  da  Sieoa  Vesc.  di 
Orvieto  circa  il  4920  Galler.  Domm.  Pomp.  Sen.  — 

I  B.'  Niccolòi  Fortegueni  nob.  sfta.Ves.  d'Aieria  in  Cor*» 
siiea.  (  4  Decèm.  4270 }  JITteA.  P(o:  Galter.  Lombarda 
UgheL  Ogur^.  —  David  Patrizi  CiaCercense  nob.  sen. 
Vesc*  df  Sovana  (45  Decem.  4te2)  CpA^I.  Ugurg.  Li- 

i      ^  ban.  tikk  del  B,  Fa$.  San.  —  B.  Crìatofaoo  di  Mìdo 

;  TolOflQei  nob.  sod.  Dona.  Vesc.  di  SebasU  m.  circa  il 
4412.  Ugurg.  Lombarda  Cor»  pen.  e  Ketro  Marcel  ^^ 

t         B.  Buggieri  da  CasotpBtato  San.  Domen.  Ves.  di  Sie- 

I  na ,  e  Vie.  Gea.  di  Roma  a^  6  Giugno  m.  nel  4S17. 
GoUér.  Drnn.  TU.  1.  Pomp,  p.  1.  t  €.  —  Ven.  Angele 
Cerretani  nob.  san.  Vesc.  in  Partibds,  Francescano  m. 
nei  1349.  Cnm.  manose,  del  C(mv.  di  Siena.  —  B.^Gal- 

'  gauo  da  Siena  Domen.,  e  Vesc  di  Massa,  m.  19  Mar* 
zo  1850.  RoMMiVùm.  HI.  Lombard.  Antonio  d'Elei  nob. 
san.  Dom.  Vesc.  di  Minori ,  m.  nel  4433.  Mich.  Pio 
Lombard.  -^  B.  Antonio  Bettioi  Gesnato  Vesc.  di  Fu- 

t  ligno,  a'  22  Ott.  m.  1487.  Merig.  Parad.  de  Ge$uati. 
UgheL  io.  4.  Poe.  e  Pom.  San.  —  Gìnliò  Sansedoni 
nob.  e  Vose,  di  Grosseto  attMco  di  S.  Filippo,  m.  a*  48 
Ott.  162&  Vita  iiamp.  in  Rema.  Pam.  San.  —  G.  Bai- 

I  tiata  PiccokKninì  Nob.  San.  Vèsc.  di  Ghiud.  m.  nel 
4637.  Fano  Nido  Eritr.  eop.  49.  Poni.  San,  —  B.  Ja- 
corno  PoCracci  nob.  san.  Min.  Conv.  Vescovo  di^s- 
sa ,  fieli  noi  1540.  Mart.  Frane,  a'  4  FOk  ^  V.  Fra 
Tommaso  Balsettì  Dom.  Vesc.  di  Siena  m.  nel  4223^ 
Pom.  p.  4.  tiU  6  n.  5».  fo.  4%6.  -^  B.  Bartolomeo  di 
Domenioo  Domen.  Vesc.  dì  ODrone  in  Grecia  Consulto- 
re di  S.  Caterina,  m.  4447;  il  suo  ritrattosi  vede  nel 
Conv.  4i  6.  Dom.  di  Siena  col  motto  Sancùtale ,  et 
Oeeirina  intignie.  Goti.  Domen.  t.l.f.  25.  n.  57.  Mem. 
del  Cowetftto. 

Sacerdoti  Secolari. 

S.  Alberto  da  Cbiatina  Arcipr  di  Colle,  gili  Cu- 
rato di  S.  Andrea  di  6iena  (47  AgMto)  m.  nel  4*62. 
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Vita,  Ihixzi,  Fas.  San;  Ugurg.  Pam,  ^  B.  Bernardino 
da  Belforle  (U  Settem.)  Fast.  San.  Ugurg.  L  i.  — 
Grescensio  Selva  Sacerd.  Foadatore  dell'Ospedale  della 
SS.  Trifritè  di  Roroa  fiorì  nel  4534.  rawToro  AmdDa 
de  Piet.  —  Yen.  Battista  Sacerd.  da  Paraetella,  aon» 
di  gran  virtù  fiorì  nel  4540.  CrofL  tn$.  del  PiècoL  — 
Veu.  BuoDsignore  Gacciaguerra  hoIk  san.  e  familiare 
di  S.  Filippo,  m.  a'30  Giù.  1566.  Vita  e  FomU  Sem.  « 
vita  di  S.  Filippo.  ^  Sigismondo  Ghigì  nob.  saa.  no 
di  Alessandro  VII.  di  segnalata  virtù,  nel  1580.  Fàè 
di  Suor  Caterina  VanfUni.  —  Ab.  Giulio  Tuli  unodo' 
fondatori  della  Gongreg.  del  Chiodo  y  e  coofideote  di 
S.  Filippo,  fu  Abate  deirArdenga,  e  conoesse  la  Chie- 
sa dì  S.  Giorgio  per  detta  Congregazione  (8  Geo.  4593) 
Ugurg.  par,  4  tit.  44  pag.  583.  —  Yen.  Mattea  Guerra 
detto  il  P.  Tejo  fondatore  della  Gongregaz.  de'  Sagrì 
Chiodi,  e  della  Comp.  del  Chiodo,  araioo  di  S.  Filip- 
po, m.  a*25  Sett.  4604.  Vita  Fast.  San.  e  Viia  di  & 
Filippo.  —  Ercolano  Ercolaui  da  S.  Quirìco  della  Coa. 
greg.  del  Chiodo  ,  amicisaimo  di  S.  Filippo^m.  a*  4) 
Apr.  4603.  l^gurg.  e  Vita  di  Matteo  Guerra.  -*  Augn- 
alo Paccinelii  Prete  di  S.  Gkx>lamo  della  Carile  di  Ro- 
ma, di  santissimi  costumi.  lano  Nic  Britr.  PimacmL 
«r-  Giovanni  Mannucci  della  Gougreg.  del  Chiodo  di 
Siena,  e  poi  di  Pistoja,  fu  Direttore  di  Aionsig.  Vlsooii- 
ti,  di  alta  virtù.  Vita  di  Mone.  Visconti  cap.  8  e  25.  -* 
Alessandro  Quadri  Prete  di  S.  Girolamo  della  Carila 
di  Roma,  ed  uomo  di  pietà  ,  m.  nel  46t4.  Sua  iwla* 
-f  Onofrio  Yeccl^  nob.  san. ,  e  Sacardota  londaloc« 
del  Conservatorio  delle  Sperse,  m.  nel  46S6.  Cranoc. 
US.  del  BrondeL  —  Giulio  Booninsegnt  Sacerd.  saa. 
e  nob.  visse  santamente  in  penitensa  per  due  aai>' 
cidj.  Ugurg.  Fasti  a  penna.  —  Calisto  Sermini  nob. 
san.  della  Gongreg  del  Chiodo,  Sacerd.  di  segnalata 
virtù,  m.  a'24  Sett.  4646.  Ugurg.  Fasti  manoeer.  — 
Yirgilìo  Cenni  di  Asioalunga ,  Sacerd.  di  sanU  vita, 
ed  invitta  paziem»,  m.  aM5  Nov.  4684.  Cren,  del  Chiù- 
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dO'JUS.  ^  Orasio  PìccoIoidìdì  di  Aragona  nob.  san. 
f)ecano  della  Metropolitana ,  Vie  Gen.  di  tre  Arcive- 
•aeo^i/edite  volle  Capitolare  ,  fa  di  ecceiaa  virtil 
«logoiamiOftle' nella  cariti  co*poverì,  neir  anione  eoa 
Dio,  e  tiella  sofferenza  deiringiurie,  m.  aM4  Ap.  4715. 
-—  Ven.  P.  Mariano  Sozztni  nob.  san.  Sacerdote  del- 
4*Oralorio  'di  S.  Filippo  di  Roma,  visse  in  concetto  di 
^gnalata  perfeaicne ,  e  m.  a'  47  di  Selt.  4680.  Vita 
4Hcr.  dei  Cord,  Coloredo.  —  Gititio  Petruoci  nob.  san. 
penitente  di  S.  Filippo  Neri,  e  poi  Elemosiniere  di  8. 
Carlo,  m.  il  4602.  Bacci  Vita  di  S.  Pilip,  l.  ic.9  Hs  9 
e  e.  gO  n.  48  e  Vita  di  S.  Carlo  L  8  e.  i8. 

Religiosi  della  Compagnia  di  Gesù. 

P.* Orazio  Vecehj  nob.  san.  ucciso  per  la  fede  a' 
44  Dio.  4643.  Foa^i  San.  Mem.  deUa  C^mp.  Pomp.  t. 
3  MS*  — *  P.  Bernardino  Pecci  nob*  san.  m.  per  la 
fede  neir  Indie ,  aM5  di  Ott.  46S8.  Post.  San.  Mem. 
della  Comp.  Ugurg.  to.  3.  MS.  —  P.  Teofilo  de  Ange- 
lis  da  Massa  Stato  san.  martoriato  per  la  Fede  d*Bar- 
bari.  Mem.  deUa  Comp.  —  P.  Antonio  Scala  ucoiso 
deir  iniédeli  del  Nuovo  Mondo,  ignorandosene  il  gior- 
no precisa.  -*  P.  Girolamo  Tolomei  nob.  san.  infati- 
cabile per  la  conversione  delle  anime,  m.  nel  Malabar 
a*45  Gen.  4690.  Mem.  del  CoUeg.  di  lieconatL  —  P. 
Oio.  Battista  Borghesi  nob.  san.  Religioso  di  gran  vir- 
iti, m.  a'40  di  Ott.  4694.  La  sua  vita  si  ha  nella  Cro- 
naca della  Gongreg.  del  Chiodo.  —  P.  Camillo  Bor- 
gliesi  nobw  san.  fratello  del  sud.  fu  Religioso  di  gran 
zelo,  tin.  a  Montepatc.  aM6  di  Magg.  Mem.  del  CoUeg. 
di  Montepul.  —  P.  Gio.  Carlo  Orlandini  nob.  san. ,  m. 
Belle  Missioni  del  Brasile  nel  4721.  Mem.  della  Comp. 

Benedettini, 

Vener.  D.  Bartolomeo  da  Siena  Abate  80  di  Monte 
Casino,  eletto  da  Urbano  V.  ad  istanza  di  S.  Gateri- 
oa.  m.  nei  4369.  UtL  di  S.  Colonna  t.  5. 
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CiHercem. 

B.  Jaeoino  dA  Montierì  Monaco  di  S.  Galgano,  • 
oome  è  BcMlto  nel  suoaepoiero:  Monaeiti  mira^éhnm 
gkria  ilhnlrit^  Prophetiae  dimo  efertis,  m.  a*30  Mag. 
4890.  Bniing.  Menai.  FoMt  San.  Vgurg,  Famp.  — 
B.  Forese  Foresi  Dob.  san. ,  riformò  il  Moaistero  dìi  Satr 
timo  chiamatOTi  dalla  Repiib.  Fioreal.  oiroa  F  anni 
4336.  Liban.  Vita  di  &  Godono.  —  Von.  OitOM  Ma* 
lavòlU'DÓb.  san.,  e  di  graa  bonlè,  m.  presao  il  4ftM. 
Liban.  Viia  di  Damd  PtUrizj.  —  B.  Ranieri  da  BeMMa 
fondai,  dal  magnifico  tempio  di  S.  Gaigaao.  UboM, 
Vita  di  S.  Galgano. 

Canonici  Regolari. 

B.  Innominato  da  Chiuoi.  Vgmg.  VUe  MS. 

Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore,  o  Scop^hn. 

B.  Stefano  Agissari  fondai,  deli*  Ordine ,  e  notai 
aa».  m.  a'M  (Ht.  4433.  Segni  de  Ord.  Con.  Reg.  Co- 
atefil.  QM.  FaeU  SeoL  Ugur.  —  B.  Francesco  di  Nanoi 
san.  compag.  del  B.  Siefono.  Gt  iiteai  AtOorL  —  B. 
Domenico  Placidi  nob.  san.  Gli  eUtsi.  —  Yen.  P!eU« 
di  Paolo  da.SioAa  Generale  dell'  Ordine.  /  mectesnpt 
—  B.  Giovanni  d'Ani,  di  Guido  di  Vanni  Savini  nob. 
san.  /  matfeffmt.  —  B.  Bielano  Cloni  nob.  san.  m.  a' 
SB  Oii.  4483.  Umducd  Sdva,  e  Aatm.  lopi.  ~  B«  Bo- 
gaio  AngeMno  Albiaeaehi  nob.  san.  m.  nel  4446.  £aiodi 
Viia  del  R.  Gio.  Chigi.  —  B.  Domenico  Ugolini  nob. 
san.,  m.  noi  4  Ag.  4448.  Sek).  Lee. 

Olivetani. 

B.  Bernardo  Tolomei  nob.  san.  fondatore  della 
Congregationo.  Moil  nel  4348  servendo  agli  appesta 
M,  eon  M  da'  auoi  fteligioaì ,  tra  i  quali  gli  appraasa 
«aneai.  ITaai.  4éieArekk>.  di  Monte  OKveio  Maggiore. 

Benedetto  (kùdncci  —  Piairo   Mei  ~  Giovanoi 
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Ducei  ^  Agoftiìbo  TM  ^  Jfloomo  Pdtri  •>-  Taddeo 
Pdtrì  —*  Geuoe  Consolati  ^  Ristoro  —  Giovaoui  Pa- 
raggi -T-*  Gregorio  Vanni  —  Veuturioo  Qui  dì  da  Tro 
quando  —  Francesco  Petrì  —  Tommaso  Mìoucoi  ^-^ 
Angelo  Legacci  •—  Guido  Lucci  —  Domenico  Curan- 
dft  —  Paolo  MiouOci  da  Chiusure  -*-  Innoceoso  Domi- 
oioi  da  Torrita  -^  Veoturiao  Roselli  da  Coreano  -«* 
Otiaviano  da  Siena  «^  Antonio  *i—  Laurensio  Neri  — ^ 
Gabrielle  Forieguerri  nob«  san.  -^  Giovanni  di  Miche- 
le d' Asciano  «*-  Mino  Serghessi  —  Giovanni  da  Moo*^ 
iioiano  —  Simone  Tufi^  ruliimo  che  morì  in  queVufr 
iaio  di  oarilh.  —  B  Patrisio  Patrisj  nob.  fan. ,  com«> 
pegno  del  B.  Bernardo,  e  primo  Generale  deirOrdine. 
LùncittoUi  Hùtor,  OUv.  e  Vgurg.  —  B.  Ambrogio  Pie- 
colomini  nob.  san. ,  comp.  del  Beato,  e  secondo  Ge- 
nerale. /  medetimi.  —  Vener.  Pio  Tancredi  nob^  san. 
comp.  del  B.  Bernardo.  —  Yen.  Francesco  Malavolti 
nob.  San. ,  convertito  da  S.  Caterina,  e  suo  discepo- 
lo. Vita  di  8.  Cater.  Vita  del  B.  aiefanù  MactmL  — 
Yen.  Nicodò  di  Ghida  disc.  di'S.  Caterina.  LeU,  diS. 
CMerinatam.  1  Vgurg.  ^^B.  Simone  da  Siena»  ^  & 
Franceeohino  da  Sieua.—-  B.  Ranieri  da  Siena.  Cgurg, 
lo.  S  Crm.  M&  del  Ptòcolomìm. 

Camaldole$ù 

B.  Alberto  da  Moutaloeto,  Castel  del  Senese,  ok 
a7  Gen.  4463.  Vita  MS*  prBSio  i  Camaìd.  Foii.  Stm, 
Ugut.  —  B.  Domenico  sen.  nel  Menastero  di  8..  Yigìlia 
Aldobr.-Cr.  MS. 

VaUombroiani. 

Yen.  Pietro  da  Siena  ài  santi  costumi,  e  Fondat. 
delta  Badìa  di  S.  Michele  al  Poggio  di  S.  Dooak>,  m. 
nel  4096.  Mem..di  Vallambr.  ~  Yen.  Nkeolò  di  Fé- 
dertgo  Chigi  nnb«  san.  di  aingoiar  honilu  Diego  Pram' 
ehi  letor.  di  S.  Giù.  Gualb.  L  7  p.  éU.  --Yen.  ia« 
corno  da  Siena  Romito  nelle  celle  uomo  di  santi  co- 
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stumt  Dì.  nel  4163.  diud.  Cniai.  p.  46*  Uèm.  éiVal^ 
lombr.  •—  €ristofau0  BerKnghiert   mb.  saa.  di  baotà 
siugolaro.  Fu  Abazie  ili  Vallombros»  nei  I58d: 

Certosini. 

B.  Franeeaoo  di  Tura  Mooianint  Bob.  aan. ,  IVio- 
re  della  Certosa  dì  Maggiano,  m.  nel  43W.  Ma».  MS: 
ndl'Arch.  di  PmUig.  ^^  B.  Pielre  PèiroD»  neb.  saa., 
m.  a^9  Mag.  4364.  Si  adoperè  alla  coaverslone  dì  Ci^ 
Yauni  Boccacci.  Vitto  del  Beaio,  Fast  Sem.  •--  B.  Cai* 
gaiie  di  Vanut  Barrocci  m.  neH364.  Aafais.  MS.  Are. 
di  PmUig.  •«—  B.  Jacomo  Tondi  neb.  sao. ,  familiare 
di  S.  Caterina.  Lombard,  Vita.  -^  B.  Stefano  Mooaai 
nob.  san.,  discep.  e  segret.  di  S.  Caterina,  naorl  a' 7 
Ag.  4424.  Vita  del  B.  Fasi.  San. 

Carmelitam. 

B.  Biagio  da  Siena  uomo  di  santi  coslorai ,  cha 
da  alcuni  è  fatto  Vescovo  o  di  Sovana,  o  Cremona , 
fiorì  nel  4465.  ÈiS.  nella  Trasp.  di  Roma.  TVsioa  gut- 
sf  anno,  ijozióna  in  AwmJL  Cw^mel.  to.  4  pk  9§.  — 
B.  Franco  Lippi  da  Grotti  di  eftiinenle  santità  n.  T 
4  4  Die.  429K.  Vita  del  med.  Fast.  Am.  —  &  Fraiioa- 
sco  martirizzato  in  Cremona  IMI  Ap.  1375.  Viia  del 
med.  Annal.  de'Carmelit.  —  B.  Gìo.  Carlo  tl^Eloi  oob^ 
san. ,  fondat.  dellt  Scalzi  di  questa  eittk  Crontc.  detta 
sua  ReUg.  —  B.  Gio.  Antonio  deHa  Nalivitè  di  casa 
Tartagli  nob.  sao.  m.  nel  Seo.  XVU.  Crwue.  Rétig.  $ 
Berwim  IsL  Ber  t.  4  e.  4. 

Dùmenicami. 

B.  Bene  già  Parooo  di  8.  Quinoo  di  Siena  ricevè 
Tabito  dal  S.  Patriarca.  Lombard.  Vita  del  med.  MS. 
—  B.  Tancredo  Tancredi  nob.  san.  vestito  deU^afaito 
da  &  Domenico.  Deiio.  —  B.  Landò  Relig.  Converso 
ebbe  r;iMlo  da  6.  Domenico.  DeU».  ^  B.  Carlo  Fon- 
zi,  0  Bonzi  trbbe  Fabiio  da  S.  I^meaico  nel  4845  m. 
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,         nel  IB25.  Posseo  Uom.  iUust.  Domm.  Ant.  Luiilanoc, 
h€,  —  B.  Ambro^o  Sansedoni  oob.  san. ,  ro.  a'Sd  di 
Mar.  4286.  Vita  delmed.  —  B.  Sino  Converso  morto 
circa  il  4287.  Vita  del  B.  Amb.  Lcmbard.  —  B.  Pie- 
tro da  Siena  ucciso  per  la  fede  neH' Affrica,  fu  comp. 
I        del  B.  AmiirogtO)  m.  nel  4295.  Mancini  Cron,  MS.  — 
j        B.  Aldobrandino   Paparoni    nob.  san.  ,  comp.  del  B. 
j        Ambrogio.    Vita  ddB.  Tbmm.  ht.  p.  2.  —  Yen.  Era 
<         Odoardo  Bisdoraini  nob.   san.  Ugurg,-  tom  9.  — ^  Veu. 
F.  Dionisio  da  Rigomagno  dello  Stato  Senese.  Vgurg. 
'        to.  2.  Tom.  fst.  p.  2  f.  134.  —  B.  Gio.  Battista  Tolo- 
mei   nob.  san. ,  m.  a'24  Ghi.  4320.    Vita   FasL  Safu 
Lombara.  -*  B.  Bonaventura  Tolomei  nob  san. ,  tri. 
il  7  Gen.  4349.  Fasti  San.  Lombard.  e  Ugurg.  Vita.  — 
B.  Enea  Toiomci    nob.  san. ,    m.   nel  4349.  Buondel. 
Cren.  MS.  Lonib.  Ug.  —  Yen  F.  Bartolomeo  Mini  ser- 
vo di  Dio,  ed  amicissimo  del  B.  Gio.  Colombini.  Vita 
del  B.  Ciò.  e  del  B.  Pietro  Petroni.  —  Yen.  F.  Matteo 
da  Corsignano  ora  Pienza,  m.  il  3  Lug.  t379.  Ugurg. 
*         tom.  2.  -^  B.  Giovanni  della  Spada  san.  ucciso  per 
la  fede  circa  il  4380.  Detto.  —  B.  Rinaldo  di  Naccio 
'         m.  a'3()  Mar.  4380.  Detto.  -^  B.  Giunta  Buonfanti  Con- 
'         verso,  m.  a'  24  Giù.  4385.  Detto.  —  B.  Tomaso  della 
'         Fonie  piimo  confes.  di  S.  Caterina,  m.  il  22  Àg.  4390. 
Lombard.   Mick.  Pio  Ugurg.  t.  2.  —  B.  Cristoforo  di 
'         Biagio  ,  che  6ort  circa  ti  4301.   Ugurg.  t.  2.  —  Yen. 
'         Niccolò  Posi  da  Montalcino  familiare  di  S.  (ìateriua  , 
m.  r44  Mag.  4398.  Epist.  di  S.  Caler,  t.  2.  Lombard: 
Ugurg.  —  B.  Gregorio   di  Naddo  discep.  di  S.  Cate- 
rina ,  e  famil.  del  B.  Giov.  Colombini,  m.  il  5  Magg. 
4398.  Ugurg.  t  2  ed  altri.  —  B.  Bernardino  Baj  ,  o 
Baja  martirizzato  per  la  fede  circa  il  4400.  Ugurg.    t. 
j?  *—  B.  Giacomo  Cavalieri  da  Montaloino  disoep.    di 
S.  Caterina,  m.  cii'ca  il  4400.  Vita  MS.  dal  Lombard. 
—  B.  Stefano  di  Cecco  Tolomei  nob.  san.  m.  1*8  Meg. 
4  404.  Bondel.  ed  Ugurg.  Mem.  MS*  —  B.  Aosafio  Yan* 
nucci,  m.  a'i9  Giù.  4406.  Ugurg.  L  S.-  —  B.  PietTO 
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Tx>loniei  Dpb.  san.  9  e  IMig.  Goav.  m  il  88  OU.  1107. 
ÙeU.  —  B.  Ma  lieo  Tolocaei  nob,  sa^ri  e  figlio  spi- 
rituale  di  S.  Ca^riaa,  in.  a'30  Lug.  4408.  Dd  CoMiigl^ 
Ist.  Dwnen.  par.  i  Kb.  ì.  Vita  dà  ff.  Bemaard^.  —  8. 
Jacopo  Tolomei  nob.  aan.,  diaeepolo  di  S.  Gaterioa, 
m.  Del  Lug.  U0&  Vita  di  S.  CaCerina  Fa$L  Smm.  — 
B.  (Sio.  Giovanili  Pìccoìoibìih  uob.  san.  disoepolo  di 
S.  Caterina,  m.  il  SO  Ag  4440*  Vièa  di  &  Caierim 
Vgwg.  t  $.  —  Veo.  f .  Piairò  dì  Loea»  m.  a*Ì7  Dia. 
4  44  4.  Ugurg.  t  i.  —  B.  Bartolomeo  Monlacci  nob.  aao. 
e  secondo  Confessore  di  S.  Cateriod»  in.  a*4€iii.  441). 
JsL  Dcmen.  Lombard,  Ugurg,  *«  B.  Becupero  Totonei 
Nob.  San.  Vita  del  B.  Bemard»t  ^  ^^-  —  B.  Ba^ 
tolomeo  da  Fontebraoda,  n.  al  3  Lag»  1445.  isL  Bo- 
men.  Farteg.  Mem.  MS.  —  Von.  Alessando  Cttglielni 
Nob.  San.  Sua  vita^  e  dd  B>  Athb.  ^^  Yen.  Fra  Via- 
ceneo  da  Siena.  Fiorì  intemo  al  44SO.  Vgwrg,  I.  JL^ 
Yen.  Michele  Pelagalli,  discep.  di  S.  Caterina ,  aa.  ia 
Viterbo  ad  1480  ed  il  corpo  fo  portato  a  Siena,  th- 
chde  Più  ndFAppend.  p.  ì.  — -  Ven.  Crislofan»  di  Pa- 
squino, m.  0*84  Set.  4484.  Ugwrg.  i.  8.  «^  Vea.  Nic* 
colò  Airigucci  ».  il  88  Ag^  4484.  Ddto.  —  Ven.  Fra 
Gio.  Antonio  m.  il  47  Mag  4485.  Dettù.  —  Ven.  Fn 
Antonio  m.  a'43  Set.  4487.  Detto.  —  B.  Tobmo  di 
Naccio  Gaffarìni  discep.  di  S.  Caterina ,  a»,  in  Vene 
zia  nel  4434.  in  fama  di  graa  victii.  Scrisse  il  sup- 
plemento alla  vita  di  S.  Caterina.  FoiU  San.  r^wr/. 
io.  2  e  gii  Stmd  Dùmtnic.  —  Vaau  Antonio  de'Cooti 
d'Elei  nob.  san.,  in.  in  Roma  il  34  Goa  4431.  Ugmrg^ 
Um.  8.  —  Vea.  Antonio  Pilli  m.  il  4  Feb.  4436.  Dd- 
to.  —  Ven.  Mariano  Maooni  nob.  san.,  ad*  il  I47& 
Bdlo.  —  Ven.  Simone  d'Angeto  Bocci  Gonf.  della  B 
Caterina  Lenti,  m.  il  4  Feb.  4509.  Vitfi  dd  A  Aw»- 
hr^.  LowAard.  TraL  delle  SUm.  Ugwrg.  —  Veo.  Fra 
Enea  Pìccdonaìni  m.  nel  4348.  lao^.  Domemc.  p.  3  tiL 
S6  e  Mem.  dd  M(n»iB$,  •—  B.  Jacomo  Turchi  m.  nel 
4398.  Il  suo  /iiratlo  con  titolo  di  Beata  ai  vede  nel 
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CoBV.  di  Siena.  Memerk  del  Cofmenlo.  -«'  Yen.  Cri^ 
stofaoo  Pasqaìni,  io.  il  46  Sei.  U84.  Vgurg.Pum.San. 
t  i  p.  8S5.  Mem.  del  Cofm.  — -  Vdn.  P.  Jacomo  Boli 
da  Siana,  m.  nel  4450.  Pmip.par.  4  f.  594.  Mem.  del 
Ca».  —  Ve».  Gio.  Doneoko  Montagnoli  da  Batignano, 
n.  nel  4600  al  suo  ritratte  si  legge:  a/fistia  miracula 
pairmriti  —  B.  Gregorio  Incentri  uob.  aan.  ,  Discep. 
del  B.  Ambrogio  Sansedoni,  fieri  circa  il  4S60.  Gaìl. 
Dom.  L  2  p,  79.  Pamp.p.  4  ^  49  n.  6.  Mem.  del  Con. 

Francescani.  Minori  Conventuali. 

B.  Andrea  da  Siena  compagno  di  S.  Franceace 
dì  gran  bontè,  m.  il  S7  Mar.  Mariir.  Legg.  P.  ed  hU 

'  Fronceai.  —  B.  Ambrogio  da-  Maaaa ,  fiorì  nel  4236. 
Mariir.  e  Làgg.  Fading.  —  Yen.  F.  Ranieri  da  Siena^ 
vivea  nel  4244.  Vadin.  anno  d.  —  B.  Jacemo  da  Massa, 
fiorì  intorno  al  4250.  AtUori  gH.  —  B.  Bernardo  da 
Maasa  m.  aM5  Oi.  t260.  Cron.  e  Martir.  Frane,  — 
B.  Guglielmo  da  Eadicofani  ra.  a'  4  Die.  1270.  Fait. 
San.  e  d.  Aul,  —  P.  Mino  Altimasacei  ,  'Borì  circa  il 
4274  e  m.  a'6  Set.  in  concetto  di  eccelsa  virtii.  Aut 
cil.  e  Tabul,  della  Provin.  Toocana.  —  B.  Demetrio  H. 
e  B.  Pietro  M.  Sanasi  uccisi  per  la  fede  aM3  Ap.  427S 
e  canoniazati  da  Bonifazio  IX.  secondo  i!  Vadrngo  Aut 
cil.  e  Fa$L  San.  —  B.  Andrea  dal  Pian  Castagnaio  m. 
nei  4278  il  20  Mar.  Vadin.  e  Mart.  —  B.  Filippo  Gar- 
delli  da  Montalcino  compag.  di  S.  Antonie,  re.  nel 
4279.  Tossign.  i  2.  —  B.  Beoibcio  da  Siena,  fior)  nel 
4290  e  ro.  rs  di  Feb.  Vading.  Mari.  Fran.  —  Vene. 
Miccolò  de'Siivani,  viveva  nel  4290.  Vading.  a  d.  on. 
—  B.  Pietro  deir  Oca  fu  martirizzato  circa  il  4302. 
Vading.  —  B.  Gristefano  Millandronì,  ucciso  per  la  fe- 

.  de  circa  il  4340.  Cron.  MS.  in  S.  Fran.  —  B.  Feriolo 
da  Monte  Massi.  Cron.  MS.  di  S.  Frane,  e  del  Picc. 
— «  B.  Guido  da  Cotona,  ni.  a*34  Gen.  4340.  Vading. 
Marco  da  Ueb.  Cron.  —  B.  Pietro  Martire  ucciso  ri 
4324.  Tonm.  p.  4  l.  i.  Vading.  *-  B.  Giovanni  Mar- 
Tom.  11.  54 
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finòzzi  nob.  san.,  m.  aM5  Ap.  del  4345.  Mari.  Fftme. 
Fat.  San.  —  B.  Barlolomeo  Marlinozn  nob.  san. ,  fa 
martirizzalo  il  30  Ap.  4.370.  Vadm^,  a  d.  an,  —  B. 
Bartolomeo  Monaldi  nob.  san. ,  ma  nato  io  Moniepuk. 
m.  il  4  Ag.  4380.  Bazzi  Vite  Tosstgn,  p,  f.  —  B.SH- 
veslro  da  Siena,  m.  il  43  Mar.  4400.  Mari.  Fron.  Fo- 
ding,  —  B.  Giovanni  Ristori,  fiort  nel  4408.  ¥ari.  t 
d.  atU.  —  B.  Goido  da  Siena.  Towgn.  fsL  Seraf.  — 
B*  Bernardino  da  Montalcino.  Ugurg.  t.  i.  —  B.  Guido 
da  Solvena  nel  Sanese.  Mari,  e  Marco  da  litb.  Crtm. 

—  B,  Mino  Tgurgeri  nob.  san.  Aut.  cU.  —  F.  Am- 
brogio di  Conte ,  che  convertì  molti  eretici  nella  Bo- 
snia, m  il  4434.  Cron.  MS.  in  S.  Frane.  —  B.  Do- 
menico da  Siena.  Pw  U.  Com  lib.  ò  Tessig.  ftt.  Ser. 

—  B.  Antonio  da  S.  Reina,  villa  presso  Siena,  n.  il 
30  (Jen.  4  450.  Croa.  Frane.  Mari.  Fast.  San.  —  B. 
Francesco  Cennini  nob.  san. ,  chiaro  per  virttr,  e  mi- 
racoli, m.  8*34  Die.  4543.  Mari.  Frane! -^  F.  Galgano 
da  Siena  m.  a'  49  Mar.  4525.  Tossig.  M,  Ub.  5.  - 
B.  Francesco  da  Linari,  viUa  del  Sanese,  m.  a^3  Apr. 
ma  r  anno  è  incerto.  Martir.  Frane.  —  B.  Manfredi 
da  Siena  m.  a'28  Lng.  Martir.  Mem.  del  Con.  detti.*ss- 
•^  H.  Liberato  da  S.  Antimo,  di  cui  celebrasi  la  mc^ 
moria  a'26  Ag.  Martir.  e  Mem.  deltOss.  —  B.  Marino 
Massaini  a'5l2  Set.  Martirol.  —  B.  Francesco  Vai  da 
Siena.  Mem.  del  Conv.  dell^sserv.  —  B.  Enea  B.  Bia- 
gio B.  Francesco  Atiini  tulli  da  Siena.,  ilfem.  di  — 
B.  Benedetto  da  Magliano  nello  Stalo  Sanese.  Dei.  — 
B.  Bernardino  Caturninì  da  Siena.  Det.  —  B.  Guglrc' 
mo  da  Radìcondoli  nel  Sanese.  Mem.  MS.  del  PfVrv- 
hmini.  —  B.  Krcolano  da  Celona  dello  Strilo  Saa.  — 
B.  .Iacopo  Piccolonaini  nob.  san.  —  B.  Anonimo  da  Ce- 
tona  Stato  sen.  m.  a*2  Die.  Martir.  Frane.  Mem,  dt^ 
Picc.  ^-  H.  Anonimo  Sanese  ,  m.  a'  3  di  Ag.  JUartrr 
Frane,  Mem.  del  Pice. 

Osservanti. 
B.  Alberto  Berdini  da  Sartcano  nel  sen. ,  ccmp 
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di  S.  Bernardiae,  m.  aM5  Ag.  ti50.  Mart.  Fran,  Mar- 
co  da  Lìsb»  Cron.  —  B.  Tomaso  Saoti  nob.  san.  comp. 
di  S.  Beroardioo.  Mem.  del  Forieg,  Crome,  del  Picc. 
-^  B.  VìBceoKo  da  Siena  comp.  di  S.  BeroardinOi  m. 
Il  29  dì  Ag.  S.  Bernardino  L  3  Serra,  7.  Legend.  Frane, 
— '  B.  Giovanni  da  M^ntaicino  comp.  di  S.  Beruardì- 
no.  Razzi  Vite  de  Si,  Tose.  —  B.  Tommaso  da  Scar- 
lino  allora  Stato  sen.  fiori  nel  4439.  MarliroL  Frane, 
a'3ì  OU.  ~  B.  Filippo  da  Siena  a'28  Mag.  Martìr.  ^ 
B.  Benedetto  da  Siena  a' 88  Mag.  Uartir.  —  B.  Ja- 
corno  di  Andrea  da  Siena  m.  nel  4454.  Utor.  Frane, 
if^.  Lee.  —  B.  Onofrio  da  Seggiano  Stato  san.,  ro. 
il  23  Set.  4464.  altri  vogliono  il  4483.  Martirol  e 
Voding.  -*  B.  Marco  Massaint  ultimo  comp.  di  S.  Ber- 
nardino. Ugurg.  L  t.  ^^  B.  Mariano  sen.  ro.  il  27  Mag. 
4476.  Martirol.  ^^  B.  Andrea  da  Grosseto,  m.  a'  40 
Ag.  4480.  Martirol.  Gonzaga.  —  B.  Lodovico  da  Sie- 
na ro.  circa  il  1483.  Ugurg.  tom.  4.  —  B.  Agostino  da 
Batignano  nel  Senese,  vivea  nel  4480.  Ugurg.  t  4. — 
B.  Già.  Francesca  Bellanii  nob.  san.,  m.  il  20  Set.  4  4^0. 
Martir.  e  Gonzaga  p.  3.  —  B.  Lodovico  di  Laiiùada 
Siena  m.  o  nel  24  Dee.  4468,  o  come  altri  nel  44'Feb. 
4490.  Uartir.  Frane,  e  Legg.  —  B.  PielradaTrequanda 
uel  senese,  m.  a7  Gen.  4492.  Martir.  e  Legg.  Frane. 
—  B.  Pietroccio  Minocci  m.  nel  1493.  Cron.  di  F.  Mar- 
co da  Lish.  —  B.  Timoteo  da  Casolo  nel  san.  m.  a^ 
6  Die.  4500.  Martir.  Ugurg.  t.  i.  —  B.  Bernardino  sen. 
in.  nel  4504..  Ugurg.  t:  1.  —  B.  Roffino  da  Batignano 
liei  sanese,  m.  nel  4540.  Ugurg.  t.  I.  —  B.  Dionisio 
Buoniusegur  nob.  san.  m.  uel  4540.  Jstor.  Frane,  p^ 
4  L  9  e.  iS.  — *  B.  Andrea  da  Asinalunga  Stato  san. 
m.  nel  4540.  Istor.  Frane.  —  B.  Andrea  Verdelli  nob. 
san.,  m.  nel  4540.  Ugurg.  1. 1.  —  B.  Pacifico  da  Siena- 
m.  nel  4510.  Det.  —  B.  Ansano  da  Siena  m.  net 
4540.  Det.  —  B.  Bernardino  da  Cinigiauo  nei  san. 
m.  nel  4510.  Det.  —  B.  Pietro  Martinozzi  nob.  san. 
uu  uel  4540.  Autori  Frane.  —  B.  Antonio  Buousignori 
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nob.  san.  m.  nel  4410.  Vgùrg^  1. 1.  <*-B. 
m.  nel  4fH0.  I>e<.  -^  B.  BernardliM  TiihRMi^ 
m.  nel  4540.  Del.  *-  Fra  Fraoceico  Hsimmì  di  Mar* 
cianO)  villa  presso  Siena ,  m.  in  ocmoaiio  di  atrao^d. 
virtù  in  Roma  nel  465)).  Vito  MA  Crtm.  dd  CMoìb. 
^  B.  Bartolomeo  GrasìDi,  dì  cut  s^^nora  repoea  della 
morte.  Vgurg.  Um,  4.  —  B.  Mino Piccolomioi  aob-saa. 
DeL  —  ^  Gherardo  'Taionei  otb.  san.  DeL  *—  Bl 
€ri8tofano  Pelrucci  ndb.  san.  DtL  —  B.  Alesaandro 
Bichi  Dob.  sao.  Det.  -«  B.  Giriamo  BanvogUantì  aob. 
san.  iki.  •—  B.  Lorenzo  da  Siena.  AaT.  <—  B.  Vie- 
tro  da  Latino  da  Siena  m.  a'SI6  di  Nov.  Martàr.  Fnmc 
ed  Vgurg.  —  F.  Micbelangria  da  &  Bernardino  drila 
riforma  di  S.  Pietro  d'Alcantara,  detto  al  aecolo  Già 
Battista  Ciani  nob.  san.,  m.  nel  ooonr.  <ti  Pie  di  Mon- 
te ,  Bagno  di  Napoli  a'  86  Bfar.  4780  in  conoeito  di 
atraord.  virtù.  leMere  MSigg.  Ciani.  — *B«  Marco  Fr 
corari  d'Aainalonga.  Mart  Frane.  54  Lug.  — >  B.  IB* 
cbefe  da  Massa  diacep.  del  B.  Tommaso  da  SearliMi 
JKarl.  S  Faft.  —  B.  iacoaao  da  Camarala  nal  Sanaaa. 
Jforl.  a  Giti, 

CuppfMceiiu, 

Yen.  P.  Bernardino  da  Siena ,  m.  circa  il  1513. 
Boverio  Ann.  MCajip.  t  4  p.  1.  —  Yen.  F.  Antonio 
da  Siena,  m.  nel  4560.  Beveria  t.  4.  p.  S.  —  Yen.  F. 
Antonio  da  Chiancìauo  nel  Sanese,  m.  nel  4580.  Bo- 
ver.  tom.  4  par,  i.  —  B.  F.  BuQlno  da  Siena,  ul  circa 
il  1580.  Dei,  —  Yen.  F.  Timoteo  Scaramucci  m.  nel 
4590.  Bover.  L  i,p.  4.  —  Ven.  F.  Ambrogio  Ciani  nob. 
san.  m.  net  4593  Det.  —  Yen.  F.  Ajf^ostino  Laico, 
m.  nel  f  595.  Bov.  loc.  eii.  Ugurg.  t.  4.  —  Yen.  F.  Già 
Francesco  Bellanti  neh.  san.  di  segnalata  virtù,  m.  in 
Firenze  nel  1630  servendo  agli  appestati.  Sun  elogia 
stampato. 

Agostiniani, 

B.  Alberto  san.  m.  il  40  Ap.  Ho8.  Coiai.  Ag09i. 
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1.1  jR.  4S^.  Automa  Gi<^.M.  éFArag.  •—  B.  Agoslino 
Ni^yelto  oato'  m  SMIia,  mn  oke  dimorò  a  Siena^  e  uel 
flMiBse,  om  m.  il  4»  Hag,  1308.  ScrU.  Agat.  Pa»t. 
Sun.M9ur.  t.  1.  -^  B.  Baooo  deUo  Godo  da  S^ieoa^  m. 
nel  «3i&  Landue.  Set.  Uc^—B.  Nicoolò  Tini,  m.a'9 
FA.  1988.  Fa$i.  $an.  Tofnm.  l.  9.  <—  a  Niccolò  Cer- 
r^iaoi  aob,  aaa.»  oa.  aMS  Mag.  4396.  Fa«l.  Sa».  Land, 
grì,  Ugur.  4,  4.  —  B.  Gregorio  da  Sieoa  m.  Del  4149. 
I/jur.  ^  4. 

Ag^itmam  Seahi. 

\  Ven.  P.  Giovanni  da  S.  Guglielmo  da  Monte  a  Cas- 

)         siano,  visse,  e  morì  nel  senese,  a'  44  Ag.  4624.  Ora 
I         trattasi  beatificarlo.  Vita  sUmp.  Fast.  San,  Vgur. 

*  AgMiniam  di  Lecceta 

B.  Biagio  da  U<^iai  presso  Siena  m.  nel  389.  Sebxi 
tee.  ed  Ugur.  — r  B.  Antonio  ÀlessBndrioi  m.  a^4  Feb. 
4  460.  Sehk  Ugurg^  t  f .  —  B.  Latino  da  Siena  m.  a' 
9  Giù.  4240.  Seh.  —  B.  Niceolò  Baodinelli  nob.  san. 
m.  a'4  Apr.  4888;  FaeH  San.  Ugurg.  t  4.  ^  B.  Pie- 

^  Irò  de*Rossi  da  Rosla  detto  Piangente,  m.  a' 34  6es« 
1932.  Seh.  Foài.  San.  Vgmrg.  t  4.  —  B.  Pietro  Sa- 
Umbeni  nob.  san.  detto  il  Santo^  m.  aM9  Giù.  4934. 

i  Seb.  Lee.  Vgur.  t  4 .  -<-  B.  Baodino  Seotti  Balfetti  nob. 
san.  m.  1*44  Mar.  4976.  Poft  San.  Selv.  Ugurg.  t.4. 
—  B.  Giovanni  Incontri  ^nob.  san.  m.  a'4  Apr.  4339. 
Fast.  San.  Selv.  —  B.  Umberto  Accarigi  nob.  san.  m. 

;  a*S0  Mag.  4348.  Selv.  Ug^rg.  t.4.  —  B.  Giovanni  Chigi 

[         Qpb.  san,  m.  a^8  Ot.  4363.  Fast.  San.  Selv.  Ugurg. 

f  —  B*  Macario  SaqesQ,  m-  nel  4370.  Seh.  Ugurg.  t.  4. 

(  --  B.  Felice  Tancredi  di  Massn  nob.  san.  e  diacsp.  di 

;  S.  Caterina,  m.  a'29  Se(L  4388.  Selv.  Ugurg.  t.  4,  -^ 

'   B.  Niccolò  Marescotti  nob.  san.  m.  a'9  Feb.  4:^87*  Se/v, 

\  Ugurg.  —  B.  Giovanni  Tanluoci  nob.  san.,  discep.  e 

comp,  di  S.  Giterìna,  m.  a'  4  Ott.  4384.  Dipesi  Gio- 
vanni terso,  percM  ebbe  inuansi  i  Beati  Giovanni  In- 
eoQtri,  e  Cbigi.  Fasi.  San.  Selv.  Bpisl  di  S.  Cat.  l.  4. 
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—  B.  Filippo  Agazzarì  nob.  san.,  m.  a^SO  Otti  UH. 
Sete.  L^^ur^.  —  B.  Giovanni  Salimbeni  nob.  san.  m. 
a'  42  Giù.  U35.  DeL  —  B.  Andrea  Regolìai ,  m.  nel 
4449.  Dei.  —  B.  Francesco  Nuli  nob.  san.  m.  a'M  Ol. 
4454.  Det.  —  B.  Cristofano  Landucci  nob.  san.  m.  a* 
7  Set.  4464.  DeL  —  B.  Pietra  da  Celona  nel  Saoese, 
m.  nel  4470.  Det.  —  B.  Giroiamo  Bonsignori  nob.  san. 
m  r44  Giù,  4495.  Dèi.  —  B.  Antonio  Cerretani  nob. 
san.,  detto  da  Montecchio,  m.  aM3  Ap.  4495.  Dei.  e 
Fasi,  San.  —  B.  Gabriele  Ghinucci  nob.  san.  m.  a*24 
Mar.  U98.  Selv,  Ugurg.  —  B.  Cristofano  Peironi  nob. 
san.  ra.  a'24  Gcn.  4543.  Det.  —  B.  Valerio  Spannoc- 
chi nob.  san.  m.  a'23  Ag.  4517.  Det.  —  B.  ParacKio 
Bini,  m.  net  4521.  Det.  —  Ven.  Galgano  Gerì  nob.  san. 
m.  nel  4550.  Det.  —  Ven.  Gio.  Battista  Borghesi  nobi 
san.  ni.  a'24  Die.  4507.  Det.  —  Ven.  Aacencio  Bale- 
strieri, m.  a'4  Ot.  4599.  Det.  — >  Ven.  Andromaco  d* 
Elei  nob.  san.  m.  nel  4593.  Selv.  Cron.  del  €hi^ , 
e  (U  S.  Girolamo.  —  Ven.  Savino  Sa  vini  nob.  san.  m. 
a'e  Apr.  4647.  5cto.  Vgurg.  —  B.  Ilarione  da  Pienxa. 
Or^n.  MS.  del  Pkcol.  e  del  Mane.  —  B.  Onofrio  da 
Siena.  Selv.  Lee.  —  B.  Stefano  da  Siena.  Det.^  Ven. 
Bartolomeo  Salvi  san.  Det  ~  Ven.  F.  Francesco  da 
Giovanni  sen.  Det.  —  Ven.  F.  Giov.  d'Antonio  sen.  DeL 

—  Ven.  Mariano  Turchi  nob.  san.  Det.  -*  B.  Niccolò 
Tancredi  nob.  san.  Oron.  del  PiccoL  MS. 

Servi  di  Maria. 

B.  Jacomo  san.,  che  altfi  fanno  da  Poggibonsi  fu 
direttore  spirit.  de'7  Bb.  fondatori  di  quesi'  Ordine,  m. 
circa  il  4276.  Vita  di  S.  Filippo.  Blondel  Idilio  Cron. 
MS.  del  Conv.  di  Siena.  ^  B.  GìovaccMno  Piccoloinioi 
Pelacani.n.  s.  m.  aM6  Apr.  4305.  Fot.  San.  Cron.  MS. 
del  Conv.  Ugur.  /.  f .  B.  Francesco  Pdlrixj  detto  Tar- 
lato nob.  aan.  ni.  il  4  Mag.  4326.  Boll.  Act.  SancL 
JUaii.  Faet.  San.  —  B.  Bonaventura  Ghinì  de*Bandi- 
nelli  nob.  san.  m.  a'20  Lug.  4340.  Giani  AnmU.  t.  i 
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Cr(m.  MS>  —  B.  Clemente  d*EIci  uob.  san.  ucciso  dalli 
eretici  in  Praga  il  U08.  —  B.  Cornelio  Borghesi  nob. 
san.  ro.  per  la  fede  in  Traga  nei  UOS.  Istorici  della 
Reiig.y  e  Cr.  MS,  del  Conv.  di  Siena.  —  B.  Agostino 
Cennini,  B.  Bartolom.  Donati,  B.  Lorenzo  Nerucci ,  e 
B.  Gio.  Battista  Pelrucci  nobili  sanesi  abbruciati  vivi 
dagli  eretici  Ussiti  in  Praga  nel  U20.  ìst.  della  Belig. 
Enrico  Vaae  Ist  di  Boemia,  —  B.  Antonio  Salvanì  nob. 
rislauratore  delli  Eremiti  del  M.  Senario,  m.  a*2  Nov. 
U24.  Ist.  della  Helig.  Cron.  MS.  *-  B.  Paolo  Span- 
nocchi nob.  san.,,  e  mar.  m.  nelPOtt.  4462.  Fa^/.  San. 
Cron.  MS.  del  Conv.  —  B.  Bernardino  Mannelli  ,  m. 
a'l2  Set.  4536.  Ist.  della  Helig.  Cron.  MS.  —  Niccolò 
Bartalìni  da  Scrofìano  nel  Sanese,  m.  nel  45S3.  Cron. 
MS.  e  Indice  de* San,  e  Bea.  Serviti.  —  Bartolomeo  Maz- 
zantini,  m.  aM3  Ap.  h6\3.  AiUori  cit.  e  Cron.  M5. — 
Francesco  Forteguerri  nob.  san.  uno  de'  fondatori  de' 
Romiti  di  M.  Senario;  e  fondai,  della  congreg.  de'Servi 
di  Maria  di  Mantova,  fiorì  dopo  il  1400. Cron.  MS.  del 
Piccai  Mem.  de'Servi. 

Gestiatì. 

B.  Giovanni  Colombini  nob.  san.  fondat.  della  sua 
Religione,  m.  a' 31  Lug.  1366.  —  Farad-  de'Gesuati. 
Fast.  San.  Vite  del  med.  —  B.  Frane.  Vincenti  nob- 
san.  m.  aM5  Ag.  1366.  Aut.  di.  —  B.  Girolamo  d'A- 
sciano nel  San.  m.  nel  1398.  Farad,  de  Ges.  Bossi 
Trionf.  del  B.  Gio.  —  B.  Francesco  da  Monlicchiello 
nel  Sahese,  m.  nel  1400.  Fast.  San.  Ugur.  t.  4.  —  B. 
Spinello  Buoninsegni  nob.  san.  m.  a'4  Set.  1433  AiU. 
cit.  e  Fast.  San.  —  B.  Bartolomeo  Piccolomini  nob. 
san.  Det.  —  B.  Binde  Piccolomini  nob.  san.  figlio  del 
B.  Bartolomeo.  Det.  —  B.  Alfonso  Piccolomini  uob.  san. 
iìglio  del  B.  Bartolomeo.  Det,  —  B.  Domenico  da  Mop- 
ticchiello  Stato  san.  Det.  Cgur.  t.  4,  —  B.  Guaspare 
dalle  Serre  nel  Sanese.  Aut.  cit.  —  B.  Pietro  Borghesi 
nob.  san.  Det,  —  B.  Lorenzo  Placidi  nob.  9an.  Del.  e 
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FaU,  —  B.  Giorgio  LuUjiob.san.,  iiì.a'30  Die.  1394. 
DeL  —  Veo.  P.  Tommaso  di  Gnelfaceio  discop.  dì  & 
Caterina.  Aut.  ciL  Mem.  deUa  Mad.  ^otto  lo  ^ped.  — 
Yen.  F.  Stefano  familiare  di  S.  Caterina.  Mem.  ddla 
Mad.  soi.  CCkped.  —  lunomf nato  figlio  dì  Niocolò  Nv- 
dusa.  i4til.  di.  ed  Ugurg.  /.  4. 

tìniUcUL 

B   Giacomo  CavaHer  Sanese.  Crwt  del  Piccet 

Cavalieri  di  S.  Giovanni. 

Benoccio  Capacci  nob.  san.  Cav.  di  Rodi,  Cren. 
del  Piccol.  Mem.  di  S.  Domenico, 

Frati  di  S.  Maria  della  Scala. 

B.  Sorore  fond.  del  Grande  Ospedale  dì  S.  Maria 
dell^  Scala,  fiorì  nel  Sec.  IX.  Vita  del  B.  Fa$L  San. 

—  Veo.  Paolo  Ret.  deirOsped,  e  familiare  di  S.  Cate- 
rina. Mem.  detta  Mad.  tatto  h  Sped.  —  Giovaoiit  Jan- 
daroQì  Ret.  delFOspedale.  Cren.  MS,  del  Piceo/.  —  ?eo. 
Cristofono  di  Ga  no  Guidini  nob.  san.  dtac.  e  ^ooiifid. 
di  S.  Cater.  m.  nei  U10.  Sup.  alla  vita  di  S.  Coler. 
Vita  del  B.  Piet.  Petroni. 

Frati  detto  S^itedale  detta  Mnericordia. 

B.  Andrea  Gallerani  nob  san.  fond.  di  qnesCO- 
spedale,  m.  aM9  Mar.  1254.  Vita  del  B.  Fast.  San.  — 
Matteo  di  Cenni  di  Fazio  disoep.  di  S.  Caterina,  che 
scrìsse  più  lettere,  uomo  di  gran  virtù.  Ft&i  del  S.  e 
iue  Ut.  t.  4. 

Terziari  di  S.  Franceeco. 

B.  Ba  rtolomeo  Yioceoti  nob.  san ,  fiorì  intorno  al 
4281.  An.  Frane,  del  CiatH,  e  Cron.  MS.  —  B.  Nìo* 
colacelo  Sai  vani  nob.  san.,  vrvea  nel  4288.  Vadnig.aM. 
d.  Mem.  m  S.  Frane.  —  B.  Jacomo  delia  Pieve  a  Ca- 
stello Stato  senese,  roartiris.  a^45di  Gen.Mirl.  Prone* 

—  fi.  Pietro  Peltiuajo  da  Campi  nel  Chianti,  nel  Se- 
nese, ro.  a'5  Die.  4289.  Vita  del  mei.  e  Fast.  San. 
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^  Terxhrj  M Servi  4i  attoria. 

t  B.  Niccolò  Borghesi  Cav.  e  nob.  san.  m.  nel  USO.. 

»        An.  de^Ser  e  Cr.  MS, 

*  lUmitL 

S.  Galgano  GoidoUi  da  Cbiusdino  sanese,  m.  a*' 
3  Dio.  4487.  fila  PasL  San.  <— B.  Jacopo  Muralo  da 
Montierì  nel  sanese  ,  m.  a*28.  Die.  4280.  Fcat.  San. 
Vgur.  t  4.  —  B.  Pietro  da  Camerata  presso  Monticia- 
00,  m.  nel  4342.  Vita  del  B,  Agost  NweL  —  Neri  di 
Landoccio  Pagliaresi  discep.  •  segret.  dì  S.  Gatèrinai 
m.  nel  4406.  Epist.  di  S.  Cater,  t.  2.  BiUiot  D(m,c. 
5.  —  B.  FUfppo  Mancini  detto  Pippo  Quadro,  m.  ne! 
Log.  4486.  Fast.  San.  Causino  Cosi,  Sac.  f.  tlS.Sih 
rio  vila  di  S.  Caler.  Cr.  MS.  del  Piccol.  —  B.  Santi 
Romito  Sanese.  —  S.  Jacopo  Eremita  comp.  di  S.  Gal- 
gano, e  col  med.  canonizzato  come  si  crede.  Aldobr. 
Cr.  ììa»%i  vita  di  S.  Galeno, 

Secolari. 

Domenico  Billò  nob.  san.  fondak  del  Gonservat. 
delfÀbbandonate,  m.  nel  459.5.  Scapecchi  vita  di  Suor 
Chiara  BireUi  c.8  p.  23.  —  Buonaguida  Lucari  i^omo 
di  saviezza  m.'aH4  Sett.  4260.  Fast.  San.  Ugurg.  t. 
4.  —  B.  Guido  Fanciullo  figl.  o  nip.  della  B.  Boniz- 
zella  Gacciaconti  nob.  san.  m.  a*6  Mag.  4300.  Fasti 
San.  —  Jacomo  Benincasa  pad.  di  S.  Gater.  m.  intor- 
no al  4370  la  cui  anima  fu  veduta  salire  al  cielo  dalla 
figliuola.  Vita  di  S.  Cat.  —  Giovanni  Bartali  gran  servo 
di  Dio,  m.  a*44  Set.  4400.  Fa$ti  San.  —  Niccolò  di  Mi- 
no detto  Cicerchia  famll.  di  S.  Caterina.  Proees.  della 
Med.  S.  -^  Yen.  Nanni  di  Ber  Vanni  famil.  di  S.  Ca- 
terina. /)e^  —  Giovaccbino  Ciani  nob.  san.  famigl.  del 
B.  P.  Petroni,  vivea  nel  4364.  Vita  del  B.  Pietro.  — 
Pietro  Orioli,  m.  a'9  Ag.  4 496  in  concetto  di  gran  bon- 
tà. Cron.  MS.  di  S.  Girolamo.  —  Bartolomeo  Garosi 
detto  Brindano,  fiorì  net  Scc.  XVI.  Vite  Fast.  San.  — 
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Crisloforo  Tari  m.  in  coocelto  di  gran  boolà  a' Geo. 
1577.  Mem.  di  S.  Dom.  —  Alfonso  Bagnai  uomo  dt  mot- 
ta pìetè.  Vita  della  M.  Passitea  Piccol.  Cr.  MS.  —  Pie- 
tro Crogì  padre  della  M.  Passitea,  che  lo  vide  saiire 
al  cielo.  Vita  della  ài,  Pauitea.  —  Paolo  Taddei  fak 
delle  Cappuccine,  di  slraord.  virtù,  m.  il  \  Ap.  1603. 
Cron.  MS.  di  S,  Girolamo.  —  Francesca  Vanni  celebre 
dipintore,  e  di  santi  costumi,  m.  a*27  OU.  46fO.  Bory. 
vita  de'Pit.  Vita  del  B.  Ambrogio,  Cron,  MS.  del  Ckùr 
do.  —  Aurelio  Chigi  oob.  san.  m.  agli  41  Mag.  4615. 
Vita  Fast.  San.  Cr.  di  S.  Gir.  —Achille  Maesirì cia- 
battino da  S.  Colomba  nel  Senese,  di  segnalata  virtù 
m.  aV9  Set.  4637.  Mem.  di  S.  MaHino  di  Smna.  -- 
Ruggiero  calsolajo  san.  di  austerisslroa  vita,  6ort  nel 
Sec!  XVII.  Buondel.  Cron.  MS.  —  Alfonso  MarsUj  nab. 
san.,  m.  aM3  Ott.  4666.  Vita  del  med. 

Donne  di  segnalata  bontà. 

Benedettine  di  S:  Abondio,  di  cui  favellano  con  lode 
le  Mem.  MS.  del  Monlstero,  e  le  Con.  del  Piccol. 

B.  Paola  Foresi  nob.  san.  Badessa  del  Modis.  E 
Francesca  Vincenti  nob.  san.  figlia  del  B.  Fraocesco. 
B.  Maddalena  Colombini  nob.  san.  figlia  del  B.  Giovan- 
ni. Francesca  Pegni.  Giulia  Borghési  nob.  san.  Agnese 
Finettì  nob.  san.  Lucrezia  Vajarì.  Antonia  Bcnsi  nob. 
san.  Orsola  Cacciaguerrì  nob.  san. 

Domentcwie. 

B.  Nera  Tolomei  nob.  san.  m.  a'85  Dio.  1&87.  Dior. 
Dom,  L  6.  Vita  Fait.  San.  ^  B.  Diamante  Sansedooi 
nob.  san.,  e  ved.  m.  intorno  al  4289.  Vita  del  B.  Amb.. 
e  della  B.  Nera.  —  B.  Benvenuta  Verg.  san.  m.  cir- 
ca 1289.  Vita  del  B.  Ambr.  —  B.  Vannuccia  Sansedooi 
nob.  san.  m.  nel  4239.  Becupero  vita  del  B.  Ambr.  -* 
B.  GoQOvefa  Ved.,  m.  a'24  Die.  4292.  Fasti  San.  — 
B.  Angiola  Tolomei  oob.  san.  m.  a'O  Nov.  4300.  Fasti 
San.  Dior.  Dom.  t.  6.  —  B.  Francesca*  Colombini  oob. 
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san.  comp.  di  S.  <]ater.  m.  circa  4374.  Del  CasiigL 
Ist.  Dom,  p.  2  L  2»  —  B.  'Ghisa  Colombini  iiob.  san. 
che  eoo  Fraiioesca  sua  sorella  fu  preseoie  quando  S: 
Galerina  riccveile  le  Stimale.  Mem,  dell  Arch.  di  S. 
Dom.  •*-  B.  Ghinoccia  Tolomoi  nob.  san. ,  discep.  di 
&  Caler.,  m.  a'»  Ag.  id7^.Del  CasUgLpar.  2.  /.  2. 
Mem.  di  8.  Dom,  —  B.  Francesca  Tolomei  nob.  san., 
m.  a'3  Ap.  4379.  Dei.  —  B.  Alessia  Saracini  oob.  san. 
Ved.,  comp.  di  S.  Caterina,  che  le  scrìsse  più  lette- 
re, m.  nel  4382.  Vita  di  S,  CcU.  Episl-  p.  4.  —  B. 
Lisa  Beniucasa  cognata  di  S.  Caterina,  m.  aM2  Die. 
4390.  Mem,  di  8,  Dom.  —  B.  Agnesa,  che  fiorì  Intor- 
no al  4398.  Del.  —  B.  Agnesa  Pétrucci  nob.  san.  m. 
b'%%  Apr.  4404.  Det.  —  B.  Caterina  Lensi,  m.  a' 29 
Nov.  4492.  Stia  vita  Fa$t,  San.  —  B.  Agnese  Benin- 
casa.  Mem.  del  Conv.  —  B.  Margherita  Rossi.  Oet.  — 
Rosa  Maria  Generali  Mon.  Conver.  del  Conv.  del  Para- 
diso di  Siena^  m.  il  4  Giù.  4680.  Vita  stamp.  ^  Nelle 
memorie,  MS.  del  Couveuto  di  S.  Domenico  trovansi 
altre  Mantellate  di  quest'abito,  state  celebrate  per  se- 
gnalata virtù,  ma  lasciansi  senza  qui  nominarle,  per 
non  aversi  altri  documenti  della  loro  più  che  ordina- 
ria virtù. 

Francescane. 

La  Madre  Passilea  Crogi  Verg.  San.  fondatrice 
delle  Cappuccine  di  Siena,  e  di  S.  Fiora  morì  a*  4  3  di 
^'88-  ^^^^'  Mol^c  elegie  sue  prime  compagne ,  corno 
delle  altre  che  sono  venule,  menarono  sanlissima  vi- 
ta ;  ma  r  umiitè  profonda  di  queste  serve  di  Dio  ne 
tengono  occultate  le  virtù,  contente  che  sieno  note  al 
Signore.  Vita  itamp.  e  Fasti  San.  —  B.  Mea  Siin.  Mart. 
Frane.  45  Die.  —  B.  Aoonìiba  Verg.  san.  Mart.  2ò 
Die.  •»  Suor  Colomba  Tofaitini  Monaca  Conver.  d'  ec- 
celsa virtù  a  Campanai.  Vita  Manoser.  nel  Monist  — 
Suor  Maria  Vangelista  san.  Mon.  nel  Menisi,  di  Far- 
nese, ro.  a'43  Feb.  1630.  Leg.  Frane,  to.  4.  —  B.  Nuc- 
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ctoa  da  Pienza** 'Dsniaria  di  S.  PiMoeaco.— i»  lAnn.  ed 
MKo.  dMOtswv.  —  B.  Tita  da  Slena  del  T%rs'  ad- 
dine. —  B.  Diana  Avveduti  sia  di  &  Bernardino.  Fila 
di  S.  Bernard.  ^  B.  Tobia  Tolamei  sia  di  S.  iìnraar 
dine,  m.  il  4*Har.  4437.  Vita  di  S.  Bernard.  Legf.  e 
JfoHtr.  Frane.  Pasti  San.  -«-  Margarita  BIchi  nob.  no. 
SI.  a'S6  Ag.  ^'S26.  Vita  di  eaa,  e  Patii  San.  — ^  Smt 
Francesca  Toccafondi  san.  d' ionoean.  oeaumiit  m.  ef 
22  Lag.  1685.  Elogio  stamp.  m  Roma  $  BiiraUo.  — 

Agostiniane. 

B.  Bartok^mea  Albisseschi  nob.  san.,  a  sia  di  S. 
Bernardino ,  m.  prima  del  1444.  Vita  di  S.  Benu  e 
8el9.  Lee. 

VmiliaH. 

B.  Aldobrandesoa  Ponzia  nob.  san.  ih.  a^  Apr. 
Post.  San. 

Ternarie  diServi  di  Maria. 

Di  cui  favellasi  negli  annali  della  Religione  stamp.  nei 
4724  e  nelle  Cren.  MS.  del  Convento.  Esse  abi- 
tavano la  casa ,  ora  degli  Orfani. 

Ven.  Beatrice  san.,  m.  nel  4290.  —  B.  Baonadoii- 
na  di  Rocco,  m.  a*22  Apr.  4344.  —B.  Sibilia  Palmie- 
rì  nob.  san.  m.  a*20  Feb.  4322.  —  B.  Gemina  Buon- 
signori  nob.  san.  ra.  a'a  Già.  4S2S.  —  R.  Agnasa  U- 
gnecioni,  m.  nel  4332.  —  B.  Agnesa  Vanni  t  m.  nel 
4335.  Vita  MS.  del  Buondebn.  -*  B.  Angiola  Ugueda- 
nr,  m.  nel  4337.  -^  B.  Giovanna  Pieri  nob.  t^ìà,^  m. 
aM4  Mag.  4337.  —  B.  Margarita  Pecci  nob.  san ,  m. 
a'40  Oti.  4340.  —  B.  Caterina  Ugncciooi.  m.  nel  4342. 
-*  B.  Bartolomea  Vajari.  Fa$i.  San.  —  B.  Rosa  B^ 
lardi,  m.  a'2.  Gen.  4348.  —  B.  Angiola  Toloraei  «ab 
san.  m.  a'22  Set.  4349.  —  B.  HargheriU  Saott  nak 
san.  B.  nel  4534.  ^  B.  Agneaa  Mala  volti  Vad.  nak 
aan.  m.  nel  4872.  ^  B.  Ceeilia  Ballarmati  discap  daBa 
sudd.  —  Ven.  Persia  Pannallini  nob.  san.  n.  1*4  4  Set 
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4608*  —  Vittoria  Bonioì  saa.  m.  nel  1614.  —  Gatet 
rìiiB  Sanese,  m.  nel  1611.  —  Sara  Galli  di  siagolar 
virtù,  m.  aM8  Dio.  1616.  Viia  dàlia  med.  —  BartolOh 
roea  CardeUi  Bertini,  jn.  a*88  Mag.  1619.  r^M8.  nd 
Coati.  de'ServL  —  Veo.  Diaoora  aaa.  id«  nel  16S0.  — 
Domiiilla  sauese,  fiort  circa  il  162(^.  «—  Urizia  Gaigaoi 
viveva  nel  1680.  —  Macjdaleoa  san.  m.  a*SS  Lug.  16S4. 
*-  B.  Usabetta  san.  Cron.  MS.  del  Piccol 

Alire  donne  di  segnalata  virtù. 

Hanagnesa  dcirAffellato  barbiere  foodat.  dell' 0- 
spedale  per  le  povere  partorienti.  Fioriva  intorno  al 
1278.  Cran.  MS.  de;/ Jlfonia/.  —  Milla  di  Ranieri  d*£lci 
nob.  san  fondat.  del  Conv.  di  S.  Maria  per  le  vedo* 
ve,  in.  nel  1348.  Mem.  del  Mom'st  e  delia  fam.  dElci. 
—  Giovanna  Petroni  nob.  san.  che  vivea  nel  Couv. 
di  S.  Maria  intorno  al  1360.  Lei.  del  R.  Gio.  Colom- 
bini, e  vita  del  B.  Pietro  Petroni.  —  B.  Caterina  Co- 
lombini nob.  san.  cugina  del  B.  Giovanni,  e  fondatri- 
ce delle  Gesuale,  m.  a'20  Olt.  1388.  Pasti  San,  —  Suor 
Caterina  Vannini  Conver.,  m.  a'30  Lug.  Poeti  San.  e 
sua  vita.  —  Suor  Orsola  Senese  nel  Conservai,  del 
Refugio,  m.  a'4  Mar.  1606.  Cron.  del  PiccoL  4  Mem. 
del  Comer.  — Caroajola  ved.  san.  Pasti  San.  --*  Suor 
Chiara  Birelli  nel  Conservai,  delie  Abbandonate  ,  m. 
li  8  Log.  16S2.  Viiastamp.  —  B.  Buooinsella  Caccia- 
conti  Signora  di  Trequanda,  e  nob.  san.  m.  a'6Mag. 
4300.  Pasti  San.  -^  La  B.  Lucrezia  penitente,  che  di 
peccatrice  passò  ad  una  perfezione  di  vita ,  secondo 
la  profezia  falla  dèi  B.  Franco,  vivea  nel  1895.-  Vita 
del  B.  Franco.  #-*  Onorala  Orsini  ne'  Saraciui.  Pasti 
San,  —  La  Madre  di  Giovacchino  Giani,  il  oui  nome 
è  ignoto,  fu  di  singolare  vìrth,  fior)  intorno  al  1361. 
Vita  del  B.  P.  Petroai.  -^  Bauista  fanciulla  san.  vi- 
veva nei  1587  ki  concetto  di  straordinaria  virtù.  F»* 
ta  di  Su9r  Cater.  Vannim  del  Card.  Borromei. 
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SdD  Giovanni  I. 

Bonifacio  VI.  de' Rossi  Conti  di  Roaia. 
S.  Gregorio  VII.   degli  Aldobrandescbì  Conti  di 
Sovana. 

Alessandro  III.  de' Bandiuelii. 
Pio  11.  de'  Piceolomini. 
Pio  III.  de' Tedeschioi  Piccoloniioi. 
Marcello  IL  de'  Cervini  SpannocchL 
Paolo  V.  de' Borghesi. 
Alessandro  Vii.  de'  Chigi. 

Pontefici  nati  di  madre  Sanes^, 

Giulio  III.  del  Monte  figlio  di  Crìslofana  Saraeioi 
uobii  sauese. 

Pontefici  originali  di  Siena. 

Sisto  IV.  della  Rovere  Savonese  degli  antichi  Coa- 
ti Ghiandaroni  della  Sugara. 

Giulio  II.  della  Rovere  suo  nipote.  j 

Pontefici  Nobili  di  Siena  per  aggregaxione. 

Paolo  II.  Rarbo  Venosiano. 
Innocenzo  Vili.  Cibo  Genovese* 
Paolo  III.  Farnese. 
Gregorio  XIV.  Sfondrati  Cremonese. 

Pontefici  stati  Vescovi  di  Siena. 

Eugenio  IV.  fu  Vescdi  Siena  dal  1407  al  140^ 
Pio  II.  fu  Vescovo  della  Patria  dal  4450  al  445S. 
Pio  HI.  fu  Arcivescovo  di  Siena  .d^l  4560  infiuo 
al  4503. 

Cardinali  SanesL 

Giovanni  che  altri  appellano  Catelino,  e  PUgur 
gierì  chianialo  Rérnardino ,  fu  di  naiione  Toscano»  e 
secondo  i  nostri  scrìtlori  fu  Sauese ,  e  nacque  netta      i 
Contrada  dcirOca.  Fu  creato  Cardinale  Prete  dd  ti*     ' 
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tolo  di  S.  Gio.  e  Paoto  dui  PonUfiee  S.  Gelasio,  e  fa 
))oi  il  Pontefìoe  S.  Giovanni  I.  Ugurg.  Patn,  San,  p.  4 
^  ^  e  2.  —  Benedello  Card.  Prete  del  lilolo  de'  Ss. 
Quattro  Coronali,  è  riputato  Sanese  da  Cesare  Orlan- 
di cbe  assicura  il  suo  dire  con  l'autorità  di  uo'aotioo 
manoscritto:  si  vuole  che  egli  fosse  eletto  Card,  dal 
Pontefice  S  Leone  IV.  circa  Iranno  853.  Agostino  01- 
doioo  nelle  annotazioni  al  Ciacconio  rammenta  tre  Car- 
dinali del  nome  di  Benedetto,  che  al  tempo  di  Leone 
IV.  assistettero  al  Concilio  Boro.;  uno  Card  Prete  che 
fu  poi  il  PonteBce  Benedetto  III.  e  due  altri  Card.  Dia- 
coni senza  il  nome  della  patria.  Vedi  V  Ugurg,  Pam. 
San.  p.  4  t.  U  p.  %9.  To.  4  e.  6i6.  —  Bonifacio  fu 
Prete  della  Chiesa  Romana,  e  secondo  il  dire  del  Bi- 
sdomini  autore  antico  citato,  e  non  rigettato  dairOI- 
doino  ,  (7o.  4  e.  680)  e  di  altri  scrittori  più  freschi  di 
tempo,  fu  dell*  illustre  famiglia  de'  Bossi  de'  Conti  di 
Hosìa  e  de*  Grandi  dello  Stato  Sanese.  Egli  fu  poi  u- 
surpatoro  della  Cattedra  Apostolica,  e  poscia  legittimo 
Ponleficc  col  nome  di  Bonifacio  IV.  per  soli  45  giorni: 
in  memoria  di  lui,  fu  dedicata  la  nostra  Cattedrale  a 
S.  Bonifacio,  secondo  il  Bisdomìni.  Bisd.  Con,  di  Siena 
an.  898,  <—  Ildebrando  de*Conti  Aldobrandeschi  Signo- 
ri di  alto  affare  e  di  gran  possanza  nello  Stato  Sene-' 
se  fu  fatto  Card,  dal  Pontefice  Niccolò  11.  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Domnìca  ;  e  fu  poi  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio VII.  Ciac.  io.  4,  —  Il  B.  Pietro  detto  Igneo  fu  pa- 
rente del  Pontefice  S.  Gregorio  VII.  da  cui  fu  fatto 
Card,  e  Vesc.  di  Albano,  e  si  morì  l'anno  408S.  Egli 
viene  comunemente  dato  alla  famiglia  Aldobraodini 
Fierentina  ;  ma  i  nostri  scrittori  lo  vogliono  Sanese^  e 
nou  degli  Aldobrandini,  ma  de*Conti  Aldobrandeschi 
-di  Sovana.  Ciò  viene  raffermato,  e  dalle  Cronache  Val- 
lombrosaue,  e  dalle  lezioni  medesime  che  diconsi  pel 
suo  ufficio,  in  cui  così  parlasi.  Petrus  ex  nobilissma 
AMohrandeicoritm  gente  Florentìae  natus  est^  cum  de- 
sidcrim  Soanentit$m  Comes  fjus  Pater  prò  imperatore 
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Benrieo  Sancio  iUi  FarAi  prae»idtret,  Fu  e^i  daiM|tat 
figKool*  del  Cantelli  Sovana  degli  Aidobrandenhi  Sh 
ffaorì  dì  iaola  posaania  nella  Sialo  Saoeae  ;  9  poolè 
dirai  Fioreutioo  solameole  perohè  nacque  io  qaelh  i 
4è;  ofide  perchè  la  sua  famiglia  non  era  di  Fii 
peroiò  il  Viilani  ramoieuiandio  i  Cardinali  Fìt 
<àB  ecane  stati  ìdSqo  airanoo  484i  dì  lui  noo 
Fotrebbooo  aecordarai  le  preteuaieiii  di  queste  dneci^ 
là,  se  fosse  egli  vero  cbe  gli  Aldobraodiiii  di  Fìresa» 
derivino  dagli  Aldobraadescbi  Sauesi  come  vuole  il 
Saasovini;  ma  aio  Dan  torna  s)  agevole  a  provarsL  ML 
a  Pren.  alfan,  4544.  —  Guido  nobile  saneae  fu  a^a* 
lo  Card,  da  Innqseoso  II.  nel  1 U3  secoodo  Cesare  Or- 
lendini  eoo  rautoritè  del  manascritto  ettato.  Sei  Gar" 
dinaK  del  nome  di  Guido  trovansi  creati  dal  Fenteict 
Innocenzo  li.  de'quaU  due  furono  Pisani,  uno  Fiore»» 
lino  ed  uno  Marchigiano.  Dogi  altri  due  non  ranunen* 
lesi  la  patria;  ma  erano  gih  Cardinali  di  quakhe  auoe 
nel  1t  43  in  cui  si  morì  quel  Poulefiee:  onde  può  es- 
sere errore  nell'anno  della  creasioiie  di  questo  nostra 
Cardinale  Senese.  Ciac,  cum  nafta  OUq.  In  trita  immoe. 
//.«-  Rolando  Bandioelli  nobw  san.  fu  creato  Diacono 
Cardinale  del  ittolo  de'Ss.  Cosimo  e  Damiano  dal  Pte- 
lefice  Eugenio  MI.  l'anno  4445  e  fu  poi  Prete  Card, 
di  S.  Marco  e  Cancelliere  della  Santa  Cbieaa  ;  ed  in 
ultimo  sommo  Pontefice  col  nome  di  Alessandro  HI. 
Ctoc.  CMU  nafta  Old.  t  4  col.  4044.  ^  Manfredo ,  o 
Maliredo  oiab.  san.,  fu  della  famiglia  de'Couti  di  Teo- 
lennano,  Monleneroi  Castiglione,  e  S.  Reslituta  in  Val 
d'Oroia.  Fu  oneaio  Cardinale  nel  4463  da  Alessandra 
Ul.  del  titolo  di  8.  Giorgio  in  Velabro^  poi  di  S.  Ce- 
cilia,  e  Vescovo  di  Palestrina,  e  morì  nel   4477.  La 
sua  famiglia  a'estinse  intorno  al  4360.  Ugur.  Pmm.p^ 
4  t.  a  p.  73.  ^Vfp  de'RioMoK  nob.  ssn.,  fu  crealu 
CardÀnala  da  Alessandro  IILdel  Ulolodi  S.  Eustachio 
ranno  4463.  Alcuni  vogliono  ohe  fosse  Romano,  altri 
Botognaaoy  ma  cbe  fosse  deirìUustre  famiglia  de*Réca* 
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Mdi  dì  molla  poteosa  neHa  Toscana,  slimasi  pid  ed» 
maoenieDte  dagli  autori.  (Ciiie.  luog.  dt.)  Questi  lodi» 
eoDO  FiorifbtÌDo ,  perchè  la  sua  famij^lìa  è  ora  tra  le 
prìncipali  di  Firenve;  ma  nel  Secolo  XII ,  e  per  anni 
parecchi  dappoi^  era  Sanese,  come  chiaro  manifestano 
molti  antichi  strumenti,  che  pur  ora  conservansì  ;  e 
Giovanni  Villani,  ohe  fiorì  due  secoli  più  tardì^  confés*^ 
sa,  che  tre  soli  Cardinali  infino  al  suo  tempo  avea  a«> 
voti  la  città  di  Firenze,  né  tra  questi  ha  luogo  il  Ri*- 
casoli.  (Fstor,  Fior*  anno  4541).  — •  Rooaldo  Pa|)aro  de' 
Bandioelli  nob.  san.  fu  fatto  Cardinale  del  Titolo  di 
&  Maria  in  Portico  dai  Pontefice  Lucio  UI.  secondo  il 
Platina  ,  ed  il  Panvino,  ma  secondo  il  Ciaccioni  fu  del 
titolo  di  S.  Marco.  Che  egli  fosse  nipote  dei  Pontefice 
Alessandro  III.  vedasi  dalF  albero ,  e  dalle  memorie 
della  famiglia  Bandinelli  detta  ancora  de'Paparoni;  on- 
da non  dee  TOldoino  darsene  briga,  come  se  i  cogno^- 
oii  delle  famiglie  si  mutassero  a  guisa  degnami.  Di 
questo  Cardinale  non  hannosi  altre  notizie.  [Uguf\  Pom. 
p.  4  L  2  p.  74  Jnnotìs  ad  Ciac,  col*  4044  —  Uberto 
de'Conti  d'Elei  nob.  san.,  e  de'Grandl  delio  Stato  dì 
Siena  fu  fatto  Diacono  Cardinale  del  titola  di  S.  £u* 
slachio  dal  Pontefice  Urbano  IV.  il  4264  e  morì  poi 
nel  4276.  Che  questo  Signore  fosse  de'nos tri  Conti  d' 
Klci  si  vuole  dal  Plalina,  dal  Paùvino,  dal  Ciacconio^ 
dairoidoino,  (Old.  in  noi.  io.  44  col.  439)  e  dal  comune 
degli  altri  scrittori,  contro^  ciò  che  ne  hanno  scritto  TU» 
gbelli.  il  Chiesa,  {  T.  4  p.  3SÒ)  e  qualche  altro  autóre. 
Di  lui  si  parlò  altrove.  -  Riccardo  Petreni  neb.  san.,  fo- 
fatlo  Diacono  Card,  di  S.  Eustachio  da  Bonifacio  Vili, 
nel  4298,  e  morì  a  Genova  nel  1344.  Di  tjuesto  si  è 
parlalo  altrove.  —  Fra  Jacomo  Pasquali  néb.  san.  fu 
Religioso  deirOrdioe  degli  Umiliali,  ed  uomo  di  eccel- 
sa virtù.  Che  egli  fesse  eletto  Cardinale  dal  Pontefice 
Giovanni  XXIL  ce  ne  fanno  certezza  i  nostri  croni-^ 
sU,  e  le  memorie  che  di  lui  conservaosi  in  pittura , 
ove  rappresentasi ,  e  co*  raggi  ali'  intorno  in  Segnar 
Tom.  li.  .  55 
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della  sua  eeoeka  virth,  e  còl  cappello  Oaniiaalbio  (T» 
gur.  Pam.  p.  1  tU.  44)  Prima  che  avesse  ia.^ìeiia  f 
avviso  da  Avignone  delia  nuova  Digollè  era  ^  aor- 
to'  code  perciò,  di  lui  non  parlano  »glt  scrittori  «Ir»- 
nierì  se  non  che  Arnoldo.  (De  Ugno  wtae  L  4  cqp.  £1) 
-«Antonio  Casini  nob.  san.  fu  creato  Prete  Card^.dd 
titolo  di  S.  Marcello  nel  U26  da  Martino.V.  di  «aiterà 
nipote  cugino.  Che  egli  fosse  Saoese,  e  non  FioraoUna 
come  alcuni  hanno  scrìtto  provasi  dairoidoino,  (Tta». 
2  col.  847)  e  si  asserisce  comunemente  dagli  aulori, 
e  oel  tanno  chiaro  le  parole  del  suo  epitaffio  sepolei»- 
le.  Morì  nel  4439.  —  Enea  Silvio  Piccolomini  deilo  fmt 
anche  Bartolomeo  Nobile  Sanese  fa  fatto  Prete  GanL 
del  titofo  di  S.  Sabina  da  Calisto  IH.  Fanno  I45S  fo 
poi  PonteGce  Pio  II.  (Old.  ad  Ciac.  to.  i  col^  998)  Di 
lui  si  favellò  in  più  luoghi.  Ved.  Tlndioe.  — •  Praooe» 
SCO  Tedeschini  adottato  ne'PicooIomini  nipote  per  so- 
rella di  Pio  IL;  fu  fatto  Diacono  Cardinale  del  tHola 
di  S.  Eustachio  dallo  zio  Tanno  4460  e  fu  poi  il  PdiH 
tefice  Pio  III.  Vedi  V  Indice.  —  Alfonso  Petrued  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  nob.  san. ,  fu  creato  Cardinale  Dia* 
cono  del  tìtolo  di  S.  Teodoro  nel  4514  da  Giulio  IL 
(Ugur.  Pom.p.4tìL  44.)  —  Giovanni  Piccolomini  noh^ 
san.  fu  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sabimi, 
e  poi  S.  Balbina  da  Leone  X.  nel  4547  e  m.  nel  45^. 
{Ugtir.  UgkeL  Cia,)  •—  Rataele  Pelruoci  nob.  san.  fo 
eletto  Cardinale  Prete  del  titolo  di  Santa  Susanua  nel 
4547  da  Leone  X.  e  m.  nel  4588.  (l^ur.  Ciac).  —  Gi- 
rolamo Ghinucci  nob.  san.  fu  ereato  Cardinale  del  ti- 
tele  di  S.  Balbina,  e  poi  di  S.  Clemente  dal  Pontefioe 
Paolo  III.  nel  4535  e  m.  nel  4544.  (Tgur,  Cioè.)  — 
Marcello  Cervini  de'  Spannocchi  di  Montepulciano ,  e 
nob.  san.  fu  fatto  Prete  Cardiuale  del  titolo  di  Si  Cro- 
ce in  Gerusalemme  da  Paolo  IH.  nel  4539  e  fu  poi  il 
Pontefice  Marcello  IL  (OUoin.  od  Ciac.  I.  5  e.  668)  — 
Fabio  MignaneMi  nob.  san.  fu  Cardinale  Prete  del  ti- 
telo  di  S.  Silvestro  da  Giulio  IH.  nel  4554  oiort  nel 
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4557  di  anni  64.  V«d.  l' fodioe.  ~  Camillo  Borgbetf 
Dob.  fan.  fu  creata  Cardinale  del  titolo  di  S.  Eosebia 
da  Clanente  Vili.  TaoDo  4596,  e  fu  poi  il  Pootefiea 
Paolo  V.  Ciao.  U^di.  Ugur.  —  Metello  Bichi  jioIk  san. 
fu  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Alessio  da 
Paolo  V.  nel  464  4.  e  ni.  nel  4649.  Ciac.  Ugur.  UgheL 
—  Francesco  Gemiini  nob.'  san.  fu  creato  Prete  Car- 
dinale del  titola  di  &  Maraello  da  Paolo  V  nel  4624 
è  m.  nel  4645  di  anni  79.  Ciac.  Ugur.  —  Pier  Ma- 
ria Borghesi  nob^  san»  fu  creato  Diacono  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Giorgio  al  Vello  d'oro  da  Urbano  Vili,  nel 
i624  e  morV  nel  464S.  Ciac.  Vgur.  —  Alessandro  Bi- 
ohi  nob.  san.  fu  creato  Prete  Cardinale  di  S.  Sabina 
da  Urbano  Vili,  nel  4633  e  mori  nel  4657.  Mfc  ^ 
Fabio  Chigi  nob.  san.  fu  ereata  Prete  Cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Maria  del  Popolo  da  Innocensa  X.  e  fu  poi 
il  Pontefice  Alessandro  VII.  Vedi  Tlndiee.  Ciao.  io.  44. 
— -  Flavio  Chigi  nob.  san.  ntpotepel  fratello  Mario  dei 
Pootefiee  Alessandro  VII.  fu  dal  medesimo  eletto  Prete 
Cardinale  dei  titolo^di  S.  Maria  del  Popolo  Tanno  4657 
e  morì  nel  4693.  Cfoc.  fow  4  co.  7S7.  —  Scipione  de* 
Conti  d'Elei  nob.  san.  fu  ereato  Prete  Card,  del  titolo 
di  S.  Sabin»  da  Alessandro  VII.  e  in.  nel  4670.  Ctoc. 
io.  4  co.  734.  —  Antonio  Bichi  nob.  san.  fu^  oreato  • 
Cardinale  Prete  del  titolo  Sant'Agostino' d^  Alessandra 
VII.  cui  era  nipote,  Tanno  4659  ni.  4694.  Ctoc.  tu.  coL 
757.  Ughel.  tom.  4  coi  —  Volunio  Bandinelii  nob.  san» 
fu  creato  Card.  Prete  del  titolo  di  S.  Martino  de'Mont»^^ 
da  Alessandro  VII.  nel  4658  m.  4667.  Ctoc.  tu.  4  coL 
74i.  —  Celio  Piccolomini  nolh  san.  fu  fatta  Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Pietro  in  Mentono  da  Alessan- 
dro VII.  nel  4664  m.  Tanno  4684.  Ctoc.  tù.4cQl.  751. 
l'ghel.  to.  5  col.  —  Jacopo  Filippa  Nini  noU  san.  fa 
creato  Prete  Cardinale  dei  titolo  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce da  Alessandro  VII.  T  anno  4664  •  morì  nel  468(^ 
agli  H  di  Ag.  Ciac.  to.  4  col.  760.  —  Sigismondo  Chi- 
gi nob  san.  nipote  pel  fratello  Augusta  al  Pontefice 
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Alessandro  VII.  fu  crealo  Diacono  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Maria  in  Domnica  da  Clemente  IX.  nel  4WI  es* 
seodo  di  anni  49  e  ni.  nel  1678.  Ciac.  lo.4co<L  878. 
—  Flaminio  del  Taja  oob.  san.  fu  creato  Prete  Car- 
dinale del  titolo  dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo  Tanno  ISSI, 
e  m.  nel  4688.  -«Carlo  Bicbi  nob.  san.  fu  ereato  Dia* 
cono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Agata  da  Alessaadro 
Vili.  Fanno  tdgO  m.  l'anno  4748.  —  Già.  DoaMoìoa 
Paracciani  nato  in  Roma  ma  originale  dallo  Siala  di 
Siena,  e  nob.  san.  fu  creato  Prete  Cardinale  del  liialo 
dì  S.  Anastasia  da  Clemente  XI.  l'anno  4706  in.  oal 
4724.  -*  Antonio  Felice  Zondadari  nob.  san.  e  i>roBf- 
pote  al  Pontefice  Alessandro  VII.  fu  creato  Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Balbina  dal  Pontefice  Cleoiaiite 
XI.  ii  474  S.  —  Giovanni  Battista  Patrìsj  nob.  aaa.  ma 
nato  in  Roma  fu  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  dei 
Ss.  Quattro  Coronati  dal  Pontefice  dementa  XI.  ran- 
no 4745. 
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CATAL4r«0 

M  VtMCtm  ed  Arciueseovi  di  SiefM. 

lì  catalogo  de'Vesoovi,  ed  Arcivescovi  dì  Siena  si 
ha  dair  Abate  Ughelli,  dal  Padre  Isidoro  Ugurgeri ,  e 
,  fioote  pure  ordinarsi  con  le  memorie,  che  lasciate  ce 
I  ne  haUBO  Sigismondo  Tizio,  Teofilo  Gallaceini,  e  Ceko 
I  Cittadini,  le  cuiopere  hannosi  scritte  a  penna.  (  Ital. 
,  Sacr.  to.  3.  Pwnp.  San.  to.  4,  TU.  IV.  e  Vi.  )  Ninno 
di  questi  aolori  è  nei  parere  degli  altri,  perchè  nella 
I  oscuilth'de^empi  antichi  a  ninno  venne  fatto  dì  tro- 
var tutto,  0  dì  poter  ben  disporre  secondo  bordine  dei 
tempi  I  nomi  de*  Prelati  di  questa  Chiesa.  Quindi  n*è 
avvenuta  qualche  confusione  nella  serie  di  essi ,  e 
fbrse  anche  ha  cagionato  che  alcnnp^  degli  antichi  Ve- 
scovi venga  nominalo  piti  di  urna  volta,  perchè  ad  an- 
ni differenti  si  assegna  da  quelli  autori.  Nella  nuova 
impressione  deirUghelli  è  stato  apposto  qualche  nuovo 
Prelato  fuggito  alla  ricerca  gib  fattane,  ed  alcuno  pu- 
re ne  verrà  ora  aggiunto,  di  cui  ora  di  fresco  sonosi 
trovate  memorie.  Noi  per  lo  più  ci  terremo  su  le.trac- 
cie  lasctaleci  dairUghelli,  e  dalPUgurgieri,  che  di  pro- 
posito sonosi  affaticati  in  quest'  opera;  avendo  per  in- 
dirizzo antichi  documenti,  e  Tanlica  tradizione,  a  cut 
ragion  vuole ,  che  uno  si  stia ,  se  non  vi  è  forte  ar- 
gomento che  le  contrasti.  Le  geste  di  questi  Prelati 
possono  leggersi  nelle  opere  dell!  scrittori  dianzi  ram- 
mentati; onde  de*  pih  dì  loro  porremo  11  solo  nome , 
ed  il  tempo  in  che  governarono  questa  Chiesa^  e  so- 
lamente di  alcuno  si  dire  alcuna  cosa  di  più,  o  per 
correggere  qualche  fallo ,  o  per  dar  la  cagione  delle 
variazioni  che  fatte  si  sono. 

4.  Lucìfero  sì  ha  pel  primo  Vescovo  di  Siena  in - 
tomo  airanno  306,  cioè  tre  anni  poi  che  fu  morto  per 
la  fede  S.  Ansano.  Così  TUghelli,  V  Ugurgieri,  e  la  vo- 
ce, e  lo  scrìtto  del  popolo,  e  degli  autori. 
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2.  Floriano  vivea  nel  813.  Crederi  ohe^i  Ini  étnn 
memoria  in  antico  marmo  trovato  nello  scavare  il  ter- 
reno pel  londamento  del  Monistero4i  S.  Margarita  te 
Gastelvecchio,  ove  era  I*  antico  Vescovato  ;  aveodoTi 
queste  due  lettere  P.  L.  Altre  notisle  di  Un  nmà  si 
sì  hanno  da  quelle  in  poi  rapportate  dairUghdlL 

3.  Dodo  fiorì  inUrno  airaano  440,  né  |>er  qaegK 
anni  sonosi  trovati  altri  Pj«lati  di  questa  GhieM. 

4.  Ensebio  fa  uno-de*Prelati  che  soscrisse  agli  atti 
•del  Concilio  Galcedonense  nel  454,  e  credesi  che  aH«A- 

il  suo  vivere  infino  al  466. 

5.  Magno '«ra  Vescovo  di  Siena  nel  520;  prohabil- 
menta  prima  di  lui  ci  furono  altri  Vescovi  di  questa 
Chiesa,  di  cui  si  è  spenta  la  memoria. 

6.  Mauro  I.  è  dato  alla  Chiesa  Sanese  per  ranuo 
565  dairUghelli,  dalFUgurgieri,  e  da  Cesare  Orlandi; 
né  a  ciò  evvl ,  che  opporre.  Falso  però  si  è  che  egB 
assistesse  o  soscrìvesse  al  Concilio  Romana  al  tempo 
del  Pontefice  S.  Martino.  Imperocché  questo  Concilia 
teonesi  nel  649  onde,  a  egli  non  fu  Vesooro  a  quel 
tempo,  0  altro  Vescovo  vi  /u  dipoi  ^  questo  nama^ 
che  intervenne  a  quel  Concilio. 

7.  Gualterano  o  Gunterano  è  dato  per  Yesoara 
alla  Chiesa  Sanese  dopo  Mauro  daU!Ugufgari  nalwnun 
te,  che  di  lui  altre  natisie  non  dà 

8.  Aimone  ebbe  il  Vescovado  Sanesa  iatamo  al* 
Tanna  5»7. 

9.  Vitalliano  è  pesto  al  governo  di  questa  driosa 
dopo  Aiamne  dairUgurgleri,  ahe  niente  più  di  hu  aa 
aggiunge. 

40.  Aoberto  abe  era  al  governo  di  questa  Chie- 
sa nel  61 S. 

41.  Perìteo  fiori  nel  6M« 

IS»  Antifreda,  fu  Veaoova  Sanese  nel  64S. 

43.  Gualfredo  rammentasi  dal  solo  Ugurgari,chi 
poi  vi  aggiunge  due  altri  Vescovi,  aiaè  Giovanni ,  e 
Peredeo.  Ma  vi  è  gran  probabilità  che  prenda  obba- 
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gli0y  perchè  daH'uiMio  64S  in  oui  vìvea  il  Vescovo  An- 
lifredo  al  649  ìa  cui  vivea  il  Vescovo  Mauro  dovreb* 
i)ero  daMÌ  ciaque  Prelati  a  questa  Chiesa. 

<*  14.  Mauro  era  Vescovo  di  Siena  TaDoo.  ft49  io  cui 
aoiorisse  agli  alti  del  Concilio  Romano  oome  poco  dian- 
zi diceasmo. 

-  45.  Andrea  I.  Vescovo  di  Siena  nel  656. 
46.  Gualterano  II.  governava  questa  Chiesa  nel  670 
*>      47.  Gherardo  II.  fioriva  nel  672. 

48.  VitaUiano  II.  era  Vescovo  nel  679. 

49.  Lupo  I.  fu  eletto  nel  689. 
ao.  Causino  fu  del  788. 

84.  Adeodato  che  ebbe  de'contrasti  a  cagione  di 
giurisdizione  con  Luperziane  Vescovo  di  Arezzo  in- 
lorno  all^anno  734. 

ftSL  Grosso  governava  questa  Xlhiesa  nel  743. 

S3.  Giordano  fu  deiranno  764. 

84.  Pèredeo  II.  fu  successore  a  Giordano.  Di  lui 
non  parlano  né  TUgheili,  né  TUgurgeri,  ma  favellase- 
ne in  un'  istrumento  deiranno  776v  (  Ubert  Benvogl. 
oggi.  .aUUghel.  io.  S  coi  S80)  Punte  auspicarsi  non  e» 
gli  sia  quel  medesimo  ohe  citasi  dalfUgurgerì,  che  lo 
pone  fuori  del  suo  ordine,  e  Io  assegna  al  secolo  che 
è  dinanzi  a  questo. 

85.  Giovanni  era  Vescovo  nel  798. 

86.  Gherardo  II.  è  dato  per  successore  a  Giovan- 
ni da  Teofilo  Gallaccini.  Di  lui  niun  altro  fa  parola  ; 
onde  forse  non  si  èr  altri  che  quel  Gherardo  che  nel 
secolo  seguenle  precedesse  al  Vescovo  Ambrogio.  Che 
che  siasi  di  ciò,  so  egli  fu  Vescovo  in  questi  anni  go- 
vernò questa  Chiesa  a  tempo  ben  corto. 

87.  Andrea  II.  fu  Vescovo  di  Siena  nel  finire  del 
Secolo  Vili,  e  principiare  del  IX.  Questo  Prelato  con- 
trastò con  Arlperto  Vescovo  di  Arezzo-  a  cagione  del 
Moniatero,  e  della  Chiesa  di  S.  Ansano,  in  cui  a  quel 
tempo  il  corpo  del  Santo  Martire  si  conservava.  Nol- 
TArohivio  di  Arezzo  (Tu.  4  coL  442  net;.  Edit,)  con- 


«7« 
servasi  un  diploma  spedito  come  dicesi  da  Cado!»* 
goo  a  favore  deirArelino,  ed  in  esso  rammentasi  que- 
sto Andrea,  e  due  altri  Vescovi  Saoesi  su»  predeoeaaori 
Rodoberto  ,  ed  Aimone.  Rapportasi  questo  docomeiil* 
daH'Abate  UghelH,  il  quale  peròiu  favellando  da'Pre- 
lati  di  Siena,  di  quei  due  Vescovi  non  fa  parola,  ed 
in  ciò  saggiam  ente  operò,  perchè  di  loro  ninno  altro 
riscontro  se  ne  ha,  e  che  quel  documento  siasi  false, 
sono  forti  argomenti  a  farne  pruova.  Il  carattere  si  ò 
de'  tempi  assai  più  freschi,  onde  né  dalPantichità  può 
prender  peso  veruno  a  suo  favore.  Si  vuole  che  siasi 
deiranoo  795  deU  di  Marzo,  spedito  da  Roma\  sotto 
il  Pontificato  di  Leone  [(I.  e  neiranno  33  del  regowe 
di  Carlo,  cui  si  dà  titolo  di  Re  de'Romaoi.  Mona  dì 
queste  particolarHà  va  libera  dalPesser  falsa,  e  fiala 
con  poca  avvedutezza  dal  capriccio.  Nel  795  starasi 
Carlo  in  Germania  a  combattere  la  contumacia  de' 
Sassooj.  A'4  di  Marzo  del  795  era  io  vita  il  Ponlefiea 
Adriano  I.  il  cui  vivere  bastò  iofino  a*26  Dioembre  di 
queiranno  medesimo.  Gli  anni  del  regnare  di  Caria 
Magna  secondo  gli  scrittori  delle  sue  gesle  prioclpiansi 
a  numerare  dal  768,  onde  nel  795  egli  correa  Tanoo 
Si7  non  il  33,  nò  egli  tolse  a  dirsi  Re  de^Romani  dia 
neirsOQ  in  cai  in  Roma  fu  gridato  Imperatore  da  qeei 
Pontefice.  A  tutto  ciò  pnote  aggiungeni ,  che  appo* 
nendosi  al  catalogo  de'Prelati  Sanasi  quei  dea  VeaooTi, 
avremmo  tanto  affollati  i  nostri  Prelati  che  nel  corsa 
di  8  ovvero  9  anni  se  ne  conterebbero  iofino  a  sei^ 
il  che  non  ha  {>unto  del  probabile. 

28.  Lupo  11.  Vescovo  di  Siena  dee  porsi  dopo  il 
Vescovo  Andrea;  sicché  neiranno  801  tenessero  U 
Chiesa  Senese  Andrea,  e  poi  L4]po.  Di  questo  non  par- 
lano i  soliti  autori,  ma  se  ne  ha  notizia  da  nn  demlo 
che  serbasi  neir  Archivio  di  Arezzo  che  ha  questo  ti- 
tolo. Jndicatum  Ca  roti  Magni  oonira  Lupum  Epùcopmm 
Senentem  dahm  Senae  corem  dido  Fmperaiaremuiù  Ae- 
perii  ^us  primo.  Ed  in  quest'anno  apponto  che  cffi 
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fosse  in  Roma,  e  poscia  a  Siena  si  ha  da^DOStriscrit^ 
tori;  e  ne  fu  parlato  in  altro  loogo  di  questo  Diario. 

29.  Periteo  II.  è  posto  al  governo  di  questa  Chiesa 
dai  due  sì  spessamente  citati  autori  neiraono  80d«  Ma 
se  veglisi  stare  a  ciò  che  si  è  detto  per  lai  non  vi  è 
kiogo  in  questi  anni,  né  trovandosene  antiche  memo«< 
rie  potrebbe  anche  torsi  via  da  questo  Catalogo. 

80..  Pieiro  Vescovo  di  Siena  nell*  826. 

34.  Tomaso  fu  Vescovo  nell'  830. 

38.  Gherardo  HI.  governava  la  Chiesa  Senese  nell' 
844  secondo  Celso  Cittadini  celebre  nostro  antiquario^ 
rapportato  dall'  Ughelii;  se  però  non  èegK  quel  Ghe- 
rardo che  succedette  a  Concio  come  alcuni  si  awisano< 

33.  Concio  o  Cencio  fu  deiranno  844. 

34.  Gherardo  IV.  era  Vescovo  di  Siena  neir855 
di  lui  favella  unicamente  il  P.  Buondelmonti,  e  ci  as- 
sicura il  suo  dire  con  1' autorità  di  un  antico  istru- 
mento.  (FUtp.  Bwmd,  MisceL  MS.)  Forse  si  è  V  altro 
Gherardo  dianzi  addotto,  come  si  avvisa  il  Sig.  Ben- 
voglienti.  (Apud.  VgkeL  t  \). 

35.  Ambrogio  fu  Vescovo  di  Siena  fieli'  864. 

36.  Antifredo  era  Vescovo  di'  Siena  1'  anno  886. 
L'  Ugbeili ,  e  r  Ugurgieri  lo  danno  alFanno  4056  ma 
che  prendano  abbaglio  si  pruova  dal  Sig.  Benvoglieii- 
ti.  (/n  addii,  od  Ughe.  io.  5  col.  534  e  55%)  Egli  eb- 
be  pure  la  sua  Chiesa  il  corpo  del  Martire  S.Crescen* 
%\ù  dal  Poutefico  Stefano,  che  dovrà  essere  il  sesto , 
e  non  i4  nono  di  questo  nome. 

37.  Ubertino  Vescovo  di  Siena  nel  900. 

38.  Egidio  Vescovo  nel  906. 

39.  Teodorico  Vescovo  nel  943. 

40.  Gherardo  V.  governò  questa  Chiesa  net  947. 
44.  Vitaliano  tenue  il  Vescovado  dopo  Gherardo. 
UL  Lucido  può  darsi  sucoessore  a  Vitalliano  ary- 

cerche  dairUghelli,  e  dairUflM||g.siegH  dato  Ftsaho. 
(/fi  addii,  ad  Ughe.  k>.  5)  CST  f^<l|É(  falnome 

lum  abbia  goveroatal|||ÌirtC      ^  ^^\  sìg. 

m . 
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Benvoglieoti;  ed  io  mi  credo  cbe  non  vada  io 
a  negario.  Ciò  che  indiuse  questi  «oterì  a  faliìra  lì  è 
il  testo  scorretto  di  LuitpraDdo  rapportato  par  daL  Ba* 
roDÌa  {To.  40  pag,  77^)  in  cut  rammenUuMloai  i  Ve- 
scovi che  furono  al  Concilio  Homano  contro  Gsovanni 
XII.  dioesi:  A  Tmcia  Conradm  iMoemis ,  Bwàroréa 
Ariciemk,  Pisanui  *  Senemis,  Phrmiùmi  PtOorim' 
3ts.  Or  ben  vedesi  esser  gaasto  quel  testo,  ed  eaiera 
dato  il  nome  della  Chiesa  al  Pastore  che  la  gov)ema?a 
Everardo  o  Bernardo  fu  Vescovo  di  Aretzo;  ond»  dee 
dirsi  Aretinui  non  Aridemis  non  avendosi  nella  Tosca* 
na  Chiesa  veruna  ohe  possa  dare  un  tal  Utolov  e  qae- 
sto  intervenne  a  quel  Concilio  nel  963.  li  Pisano  safà 
stato  il  Vescovo  Alberico  ohe  governò  la  Chiesa  di  Pi» 
dal  958  al  983.  (VghL  t  4)  li  Fiorentino  eonvien  din 
che. fosse  Schelmo,  che  fioriva  a  quei  tempi  {U/kd. 
L  S)  11  PistQjjese  si  appellò  Florensio,  se  dee  crederà 
all'Ughelli  che  tenendosi  a  questo  testo  corrotto,  diede  i 
questo  Prelato  il  nofloe  di  Florensio  in  vece  di  Fia- 
rentioo,  che  ben  vedeva  esser  manifesto  errore,  e  poo* 
te  credersi,  che  il  Vescovo  di  Pistoja  di  quel  leia|M 
né  Florensio  né  Fiorentino  si  appellasse.  Del  faDo  ia 
dar  nome  di  Pisano  al  Vescovo  nostro  Senese  sosfieè 
il  Baronie,  perchè  pose  rasterisco  tra  le  voci 
e  Senensii,  volendo  con  esso  dare  a  vedere  che  i 
due,  e  non  un  solo  Prelato,  come  immaginati  qiie|^ 
autori  si  sono.  Se  pei  il  Vescovo  Senese  che  nel  M 
intervenne  a  quel  Coneilio  fosse  o  Lucido,  o  il  sui 
s^uccessore  si  rimane  neir  incerto. 

43.  ndebraodo  era  Vescovo  di  Siena  nel  987.  Di 
questo  Prelato  non  parlano  uè  TUghelli,  né  rUgurferi* 
ma  che  in  questi  tempi  governasse  la  Chiesa  Saoise 
pruovasi  per  due  istrumenti,  Tuno  addottosi  ndla  D0^ 
va  edisione  deirUghelli,  (To.  3  e.  S9Ì)  e  l'altro,  np 
portato  in  questo  Diano.  (Por.  8  44  Otiobre). 

44.  Adeodato  II.  fu  Vescovo  di  Siena  nel  I6df. 

45.  Giseiberto  nel  1043.  Non  rammentasi  né  daf- 
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FUgfatllì,  De  dallTgiirgierì,  ma  ohe  di  questi  anni  go- 
vernasse la  Chiesa  Saoese  prnovasi  dal  Sig.  BeDV<H 
glieatl. 

46.  Egidio  pammentato  solamente  dal  Tizio  che 
lo  fa  antecessore  di  Leone. 

47.  Leone  fn  Veseovo  di  Siena  nel  4031. 

48.  Adalberto  tralasciato  ddll*Ugnrgieri,  fo  al  Gon- 
oiUo  Romano  sotto  Benedetto  IX.  l'anno  4036. 

49.  Giovanni  II.  fa  Vescovo  nel  4037  trovandosi 
un'antico  isirumento  da  noi  citato  in  altro  Inogo  par- 
landosi della  Badìa  di  S.  Salvatore  della  Berardenga. 
Che  egli  continuasse  a  governare  questa  Chiesa  infino 
al  4066  ce  ne  aSsicufa  un'  altro  isirumento  che  tro- 
vasi neir Archivio  dell'Ospedale,  in  cui  egli  dona  ai- 
enne  terre  alla  Pieve  di  S.  Agnesa  di  Torciano.  {Apud 
BenwoL  MSi]  La  data  dell'  istrumento  si  è  del  mese 
di  Aprile  dell'anno  4056  Indizione  IX. 

50.  Roffredofo  fatto  Vescovo  intorno  al  4058.  In- 
nanzi a  questo  pongono  i  due  autori  solili  a  citarsi 
il  Vescovo  Aotifredo  che  lo  precedette  quasi  di  due 
secoli  come  dicemmo  più  sopra. 

54.  Amedeo  era  Vescovo  nel  406S  ma  di  fui  non 
parlano  né  l'Ugbelli  né  Ugurgieri*  {Benoogl  m  addiz, 
ad  Vghel.  io,  5  col.  540). 

52.  Ridolfo  di  nazione  Tedesco  fu  eletto  intorno 
al  4068. 

53.  Gualfredo  fu  Véscovo  dal  4080  al  4487. 

54.  Rainero  fu  eletto  Vescovo  circa  il  4498  e  mo- 
rì nel  4470. 

55.  Gunterano  o  Gunterone  fu  eletto  nel  4180  se- 
condo rUghelli,  e  secondo  altri  autori  nel  4  476  e  con- 
tinuò nel  Vescovado  infino  al  4489. 

66.  Maestro  Buono  fu  fatto  Vescovo  nel  4489.L' 
Ughelli  vuole  che  egli  fosse  prima  Monaco  Gisterciense 
della  Bad\a  di  S.  Galgano,  altri  però  credono  che  egli 
lèsse  Canonico  del  Duomo. 

57.  Buonfiglio  fu  eletto  nel  4S46  e  m.  P 
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58.  Fra  Tomaso  Fasconi  Domenicano  fa  Vescovo 
a  corto  tempo. 

59.  Fra  Tomaso  Balzelli  delll  Scolli  Domenicano 
fu  Vescovo  dopo  il  Fusconi,  come  pruovasi  dalPUgar- 
gierì,  né  parlasene  dairUgbelli,  raK>rì  nel  ffiTS. 

60.  Baodino  che  pur  dicesi  Bernardo  stimasi  es- 
sei^  slato  eletto  nel  4273;  eche  non  due  VescoTi  delti 
Bandino,  e  Bernardo,  ma  che  sia  uno  solo  si  sospeila 
dairUghellI,  e  pruovasi  dal  Sig.  Benvoglienti.  {hi  odtL 
ad  Ughei  pr,  S  pag.  37]  Da  questo  pure  si  pruova 
con  molti  argomenti  i'appoi^tati  in  allro  loogo  di  que- 
sto Diario,  che  sia  favola  la  sua  uccisione  per  opera 
della  famiglia  Gazzani;  egli  si  mort  intorno  al  4CSf . 

64.  Rinaldo  Mala  volli  nob.  san.  fu  Vescovo  dal 
1288  infino  al  4307.  L'Ugurgìeri  pone  prima  di  lot  on 
Binaldo  Toloroei ,  tralascialo  dair  Ughelli ,  e  rigettalo 
dal  Benvoglienti. 

62.  Fra  Ruggieri  da  Casole  Domenicano  fn  Ve- 
scovo dal  4307  al  4347. 

63.  Donusdéo  If  alavolli  nob.  san  governa  questa 
Chiesa  dal  4347  al  4350. 

6i.  Azzolino  Malavolti  nob.  san.  fu  eletto  nel  4351 
e  bastò  infine  al  4370. 

65.  Jacomo  Malavolti  nob.  san.  eletto  nel  4376  e 
morto  nel  4371 

66.  Fra  Guglielmo  deirOrdibe  Francescano  di  Na- 
zione Francese  fu  Vescovo  di  Siena  dd  4374  al  4377. 

67.  Luca  Berlini  nob.  san.  fu  Vescovo  da)  4377 
al  4381. 

68.  Carlo  Minuloli  Nobile  Napolitano  fu  eletto  Ve- 
scovo di  Siena  nel  4384  ma  non  fu  accettato  dalla 
Repubblica,  onde  non  tolse  il  possesso  di  questa  Chie- 
sa, a  cui  poi  rinunziò  Tanno  4385. 

69.  Francesco  Mormillo  Nobile  Napoletano  fo  e- 
letto  nel  4385  contro  il  volere  della  Repuhbiioa,  die 
gli  contese  il  possesso;  onde  rinunziò  poi  al  Vescova- 
to nel  4396. 
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70.  Guglielmo  li.  la  cui  patria  è  ignota  fu  Ve- 
scovo di  Sieoa  dal  4396  al  1497. 

71.  Gabriel  Condolraero  Nob.  VeoeziaQoebbe  que- 
sta Chiesa  nel  1407  e  la  lasciò  TaoDO  U08  e  fu  poi 
il  Pontefice  Eugenio  IV. 

7%  Antonio  Casini  nob.  san.  fu  eletto  Vescovo  nel 
4409  (Card.  ueH 486)  rinunziò  il  Vescovato  nel  4427» 

73.  Carlo  Bartoli  nob.  san.  fu  Vescovo  della  Pa- 
tria dal  4487  al  44U. 

74.  Cristofono  di  S.  Marcello  Vicentino  fu  fatto 
Vescovo  di  Siena  nel  4  444  e  Tanno  medesimo  si  mori. 

75.  Neri  di  Monte  Castello  della  Diocesi  di  Pistoja 
fu  eletto  Vescovo  di  Siena  nel  4444  e  morì  nel  4450. 

76.  Enea  Silvio  Piccolomioi  nob.  san.  fu  eletto 
Vescovo  della  Patria  nel  4450.  Governò  questa  Chiesa- 
infine  al  4458  in  che  passò  al  governo  della  Chiesa 
universale  col  nome  di  Pio  li. 

4.  D.  Antonio  Piccolomini  de'Signori  di  Modanel- 
la,  e  Monaco  Camaldolese  fu  eletto  Vescovo  della  Pa- 
tria nel  4458  da  Pio  11.  da  cui  l'anno  medesimo  ne  fu 
dichiarato  primo  Arcivescovo,  e  si  mori  nel  4460. 

2.  Francesco  Piccolomini  fu  eletto  Arcivescovo  di 
Siena  da  Pio  11.  suo  zìo  materno  nel  4460.  Governò 
questa  Chiesa  infino  al  4503  in  cui  fu  eletto  Pontefice 
col  nome  di  Pio  HI.  e  neir  anno  medesimo  si  morì. . 

3.  Giovanni  Piccolomini  fu  fatto  Arcivescovo  di 
Siena  nel  4503.  Cardinale  nel  4547.  Rinunziò  la  Chie- 
sa nel  45^9  e  mori  nel  4537. 

4.  Francesco  Bandini  nipote  per  sorella  al  Cardi- 
nale Giovanni  ebbe  TArci vescovato  della  Patria  per  ri- 
nunzia dello  zio  nel  4529.  Per  la  caduta  della  Repub- 
blica  si  ritira  a  Roma  ove  moti  nel  4588  avendo  a- 
vuti  tre  Coadiutori. 

Germanico  Bandini  fi|  Coadiutore  dello  zio  dal 
4560  infine  al  4574  in  cui  mori:  essendo  Arcivescovo 
titolare  di  Corinto. 

Alessandro  Piccolomini  Arcivescovo  lilolare  di  Par 
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irasso  fu  Goadialore  delllArcivescsovo  Francesco  Bau- 
clini  dal  4574  infino  al  4578  in  coi  morì. 

5.  Ascauvo  Piccolomiui  I.  di  quealo  uome  ArcWe- 
scovo  titolare  di  Tarso  fu  Coadiutore  deH'ArcÌTesoovo 
Francesco  Bandini  dal  4578  infino  ai  4S88  in  cui  ^ 
succedette  nel  governo  della  Chiesa  Senese,  e  sleilevi 
infino  al  4597  in  cui  finV  di  vivere. 

6.  Francesco  Maria  Cardinale  Tarugi  fa  Arcive- 
scovo di  Siena  dal  4597  infino  al  4607  in  cui  rìooii- 
aio  a  questa  Chiesa,  e  morì  nel  4608. 

7.  Camillo  Borghesi  fu  Arcivescovo  delia  Patria 
dal  4607  infino  al  4642  in  cui  si  mort. 

8.  Metello  Cardinale  Bicbi  fu  Arcivescovo  defla 
Patria  dal  4642  infino  al  4645  in  che  riaunsiò  a  que- 
sta Chiesa,  e  morì  nel  4649. 

9.  Alessandro  Petrucci  ebbe  TArcivescovado  < 
Patria  nel  4645  e  teonelo  infine  al  4688  io  coi  i 
c6  di  vita.' 

40.  Ascanio  Piccoloraini  II.  fa  Arcivescovo  della 
Patria  dal  4629  infino  al  4672  in  cuirioauziò  la  Chie- 
sa, e  si  morì  pochi  mesi  dappoi. 

44.  Celio  Cardinale  Piccolomini  fu  Arcivescovo  di 
Siena  dal  4674  infine  al  4684  in  cui  venne  a  morie. 

42.  Leonardo  Marsilj  tenne  l'Arci  vosco  vado  delia 
Patria  dal  4682  ai  4743  in  cui  si  morì. 

42.  Alessandro  Zondadari  pronipote  al  Pontefice 
Alessandro  VII.  nipote  por  sorella  al  Cardinale  Flavio 
Chigi,  fratello  al  Cardinale  Antonio  Felice,  ed  al  Gran 
Maestro  di  Malta  Fra  Maro'Antonio  Zondadari  fa  eletto 
Arcivescovo  della  Patria  nel  4745,  ed  egli  si  è  1*89  Pre- 
lato di  questa  Chiesa  seoondo  questo  catalego.  Stan- 
dosi a  quello  deirUghelli  sarebbe  il  78  ed  alla  seconda 
edizione  del  medesimo  sarebbe  V  83,  ma  il  P.  Ugor- 
gierì  ne  numera  88  con  apporvi  quelli  venuti  dappor. 

<^o<- 
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t.  i  p.  838. 
Badia  di  SfHneta,  t.  3  p.  811. 
Badìa  a  torri  t.  i  p.  803. 
Badia  di  S.  Michele  Arcangelo 

di  Quarto,  t.  3  p.  292  e  800. 
BadiatdiMonistero,  t  1  p.  fiO. 

t.  2  p.  Si  e  799. 
Badìa  del  Vivo,  t.  2  p.  810. 
Badia  di  S.  Bartolomeo  di  Se- 
stigna,  t  2  p.  96  e  8i6. 
Badìa  di  S  Donato,  o  S  Mi- 

cliele,  t.  2  p.  29i  e  795. 
Badìa  di  S.  Girolamo  dei  Ge- 

suati,  t.  2  p.  798. 
Badìa  di  S.  Mustiola  ,  o  della 

Rosa,  t.  2  p.  i6. 
Badìa  di  S.  Benedetto  d*  Ar- 

gnano,  t.  2  p.  811. 
Badìa  di  S.  Salvatore  della  Bé- 

rardenga,  t.  2  p.  i76: 
Badìa  di  S.  Trinità  d'Alflano, 

t.  2  p.  800. 
Badia  della  Rosa,  t.  i  p.  551 

e  t.  2  p.  79i. 
Badìa  di  Monte  Pisi ,  t.  2  p. 

812. 
Badia  di  laniano,  t.  2  p   816. 
Badìa  di  S.   Pietro  in  Monte 

Verdi,  t.  2  p.  818. 
Badia  di  S.  Salvatore,  e  di  S. 

Quirico,  t.  2  p.  819. 
Badia  d*Acquaviva,  t.  2  p.  819. 
Badìa  delle  tre  Fontane,  o  del- 
l' Acque  Salvie,  t.  2  p.  821. 
Badia  dell' Albarese,  t.  2  p.  822. 
Badia  di   S.  Sigismoiido  t.  2 

p.  825. 


Badia  di  Monte  OUv«lo  Mag- 

giore,  t.  2  p.  828. 
Badia  di  S.  Anna  di  Gampre- 

na  t.  2  p.  829. 
Badìa  di  S  Pietro  di  PeCrcge, 

t.  2  p.  829. 
Badìa  di  Santa  Maria  di  Qcil- 

le,  t.  2  p.  829. 
Badia  di  Monte  Follonica,  t.  S 

p   830, 
Badìa  di  S.  Pietro  in  Campo  ^ 

t.  2  p.  830. 
Badìa  di  S.  Giacomo ,  e  di  S. 

Cristofeno  di  Rossenna,  U  t 

p.  833. 
Badìa  di  Rapolano,t.  2  p.  83Su 
Badìa  di  S.  Alberto  di  Montai- 

ceto,  t.  2  p.  85i. 
Badìa  di  S.  Maria  dalU  Sire- 
na, t.  2  pag.  857* 
Badìa  del  Calvello,  t.  2  p.  8S3. 
Bagni  dello  Stato  Senese  loro 

numero,  .e  qualità,  i.  1  p.  iti 
Bagni  di  S.  Filippo  I.  S  p  IW. 
Baldassarre  Peruzzl,  t.  2  25t. 
Badìa  di  Siena  sua  rinnorazio» 

ne,  e  nome ,  t.  1  p.  90  e  L 

2  p.  701. 
Balzana  perché  sia  l'Ama  di 

Siena,  t.  2  p.  207  e  510. 
Banchetti,  luogo  ove  hanno  la 

loro  residenza  i  Notai ,  L  t 

p.  217. 
Banco  de*  Bonsignori ,  t.  1  p* 

322. 
Banco  de'Tolomei,  t  2  p.  51. 
Bandiera  di  Franchigia  in  Sto- 
na, t.  2  p   60. 
Bandinelli  fam  glia  t.  2  p.  liS. 
Bandiui  fam.  t.  2  p.  752. 
B.    Bandino  BalzettI,  t   1  p. 

100. 
Bandino  Vescovo  di  Siena  oc- 

ciso  da*Gazzaai,  1.  2  p.  6S. 
Bando  dei   norU,  t  I  p.  AU 

t.  2  p.  Ii3. 


3.  Barbara  palazzo  in  S.  Ago» 

alino,  t.  2  p.  iS4. 
Barbi  Gio.  Carlo  Medico  insi- 
gne, e  suoi  legati,  t.  3  p.  9^7. 
Barbieri,  e  loro  festa,  t.  i  p.  59. 
Barbo  Pietro  Card,  eletto  Pon- 
tefice, t.  3  p.  159. 
S.  Barnaba  Monistero  di  Mona- 
che, ).  1  p.  33h 
Bartaiini  Salìmbeni  famiglia  t. 

1  p.  Sii. 
S.  Bartolomeo  già  Parrocchia, 

t.  %  p.  136. 
Fra  Bartolomeo  di  Domenico, 

t.  2  p.  649. 
B.  Bartolomeo  Piccolomini  1. 1 

p.  496  t.  %  p.  Hi, 
B.  Bartolomeo  Montucci,  t.  I 

p.  3(6. 
B.  Bartolomeo  di  Domenico,  t. 

«  p.  ai. 
B.  Bartolommeo  Martinozzi,  t. 

i  p.  65  e  i60. 
B.  Bartolomeo  Donati,  t.  1  p. 

538. 
B.  Bartolomea  Gardavelli  p.  I 

p.  963. 
B.  Bartolomea  Vajari ,  t.  i  p. 

904. 
Basilica  Vaticana  ornata  da* 

Pontefici  Sanesi,t.  1  p.  377. 
S.  Basilio  Chiesa,  t.  I  p.  346. 
Battaglia  di  Camollia ,  t  3  p. 

p.  36. 
Battaglia  di  Monte  Aperto,  t. 

3  p.  i83. 
Battaglia  accaduta  in  Piazza  tra 

i  Terzi  della  città,  t.  3  p.  486. 
Battista  Bertil,  e  sua  Orazione 

air  Imperatore  Federigo  111. 

t.  i  p.  70. 
Beccarini  Andrea  morto  nella 

Battaglia  di  Monte  Aperto  , 

t.  t  p.  i87. 
Beiforte,  e  Croce  prodigiosa  , 

t.  S  p.  2S8. 
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Beilanli  fam.  t.  a  p.  353.  Con- 
giura p.  354. 

B  Benedetto  da  Siena ,  i.  % 
p.  i90. 

Benincasa  fam.  di  S.  Caterina 
colla  Borghese,  t.  i  p.  196. 
e  t.  3  p.  130  e  seg. 

Benino  Conti  del  Benino  di  Fi- 
renze oriundi  de'Mala volti , 
t  3  p.  178. 

Benvoglienti  Uberto ,  t,  1  p. 
393. 

S.  Bernardino  sua  prima  Pre- 
dica, t.  1  p.  153  fonda  il  suo 
primo  Convento  p.  175- as- 
soluto dalle  accuse  p.  83  ri- 
cusa il-  Vescovato  dì  Siena  , 
e  d'  altre  città ,  t.  1  p.  516. 
Canonizzazione,  t.  1  p.  358 
e  t.  3  p.  593  traslazione  del 
suo  corpo,  t.  1  p.  539  e  340 
sua  visione,  t.  2  p.  345  sua 
nascita  t.  3  p.  733. 

S.  Bernardino  Compagnia  in 
Siena ,  t.  1  p.  333  e  t.  3  p. 
195.  Compagnia  fuori  della 
città,  t.  1  p.  346. 

B.  Bernardino  del  Baja ,  t.  1 
p.  174. 

B.  Bernardino  di  Beiforte,  t.  3 
p.  338. 

Bern  rdino  Oshino,  t.  1  p.  38 
e  468  perchè  così  detto,  p.  3 
p.  350. 

B.  Bernardino  Pecci ,  t.  3  p. 
234  a  237. 

B.  Bernardino  Tolomei,  e  sua 
nascita,  t.  1  p.  183  sua  con- 
versione, t.  2  p.  128.  veste 
l'abito  Oiivetano,  t.  1  p.  37 
ha  titolo  di  Beato,  t.  2  p.  123. 

Bestemmiatore  punito  dalla  B. 
Vergine,  t.  1  p.  38. 

Betta  da  Siena,  t.  2  p.  625. 

S.  Biagio  protettore  del  Vesco- 
vato Sanese,  e  sua  Parroc- 


clìia ,  e  sua  Chiesa  alte  co^e 

di  Ovile,  49  e  50. 
Biblioteca  Sanese  ,  0  d'autori 

Sanesi,  t.  i  p.  282. 
Biche  ma  suo  Maestrato ,  t.  2 

p.  268  e  705. 
Bichi  famigHa  t.  I  p.  i2i. 
Biehi  Cardinale  Alessandro,  i. 

1  p.  122. 
BIchi  Cardinale  Metello ,  i.  f 

p/256. 
Bichi  Alessandro  ucciso,!,  i 

p.  128. 
Bichi  Abbate  Galgano,  t.  i  p. 

292. 
B.BìndoPiccolom.  t.  I  p.  496. 
BiriDgucci  Conte  Pietro,  e  suo 

regalo,  t.  I  p.  i66. 
Bleaù'Gio.  e  suo  detto^per  le 

donne  di  Siena,  t.  f  p.  147. 
Boccheggiano,  t.  2  p.  760. 
Bolgano ,  che  cosa  -fosse  ,1.  2 

p.  212  e  215. 
Bolla  perii  Vescovado  di  Sie- 
na, t.  I  p.  54  per  il  Vesco- 
vado-di Grosseto,  t.  2  p.  98 

per  rAbbadìa  di  Torri,  t.  2 

p.  i7. 
B.  Bonaventura  Tolonei ,  t.  2 

p.  647. 
Bonfliio  Vescovo,  t.  2  p.  577. 
B.  Bonifazio    da   Siena,  t.  1 

p.  59, 
Bonifazio  V.  creato  Papa,  t.  2 

p.  656. 
B.  Bonizzella  Cacciaconti,  t.  i 

p.  175. 
Bonsignore  Cacciagaerri ,  i.  1 

p.  379. 
Bonsignori  ftim.  t.  I  p.  321. 
Borghese  Borghesi  padre  della 

patria,  sua- morte,  t.  2  p. 
U3. 
Borghesi  fam.  t.  I  p.  196.  che 

sia  la  stessa  con  la  Benin- 

casa,  4.  2  p.  131. 


Borghese  Fètrucci  caetfMo  da 
Siena,  t.  f  p.  99. 

Borgo  de*  Servi,  t.  2.  p.  6» 

Bottini  dell'acque  di  Siena,  t. 
I  p.  306. 

Braccio  destro  di  S.  tHo.  Bat- 
tista, t.  1  p.  f75  e  595. 

Brandano ,  o  Bartolomeo  Ca- 

•  rosi,  t.  f  p.  24^  41  e  t«»e 
496  e  t.  2  p.  26  e  2:^. 

Brere  d'Innocenzo  XI.  alla  B^ 
ha,  t.  2  p.  387 

Brigata  Godereccia  o  Spende^ 
rìna,  e  sue  crapule ,  t.  I  p. 
413. 

S.  Brunone  fondatore  de*  Cer- 
tosini, e  sua  dimora  in  Sie- 
na, t.  2  p.  537. 

S.  Brunone  Vescovo,  e  Cano- 
nico di  Siena ,  1.  2  p.  Me 
791. 

Buigarini  famigliai.  2  p.  139. 

Bonagnida  Locari  pone  Siena 
sotto  la  protezione  della  Ver^ 
igine,  t.  2  p.  182. 

B.  Bonaventura  Tolonei ,  i.  1 
p.  23  t.  2  p.  647. 

Bonaventura  di  Venere ,  t  1 
p.  181  t.  2  p.  2U. 

Boncon vento,  t,  2  p.  731. 

Boninsegni  fam.  t.  2  p.  272. 

Buono  Vescovo  di  SiODa,  I.  2 
;p.  407. 

Buonomini  e  loro  impiego,  t 
1  p.  26  e  557. 

Buoso  Sforza,  i.  2  p.  763. 

Butta  do  Gio.  e  sua  storia  ,  o 
fovola,  t.  1  p.  438. 


Cacciaconti  fam.  t.  2  p.  li». 
Caffarini  Tomaso  difensore  del 

culto  di  S    Caterina,  t   i 

p.  68. 
Caldana  fendo,  t.  2  p.  761. 


Geiisto  HI.  soceorro  Siena  di 
grano,  t.  9  p.  359. 

Camarlin^i  dìBicherna,  e  4oro 
antica  usanza,  t.  3  p.  268. 

Camera  del  Comune  di  Siena 
ore  già  fosse,  t.  9  p.  317. 

CamoUia,  ed  origine  del  suo 
nome ,  t.  I  p.  477  e  i.  )  p. 
487  sua  origine  favolosa ,  t. 
2  p.  SOS. 

Gampagnatico,  i.  2  p.  752. 

Campanile  di  S.  Domenico,  t. 
2  p.  8^. 

Campanile  di  S.  Giorgio,  e  sue 
finestre,  t,  2  p.  «86. 

Campana  Martinella ,  t.  2  p. 
405  e  i86. 

Campane  della  Torre  di  Piaz- 
za, i.  2  p.  21i. 

Campa  none  di  piazza,  e  suo 
peso,  t.  2  p.  2il. 

Camporsevoii,  t.  2  p.  767. 

Campanzi  Monistero  di  Religio- 
se, t.  l.p  569et.  2  p.  180. 

Camporeggì ,  e  ma  denomina- 
zione, p.  2  p.  88.       ? 

Canonici  Regolari  ampliati  dal 
B.  Stefano  Agazzari,  e  loro 
privilegi,  t.  i  p.  316  e  p.  2 
d.  il2  loro  Monistero ,  t.  2 
p.  799. 

Capitano  del  Popolo  per  la 
prima  volta  Senese  t.  2  p.  i. 

Capitano  del  Popolo  crea  Ca- 
valieri a  spron  d'  oro,  p.  2 
p.  261  sua  elezione  p.  699. 

Capitani  di  Giustizia  dello  Sta- 
to quando  s*  eleggono , .  t.  i 
p.  81  quando  vadano  a'ioro 
governi,  t.  I  i6i. 

Capitano  di  Giustizia  delia  cit> 
U,  t.  2  p.  269  e  72i. 

Capitolo  del  Duomo ,  t.  2  p. 
523  e  791. 

Cappella  di  S.  Gio.  BaUi^ta  in 
Duomo,  t.  1  p.  354  in  estid  è 


titolo  del  Tesorierato,  1. 1  p. 
360. 

Cappella  di  piazza  quando ,  e 
da  chi  fabbricata,  t.  2  p.  2l0; 

Cappella  del  Mento,  t.  2  p.  271. 

Cappella  del  Papa ,  e  sue  Reli- 
quie, t.  2  p   617. 

Cappella  di  palazzo,  t.  2  p.  257 
suo  Cappellano  p«  700. 

Cappella  de'Calzolai  in  Duomo, 

t.  2  p.  394. 
.Cappuccine  loro  fondazione,  e 
Convento  t.  2  p.  170. 

Cappuccine,  e  loro  Cpnvento, 
t:  2  p.  249. 

Capri^,  0  Capriola  oggi  rOs*» 
servanza  conceduta  a  S.  Ber- 
nardino, t.  1  p.  175. 

Cardinali  creati  in  Siena  da 
Pio  li.  t.  I  p.  82. 

Cardinali  Senesi ,  t.  2  pw  863. 

B.  Carissimo  da  Ghiuci ,  t.  2 
p.  632. 

Carlo  IV.  sua  entrata  in  Sie- 
na,  t  1  p.  413  canta  V  E- 
vangelio  in  Duomo ,  t.  2  p. 
645. 

Carlo  V.  in  Siena  visita  il  Pa- 
lazzo della  Signorìa,  t.  1  p. 
153. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  en- 
tra io  Siena ,  t.  t  p.  i88  e 
347  t.  2  p.  579. 

Carlo  L  Re  di  Napoli,  placasi 
con  i  Sanesi,  t.  2  p.  90. 

CarmeliUni ,  t  2  p:  27  e  30. 

Carmelitani  Scalzi,  t.  2  p.  21 
26  e  362. 

Carolina  Erba  detta  Scarlina , 
t.  I  p.  184, 

Carroccio,  o  Carro  per  il  Pa- 
lio delia  Madonna  d' Agosto 
tolto  a*nemici  a  Montaperto, 
t.  2  p.  186. 

Carta  corogralica  dello  Stato  di 
Siena,  t.  2  p.  260. 
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Casciano  di  Vescovado ,  d  sue 
Monache  di  S.  Giusto ,  tra- 
sportate a  Siena,  t«  %  p.  t9l. 

S.  Casciano  de*Bagni  ceduto  a 
Sanesl ,  t.  3  p  i5i  suoi  B»» 
gni  t.  1  p.  407  e  t.  2  p.  745. 

Casa  che  sporge  in  fuori  nella 
piazza,  t.  9  p.  2i6. 

Case,  che  circondano  la  piaz- 
za, t.  %  p.  3!5. 

Casini  Card.  Fr.  Maria  procu- 
ra la  fobbrica  dei  portone 
di  CamoUia,  t.  9  p.  Ift. 

Casino  per  il  giuoco  della  No- 
biltà, t.  2  p.  318. 

Cesoie  sua  CollegiaU ,  t.  S  p. 
8S5. 

Cassa  del  denaro  pubblico  ove 
si  tenesse,  t.  %  p.  166. 

Cassiano  ,8tta  Collegiata  »  t.  3 
p.  808. 

Castagno  sotto  di  cui  ripara* 
vasi  Pio  11.  t.  i  p.  495. 

Castel  Montone,  e  tua  origine 
favolosa,  t.  3  p.  SOS. 

Castellare  da'  Salimbeni ,  t.  S 
p.  393. 

Castel  Vecchio,  e  sua  origino 
favolosa,  t.  3  p.  iOO. 

Castel  Nuovo  della  Berarden- 
ga,  t.  3  p.  753. 

Castiglione  di  Yaldorcia ,  t  3 
p.  753. 

Castiglioncello  dei  Trinoro,  t. 
3  p.  763. . 

S.  Caterina  Verghie,  e  Martire, 
suo  Oratorio,  e  sue  Monadie, 
t.  3  p.  38  537  e  34. 

S.  Caterina  da  Siena  là  una 
orazione  in  Concistoro,  t.  4 
p.  20  sua  casa  p.  38  e  i54 
cagiona  del  ritorno  a  Roma 
del  Papa  p.  39  sua  visione 
p.  56  comunicata  da  mano 
Celeste  p.  i3  sue  stimmate 
p.  65  161  e  174  sua  nasciU 


p.  449  e  446  suo  sposalizio 
p.  74  44S  e  435  e  beve  al 
costato  del  Salvatore  p.  ÌV 
e  t.  3  p.  36  400  e  343  sm 
tesU  t.  4  p.  466  e  474  floe 
esequie  solenni  174  sue  Ke- 
liqufe  475.  Crocifisso  poirtato 
a  Siena  488  S.  Caterina  ad 
Avignone  350  comunicata  per 
mano  angelica  575.  Canoniz- 
zata da  Pio  n.  S78  sua  Ora- 
zione 537.  Preci  in  onora  di 
lei,  ivi.  BatUglia  terribile  cbe 
ebbe  con  I  Demoni  490  sao 
rigoroso  digiuno  488  riceve 
lo  Spirito  Santo  540  libera 
dalla  peste  la  terra  di  Vora- 
gine 507  va  a  Firenze  al  Ca- 
pitolo de'  suol  Religiosi  943 
suoi  monumenti  in  S.  Dome- 
nico, e  sue  opere  455  le  vìen 
cambiato  H  cuore,  t*  3  p.  31 
sua  visione  della  santità  di 
S.  Domenico  66:  sue  Reliquie 
in  S.  Domenico  p  ^  sua  VII. 
la  a  S.  Rocco  a  Pilli  447  Ib- 
ste  per  la  sua  Canonizzaaie- 
ne  420  :  «uà  casa  ridotta  a 
Chiesa ,  ivi.  StimatiszaCa  la 
prima  volta  ivi.  Padre  di 
essa  430  sua  stntua  fMta  mi- 
racolosamente p.  488  ottiene 
il  martirio  di  S.  Loda  65^. 

S  Caterina  Compagnia,  tip. 
4b4. 

B.  Caterina  Colombini,  t.  3p. 
589. 

Suor  Caterina  Vannini  con- 
veriiU,  t.  i  p.  508  e  ti 
p.  56. 

S.  Caterina  da  Bologna  fa  in 
spirito  alla  canonizsasionv 
di  S.  Bernardino,  t  4  p.  UT. 

B.  Caterina  Lenzi,  t.  S  p  546. 

Caterina  deHedici,  e  soo  santo 
pensiero,  t.  l  p.  174. 


Cavalieri  a  spron  d'oro,  t.  2 
p.  261. 

Cavalieri  di  S.  6ioVanni  in  Sie- 
na, t.  t  p.  39i  /)uanti  ve  ne 
SIP  no  stati  in  Ano  ad  ora,  t. 
2  p.  23i. 

Cavalieri  di  S  Stefano ,  t.  2 
p.  62. 

Cavalli  per  la  corsa  di  Luglio, 
t.  1  p.  378. 

Cavallerizza  di  Siena,  t.  2  p.  69 

Cecca  da •  Siena  Poetessa,  t.  2 
p.  66. 

Ceneri  per  il  primo  giorno  di 
Quaresima,  t.  1  p.  428. 

Cenni  ni  fam.  t.  1  p.  i8l. 

Censo  che  paga  Siena  alla  Ca- 
mera Apostolica,  t.  1  p.  374. 

Cera,  che  si  dispensa  dalla  Bi- 
cherna  a  varie  Chiese,  t.  2 
p.  779. 

Cere  improntate  per  8.  Àgata, 
t,  1  p.  58  lettere,  che  vi  si 
imprimono,  t.  2  p.  2ii. 

Cerajoli,e  loro  festa,  1. 1  p.  49. 

S.  Cerbone  Vescovo  di  Popu- 
lonia,  t.  2  p.  548. 

Cerimonie  per  il  tributo  di 
Siena  al  Gran  Duca,  t.  1  p. 
361. 

Cerretani  fam.  t.  1  p  187. 

Certosa  di  Pontignano  t.  1  p, 
377  t.  2  p,  291. 

Certosa  di  Belriguardo ,  t.  1 
p.49. 

Cervini  fam.t.  I  p.  134  e  167. 

Cetinalo  villa,  t.  1  p.  372  t.  2 
p.  251. 

Cetona  terra  dello  Stato ,  t.  2 
p.  744. 

Chianciano  terra  dello  Stato , 
t.  t  p.  406  t.  2  p.  747. 

Chiane  Paludi,  t.  1  p   481. 

S.  Chiara  Monistero  di  Mona- 
che, t.  1  p.  16J  e  t.  2  p. 
101. 
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B.  Chiaro  Piccolomini,  t.  t  p< 
496. 

Chiesa  Metropolitana  sua  de- 
scrizione, t.  2  p.  509. 

Chiesa  Sanese  sua  Antichità, 
t.  1  p.  51  e  326. 

Chiese  ed  altari  che  sono  de- 
dicati a  Dio  in  onore  di  qual- 
che Santo,  t.  1  p.  564. 

Chiesina  presso  la  Magione  t. 
2  p.  33. 

Chigi  fam.  t.  1  p.  128  e  Prin- 
cipesse Chigi  Monache  di 
Campanzi,  t.  2  p.  180« 

Chigi  Cardinale  Flavio,  1. 1  p. 
t31. 

Chiodo  del  Signore,  t.  1  p, 
458.  Compagnia  del  Chiodo, 
t.  2  p.  275. 

Chiuci  eitti  dello  Stato ,  t.  2 
p.  19  725  e  806. 

Cì^usdino  terra  dello  Stato,  t. 
2  p.  749. 

Ctampolo  Ugurgien  t.  1  p.  570. 

Cibo  Card.  Gio.  Batt.  Legato 
pontif.  a  Siena,  t.  1  p.  69  e 
t.  2  p.  156. 

Cinigiano  terra  dello  Stato,  t. 
2  p.  748. 

Cinughi  fam.  t.  t  p.  259  e  t. 
2  p.  89. 

Cisterciensi  e  loro  Monastero, 
t.  2  p.  123. 

Citazioni  ove  si  pongono,  t.  2 
p.  270. 

Città,  e  S.  Martino  ^Terzi)  fa- 
ll giuoco  del  Pallone  o  pugna, 
zioni  per  origine  favolosa,  t. 
2    209  origine  vera  486, 

CittadeUa  di  Siena  fatU  dalli 
Spagnoli,  t.  2  p.  90 

Clemente  VIL  non  ricevuto  da' 
Sanasi,  e  sua  morte  rivelata 
da  Brandano,  t.  2  p.  277. 

Codennacci  fam.  e  sua  casa 
t,  2  p   166. 
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Goffani  e  loro  rotta,  t.  2  p.  37. 

Colle  città  soggetta  alcun  tem- 
po a^Sanesi,  I.  2  p.  119  e- 
spugnata  dalla  lega  ,  t.  i  p. 
598,  493  e  837. 

Colle  di  Malamerenda,  t.  2  p. 
92  suo  nome,  t.  I  p   lii. 

Collegiata  di  Provenzano,  t.  2 
p.  i  e  793. 

Collegio  Tolomei ,  t.  2  p*  337 

Collegio  della  Credenxa ,  l.  2 
p.  711. 

Collegio  dei  Teologi ,  t.  2  p. 
296. 

Collegio  dei  Legisti,  1. 1  p.  230 

Collegio  dei  Filosofi,  1. 1  p.  346. 

Collette  e  suo  Magistrato,  t.  2 
p.  718. 

Colombini  famiglia  t   2  p.  59. 

Colonia  Sanese  quando  stabi^ 
lita,  t.  2  p.  116. 

Colonia  delli  Arcadi  in  Siena, 
t.  1  p.  141. 

Colonna  luogo  del  Sanese  già 
detto  Colonia,  e  suoi  Marti- 
ri, t.  2  p.  95. 

Colonna  della  piazza  di  S.  Pel- 
legrino, t.  2  pag.  166 

Colonna  presso  CamolUa,  t.  1 
p.  25' 

Colonna  capovolta  presso  S. 
Giusto,  t.  2  p.  25  e  26. 

Colonna  della  piazza  di  S.  Do- 
menico, t.  2  p,  89. 

Colonna  di  piazza  di  S.  Cri- 
stofano,  t.  2  p.  39. 

Colonna  al  palazzo  della  Si- 
gnoria con  la  Lupa  dorata , 
t.  2  p.  270. 

Corniola  Toringa,e8ua  istoria, 

.    t.  1  p.  143. 

Commedie  del  Carnevale,  1. 1 
p.  417  e  423. 

Comandatori  di  Palazzo,  e  lo- 
ro oOlzio,  t   2  p.  266. 

Compagnie  anlicije  della  ci  Uà 


per  la  gnerra,  t  2  p.  1 1  fa- 
miglie t.  1  p.  348  lóro  divi- 
se t.  2  p.  483  547  e  seg. 

Compagnie  diverse  «tabiliteda* 
Religiosi  di  S.  Domenico  U 
2  p.  81. 

Compagnie  di  Siena  nella  Pro- 
celione  del  Corpus  Domini, 
e  loro  ordine  t.  1  p.  576  e 
seg 

Compagnia  di  S.  Caterina  dì 
Roma  venuta  a  Siena,  e  suo 
ricevimento,  t.  2  p.  210. 

Compagnia  della  Morte,  t.  t 
pi  357  e  t.  2  p.  156   e  tuoi 
diritti  sopra  le  prigioni  ,  I. 
1  p.  25. 

Compagnia  di  S.  Stefano,  C  2 
p.  6i7. 

Comune  di  Monislero ,  e  suoi 
privilegi,  t.  2  p-  25. 

^Concezione  Immacolata  onora- 
ta d* antico  in  Siena,  t  2  p. 
36  promossone  il  culto  eoa 
BoUa  d^Alessandro  VU.  U2 
p.  629. 

Concilio  tenuto  a  Siena ,  t«  1 
p.  21  principiato  in  Siena , 
t,  2  p.  133  in  Mantova  cele- 
brato da  Pio  11.  t.  1  p.  307, 

Concistoro,  e  sua  stanza,  t,  2 
p.  262.  Benefizi  che  confe- 
risce, t.  2  p.  266  da  cbi  sia 
formato  699. 

Confederazioni  de'  Saneai  eoa 
varii  popoli  con  i  PislQÌeei, 
t.  2  p.  22  e  145  con  gli  Or* 
vietani  p.  24  con  i  Luccbeti 
p.  52. 

Confraternite,  vedi  Compagnie 
da'nomi  proprj  d'esse. 

Congiura    de'  Bellanti  contro 
Pandolfo  Petnioci,  t.  2  254. 
Congrega  del  Duomo  l.  2  p.  792 

Coogregazione  de' Sacerdoti  L 
1  p.  65. 


Congregazione  della  Pietà,  t.  t 
p.  153  e  355. 

Congregazione  de*  Sagri  Chio- 
di, t.  a  p.  275. 

Congregazione  di  S.  Onofrio, 
t.  1  p.  323. 

Congregazione  de*  Mondici,  t. 
I  p.  324. 

Congregazione  de'Vergognosi, 
t.  1  p.  324. 

Congregazione  del  SS.  Sacra- 
mento, t.  1  p.  356. 

Congregazione  de'Tredicini,  t. 

1  p-  366. 

Confessione  sotterranea  del 
DaoAo,  t.  2  p.  520. 

Consagrazione  della  Chiesa  di 
S.  Marghélrite  t.  i  p.  70. 

Consagrazione  di  S.  Quirieo, 
t«  f  p.  203. 

Consagrazione  de'  Servi ,  t.  1 
p.  203. 

Consagrazione  di  S.  Antonio 
alla  Tartuca,  t.  I  p.  333. 

Consagrazione  di  S.  Lorenzo, 
t.  2  p.  97. 

Consagrazione  di  S.  Martino, 
m  2  p.  98. 

Consenratorj  dello  Stato  quan- 
do 8*  eleggfatno  ,  t.  1  p.  St 
loro  stanza  ed  Archivio  ;  t. 

2  p.  267  e  707. 
Consilio  Generale  di  quanti 

sia  composto,  t.  2  p.  260; 
Console  primo  di  Siena  delia 

fam.  Bandinelli ,  I.  2  p   150 
Consoli  tornano  in  Governo, 

t.  2  p.  182. 
Consulta,  t.  2  p  723. 
Consuma  Palazzo  della  Brigata 

(sodereccia  t.  1  p.  415. 
Contarini  Francesco  Ambascia- 
tore di  Venezia  a  Sieni,  t.  2 

p.  138. 
Contrada  della  Pantera  donde 

prenda  il  nome,  t.  2  p.  157. 
Tom.  U. 
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Contrada  della  Lupa  per  che 
cosi  detU,  t.  2  p.  il6. 

Contrada  dell'  Oca ,  t.  i  p.  27 
e  425. 

Contrada  del  Bruco,  t.  i  p.  i9. 

Contrade  della  città,  de' loro 
Terzi,  loro  strade,  e  Chiese, 
ed  insegne,  t.  2  p.  T. 

Conventi,  o  Monasteri  vedi  al 
nome  con  cui  si  appellano. 

Conviti  nelle  case  de*  morti 
proibiti,  t.  i  p.  128. 

Convertite ,  e  loro  istituzione; 
t.  1  p.  309. 

Cometò  si  sottomette  a'Sanesi 
t.  I  p.  146. 

Coro  de'  Canonici  del  Duomo 
mutato  di  sito  per  ordine  dt 
Pandolfo  Petrucci  t.  2  p.  97. 

Corona  di  15  sonetti  invenzio- 
ne dell'Intronati,  t.  2  p.  164. 

Corona  Imperiale  riscossa,  dai 
Senesi,  t.>2  p.  392. 

Coronazione  della  Madonna  d' 
ogni  Santi,  t.  1  p.  319. 

Coronazione  della  Madonna  df 
Provenzano,  t.  2  p.  5. 

Coronazione  di  Carlo  V.  in 
Bologna  ,  e  ciò  che  accadde 
tra  r  Ambasciatori  Senesi,  e 
Genovesi,  l.  1  p.  70. 

Coronazione  del  Gran  Duca  Co- 
simo l.  t.  1  p.  85. 

Corpo  di  S.  Mustiola,  tom.  ^2'  ' 
p.2t. 

Corpo  di  S.  Stefano  P.  e  M. 
mandato  a  Pisa  dai  Conte  0-» 
razio  d*Elci,  t.  2  p.  63. 

Corpus  Domini  sua  Solennità, 
ed  istituzione ,  t.  1  p.  569. 

Corsa  de*  Barbari  quando  isti- 
tuiU,  t.  2  p.  110. 

Corsa,  de'  cavalli  di  Piazza,  t. 
2  p.  6. 

Cortile  del  Palazzo ,  e  sue  re- 
sidenza, t.  2  p.  269 
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CortiBe  luogo  preèso  Blonl»  A- 

perto,  t.  t  p,  I8S. 

Cosimo  Medici  padre  delU  Pa- 
tria salvato  da  Federi^  Uala- 
ToUi,  t.  i  p.  177. 

Coelmo  III.  Gran  Duca  di  To- 
scana a  Cetiaale  U  S  p,  29i. 

Cotono,  t.  i  p.  7:^6. 

Gotooi  famigUa  t.  i  p.  76. 

S.  Crescenzio,  e  suo  corpo  tra- 
sferito a  Sieaa ,  t.  3  pv  555. 
pittura  del  suo  quadro  ivi. 

Cristeroo  L  Re  di  Danimarca 
in  Siena,  t.  1  p.  ftia. 

S.  Cristofano  Chiosale  sue  no- 
tizie, t.  %  p.  38. 

B.  CrìstoCano  Petroni  t  i  %i. 

B.  Cristofano  di  Biagio  Tolo- 
mel  detto  Secondo  1.  i  163. 

B.  Ccistofano  Tolomei,  t  3  43. 

B.  Cristofano  Landucci  •  t.  3 
p.  190. 

Cristoforo  Colombo  manda  of- 
ferte a  M.  V.  dì  Fonte  Giu- 
6U,  t.  2  p.  19i. 

Croci  di  cera  benedette  per- 
chè si  appoughino  aiW  case, 
t.  i  p.  465. 

S.  Croce  Chiesa  antica  fuori 
di  CamoUìa,  t.  1  p.  f73. 

S.  Croce  Chiesa,  e  CompagoìA, 
t,  1  p.  173. 

S.  Croce  di  Belforte,  t.  3  338. 

Crocifissi  miracolosi  di  Siena 
quando  si  discuoprouo,  U  i 
p.  81. 

Crocifisso  di  Lecceto»  e  mira- 
colo d*es80,  t.  1  p.  43. 

Crocifisso  che  stimatizza  S.  Ca-- 
terina,  t.  3  p.  130,  viene  fo- 
cato a  Siena  p.  f88,  suo  a- 
dornamento,  p,  338« 

Crocifisso  di  Monte  Aperto»  I. 
3  p.  183. 

Crudeltà  usata  In  Siena  nell* 
ultimo  assedio ,  t.  2  p.  363 


iaoMsraBGladeJlo 
le,  t.  1  p.  444. 


Dame  Senesi  guerriera»  T«a, 

I  Pag.  34  e  906  generose  i43. 
Dandini  famiglia  di  Ceaeaa  ri- 

eonoseofti  Senese,  i-  2  p.  239. 
Daniello  nipote  delAe  éianm- 

AO  t.  2  p   337. 
Danno  dato,  t  3  p  71^. 
B.  David  Cisterciense  di 

Patrìij,t  ip.533i.3p».) 
Debitori  falliti  oon 

ciano  a*  ereditari  1 2.9^  IH. 
Depositali  deUa  oittè»  k  2  p. 

774. 
Deputati  di  Monwleri  di  He- 

nache,  t.  3  p.  ISft. 
Deputazione  delle  gr«M,  •  •» 

Magistr  to,  t.  3  p.  7 A 
Derelitte  Goneervatorìa ,  U  t 

p.  153. 
S.  Desiderio  Pirroechia ,  U  t 

p.  358. 
Diana  acqua  aelekre  di  Siìim, 

t.  3  p.  38. 
Digiuno  della  QttarasiaM»  C  t 

p.  433  perchè  iftwiitri  éal 

Mercoledì  p.  433. 
Digiuno  della  Settimana  SuCa 

t   ì  p.  U6, 
Digiuno  del  trapeseo  ,  t,  i  ^ 

460. 
Digiuno  del  Sabbato,  t  1  p. 

461. 
Dito  di  S.  Cateriea  a  Ponli- 

gnano,  t.  3  p^  03. 
Dodici ,  0  Dodicini  lenUno  di 

dar  Siena  larhnp.  Carlo  IV. 

t.  1  p.  349iloro  GovcraftR. 

165,  cacciati  di  Governo*  U 

3  p.  i8l,  cacciano  1  Grandi» 

e  tornano  le  Governo,  272. 
DoganA»  e  seoMagis*  t«  2  p^  7I6 


DdiDeid«a  dil>etare,t.  i  p.435 

Domenica  deHe  Palme,  1. 1  U6. 

Domenica  di  Passione^  t.  ì  p. 
i40. 

Domenica  in  Albis,  1. 1  p.  467. 

Domenica  di  Quaresima ,  t,  I 
p.  436. 

Domenicani  Illustri,  t.  3  p.81. 

S.  Domenico  Compagnia ,  t.  3 
p;  89. 

S.  Domenico  Chiesa,  e  sua  fab- 
brica, t.  S  p.  80  abbruciata 
in  parte  da  un  fulmine,  t.  8 
p.  ii3.  Reliquie  che  possiede 
t.  9  p.  85. 

8.  Domenico  Patriarca  predicò 
in  Siena,  t.  1  p.  427  t.  %  p. 
81  veduto  da  S.  Caterina  co- 
me figlio  del  Divin  Padre  t. 
3  p.  66. 

B.  Domenico  Ugolini,  t.  2  p.  6i. 

S.  Donato  Parrocchia  t.  3  p.  9t . 

Donazioni  della  città  alla  Bea- 
ta Tergine  t.  Ip.  114  e  t.2 
p.  36  142  187  186  e  Ì63. 

S.  Donnino  Chiesa,  t.  1  p.  120.^ 

Donselli  df  palazzo ,  e  loro  li- 
vrea, t.  2  p  266. 

Dtica  d' Atene  rimette  le  «uè 
pretensioni  sopra  a  Firenze 
ne'Sanesi,  t.  2  p.  91. 

Duca  di  Calabria  tenta  d'occu- 
par Siena,  t.  2  p.  23. 

Duelli  fatti  al  prato  di  Camol- 
lia,  t.  2  p.  15. 

Duccio  Pittore,  e  sua  tavola  in 
Duomo,  t.  1  p.  319. 

Duomo  d*Orvleto  fabbricato  da 
architetti  Sanesi,!.  i  p.575. 

E 

Bccelfii  che  formano  la  Signo- 
rìa t.  2  p.  262. 

S.  Egidio  Chiesa,  Conv.  delle 
Cappuccine,  tom.  2  pag.  170. 


B9( 
detU  anche  S.  Giles  p.  172. 

Elei,  o  d*Elci  vedi  Pannocchie* 
schi. 

Elezione  deHa  nuova  Signoria 
t.  1  p.  72. 

Elezione  di  vari  Magistrati  t. 
2  p.  403. 

Enea  Silvio  Piccolomini  colti- 
va la  prima  Accademia  di 
Siena,  t.  1  267  suoi  libri  919. 

Eretici,  e  loro  sepoltura ,  t.  1 
p.  995. 

Esecutori  dette  Gabelle,  Magi- 
strato, e  loro  residenza,  t.  2 
p.  268  e  714. 

Esequie  a  Francesco  Piccolo- 
mini,  t.  1  p.  333. 

Esequie  a  Pandolfo  Petrucci , 
t.  I  p.  249. 

Esercito  Sanese  a  Monte  Aper- 
to, t.  2  p.  «83. 

Esercii  Spirituali,  1. 1  p.  4i2. 
U9  e  366. 

Eugenio  lY.  in  Sieùa,  t.  1  p. 
101  concede  privilegi  al  Con- 
vento di  Lecceto,  t.  2  p.  190. 


Fabio  Chigi  che  fu  poi  Alessan- 
dro VII.  eletto  Eccelso,  t.  2 
p.  163. 

Famiglie  Sanesi,  t.  2  p.  779. 

Famiglie  del  Terzo  di  Città  U 
1  p.  348. 

Famiglie  del  Terzo  di  S.  Mar- 
tino, t.  2  p.  482. 

Famiglie  del  Terzo  di  Camol- 
lla,  t.  2  p.  547. 

Famiglie  dello  Stato  Fiorentino 
ammesse  alla  Nobiltà  di  Sie- 
na, t.  1  p.  564. 

Famiglie  Fiorentihe  derivanti 
da  Siena,  t.  l  p.  365. 

Fanciulle  Sanesi  dotate  dal 
Gran  Duca  1. 1  p.  48  e  266. 
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Farnese  famiglia,  annoTerata 
tra  le  Saoesi,  t.  2  p.  307. 

Federigo  III.  Imp.  ìa  Siena  col 
Re  d'Ungheria,  e  Duca  d'Au- 
stria t.  1  p  59  suo  incontro 
con  Eleonora  di  Portogallo 
p.  69. 

Federigo  L  Imp.  si  umilia  ad 
Alessandro  Ut.  t.  SI  p.  37. 

Ferie,  t-  1  p.  tO  mobili  13. 

Feria  VI.  e  suoi  misteri  t.  1 
p.  459. 

Feste  de*  S^nti  perchè  non  si 
celebrano  ne*  giorni  di  Pas- 
sione, e  di  Pasqua  t.  I  p.  470 

Festa  per  la  Madonna  di  Lu- 
glio t.  2  p.  4. 

Festa  per  l'esaltazione  di  Pio 
n.  t.  1  p.  501. 

Festa  di  ballo  in  Piszza  per  le 
nozze  di  Federigo  III  t.  i  70. 

Fiera  vecchia,  e  nuova  in  Sie- 
na, e  loro  Mso,  e  contrade, 
t.  i  p.  126. 

Fiere  dello  Slato,  t.  3  p.  782. 

Fighine  Marchesato  t.  2  p.  .762. 

Figliuoli  del  Re  Giannino  se- 
gnati d'  una  croce  sopra  la 
^la,  t.  1  p.  23. 

Filippini  illustri  Sanasi .  t.  I 
p.  261. 

Filosofi  Senesi,  e  loro  Collegio 
1.  i  p.  534  e  seg. 

S.  Filippo,  bagno,   t.  !  p.  403. 

S.  Filippo  Beni  zi ,  e  suoi  fatti 
iUustrì  t.  2  p.  133  e  136. 

S.  Filippo  Neri,  e  sua  Congre« 
gazione  t.  i  p.  26i. 

B.  Filippo  dà  Montalcino  t.  I 
p.  163 

B.  Filippo  Mancini ,  e  sua  con- 
versione t.  2  p  53. 

Fiovo  figlio  di  Costantino ,  sua 
Istoria  favolosa  t.  3  p.  371. 

Fonte  Bocci,  sua  ddnumi naso- 
ne t.  2  p.  351. 


Fonte  Branda  contrada*  «  fn* 

prerogative,  4.  I  p.  27  •  179 

e  t.  2  p.  55. 

Fonte  Branda  t.  1  p.  U. 

Fonte  Nuova  t.  2  p.  1S7« 

Fonte  di  piazza,  t.  1  p,  d9  • 
306  t.  2  p.  220. 

Fonte  di  S.  Bernardino  »  i.  1 
p.  245. 

Fonte  di  S.  Maurizio  al  Ponte 
t.  2  p.  271. 

ForteguerraMonsig.  Niccolò  C 
1  p.  294. 

Fortezza  della  città,  t.  S  p.  6 1  a. 

B.  Francesco  Cervini  t.  2  697. 

S^  Francesco  Chiesa  t.2  p.tV 

B.  Francesco  Patrizii,  t.  ft  i82. 

B.  Francesca  Tolonei  t.  i  127. 

B.  Francesco  da  Linarì  i.  I  Ili. 

Monsig.  Francesco  Bandini  Ar- 
civescovo di  Siena,  e  aon 
protesta  nel  partir  daUa  Pa- 
tria L  i  p.  511. 

Yen.  Francesco  da  Montlochiel- 
lo  U  1  p.  319. 

P.  Francesco  Picoolomini  Ge- 
nerale de'Gesuiti  1. 1  p»  52l. 

Francesco  di  Gio.  Batt«  Picco- 
iQmini,  t.  1  p.  521. 

Franciotti  famiglia  LuccImm  a- 
•critu  alla  NobilU  Sannee , 
t  2  p.  122. 

B.  Franco  da  Grotti,  1 2  p.  C2t. 

Frati  delU  ScaU ,  •  te»  isti- 
tuto, t.  1  p.  349. 

D.  Fulgenaio  Gemma  Mbbnea 
il  Palazzo  di  S.  Barbara  in 
S.  Agostino,  t  2  p.  154. 


Gabelle  in  Siena  quando  isti- 
tuite t  t.  1  p.  477  sopra  fl 
Bando  de'Morti,  t.  2  p.  tU 
sovra  i  Balli,  ivi. 

B.  Gabrielle  PiccoL  t.  i  p.  4|6, 


abrielle  Ghinaecl  Nobile 
ne»,  t.  1  p.  113. 
letano  sua  Chiesa  ,  e  suo 
svario  in  Duomo,  t.  2  93. 
alardo  Compagnia ,  t.  2 
120. 

igano  sua  Testa,  da  Ogni 
ti  al  Saotuccio,  t.  i  p.  il9 
izie  della  sua   gran  Ba- 

t.  3  p.  584  sua  coaver- 
le,  p.  6iS  e  S36t 
ani  famiglia  e  sua  casa, 

p.  i63. 

Cesare  nato  In  Massa  di 
emma,  t.  2  p.  94  e  276. 
raoo  Terra,  t.  2  p.  749. 
ni  fam.  e  se  uccidessero 
esc.  Bandino,  t.  2  p.  63. 
lonne  Sanesi  incontrano 
mollia  l'Imperatrice  Eleo- 
I,  t.  i  p.  70  si  armano  alla 
»  della  Patria,  p.  34. 
luesa  Sanese,  t.  2  p.  645. 
i,  e  loro  Clìiese,  ed  uo- 

insigni  Sanesi ,  t  2  p. 
oppressione  loro  635. 
,  e  loro  primo  ricovero 
ena,  t  I.  p.  168,  Sanesi 
ni  in  pieti,  e  dottrina, 
p.  se  posti  in  S.  Egi- 
>.  170. 

pardo  Totomei,  t.  2 144. 
di  Tacco,  e  sua  istoria, 
p.  568. 
\o  Re  quando  giunges- 

Siena,  t.  l  p.  164  ri- 
iciuto  dal  Re  d'Ungbe- 
».  195,  riconosciuto  per 
Francia,  t.  2  p.  399,  sua 
>.  495. 
cchia  Tolomei  t.  2  156. 

onorato  in  Siena  con 

t.  I  p.  472  t.  i  p.  183 

di  spirito  tom.  1  pag. 

lei  Pallone,  e  pugni,  t. 
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2  p.  484  fatto  vedere  a  Gre- 
gorio XII.  t.  2  p.  187. 

Giuncarico  sottomesso  a'Sane- 
81,  t.  I  p.  120, 

S.  Giorgio  sua  Chiesa ,  torre , 
e  Seminario,  t.  1  p.  150. 

S.  Giorgio  a  Lapi  Monistero 
di  Monache  ti  1  p   35i. 

Giorgio  Luti,  t.  2  p.  610. 

Giorni  dello  Poste,  t.  1  p.  14. 

Giovanna  Papessa  favolosi^  t. 
2  p.  519. 

S.  Giovanni  !•  Papa  Sanese, 
t.  1  p.  262  e  t.  2  p.  103. 

Yen.  Fra  Gio.  da  S.  Gugliel- 
mo, t.  1  p.  63  et  2  p.  103. 

B.Gio.  Colombino,  t.  I  p.  316. 
sua  conversione ,  t.  2  p.  i2 
sua  casa ,  suo  corpo  ,  e  sue 
reliquie  57. 

B.  Gio.  Saviui,  t.  2  p.  188. 

B.  Gio.  Bartoli,  t,  2  p.  272. 

Giov.  XXII.  istituisce  le  feste 
della  SS.  Trinità,  1. 1  p.  566. 

Gio  XXIII.  viene  a  Siena  con 
Luigi  Re  di  Napoli,  e  5  Car- 
dinali, t.  1  p.  127,  ripassa 
per  Siena  p.  354. 

Giovanni  Patrizio  Rom.  della, 
famiglia  Patrizi ,  e  sua  me- 
daglia t.  1  p.  533. 

B.  Gio.  Piccolom.  t.  1  p.  496. 

B.  Gio.  Martinozzi,  t.  f  p.  145. 

B.  Gio.  da  Siena  t.  1  p.  159. 

B.  Gio.  Ristori,  t.  1  p.  65. 

B.  Gio.  Salimbeni,  1. 1  p.  323. 

B.  Gio.  della  Spada  t.  i  p.  145. 

B.  Gio.  Incontri,  t.  1  p.  127. 

B.  Gio.  Ricci  t.  1  p.  153. 

B.  Gio.  da  Piano,  t.  2  p.  61. 

Gio.  Gianfigliazzi  promuove  il 
colto  della  Madonna  di  Fon- 
te Giusta,  t.  2  p.  193. 

S.  Gio.  a  Cerreto  Canonica,  t. 
1  p.  577. 

S.  Gio.  Battista  sotto  il  Duo 
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mo ,  t.  1  p.  3tS5  S0B  6  S58. 

S.  Gio.  Batt.  della  Morte  Gonp. 
suoi  prìvilegj,  t.  I  p.  357. 

<S.  Gio.  Battista  in  Paataneto 
saa  Chiesa,  t.  1  s.  356. 

S.  Gio.  Battista  presso  la  Ba- 
dìa naova,  t,  1  p.  35S, 

B.  Gio.  Battista  Petrucci,  Mar- 
tire a  Praga,  t.  I  p.  538. 

B.  Gio.  Tolomei ,  t.  1  p.  361. 
t.  i  p.  22. 

F.  Gio.  Batt.  Borghesi  t.9  613. 

B.  Gio.  Francesco  Bollanti,!.  9 
p.  251. 

•S.  Gio.  da  Capistrano  dlsoep. 
di  S.  Bernardino  difende  il 
Maestro,  e  ne  procura  là  sua 
Canonizzaxione,  t.  2  p.  392. 

B.  Giovacchino  Piccolomini,  t. 
4.  p.  145  486  490  e  495. 

GioTedì  grasso:  |.  1  p.  418. 

Giovedì  Eucaristici,  1. 1  588. 

S,  Girolamo  Comp.  t.  2  p.  295. 

Girolamo  Card.  Ghinucci,  t.  1 
p.  114  e  t.  2  p  21. 

B.  Girolamo  Bonsignori ,  X.  i 
p.  321. 

Gisberto  da  (torreggio  Gene- 
rale de*  Sanesi ,  ucciso  per 
tradimento,  t.  2  p.  190. 

GiuUano  Card.  Ceaarini  t.  2 
p.  478. 

Giulio  IL  si  dichiara  Saneso 
d'origine,  t.  1  p.  69. 

Giulio  Ili.  affezionato  a' Sane- 
si, U  2  p.  123. 

Giudice  Ordinario,  t  2  p.72S. 

Giulio  Gori  PanneUini  con  Au» 
gusto  suo  figlio  benefattori 
del  GoUegio  di  S.  VigiUo,  U 
1  p.  367. 

B.  Giunta  Buonfanti  t.  I  361. 

Giurisoonsulti  Sanesi  t.  I  205. 

S.  Giuseppe,  e  sua  Chiesa .  t 
f  p.  108. 

8.  Gluflio  Cta.  de*Batlilanit.2  27 


<Su6tÌziat1,  e  sua  tepcUnra,  t. 
2  p.  157. 

Golnits  Àbramo  8ertllor«  bu- 
giardo, t.  i  p.  90. 

Gonfhloniert  di  Siena,!.  I  p.  26 
.loro  abito,!.  2  p.  263  7M. 

Gonfalone  delle  RogaYlonf  per- 
chè si  ponga  a  traveiw)  in 
alcune  strade ,  !.  1  p.  475. 

Gorì  fimigUa  t.  2  p:  533. 

Governatori  defla  citU,  e  Sia- 
to di  Siena,  t.  2  p.  771. 

Grandi  di  Slena,  e  loro  fami- 
glie escluse  dal  Governo,  t 
t  p.  262  segnestra!!  dnl  po- 
polo inPaUoso,  e  nelle  loro 
Signorìe ,  !.  I  p.  82  eeod*» 
no  i  Dodicinl  di  Governo,  U 
2  p.  181,  perché  caoeiatf  dai 
Governo,  p.  272. 

Grascia,  e  suo  Magistrato,!.  2 
p.  712. 

S.  Gregorio  VII.  de'Cottti  Al- 
dobrandeschi  inalnto  al  tro- 
no, 1. 1  p.  148  riceve  a  peni- 
tenza rimp.  Arrigo  42,  tua 
carcerazione,  !.  2  p.  647. 

S.  Gregorio  Parrocohia  antica, 
!  I  p.  27  e  t.  2  p.  81.  Gonp. 
di  questo  nome ,  ivt  MeOM 
di  S.  Gregorio ,  t.  I  p.  tM 
e  t.  2  p.  409. 

Gregorio  XI.  suo  ritorao^  Bo> 
ma,  difeso  dalle  calunnie  de» 
gU  Eretici,  t  4  p.  29,  parta 
da  Avignone ,  e  da  Genova 
per  opera  di  S.  Cateftfci,  t 
2p.  403. 

Gregorio  XII,  In  Siena ,  e.  t 
p.  36  e  t.  2  p.  187. 

Gregorio  XIV.  esaltato  al  pen» 
tiflcato,  t.  2  p.  636. 

Grosseto  fatu  città  Bptocope- 
le,  t.  2  p.  98  conquistato  dai 
Sanesi,  t.lp.353t2p.2« 
727  sua  Diocesi,  t.  2  p.  811. 


edo  YeROTo.di^  Siena,  e 
Poema  delia  coBquista  di 

usalemme,  t.  i  p.  5!0. 

glielmo ,  e  sua  festa  allo 

ibìo  di  Rodi»  t.  1  p.  170 

>  sua  testa  ove  sia,  p.  61 
2  p.  8t4. 

do  Piccoloffiini,  t.  i  496. 

ido  da  Selyeaa,t.l  147. 
da  Sieaa  Pittore  più  an- 
di  Cimaboe,  t.  2  p.  84. 

do  da  Siena,  t.  2  p.  614. 

del  Palazao  de'BaDdinelli 

erale  de^Sanesi  in  Terra 

ta,  t.  2  p.  !M. 

1 

omo,  suft  festa,  e  Chiesa 
p.  38. 

omo  da  Montieri,  t.  !  p. 

e  t.  2  p.  650. 

3roo  Piccolomini,  t.  1  57. 

>mo  Petrucci  t.  i  p.  97. 

:omo  Tolomei  ,  tom.  2 
56. 

3  Benincasa  padre  di  S. 

rina^  t.  2  p.  i30. 

)  Pecct  sdva  Lacca  daHe 

1  di  Braccio,  t.  2  p.  33. 

acomo  Picciniao  nemico 

Sanesi,  e  sua  morte ,  t. 
26. 

>mo  da  Blassa  t.  2  p.  6i4. 

azio  M.  sua  reliquia,  t. 
48. 

ine  di  M.  V.  che  notifi- 

I  morie  al  B.  Andrea  Gal» 

li,  t.  1  p.  50. 

ine  di  M.  SS.  della  Con- 

)ne  in  S.  Franefisco  sal- 
dali' inceodio  i.  2  142. 

àsaro  dei  Poeti  Sanesi^ 

p.  69. 

•ne  ali'  uso  di  Siena ,  t. 
i04.    • 
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Indo^ini^  e  loro  fallace  rlspo^ 

9ta,  t.  2  p.  18!^. 
Innocenzo  VUI.  Pontefice,  t.  2 

p.  156.  Vedi  Cibo  Gio  BatU. 
Ippolita  Sforza,  e  sua  Orazione 

a    Pio  11.  nel  Concilio    di 

Mantova,  t.  1  p   527. 
Istoria  di  due  amanti,  t.  2  394, 
Istorici  Sanesi  anche  scrissero 

in  Latino,  t.  2  p.  338.. 


Laberinto  di  Chiuci ,  tom.  2 
J»ag.  19. 

Lago  di  Pietra,  e  $uo  lavoro , 
t.  2  p.  97, 

Lapa  madre  di  S.  Caterina,  t» 
2  p.  iiS,  va  incontro  alla 
Testa  della  S.  Figliuola,  t.  f 
p.  178. 

Leccete  '  Convento  dei  Romiti 
Agostiniani  t.  2  p.  450. 

Legge  antica  per  chi  non  pa- 
gava le  condanne  t  2  p.  269. 

Legisti  Sanasi,  t.  1  p.  2(5. 

Legnajoli  loro  Ch.  t.  l  p.  108. 

S.  Leonardo  Commenda  di  Mat* 
ta,  t.  2  p.  437. 

S.  Leonardo  Chiesa  e  Convento 
Agostiniano,  t.  2  p.  438. 

Leonello  d'Este  di  Ferrara  av- 
visa la  Signorìa  della  pace 
t.  2  p.  4. 

Lettori  più  insigni  della  Uni- 
versità di  Siena,  t.  2  p.  420. 

Libertà  di  Siena  da  Carlo  Ma- 
gno, t.  2  p.  28. 

S.  Liborio  sua  Cappella  e  Con- 
gregazione t.  2  p.  37. 

Libreria  del  Duomo  t.  2  p:  516, 

Librer.  di  S.  Agoat.  t.  2  154. 

Linea  Meridiana  nella  Sapien- 
za, t.  2  p.  427. 

Lira  quando  fa  posta,  la  {hrima 
▼olta  in  Siena»  t.  |  p.  120. 
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B.  Usa  Tolomei,  t.  9  p  96. 
Lisa  Beniiicasa  cognata  di  S. 

Caterina,  t.  2  p.  ii7. 
Litanie  maggiori,  e  loro  istttn- 

zione,  t.  i  p.  471,  minori , 

t.  1  p.  i7i. 
Livrea  deda  Signoria  perchè 

verde,  e  tarcbina,  t  3  p.  366. 
Lizza  in  Siena,  >.  3  p.  68. 
Lodovico  Re  d'Ungheria  rico- 
nosce il  Re  Giannino ,  t.  1 

p.  195. 
Loggia  della  Mercanzia,  1. 1  p. 

40  e  41  t   9  p.  315. 
S.  Lorenzo  Monache  t.  2  p.  97. 

e  145. 
B.  Lorenzo  Placidi  t.  i  p.  65. 
B.  Lorenzo  Nemcci  Martire  a 

Praga,  t.  1  p    558. 
Lortorenghi  fam.  t.  1  p.  144. 
Lucarint  Ca^.  Alcibiade ,  t.  1 

p.  225. 
Lucignano  di  Val  di  Chiana  con- 

quisteto  dai  Sanesl,  t.  i  t65. 

si  sottomette ,  t.  2  p.  356. 
Lucchesi  in  lega  coi  Sanesi,t. 

2  p.  52. 
Sk  I-ucia  ,  e  sua  Chiesa ,  t.  2 

p.  650. 
Lucio  Belianti  entra  in  Slena 

per  forza,  t.  2  p.  54. 
Luco  sorgente  d*  acqua ,  U  2 

p.  652. 
Lucrezia,  e  suo  atto  generoso, 

t.  2  p.  59o. 
B.  Luigi  Gonzaga  sermoneggia 

in  Siena,  t.  1  p.  554. 
Luoghi  dello  Stato  Senese  «  e 

loro  distanza  dalla  città,  t. 

2  p.  770. 
Lupa,  che  si  manteneva  nel  Pa- 
lazzo, t.  2  p.  260. 
La  Lupa  perchè  sia  Arma  di 

Siena,  t.  2  p.  198  e  206. 
Lupe  di  marmo,  e  di  bronzo, 

perchè  poste  in  Siena  t.  2  29. 


Lati  fenica  p.  2  p.  «M. 
M 

Ss.  Macahél,  e  loro  feste  pmt^ 

che  si  celebri,  t.  1  p.  471. 
Macellai,  e  loro  festa,  t  1  97. 
Macereto  Bagno,  tip.  4M. 
Madonna  Moni»  di  Mooack»  d. 
Trafisse,  l.  2  p.  i2  e  t.  «  S7. 
Madonna  delle  Grazie,  I.  1  p. 

5Ò7  e  309. 
Madonna  di  Provemanol,  U  1 

p.  4  sua  coronazione  p.  4iS 

traslazione  p.  39S. 
Madonna  deUe  Vertigte  .  t  2 

p.22. 
Madonna  <U  Guido  da  Siena , 

t.  2  p.  84  e  638. 
Madonna  della  Grotta,  e  Coap. 

t.  2  p.  112. 
Madonna  della  Mercanzia  U  2 

p.  356. 
Madonna  di  Gallo,  e  fiera,  U  2 

p,  ii2. 
Madonna  di  Valli ,  «  Covpe^ 

t.  2  p.  90. 
Madonna  detU  la  Spota  di  S. 

Bernardino,  t  2  p.  14. 
Madonna  della  Quercia  ,  t  2 

p.  182. 
Madonna  di  Fonte  Giusta ,  e 

sua  Compagnia  t.  2  p.  iti. 
Madonna  sotto  ìo  Spedale  Cosir 

pagnia,  t.  1  p.  446. 
Madonna  della  StalTa  in  Pro- 

venzano,  t.  2  p.  123. 
Madonna  di  Treasa  C  2  p.  126. 
Madonna  della  Stella,  t  2  221. 
Madonna  delle  Monache  di  Ca> 

stel  Vecchio,  t  2  p.  212. 

Madonna  d?l  Ponte  allo  Spino 

t.  2  p.  225. 

Madonna  del  Manto  t  2  p.  271 . 

Madonna  d*Ogni  Santi,  t.  1  p. 

SO  e  t.  2  p.  636, 


Irati  e  loro  rosldenxa,  t. 

p.  50  e  loro  ordine  nelle 
bblichÌ9  uaeite  t.  1  p.  578. 
trato  dei  due  Monti  quan- 
8i  elegga,  t.  a  p.  176. 
ano  SigQoria,  t.  9  p.  759. 
ipina  famiglia  aggregata 
i  nob.  di  Siena,  t.  9  p^  96. 
iTolti  famiglia  t.  2  p.  i7l. 
foìXì  Federigo  t.  3  p.  i77. 
foìiì  Filippo  espugna  Mon- 
dino, t.  9  p.  475. 
la  luogo  di  tristo  angario, 
l  p.  i85. 

gnesa,  t.  3  p.  615. 
iano  Terra  deUo  Slato  t. 
K  759. 

ini  Giulio ,  suo  lascito,  t 
>.  385. 

BllatediS.Dom;t.3p.8l. 
sllate  di  S^  Francesco,  t. 
».  179. 

)  di  Maria,  che  fosse  ,  t. 
K  182  e  i8i  dove  si  con- 
vi,  t.  2  p.  i87  e  274. 
elio  II.  t.  i  p.  166. 
elio  nipote  d'Augusto  uo- 
>  dairacque  di  S.  Cascio- 
t.  1  p  ili. 

iano  Comune  suburbano 
ì  p.  192. 

irco,  e  sua  Chiesa,  t.  1 
i52  e  t.  2  p.  800. 
scotti  famiglia  t.  1  p.  59. 
ariU  Bichi,  t.  i  p.  iO. 
irgherita.  Monache  t.  t  p. 
e  t.  2  p.  33. 
iria  in  Bellem,  t.  1  p.  23 
il. 

iria  della  Neve,  t.  2  p.  89. 
ina  degli  Angeli  Monist. 
Can.Reg.deiSalv.t.2112 
i  V.  aggiunta  che  fece  al 
;niftcat,  ricevendo  il  SS. 
lieo,  t.  1  p.  590. 
iria  delle  Tolte  già  Mo- 
Tom.  il 


nistero  di  Monache  ,  t.  1  p. 

559. 
S.  Maria  degli  AngeH  Monist. 
di  Mon.  Belcaro ,  t.  2  p.  189. 
P.  Mariano  Sozzini,  t.  2  p.  2i6. 
B.  Mariano,  t.  1  p.  203. 
S.  Maria  Maddalena  Monistero 

di  Monache,  t.  2  p.  53. 
S.  Maria  Maddalena  Spedate , 

t.  2  p.  80. 
Marsil}  famiglia  va  all'  offerta 

delU  Madonna  d'Agosto  sen- 
za la  Parroo.  t.  2  p.  105  suo 

fortilizio,  t.  1  p.  37. 
Margarita  creduta  la  Rossa  mo- 
glie di  Solimano,  t.  2  p.  660 

notizie  di  sua  fam.  p.  657. 
S.  Marta  Monistero  di  Monache 

t.  2  p.  3  e  55. 
Martedì  di  Carnevale,  1. 1  425. 
S.  Martino  Convento  d*Agosti<- 

niani,  t.  2  p  i80. 
Martino  V.  in  Siena ,   t.  2  p. 

Ii5  riceve  denari  da  iacomo 

Pecci,  1. 1  p.  U5  e  t.  2  p.  227. 
Martinozzi  fam.  t,  1  p.  i60. 
MacUri  Sanesl  in  Boemia,  t.  1 

p.  541. 
S.  Marziale  se  facesse  miracoli 

in  Siena,  t.  1  p.  378. 
Massa  città ,  t.  2  p.  93  acqui- 

sUU  dai  Sanesi,  t.  1  p.  332. 

sue  notizie  t.  2  p^  750^  suar 

Diocesi  p.  816. 
S.  Massima  martirizzata  con  S. 

Ansano,  t.  2  p.  179. 
Masioi  Scultore-,  e  suo  Altare 

in  Fonte  Giusta,  t.  2  p.  194: 
Matilde  Ava,  sua  Ut.  1. 1  524. 
Yen.  Matteo  Guerra  t.  2  p.  275. 
B.  Matteo  Totomei,  t.  2  p.  56. 
Moti 80  da  Mensano  scaccia  df 

Siena  Carlo  IV.  t.  1  p.  349. 
Mattioli  t.  1  p.  170  t.2p.l96. 
S.  Maurizio  Parrocchia  ,  t.  2. 

p.  270. 
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Manieri  di  S.  hreomo,  t.  2  31. 
B.  -Mea  da  Siena,  t.  3  p.  652. 
MecarittO  Beccafumi  t.  2  pu  25i. 
Medici  loro  Collegio,  e  Costi- 
tuzioni, t.  2  p.  278. 
Mendici  e  loro  istituzione  t.  1 

p.  323. 
Mercanzia  tribunale  1. 1  p  40. 
et.  2  p.  711.  Loggia  loro  t. 
2  p.  216. 
Mercoledì  di  S.  Caterina,  t.  i 

p   4l3. 
Meretrici,  e  loro  antiche  abi- 
*  Uzioni,  t.  2  p.  3S  e  487. 
Messa  delU  SS.  Trinità  in  Pa- 

lazzo,  t.  2  p.  249  e  257. 
Mezza  Quaresima ,  e  suoi  ba- 
gordi in  Siena,  t.  I  p.  434. 
S.  Michele  Arcangelo  Compag. 

i.  i  p.  183  e  t.  2  p.  291. 
B.  Michele  da  Massa,  1. 1  p.  49. 
Mignanelli  fam.  t.  2  p.  i25. 
Mignanelli  Card.  Flavio  Lega- 
to in  Siena  di  Giulio  lU.  t. 
2  p.  124. 
S.  Mamiliano  Monislero  di  Mo- 
nache, t.  2  p.  30. 
Mine ,  e  sua  invenzione ,  t.  2 

p.  613. 
Miniere  d'Argento  di  Montieri, 

t   2  p.  384. 
B.  Mino  da  Siena,  t.  2  p.  1(6. 
B.  Mino  Ugurgieri  t.  2  p.  190 
S.  Monaca  Monache!.  2  p.  174. 
Monete  di  Siena,  t.  2  p.  186. 
Monete  che  si  gittavano  ne*Ba- 
gnì  per  gratitudine  t.    1  p. 
487.  e  t.  2  p.  33. 
Monlaicelo  Bagno,  t.  I  p.  405. 
Montalcinesi,  e  loro  castigo,  t. 
2  p.  180  si  umiliano  a*Sane- 
si,  209. 
Montale! no  città  quando  espu- 
gnaU  da'Sanesi,  t.  2  p.289. 
Torna  airobbedienza  p.  403 
sue  notizie  735  sua  Dtoce.  824, 


MontigBftta,  e  sua  etiaelogia 

t.  1  p   484  e  t.  2  p.  472. 
Monte  Cellesi  Romit.t.f  SS3. 
Monte  Follonica,  t.  2  p.  7€ft. 
Monte  Giovi  t.  2  p.  776. 
Monte  Massi,  t.  2  p.  76I, 
Monte  Olivete,  t.  1    p.  t9  • 

100  e  t.  2  q.  122. 
Monte  Orgiali,  t.  2  p.  7S6.  * 
Monte  Ors^o,  t.  2  p.  75  i. 
Monte  Pescali,  t   2  p.  760. 
Montepulciano  occupato  da*Sa- 

nesi ,  t.  2  p.  399  eedulo  iX 

Fiorentini  531. 
Monte  Pio  quando  stabiUlo  ia 

Siena,  t.  1  p.  307  e  t  2  pw 

710. 
Monte  Riggioni,  U  2  p.  6S6  e 

756. 
Monte  Ritondo,  e  suoi  Bagai , 

t.  1  p.  406  e  t.  2  p.  757. 
Monte  S.  Savino,  t,  2  p.  276. 
MouU,  e  loro  Magistrali ,  t.  2 

p.  179. 
Monticiano,  t;  2  p.  768, 
MonUeri,  t.  2  p.  ivi. 
Museo  Piccolomini  in  Rem , 

t.  1  p,  523. 
Musici  della  Signorìa ,  t  S  p. 

265. 
S.  Mustiola  suo  Corpo  a  Olia- 
ci, t.  I  p.  261  e  t.  2  p.  21. 

N 

Nascita  del  Gran  Duca  Comm» 
lU.  1.  2  p.  103. 

Nascita  dc41a  Principessa  Vio- 
lante di  Baviera,  t.  t  p.  SS. 

NativiU  della  B.  V.  t.  2  p.  191 

Nazione  Alemanna  benaoMirita 
di  Siena,  t.  2  p.  S6. 

Nazione  Sanese  in  Roma,  U  1 
p.  159  e  162,  suo  privilegio 
di  portare  il  DaldaocUno  do- 
po il  popolo  Roma&o  sella 


ooessiooe  del  Corpas  Do> 

Di,  t  1  p.  984. 

fello  da  Pietra  uccide  la 

)gli6,  t.  i  p.  385. 

icizie  de'MatayoUi,  e  Pio* 

iomini,  t.  2  p.  Ì7S. 

era  Tolomei,  i.  i  p.  186. 

iccotò  Albergati  morto  in 

ma,  t.  i  p.  183. 

iocolò  Chiesa  ove  ora  è  il 

rmine,  t.  2  p.  27. 

ccolò  Cerretani,!.  1  p.  186 

iccolò  Posi,  t  i  p.  186. 

ccolò  Marescoiti  t«  1  p.  59. 

ccolò  Bandinelli  l.  i  p.  127 

)lò  II.  creato  Papa  in  Sie- 

,  t.  1  p.  21. 

)lò  Borglìesi  ove  fU  morto 

2  p.  31. 

ficcolò  Forteguerra ,  t.  2 

614. 

ccolò.  Monache,  t.  2  p.  6 1 4 

)IiDl  Angelo  Card,  manda 

iena  il  Crocifisso  di  S.  Cfr- 

ina,  t.  1  p.  146. 

iccoluccio  Salvani  t.  2  p. 

», 

famiglia  t.  2  p.  281. 
(  di  Dio  portato  a  Proces- 
ae,  e  mostrato  da  S.  Ber- 
lino, t,  1  p.  263, 
,  e  loro  obbligo ,  t.  2  p. 
loro  CoUegio  511. 
,  e  loro  Governo,  t.  1  62. 
famiglia  t.  2  p.  401. 
la  miracolosa  comparsa  a 
na,  t.  2  p.  184. 


a  del  Cero  peli*  Assunta 
p.  104,  rinnuovato  ilvo- 
}er  la  vittoria  di  Monte 
irto  486. 

>  del  Corpus  Domini  da 
composto,  t.  1  p.  571. 
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Ogni  Santi  (Monache)  t.  2  401. 

Olivetani  loro  istituzione,  t.  1 
p.  114,  quando  prendessero 
l'abito  119,  quanti  ne  moris* 
sere  in  servigio  degli  appe- 
stati 126.  Uomini  insigni  Sa- 
nesi  di  questo  Ordine ,  99, 
privilegi  che  godono  in  Sie- 
na 100,  e  t.  2  p.  129,  loro 
Mouistero  799. 

B.  Onofrio  da  Seggiano  ,  t.  2 
p.  272. 

Onorata  Orsini  ne'Saracìni,  t. 
1  p.  70  e  106. 

Onorio  III.  esorta  i  Senesi   al- 
r impresa  di  Terra  Santa  ,  t. 
1  p.  104. 

Opera  dei  Duomo,  t.  2  p.  508. 
e  791. 

Orare  in  piedi,  t.  i  p.  460. 

Orazione  di  S.  Caterina ,  t.  1 
p.  427. 

Orazione  di  S.  Pio  II.  in  lode 
di  Siena,  t.  1  p.  436. 

Orazio  Poeta  non  riceve  utile 
dai  Bagni  di  Chiuci,  t.  I4il. 

Yen.  Orazio  Vecchi  t.  2  p.  632. 

Orbetello  comprato  da'Sanesi, 
t.  2  p.  133. 

Orcia ,  e  sua  etimologia ,  t.  1 
p.  483. 

Ordine  deir^ore  per  le  lezioni 
deirUniversità ,  t.  1  p.  13. 

Orefici,  e  loro  Chiesa,  1. 1  366. 

Orfani,  t.  2  p.  649. 

Oriflamma ,  e  sua  favola,  t.  2 
p.  373. 

Origine  di  vjrj  nomi  dello  Sta- 
to Sanese,  t.  l  p.  481  e  485. 

Oriolo  di  piazza,  t.  3  p.  212. 

Orsini  Cardinale  Legato  gitta  i 
fondamenti  della  Chiesa  di 
S.  Francesco  t.  1  p.  10 1. 

Suor  Orsola  Benincasa  forse 
della  famiglia  di  S.  Caterina, 
t.  2  p.  132. 
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Osservanti  IstiUiiti  da  S.  Ber- 
nardi do,  t.  I  p,  934. 

Ottavio  Piccolomiai  Duca  d'A- 
malfi, t.  2  p.  23. 


Pace  tra  i  Sanesi,  e  Pisani,  t. 

a  p.  S76  e  619,  tra  i  Tolo- 
tnei,  e  Salimbeni  336. 
Paganico  Marchesfìto  t.  8  764. 
Palazzo  della  Signoria  t.  2  p. 

SI 2,  detto  Palazzo  di  Maria 

257,  sue  pitture  p.  267. 
Palazzo  BandinelU  t.  -%  p.  618. 
Palio  per  l'Assunta  t.  2  p.  104. 

sua  istituzione,  e  costo  p.  110 
Palio  per  il  B.  Ambrogio  San- 

sedoni  t.  2  p.  89. 
Palio  che  offrivano  le  terre 

dello  Stato,  t.  2  p.  105. 
Palmieri  famiglia  t.  2  p.  494. 
Pandolfo  Petmcci,  t.  I  p.  246 

leva  le  cancellate  del  DnoBio 

t.  1  p.  353. 
Paonoccbieschi  Tarn,  de*  Coati 

d'Elei  t.  1  p.  379. 
S.  Paolo  Monache  t.  I  p.  40. 
Paolo  II.  Sanese  per  aggrega- 
zione t.  2  p.  54  e  159. 
Paolo  III.  alla  Certosa  di  Pon- 

tignano ,  ed  alle  Volte  «ti 

p.  iti. 
Paolo  V.  Sanese,  t.  i  p.  42. 
Paolo  Vescovo  di  Populonia  A* 

postolo  de'Bulgari,4.  2  p.  354 
Paradiso  Monache,  t.  I  p.  119 

e  176. 
Parato  del  Cardinale  Chigi  in 

Duomo,  t.  1  p.  546. 
Pari  terra,  4.  2  p.  757. 
Paschi  Magistrato,  t.  2  p.  710. 

e  715. 
Pasqua  di  Resurrez.  1. 1  p.  461 
Suor  Passilea  Crogi  fondatrice 

delle  Cappuccine,  1. 1  p.  188 


e  28  «  t  2  p.   171  ,  BOB  Ai 
CappucciM  ivi  e  p.  25t  mam 
nascita,  227. 
Patrizi!  famiglia  SaDeM,«iU>- 

maaa  t   1  p.  530. 
Pecci  famiglia  e  sua  aslisie , 

t.  2  p.  234. 
Pecci  Mons.  Bernardino ,  t.  i 

p.  295. 

Pecchie  venute  in  Kana ,  • 

postesi  in  unmazio  di  eeci, 

e  suo  augurio,  t.  2  p.  026. 

Pelacani  famiglia  L  2  p.  i6C. 

S.  Pellegrino  Parrocchia ,  U  9 

p.  165. 
Pentecoste,  t.  1  pw  543. 
Pereta  terra,  t.  2  p.  758. 
Perfetti  Cav.  Beraardino»  t.  I 

p.  296. 
Perugini  in  dispetto  oo^SaMsi 

t.  1  p.  iS4. 
Peste  in  Siena,  i.  I  p^  164. 
Petriok)  Bagni,  t.  I  p.  4t4. 
Petronl  di  Bichema  t.  2  p  Tiiw 
Petroni  femiglia  t  I  p.  ««2. 
S.  Petronilla,  Monacte,  U I  261. 
Petmcci  famiglia ,  t.  1  p.  2il 
ammesso  alla  NtìbttUdiUr* 
ca  t.  2  p.  53  perde  H  Prin- 
cipato della  Parila  •  i.  2  p. 
249. 
Pia  Tolomei ,  o  san  difesa  ,  t 

1  p.  584. 
Piancastagnaio  terra  ,  U  2  p. 

767, 
Piano  de*MaAteUini  perchè  €•> 

si  detto,  t.  2  p.  27. 
Piazza  di  S.  Fraaoeioo ,  t  2 

p.  533. 
Piazza  di  Siena,  t.  2  p.  219. 
Piana  di  Sieaa  is  Boaa  ,  U  2 

p.  549. 
Piccolomini  fan*  U  t  p.  421. 
Piccolomini  Mario  t  4  p.  MI 
Piccol.  Su.  Maria  FraBoeeeaaa 
e  miracolo  accadutole  t  1 149 


PieBM  oittà,  t.  2  p,  734  e  «5. 

Ftetre  -della  Sala  del  Consiglio 
0  loro  significato,  t.  2  p.  960. 

S.  Ptetr«  ìd  Banohi  da  chi  fon- 
dato, t.  1  p.  89 ,  sue  notizie 
p.  57S. 

S  Pietro  alta  Magione,  t.  1  p. 
577  e  576. 

S.  Pietro  a  Ovile ,  t.  1  p.  55. 
e  576. 

S.  Pietro  aUe  Scale  1. 1  p.  576. 
e  577. 

S.  Pietro  a  Marciano  Cara  su- 
biirbana  t.  I  p.  577. 

S.  Pietro,  Oratorio  a  Porta  S. 
Marco,  t.  I  p.  577, 

S.  Pietro  Igneo  Card.  Sanese, 
t.  I  p.  58  t.  2  p.  24. 

S.  Pietro  Alessandrioo  t.  S  p. 
545. 

B.  Pietro  Petroui  t.  1'  p.  264. 

B.  Pietro  Pettinalo  t.  2  p.471. 

Pieve  di  S.  Gìo.  t.  I  p.  555. 

Pio  II.  t.  I  p.  499,  sua  Tlta  502 
^strilmisee  le  candele  in  Sìe- 
n^  t.  I  d.  49,  suo  arrivo  in 
Siena  71,  sua  morte  5i0 ,  e 
i,  2  p.  165,  sna  anima  vedu- 
ta salire  in  cielo  106  ,  va  a 
Bagni  di  Macereto,  1. 1  p  162 
a  Leccete,  t.  1  p.  127  fatto 
Vescovo  di  Siena,  t.  2  458. 

Pio  tu.  sua  creazione ,  t.  1  p. 
510  e  t.  2  p.  271  sua  morte 
e  elogio,  t.  2  p.  586  ove  na- 
scesse 589. 

Pioggia  slraordrnaria  caduta 
nella  Toscana,  t.  2  p.  555. 

Pirro  Maria  Gabrielli ,  (.  1  p. 
141  e  t.  2  p.  288. 

Pistoja  in  lega  con  i  Sanesi  t. 
2  p.  145. 

Pittori  Sanesi,  t.  2  p.  573. 

Placidi  famiglia  t.  1  p.  CO. 

Placito,  e  sua  Cura,  t.  2  p. 
269  e  716. 


Poggio  dei  Cardln^ile  t.  2  157. 

Poggio  de'MalavoIti  t.  2  p  172. 

pompeggiano  luogo  del  Sane- 
se, t   2  p.  192. 

Pontefici  Sauesi ,  t.  1  p.  257. 
e  loro  Catalogo,  t.  2  p  862 

Ponte  a  Rosa jo celebre  per  due 
vittorie,  t.  2  p.  197. 

Populonia  città  rovinata ,  t.  2 
d.  552. 

Popolazione  dt  Siena  in  varj 
tempi,  t.  1  p.  406. 

Porcena  Castello ,  t.  2  p.  234. 

Porte  antiche  della  città ,  t.  f 
p.  480  guardate  coli*  Imma- 
gine di  Maria  485. 

Porta  S.  Maurizio  t.  2  p.  270. 

Porta  di  Pescaja,  t.  2  t.  193. 

Porta  S.  Viene,  t.  2  p.  192. 

Porta  S.  Ansano,  t.  i  p.  36. 

Porta  Ovile,  t.  2  p.  2U. 

Porta  di  Caroollia,  t.  1  p.  478 . 
e  U  2  p.  156. 

Porta  di  Siena  inchiodata  dai 
Fiorentini,  t.  a  p.  138. 

Porta  di  Firenze  abbruciata 
dai  Sanesi,  ivi. 

Porta  Romaua,  t.  2  p.  615. 

Portici  air  intorno  della  Piaz- 
za, t.  2  p.  222. 

Portico  di  Camollia  t.  2  p.  14. 
e  120 

Possesso  di  Siena  del  Gran 
Duca  Cosimo  I.  t.  2p.  51; 

Possesso  della  nuova  Signoria 
t.  t  p.  19. 

Possesso  della  Balìa,  1. 1  p..'JO. 

Possesso  di  varj  Magistrati,  t. 
1  p.  21. 

Possesso  de*Conservatori  dello 

Stato,  t.  1  p.  126. 
Potestà  di  Siena  t.  2  p.  721. 

Potestà  dello  Slato  t.  1  p,  20. 

Prato  di  Camollia  t.  2  p.  15, 

Preci  di  Pio  li.  per  S.  Cate- 
rina t   1  p.  426. 
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Prediche  nella  Quaresima,  t.  i 
p.  ii7. 

Prigioni ,  t.  I  p.  Si  e  t.  2  p. 
269. 

Privilegio  Imp.  al  Vescovo  di 
Siena,  t.  ^  p.  360. 

Processione  del  Corpus  Domi- 
ni, t.  ^  p.  30  e  t.  I  p.   575. 

Processione  della  Domenica  in 
Albis,  t.  1  p.  467. 

Processione  solenne  per  la  Ma- 
donna di  Provenzano  »  t.  3 
p.  149. 

Processioni  col  Crocifisso  di  S. 
Caterina,  t.  ì  p.  174  e  246. 

Processione  col  Braccio  destro 
di  S.  Gio.  Battista  t.  1  p  175. 

Processione  della  Testa  di  S. 
Caterina,  t.  i  p.  169  e  174.. 

Prpcessione  per  la  Rosa  d'oro 
t.  1  p.  265. 

Processione  di  Penitenza,  t.  2 
p.  2b7. 

Processione  di  Pio  li.  in  Roma 
per  la  testa  di  S.  Andrea  , 
i.  2  p.  549. 

S.  Prospero,  Monache  t.  2  p.  12. 

.Provveditor  delle  Gabelle  dei 
Contratti,  t.  2  p.  718. 

Protomedico,  e  suo  uffizio ,  t. 
2  p.  278. 

Pulpito  ove  predicò  S.  Ber- 
nardino, t.  1  p.  323. 

Pupilli,  e  Vedove,  e  suo  Ma- 
gistrato, t.  2  p.  716. 

Purificazione  della  B.  V.  t,  1 49. 


Quarant*  ore ,  e  loro  istituzio- 
ne, t.  1  p.  464. 

Quaresima ,  t.  1  p.  428  e  431. 

Quattro  Tempora,  t.  1  p.  433 
e  561. 

Quercia  d*Oro  benedetta  da 
Sisto  IV.  t.  1  p.  440. 


Quinquagesima,  tip.  49t. 

S.  Quirico  Parrocchia,  t.  t  p. 
547. 

S.  Quirico  in  Oaemia  ora  Mar- 
chesato, t.  1  p.  483  e  t.  2 
p .  388  e  765 ,  sua 
p.  827. 


Radicofani  terra  t.  1  p.  854, 
censo  che  per  essa  tk  paga 
374  BUI  descrizione ,  t.  2  p, 
364  e  741. 

Radicondoli  terra,  t.  2  p.  7M 
sua  Collegiata  836. 

B.  Raimondo  da  Capua ,  t*  2 
p.  536. 

Rapolano  terra,  i.  I  p.  4M  a 
t,  2  p.  750. 

Re  di  Cipri  in  Siena,  i.  f  p. 
321. 

Re  Luigi  di  Napoli  in  Slaaa, 
t.  1  p.  321. 

Recinti  diversi  in  Siena ,  t,  I 
d.  547. 

Refttgio,  Monache. 

Regina  di  Russia  in  Sleaa,  t 
p.  265. 

S.  Reina  Parroechia  i.  2 p.  Iti. 

Regolatori,  e  loro  Magiftralo , 
t.  2  p.  268  e  708. 

8.  Regolo  maestro  di  S.  Ger> 
bone,  i.  2  p.  189. 

Reina  di  Cipri  in  Siena ,  t  2 
p.  438. 

Reliquie  de*  Santi  Sanati,  t.  I 
p.  362  del  Duomo  481  di  S» 
Gio.  Battisu,  558  dall'  Ospe- 
dale 114  di  S.  Caterina  179. 

Rettore  dello  Studio ,  U  2  p. 
417. 

Rialto  strada  perchè  cosi  dc«- 
U  ,  t.  2  p.  385. 

Ribelli  della  Patria  dlpIaU  ap- 
piccati, t.  2  p.  270. 


Rigo  Magno  Castello,  t.  3  766. 
fi.  Rinaldo  di  Ser  Nuccio,  t.  i 

p.  130. 
fi.  Rinaldo  da  Siena  t  1  p.  71 . 
Rinaldo  Signore  di  Piombino 
Generale  de'Sanesi  riceve  la 
Rosa  d'oro,  t.  3  p.  190. 
Ringhiera  di  marmo  del  Cor- 
tile della  Signoria  t.Sp  S70 
Rocca  Albegna  terra  t.  2  763. 
Bócca  Tederiglù  castello,  t.  2 

p.  763. 
Rocca  Bruna ,  t   1  p.  375  sna 

fabbrica,  t  2  p.  20G  ili. 
Rocca  Strada  Castello  t.  2  75i. 
S  Bocce  Chiesa,  e  Compagnia 

t.  2  p.  Ili. 
S.  Rocco  a  Pilli  Compagnia , 

t.  2  p.  117. 
Rogazioni  e  loro  istituzione,  t. 

f  p.  473. 
Romiti  di  Cetinale  t.  I  p.  372. 
Romitorio  di  Castiglioncelio  del 

Trinerò  t.  2  p.  63. 
Rosa  benedetta  donata  alla  Si- 
gnoria di  Siena ,  t.  1  p.  7i 
e  i36  al  Duomo  di  Siena,  p. 
265  a  Tomaso  Paleologo ,  t. 
I  p.  i39. 
loselle  citlà  distrutta ,  i.  2  p. 
98  suoi  Bagni,  t.  1  p.  i07. 
osia  luogo,  t.  2  p.  632. 
ossi  Lorenzo ,  e  suo  Legato 
pio  in  Roma,  t.  2  p.  286. 
>ta  Trib.  in  Siena,  t.  2  722. 
>Ua  de*  Sanasi  presso  Colle  , 
t.  1  p.SSl  et.  2  p.  119 alla 
r'ieve  del  Toppo,  1. 1  p   366 
iIl*i%Uo  Pasclo,  t.  2  p.  £72. 
\rere  famiglia  illustre  erigi- 
aria  di  Siena,  t.  2  p.  121. 
ti  ci  famìglia  t.  1  p  431. 


Ito,    e  suo  digiano  t.  i  461. 
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Sala  della  Badìa,  e  sue  pitture 

t.  2  p.  261  ,  del  Concistoro 

p.  262,  delle  Balestre  258 , 

del  Consiglio  260. 
Sale  ,  e  suo   Magistrato  ,  t.  2 

p.  712. 
Salicotto  strada ,  t.  2  p.  37. 
S^limbeni  famiglia  1. 1  p.  309; 
Salvani  fam.  t.  3  p.  159  Pro- 

7enzanoSalyam,t.2p.  161. 
S.  Salvatore  Parrocchia,  t.  2 

p.  450. 
Senesi  perchè  detti  pazzi  t.  2 

p.  385. 
Sani  Adriano,  e  sua  Galleria  , 

t.  2  p.  26. 
Sano  da  Siena   Architetto  del 

Battistero  di   Orvieto ,  t.  1 

p.  576. 
Sansedoni  famiglia  t.  1  p.  112. 
Santi ,  e  Beati   Sanesi ,  e  suo 

Catalogo,  t.  2  p.  840. 
Santi   del  vecchio  Testamento 

perchè  non  si  onorino  con 

particolar  festa,  t.  I  p  471. 
B.  Santuccia  da  Gubbio ,  t.  2 

p.  !2. 
Santuccio  Monache,  t.  2  p.  580 
Sapienza  di  Slena  t.  2  p.  413 

Sapientisti  421. 
Saracini  famiglia  t.  I  p.  105. 
Sarteano  terra ,  e  suoi  bagni , 

t.  1  p.  406  e  t.  2  p.  743. 
Sasso  luogo  de*Marchesi  Patri- 

su,  t.  1  p.  531. 
Sasso  Fortino  Castello,  t.  2  p. 

754. 
Saturnia  ,   e  suoi  Bagni ,  t.  I 

p.  407  e  t.  2  p.  763. 
Savini  famiglia  t.  2  p.  188. 
Scialenghi  Conti,  t.  2  p.   159 

loro  feudi,  t.  2  p.  740. 
Scolari   di  Bologna  riparati  a 

Siena  t.  f  p.  202  e  t.  2  412. 
Scolari,  e  Sviati  fazione  per  il 

giuoco  del  Pallone,  t.  2  491» 


Scorgiaao  Contea,  i.  i  p.  76d« 

Scotti  famiglia  t.  S  p.  66. 

Scritture  pubbliche  oto  si  con- 
servi no,  t.  2  p.  367. 

Scrofiano  sua  Collegiata  ,  t.  S 
p.  887. 

Scultori  Sanesi,  t.  %  p.  US. 

Scuole  della  città,  t.  %  p.  425. 
e  i47. 

&.  Sebastiano  Compagnia,  t.  t 
p.  36,  Monache  ivi,  t.  %p.  399 

Sedizione,  vedi  sollevazione* 

Seminario  Archiepiscopale,  1. 1 
p.  150. 

Segretario  <|elle  leggi ,  t  t  p* 
703. 

Senio  ed  Aschio»  e  loro  favola 
t.  3  p.  i97. 

S.  Sepolcro  Chiesa,  1. 1  p.  173. 

Sepolcro  del  Re  Porsena,  t.  % 
p.  19. 

Sepoltura  de' Vescovi  di  Sjena, 
t.  3  p.  407. 

Sergardi  Monsignor  Lodovico, 
t,  I  p.  365U 

Pp.  Serviti,  1. 1  p.  55t9  e  t  t 
p.  1 36  loro  Chiesa  ,  e  Con- 
vento U  2  p.  i33  riforma  del 
Monte  Seuario,  t.  2  p.  i09. 

Sessagesima,  e  sua  denomina- 
zione U  t  p.  413  e  430. 

Settimana  Santa  t.  I  p.  446. 

Setlnagesima»  1. 1  p.  413  e  439. 

SfondaU  (limiglia  t.  3  p.  565. 

Sforza  Conti  di  S.  Fiora,  t.  2 
p.  474. 

Siena  sua  libertà,  t,  2  p  39 
interdetta,  t.  2  p.  U4  liberaU 
da  gran  pericolo  dal  Vedo- 
vo Dandioi  U  2  p.  90.  Tito- 
lo che  le  da  l'Imperatore  Car* 
lo  IV.  t.  2  p  118.  Saccheg- 
giata dai  soldati  di  Rompeo 
t.  3  p.  193  discorso  sopra  il 
suo  governo  ed  origine ,  t 
2  p.  669. 


S.  Sigismondo,  e  tm  GaiNHiI» 
la,  l.  3  p.  30. 

Sigismondo  Imperatore  in  Si^ 
na,  t  3  p.  24  dà  l'Abito  O- 
liveiano  ad  na  giovaaa,  L  3 
p.  630. 

Signoria  di  Siena  ,  •  suo  pos* 
sesso,  t«  1  p.  19  sua  eleiio- 
ne  p.  72  •  Suo  ordine  netto 
processioni,  p.  578  suoi  Abl- 
U,  e  suo  vivere,  Utp,  2M» 

Fra  Silvestro  da  Siena ,  i.  i 
p.  54. 

Ss.  Simone  e  Giuda  Chiesa  di- 
strutta t.  2  p.  599. 

Simplicio  Pap  manda  Vesco- 
vi a  Siena  t.  i  p.  Si. 

Sindacati  dei  Potestà  ,  t-  I  pw 
34  e  t.  3  p.  57 ,  de  Vicari 
ivi  de*CapiUni,  tip.  IM. 

Scarsi  Conti  fam.  t  I  pw  S9. 
loro  feudi,  t.  2  p.  79C. 
Soilevazioni  in  Siena  ,  U  i  pw 
31  83eil9l.  2p.  aiUSTS 
596  403  630. 

Socci  Bandinelli  prende  l'or- 
dine de'Gavall«riBagutt, 
U  2  p.  659. 

B.  Sorore,  t.  2  p.  IH. 

Sovana  città,  t.  2  p.  228  •  pw 
753  sua  Diooeii  810  e  sae. 

SoviciUe  terra,  U  2  p  7»l. 

Sozzini  famiglia  I,  2  p.  2ftC. 

Spagnuoli  caociati  da  Siena,!. 
2  p.  55  e  911. 

Spannocchi  Am.  t.  2  p,  S44. 

Spannocchi  Paodolfo,  t  t  p 
301. 

Spedale  di  S.  Maria  éalla  Sca» 

la,  l.  1  p.  Ili- 
Spedale  di  S.  Aelonio,  t.  t  22. 

Spedale  di  Uupiui   t  2  p.  57. 

Spedale  di  S.  MarU,  t.  2  p. 
55  e  55. 

Spedale  dietro  agU  Cnittali,!. 
i  p.  580. 


BpMe  à  S.  NIecolè:  a  Ga- 
molila.  t.Sp.  112. 

Spedali  a  8.  LaxzflDO,  t.  1  p» 
440. 

Spedato  della  Maddalena  do- 
nato a  S.  Domeaico  t.  1  67. 

Spedato  dei  Salimbeni,   t  2 
p..630^ 

Spedali  che  una  volta  éraoo  i& 

Sieaa,  t.  i  p.  797. 
Spine  delUCttroQA  del  8igK>- 

re,  t  I  pk  458. 
B.  Sphielto  BooDlnacgnis  U  % 

p.  tal  e  979. 

S.  Spirito,  Gonveato,  t.  i  p. 
9L 

Sposalizio  dal  Mare  ooDcedoto 
da  JUeaiaMlro  ULjd  Vom^ 
siani,  t.  t  P..AH&Ì, 

Sìabìo  di  aedi  CenTentok  t.  9 

p.  Sii- 
Statue  della  foste  d»  Piaiva, 

t.  S  p.jUl.  Statua  di  Diana 

dentoUta  dal  poi>olo,  iyi . 
Staioregg» ,  e  sua'  deM)OMQaF- 

zione,  t.  9  p^  157.. 
Hatiia  d'^i^genlp  portata    al 

Duoma  Iger   la    liberazvane 

de* terremoti  «  t..2  p.  253. 
tatuttdeiliUffiaiaU  t.  i  p^40. 
taxiooi  i9.  Siena»  t.  f  p.  t. 
•  Stefano  Protomartire-  Par-^ 
roccliia  1^.2  p.  «9,. 

Sterano  Papa  ».  suo  eerpo 

maodeto  «  Pisa»..t.  t  j^  0%,, 

Stefano  Macoo^  t.  9  p.  93^ 

Strfano  Agasiai)^».  t;  1  pt» 

152.. 

SCal^90  ToloQie»,.«i  i  1^ 
33. 

kche  pereM-  ooaì  4ette>  t 
p.  a.'j.. 

stoppa,  I.  i  {^  43. 
de  che  metjtono  i»  pias», 
2  p*   ^19.. 

-agio  Chiesa»  t^  9  p.  MT. 
Tom.  If. 


MS 

Snònatdri  del  Palano,  t.   2. 
p.  205. 


Taoeo^'  Monaceaefci ,  t.  9  p.  SUft. 
Tacito  Imperatore-se  fosse  0a- 

Biffe  I.  2  p.  976. 
I^a  Cardinale  Flamiaio ,  t  2 

1^.  179  e  387. 
Telamone  Porte  i.  9  p.  9S6. 
Tancredi  famiglia  t  9  p.  92X( 
Tantaoci  Cradglia  I.  2  p.  334. 
Tarugi  famiglia  t.  1  p.  390. 
Temporale  flerisaimo  in  Siene 

t.  9  p.  91. 
TeqderìQo  He  de'i^ott  phuUo^». 

Ik  9  p.  i^t. 
Teodoro  di  Baviera  Vencovo 

di  QiatietiM»Aoi»  Siena ,  t.  tr 

p.  il«. 
P.  Teottlo  de  AngeUs  iiM>rte 

per  la  FedOf  t.  i  p.,.37. 
Teeipg^Sani^).  t,J  ii^2e7. 
Termine  4e*5  Xprvi  di  Siena, 

i.  2  p.  166. 
Tenra  Santa   cioè  spedieioni 

fettevkdUi  Senesi,  t.  i  p. 

104  307  e  371  i.  3  p.  437« 
Terremoti  ia  Siena  t.  2  p,  |8t 

e  253. 
Territorio  Senese-  ti   p,  476 

479  A  481. 
Tjsrsi  incui  è  partita  la  città> 

e  loro  anjtìcbe-  Gompagfiie  , 

t;  2  p.  li. 
Terzo  di  C^,  a  ave  Copnpa- 

gnie,  t.  2  p.  577. 
Teaorierato  Dignità  dei  Capi- 
tolo, t.  I  p>.  359. 
Xeìi^  di;;».  BarlMiGa  •  I.  3  p. 

910. 
Te6^di3.  CetesjLf»,  I,  f  p, 

174; 
Testa,  PieeoWmim  tB^mfi^  t  t; 

I  Pi  W. 
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TesUmeoto  curioso,  t.  8  p.  68. 
Tiozzo  autore  de'  Borghesi  da 

Monllciauo,  t.  i  p.  150. 
B.  Timoteo  da  Siena ,  t.  2  p. 

6U. 
Tizio  sua  maledizione,  i.  8  p. 

€26. 
B.  Tobia  Tolomei,  i.  i  p.  61. 
Tofo  Picliiy  e  «uà  flgUolaoza  , 

t.  2  p.  258. 
Tolomei  famiglia ,  t.   2  p.  40 

subititi  ìa  Sieos  da  Balda- 

strich  acoisi  -dat  Salimbeni , 

t.  «  p.  51 
Tolomei  Card.  Gig.  Battista , 

t.  I  p.  3ii.  V 

Tornasi  famiglia  t,  2  p.  851. 
B.  Tommaso  della  Fonte,  t.  2 

^.  130. 
Torre  degl'  incoiitràti,  t.  2  'p. 

645. 
Torre  del  Conte  percossa  dal 

fulmine,  t*  I  p.  146. 
Torre  di  Ptazza,  t.  2  p.  tll. 
Torre   de'  Sansedoni ,  t.  2  p. 

214. 
Torre  de*Ru8tici,  t.  2  p.  217. 
Torre  delle  sette  Seghinelle,  t. 

2  p.  217. 
Torre  degH  Alessi,  t.  2  p.  ivi 
Torre  de'  Lambertini ,  t.  4  p. 

ivi. 
Torre  de'  Golii ,  o  Golhicci,  t. 

2.  p.  ivi. 
Torri  in  Siena,  e  loro  princi- 
pio, t.  2  p.  643. 
Torrita  t.  2  p.  755  sua  Colle- 
giata p.  827. 
Trafisse,  Monache,  t.  1  p.  S7. 
Trapasso  Digiuno,  t.  1  p.  459. 
Travaglio,  o  croce  del  Trava- 

glio,  t.  1  p.  41. 
Travale  dato  ai  Sanesi ,  t.  t 

p.  379- 
Trequanda,  t.  2  p.  755. 
SS.  Trinità ,  e  sua  soleiiAiCà , 


^.  I  p.  563,  sua  GompapOft  , 

p.  567. 
Trisagio ,  •  una  origine ,  «i»  « 
p.  474. 

U 

Ugolini   Cav.  Antonio,  'U    l 

p.  118. 
Ugurgieri  famiglia  t.  1  p.  8ÌS. 
l^gargìeri  Giovanni,  t.  9  p»  187. 
Umiliati,  e  loro  Monastero ,  U 
1  p.  265  eS04et.  S  p.  798« 
UniversiU  di   Siena,  I.  S>fi. 
i18  e  410. 
Uomini  di  Arme  in  Siena  ,  !• 

2  p.  69. 
Usilia    Sanese    Treoollou    n 
Monte  Aperto,  t.  1  p. - 
t.  2  p.  185. 


Val  ai  Pugna,  t.  2  p.  191. 
B.  Valerio  Spannooeld  ,  I.  t 

p.  154. 
Valle  piatta ,  6  sua  denomina- 
zione, t.  1  p.  36. 
Vallerozzi  perchè  cosi  dotta  , 

t.  2  p.  114. 
VallombrosanI ,  Monaci  ,  t.  9 

p.  24. 
Vasai,  e  loro  offerta,  t.  I  p. 

163. 
Vaselli  Crescenzio,  t.  S  p.  388 
Vaticano    memorie   lasciatevi 

da  Pontefici  Sanesi ,  t.  I  p. 

577. 
Vecohi  famiglia  t.  9  p.  633. 
Vergine   illustre   prima   Beli. 

glosa  e  poi  Monaco,    u  2 

p.  101. 
Vescovi  ed  Arcivescovi   delia 

cìtU  di  Siena,  t  2  p.  869. 
VicarìaU  della  Diocesi  di  Sie* 

na  t.  2  p.  806. 


S,  Viglio  Chiesa,  1.  1  p.  366. 

e  567. 
yigaone  Bagno,  t,  I  p.  403. 
8.  Vincenzo  ed  Anastasio  Par- 

rocchia  t.  I  p«  38. 
B.  Vincenzo  da  Siena,  t,  2  p. 

123. 
Vino  lasciatosi  da  uno  per  do^ 

pò  morto,  t.  2  p.  67. 
Violante  Beatrice  di  Baviera 

Gran  Principessa  di  Toscana 

e  Governatrioe  di  Siena ,  e 

sua  nascita  ^  t.  I  p.  S9  ,  suo 

ricevimento  in  Siena  p.  183 

sue  lodi  p,  420. 
Visita  sopra  i  morti,  t.  2  363. 
Visitazione  della  B.  V.  t.  2  p.  9 

fèste  che  si  celebrano  dentro 

rottava  t.  2  p.  12. 
Vita  Eterna  Monache,  t.  S  116 
B.  Vittoria  GalK,  t.  1  p.  42. 
Vittoria  Fortegoerri  madre  di 

Pio  II.  sua 'visione,  t.  1  503 
Vittoria  dei  Poggio  Imperiale 

t.  2  p.  192. 
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Vivo    Monastero  ora  Contea, 

t.  2  p.  475  e  767. 
Volte  Villa  dei  Chigi,  t.  I  486 
Volterra,  e  sua   Diocesi  nel 
Sanese,  t.  2  p.  835. 
Voto  iitto  da  Gregorio  XI.  e 
rivelato  da  S.  Caterina,  U  1 
p.  350. 
Voti  fotti  dai  Sanesi  •  t.  1  p. 
484  e  t.  2  p.  i82« 


Zondadari  Card.  Anton  Felice 
t.  1  p.  132. 

Zondadari  Fra  Marcantonio 
Gran  Maestro  di  Malta.,  t.  i 
p.  357  ,  suo  possesso ,  t.  2 
p.  100. 

Zondadari  Monsignor  Alesaan» 
dro  Arcivescovo  di  Siena  , 
t  I  p.  132. 

Zondadari  Marchese  Bonaven- 
tura, i.  1  p.  133. 


FINE- 


SULLA  CONDIZIONE 

CIVILE  ED  mmm 

DEUA  CITTA  DI  SIEIIA  AL  186T 
CERNI 

DI  VIlElliZO  piiGNORI 

AL  DIARIO  DEL   GIGLI 


SIENA  4857. 

TIPOORAFU  DI   lUI8SA]a>tO  SO0GUIVI 
>M  dk  Otta  ir.  «24. . 


AL  LETTORE 


Ouir  incominciare  delFanno  47S2  moriva  in 
ftoma  Girolamo  Gigli  patrizio  senese ,  e  da  quella 
epoca  le  repentine  rivoluzioni  politiche  e  sociali  che 
sonosi  violentemente  succedute  hanno  mutato  m 
gran  parte  presso  le  nazioni  V  antica  condizione  della 
società ,  ne  hanno  modificato  i  costumi,  aumentati  i 
bisogni,  cambiate  le  idee,  per  cui  se  il  suo  Diario 
Sanese  ci  fa  un  quadro  completo  di  quei  tempi  ci 
resta  il  debito  di  far  conoscere  nella  presente  edi- 
zione i  cambiamenti  avvenuti  in  Siena  all'  epoca  in 
cui  viviamo,  ed  ecco  perchè  roditore  volle  annun- 
ziare nel  suo  manifesto  quest'  appendice,  che  noi  ci 
.  j>roponiamo  di  compilare. 

Molto  deir  antico  è  stato  distrutto,  altro. è  stato 
modernamente  creato:  alcuni  istituti  sono  caduti, 
altri  sono  sorti:  alcune  chiesa  demolite,  monasteri 
sopiH'essi:  molte  famiglie  patrìzie  che  figurano  nel 
Diario  sonosi  estinte,  ed  altre  casate  cittadine  al 
patriziato  sono  state  ascritte:  alle  vicende  sono  suc^ 
cedute  altre  vicende,  e  tanto  sonosi  incalzati  gli 
avvenimenti  da  renderne  alla  storia  stessa  difficile 
h  narrazione:  e  dovendo  noi  parlare  soltanto  di  Sie- 
na, qualora  tutto  registrar  si  volesse,  bisognerebbe 


allontàDarsi  da  quei  ristretti  limiti  entro  i  quali  è 
nostra  intenzione  di  restare  ;  perciò  ci  occuperemo 
a  preferenza  delle  più  interessanti  notizie  che  ri- 
guardano i  principaH  fra  i  nostri  numerosi, stabOi- 
menti ,  siano  di  carità ,  siano  di  pubblica  economia, 
come  quelli  di  pubblica  istruzione,  ed  intomo  a 
tutti  fisseremo  la  nostra  attenzione,  protestando  che 
qualora  ci  avvenga  di  assumere  la  parte  critica,  lo 
faremo  con  animo  schietto ,  c(»ì  mire  oneste  senza 
dipartirci  da  quella  moderazione  su  cui  sodo  basate 
le  nostre  opinionL 

n  dottissimo  Prof.  Giuseppe  Vaselli  nostro  con- 
cittadino,  di  recente  mancato  alla  vita,  nd  suo  pre- 
gievole  prospetto  Storico-crìtico  della  letteratura 
Sanese  (  Firenze  dai  Hjpi  di  M.  Cellini  e  C  1857  ) 
parlando  del  Gigli  ha  giustamente  osservato,  che 
0  possedeva  ingegno  originale  e  vario  quant'  altro 
«  mai,  fiero,  brioso,  impaziente,  benevolo,  impla- 
<r  cabile  a  ogni  maniera  di  frode,  mordace,  ge&ero- 
«r  so,  leale,  bizzarro,  presentò  egli,  se  non  erriamo, 
a  riuniti  tutti  in  un  uomo  solo  quei  tratti  più  rt* 
«  sentiti  e  costanti,  che  nel  carattere  morale,  civile 
«  e  letterario  dei  Senesi  si  possono  ravvisare.  • 

Altrove  soggiunge  «  tutta  la  storia  privata  e 
e  pubblica  del  suo  paese,  civile,  politica,  gentilizia, 
a  artistica,  letteraria  fu  illustrata  da  lui  nel  suo 
<  Diario  Senese  e  in  diverse  opere  di  erudizione 
«  speciale,  sebbene  in  diversi  lavori  suoi  tratto 
«  tratto  s'  insinuasse  qudla  vena  immaginosa  e 
«  gioconda,  che  in  lui  ridondava,  e  che  tanto  of- 
«  fende  e  discredita  scritture  di  questo  geoeret.  » 
Noi  sicuramente  non  intendiamo  coi  presenti  cernii 
metterci  a  fronte  di  una  mente  cosi  vasta  ed  iB»* 
minata,  di  un  ingegno  cotanto  potente,  ma  abbiamo 
di  buon  grado  condisceso  alle  istanze  d(41'  editore 
in  quanto  che  fin  dalP  anno  4843  con*  un  opuscolo 
intitolato  e  Siena  cùntemporanea  >  tentammo  di 
dare  un  idea  dei  Stabilimenti  sorti  in  questa  patria 
nostra  jper  solerte  cura  dei  Cittadini  dopo  1'  anno 
4845.  Ora  valendoci  di  quelle  notizie,  sebbene  lo 
confessiamo  succinte,  e  riandando  sui  oamhiamenli 


5  •  ' 
da  qudP  epoca  ewenuti  in  questa  città,  procorere* 
mo  di  registrare  le  notizie  che  ci  è  stato  possibile 
raccogliere  sui  diversi  stabilimenti  che  concorrono 
colla  loro  inflenza  a  mantenere  la  città  in  una  coh* 
dizione  civile ,  ed  a  livello  delle  altre  che  di  mi- 
^gliorare  la  propria  condizione  in  ogni  modo  si  stu- 
diano: e  se  il  dir  nostro  non  sarà  dotto,  almeno 
procureremo  che  abbia  il  sommo  pregio  di  esser 
veridico:  ed  a  chiunque  ci  volesse  rimproverare  la 
brevità,  risponderemo  francamente  che  da  ragioni 
supreme  ci  viene  imposta,  e  che  non  si  tratta  di 
un'opera  statistica  e  minuta,  ma  di  cenni  generali 
che  corrisponder  possano  allo  scopo  dell' editore:  ed 
una  tal  protesta  era  ben  necessaria  ai  tempi  in  cui 
molti  criticano,  mentre  pochi  fenno,  né  vorrebbe- 
ro che  altri  facessero,  ed  intanto  crediamo  che  qua- 
lora più  all'  utile,  che  al  vano  cicaleggio  si  mirasse, 
ben  sarebbe  che  molti  scrivessero  ,e  pochi  ed  i  dot- 
tissimi criticassero,  poiché  quanto  è  utile  questa 
parte  quando  è  trattata  con  sommo  criterio,  altret- 
tanto è  pregiudicievole  quando  cade  sotto  la  penna 
d' invidiosi  e  malevoli  che  di  deprimere  i  pregi  al- 
trui e  non  di  correggerne  gli  errori  si  attentano:  e 
diciam  noi  che  meglio  sarebbe  qualora  i  molti  fa- 
cessero poiché  col  far  s' impara ,  e  perché  1'  ozio 
deUo  spirito  e  V  inerzia  intellettuale  distruggono  la 
vita  della  società.  Infatti  vediamo  che  dalle  nazioni 
presso  le  quali  la  dottrina  é  maggiormente  e  con 
libertà  e  con  coraggio  civile  coltivata  é  sorto  quel- 
lo stupendo  progresso  deUe  scienze  dal  quale  sono 
derivati  i  vapori  e  ferrovie  e  telegrafo  elettrico, 
ed  innumerevoli  macchine ,  e  tanti  mezzi  che  ser- 
vono ad  accrescere  in  un  modo  inusitato  V  attività 
dei  rapporti  commerciali ,  ed  i  prodotti  dell'  indu- 
stria e  delle  arti,  spettacolo  imponente,  che  som-» 
ministra  al  nostro  secolo  un  particolare  istinto,  i  di 
cui  resultati  devono  maggiormente  svilupparsi  nel 
successivo;  ma  noi  ci  allontaneremmo  di  troppo  dal 
nostro  argomento  qualora  con  idee  generali  ci  av- 
venturassimo a  spaziare  in  un  oceano  immenso  che 
r  occhio  non  pvo  percorrere,  che  sorprende  la  uma« 


fia  Sofìmaglnazione;  ma  intanto  il  vasto  concetto 
dimenta  le  speranze  della  generazione  che  cresce, 
ed  alla  quale  è  mestieri  apprestare  studi  settari  e 
non  superGciali  per  avviarla  al  meglio,  per  dirìgerla 
nelle  sue  incertezze ,  per  corroborarla  nella  virtù , 
nell'  amor  della  patria  ;  ciò  promesso  andiamo  al 
nostro  assunto. 


PARTE    POLITICA 


X  oco  ci  è  dato  di  registrare  intorno  alla  parte 
politica,  poiché  l' epoca  passò  in  Siena  neghittosa  e 
senza  patrie  glorie  ;  la  di  lei  storia  cessa  alla  caduta 
della  Repubblica,  e  le  sue  vicende  si  confondono 
con  quelle  che  appellano  al  Gran-Ducato  di  Toscana^ 
al  quale  fu  sotto  Cosimo  de'  Medici  riunita.  Estinta 
quella  dinastìa  con  Giovan  Gastone  il  dominio  dello 
Stato  passò  ai  Duchi  di  Lorena ,  e  sotto  il  felice  re- 
gno di  Leopoldo  L  le  sorti  della  città  cambiarono  in 
meglio ,  e  fra  tanti  ed  utili  provvedimenti  che  sep- 
pe immaginare  quel  sommo  legislatore  per  incorag- 
giare r agricoltura ,  nell'anno  4777  dispose  che  ai 
possidenti  fossero  imprestate  somme  di  danaro  senza 
iTUtto.  Occupossi  inoltre  del  miglioramento  delle  ma- 
remme, e  segui  i  consigli  dell'idraulico  Zimenes; 
dotò  la  Toscana  di  una  Rappresentanza  municipale 
per  cui  in  Sioia  venne  ad  essere  soppressa  la  Ba-^' 
lia,  6  le  fu  sostituito  ù  Magistrato  dei  Priori. 
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,La  città  fu  colpita  da  ima  tembfle  catastrofe 
neiranno  4798  j  già   i   repubblicani  Francesi  scesi 
dalle  Alpi  minacciavano  gli  antichi  Governi  di   una 
conquista  sancita  da  tante  vittorie  riportate  sui  caa»- 
;  pi  di  battaglia.  Il  sonuno  Pontefice  Pio  YL  costretto 
'  ad  abbandonare  la  città  etema  erasi  rifugiato  in  Siena. 
Egli  dimorava  nel  già  convento  di  S.  Agostino,  e  la 
f  sua  presenza  animava  la  città,  quando  il  26  Mag- 
.    gio  uno  spaventevole  terremoto  minacciò  di  distra- 
I    zione  la  città  intiera,  e  U  di  lei  fabbricato  già  inde- 
t    bolito  dall'  esplosione   prodotta  dalF  incendio   della 
I  polveriera  di  Santa  Barbera  fin  dall'  anno   4796  ,  ne 
i  fti  orribihnente  scosso  ;  ed  il  Sommo  Pontefice  ob- 
i  bligato  a  lasciare  questa  sua  prediletta  dimora  si 
rlcovrava  nel  convento  ddla  Certosa  presso  Firenie. 
In  mezzo  ai  politici  rivolgimenti  delV  epoca,  che 
non    occorre  quivi  sviluppare,  scoppiava  in  Are^ 
zo  (  4799  )  la  rivoluzione  contro  la  Repubblica  fnsh 
cese  ch'orasi  insignorita  della  Toscana  discaccia»* 
done  il  Gran-Duca  Ferdinando  IH  Siena  si  associò  alla 
rivoluzione,  ed  all'  epoca  dell'  ingresso  in  città  degli 
Aretini  fu  teatro  di  terribili  awenimentL  Gettiamo 
.  un  velo  sopra  le  stragi  ed  il  sangue  versato  per  un 
fBUULtismo  mal  inteso,  e  lasciamone  alla  storia  il  ge- 
nuino racconto:  si  chiuda  neU'  anima  il  dolore,  e 
sia  pace  agli  estinti.  €k>l  trattato  di  Madrid  (4S0Ì} 
111  poi  dalla  Franoia  ceduta  la  Toscana  alla  Spagna, 
e  da  questa  fu  data  in  retaggio  al  Duca  di  Panna, 
aposo  di  Varia  Luisa  figUa  del  Re  Ferdinando  lY. 
od  0  R^gno  d' Btmria  veniva  inaugurato.  Siena  d>- 
be  per  Governatori  un  OtuUickifii  a  coi  suooesae 
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il  Conte  Orso  d'  Bici;  ma  il  Re  Lodovico  L  fa 
tolto  ai  vivi  da  prematura  morte,  «  lasciava  un  fi- 
glio in  tenerissima  età  che  assimse  3  titolo  di  Car- 
lo Lodovico,  di  cui  fu  tutrice  la  madre  Maria  Lui* 
sa;  però  di  breve  durata  fu  quel  regno,  poicbè 
tutto  era  instabile,. e  le  sorti  arridevano  a  NapolecH 
ne  I.  che  domando  una  rivoluzione  giunta  agli  ec- 
cessi erasi  fotte  proclamare  Imperatore  dei  Francesi. 
La  fortuna  delle  sue  armi  ed  il  suo  genio  lo  resero 
arbitro  dei  destini  di  una  gran  parte  d' Europa.  Egli 
volle  riunita  la  Toscana,  all'  impero ,  e  ne  spogliò  la 
famiglia  regnante,  che  ritenne  in  servitù,  per  cui 
innovazioni  radicali  aUora  succedettero.  Le  corpo- 
niztoni  religiose  furono  soppresse ,  i  beni  che  esse 
aveano  goduto  dichiarati  nazionali ,  e  colla  loro  ven- 
dita fu  estinto  il  debito  pubblico  ammcmtante  ad  inr* 
gente  somma. 

La  coscrizione  militare  veniva  nel  4808  per  la 
prima  volta  ordinata  in  Toscana,  ed  era  dai  citta** 
dini  temuta ,  poiché  portava  i  loro  figli  a  combattere 
in  remote  regioni  per  una  causa  che  non  era  na^ 
zionale ,  ma  unicamente  napoleonica  e  francese  :  il 
Codice  Napoleone  però  fu  dono  prezioso  capace  per 
se  stesso  a  stabUire  uniBpoca  di  civiltà.  La  Tosca- 
na fu  divisa  in  tre  Dipartimenti;  Siena  fu  capoluogo 
di  quello  detto  dell'  Ombrone  ed  ebbe  a  Prefetto 
un  Angelo  Gandolfo  che  procurò  con  modi  umani  di  • 
mitigare  V  asprezza  della  nuovità;  Elisa-  Baciocchi 
sorella  dell'  Imperatore,  che  si  stabiliva  ai  Pitti,  fu 
destinata  come  Govematrice  della  Toscana,  Essa 
non  diadisse  al  fasto  imperiale ,  ma  un  impero  fon- 
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dato  sulla  violènza  dovea  presto  sfasdartf  non  ostante 
y  genio  immenso  di  colui  che  V  avea  costituito.  La 
stella  napoleonica  impaUidl,  e  Parigi  per  la  prima 
volta  fu  occupata  da  -eserciti  stranieri.  H  repentino 
rovescio  della  fortuna  di  un  gran  conquistatore  at- 
tero dalie  sue  basi  1'  ordine  stalnlito ,  e  col  trattato 
di  Parigi  la  pace  fu  convenuta,  e  le  potenze  Euro- 
pee riunite  in  congresso  a  Vienna  (4845)  decisero 
sulla  sorte  dei  popoli  ;  la  Toscana  rividde  sul  trono 
Ferdinando  m.  Compianto  dai  popoli  da  lui  governa- 
ti egli  moriva  nel  48SS.  A,  lui  successe  ¥  attuale 
r^ante  Leopoldo  n.  ;  sollecito  del  bene  del  suo 
Stato  concepì  l' idea  del  buonificamento  delle  Ma- 
remme senesi ,  e  grandi  lavori  idraulici  forooo  ooBt 
eseguiti.  Nel  rinnuovamento  della  divisione  politica 
dello  Stato ,  quella  provincia  fu  distratta  dal  gover- 
no di  Siena,  e  ne  fu  formato  un  nuovo  comparti- 
mento. All'  epoca  della  restaurazione  fu  Governatore 
della  città,  e  Stato  di  Siena,  il  Gav.  Gùdio  BiancU  di 
nobil  famiglia  senese  :  a  lui  succedette  il  Gav.  Gkè- 
seppe  Brancadori ,  quindi  un  BaldeUi  Bwm^  dipoi 
fl  Gay.  Marchese  Angelo  Chigi  ^  indi  il  benemento 
Conte  Luigi  Serristorij  ed  ultimo  fu  Giulio  Rognoni 
poiché  questa  carica  veniva  soppressa,  e  sostituì* 
.tale  V  altra  di  Prefetto  di  compartimentou 

Al  Cardinale  Arcivescovo  AntonnPeliee  Zoncbi- 
dati  succedette  all'  Arcivescovado  Qimeppe  Jfatici- 
ni,  ed  alla  di  lui  morte  fu  eletto  a  Pastore  della 
Sanese  Diogesi  Ferdinando  BaldamL 

La  Signoria  colla  carica  di  Capitan  di  popolo 
fu  soppressa  sotto  l' impero  francese,  ed  a  quel- 


r^poca  la  rappresentanza  della  dttà  risièdè  ne)  Mai* 
re,  ed  alla  restaurazione  nel  Gonfaloniere  variabifo 
ogni  tre  anni.  Fu  pure  soppressa  la  Bicchertìa ,  e 
l' anunimstrazione  delle  rendite  del  Comune  fu  af- 
fidata ad  un  Consiglio  Municipale  presieduto  dal 
Gonfaloniere. 

Non  è  nei  limiti  dei  presenti  cenni  ti  dare  un 
ragguaglio  ddle  vicende  politiche  che  si  succedet- 
tero dopo  il  4845:  è  debito  soltanto  della  Storia  il 
parrare  cosi  strepitose  gesta,  e  tante  rivoluzioni 
che  commossero,  non  che  Tltalia,  ma  le  intiere 
nazioni.  Gli  avvenimenti  seguono  il  loro  corso  «na- 
turale ,  e  sebbene  sospinti  da  cause  diverse  pure  si 
rinnuovano  sempre  gli  stessi  rivolgimenti  che  agi- 
tarono il  mondo,  quelle  fesi  che  percorsero  le  passate 
nazioni,  e  resuscitansi  quelle  idee  che  infiamma- 
rono la  mente  dei  popoli:  cosi  secolo  non  trascorse 
senza  eventi,  ora  funesti,  ora  al  bene  sociale  prò- 
pizii;  e  se  agli  eflètti  ci  è  dato  mirare,  osservere- 
mo che  giammai  i  popoli  raggiunsero  uno  scopo  senza, 
spargimento  di  sangue,  e  senza  perdite  che  costarono 
lacrime  e  dolori 

Una  busta  circostanza  venne  a  ravvivare  nei 
4857  i  Senesi,  (4)  poiché  reduce  nei  suoi  Stati  dopo 

(0  Sua  Saatidi  PIO  OC.  dopo  entro  luto  t  Fironn  f 
Pifiy  Lifomo^  od  «  Locca  ,  gtniiM  in  Si«ui  p«r  la  Centralo 
ToieaDa  il  19  di  Agorto  allo  ora  5  pomeridiane ,  e  ne  riparti 
la  uittiiia  del  dk  31  di  dello  mete  dopo  etere  asnUilo  a  fario 
IcMo  pabblieba»  cba  iobOiom  tbbato  effialto  dorante  il  di  Inj 
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ftver  visitato  le  Romagpe,  venendo  in  Toscana  pro- 
veniente dalla  Capitale',  videro  quel  Pio  DL  sommo 
Pontefice  della  Chiesa  cattolica ,  che  invocando  dal 
cielo  prosperità  ai  cittadini  li  benediva,  mefttre  essi 
lo  festeggiavano  con  religioso  rispetto. 

Passiamo  ora  a  porre  sott'  occhio  quali  siano 
attualmente  in  Siena  i 

PUBBLIO  STABILIAIENTI  («) 

UNIVERSITÀ    SENESE 

La  vita  di  questa  Università  si  è  mantenuU 
sempre  ad  un  grado  distinto ,  poiché  ha  dato  atto 
Stato  Magistrati  eccellenti,  dottissimi  interpetrì  ddka 
legge  e  difensori  dei  dritti  civili,  ed  alle  Scime 
uomini  insigni,  e  prova  ne  sia,  che  in  ogni  tempo  sono 
saliti  in  Cattedra  patrizi  e  cittadini  senesi  ammae- 
strati nella  stessa  Università,  oltre  ai  molti  catte» 
dratici  che  hanno  figurato  in  estranee  Università 
c^iualmente  jaddottrinati  nel  Senese  Studio. 

(4)  ATfertiamo  che  la  tloni  degli  Subilimeoti  ^  cttl 
ti  Urrà  parola  incomiocia  dall*  epoca  poatcrìore  al  Gi^it  poi- 
ché nel  di  Ini  Diario  rtUondaDta  di  patrie  ooliue  oalb  Ita  tra- 
•oaralo  intorno  aUa  origtDe  di  qaelU  ed  alle  loro  fiotnda.  S% 
d  taiÀ  dato  di  ripeter  coaa  da  ciao  detU  aareiao  a  ciò  coatrcttl 
dall'  ordine  dei  faUa,  e  dalla  oecewlà  di  atrtire  aUe  pia  pee* 
•ibile  cKiaretaa. 


Parve  alla  mente  illTirainata  del  gran  Leopoldo  L, 
e  non  a  torto  egli  il  conobbe,  che  il  frutto  della 
Universiadi  Siena  non  corrispoiulesse  in  tutto  ai 
bisogni  W  cambiati  tempi,  onde  vdle  occuparsi  di 
una  savia  riforma.  Presiedeva  a  questo  stabilimento 
un  capo  puramente  economico,  assistito  perciò  che 
riguardava  le  scienze  da  una  Deputazione  lettera- 
ria, che  si  adunava  di  rado,  ed  agiva  con  fred- 
dezza. Egli  adunque  volle  sostituito  a  questa  Depu- 
tazione un  Provveditore  nel  quiale  di  riconcentrasse  la 
principale  autorità.  II  primo  ad  occupare  questa 
importante  carica  fu  Guido  Savini  patrizia  senese, 
noto  par  le  sue  dotte  pròse  e  poesie  già  pubbli- 
cate in  Siena  dai  tipi  di  Francesco  Rossi  e-G.  1808* 

Succederono  a  questo  distinto  letterato  altri 
Provveditori  fino  all'epoca  in  cui  la  Toscana  fu 
riunita  all'  Impero  Francese.  In  quei  traipi  memo- 
rabili la  cura  principale  si  era  queOa  di  aver  dei 
soldati  ;  per  rispondere  ai  continui  gridi  di  guerra 
bisognava  organizzare  le  popolazioni  in  battaglioni, 
e  oonvertfre  le  città  in  altrettante  fortezze*,  onde 
non  deve  sorprendere  se  il  nuovo  govmio  volle  sop- 
primere una  delle  due  Università  deHa  Toscana, 
come  se  fodse  un  esuberanza  al  ptd)Mic0  insegna*  . 
mento.  Questa  infausta  sorte  toccò  a  quella  di  Si^ 
na ,  e  le  di  lei  rendite ,  sebben  provenienti  da  legati 
di  privati  cittadini  che  l' aveano  istituita ,  furono 
riunite  a  quelle  della  Università  Pisana;  fl  decreto 
di  soppressione  porta  la  data  del  H  Novembre  1808 
da  avere  eflètto  il  primo  Gennajo  4809;  per  altro  con 
decreto  della  Giunta  organizzatrice  in  data  del  34  D(- 


cembro  4808,  vennero  istituite  nello  Spedale  di  Siena 
le  scuole  di  Medicina  e  Chirurgia  per  la  istruzkNie 
degli  Uffiziali  di  Sanità.  Alla  caduta  dell'  Impero,  la 
restaurazione  rese  giustizia  alle  istanze  9  Senesi, 
e  con  Sovrano  Rescritto  del  20  Decembre  48U  fu 
ripristinata  1'  Università  con  tutti  i  dritti ,  privilegi 
^  rendite  ad  essa  spettanti ,  tanto  più  che  la  espe- 
rienza aveva  dimostrato  la  necessità  ddl'  esistenza 
di  uno  studio  in  Siena,  centro  naturale  del  territo- 
rio che  si  estende  dal  Monte  Amiata  ndla  maremme 
.  Senesi ,  le  di  cui  popolazioni  abbisognano  per  i  loro 
rapporti  di  un  vicino  ateneo,  onde  mantenere  viva 
nei  numerosi  paesi  quella  istruzione,  a  cui  per  ve- 
.dute  economiche  non  potrebbero  partecipare,  se  ti*- 
sferìto  lo  vedessero  in  altra  città ,  ove  un  maggior 
dispendio  ed  insoliti  sacrifizi  pecuniari  alle  Cun^iie 
sarebbero  indispensabili  Bcnovi  certe  condizioni  locali 
che  è  difOcile  spiegare  perchè  più  dai  fatti  che  dale 
parole  resultano.  Noi  non  vogliamo  assumere  la  di- 
fesa della  Senese  Università  perchè  non  ne  abbiso- 
gna, ma  intendiamo  soltanto  br  conoscere  che  pooo 
provvida  fu  la  disposizione .  presa  a  di  lei  riguardo 
ai  tempi  della  dominazione  francese,  poiché  tanto 
maggiore  .è  1'  utile,  quanto  più  estesi  e  diffusi  sono 
i  mezzi  che  servono  alia  propagazione  del  puU)lico 
insegnamento. 

Trascorsero  degli  anni  senza  innovazioni ,  ma 
nel  1840  precorsero  voci  sinistre  che  ayarmaron» 
i  cittadini  trepidanti  intonx)  ai  destini  della  loro 
Università:  i  tristi  presagi  peraltro  non  si  avve- 
rarono, poiché  con  Motuproprio  Sovrano  del  S9  Set- 
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tembre  4840  venne  prescritto  no  nuovo  r^gotamenfo, 
0  meglio  una  riforma ,  coUa  quale  Siena  perderà  ì| 
suo  Collegio  Medico,  ed  il  dritto  di  oooferfre  b  lau- 
rea nellt  scienze  fisiche  matematiche  e  naturali  t 
in  ricambio  ottenne  un  aumento  di  cattedre  nelle 
facoltà  Legali,  Mediche,  Gbirui^cbe,  ed  un  Colle- 
gio filosofico  preparatorio  alli  studi  di  dette  facoltà 
non  solo,  ma  anche  agli  studi  delle  scienze  natu- 
rali, fisico-matematiche,^  che  si  poterono  seguire 
in  Siena  per  due  anni. 

Subite  queste  modificazioni  undici  anni  sola- 
mente passarono  senza  radicali  riforme ,  poiché  con  - 
Sovrano  Mo  tuproprio  del  28  Ottobre  4854  fu  data 
una  nuova  organizzazione  alli  studj  in  Toscana,  e 
vennero  divisi  tra  Pisa  e  Siena,  dimodoché  resta- 
rono in  Siena  le  facoltà  L^ali  e  Teologiche,  ed  a 
Pisa  le  Mediche  Chirurgiche,  e  quelle  che  appellano 
alle  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali.  Nel- 
l'anno accademico  che  precedette  la  rioi^;anizzazione 
d^Ii  studj,  la  Senese  Università  ebbe  un  concorso  di 

N.^  74  Studenti  in  Legge 

a  33  idem  in  Medicina  e  Chirurgia 

'    9  43  idem  per  il  Notariato 

»  S  idem  in  Teologia 

a  47  idem  in  Teologa  e  dritto  Canonico 

9  5  idem  in  Farmacia 

a  4  idem  per  le  scienze  Matematiche 


N.<'  44S  in  tatti 
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PoDiamO'a  fronte  11  quadro  nomerioo  delli  Stu- 
denti che  hanno  frequentato  il  R.  Studio  nell'anno 
Accademico  4856-57. 

N.^*      3    per  la  Teologìa.  % 

»      49    per  la  Teologìa  e  dritto  Canonioo 
»    342    per  la  Legge 
»      45    per  la  Giurisprudenza  minore. 
•)»        8    per  la  Farmacìa 


N.<>  387    in  tutto. 

In  mezzo  a  tanti  mutamenti  è  stato 
to  un  Collegio  Teologico  di  cui  fanno  parte  quelli 
che  sono  in  questa  scienza  dottorati ,  il  loro  scopo 
nelle  varie  tornate  si  è  quello  di  discutere  e  com- 
battere gli  errori  che  possono  insorgere  intorno  alle 
questioni  di  dogma  religioso. 

Tale  è  la  storia  fedele  che  abbiamo  suocinti- 
mente  seguita  intomo  alle  più  recenti  vicende  del 
senese  Ateneo.  Ora  ci  resta  a  dire  che  la  rendila 
annua  spettante  all'  antica  Università  Senese,  e  pit>» 
veniente  da  capitali  legati  dei  nostri  maggiori,  co* 
stituita  in  £  57,365  è  stata  incamerata  nelle  ren- 
dite dello  Stato,  serbandone  un'amministrazione  a 
parte ,  eh'  è  stata  mantenuta  la  carica  di  Provve- 
ditore colla  soprintendenza  a  tutti  li  Studia  mentre 
la  obbedienza  dovuta  a  chi  presiede  e  regola  i  to- 
scani destini  non  ci  pennelte  di  scrutare  1*  saviezza 
dell'ultima  riforma.  La  esposizione  dai  bili  soltanto 
era  nel  nostro  debito,  e  da  questo  4:1  siamo  eson^> 
rati  il  meglio  che  per  noi  è  stalo  possibile. 


n 
COLLEGIO  JTOLOniEI 

(T  Questo  Istituto  di  morale,  letteraria  e  scieiw 
e  tifica  educazione  può  chiamarsi  StidDilimento  Ita- 
«  Kano,  poiché  non  ewi  città  della  nostra  Pebisola . 
«  in  cui  cospicue  famiglie  non  lo  rtoordiho  con  re- 
«  vereoza  ed  affettò ,  come  un  aantuario  ove  crehbe 
«  agli  studi  alcuno  dei  loro  figli  o  congiunti.  »  Sono 
queste  parole  scritte  dal  P.  Tommaso  Pendola  delle 
Scuole  Pie  nei  suoi  Cenni  Storici  su  questo  Stabi- 
limento (  Siena  Tip.  del  R.  Istituto  Toscano  dei 
Sordo-Muti  485i.  )  Questo  libro  basta  per  se  stesso 
a  dimostrare  l' Istituto  medesimo  nella  parte  istrut- 
tiva, religiosa  ed  economica,  per  lo  che  se  non 
superfluo,  almeno  non  necessario  reputiamo  il  iiU 
fonderci  di  troppo,  cosi  ci  limiteremo  a  dame  tma 
succinta  istoria. 

fl  benemerito  Cittadino  Cav.  Celso  Tolomei 
nd  46S8  legava  con  suo  testamento  il  proprio  censo 
per  la  fondazione  di  un  CoDegio ,  quale  ebbe  vita 
neH'  anno  4676  in  una  casa  presa  in  affitto.  Cre- 
sciuta in  poco  t«mpo  la  celebrità  di  un  tale  Istituto,, 
al  quale  accorrevano  gli  alunni  attratti  dai  *  buoni 
metodi  d'  insegnamento,  e  dalla  bella  lingua  italia- 
na che  dai  Senesi  si  paria,  fu  necessario  disporre 
un  altra  locale  più  comodo,  più  vasto;  né  man- 
carono neppure  in  quella  circostanza  generose  elar* 
gizioni  di  benemeriti  cittadini  per  cui  potè  acquistarsi 
il  più  bel  palazzo  che  oflirisse  la  città ,  quello  cioè 
stato  inalzato  per  opera  del  Cardinal  Giovanni  Pi6- 
tolomini  nipote  a  Pio  ID. ,  ove  una  volta  era  il  pa- 
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lazzo  Pa{)eschL  Cosimo  IH.  allora  regnante  voDe  con- 
correre al  maggior  decòro  del  Collegio  senese  e  fece 
dono  del  prato  fuori  della  porta  Camollia ,  già  cam- 
po de'  duelli  degli  antichi  Senesi ,  e  celebre  per  la 
rotta  che  in  quel  punto  principalmente  toccarono  le 
truppe  inviate  contro  Siena  da  Clemente  VIL  e 
condotte  dall*  Anguillara  :  donò  pure  Ja  villa  di  San- 
ta Colomba  già  appartenuta  alla  celebre  fiunigiia 
Petrucci,  dove  quivi  i  convittori  sogliono  passare 
in  viBeggiatura  la  stagione  delie  cacce,  mentre  fre- 
quentano in  certe  ricorrenze  nel  corso  dell'  anno  il 
prato  a  loro  ricreazione. 

L' insegnamento  letterario  e  GlosoGoo  che  in 
origine  appartenevi^  a  precettori  prezzolati  e  scelti 
fra  i  cittadini  era  stato  in  seguito  affidato  ai  padri 
della  Compagnia  di  Gesù|  mentre  colla  loro  influn^ 
za  la  generale  educazione  presso  tutte  le  civBi  na- 
zioni d(miinavano,  ma  il  breve  del  Ponte6oe  Cle- 
mente XIV.  col  quale  soppresse  quell'  Ordine»  lobe 
al  Coll^io  Senese  i  precettori,  per  cui  il  Gnn^Jduca 
Leopoldo  I.  fu  sollecito  ad  affidarne  la  dirosione  ai 
Padri  ddle  Scuole  Pie,  che  fino  dal  4  Settembre  4174 
ne  assunsero]  e  ne  continuano  oggi  con  somma  lo- 
de la  cura. 

Fra  le  vicenda  cui  è  andato  soggetto  queaCo 
Stabilimento  not^emo  la  btale  circostanza  aocaduU 
nell'anno  4796,  nella  quale  epoca  la  città  ta  aooaaa . 
da  repetuti  terremQti  che  continuarono  a  diveise 
riprese  per  tre  mesi  I  parenti  dei  Convittori  presi 
dal  timore  che  ispirava  il  pericolo,  richiamavano  i 
loco  nel  seno  delle  req^ettive  fetaoiglie;  ma  ad  ar- 


il 
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restare  il  danno  intervenne  il  Granr-Duca  GosimoHI. 
ed  ordinò  che  il  Convitto,  unitamente  ai  Maestri  e 
servitori,  fosse  provisoriamenté  trasferito  a  Firenze 
ed  alloggiato  nel  palazzo  del  Duca  Salviati,  come'Io 
fu  :  ma  non  appena  calmato  il  terribile  flagello  lieti 
ritornarono  alla  desiata  residenza. 

Nell'anno  1798  si  rinnuovò  in  modo  più   spa- 
ventevole ancora  V  orribile  fenomeno ,  e  poco  mancò 
che  Siena  fosse  convertita  in  una  macia  di  rovine- 
il  palazzo  del  Collegio  Tolomei  sotbì  tanto  per  .  le 
scosse  che  pronti  restauri  erano  necessari,  e  vi  periva 
miseramente  un  convittore  senese  della  nobil  fa- 
miglia Spannocchi  ;  il  Cpnvitto  riparò  sollecitamente 
alla    villa  di  Santa  Colomba  il  di  cui  fabbricata 
niente  avea  sofferto,  quindi  passò  ad  abitare  nel  mo« 
nastero  dei  Padri  Olivetani  fuori  della  porta  Tufi  (4)^ 
Nelle  invasioni  delie  armate  d^a  Repubblica 
Francese,  questo  Collegio,  asilo  rispettabile   delle 
scienze  e  delle  lettere,  fu  convertito  in  caserme  per 
alloggiarvi  le  truppe  che  numerose  transitavano  per 
Roipa  e  Napoli,  ed  al  ritomo  poi  dirette  per  Fi- 
renze; il  General  MioUis  volle  riparere  a  tale  in- 

(I)  QvMto  ìloiiatt«ro  di  foadasioM  del  Beau  Bcroardo 
ToIoiimì  fa  ftoppratao  nuiUmenU  i^li  altri  aoUo  l'impero  Fran- 
coae.  Nel  breve  periodo  di  qael  Governo  vi  fa  per  la  prime 
▼oiu  alabililo  il  depoiito  di  Mendiciia  tolto  la  diretione  di  nn 
ul  Maedberani  Piemoiitete.  Sotto  b  retUaraùoue  del  IS45  et- 
«elido  GoTtnaiotfe  delle  Ciltà  il  Cee.  GibIìo  Bianchi  fa  aiiolito 
il  depoiito  di  MeodicM  ,  e  (a  dietroito  dalle  foodameote  U 
Cottfento  »  ed  ora  fopre  a  Quelle  ro^ioe  ai  ei^e  joaesloto  il 
Gampeeenlo  della  Miiericordia. 
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convenieote,  e  nella  soa  lettera  dd  7  Gennijo  1^0  f 
diretta  al  Comandante  della  piazza  cosi  s*  eaprìmeva* 
«  Le  Collège  di  Sienne  étantretaMissementle  jrias 
«  respectable,  ja  vaus  invite  Gitoyeo  Comandant 
t  d'  avoir  le  plus  grands  égards  panr  lui  » . 

Questo  Generale  straniero  alP  Italia  mostrò  per 
lo  meno  gentilezza  d'  animo,  ed  è  tanto  più  da 
valutarsi  se  poniam  mente  alla  confusione  che  do* 
minava  in  quei  t^npi ,  in  cui  prevaleva  piii  della 
giustizia  la  soldatesca  licenza,  e  la  violenza  deBa 
conquista. 

All'  epoca  nella  quale  il  Piemonte  ta  rimiito 
all'  Impero  Francese  i  cento  Convittori  del  Collegio 
Tolomei  diminuirono  quasi  deHa  metà,  per  il  richia- 
mo dei  sudditi  Piemontesi  ;  la  riunione  di  quel  re- 
gno italiano  all'  Impero  era  il  preludio  della  misura 
che  minacciava  la  Toscana  dèDa  sorte  stessa ,  e  dò 
accadde ,  come  altrove  abbiam  detto  nel  1808,  nel 
qual  tempo  soppressi  tutti  gli  Ordini  religioai,  so- 
lo ai  padri  Galasanziani  te  permesso  di  contun»- 
re  la  r^ola.  Questa  distinzione  fu  provocata  da^ 
utili  servigi  che  rendeva  V  Órdine  medesimo  tutto 
dedito  alla  istnmone  ddla  gioventù.  D  Collegio  frat- 
tanto manteneva  fl  suo  decoro,  né  mancò  un  diacreCo 
concorso  di  alunni ,  per  cui  anche  dal  lato  econo- 
mico non  vi  furono  da  lamentare  signi6canti  perdi- 
te, ciò  non  ostante  allorquando  la  restaurazioDe 
rimpiazzò  il  caduto  governo  francese  il  Gran-Duca 
Ferdinando  IIL  volle  conoonrere  al  maggiora  incre- 
mento del  Collegio  Tdomei,  e  oos)  secondare  le 
vedute  dei  Gav.  Giulio  Bianchi  alkm  Govematere 


f  deHa  città  destlnsndo  per  nuova  abitazione  del  con- 

0  vitto  il  Cionvento  dei  Padri  Agostiniani,  che  non 

ì}  era  compreso  fra  quelli  destinati  ad  accogliere  la 

^  soppressa  corporazione  ed  a  rivivere. 

Un  solido  fBd>briGato  afbtto  isolato  in  una  ame- 
r:  na  e  salubre  posizione ,  ove  si  gode  la  vista  di  una 

i  svariata  campagna,  cui  feunno  corona  una  catena  di 

colline  in  mezzo  alle  quali  vi  primeggia   maestoso 
^  0  monte  Amistà,  era  certo  da  predfli^Brai  per  un 

il  luogo  destinato  allo  studio ,  perchè  più  adatto  a 

lavorire  la  concentrazione  delle  idee.  Si  affacciarono 
però  delle  difllcoltà,  e  non  ultima  era  la  spesa  in- 
gente che  occorreva  per  restauri  interni  ed  estemi, 
ma  tutto  fu  superato  coir  assistenza  del  governo, 
ed  il  convitto  vi  prese  stanza  ilei  4880. 

Dovendo  dare  un  idea  dell'  insegnamento  pra- 
tico di  questo  Collegio  dk*emo  che  esso  è  vario,  e 
quale  si  richiede  per  dei  giovani  di  nobili  e  distinte 
hmigUe,  destinati  a  figurare  nella  più  alta  società, 
per  cui  oltre  allo  studio  delle  lettere  latine  ed  ita- 
liane, della  storia,  della  geografia,  della  filosofia  e 
delle  matematiche  si  unisce  quello  delle  lingue  ol- 
tramontane, del  disino,  della  musica,  della  scher- 
ma della  cavallerizza  e  del  ballo.  Né  la  istruzione 
delle  lettere  latine  ed  italiane  e  della  filosofia  si 
estende  ai  soli  convittori  del  Collegio,  ma  unitamente 
ad  esfti  i  Padri  Scolopi  accolgono  in  comode  scuole 
e  gratuitamente  i  figli  dei  cittadini,  che  numerosi 
vi  concorrono.  Oltre  di  che  la  parte  religiosa  è  in 
gran  conto  tenuta ,  onde  contribuire  con  tutti  i  mez- 
zi a  formare  nella  gioventù  O  cuore  e  k  mente. 
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afihìchè  divenuti  uomini  sieno  u(iii  aDa  patria  ed 
alla  società ,  e  formati  aHa  scuola  dd  bene  e  ricchi 
di  cognizioni  divengano  buoni  padri  di  liamigita  ed 
ottimi  cittadini. 

SEMINARIO  ARCIVESCOVILE 

L' oggetto  di  quesf  Istituto  non  è  soltanto  quel- 
lo che  appella  alla  istruzione  dei  chierici  che  s' ini- 
ziano al  Sacerdozio ,  ma  ancora  1'  altra  dei  secolari, 
per  cui  il  convitto  sebbene  separato  conserva  pure 
la  sua  unità.  II  Gigli  nel  suo  Diario  ne  da  alcimì 
cenni  (  pag.  425  Voi.  8  nuova  ediz.  )  ciò  noDostanle 
r  accennare  qui  la  sua  origine ,  e  le  vicende  cui 
andò  soggetto  non  sarà  fuor  di  luogo. 

Questo  Seminario  fu  fondato  dal  Cardinale  Me- 
tello Bichi  allorquando  reggeva  la  chiesa  senese,  e 
li  destinò  gli  assognamenti ,  consistenti  in, beni  e 
censi ,  che  erano  appartenuti  a  certe  Suore  Mantel- 
late  del  terz'  Ordine  di  S.  Francesco.  (  BoHa  di  P. 
Paolo  y.  30  Lug.  1644  ) .  Una  casa  presso  la  chie- 
sa di  S.  Desiderio  gli  fu  destinata  per  abitazione: 
ebbe  quivi  stanza  fino  all'  anno  4666,  epoca  nella 
quale  per  T  aumento  degli  alunni  fu  necessario  prò» 
curare  un  locale  più  vasto ,  e  fu  quello  di  Si  Gior- 
gio. (  Bolla  di  P.  Alessandro  YII.  )  La  Chiesa  dedi- 
cata a  questo  Santo,  che  fu  anticamente  prescelto 
da!  senesi  a  patrono  delle  loro  armi ,  era  stata  fab- 
bricata per  eternare  la  memoria  della  celebre  bat- 
taglia di  Montaperto,  e  quindi  era  passata  allo 
Gcmgregazione   dei  SS.    Chiodi ,  che  fu  poi  dallo 
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Messo  Pontéfice  Alessandro  VIL  nel  86  Ottobne 
<666  soppressa.  (4)  L'  Istituto  fii  kidtre  arrìcehito 
dei  beni  e  rendite  spettanti  alla  Congregazione  me^ 
desima ,  e  così  venne  in  sua  proprietà  la  tenuta  di 
Montantico  con  altri  beni  e  stabili  urbani,  e  fu  or- 
dinato cbe  due  Deputati  eletti  dalla  Balia  dovesse- 
ro soprintendere  alla  direzione  economica  deDo  Sta- 
bilimento ,  ingerenza  che  fu  quindi  affidata  ad  un  '. 
Maestro  di  casa. 

Recentem^te  è  stata  venduta  la  tenuta  di  Mon- 
tantico ,  per  essere  troppo  lungi  dalla  città ,  e  per 
trovarsi  situata  presso  fl  fiume  Ombrone,  ove  in 
certe  epoche  dell'  anno  F  aria  non  essendo  troppo 
salubre  rieaciva  incomoda  al  Ck>nvttto;  in  qudla  ve- 
ce fu  comprato  il  già  soppresso  Convento  di  Lec- 
cete nel  suburbio  della  città ,  appartenuto  ai  Padri 
Agostiniani ,  e  quivi  gli  alunni  passano  in  ricreazio- 
ne autunnale  la  stagione  delle  cacce. 

Questo  stabilimento  ha  goduto  in  ogni  tempo 
la  protezione  degli  Arcivescovi  che  sonosi  succeduti 
nella  nostra  città,  e  citeremo  fra  questi  Monsignor 
Alessandro  Petrucci,  Monsignore  Ascanio  Piecolomi- 
ni ,  ed  il  Cardinale  Anton  Felice  Zondadari,  che  di 

.  (I)  U  fabbricalo  A  qnetfa  chiesa  ha  tabito  in  dfV€fse  * 
«poche  dei  cambiameoti:  in  ultimo  («  tertawÉlD,  ed  ornata 
le  Chiesa  di  una  nnofa  Cacciala,  ehe  è  quella  che  ai  vede  «i 
nostri  sloral»  •  «PM*  del  Qmn.  Mara*  Antonio  Zondadari  gran 
Bleealro  dei  Cavalieri  di  Malia,  dietro  il  diiegiio  di  Pietro  Gre? 
moni  Milanese.  Solo  la  torre  gotica,  le  di  cai  finestre  rammen* 
UDO  il  numero  delle  Compagnie  deHa  Città  che  combatteronQ 
a  ìf oniftpertoy  si  conserva  nel  ivo  ordine  antico  e  primittfo. 
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' 

* 

Poniamo 'a 

fronte  il  quadro  numerico  deffi  Sta- 

denti  che  hanno 

frequentato  il  R.  Studio  nell'amo 

Accademico  4856-57. 

N.« 

3 

per  la  Teologia.              * 

» 

49 

per  la  Teologìa  e  dritto  Camni» 

» 

342 

per  la  Legge 

» 
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per  la  Giurisprudenza  minore. 

* 

8 

per  la  Farmacia 

N.^  387    in  tutto. 

In  mezzo  a  tanti  mutamenti  è  stato 
to  un  Collegio  Teologico  di  cui  fanno  parte  qocffi 
che  sono  in  questa  scienza  dottorati,  fl  loro  seof» 
nelle  varie  tornate  si  è  quello  di  discutere  e  coia- 
battere  gli  errori  che  possono  insorgere  iatorooalie 
questioni  di  dogma  religioso. 

Tale  è  la  storia  fedele  che  abbiamo  suocuita- 
mente  seguita  intomo  alle  più  recenti  vicende  Ad 
senese  '  Ateneo.  Ora  ci  resta  a  dire  che  la  remfib 
annua  spettante  air  antica  Università  Senese,  e  pro- 
veniente da  capitali  legati  dei  nostri  maggiori,  co- 
stituita in  £  57,365  è  stata  incamerata  nelle  ito- 
dite  dello  Stato,  serbandone  un' amministraziooe  t 
parte ,  eh'  è  stata  mantenuta  la  carica  di  Provve- 
ditore colla  soprintendenza  a  tutti  li  Studi,  meolre 
la  obbedienza  dovuta  a  chi  presiede  e  regola  i  U- 
scani  destini  non  ci  permette  di  scrutare  lassvioai 
dell'ultima  riforma.  La  esposizione  dei  fatti  «ritanf 
era  nel  nostro  debito,  e  da  questo  ci  siamo 
rati  il  meglio  che  per  noi  è  stato  possibile. 


n 
COLLEGIO  TOLOMEI 

<c  Questo  Istituto  di  morale,  letteraria  e  acien- 
«  tUica  educazione  può  chiamarsi  Stabilimento  Itar- 
«  Kano ,  poiché  non  ewi  città  deUa  nostra  Penisola . 
t  in  cui  cospicue  famiglie  non  lo  rtoordi&o  con  re* 
«  verenza  ed  affetto ,  come  un  santuario  ove  crebbe 
«  agli  studi  alcuno  dei  loro  figli  o  congiunti  >  Sono 
queste  parole  scrìtte  dal  P.  Tommaso  Pendala  delle 
Scuole  Pie  nei  suoi  Cenni  Storici  su  questo  Stabi- 
limento (  Siena  Tip.  del  R.  Istituto  Toscano  dei 
Sordo-Muti  4852.  )  Questo  libro  basta  per  se  stesso 
a  diBiostrare  V  Istituto  medesimo  nella  parte  istrut- 
tiva, religiosa  ed  economica,  per  lo  che  se  non 
superfluo,  almeno  non  necessario  reputiamo  il  di^ 
fonderci  di  troppo,  così  ci  limiteremo  a  dame  tlna 
succinta  istoria. 

fi  benemerito  Cittadino  Gav.  Celso  Tolomei 
nel  4628  legava  con  suo  testamento  il  proprio  censo 
per  la  fondazione  di  un  Collegio ,  quale  ebbe  vita 
neH'  anno  4676  in  una  casa  presa  in  aflStto.  Cre- 
sciuta in  poco  t«mpo  la  celebrità  di  un  tale  Istituto,, 
al  quale  accorrevano  gli  alunni  attratti  dai'  buoni 
metodi  d' insegnamento ,  e  dalla  bella  lingua  italia- 
na che  dai  Senesi  si  parla,  fu  necessario  disporre 
un  altrs  locale  più  comodo,  più  vasto;  né  man- 
carono neppure  in  quella  circostanza  generose  elar* 
gizioni  di  benemeriti  cittadini  per  cui  potè  acquistarsi 
il  più  bel  palazzo  che  offrisse  la  città ,  quello  cioè 
stato  inalzato  per  spera  del  Cardinal  Giovanni  Pi6- 
solomini  nipote  a  Pio  m. ,  ove  una  volta  era  il  pa- 
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SCUOLE    INFANTILI 

In  una  Città  ove  abbondano  gli  animi  gentili, 
intenti  al  bene  ed  al  decoro  della  patria  e  d'  ógni 
civil  progresso  belanti  promotori,  non  era  possibile 
che  venissero- trascurate  le  Scuole  InlBntili  che  in 
Inghilterra ,  in  Francia  ed  in  Germania  erano  gene- 
ralmente accettate  come  mezzo  efficace  ad  avanza- 
re la  istruzione  deOe  popoIazionL  Policarpo  Bandini, 
uomo  distinto  per  attività  e  per  spirito  intrapren* 
dente  ne  assunse  V  iniziativa.  Tredici  furono  i  primi        i 
fondatori  ciascuno  dei  quali  donò  per  V  istituto  scudi        , 
50,  e  così  fu  riunita  la  somma  di  scudi  seicentocin-        > 
quanta.  L'  L  e  R.  Governo  secondò  l' impresa:  ma 
non  sono  da  dirsi  tutte  quante  le  difficoltà  che  in- 
contrarono il  Bandini  e  le  altre  persone  che  lo  se^ 
condavano,  poiché  non  manca  giammai  chi  di  at- 
traversare anche  le  opere  utili  si  studia:  ma  i  prò* 
motori  sentivano  nella  loro  coscienza  1'  utilità  che 
derivar  poteva  da  una  istruzione  morale  e  rdigiosa 
del  popolo:  istruzione  che  in  altri  tempi  è  stata  di 
troppo  trascurata,  mentre  l' accurato  cultore  piega 
r albero  quando  è  giovine,  ed  6  seroUno  ogni  ten* 
tativo  tosto  che  abbia  sviluppate  tutte  le  fonte  di 
cui  è  suscettibile.  Ma  senza  perderci  in  argomenti 
ormai  ripetuti  a  sazietà  dai  due  contrarj  partiti ,  e 
su  i  quali  han  ragionato  e  filosofl  e  statisti  diremo 
che  fin  daD'  anno  4836  le .  Scuole  Inbntili  furono  sta* 
bilite  in  Siena  mediante  volontarie  obiazkxu  di  be- 
nemeriti cittadini  Un  GomiUto  dirigente  fu  creato: 
un  maestro  per  i  bamUnf ,  ed  una  maestra  per  le 


•« 

femmine  furono  scelte  e  stipèndiafa  Questo  Gomi- 
tato dirìgente  sorveglia  la  is^u2io(»e,  e  tante  la  perle 
amministratiYa  quanto  la  parte  disciplinare  dello 
stabilimento. 

La  residenza  di  queste  scuole  ha  vagato  in  di- 
versi punti  della  città:  in  principio  Tiirono  aperte  in 
una  oasa  presa  in  afBtto  in  via  di  Pantaneto,  quin- 
di si  ricovrarono  nei  soppresso  convento  di  S.  Pkwi- 
cesco,  da  dove  doverono  sloggiare  dopo  esservi  state 
commesse  non  poche  spese  per  indispensabili  re- 
stauri. Allora  fu  sentita  dal  Comitato  dirigente  la 
necessità  di  possedere  un  locale  in  proprio,  e  seb- 
bene Y  amministrazione  non  offrisse  alcun*  avanzo , 
pure  confidando  più  che  nm  mezzi  esistenti  nell'amo* 
re  che  i  cittadini  portano  a  questa  istituzione ,  e 
nella  Provvidenza  fu  comprato  un  locale  presso  la 
Chiesa  di  S.  Sebastiano  ove  attualmente  si  trovano; 
ed  è  stato  supplito  a  tutte  te  spese  di  muramenti, 
di  corredo,  e  quant' altro  faceva  bisogno,  senza 
che  in  nulla  sia  stata  compromessa  V  esistenza  del* 
l'Istituto. 

A  vantaggio  di  questo  stabilimento  V  I.  e  R* 
Governo  accorda,  ogni  qual  volta  li  venga  doman^ 
data,  la  grazia  di  eseguire  una  pubblica  Tombola, 
a  condizione  che  V  introito'  al  netto  delle  spese  sia 
diviso  in  certe  proporzioni  tm  le  Scuole  InfantiK  ed 
i  vincitori.  L'  Accademia  dd  %ozzi  ha  pure  sovve- 
nuto lo  stabflimento  coi  mezzi  che  ha  potuto  atti- 
vare. Inoltre  delle  lotterie  eseguite  dalle  Scuole  iste^ 
se  di  diversi  oggetti  stati  ad  esse  donati',  special^ 
mente  da  gentili  Signore  «  hanno  fruttata  aB' istituto 
cospicui  incassi 


Non  è  po{  da  ptMursi  sotto  ffleozio  cbe 
nuatmeote  il  Corpo  dogli  Studenti  rimette  allo  sta- 
bilimeoto  medesimo  una  somma,  frutto  di  una  coUetu 
a  cui  individualmente  e  volontariamente  li  Studenti 
si  sottopongono.  Tratti  così  gentili  sono  degni  ve- 
ramente di  una  gioventù  istruita,  e  sulla  quale  sono 
fondate  le  speranze  dello  Stato.  Non  è  pure  da  ta- 
cersi che  di  un  legato  testamentario  ancora  le  Scuole 
Infantili  hanno  fruito,  poiché  Ai^gela  Goatantini  nit- 
rendo lasciava  all'  Isfituto  la  somma  di  scudi  cin- 
quecento, e  dava  così  nobile  esempio  da  imitara. 

I  bambini  nmachi  che  hanno  frequentato  le  scuo- 
le nel  4857  sono  cicca  450.  Si  vedono  festosi,  vispi 
e  sani  accorrere  all'  Istituto  nelle  ore  dai  regolamenti 
atabilitee  ivi  ricevono  gratuitamente  V  alimento  oltre 
e  quanto  recano  dalle  loro  case,  e  T  L  e  &.  Governo 
regala  il  sale  occorrente  per  la  cucina. 

Oltre  alla  pratiche  religiose  la  istniaone  de- 
mentare consiste  nell'  insegnarli  a  leggere»  scrivere 
e  nel  forti  apprendere  a  memoria  dei  raocooti  m^ 
rali,  quindi  a  misura  che  sviluppano  la  inteDigenia 
apprendono  delle  nozioni  generali  di  sfera,  di  geo- 
grafiai,  di  storia  sacra  e  ppofna  e  quando  poi  pei^ 
venuti  air  età  di  nove  anni  (4)  sono  licenziatL  Quelle 
giovani  menti  hanno  già  coiv;q>ito  tutto  quello  die 
è  ppssibile  in  ragione  della  loro  intelligenza. 

Possa  la  pubUica  beneficenza  alla  quale  è  onw 
camente  raooomandato  quasi'  interessante  Istituto 


(«)  Som  lietfMtf  Mlt  ila  «  f  «ai  aklM  t 
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•  continuare  le  sue  elargizioni  /  ùùAe  prosperi  e  possa 

i-'  ricevere  un  maggior  numero  di  haciulli  ;  e  sebbene 

^  la  nostra  voce  non  abbia  potenza,  pure  osiamo  in 

^  questo  povero  scritto  &re  un  appello  ai  buoni  cit- 
tadini invitandoli  a  persistere  nel  loro  disinteresse, 

(  nella  loro  generosità,  che  ne  avranniii  in  premio  la 

i  gratitudine  della  patria. 

SGVOLiA 
DI  MUTUO  INSEGNAMENTO 

Allorquando  nel  4843  si  ekbe  luogo  di  pariare 
di  questo  stabilimento  nèD*  opuscolo  intitolato  Sie^ 
na  contemporanea  dovemmo  deplorare  la  eendud»- 
ne  poco  fiorente  di  questo  moderno  btituto,  sia  per 
mancanza  di  mezzi,  sia  per  ristrezza  ddle  sue  fi- 
nanze ,  cause  potenti  che  si  oppongono  al  suo  mag- 
giore sviluppo.  Dopo  U  anni  d' intervallo  ci  si  pre- 
senta nuova  occasione  di  parlarne  al  pubblico,  e 
siamo  costretti  a  dichiarare  che  la  situazione  d'al- 
lora non  è  migliorata,  anzi  le  cause  del  male  esi- 
stono ancor  più  potenti  giacché  la  generosità  dei 
benebttori  s' infievolisce  abbenchè  resultati  sodisfa- 
centi neU'  istruzione  siansi  realizzati  Infatti  molti 
sono  i  giovani  artigiani  che  hanno  imparato  a  questa 
scuola  a  leggere,  a  scrivere,  a  far  di  conto^:  la 
maggior  parte  di  questi  senza  un  tal  mezzo  sareb- 
bero rimasti  per  tutta  la  loro  vita  illetterati  Sod- 
disfiM^eoti  pure  sono  i  pubblici  esperimenti,  che  a 
dimostrare  i  progressi  delli  scolari  nell&  sala  delia 


scuole  situate  pel-  già  convento  di  S.  fifarUno  an- 
nualmente, hanno  luogo,  e  ciò  basta  a  fare  ampia  fede 
delle  cure  del  maestro  e  del  Gomitato  prescelto  alla 
direzione  tanto  economica  che  intellettuale  di  questo 
Istituto.  Esso  potrebbe  somministrare  con  una  mag- 
gior diffusione  della  elementare  istruzione  più  larghi 
resultati,  e  prove  assai  maggiori  della  sua  utilità. 
0  popolo  ha  dritto  che  venga  ai  suoi  figli   sommi- 
nistrata qudla  istruiione  oonfacente  alla  condizioiie 
deU'  artigiano ,  onde  togliendolo  dalla  ignoranxa  di- 
venga il  più  possibile  intelligpnte,  e  maggÌDrnieDte 
subordinato.  Non  è  questo  il  luogo  in  cui  si  debba. 
discorrere  dei  singoli  e  generali  vantaggi  che  resal- 
tano dall'  istruzione,  onde  ci  terremo  streitameole 
alla  storia  del  fatto  ^mentre  i  progressi  di  tutte  le 
arti  in  generale  si  dinK>strano  col  fatto  stesso  presso 
i  popoli  fra  i  quali  la  istruzione  è  più  difiusa.   Se 
eguali  mez^  si  praticassero  in  quei  paesi  che  ne 
abbisognano,  certo  che  non  avremmo  bisogno  di 
mendicare  dall'  estero  i  prodotti  dell'industria,  giac- 
ché rammentiamp  che  1'  Italia  un  giorno  è  alata 
quella  che  ndle  arti  ancora  ha  anunaestrate  le  al- 
tre nazioni  Istruzione  e  spirito  di  assodazione  per 
r  impiego  dei  capitali  ecco  gli  elementi  con  cui  si 
perfezionano  le  arti^  e  s' inooraggiscono  le  intrapre- 
se: ma  troppo  lungi,  dal  nostro  prtncipal  seiggeiio 
ci  porterebbe  questo  ragionamento ,  onde  a  sostegno 
di  qud  poco  che  aU>iamo  asserito  servirà  citare  un 
fette  che  fra  noi  giornalmente  si  riproduce,  giacché 
vendiamo  allo  straniero  i  nostri  articofigro^^iji    i  .. 
liiisimo  prezzo^  per  ricomprarli  poi  fabbricati  ad  uà 


prezzo  proporzionato  a  fiponte  di  .quello  che  noi  rea- 
lizziamo. È  non  si  vedon9  forse  le  nostre  industrie 
attivate  per  Io  più  da  stranieri  che  si  arricchiscono 
dei  prodotti  che  ci  da  la  natura?  E  pur  doloroso 
ufficio  il  dover  confessare  la  nostra  inferiorità!  Af- 
fretliamoci  dunque  a  ripararla  coi  mezzi  più  effica- 
ci: noi  conosciamo  le  difficoltà  che  si  presentano, 
gr  inciampi  che  si  q>pongono,  la  mancanza  di  fido-* 
eia  che  contraria ,  i  inregiudizi  da  vincersi ,  ma  al* 
meno  non  trascuriamo  tutto  quanto  può  da  noi  di- 
pendere. Noi  mm  conosciamo  se  una  statistica  com- 
parativa sia  stata  recentemente  tentata  in  Toscana 
fra  quelli  che  appresero  a  scrivere»  e  gl'illetterati, 
ma   ci  viene  asserito  che  dava  t^mpo  fa  il  SO  a 
400  nelle  città:  nelle  campagne  il  numero  delli  scri- 
venti è  tuttora  minimo.  Ammettiamo  dunque  che 
Siena  abbia  una  popolazione  di  SSOOO  abitanti:  par- 
tendoci dal  calcolo  indicato  soli  4400  saprebbero 
scrivere  e  17600  sarebbero  V  illetterati,  mentre  in 
alcune  porti  della  Germania,  e  spedalmeote  in  Prus- 
sia, in  Sassonia  e  nel  regno  di  Wittfemberg  i  re- 
sultati stanno  come  60  a  400  comprese,  le  città,  e 
le  campagne.  Da  queste  poche  cifre  resulta  chiaro 
che  la  istruzione  fra  noi  non'  è  abbastanza  diflbsaf 
e  che-  anzi  è  il  patrimonio  esdusivo  di  pochi.  In- 
fetti noo  vediamo  giomidmente  perfino  molte  per- 
sone che  hanno  importanti  interessi  da  tutelare  senza 
che  abbiano  appresso  a  leggere  e  a  scrivere,  o  che 
aleime  hanno  hnparato  materilhnente  a  formare  il    - 
loro  nome  con  le  lettere  che  non  conoscono?  —  A 
Napoli  li  scrivani  pubblici  snn>liscoDO  alla  ignoran- 


za'  del  popolo,  e  seduti  nelle  piazze  scrivono  K^Ue- 
re,  memorie,  suppliche,  ed  è  retribuiU  1' opera 
loro  con  un  meschino  obolo.  Fra  noi  manca  perfino 
questa  industria,  che  non  è  sicuramente  rimedio  al 
male,  poiché  parlando  di  Siena,  bisogiierd*e  che 
per  comodo  di  ognuno  in  citBCiin  terzo  ddla  dita 
venisse  sUbiiiU  una  scuola  di  Mutuo  insegnainento. 
Noi  non  siamo  pubblici  amministratori  perdo  noo 
indichiamo  i  modi  per  supplire  alla  spesa  ;  ma  se  i  de- 
nari si  trovano  per  degli  oggetti  tanto  ma»  into- 
ressanti  dovrebbero  trovarsi  per  uno  aoopo  aaoto^ 
doveroso,  utile,  morale,  e  dal  quale  ai  potrebbero 
ottenere  i  resultati  i  più  lusinghieri  e  propizi  al- 
l' industria  e  alla  civiltà. 

SCUOLE    NORMALI 

PER  LE  POVERE  FANCIULLE 
DETTE  DI  S.  NICCOLO'  IN  SASSO 

Siamo  stati  incerti  se  questo  StabiUmento  ap- 
pailencre  debba  alla  categoria  di  quelli  di  p'»y*P*^ 
beneficenza,  o  di*  altra  d' istruzione!  ma  oomunque 
giudicar  si  voglia  non  è  il  poeto  da  assctgnariiai  asa 
piuttosto  la  sostanza  che  contemplar  si  deve. 

Utilissimo  è  questo  Stabilimento  se  si 
ra  che  è  frequentato  da  circa  3M  fanciulle 
del  popolo ,  che  oltre  alle  arti  muliebri  v*  ud 
a  leggere,  a  scrivere  e  V  aritmetica,  e 
eono  trascurate  le  pratiche  reKgioae,  ppidé  ^goi 
venerdì  le  alunne  sono  richiamate  ai  catechismi, 
che  ri'golarmente  si  spiegano. 
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ù'  stando  a  cuore  la  istruzioDO  popolare,  al  gran 

1  '  legislatore  Pietro  Leopoldo  divido  nel  HSS  la  for- 

!"<  mazione  di  questo  pio  Istituto,  ed  assegnò  al  m&- 

>  desimo  tante  rendite   resultanti  dai  censi  formati 

ic  colla  vendita  di  beni  delle  corporazioni  religiose  dal 

^  medesimo  soppresse,  ed  aggregate  al   patrimpjaio 

0>  ecclesiastico,  talché  lo  Stabilimeoto  ha  attualmente 

(.  un  patrimonio  di  circa  £  460  mila. 

Presiede  al  medesimo  un  Soprintendente-ano- 

;  mina  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  e  questo  Soprin- 

r  tendente  ha  ancora  l' incarico  di  cassiere. 

,  Ciascuna  scuola  ha  una  maestra,  ed  il  lavoro 

consiste  nella  maglia,  nel  cucito,  in  tessuti  di  pan- 

nilini  e  drappi ,  che  vi  si  fabbricano  per  i  mercanti 

e  particolari  che  li  commettono,  e  per  il  consumo  dei 

pubblici  Stabilimenti,  come  dello  Spedale ,  Ospizi  e 

Sordo-Muti. 

La  mercede  che  si  ritrae  dalla  mano  d'  opera 
è  divisa  come  appresso. 

Due  terzi  resta  a  bvore  della  fanciulla  che  ha 
compiuto  il  lavoro,  ed  ud  terzo  resta  a  favore  dello 
Stabilimento,  e  questo  provento  è  destinato  a  for 
fronte  alle  spese  occorrenti  per  il  lavoro  giornaliero, 
e  per  la  ricompensa  alle  fanciulle  impiegate  nei  la- 
vori minori ,  ed  infine  «alle  spesa  che  occorre  per 
.la  distribuzione  dei  premi,  che  ha  luogo  con  soleii- 
nità  opù  due  anni  a  prò  di  quelle  fanciulle  che  li 
hanno  meritati,  e  colla  savia,  e  morale  condotta,  e 
coi  progressi  di  cui  esse  hanno  data  prova  nelle 
respettive  arti  che  esercitano. 
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Oltre  di  che  ogni  anno  vengano  distribuite  daj 
Granduca,  dietro  la  proposizione  del  Soprintendente 
nove  doti  ad  altrettante  fanciulle  che  le  abbiano 
meritate.  Queste  sono  pagabili  dopo  il  dato  anello 
/matrimoniale,  e  decadono  da  questo  diritto  qiuile 
fanciulle  che  all'  età  di  35  anni  non  siano  né  ma- 
ritate, né  monacate. 

Questi  ed  altri  savi  provvedimenti  dettati  da 
un  Regolamento  disciplinare  costituiscono  V  esatto 
andamento  di  questo  pio  Istituto  che  onora  la  sa- 
viezza del  Sovrano  filosofo  che  lo  fondò,  a  cui  la 
Toscana  dove  un  etemo  tributo  di  rìconodcenxa  per  le 
grandi  ed  utili  riforme  che  introdusse  e  di  cui  léce 
ricco  lo  stato  da  esso  tanto  felicemente  retto  e 
governato. 

I.  E  R.  ISTITUTI)  TOSCANO 
DEI  SORDO-MCTI 

« 

La  storia  di  questo  Istituto  si  trova  benissimo 
descritta  in  un'  opera  del  Prof.  Tommaso  Peodola 
delle  Scuole  Pie  intitolata,  Sulla  educcaione  dai  Sor- 
do-Uuti  in  ItaKa,  studii  (Siena  Tip.  dd  R.  bti- 
tuto  dei  Sordo-Muti  1855.}  Questo  libro  pregievole 
sotto  tutti  i  rapporti ,  oltre  all'  interesse  che  desta 
In  favore  dei  Sordo-Muti ,  esseri  infeliai  che  reda- 
mano  tutte  le  sollecitudini  della  società,  d  dimo- 
stra ancora  i  progressi  che  nell'  educazione  loro 
sonosi  potuti  ottenere  mediante  V  osservazione  auBa 
diversità  dei  caratteri,  dei  temperamenti  e  dell'  in- 
dole varia  dei  medesimi 


L'  Al>ate  V  Epée  concèp),  e  pose  in  atto  la  6^ 
lantropica  idea  di  coltivare  con  mezzi  idonei  lo  spi- 
ritò e  la  mente  di  questi  meschini  e  renderli  alla 
Società,  mentre  sembravano  non  potere  partecipai* 
mai  dei  benefizi  dell^  umano  consorzio  siccome  ottene- 
brati dalia  ignoranza  e  quasi  viventi  in  uno  stato  sei-  ^ 
vaggio.  E  qui  conviene  tributare  onore  e  benedizione 
a  quegli  uomini  di  cuore,  elevati  a  nobili  sentimenti 
che  dedicarono  tutte  le  loro  cure  ad  un'  opera-  cosi 
umanitaria.  Dopo  U  francese  V  Epée,  il  P.  Assarotti 
in  Italia  stabiliva  in  Genova  una  scuola  da  lui  diretta 
per  V  educazione  dei  Sordo-Muti:  in  Toscana  Y  Abb. 
Buffetti  ad  imitazione  dell'  Istituto  Ligure  raccolse 
in  Livorno  alcuni  Sordo-Muti ,  cui  prodigava  le  sue 
cure  assistito  nell'  opera  generosa  dalle  elargizioni 
di  rispettabili  Cittadini  ;  ma  ess^  non  erano  bastaiiti 
a  supplire  ai  bisogni  di  un  convitto,  per  cui,  8ol«  - 
lecito  a  secondare  la  filantropica  impresa  il  Gran- 
>  duca  Ferdinando  DI.  allora  regnante,  con  motupro- 
prio del  28  Novembre  4847  istituiva  in  Pisa  uno 
StabLlimento  chiamando  alla  direzione  di  esso.  V  Abb. 
Matteo  MarcaccL 

Gli  uomini  dotati  daUa  natura  di  un  superiore  - 
ingegno  hanno  una  missione  da  compiere,  ed  era 
destinato  che  il  P.  Tommaso  Pendola  dovesse  in 
Siena  stabflire  e  far  prosperare  un  Istituto  di  Sor- 
do-Muti: Egli  caldo  di  cristiano  zelo  in  età  giovani- 
le ne  vagheggiò  Y  idea  fin  da  quando  nel  48S4  fu  ' 
destinato  dai  di  lui  superiori  ad  insegnare  filosofìa^  a^ 
nobiU  convittori  del  Collegio  Tolomei ,  ed  assistito 
per  la  parte  economica  dal   Cav.  Stanislao  Grotta- .. 
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nelli  de'  Santi»  pieni  ambedue  di  quel  fervore  che 
è  r  anima  delle  imprese,  nd  4828  pubblicaraoo  vn 
progetto  organico  per  la  fondazione  ddl'  Istituto;  ma 
la  difficoltà  principale  consisteva .  nd  tnyvare  dal 
cittadini  volontarie  oblazioni:  pure  in  pochi  pomi 
furono. raccolte  776  lire  ed  un  pado  di  contrìbasìo- 
ni  annuali,  e  468  lire  per  una  sola  vdta.  Questo  fu 
il  primo  nucleo  al  quale  si  raccomandarooo  le  sorti 
future  di  uno  Stabilimento ,  allora  appena  ideata 

Frattanto  S.  A.  L  e  R.  fl  Granduca  Leopoldo  IL 
che  nd  r^gimento  della  Toscana  era  succeduto 
all'  augusto  di  lui  genitore  con  rescritto  dd  nove 
Luglio  dello  stesso  anno  approvò  quel  progetto,  e 
quindi  piacque  ad  esso  elaiigire  S400  lire  annue  per 
la  educazione  di  due  Sordo-MutL  Questi  sussidi  era- 
no di  felice  augurio,  ma  la  istancabile  attività  del 
Prof.  Pendola  era  il  principale  appoggio,  il  solido 
fondamento  della  nuova  istituzione.  Egli  associò  in 
seguito  a  sostegno  dd  suo  edifizio  altre  persone,  che 
animate  dd  suo  stesso  zdo  concorsero  coli'  cpera 
loro  aBa  educazione  morde  ed  intdlettuale  dd  Sor- 
do-Muti. Non  vogliano  dimenticare  i  nomi  dd  P. 
Bidììchi  ddlo  Scuole  Pie,  e  di  Luigi  Lazzari 

Mentre  i  privati  benebttori  crescevano  in  n«- 
mero,  un  Gomitato  Dirigente  fa  istallato,  ed i Sor- 
do-Muti che  venivano  accolti  erano  collocati  a  pen- 
sione presso  .privati  cittadini;  ma  un*  td  sistema 
aveva  i  suoi  inoonvenieuU,  e  si  pensò  d  modo  4i 
ripararvi 

Dopo  tre  anni  l' amministrazione  a  trovò  nella 
cassa  un  avanzo  di  8800  lire:  indtre  alcuni  Moni- 
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cipii  vollero  concorrere  a  sostegno  ddl'  btituto  pur- 
ché accogliesse  i  Sordo-Muti  che  si  trovassero  nella 
loro  giurisdizione.  La  nob.  Sig.  Ottavia  Cori  Paiv- 
nillini'  1^5  poi  allo  Stabiliinento  70  lire  annue.  L  Au- 
ditore Lorenzo  OèHa  Pure  amnuHrUzcò  un  fondo  di 
7000  lire  a  favore  ddl'  Istituto. 

Twti  contrassegni  di  pubblico  e  privato  taivcH 
re  animarono  il  Gomitato  a  devenire  «IP  acquisto  dj 
un  antico  monastero  soppresso  situato  in  Castel-vec- 
chio divenuto  proprietà  particolare,  per  cui  si  ri*, 
chiedeva  la  somma  di  7700  lire:  oltre  a  questa 
oceorreva  altra  somma  per  impiegarsi  in  restauri 
indlspensabOi.  Il  Monte  dò  Paschi  supplì  al  bisogno 
con  un  imprestito  gratuito  di  4900  lire,  e  cosi  nel- 
r  Agosto  del  4834  fu  rhmito  il  convitto  in  quel  lo- 
cale, che  oltre  a  presentìare  tutte  le  desiderabili 
comodità  vi  fu  spazio  bastevole  ad  aprire  alcune  offi- 
cine per  l'esercizio  di  quelle  arti  che  all'  indole  del 
Sordo-Muto  artigiano  più  si  addicono.  Ciò  non  ba- 
stava poiché  era  necessario  unire  al  convitto  le  fem- 
mine Sordo-Mute,  che  per  il  sesso  sono  esposte  a 
maggiori  pericoli  dei  maschi;  a  questa  mancanza 
ancora  fu  supplite  coi  destinare  una  parte  di  questo 
locale  alle  infelici  femciulle,  e  la  divisione  fu  fatta 
in  modo  che  i  due  respettivi  convitti  consacrasse^ 
ro  la  più  rigorosa  separazione. 

La  R.  Famiglia  fu  generosa  nel  secondare  il 
tìtìbUe  pensiero,  perché: 

Due  poMi  furono  fondati  da  S.  A.  L  e  R.  il 
Granduca  : 

Tre  dalla  Granduchessa  Maria  Antonia: 
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Due.  dalla  Granduchessa  Maria  Ferdinanda  ved. 
delGmiiduca  Ferdinando  ED. 

Uno  ne  fondava  V  Arciduchesaa  Maria  Luiaa 
sorella  del  Granduca. 

Èra  a.iA!  punto  pervenuto  il  progresso  del- 
l' Istituto ,  quahdo  per  le  gravi  spese  conuneose 
nell'  accomodare  la  parte  materiale  del  locide^  e  per 
la  morte  che  aveva  già  rapiti  i  generosi  benefiitio-' 
ri,  e  per  il  cresciuto  numero  d^li  alunni ,  i  mexzi 
erano  venuti  meno ,  e  V  esistenza  dello  Stabilimeii- 
to  sembrava  quasi  compromessa,  aUorohè  aOa  sa- 
pienza del  Sovrano  apparvero  inopportuni  due  Isti- 
tuti congeneri  nel  Granducato,  per  cui  con  rescritto 
dd  43  Aprile  4843  dispose  che  fosse  sopix^sso  lo 
stabilimento  di  Pisa ,  e  che  gli  alunni  ivi  manteoutì 
gratuitamente,  al  4  Gennajo  del  4844  venissero  tra- 
sferiti in  qudlo  di  Siena.  Affidò  la  direzione  eco* 
nomica  alla  Deputazione  amministrativa  del  Collegio 
Tolomei:  quella  mwale,  inteliettuale  e  disctpliove 
al  P.  Tommaso  Pendola:  affidò  pure  V  andameòlo 
interno  delle  femmine  a  tre  Suore  della  Carità,  quiiH 
di  dispose  che  V  Istituto  dovesse  mantenersi  ooUe 
rendite  patrimoniali  che  ha,  e  saia  per  avere  in 
proprio ,  colle  rette  d^Ii  alunni  e  delle  alunne  p»> 
ganti,  e  colle  elargizioni  dei  pii  beoefottorì,  e  ooo 
un  assegnazione  di  lire  ottomila  annue  da  corrispoo- 
dersi  dalla  R.  Depositeria  a  contare  dal  4844:  di 
tronte  alla  quale  assegnazione  però  diede  l' onere 
del  maQtenimenlo  di  otto  alunni,  o  alunne  a  no* 
mina  regia. 
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Autorizzò  poi  r  btiUitO  a  creare  un  debito  di 
80Q0  lire  ipol  Monte  de*  Paschi  per  la  compra  di  un 
quartiere  di  proprietà*  della  famiglia  Piccolomini  onde 
aumentare  il  locale^  e  concesse  una  straordinària 
assegnazione  di  4300  lire  annue  per  la  estinzione 
del  debito  e  pagamento  dei  frutti 

Per  quanto  venisse  per  queste  provvide  misu« 
re  assicurato  V  avvenire  dell'  Istituto ,  pure  non  si. 
arrestò  la  privai  beneficenza ,  perchè  alcuni  legati 
in  suo  favore  ne  aumentarono  il  patrimonio.  Note- 
remo quello  di  Mons.  Fabbrizio  Solvi  Vescovo  di 
Grosseto  che  fondava  un  posto  gratuito  per  un  Sor- 
do-Muto povero  della  sua  Diogesi  ;  V  altro  di  An- 
gela Costantini  che  alla  sua  morte  donava  air  Isti- 
tuto lire  3500:  di  Clemente  Battigalli  che  chiama- 
va erede  Io  stesso  Istituto  dell'  intiero  suo  censo 
ammontante  a  circa  centomila  lire ,  e  di  Monsignore 
Giuseppe  Mancini  Arcivescovo  di  Siena  che  istitui- 
va due  posti  per  Sordo-Muti  suoi  diocesani. 

A  questo  punto  noi  arrestiamo  la  storia  di  que- 
sto Istituto,  il  quale  oltre  a  dare  al  Sordo-Muto 
I'  educazione,  necessaria  per  supplire  al  diletto  della 
natura ,  che  lo  ha  privato  di  due  organi  |  necessari 
per  vivere  nell'  umano  consorzio  ,  lo  ammaestra 
in  modo  da  poter  comunicare  altrui  le  proprie  idee» 
ad  avere  la  scienza  della  propria  religione,  oltre  ad 
istruirlo  nel  leggere ,  scrivere ,  far  di  conto^  ed  ap- 
prendere il  disegno  elementare,  la  storia  e  la  geo^ 
grafia,  e  Io  addestra  ancora  nelle  arti  meccaniche^ 
«che  sono  al  Sordo-Muto  le  più  confacenti.  É  certo 
poi  che  tante  cure  danno  il  loro  frutto,   poiché  ne 
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sono  usciti  Igiovani  di  ima  inteOigenza  sviloppau 
ed  arricchita  di  sùfflciente  istruzione,  che  benedi- 
cono, come  altri  benediranno  coloro  che  hanno  con- 
trìbulto  a  toglierli  dall'  ignoranza  e  dall'  iaolamento 
a  cui  erano  duramente  condannati.  Pure  per  man- 
canza di  maggiori  mezzi  non  tutti  i  Sordo-Muti 
poveri  possono  essere  ricevuti  in  questo  fetituto. 
Molti  reclamano  1'  assistenza  della  Società ,  perchè 
restano  privi  di  quella  istruzione  cbe  può  rediroerif 
da  uno  stato  semi-selvaggio;  e  le  opere  non  sono 
giammai  compite  finché  intiero  non  abbìaM  raggiunto 
Io  scopo  cui  mirano:  questo  benefizio  conviene  at- 
tenderlo dal  tempo  e  dai  destini. 

CO]^SERVATORII 

DI  EDUCAZIONE  PER  LE  FANCIULLE 

É  stato  recentemente  soppresso  il  convento  del- 
le Monache  di  S.  Girolamo,  ove  si  educavano  le  fen- 
ciuUe,  e  sono  subentrate  in  quel  locale  le  Suore  delia 
Carità  dell'ordine  di  S.  Francesco  de  Paoli:  restano 
i  Conserva torj  del  Refugio,  e  di  S.  Maria  Maddalena 
ove  numeroso  è  il  concorso  deHe  alunne  apparte- 
nenti a  famiglie  agiate  per  educarsi  ed  istruirsi  ne- 
gli usi  della  civil  società,  nella  quale  devono  un 
giorno  comparire,  e  per  attingere  quei  savi  princi- 
pii  morali  e  religiosi,  che  devono  poi  inculcare  ai 
figli,  tosto  che  giungano  ad  asser  madri  di  ftmiglia. 
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PCBBUCà  BIBLIOTECA 

Se  Ift  celebrità  di  uho  Stab3!meiìtò  dovesse  di«^ 
pendere  dalla  fama  giustameQte  acquistata  dal  sue 
istitutore ,  certamente  la  senese  BibGoteca  avrebbcT 
dritto  di  esser  noverata  fra  le  celeberrime,  perchè 
la  fondava  il  celebre  arciprete  Sallufliio   Bandini* 
Egli  impiegò  i  mezzi  di  una  pingue  prebenda  che 
possedeva  per  supplire  ad  un  bisogiib  de  lui  vera-' 
mente  sentito,  e  divisò  di  stabilire  una  biblioteca 
ecdesiastica  per  comodo  dei  chierici  e  sacerdoti  che 
nello  studio  della  Teologia  si  addottrinavano;  ma  in 
seguito  vedendo  la  connessione  che  hanno  fra  loro 
le  scienze  e  le  lettere  aggiunse  ai  commentatori  piti 
scelti  del  sacro  tèsto, 'alle  coUezioni  più  Tare  dei 
Padri  e  de'  GonCilii,  alle  opere  dei  Canonisti  e  dei 
Teologi  i  libri  di  erudizione  letteraria  di  filosofia,  di 
giurisprudenza ,  e  di  tutte  le  scienze  in  generale  ; 
ed  affinchè  la  gioventù  studiosa  venisse  meglio  in 
cognizione  dei  nuovi  sistemi  che  allora  si  andavano 
svdgendo,  è  delle  scoperte  che  1'  umano  ingegno 
poteva  sulla  natura  conquistare  la  corredò  di  gior- 
nali, e  mercurii,  né  trascurò  gli  estesi  dizionari^ 
e  le  enciclopedie  che  allora  incominciavano  ad  aver 
vita,  e  gli  atti  delle  straniere  Accademie,  talché 
puossi  asserire  che  la  senese  BibNoteca   è   ricca 
di  preziose  opere  antiche ,  che  nonostante  i  recenti 
progressi  delle  scienze  devono  essere  ia  sommo  pre« 
gio  tenute. 

H  celebre  fondatore  morendo  donava  questa  hi* 
blioteca  dia  «anese  Uoiversttà   raccomandando  ki 


conservazione  ^el  dono  aHa. Patria,  ed  al  Sovrano 
la  protezione.  Esempi  di  tanto  disinteresse  sono  cosi 
rari,  che  magnanimi  si  possono  chiamare,  quando  è 
dato  alla  storia  di  registrarli. 

Fu  dunque  provveduto  in  modo  che  la  Coma- 
nità  ne  assumesse  la  tutela,  stipendiando  un  BibUo- 
tecario,  un  aiuto,  un  custode,  nomine  che  devono 
riportare  la  Sovrana  sanzione,  e  fu  una  dote  annua 
stobilita,  quale  a  vero  dire  non  basta  alla  provvi- 
sta delle  opere  che  giornalmente  in  Italia  e  fuorf 
si  pubblicano,  limitando  ancora  la  scelta  alle  più 
itaqigerate ,  per  cui  non  è  da  maravigliarsi  se  man* 
oa  in  piccola  parte  il  corredo  di  alcune  opere  re- 
centi, e  di  alcune  pubblicate  nel  XVHL  seoob.  Ben- 
sì benemeriti  cittadini  vollero  lasciare  nei  loro  te- 
stamenti un  attestato  di  patrio  affretto  legando  alla 
Pubblica  la  loro  particolare  biblioteca,  e  citeremo 
il  Governatore  Marchese  Angelo  Chigi  ed  Q  Mai^ 
chese  Ferroni,  e  ci  dude  non  poter  registrar  qui- 
vi  i  nomi  di  tutti  coloro  e  cittadini  e  stranieri  alla 
città ,  che  contribuirono  ad  arricchirla  con  doni  ge- 
nerosi di  opere  insigni  per  il  merito,  come  per  la 
bellezza  delle  edizioni 

La  Biblioteca  situata  in  grandioso  e  comodo 
loGBJe  è  aperta  in  tutti  i  giorni  feriali  ad  eccesione 
dtììe  vacanza  autunnali,  e  nell'invaix)  anche  la 
éem  toma  ad  aprirsi  per  comode  degli  scolari  che 
vogliono  frequentarla. 

Essa  è  ricca  di  circa  56,000  voi.  oltue  a  4000 
ptezioai  manoscritti:  possiede  ancora  una  discreta 
ncoolta  di  medaglie  e  di  sigilli  antichL*  ma  di  una  ape- 


daKtà.coBvieiì  lare  onorata  menzione, ed  è  u^  Indice 
generale  disposto  per  ordine  di  materie  di  tucte  le  ope~ 
re,  e  maDOScritti  che  si  conleogono  in  detta  Biblio- 
teca, posti  ognuno  sotto  la. relativa  sezione,  in  .cui 
è  diviso  V  indice,  e  non  solo  le  opere  e  i  manoscritti 
ma  anche  tutti  i  diversi  articoli  q[)arsi  nei  giornali 
letterari!  e  nei  trattati  enciclopedici,  dietro  un  accurato 
speglio  del  medesimo  fatto  con  lunga  fatica^  per  cui  lo 
studioso  può  vedere  a  colpo  d\  occhio  tutti  gli  scrit- 
tori che  hanno  trattato  una  data  materia,  e  può 
dare  così  ai  stioi  studii  ed  alle  sue  ricerche  la  più 
desiderabile  estensione. 

Quanto  tempo,  quanto  fastidio  non  risparmia 
un  Indice  cosiffatto?  Quante  pene  non  costa,  il 
rintracciare  talora  nell'  immense  Biblioteobe  una 
qualche  notizia?  La  dicano  quelli  che  hanno  espe- 
rimentato, ed  esperimentano  i  vantaggi  di  questo 
gran  repertorio  per  materie. 

L' idea  di  un  tanto  lavoro  era  vagheggiata  dai 
dotti,  ma  tenuta  come  chimerica  per  la  difficoltà 
appunto  della  sua  esecuzione.  Quando  il  nostro  se- 
nese Lorenzo  Ilari  custode  deUa  Biblioteca  preven- 
ne r  istessa  aspettativa,  e  lo  mostrò  condotto  mae- 
strevohnente  all'  atto,  per  cui  il  Chiaria.  Niccolò 
Tommaseo  ne  restò  cosi  sopreso ,  che  dopo  aver 
vocalmente  tributato  le  meritate  lodi  air  autore  voUe 
i^ender  conto  nell'  Antologia  di  Firenze  dell'  impor- 
tanza'^di  cotanta  fatica  (Voi.  40  pag.  477}  e  chior- 
ma  V  Hari  uùtnoraro  e  di  mertlo,  e  prexioso  il 
suo  lavora.  Quest'  Indice  ora  è  fatto,  di.  pubblico 
dritto  per  i  tipi  della  Stamperia  dell^  Àncora  di 
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questa  citte ,  e  per  le  cure  di  Niooolò  MèssmAi 
che  se  ne  fece  editore. 

Non  mostreremo  qui  la  divfoiODe  praticità  dal- 
ribri  dei  diversi  rami  dello  scibile,  ma  a  sentimeDto 
dei  dotti  diremo,  che  egli  ha  dato  prova  di  som- 
mo criterio  e  dottrina,  ed  è  altresì  ammirabile  io  hii 
la  costanza  di  ben  trent'  anni  per  condurre  a  ter- 
mine un  opera  così  laboriosa;  e  soggiunge  il  Tqoh- 
<  maseo ,  non  esser  questo  un  lavoro  aAitto  manici- 
pale,  ma  proficuo  a  tutte  quante  le  KbiioCedie 
d' Europa ,  ed  un  tale  Indice  può  esser  per  ogni 
Biblioteca  il  nucleo  onde  compilare  indici  più  vasti 
in  ragione  del  màggbr  numero  d*  opere  ohe  sieDo 
aggiunte  alle  respèttive  categorie. 

Eppure  quest'  uomo  semplice  di  costumi,  mo* 
desto  nelle  pretese,  distinto  per  vastra  emdizioM 
era  il  custode  ddla  Biblioteca ,  né  gianmiai  fu  pco- 
sato  ad  inalzarlo  ad  un  grado  superiore  come  «vrelK 
he  meritato.  Ed  è  pur  vero  che  il  mondo  obrre  ad 
ascoltare  con  trasporto  i  gorgheggi  di  una  cantante, 
s*  incanta  alla  seducente  danza  di  una  baOeriÉa, 
mentre  uomini  d' ingegno  tivono  negletti,  e  quanto 
largamente  ricompensa  le  prime ,  tanto  lascia  i  so- 
condi  in  uno  stato  di  oscura  mediocrità.  Nd  duiH 
dere  quest'  articolo  V  animo  nostro  si  ooaqiiaoe  di 
tributare  un  debole  attestato  di  rispetto  aBa  menuK 
ria  dell'  uomo  che  appagandosi  della  sua  doitrÌDaf 
conosciuto  e  stimato  solo  da  qualche  amico  oon-* 
dusse  una  vita  intemerata,  oonsicraudo  i  snol  gionii 
allo  studio  e  di'  utile  della  società.  Q  augariamo 
inBne  che  tutte  le  Biblioteche  gloogn»  a  porro  In 
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9        essere  lavori  oongeneri  a  queHo  dèi  nostro  Bari,  fin 
qui  uqica 

r 

I.  E  R.  ISTITUTO 
DELLE    BELLE    ARTI 

• 

La  decadenza  delle  Arti  belle  che  erasi  mani- 
festata nd  secolo  XVL  continuò  il  suo  corso  discen- 
dente nei  secoli  successivi,  per  cui  Q  barocchismo 
subentrò  al  vero  bello,  e  nonostante  tutti  i  mo- 
numenti ereditati  dal  XY.  secolo,  il  genio»  non 
produsse  ispirazioni  sublimi,  e  nemmeno  seppe  m>- 
costarsi  a  quanto  è  degno  d' imitazione:  la  pittura, 
la  scultura  e  1'  architettura  degenerarono:  la  must-, 
ca  soltanto  si  mantenne  in  Italia  in  uno  stato  di  pro- 
gresso. Però  le  orti  dopo  un  lungo  letargo  si  scossero, 
e  tornarono  ad  infiammarsi ,  ed  una  più  libera  imma- 
ginazi<me  ravvivò  le  creaaoni  artistiche.  Fu  allora 
che  l'Appiani  nd  dipinti,  Canova  nella  scultura  emu« 
larono  ^  anticlii:  e  la  scuola  fiorentina  tornò  ad 
acquistar  nuove,  glorie,  e  sorsero  Benvenuti,  Sabba- 
talli,  Nenci  e  Bezzuoli  nella  pittura,  come  nella  scultura 
Bartolini,  Ricci,  Gostoli  e  recentemente  Duprè  e 
Fedi  La  Scuola  senese  che  tanti  celeberrimi  pitto- 
ri avevano  illustrato  non  diede  più  segno  di  vita  dopo 
tante  luttuose  e  politiche  vicende  di  cui  Siena  em 
stata  la  vittima  nel  secoto  XVI.  Una  scuola  di  fi- 
segno  elementare  di  cui  fu  V  ultimo  direttore  un 
Mazzuoli^  ecoa  quanto  ayams^va  di  tutti  i  mezzidi 
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istruzione  attivati  dai  nostri  maggiori,  per  conse- 
guenza nemmeno  un  pittore  sorse  a  far  ranuneoti- 
re  i  Mommi,  i  Pacchierotti,  i  Razzi,  i  Beccafumi 
i  Peruzzi;  e  sembrava  quasi  'sterilito  fra  noi  fl  gu- 
sto deir  Arti  belle.  Tanto  avvilimento  doveva  fioa^ 
mente  colpire  le  menti  illuminate,  ed  infeitti  all'  epoca 
della  restaurazione  del  4815  il  Governatore  Cav. 
Giulio  Bianchi  sollecito  del  patrio  decoro  volle  ri- 
parare a  tanta  vergogna,  e  secondato  dal  Gavemo 
istituì  a  spese  della  Comunità  un  Accademia  di  BeDe 
arti  ad  imitazione  di  qudla  di  Firenze  assegoand»- 
le  il  locale  dell'  antica  Sapienza,  reso  libero  per  fl 
trasferimento  d^a  Università  nel  soppresso  convento 
di  S.  Vigilia  Questa  scuola  fu  aperta  nd  46  Sei* 
tembre  4846.  Il  primo  Direttore  chiamato  a  ordi- 
narne il  regolamento  fu  Giuseppe  Colignon  diatinlo 
pittore  che  ógni  cura  adoprò  per  ridestare  nela  gio- 
ventù senese  V  amore  dell'  arte:  iiìf::lti  se  ile  oobero 
i  frutti,  poiché  dei  talenti  aitistici  inoomiDciaraoo  a 
svilupparsi,  e  ad  esso  succedette  Francesco  Nenci 
valente  pittore  e  distinto  letterato,  ed  al  prasente 
ricopre  assai  degnamente  questa  importante  dire- 
zione Luigi  Mussini,  noto  nell'  arte  per  i  suoi  pre- 
gievoli  dipintL 

Tutto  il  partito  possibile  si  ottenne  dai  mem* 
che  presentava  la  località ,  poiché  oltre  alle  parziali 
scuole. vi  é  una  sala  destinata  pei  gessi,  altre  sale 
e  fra  quéste  awene  una,  ove  esiste  una  colle- 
zione di  pregievoli  quadri,  arricchita  ancora  dal  do- 
no prezioso  di-  Pompeo  Spannocchi  patrizio  BeocÈt 
che  air  Accademia  legù  con  suo  testamento  i  qua- 
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dri  di  sua  pertinenza,  nòta  quello  che  vi  si  trova  di 
più  raro,  e  che  merita  essere  studiato  da  chiunque 
voglia  più  diffusamente  di  quanto  è  stato  fatto  fin 
qui,  parlare  della  scuola  pittorica  Senese  è  una  col- 
lezione di  antichi,  classati  per  secoli ,  e  disposti  in 
quattro  gallerie,  collezione  pregievole  che  serve  ad 
indicarci  la  storia  dell'  arte  nei  suoi  progressi  gra- 
duali, storia  vera  perchè  dal  fatto,  e  non  dalle  pa-» 
role  resulta. 

Fu  nobile  pensiero  del  Direttore  Nenci  quello 
di  raccogliere  in  un  solo  locale,  per  formarne  un 
monumento- artistico,  tanti  quadri  che  Inosservati  e 
dispersi  non  servivano  ne'  all'  utile,  ne'  ad  appaga- 
re la  pubblica  curiosità.  (4) 

NeU'  anno  accademico  4856  a  57  frequentarono 
le  scuole  N®.  204  giovani. 

N^.  440  La  scuola  d'  ornato. 

«     48  d'architettura. 

«     89  di  elementi  di  figura. 

«     47  di  pittura  a  nudo  e  statue 

«       8  di  anatomia.  (2) 

Un  concorso  annuale  ed  altro  triennale,  nei  quali 
si  distribuiscono  dei  premii  ai  più  meritevoli,  fa 
conoscere  i  progressi  ed  il  valore  artistico  dei 
concorrenti 


(0  Di  ^«tti  quadri  ne  fa  ilmpal»  un  opporUmo  ca- 
talogo,  Of  •  si  mo«ra  elio  y  n«  mdo  dai  ieeoli  XIL  SUI.  XIV, 
XV.  XVL  a  l' insiaino  di  ewi  forma  una  gaUeria  intertiaaota. 

(2)  Alcani  scolari  assisieroBO  a  dif anc  Maoto ,  òm  eih 
DMca  la  differenza  jmI 


48 

n  maggior  profitto  si  è  fin  qui  riscontrato  udì*  in- 
taglio in  legno,  arte  /Che  appo  noi  se  non  ha  mo- 
tomamente  raggiunta  la  perfesione  del  Barili,  aK 
mena  è  molto  avanzata.  Uu  Pietro  Giusti,  un  An- 
tonia Rossi,  un  Lu^  Marchetti  ed  altri  hanoD 
dato  bei  sa^i  della  loro  valenzia ,  ed  hanno  ripor- 
tato dei  premi  anche  alia  esposisione  mondiale  di 
Londra 

Si  deve  la  restaurazione  di  quest'  arte  ali*  est- 
mio  artista  Angelo  Barbetti  attualmente  stabilito  io 
Firenze,  e  che  studiò  torturando  il  suo  naturale  in- 
gegno per  ricondurre  V  arte  aBe  rere  sorgenti 
del  bello. 

Nella  pittura  un  Professore  Bruni,  e  i  firateK 
Maflei  soaosi  distinti  (4)  :  abile  restauratore  si  è 
mostrato  Domenico  Monti,  che  ha  anoera  esc^gnito 
diversi  dipinti  a  oUe:  un  Angelo  Visconli,  un  Amos 
Gassioii  dann^  molte  a  sperare:  neH'  architettura  m 
Giulio  Rossi  ha  restaurato  con  molto  successo  i  pa- 
lazzi Buonsigaorì,  e  quello  del  capitana  di  giusti- 
zia, ora  palazzo  GrottanelU. 

Anche  nella  scultura  Enea  Becheroni  troppi» 
giovane  rapito  dalla  morte  mostrava  le  migliori  di- 
sposizioni ,  e  dava  all'  arte  luunghiere  speranze:  ne 
fanno  fede  i  restauri  fotti  nel  basamento  esterno 
della  cappella  della  Piazza  del  Campo ,  ed  il  model* 
lo  da  lui  eseguito  per  il  monumento  da  esìgersi  per 
voto  pubblico  al  Osv.  Giuseppe  PiÉDigiam*  nostn> 


(I)  AlitMMiJia  ìUBm  è   itanlaiiwn   VMmoc*  alb 
mmU  d'  oTMio  dell' Aficakiiiia  di  Fiiatat. 
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coiiciHadiQO  che  sta  terminando  Tito  Sarrocchi  al- 
lievo del  senese  scultore  Duprè.  Se  si  riflette  poi 
ehe  al  bravo  Mussini  è  affidata  )a  direzione  di  que- 
sto stabilimento  tanto  maggiori  glorie  artistiche  spe- 
rar si  possono  quando  la  gioventù  vogUa  apprendere 
da  lai  le  bellezze  dell'  arte;  con  questi  sinceri 
voti ,  e  coDa  q>eranza  di  veder  maggiormente  inco- 
n^iati  il  merito  ejo  studio  ci  auguriamo  maggiori 
glorie  neir  avvenire. 

A  fronte  per  altro  di  si  lusinghiera  prospettiva 
stanno  i  moderni  costumi:  lo  spirito  dei  secolo  tutto 
isteoto  a  promuovere  gì'  interessi  materiali  meqtre 
calcola  sol  maggiore  utile  del  capitile,  poco  cura 
V  inoremeb*o  delle  arti  belle,  che  in  Italia  fonnaro^ 
Bo  r  orgoglio  dei  nostri  maggiori ,  per  cui  accade 
sovente,  e  quivi  ed  altrove,  che  T  artista  dopo  st«H* 
dii  indefessi,  quando  crede  di  .potersi  spingere  con 
s^ocesao  alla  pratica  dell'  arte  n<m  si  trova  animato 
da  queir  incoraggimento  eh'  è  premio  ad  ogni  feti- 
ea,  per  cui  il  genio  come  un  fiore  sulla  pianta  perman- 
canza  di  vitale  umore  appassisce  e  si  scolora. 

ACCADEMIE  SCIENTIFICHi: 
E    LETTERARIE 

INTRONATI,  WNNUOVATI,  ROZZI,  FISIOCRITiq, 
TB6EI  E  SOCIETÀ  FILO-DRAMMATICA. 

Tutie  le  umane  istituziooi  éono  fiigaei  e  pas- 
soigiere,  e  subiscono  le  legge  inesorabile  del  tempo 

4 


80 

e  dei  costumi.  Fuwi  un  epoca  in  cui  lo  spirito 
umano  vagheggiando  le  belle  lettere,  mettendo  in 
bando  ogni  altra   cura  che  aveva  preoccupato  b 
ménte  e  1'  anima  dei  maggiori  produceva  sovrab- 
bandonati associazioni ,  il  di  cui  scopo  era  <iaeilo  di 
coltivare  la  incantevole  poesia.  Non  vogliamo  diluii- 
garci  in  quest'  argomento,  ma  sarebbe  da  osservarsi 
se  questo  spirito  ridotto  in  alcuni  tempi  a  anoia, 
abbia  effettivamente  giovato  al  progresso  ddla  so- 
cietà, e  se  ia  cultura  letteraria  abbia  veramente 
preparato  il  secolo  della  filosofìa  e  delle  scienze:  ma 
troppo  vasto  è  il  subietto ,  onde  per  non  smarrire 
la  via  accenneremo  soltanto  che  al  confronto  di  ai- 
'  tre  epoche,  futile  quella  ei  appare ,  sebbene  non  sia  • 
priva  di  merito,  e  non  indegna  di  osservazione:  e 
passando  quindi  dal  regno  delle  ipotesi,  aHa  narra- 
zione di  fatti ,  diremo  che  Siena  ebbe  la  sua  cele- 
benrima  Accademia  sotto  il  titolo  d' IntrooatL  II  Gi* 
gli  difTusamente  ne  parla  (  Tom.  L  peg.  i66  e  305) 
e  vedesi  che  dopo  aver  percorso  il  suo  stadio  essa 
cadde  cedendo  ai  Rinnuovati,  che  a  lei  soocedevono, 
ogni  avere.  Questa  nuova  Società  Accademica  costi- 
tuitasi si  diede  a  fabbricare  col  disegno  del  Bibbie- 
na un  elegante  teatro  nel  luogo  ove  sotto  la  repub- 
blica si  tenevano  le  adunanze  del  Ckmsiglio  generale. 
Questo  Teatro  forma  ai  di  nostri  ancora  un  orna- 
mento della  citte. 

Per  sventura ,  o  per  imperdonabile  traacoransa 
è  andato  smarrito  V  archivio  dell'  Accademia  de- 
gP  Intronati  che  coq^ener  doveva  preziosi  documenti 
ed  un  numero  immenso  di  poetiche  comp 
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dai  quali  si  poteva  stabilire  un  giudizio  sopra   au- 
tori che  torse  nemmen  si  rammentano.  [4}  Cosa  ve* 
ramante  degna  di  rimarco  che  a  fronte  di  questa 
Accademia  ^composta  jdel  fiore  dei  letterati,  troviamo 
altra  Società  composta  di  modesti  artigiani  che  si 
danno  il  titolo  di  RozzL  A  creder  nostro  gì'  istitu- 
tori di  quest'  Accademia  vollero  col  titolo  definire 
la  loro  condizione.  Essa  fu  fondata  nel  4534  (  Yed. 
Diario  detto  Tom  4.  pag.  345.  e  326  )  e  senza  ag* 
giungere  parola  a  quanto  ne  riferisce  il  Gigli  intor- 
no alla  sua  organizzazione  osserveremo  che  mentre 
gr  Intronati  studiavano  per  il  mantenimento  di  un 
crédito  letterario,  i  Rozzi  se  non  affatto  indotti,  al- 
meno mancanti  di  una  profonda  istruzione,  ma  d^ 
tati  di  uno  spirito  brioso  e  vivace  contribuirono  al-  - 
r  incremento  del  teatro  italiano  colle  commedie  da 
essi  composte,  e  recitate,  alcuna  delle  quali  si  con* 
swvano  manoscritte  nella  pubblica  Biblioteca.  Esse 
si  distinguono  per  una  lingua  purgata,  per  dei  modj 
di  dire  espressivi  e  spiritosi ,  per  cui  sarebbe  stato 
desiderabile  che  anche  ai  di  nostri  si  conservasse 
il  suo  pregevole  antico  Archivio  che  6  andato  di- 
sperso a  (2)  vergogna  massima  di  chi  ha  presie- 
duto in  altri  temjH  ai  destini  di  quéàt'  Accademia, 
che  doveva  invigilare  affinchè  persone  prezzolate,,  e 
d*  ogni  sapere  incuranti  per  ritrame  un  vii  prezzo 
derubassero  quanto  nonr  sapevano  api»'ezzare!  Cam* 

(4)  Ci  tien  soppoito  eb«  qalilche  eosa  esi«te  negletu  mi 
palasap  dtlìa  Nobil  Pibiiglia  SauedoDi. 

(2)  Il  Mlerlt  Accadentco  Sig*  FraocMco  Porri  ti  dicd* 
«^•flVitt  con  per  riordiiiac^  qatl  poeo  che  r«iUya. 
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*  biati  i  tempi,  e  Succedute  alla  inerzia  dei  popolile 
poliiicfae  rivoluzioni,  ed  alla  qniete  proprizia  aOe 
lettere  1  trambusti  della  piazza  e  le  battaglie  de^ 
campi  tacquero  le  muse ,  e  le  cetre  appese  più  non 
tramandarono  suono,  e  furono  oMiate.  La  sala  dei 
Rozzi  che  spesso  echeggiava  d' applausi  diretU  ad 
un  bel  concetto  poetico,  ad  un  fdice  voto  di  fm- 
tasia  divenne  una  sala  da  ballo,  e  le  sue  stanze  un 
convegno  di  scelta  società,  ove  per  ricretzione  « 
giucca,  si  ozia,  si  passa  il  tempo;  ma  P  Accade- 
mia peraltro  mentre  trascura  T  incoraggimento  let- 
terario impiega  i  suoi  mezzi  in  atti  filantropici  e 
'  dì  pubblica  beneficenza:  lo  sanno  le  Scuole  Infuitì- 
li,  il  Deposito  di  mendicità,  giacché  questi  Stafat* 
limenti  vennero  spesso  sovvenuti  mediante  provide 
disposizioni  dell'  Accademia  del  patrio  bene  e  «P  o- 
gni  decoro  zelantissima. 

All'  epoca  della  restaurazione  del  4815  afcaie 
nuovità  insorsero,  poiché  il  pubblico  era  ornai  ataa^ 
co  deir  indecenza  dd  teatro  del  Sakmcmo  f  f)  uè 
mancò  chi  vandalicamente  proponesse  la  diatrosiMìe 
di  quella  bellissima  sala  d^li  Accademici  Rosa  per 
costruirvi  un  teatro.  Si  formò  perciò  una  seriose 
detta  'degli  Accademici  Palchettanti,  ed  il  progetto 
fu  effettuato.  Questo  secondario  teatro  Iniimi  vi  or- 
namento della  città  nostra,  ed  è  giusto  fl  dfre  ebe 
i  Rozzi  hanno  sostituito  alT  antica  una  nóova  sala» 
sebbene  meno  grandiosa,  ma  corredata  però  di  ai 


(0  Qamo  Teatro  è  rcM  celebre  d«ir  imoittrtale  Atti» 
giano,  poiché  qai'vi  farooo  per  b  prima  volU  veppt«tatafei  al- 
cuae  ano  lr«4{edie  aolto  b  mm  eieaia  dlmiooo. 


•  ■  •  53       -• 

giro  di  stanze  ore  seralmentQ  si  giuoca,  ed'  in  certi 
determinati  tempi  si  danno  delle  splendide  feste  di 
ballo.  É  d'  uopo  pure  convenire  che  fu  distrutto  uà 
rispettabile  monumento  per  fabbricarvi  un  teatro  9 
mentre  la  città  poteva  offrire  dicerto  altre  località 
a  quest'  uso,  per  cui  o  mancò  il  consiglio,  0  fu  quello 
un  malaugurato  suggerimento. 

La  indifferenza  letteraria  dei  Rozzi  spronò  al- 
cuni giovani  freschi  di  studi  ed  entusiasti  p^  la 
poesia  a  costituirsi  mediante   sovrana  approvazione 
in  società  accademica  sotto  il  titolo  di  Tegei.  Sven~ 
tura!   che  invece  di  riconcentrarsi  le  forze  si  divi- 
dono. Quest'  Accademia  coltiva  la  poesia^  ma  por* 
tata  ^d'alio  spirito  predominante  del  secolo  dovè  ri- 
v4>lgere  i  suoi  mezzi  a  stabilire  dei  premil  agli  au- 
tori delle  migliori  memorie  in  fatto  di  pubblica  eco- 
nomia e  scienze  morali  di  cui  ella  stessa  dava  gli 
opportuni  quesiti.  I  concorrenti  corrispondevano  allo 
scopo,  e  si  sono  veduti   svolti  difficili  argomenta 
con  squisito  ingegno  e  profonda  dottrina.  Né  qui  si 
arrestò  il  benefìzio  di  queir  Accademia   poiché  nel 
4844  volle  istituire  le  Scuole  Tecniche,  e  seconda- 
ta dair  I.  e  R.  Governo  furono  aperte  in  un  locale 
assegnatoli  dal  Governo  stesso,  e  vi  lessero  il  Prof. 
PoUcarpo  Randini  (1)  ed  il  ProL  Enrico  Montucci,  (2) 
ed  attualmente  il  Prof.  Carlo  Grechi  vi  segue   un 
corso  d'  agraria ,  al  quale  concorrono  in   ciascuna 
domenica  i  possidenti  ed  agenti  di  campagna  che  si 
mostrano  desiderosi  di  uniie  alla  parte  pratica  la 

(0  Cbimtca  e  fiilca  applicata  alle  ani. 
(I)  Cono  di  gfomatrìa  eleoiniiare. 
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teorica  della  scienza.  Sarebbe  desiderabile  un  inco* 
raggimento  maggiore  giacché  la  istruzione  mira  più 
che  al  bene  ideale  al  vero  utile  colla  diflusione  della 
pubblica  istruzione. 

La  società  Filo-Drammatica  fu  fondata  da  alcuni 
attori  dilettanti,  quali  non  si  occuparono  giammai 
d*  istruire  altrui  neir  arte  drammatica  che  intende- 
vano promuovere,  ragion  per  cui  presto  conlagio^'eo- 
tu  dei  fondatori  venne  ad  illanguidire  la  società  e  di- 
veane  necessaria  una  consociazione  coli' Accademia  dei 
Rozzi,  e  parve  quella  una  prudente  misura.  Attualmen- 
te si  sta  trattando  una  fusione  di  questo  corpo  mora- 
le colla  stessa  Accademia  dei  Rozzi,  e  sarà  cosa 
grandemente  lodabile. 

Questa  Società  ebbe  il  merito  di  darsi  delle  isti- 
tuzioni foggiate  secondo  le  idee  di  tempi,  e  di  ave- 
re aperto  in  un  locale  appositamente  acquistato  un 
Gabinetto  di  lettura  ove  si  trovano  i  giornali  poli* 
tici  e  letterari ,  tanto  esteri  che  italiani  scelti  fra  i 
più  accreditati,  e  a  sostegno  del  quale  vi  conoofse 
a  certe  condizioni  la  stessa  Accademia  dei  Rozzi. 
In  pochi  detti  ci  pare  di  avere  reso  conto  delle 
Accademie  degl'  Intronati  dei  Rinnovati ,  dei  Rozzi, 
dei  Tegei,  e  della  Società  Filo-Drammatica,  ci  resta 
adesso  a  parlare  dell'  Accademia  dei  FisiocrìticL 

Pirro  Gabbrielli  Patrizio  senese  la  fondava  nel- 
r  anno  1694,  e  si  propose  dietro  lo  splendido  esem- 
pio di  quella  del  Cimento  di  coltivare  le  scienze,  e 
di  scuotere  il  giogo  scolastico  che  aveva  limitato 
per  allora  V  istruzione  in  un  ristreUo  cerchio  d'idee: 
Sì  adunarono  gli  Accademìoi  primiemmente  nella 
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Biblioteca  dello  Spedale  di  ;S.  Maria  deUa  Scala,  fin 
che  oUenoero  dalla  munificenza  d^  Cardinale  Fran- 
cesco Medici  allora  Goyematore  della  città  una  sa- 
la nel!'  antica  Sapienza  ora  Àccadeinia  delle  Belle 
arti,  e  precisamente  quella  ove  il  Gabbrielli  diede^ 
opera'  ad  yna  delle  prime  linee  meridiane  che  fos- 
sero costruite  in  Italia ,  nel  tempo  stesso  in  cui  il 
Casini  disegnava  quella  di  S.  Petronio  di  Bologna. 
(  Vedi  la  descrizione  di  quella  linea  del  Gabbrielli 
nel  Diario  del  Gigli  da  peg.  4S7  a  437  v.  t./ 

Ciò  nonostante  fuwi  un  epoca  fra  noi  in  cui  lo 
studio  dcUe  scienze  s' infievoliva ,  per  cui  V  Acca- 
demia non  dava  segno  di  vita,  quando  Guido  Sa- 
vini  si  affaticò  per  farla  risorgere,  e  fu  allora  che^ 
nell'  adunanza  del  29  Aprile  1759  fu  eletto  capo  e 
principe  di  essa  V  Arcidiacono  Sallustio  Bandini  pa- 
dre della  scienza  economica,* e  fu  allora  che  si  die- 
de  incominciamento  alla  stampa  dei  suor  atti  che 
si  noverano  in  dieci  grandi  volumi,  Y  ultimo  dei  quali 
tu  pubblicato  dai  tigi  di  Ondato  Porri  nel!'  Agosto 
de!  1841. 

L' immortale  Leopoldo  L  che  niente  trascurò 
nel  suo  breve  regno  per  promuovere  tutto  quanto 
air  utile  dei  suo  sudditi  poteva  contribuire  volle  ac- 
cordare  a  questa  Accademia  ogni  sorta  d' incorag- 
gimento.  Si  distinse  allora  fra  gli  Accademici  un 
Paolo  Mascagni,  principe  degli  anatomici,  ed  un 
Padre  Sddani  dottissimo  nelle  scienze  naturali.  Al- 
l' epoca  della  restaurazione  del  4845  il  Gran-Duca 
Ferdinando  m.  donò  all'  Accademia  il  soppresso  con- 
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veùtó  dei  Gamaldolensi  detto  deDa  Rosa,<nre.fa  < 
to  un  Gabinetto  zoologico  e  mineralogica  Fimno 
nucleo  al  primo  le  elargizioni  del  ProL-  Massimilia- 
no Ricca  delle  scuole  Pie,  ed  al  secondo  quelle  del 
Prof.  Biagio  Bartalini  (4). 

Nel  4847  P  Accademia  convinta  d^li  stretti 
legami  cBe  uniscono  le  scienze  fisiche  atte  morali 
delibera  che  queste  ultime  ancora  dovessero  fionos- 
re  lo  scopo  degli  studii  accademicL 

Tali  sono  i  periodi  più  interessanti  che  hanno 
percorso  i  Fisiocritici  :  attualmente  sono  intenti  a 
creare  un  giardino  botanico  in  una  bellissima'  adatte 
esposizione,  ed  il  Padre  Angeloni  ddle  scuole  pie 
dottissimo  nelle  scienze,  e  di  recente  mancato  ai 
Vivij  aveva  assunto  con  tutto  V  impegno  la  ikmt^ 
ne  del  medesimo,  onde  non  mancasse  di 
dita,  e  di  quei  compensi  che  i  progressi  deBai 
hanno  saputo  trovare.  La  soppresskme  dell'  altre  cba 
esisteva  presso  lo  Spedale  di  &  Maria  detta  Scala 
ereato  dal  celebre  botanico  Mattioli,  ed  amccfaite 
dal  Prof.  Biagio  Bartalini  diede  agio  di  valere  ddle 
piiante  trasportabili  per  emredame  V  attuale.  Pre- 
sentemente ne  è  affldau  la  cura  al  ProL  Gkmaai 
Campani,  ed  è  da  sperarsi  che  con  i  meni  impie* 
gati,  ed  altri  che  sono  iodispeosabili  per  V  incre- 
mento di  tal  giardino  possa  appo  noi  la  botaniOB 
esser  ooltivau  con  aoiore,  giaochè  le.aciaue  tolte 
ooeeorrono  al  progreeso  deUa  società. 


(I)  Il  GabiMtto  di  loelogU  è  Mito  wrtlftati  ji 
jf&t  OB  gtaoKMo  dow  dal  Barm«  Btttioo  . 
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Da  quanto  abbiamo  esposta  appare  a  seoso  no-' 
stro  «he  alcune  Accademie  segnino,  un  epoca  di.' 
decadenza ,  o  almeno  di  languore.  Esse  esìstono 
piuttosto  per  effetto  di  un  moto  che  riceverono  dai 
nostri  maggiori ,  che  di  una  vita  présente;  e  qui  ei 
cade  in  mente  un  grave  pensiera,  e  diciamo  a  noi 
stessi:  è  questo  un  indìzio  dell'  infievolimento  verso 
V  amore  dello  studio,  o  siwero  altre  cause  hanno 
contribuito  a  cambiare  il  gusto  letterario  dei  popo- 
li?. Certo  si  ò  che  non  solo  fra  noi  ma  da  per  tut- 
to le  Accademie  letterarie  oi  presentano  uno  statò 
di  abbandono.  Sarebbe  dunque  interessante  1'  esame 
delle  cause  che  vi  hanno  contribuito,  ma  il  campo 
è  troppo  vasto,  perchè  abbraccia  un  piano  genera- 
le, e  non  esclusivo.  D'  altronde  lo  impegnarci  in 
tale  disquisizione  non  è  nel  nostro  assunto,  e  ne 
lasciamo  ad  altri  più  valenti  di  noi  Ja  cura.  Esami* 
nare  lo  stato  della  società  nella  sua  politica  condi-  . 
zione,  la  tendenza  delle  menti,  eie  idee  prevalenti 
all'  epoca  in  cui  viviamo  sarebbe  a  senso  nostro 
1'  analisi  che  potrebbe  condurre  alle  indagini  del 
vero.  Noi  possiamo  soltanto  far  dei  voti  affinchè  le 
lettere  e  le  scienze,  il  di  cui  sussidio  è  tanto  ne- 
cessario all'  incremento  delle  industrie  tornino  nella 
patria  nostra  a  fiorire,  onde  non  si  dica  che  la  pre- 
sente generazione  è  degenere  da  quei  sommi  no- 
stri maggiori,  che  fondarono  taate  utili  istituzioni. 
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COMPAGNIA     . 
DEI  DISCIPLINATI 

DETTA  DELLA  MADONNA  SOTTO  LO  SPEDALE 

Antichissima  istituzione  di  beneficenza  e  di  cri* 
stiana  pietà  è  questa  laicale  Confraternita.  Secondo 
r  accurato  nostro  Sigismondo  Tizio  una  Compagnia 
esisteva  nel  4220   nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  ora 
S.  Domenico,  ma  sembra  che  quella  dei  Discipli- 
nati cont3  un  antichità'  assai  più  remota,  diflScile  a 
determinarsi  con  precisione  per  la  mancanza  asso- 
luta di  autentici  documenti   Certo  si  è  per  altro 
che  i  di  lei  capitoli  furono  riformati  nel  4S95.  (4]  Que- 
sta circostanza  fa  presumere  la  loro  vecchiezza,  co- 
si che  su  questo  dato  si  può  stabilire  la  precedenza 
della  Compagnia  di  cui  parliamo.  Fu  col   titolo  di 
Disciplinati  chiamata,  per  indicare  lo  scopo  d' istruir- 
si nelle  discipline  e  dottrine  evangaliche  non  solo, 
ma  ancora  V  uso  di  flagellare  la  loro  carne  con  quelli 
{strumenti  penitenziali  che  fino  dai  tempi  di  S.  Pier 
Damiani  sembra  che  prendessero  il  nome  di  disci- 
plina, n  fine  a  cui  mirarono  e  mirano  tuttora  quei 
rispettabili  Fratelli  non  è  la  sola  vita  contemplati- 
va,  ma  ancora  quella  di  elargire,  e  sollevare  nei 
bisogni  gì'  istituii ,  le  fiamiglie  ed  i  poveri  nei  mo- 

I  capitoli  della  CMifiraurnita  dai  DiieiplÌMli  fitfOBO  fat- 
ti di  paUblico  dritto  eopiandoli  da  tatto  a  panna  par  U  cnin 
dal  Cb.  Ab.  Lnigi  Da-Angalif »  eotradandoli  di  nn  alogb  ato- 
tiao  dalla  Compagnia  oudttiaui— >  JM  fordU  di  Cammeo  Pm% 
H  Simm  laiS. 
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di  e  regole  che  sono  nei  bro  capitoli  stabiliti.  Così 
per  santità  di  loro  opere,  e  per  saviezza  di  loro 
consigli  sempre  si  distinsero,  siccome  sempre  di- 
sinteressatamente si  prestarono  per  il  bene  altrui , 
e  spandendo  i  benefizi  in  ogni  epoca  sulla  popola-- 
zione  della  città,  quando  di  ajuto,  di  soccorso  i 
cittadini  abbisognarono. 

Per  essere  ascritti  a  questa  Confraternita  era 
necessario  anche  anticamente  appartenere  ad  un  ceto- 
distinto,  avere  una  reputazione  assicurata  di  mo- 
ralità, di  castigati  costumi  e  di  prudenza  nelF'  am- 
ministrazione degli  affari.  Basta  leggere  i  capitoli 
di  essa  per  assicurarsi  di  una  tal  verità,  ed  il  ri- 
gore in  antico  era  portato  a  segno  che  ci  dice  il 
De-Angelis  nel  suo  elogio  storico  «  gran  dubbi  muo- 
«  veansi  per  ascrivere  qualcuno,  e  gran  focilità  . 
«  correvasi  per  essere  espulso ,  e  scancellato,  »  In- 
fatti la  maggior  parte  di  coloro  che  per  le  virtù  ci- 
vili e  le  pratiche  reKgiose  si  meritarono  fra  i  cit- 
tadini senesi  di  esser  canonizzati  dalla,  chiesa  o  co- 
me Santi,  0  come  Beati  hanno  appartenuto  alla 
fratellanza  della  C!òmpagnia  della  Madonna  sotto  lo 
spedale,  e  non  deve  sorprendere  il  credito  a  cui 
s' inalzò  per  cui  potè  con  ragguardevoli  legati  semr- 
pre  più  arricchire  il  di  lei  patrimonio,  ed  am- 
mettere fra  gli  atti  di  beneficenza  non  solo  quelli  di 
sovvenire  air  occorrenza  altri  pubblici  istituti  della 
città,  aiutare  private  famiglie  a  cui  non  conviene 
pubblicamente  elemosinare,  portare  ai  malati,  agli 
infermi  alle  povere  partorienti,  e  ai  oonvalèscienti 
larghe  elemósme,  e  di  somministrar  doti  alle  povero 
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fiinciune  tanto  di  Siena  che  dello  Stato;  aia  aDooia 
1'  altro  egualm^ite  utile  d' incoraggiare  coi  mezzi  la 
.  gioventù  ad  attendere  agli'studii,  a  procurarsi  un 
perfezionamento  nelle  scienze,  come  nelle  beOe  ar- 
ti, ed  ora  ne  diremo  il  modo. 

La  Compagnia  è  stata  istituita  amministratioe 
di  patiimonii  di  benemeriti  Fratelli,  che  avendo  in 
vitaJpoBsedato  considerevoli  fortune  hanno  Tohito 
erogarle  o  tutte,  o  parte  coi  loro  testamenti  a  be- 
nefizio del  loro  simile,  sollevando  la  povertà  e  1*  in- 
gegno,*'onde  appo  tutte  le  generazioni  sia  benedetto 
ed  eternato  il  loro  nome.  Nelle  anime  yeramente 
grandi  non  alligna  r  egoismo,  solo  la  generosità  che 
fu  norma  della  loro  vita  si  rìcontra  in  quelle  vo- 
lontà che  ultime  si  chiamano  perchè  es^iuibili  do- 
po la  morte. 

Questi  esseri  privilegiati  amici  dell'  umanità 
meriterebbero  a  parer  nostro,  al  pari  dei  sommi  per 
dottrina  nelle  lettere  e  nelle  scienze ,  o  per  valore 
nelle  armi,  per  ingegno  politico ,  o  per  sublimità 
ndle  arti  ove  s' illustrarono,  un  monumento  di  rico- 
noscenza: e  noi  che  siamo  poveri  di  spirito  e  di 
risorse ,  coli'  oiuma  riconoscente  alla  loro  memoria 
paghiamo  in  questo  scritto  un  sincero  ed  affettuoso 
tributo  di  ammirazione  e  patriottica  gratitudine.  Ci 
anima  poi  e  non  invano  la  speranza  che  altri  citta- 
dini vorranno  imitare  i  nobili  esempi,  e  lo  speria- 
mo ,  diciam  noi,  in  quanto  che  Siena  produsse  sem- 
pre uomini  filantropici  curanti  dal  bene  altrui,  e  d4 
pttrio  decoro. 
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I  Fratelli  Giulio  e  Deifèbo  Mancini  Seoem  des- 
sero amministratrice  del  loro  |)atrimoBio  la  Cbmpii- 
ghia,  affinchè  qudle  rendite  fossero  erogate  in  sus- 
sidii,  che  ricevono  i  giovani  senesi  e  dello  Stato, 
quando  i  loro  esami  nella  latinità  siano  ^dichiarati 
idonei  dai  periti  che  si  rinnuovano  ad  ogni  esperi- 
mento, e  così  gli  studiosi  possono  ottenere  la  laura 
nelle  facoltà  legale,  teologica  e  medica  coi  mezzi 
ottenuti  conquesto  nobile  sussidio.  Previdero  poi, 
che  in  quelle  circostanze  in  cui  non  vi  fossero  tan^ 
ti  giovani  abili  a  conseguire  la  laurea ,  qudle  ren- 
dite venissero  erogate  in  altrettante  doti  da  confe- 
rirsi a  fanciulle  senesi. 

II  Cav.  Marcello  Biringucci  egualmente  erogò 
-  parte  del  suo  patrimonio  al  mantenimento  di  sej 

giovani  senesi  o  dello  Stato  nel  Seminario  Arcive- 
scovile di  Siena ,  ed  il  lesto  lo  destinava  al  mante- 
nimento fuori  di  patria  di  tanti  giovani,  quanti  . 
comportar  ne  potessero  dette  rendite,  purché  pr^ 
vio  esame  idoneo,  portinsi  questi  nelle  più  cospicue 
città  e  nelle  Università  pib  celebri  e  defi'  ItaUa  e 
fuori  per  perfezionarsi  nellO'  scienze  nella  medicina, 
nella  legge  nella  chirurgia  e  nelle  belle  arti,  come 
pittura,  scultura  ec. 

Inoltre  la  Compagnia  concorre  al  mantenimento 
dèlia  Gasa  di  deposito  dei  dementi,  e  delle  fanciulle 
occulte,  istituto  di  cui  parleremo  nei  successivi  ar- 
ticoli, ma  dobbiam  dire,  che  tioppo  vi  vorrebbe  ad 
enumerare  con  precisione  tutte  le  beneficenze  ordi^ 
.  narie  e  straordinstrie  di  cui  la  Compagnia  stessa  è 
diventata  inesauribil  sorgente. 


D  Grao-Duca  Pietro  Leopoldo  votto  che  t  di  le 
capitali  fossero  ridotti  a  contanti,  col  fine  di  stabi- 
lire ana  sicurezza  nella  rendita:  e  nella  soppressione 
Ordinata  in  tutta  la  Toscana  da  quel  Sovrano  delle 
Compagnie  laicali  conservò  questo  stabilimento  con 
tutte  le  sue  proprietà,  prerogativa  e  prìvil^i,  e 
sotto  r  impero  francese  si  mantenne  pure  intatto  ^ 
bensì  la  fratellanza  fu  distinta  col  titolo  di  Gomil*- 
to  di  beneficenza  :  air  epoca  poi  ddla  restaurazione 
del   1845  fu  ripresa  1'  antichissima  denominazioiie. 

^  Tutto  quivi  è  pubblico:  gli  afiari  piii  semplici,  co- 
me i  più  gravi  vengono  presentati  e  discussi  nelle 
tornate  settimanali  alle  quali  intervengono  i  ministri 
a  ciò  deputati,  e  spesso  1*  intiero  Capitolo,  e  sul- 
r  orme  dell'  antica  sua  disciplina  riunendo  la  vita 
attiva  alla  contemplativa  e  le  orazioni  alle  opere»  e 
le  pratiche  di  religione  a  quelle  sociali  si  mantiene 
fino  ai  nostri  giorni  qual  esempio  vivente  ddla  vir* 
lù  che  in  mezzo  a  tanti  errori  esercitarono  ^  an- 
tenati nostri ,  come  si  è  mantenuta  V  antica  costu- 
manza di  congregarsi  ne«  giorni  intieramente  festivi 
nelle  prime  ore  che  procedono  il  giorno. 

Il  regolamento  intemo  disciplinare  della  Com- 
pagnia appartiene  ad  un  firatdlo  Priore  eligibile  ogni 
quattro  mesi:  la  parte  amministrativa  ed  un  Rettore 
scelto  fra  i  fratelli  e  che  sta  in  carìoa  per  un  anno^ 
Un  Consiglio  composto  di  sei  fratelli  propone  le  de- 
liberazioni da  prendersi. — Vi  è  un  cassiere,  e  vie 

'  un  oancèlliere  per  la  parte  legale:  gF  impiagati  dell* 
bilanceria  e  quelli  subalterni  non  è  necessario  che 
siano  scelti  daHa  fratellanza,  e  ^obo  a  nomina  del- 
la Compagnia. 


L'^ipblema  della  fratellansa  è  una  croce  con 
'  tatti  i  simboli  della  passione:  la  divìsa  è  un  man- 
tello talare  di  seta  nero  col  quale  i  fratelli  cómpa*" 
rìscono  neir  Oratorio.  In  un  inventario  del  4  326  fra 
l^i  altri  articoli  troviamo  ancora  il  seguente,  e  Qua-* 
e  rantaquattro  mantelli  da  tenere  addosso  di  notte, 
a  cioè  nel  tempo  di  orazione  notturna.  »  Inoltre 
r  archivio  è  ricco  di  preziosi  documenti  utili  alla 
patria  storia. 

Da  quel  poco  che  abbiamo  descritto  si  può 
francamente  asserire  che  questa  G)nfirateniita  tanto 
negli  andati  secoli  che  ai  tempi  nostri ,  taiito  '  nei  ^ 
giorni  della  repubblica  (4)  che  in  questi  del  pria- 

(0  Mentre  Siena  era  oppresM  ali*  assedio,  ed  in  meaio 
•1  battagliare  coatiano  ed  alle  miserie  del  popolo^  quei  rispet- 
tabili Fratelli  consol tendo  il  dovere  di  cittadini  con  tatla  tran- 
qoilKlà  preadetano  la  seguente  deliberanioot. 
CI  Ad^  22  Settembre  1554 

«e  Coofocato  et  congregalo  il  Capitolo  dei  IraCelli  della 
«  disciplina  della  glo'riosB  Vei^gioe  Maria  sotto  le  volte  dello 
«  Spedale  per  comandamento  di  Mes.  Gremente  Ugnrgeri  Prio- 
c«  re  di  detta  Arcicoofriternita  in  numero  snAkiente,  et  serva* 
«te  le  cose  da  servarsi  deliberarono  onitamente,' attesa  la  ca* 
a  restia  della- città  et  assedio  di  essa,  che  dorante  il  detto  assedio 
«  si  deve  dar  limosina  per  poliaa  a  povere  persane  ogni  Do- 
te menica  stara  sei  di  grano  «  et  la  prima  domenica  di  ciasche- 
«  dna  mese  se  ne  deve  dare  stara  dodici  alla  porta  di  S.  Ber. 
ce  nardino  reaideoia  del  Rettore  nostro,  cioè  dentro  non  paa** 
cs  sando  perb  staja  23  fina  a  24  il  meee,  et  che  si  deve  chiavar* 
ce  il  P.  Priore  et  tre  frateUi  di  detU  Compagnia  li  qnaii  siano 
ce  teonti  a  cereaM  le  mi^rabili  persona  et  di  dare  ogni  do- 
c« 'tecnica  la  delta  elemosina  come  di  sopra  et  cosi  forono  chia* 
ce  nati  per  Deputali  per  limosinicti  et  faro  il  detto  .vfiìaio  di 
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cipato  rappresentò  ioalterabilmaate  un  ongtslrato 
utile  alle  scienze,  alle  lettere  e  alle  arti,  come  a 
sollievo  ddla  iodigeiizai  ed  al  tempo  stesso  ooo 
trascurò  giammai  le  pratiche  di  religiosa  pietà,  che 
seoondo  lo  spirito  d^'  Evangelo  si  uoisoono  sì  be* 
ne  alle  «Itre  che  richiamano  1'  uomo  verso'  i  doveri 
socSadi.  ò  a  qud  pran  precetto  che  coonnda  di  ama- 
re Iddio  ed  jl  .sw>  simile, 

AVVERTENZE 

SULLO  SPEDALE  E  SULL'  ORFANOTROFIO 

"Per  dare  tm  ordine  regolare  alla  descrìziooe 
di^li  stabilimenti  di  caritè  converrebbe  tener  pn>> 
poflito  primieramente  dello  SpedoZetfi  S.  Maria  deUm 
Sbafa,  ftm  noi  jntondiamo  fame  a  meno  per  la  pa- 
tente ragione  che  istabilnnenti  congeneri  sono  of 
que  generalizzati  con  ordinamenti  presso  a  poco  a  tol- 
ti comuni:  oltre  di  che  Q  Gigli  nel  suo  Diario  (T. 
I  pag.  4U]  parla  diffusamente  di  questo  spedale, 
della  sua  orìgine  remotissima,  giacché  si  voole  che 
sia*  stato  il  primo  a  fondarsi  in  Italia  nd  medio 
evo:  dei  documenti  preziosi  alla  storia  tf  treva- 
no  in  quell'archivio.  Altrove  poi  il  medesimo  Gi- 
gli enumera  (  T.  2  pag.  t87  )  tutti  U  spedali  che 


tt  Mila  r  iafraMriui  CntalK,  cM ,  Moot. 
«^oai.  BaflWclk»  Gottami,    ^arMaBo  Lani,  «e  ii 
c(  ooD  GmiiHo  firn  ficttor*  ài  dotte  CoarniMwu. 

la  top.  ^  Mancalo  «1  gratto  par  la 
uà  fa  flirifbèraio  «I  Si  4ì  Wao  tSSS   d 
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esistovano  anticamente  in  Siena  (4)  quali  furono  in 
seguito  soppressi,  e  riuniti  al  grande  Spedale  di  S. 
Maria  della  Seala;  perciò  aggiungeremo  soltanto  che 
sotto  fl  regno  del  Gran-Duca  Leopoldo  I.  le  grance, 
e  i  beni  di  esso  furono  tutti  livellati  col  fine  di  asai- 
sicurarli  una  rendita  certa;  e  che  in  oggi  ha  bisogno 
di  ottenere  dal  Governo  dei  sussidii,' mentre  le  ren* 
dite  ordinarie  non  servono  a  fore  fronte  alle  spese 
cresciute  per  V  aumentò  notabile  che  si  verifica  da 
qualche  tempo  a  questa  parte  nel  numero  dei  troiratellL 

Non  possiamo  dispensarci  da  risvegliare  un  sen- 
timento di  rammarico,  che  fu  generale  a  tutti  i  cifr» 
ladini  di  quell'  epoca  col  far  menzione  del  soppres- 
so Seminario  Soleti.  Il  Gigli  nel  suo  Diario  parla 
di  questo  pio  Istituto.  (  T.  4  pag.  146  )  Esso  em 
mantenuto  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  ed 
ivi  si  educavano  alcuni  figliuoli  dello  Spedale  ste»- 
so,  ossiano  figli  naturali^  e  ne  uscivano  alcuni  iniziati 
al  sacerdozio,  altri  scritturali,  e  molti  artigiani  ohe 
divenivano  padri  di  famiglia.  Correggere  gli  abusi 
ove  esistono,  o  siansi, introdotti  è  a  parer  nostro 
savio  consiglio,  ma  la  conservazione  dogli  utili  Isti- 
tuti è  preferibfle  alla  distruzione  di  essi  :  conviene 
credere  che  ragioni  supreme  dettassero  una  misura 
C06Ì  ardita  da  distruggere  a(7atto  uno  stabiUmento 
da  coi  eransi  spmmentati  salutari  effetti 

Infine  ci  conviene  notare  cke  T  andamento  in- 

(0  Secondo  qa«n«  oou  si  conU?aao  54  spedali  fra 
grandi  •  piceoli,  ma  «Oara  la  popol«zion«  ^ells  Ciilà,  e  del 
aaborbio  ai  p«ò  calcolira  cha  fosse  qnauio  tolte  insggiore. 
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tema  dello  Spedale  è  stato  afidato 
alle  Suore  dalla  carità:  esse  ne  hanno  la  sonre 

Gì  cade  in  acconcio  di  fare  la  stessa  awerteoa 
intorno  all'  Orfanotrofio  di  cui  il  Diario  senese  paria 
(  T.  8  pag.  649  )  e  ci  conviene  a  quelle  natizie  ag- 
giungere, che  quest'  Istituto,  dalla  porta  S.  Tiene 
ore  fu  eretto  dal  benemerito  Gelso  Tolomei,  patri- 
zio senese  fu  trasferito  in  S.  Sebastiano^  e  da  questo 
locale  in  quello  bellissimo  del  so^ifesso  coorenlo 
delle  monache  di  S.  Blarta  a  porta  S.  Marco  ove  aU 
tualmente  si  trova,  e  che  il  pingue  patrimonio  d| 
olire  ottantamOa  scudi  è  stato  di  recente  aumenta- 
to con  un  generoso  legato  di  Giusqipe  Nerii  patri- 
zio senese  per  cui  potranno  di ,  un  certo  nnmere 
essere  aumentati  i  posti  da  conferirsi  ai  poveri  or^ 
fanL  Di  un  testamento  poi  aflhtto  specioso  è  aostro 
debito  far  parola. 

Angelo  Guazzi  Regcdi  di  Montisi  viveva  mode» 
stamente  colle  rendite  di  un  patrimonio  il  di  coi 
capitale  viene  approssimativamente  calcolata  a  die» 
cimila  scudi:  con  suo  testamento  volle  istituirà 
erede  di  questa  sua  fortuna  un  orbno  della  città 
di  Siena  dell'  età  di  40  a  48  anni,  che  Ibase  sana 
di  corpo,  di  beli'  aspetto  che  mostrasse  mia 
sveglia ,  dichiarando  che  il  beneficato  dovesse  t 
colui  il  di  cui  nome  fra  i  concorrenti  idonei 
se  fl  primo  dall'  urna.  Istituiva  giudice  ed 
trice  della  sua  volontà  la  Yen.  Arciconfratemita  < 
Misericordia  di  Siena.  Venuto  a  morte  neil' 
4854  e  conosciuta  la  sua  volontà  fu  jiperto  0 
corso  da  \an  Gomitato  espressamente  eletto.  NKqne 
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allora  fra  ì  coocorrenti  la  questione  se  per  orfono 
dovesse  coosideransi  un  individuo  solamente  pmo 
di  padre ,  o  se  il  testatore  avesse  preso  in  mira 
quelli  privi  di  padre  e  di  madr&  Furono  aditi  i  Tnn 
bunali  e  con  due  sentenze  conformi  fu.  giudicato  h^ 
vorevolmente  al  secondo  caso,  ond'  è  che  i  concor- 
renti rimasero  soli  quattro,  e  la  fortuna  arrise  all'orfano 
Bernardino  Alessandri,  a  cui  iu  nominato  un  tu* 
toro,  la  cura  del  quale  consiste  neir  aumentare  col- 
r economia  Tasse  patrimoniale,  da  consegnarsi  al 
beneficato  quando  avrà  raggiunta  la  maggiorità.  Frat- 
tanto il  giovane  lasciando  T  umile  ma  onorata  con- 
dizione dell'artigiano  sta  formando  la  sua  nuova 
educazione  cogli  studii  letterarii  nel  convitto  del 
Seminario  Arcivescovile  di  Siena. 

STABILIMENTO 

DEI  DEMENTI    0   MANICOMIO 

Un  vasto  locale  già  convento  delle  soppresse 
monache  di  S.  Niccolò  fu  creduto  il  più  idoneo  per 
stabilirvi  un  Manicomio,  essendo  questo  situato  in 
un  angolo  estremo  della  città ,  diviso  dai  fobbrica- 
ti ,  e  perchè  presentava  quelle  bvorevoli  condizioni 
per  uno  stabilimento  che  richiede  aria  libera,  e  la 
vista  di  campagna  aperta. 

Sgomentava  per  altro  lo  stato  di  abbandono  in 
cui  trovavasl  questo  locale,  ed  era  una  difficoltà  la 
spesa  calcolata  per  introdurre  nel  fabbricato  quelle 
separazioni ,  e  spartimenti  indispensabili  onde  avere 
tutti  i  comodi  che  la  esperienza  e  la  necessità  han* 


I  DO  dimostrato  essere  utfli  alla  cura  di  qneih  teni- 

;  bfle  malattia  che  attacca  V  umana  ragione  e  rende 

talora  V  uomo  inferiore  agli  animali  bmtL  Mt  ffi 

\  ostacoli  facilmente  si  superano  quando  i  progetli  so- 

I  DO  animati  dal  buon  volere.  Le  generazioni  die  frai- 

I  scono  1  beni  che  altre  hanno  aUa  società  precanti 

i  non  possono  farsi  un  idea  esatta  dei  pensieri,  deBe 

pene,  e  talvolta  dei  disgusti  che  incontFanno  i  pii- 

mi  fondatori  d' Istituti  che  sono  sorti  della  fihntr»- 

pia  d*  uno  o  più  cittadini ,  che  al  bene  ahnii  ai 

consacrarono. 

Il  Gav.  Giulio  Bianchi  Governatore  delta  città, 
I  vagheggiava  l' idea  di  dotare  la  sua  patria  di  ano 

stabilimento  che  ricovrar  potesse  gP  infelici,  cke 
alienati  di  mente  non  potendo  provvedere  •  loro 
stessi  abbisognavano  dell'  altrui  assistenza.  Ad  at 
fettuare  U  suo  progetto  era  necessario  intendersi  ood 
un  uoHK)  che  ai  principii  umanitarii,  aHo  seta  b^ 
stancabile  riunisse  i  lumi  della  scienza,  e  quest'uK 
mo  seppe  trovarlo  nel  Prot  Giuseppe  Lodoii  oiedH 
co  distinto.  Mancavano  i  mezzi,  ed  invoo6  Taasi* 
Stenza  della  Confraternita  della  Madonna  sotto  b 
Spedale,  e  quei  rispettabili  Fratelli  doliberarooo  noa 
solo  di  concorrere  alla  spesa  muraria  e  di  pràna 
fondazione ,  ma  di  assumere  V  amministraziooa  del 
pio  Istituto,  ond'  è  che  il  Rettore  del  Manioaodo  è 
nominato  e  soelto  fra  i  Fratdli  ddla  Gompagnia, 
quale  sta  in  carica  per  tre  anni,  e  tutto  0  peni^- 
nale  degl'  impiegati,  come  1*  andamento  interao  ddb 
Stabilimento  è  sotto  la  sorveglianza  di  questo  Bel* 
toro,  che  rappresenta  la  Compagnia,  e  cod  ena 
conferisce. 
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L'ioterveDto  del  Governo  fu  pure  salutare  poir- 
che  approvò  il  progetto,  incoraggi  e  protesee  con 
provvide  misure,  di  cui  parleremo,  la  istituzione 
di  questo  pio  Stabilimento. 

Per  le  cure  del  Prof.  Lodoli  (  quale  fu  decora- 
to dall'  ottimo  Sovrano  Ferdinando  m.  della  croce 
di  Cavalier  dell'  ordine  del  merito,  )  e  per  i  mezzi 
prodigati  dalla  Compagnia  della  Madonna  suddetta 
la  fabbrica  del  Manicomio  fu  compiuta.  Vi  si  vedo- 
no spaziosi  corridori  che  danno  accesso  alle  came^ 
re,  e  quelle  destinate  ai  dementi  furiosi  sono  prov- 
vedute di  tutti  quei  mezzi  atti  ad  impedire  negli' 
attacchi  furibondi  della  malattia  quei  danni  ai  quali 
il  malato  potrebbe  andare  incontro.  A  tutto  si  è  ripa-^ 
rato  t  0  vi  sono  neir  interno]  della  fabbrica  dei 
giardinetti  che  servir  possono  di  distrazione  menta- 
le: i  convalescenti  hanno  in  certe  ore  del  giorno  un 
luogo  destinato  per  il  passeggio:  vi  sono  comodi 
bagni,  è  vi  è  la  chiesa  per  le  cerimonie  religiose: 
due  som  i  medici  che  attendono  alla  cura  dei  de- 
menti Lo  stabilimento  infine  è  iMroweduto  di  tutto 
il  corredo  che  si  richiede  tanto  fcr  rapporto  al  per* 
eonale  degP  inservienti,  quanto  per  la  vigilanza 
dei  malati 9  per  la  nettezza  delle  loro  camere,  del 
vestiario  che  indossano  appena  entrati  nello  sta- 
bilimento, e  per  la  salubrità  dei  cibi,  talché  puoa- 
8i  dire  che  nulla  è  trascurato  dai  regolamenti  di 
quanto  appella  all'  igiene.  Avvi  un  registro  ove 
SODO  riportati  i  nomi  dei  dementi  che  vi  fon»» 
no  ricevuti  coli'  mdicazione  dei  sintomi  presentati 
daUa  km)  malattia,  i  mezzi  adoprati  frilMPn  det- 
la  medesima ,  e  1'  esito  ottenuto. 


j 
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L' aumento  dei  dementi  necessitò  un 
mento  della  iàbbrica,  ed  un'  ala  è  stata  aggiunu 
dalla  parte  di  mezzogiorno. 

I  dementi  poveri  vi  sono  gratuitamente  trattali* 
e  quelli  che  appartengono  a  famiglie  fBMltose  aaoo 
tenuti  a  corrispondere  una  modica  retta  giornaiiera. 
n  Governo  poi  ordinò  che  questa  stessa  retta  fosse 
pagata  dalle  Comunità  per  quei  dementi  poveri  del- 
fa  loit)  giurisdizione,  chevengoQo  daDo  Stabiiimeii- 
to  accolti  e  trattati. 

Sarebbe  da  noi  difficile  determinare  andie  ap- 
prossimativamente la  somma  che  può  la  Compagnia 
della  Madobna  sotto  lo  Spedale  avere  erogato  sii 
nella  fBd)brica,  come  ndla  prima  montature  e  quo- 
to a  lei  costi  1'  annuo  mantenimento  di  questo  pò 
Istituto.  Non  potendo  dunque  arricchire  queste  no- 
tizie con  cifre  numeriche ,  ci  limiteremo  a  dire  che 
essa  non  poteva  meglio  rispondere  aOo  scopo  deh 
sua  antichissima  istituzione,  se  non  che  eoo  eroga*» 
re  ima  parte  delle  sue  rendite  neD'  arricchire  la 
città  (ti  una  beneficenza  che  gli  antenati  nostri  ave- 
vano trascurata,  e  che  la  umanità  reclamava. 

No!  siamo  ben  lontani  a  portare  ddle  critiche 
osservazioni  sulla  organizzazione  di  tale  tstitoto, 
anzi  conveniamo  che  quelli  che  vi  hanno  presiedo- 
to  nulla  trascurarono  per  introdurvi  dei  nù^on* 
menti,  ma  ciò  nonostante  ci  cade  in  pensiero  che 
in  ragione  delle  rendite  che  provengono  dalb  Sti^ 
bilim^to  stesso,  e  di  quelle  di  cui  può  disporre  la 
Compagnia  dei  Disciplinati  potrebbe  il  locale  ( 
maggiormente  ingrandito ,  aumentato  il  corredo 
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dispensabile  al  trattamento  dei  dementi,  perfezio- 
nati i  sistemi  già  introdotti,  cosicché  la  Compagnia 
raggiungerebbe  la  gloria  di  aver  posto  in  essere 
uno  StabOimento  non  inferiore  a  quanti  altri  con- 
generi esistono  nella  Toscana  nostra;  in  una  parola 
noi  vorremmo  uno  Stabilimento  modello. 

In  altro  locale ,  che  sebbene  separato,  appar- 
tiene allo  stesso  Stabilimento  sono  ricevute  e 
mantenute  avaoti  e  durante  il  puerperio  quelle  fan- 
dulie  che  a  fronte  della  pubblica  morate  devono 
nascondere  quelle  colpe  flgUe  della  fragilità  umana, 
e  generate  dalle  altrui  seduzione,  o  da  passioni  incon- 
siderate. Questo  Spedale  pure  è  sotto  la  direzione 
del  Rettore  delb  Stabilimento  dei  dementi,  e  le  ope- 
re di  carità  che  vi  si  prodigano  risparmiano  forse 
dei  delitti,  che  talvolta  possono  essere  ispirati  fe- 
rocemente da  condizioni  imperiose ,  piuttosto  che 
dall*  oblio  di  sentimenti  naturali  di  maternità. 

Questo  spedale  comunemente  chiamato  delle 
occulte  è  ad  ìntieto  carico  della  Compagnia  della 
Madonna  suddetta.  I  trovatelli  sono  affidati  al  gran- 
de Spedale  di  S.  Maria  della  Scala ,  e  qualche  vol- 
ta vengono  ricercati  daUe  madri,  che  hanno  cura 
nel  momento  della  separazione  di  premunirli  di  un 
segnale  di  cui  conservano  la  metà  per  fame  all'oc- 
correnza il  confronto. 

Lo  Spedale  suddetto  riceve  ancora  quelli  che 
hanno  la  sventura  di  essere  attaccati  dalla  malattia 
oomuoemente  conosciuta  sotto  la  denominazióne  di 
tigna.  Essi  sono  trattati  colle  norme  prescritte  dal- 
l' arte  saiutare  e  mantenuti  fino  che  non  abbiano 
raggiunta  una  perfetta  guarigione. 
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Neil'  articolo  destinato  alia  Gompagma  dei  Dì- 
aciplinati  abbiamo  fatto  conoscere  le  molte  benefit 
cenze  di  cui  essa  è  distributrice  verso  i  suoi  oqih 
cittadini:  se  a  queste  vogliano  upire  le  care  che 
prodiga  verso  T  Istituto  cbe  foma  V  oggetto  del 
presente  articolo ,  se  riportiamo  la  mente  alb 
remota  antichità ,  ed  alle  miserie  cbe  nel 
dei  secoli  deve  aver  sollevate,  ci  sentiamo  natanl- 
mente  compresi  da  profondo  rispeUp  veno  questo 
corpo  morale  la  di  cui  azione  è  stata ,  e  cootinn  ad 
essere  una  inesauribile  sorgente  di  opere 


CONFRATERNITA 

DELLA    MISERICORDIA 

E  SUO  CIMITERO 


Fra  gli  istituti  di  beneBcenia 
sorti  a  nessuno  è  di  certo  secondo  qoelb  deOa  Gqd- 
fraternità  della  Miserioordia,  di  cui  ci  aorjngiamo 
a  parlare. 

n  Beato  Andrea  Gallerani  fin  dal  seAlo  XH  ave- 
va fondato  uno  Spedale  detto  della  Misericordia,  ma 
era  unicamente  rivolto  alla  cura  dea  mabti,  e  la 
città  di  Siena  non  ebbe  prima  dei  tempi  presenti 
un  istituto  che  abbracciasse  tanto  oggetti  diversi, 
e  che  nei  pubblici  e  privati  bisogni  rendesse  utile 
]'  opera  dei  fratelli  e  V  impiego  deDe  sue  risorae  a 
prò  della  languente  umanità. 

Infeitti  i  fratelli  dei  pietosi  uiBci  incarioati  eoo 
uno  zelo  ammirabile  visitano  il  tugurio  del  povero 
la  camera  dell*' egro ,  V  asilo  della  miseria  e  del  do- 
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lore  e  da  per  tutto  prodigano  ooIT  asiistenza ,  coi 
sussidi!  quelle  consolazioni  che  rendono  le  sofferen- 
ze meno  penose  a  chi  le  sente ,  mentre  il  pa- 
ziente è  sovvenuto  e  non  umiliato:  V  ostentazione 
della  beneficenza  è  bandita  con  ogni  studio,  e  sotto 

V  assi^  della  Misericordia  nemmeno  è  dato  di  co- 
noscere colui  che  vi  poi^e  una  mano  soccorrevole. 
La  beneficenza  si  nasconde  sotto  un  manto  di  pe- 
nitenza per  non  offendere  e  non  avvilire  il  benefi" 
cato;  nobile  pensiero  è  questo  che  attesta  del  sen- 
timento  che  ci  richiama  verso  i  doveri  umanitari: 

V  animo  resta  spesso  contristato  air  aspetto  della 
più  lurida  miseria ,  e  qual  contrasto  non  risalta  al- 
la mente  fra  V  abiezione  del  misero  ed  il  fasto  dei 
grandi ,  fra  il  dolore  dell'  egro  e  V  orgoglio  del  sa- 
no, fra  le  orgie  degP  insennati  ed  il  pianto  degli 
infelici  ?  Neir  esercizio  di  questi  atti  di  pietà  si  cela 
la  vera  storia  pratica  delle  umane  miserie. 

Al  suono  higubre  di  una  campana  la  fratellan- 
za si  riunisce  ed  accede  la  dove  una  sventura  è 
accaduta;  i  vari  rintocchi  di  essa  v'  indicano  le 
funzioni  eh'  è  chiamata  ad  esercitare  ;  rende  V  ul- 
timo ufficio  coir  assistere  aOa  tumulazione  dei 
cadaveri.  In  caso  di  pestilenza,  quando  sventuratamen- 
te accada,  sonosi  sempre  veduti,  (  ove  questa  fra* 
tellanza  è  propagata,  )  zelanti  fratelli  della  Mi- 
sericordia sfidare  la  morte,  correre  v^so  i  peri- 
coli onde  assistere  nel  bisogno  il  suo  simile. 

Somministra  biancheria  pei  letti  di  quei  malati 
che  non  sono  abbastanza  ricchi  per  averne  dovi« 
zia,  0  che  non  sono  abbastanza  poveri  da  kr' 
trasportare  ad  uno  Spedale. 


C3ompi9oe  i  riti  rrti^iosi  con  quelli  grarità  che 
ne  accresce  P  imponenza:  insomma  è  una  oontii 
azione,  un  esercizio  pratico  di  msUana  ed 
gelica  pietà,  che  gli  uomini  di  cuore  e  ooU'  open, 
e  coir  obolo  volontariamente  s' impongono  ad  un  fi* 
ne  salutare,  pio,  benefico. 

Fu  solamente  nell'  anno  4829  che  in  Siena  al- 
cuni filantropi  Cittadini,  fra  i  quali  citanemo  m  Gio- 
vanni Amidei  concepirono  l' idea  primitiva  di  sta- 
bilire la  pia  Confraternita ,  che  altrove  conta  va  < 
stenza  secolara 

Fatte  le  dovute  pratiche,  il  Governo  si 
approvarne  la  fetìtuzione  con  Sovrano  rescritto  dd 
SO  Marzo  4833  ;  da  quest'  epoca  iocomiDcia  la  sto* 
ria  di  questo  pio  Istituto,  poiché  allora 
incominciò  ad  avere  forme  regolari,  e 
nato  un  magistrato ,  di  cui  fu  Provveditore  fl  Gav. 
Celso  Bargagli  Petrucd  patrizio  senese.  ABora  le 
prime  costituzioni  incominciarono  ad  aver  vita,  ma 
come  suole  accadere  in  tutte  le  nuove  inqxreae,  la 
difficoltà  si  agglomeravano  ad  arrestarne  fl  ] 
so:  però  nella  maggior  parte  dei  cittadini  la 
vinzione  dell'  utile  si  foceva  sentire ,  ed  a  fronte 
di  un  desiderio  quasi  generale  i  ocmtrari  dovettero 
tacere,  o  assumere  la  maschera  dell'  ipocrisia. 

Esisteva  fin  dal  4394  una  Compagnia,  ed  no 
Oratorio  dedicato  a  S.  Antonio  e  sotto  questo  tito- 
lo ,  la  fetellanza  erasi  conservata  fino  ai  nostri  gior* 
ni,  esercitando  atti  di  pietà  verso  i  Garoefati:  io 
dunque  giudicato  opportuno  di  fondare  quivi  la  n«o- 
va  istituzione  della  MiserioNdia,  tanto  più  che  io 
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stato  economico  di  questa  Compagnia  tutt'  altro  era 
che  florido,  e  la  di  lei  amministrazione  presentaya 
un  disavanzo  di  £  i8i  ^  16  (1^  4.  Ma  quali  era- 
no le  garanzie  che  offriva  il  nuovo  al  vecchio  isti- 
tuto per  il  ripiano  del  deflcit,  e  per  V  adempimento 
degli  oneri  di  già  esistenti?  Tutto  era  affidato  alla 
Provvidenza,  alla  carità  dei  cittadini,  pure  la  fu- 
sione segui,  e  la  Confraternita  della  Misericordia  (4) 
si  stabiliva  nel  Igeale  già  .  appartenente  àOf  antica 
Compagnia  di  £.  Antonio. . 

I  cittadini  convinti  dell'  utile  della  nuova  isti, 
tuzione  .  numerosi  accoirevano  ad  ascriversi  alla 
fratellanza  obbligandosi  così  a  corrispondere  un  an- 
nua tassa;  le  elemosine  depéndenti  dagli  accatti 
settimanali  profittavano  assai  più  di  quanto  era- 
si sperato. 

n  primo  bilancio  comparve  sotto  il  43  Gonna- 
jo  4836  e  crediamo  dovere  quivi  registrare  alcune 
di  quelle  cifre,  onde  si  possa,  da  quelle  diparten- 
dosi, tener  dietro  al  progressivo  incremento  eco- 
nonìieo  deUa  GonfiratemitaJ 

(0  Per  qmnlo  et  «ia  oceano  pA>bodo  della  CompagoU 
della  Miierìeordia  di  cbiamarla  senile  Coiifrateniilay  dobbiamo 
«▼▼ertire  cbe  io  segoito  ottenne  il  titolo  di  Arciconfraternlta. 
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RENDICONTO  dal  l/"  Gennajo  al  S4  Decem- 

bre  4855  deUe  Entrate  e  delle  Uscite  della  Co»- 
fratemUa. 

DARE 

Elargizione  per  le  spese  di  montatura  £  1390  47  8 

Dai  fratelli  e  sorelle  per  l'annua  tassa    »  86S5    5  > 

Dagli  accatti  settimanali  .    .    .    •    >  6978    6  > 

Da  Entrate  straordinarie  .    .    .    •    t  1539  16  ■ 

Da  rimborsi  diversi •  1689  48  > 


—  Somma  £  44284    8  8 
AVERE 

Disavanzo  della  Amministrazione  del- 
la Compagnia  di  S.  Antonio  .    £     484  46  4 
.  Importare  delle  spese  per  il  servizio 

dei  malati  e  dei  defunti    *•    •    a    4800    4  4 

Sussidi    ai  miserabili,  acciuisto  di 

biancheria  ec. >    4674  48  a 

Spese  per  il  culto  lelìgkMO  ...    a    8858  46  » 

Per  spese  d'amministrizioDe  e  oh 

'Struzione .    a    8098  IO  a 

Abbuono  nella  moneta  erosa  trovata 

negli  accatti  settimanali     .    .    a       54  47  • 

Resto  di  Gassa  nelle  mani  del  fratello 

Francesco  Tozzetti  Casiarlingo    >      464    6  » 

^  Somma  £  44884    8  8 
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i,a  brevità  non  ci  pennette  di  seguire  la  Con- 
fraternita nel  progressivo  sviluppo  dei  suoi  mezzi» 
e  della  sna  intema  organizzazione  ,  bensì  indiche-^ 
remo  i  fatti  principali ,  e  quelli  che  maggiormente 
contribuirono  a  formare  la  solida  base  deD'  edifizio. 
(  Vedi  lo  Stato  della  Confraternita  al  484S  in 
Siena  Contemporanea  dell' atUore  stesso» 

Essendo  Provveditore  Luigi  Gaetano  Sani  pa- 
trizio senese  sotto  la  data  del  26  Novembre  4840 
gli  statuti  fondamentali  della  pia  confraternita  furo- 
no definitivamente  dal  Governo  approvati  (4) 

n  Provveditore  è  il  capo  delia  Confraternita, 
quale  sta  in  carica  un  triennio^  ed  è  eletto  a  mag- 
giorità di  voti  resultanti  dallo  spoglio  deUe  schede 
conforme  accade  di  tutti  gli  altri  magistrati;  presie- 
de alle  adunanze  del  magistrato  conservatore  com- 
posto di  dodici  fratelli  e  del  Consìglio  generale  com- 
posto di  circa  ottanta  fratelli ,  e  deUb^a  sulle  pro- 
posizioni del  magistrato.  Il  Capitolo  generale  della 
lìtitellanza  è  convocato  annualmente  per  V  approva- 
ne del  bilancio.  Uu  Ispettore  sorveglia  la  disciplina 
e  r  andamento  del  servizio.  Un  Cancelliere  segreta- 
a  rio  redige  gli  atti,  conserva  V  archivio,  tiene  la  cor- 
rispondenza; tutte  le  cariche  sono  onorifiche  ad 
eccezione  di  questa  che  ha  un  annua  ricompenza* 
Vi  àr  un  Camarlingo,  un  Economo,  un  Massaro  eh' è 
incaricato  della  conservazione  della  biancheria  e  di 
tutti  i  mobili  pertinenti  alla  Confraternita.  Un  Cap- 

(0  Li'compilatioM  ^i  Stallali  apparlMM  ti  Graoaico 
MatiiiDiliaiio  Cicali. 
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peUano  permanente  per  i  riti  rdigiosi ,   e  vi  .sono 
medici  addetti  al  servizio:  annualmeate  poi  vebgooo 
nominati  i  fratelli  visitatori. 

I  capo  guardia  si  variano  a  turno  ogni  settima- 
na. Infine  due  servi  prezzolati  hanno  l' incarico  deDa 
custodia  dd  locale  delF  Oratorio ,  e  di  eseguire  gK 
ordini  trasmessili  dai  superiori 

n  disinteresse  e  V  eccellente  spirito  dei  tmttììi 
della  Misericordia  incominciarono  a  formare  1*  am- 
mirazione di  tutti  i  cittadini ,  per  cui  nei  testamenti 
vennero  elargiti  non  pochi  l^ti  a  favore  dei  pio 
Istituto  :  faremo  qui  menzione  dei  piii  ragguardevoIL 

La  Marchesa  Giuseppa  Zondadari  era  stata  as- 
sai generosa,  ma  gli  eredi  òontrastaroiio  akoni  di- 
rittiy  per  cui  dopo  avere  adito  i  Tribunali  la  Gonfra* 
temita  scese  ad  una  transazione ,  il  prodotto  daUa 
quale  si  può  valutare  a  £  28000. 

n  Conte  Gabbriele  Pellicani  di  Macerata  aveva 
prescelta  Siena  a  sua  patria  d'  elezione  ;  amato  per 
le  sue  eccellenti  qualità  dagli  amici,  generataDeote 
rispettato  per  le  sue  virtù,  moriva  nd  fior  degli  an- 
ni, il  9  Giugno  1850,  ed  in  prova  dell' aSeito  pei 
Senesi  e  dell'  istinto  caritatevole  da  cui  era  stato 
sempre  animato,  essendo  celibe  privo,  di  prossimi 
parenti  istituiva  erede  dell'intiero  suo  patrimonio 
|a  Confraternita  ddla  ilisericordia^r  esecuzione  dal 
testaménto  inoootrir  ostacoli  presso  il  Govecno  Pon- 
tificio, ma  la  giustizia  prevalse,  e  si  può  cakohio 
a  scudi  2S000  il  capitale  netto  dai  legati ,  che  la 
OHnpagnia  è  venuta  a  fruire;  a  fh»te  peraltro  vt 
sono  degli  eneri  da  sodisfare. 


79 
Rosa  Ciani  patrìzia  aenese  ed  ultiooo  rampollo 
di  quella  famiglia  legava  oon  suo  testamento  alla 
Misericordia  la  somma  ài  altri  scudi  UOOO  coU'  o- 
nere  di  stairilire  e  mantenere  ool  fruttato  uno  Spe- 
pale di  convalescenza  per  quelli  che  sono  stati  ma*- 
latì  aUo  Spedale. 

In  questo  nobil  pensiero  era  stata  preceduta 
da  un  tal  Giuseppe  Puggélli  religioso  professo  del- 
l' ordine  Eremitano  che  dispose  di  ogni  suo  avere 
a  bvore  della  Miserionrdia ,  coli'  onere  di  stabilire 
Io  stesso  Spedale  di  convalescenza,  allorquando  cól 
piccolo  capitale  realizzato  e  coi  frutti  potesse  sop- 
portarsi la  spesa  di  erigere  letti  proporzionati  al  man- 
tenimento di  quei  convaleeeeoti  che  fosse  dato  ri- 
cevere. 

Questo  stabilimento  nuovo  per  Siena  avrà  vita 
appena  i  capitali  dell'  una,  e  déir  altra  eredità  poi^ 
raono  in  caso  la  Confraternita  di  dare  esecuzione  de- 
gnamente alle  volontà  dei  pii  lutarli,  e  frattanto 
ci  gode  Y  animo  di  aver,  potuta  (|uivi  registrare  i 
loro  rispettabili  nomL 

CIMITERO 

I  fortunati  eventi  della  Confraternita  animarono 
altri  progetti*  Ricopriva  la  carica  di  provveditore 
li  Cav.  Luigi  Rianchi  Randinelli ,  «puindo  alcuni  fra- 
telli concepirono  l' idea  della  fabbrica  di  un  cimi- 
tero per  la  tumulazione  dei  Fratelli  chiamati  a  par- 
gare  il  tributo  alla  natura  ;  il  Provveditore  coadiuvò 
questo  progetto. 
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Fuori  della  porta  Tufi  era  esistila  un 
dei  Padri  Minori  Olivetani  di  fondazione  dék  Bealo 
Bernardo  Tolomei.  Quando  l' Impero  Fkuoese,  aap» 
presse  tutte  ie  corpoMàoni  religiose,  qveato  eana- 
bio  era  stato  convertito  in  deposito  di  meodidlà, 
di  cui  parleremo  nel  successivo  articolo ,  e  di'  epo- 
ca della  restaurazione  9  Governatore  Giulio  Bianchi 
ne  favori  la  demolizione,  e  così  fu  distrutto  il  oou- 
vento ,  il  deposito ,  la  Chiesa ,  e  solo  rimasero  al- 
cuni sotterranei  ;  ebbene  !  il  figlio  quasi  volesse  ri- 
parare alla  demolizione  fBivorita  dal  padre,  volle  che 
quivi  fosse  edificato  il  cimitero:  l' egregio  ingsgas- 
re  Lorenzo  Doveri  Prof,  all'  btituto  delle  BeBe  arti 
zelantissimo  fratello  détta  fSDOfratemila  fu  ohiamato 
a  Ibrne  il  disegno,  e  soddisfece  degnamente  alP te- 
pegno  assunto:  i  mezzi  si  trovarono  col  ooncoraD  an- 
Cora  della  pubblica  carità,  ma  con  questi  una  pale 
solamente  fb  possibile  eflbttuame.  Basendo  PttPH 
veditore  U  Dott  Augusto  Ficalbi  fu  attivata  la  prò- 
secuzione  che  tta  compita  nd  Settembre  1857.  Qu^ 
sto  monumento  ha  costato  la  ingente  somoia  di 
£  430,000  circa,  e  fu  necessario  creare  un  dotato  col 
monte  dai  Paschi  di  £  48,000.  (4) 

L'  architottura  è  monomentale:  la  parte  mu- 
raria è  in  mattoni  e  travertino,  la  forma  è  on  quo* 
drato  attorno  A  quale  si  erge  un  perticale  d' aria- 
ne greco  che  presento  al  di  fuori  una  < 


(0  ÀYTcrfaM  cIm  I'  ammiaiatratioM  ed  Cioùtero  h  m- 
panU  a«U'  altra  ddU  Cooli  aUrniU  ,  <UIU  qma^  mmi  è  «•• 
éhUtftté  ma  denaro  per  far  ironia  ai  Uvovi  aaag«iCi« 
imo  «mio  M  I 
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di  archi  ;  due  ali  sono  a  libere  gallerie  ad  uso  dj 
lumuhziooi  privilegiate,  le  altre  due,  per  mezzo  di 
separazione  fra  un  arco  e  V  altro,  formano  tante  cap- 
pelle, state  «acquistate  da  diverse  famiglie  ad  uso  di 
umazioni  gentilizie  :  le  divisioni  inteme  sono  forma-* 
te  per  mezzo  di  cancelli  di  ferro:  la  spesa  per  le 
umazioni  dei  cadaveri  differisce  secondo  ima  tariffa 
che  comprende  ì  sotterranei,  le  gallerìe  e  V  area  a 
sterro  :  il  provento  delle  umazioni  profitta  un  aqnua 
rendita  che  ben  presto  porrà  la  Cionf^temita  in  caso 
di  estinguere  i  passivi  p^  quest'  oggetto  creaiti* 
Oltre  alle  epigrafi  mortuarie  cke  in  ciascuna  tomba 
ha  fotte  sulla  pietra  scolpire  o  V  affetto ,  o  la  rico- 
noscenza dei  suprestiti,  nel  cappdlone  destinato  alla 
sepoltura  dei  provveditori ,  e  che .  si  presenta  d^ 
prospetto  air  ingresso,  vi  si  leggono  defie  bellissime 
iscrizioni  morali  dell'  Odaldi  patiizio  Pistoiese,  che 
formano  la  storia  di  triennio  in  triennio  dello  Sta- 
bilimento. Ma  ciò  che  colpisce  maggiormente  la  fantasia 
e  richiama  la  mente  a  riconcentrarsi  nelle  più  triste 
idee  sono  i  sotterranei  ;  a  quella  vista  quasi  m 
brivido  assale  la  fibre  poiché  sembra  proprio  di  adi- 
re nel  tetro  asilo  sacro  alla  morte. 

V  ingegnere  seppe  trar  partito  da  quelS  che 
esistevano  adattandovi  uno  stile  egizie;  [altre  vòlte 
sono  state  aggmnte  per  formare  ancora  la  base  dei 
fabbricato  superiore.  Noi  non  intendiamo  darne  quivi 
una  illustrazione  lartistica ,  ma  non  esistiamo  a  di- 
chiarare essere  questo  il  monumento  più  rimarche- 
vole che  i  Senesi  abbiano  sapute  fin  qui  ideare  nel 
secolo  presente  ;  né  vogliamo  passar  sotto  silenzio 

6  ' 
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che  manca  assolutamente  di  un  esteriore  dalla  pvla 
della  strada  maestra,  dalla  quale  si  accede  al  Go- 
miterò, che  dia  un  idea  dignitosa,  e  che  stia  in 
armonia  col  fabricato,  e  T  architettura  interna;  Qoel- 
]o  eh'  esiste  attualmente,  è  uno  spazio  di  muro 
anticoT,  che  fu  salvato  dalla  distruzione  totale,  eoa 
una  porta  meschina,  mancante  cosi  di  grandiosità 
e  di  forme.  A  riparare  questo  difetto  che  coIpisGe« 
devono  essere  portate  le  cure  di  coloro  che  prèsi»* 
dono  alla  Confraternita  e  siamo  certi  che  questo 
desiderio ,  o  meglio  questa  necessità ,  sarà  col  tem- 
po sodisfatta ,  tanto  più  che  V  opera  non  è  compi- 
ta ,  mentre  il  quadrato  attuale  rappresenta  solo  k 
metà  di  quanto  è  contemplato  nel  disegno  primitivoL 
Prima  di  chiudere  il  presente  articolo,  crediaino 
utile  di  registrare  alcune  cifre  numeriche  che  ai  han- 
no dair  ultimo  bilancio  del.  34  Decembre  1856,  per 
desumere  da  queste  V  aumento  progressivo  ddle 
forze  patrimoniali  della  Confraternita  a  fronte  dei  po- 
chi mezzi  che  presentava  il  suo  primo  bilancio  che 
abbiamo  fatto  conoscere,  ed  osserveremo  frattanto 
che  la  pubblica  carità  si  è  illanguidita  nei  cittadi- 
ni a  misura  che  sono  aumentati  i  capitali  in  furzm 
dei  legati  di  pii  benefattori  Infatti  gli  accatti  sei- 
.  timanali  fruttano  somme  minime  a  &t)nte  dei  resut* 
tati  dei  primi  tempi:  noi  vorremmo  che  questa  be- 
neficenza si  ritemprasse  negli  animi,  in  quanto  che 
crescono  i  bisogni ,  e  la  elemosina  non  è  mai  trop- 
pa, quando  essa  viene  erogata  in  sollievo  della  in- 
digenza e  della  languente  umanità.  La  nostra  voce 
non  può  avere  influenza,  noi  le  sappiane,  ma  per 
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questo  non  si  dere  omettere  di  proclamare  drile 
verità  consentite  della  propria  coscienza. 

RESULTATI  GENERALI  DEL  BILANaO 
ai  SI  Decembra  4856. 


i 


Spese  generali     ......£  20639    »    4 

Entrate  generali »  80494  45  40 

Disavanzo £  444    4    8 

RESULTATI  DELL'AMMINISTRAZIONE  DEL  4856. 

Disavanzo  che  sopra       £  444    4    6 

Imprestito  ricevuto  dall'Ammini- 
strazione del  Cimitero    .    .     »  3485  45    4 

Somma  ritirata  dal  censo  Ginori 
Lisci  spettanti    air  esercizio 

del  4857 •  3888    3  44 


£      7684    3    9 
Rimborsi  da  incassarsi     »        500    »    <i 


Passivo  deiranno  4856   £      7084     3    9 
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STATO  ATTIVO  e  PASSIVO  al  34  Deoemfare  fSM. 

ATTIVO 

Somme  infruttifere £    g7i3s    g    f 

»        fruttifere  erogabili  in  eie. 

^<>^ine »  437450    6    g 

Sopirne  in  Culto  divino     ...»    448OO    »    » 
»       in  prestazioni  vitalizie  .    •    84650    »     » 

£864038    9    3 

Si  detrae  tutto  il  PASSIVO  am- 
montante a ^      53J4    3    g- 

Resta  l'Attivo   £  807784    5    6 
SI  detrae  V  imprestìto  preso  dal 
Monte  dei  Paschi  per  il  nuovo 
lavoro  del  CSmitero    ...»    48000    »    » 

ATTIVO  NETTO  al  34   Decem^^ 

^^  *856 £  489784    5    ^ 


DEPOSITO   DI  MENDICITÀ 

Nel  corso  della  vita  uouuui  sonovi  certe  triste 
vicende,  che  meritano  di  esser  contemplate  dai  sari 
dai  filantropi,  fra  le  quali  noteremo  quella  dell'india 
stre  artigiano ,  che  ha*  lavorato  fin  che  le  forze  fi- 
siche indebolite  dall'  età  avanzaU  lo  oostrii«oDo  ad 
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un  «io  involonterio:  qwest'  essere  adunque  a  cui  so^ 
no  mancati  i  mezzi  o  per  un  destino  avverso,  o 
tors'  anche  per  imprevidenza ,  di  cumulare  qualche 
risparmio  utile  aeiia  vecchiezza,  costui^  didam  noi, 
merita  di  essere  sovvenuto  dai  <^ittadini,  ed  é  uno 
spettacolo  affliggente  il  vederlo  per  le  pubbliche  vie 
elemosinare,  e  far  di  sé  spettacolo  di  miseria,  da 
soffiìme  detrimento  la  pubblica  morale  stessa.  Si  tro- 
vano nelle  grandi  città  specialmente  dei  fanciulli  di 
ambo  i  sessi  o  privi,  o  abbandonati  dai  loro  genitóri 
che  non  hanno  alcun  ricovero,  e  che  il  bisogno  U 
spinge  al  delitto,  alla  immoralità;  questi  esseri  pu- 
re devono  essere  sowenuti|,  onde  siano  educati  nei 
doveri  civfli  é  religiosi;  A  riparare  simili  danni  la 
moderna  civiltà  ricorse  a  stabilire  gli  asili  di  cari^ 
tà.  In  Inghilterra  ricorsero  ancora  alla  tassa  dei  pol- 
veri ;  sul  continente  il  Governo  dell'  impero  fran- 
cese fu  il  primo  a  stabilire  i  depositi  di  Mendicità, 
di  cui  il  Governo  stesso  assunse  la  direzione  ed  il 
mantaiimento. 

.Siena  in  qud  breve  periodo  godè  di  un  tal  be* 
nefizio,  ed  il  Deposito  fu  eretto  fuori  della  porta  Tufi 
nel  già  convento  dei  minori  Olivetani ,  e  ne  fu  Di- 
reCtore  un  tal  Haccharani  Piemontese.  Quivi  erano 
ticovrati,  vestiti  e  mantenuti  i  poveri  della  Città  ;  i 
validi  erano  impiegati  in  lavori  adatti  aUa  oondizie^ 
ne  loro ,  allo  stato  fisico  in  cui  si  trovavano,  talché 
beneBcenza  ed  operosità  si  univano  a  render  men 
dura  la  reclusione  ospitale  a  cui  i  poveri  erano  rì« 
dottL  Lo  Stabilimento  prosperava.:  la  roabo  d'  ope- 
ra era  ancora  ricompensata  in  proporzione  dd  lavori 
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1*0 ,  e  la  Domenica  il  povero  si  trovava  a  poter  di- 
sporre di  qualche  danaro,  col  quale  riusciva  a  sup- 
plire a  certi  bisogni  non  contemplati  ndle  dJatrìbiK 
zioni  giornaliere  deir  Istituto.  Tutto  era  organizxalo 
e  preveduto ,  talché  la  lode  che  noi  prodighiamo  al 
francese  Istituto  altro  non  è  che  una  giustizia  resa 
a  chi  Io  merita ,  e  Io  facciamo  con  tutto  il  candore 
della  verità  e  della  convinzione. 

Alla  caduta  dell'  Impero  la  restauraame  in 
odio  crediam  noi  a  tutto  ciò  che  sapeva  di  fran- 
cese, ordinò  la  sopressione  del  Deposito  di  raecaU- 
dtà ,  e  così  queir  ordinamento  con  tante  cure  otte* 
nuto  disparve:  i  poveri  tornarono  a  vagare  per  le 
pubbliche  vie,  e  le  supeUetteli,  e  gli  attrazzi  ar- 
tistici, come  quelli  dedicati  agli  usi  domestid  fe- 
rono  venduti  a  viKssimo  mercato. 

Trascorsero  pochi  anni,  ed  i  cittadini  apprez- 
zarono r  utilità  di  un  tale  istituto ,  la  di  cui  man- 
canza si  rese  sensibile  dopo  la  sof^yressione;  le  pas- 
sioni politiche  possono  per  un  momento  dominare 
sopra  la  ragione ,  ma  calmato  il  fonatismo,  il  IMdo 
calcolo  dissipa  le  idee  fantastiche,  e  distn^ge  i  Sal- 
si argomenti  su  cui  poggiavano  i  passati  déUri,  per 
cui  ricorsero  alla  pubblica  carità,  ed  un  locale  dua- 
mato  la  Commenda,  perohè  appartenuto  ai  Gatalieri 
di  Malta,  fu  destinato  ad  uso  di  Deposito  di  men* 
dicità.  Ma  per  quanto  i  mezzi  raccolti  con  aoacri- 
zioni  volontarie  annuali  fruttassero  una  somma  ce» 
spicua,  pure  se  bastavano  a  far  fronte  alle  spese 
di  mantemmento  dei  reclusi,  erano  msulBcienti  alla 
organizzazione  dì  ui  istituto  che  raggiuogesae  il  suo 
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vero  scopo;  oltre  di  che  la  carità  pubblica  vìen  me- 
no col  tempo,  per  cui  tutti  li  Stabilimenti  privi  di 
altre  basi  hanno  una  esistenza  precaria. 

Vari  cittadini  con  un  disinteresse  ammirabile 
consacrarono  indifesse  cure  al  buon  andamento  di- 
sciplinare ed  economico  del  Deposito  ;  il  Comitato 
dirigente  studiò  sopra  i  mezzi  atti  ad  accrescere  le 
risorse,  il  Governo  lo  protesse  colla  sua  potente 
influenza,  pure  nonostante  gì'  imbarazzi  amministra- 
tivi sonosi  spesso  rinnuovati  ed  hanno  cimentato 
r  esistenza  dello  Stabilimento. 

n  Goverhator  Conte  Serristori  non  mai  abba- 
stanza lodato,  rivolse  le  sue  cure  al  miglioramento 
della  condizione  dell'  istituto:  vide  che  il  locale  che 
serviva  a  ricevere  nelle  ore  del  giorno  i  poveri  am- 
messi, era  troppo  angusto,  pensò  al  rimedio  ed  ot- 
tonne  dai  Governo  il  locale  di  Santa  Marta  presso 
la  porta  S.  Marco,  ove  il  Deposito  fu  trasferito,  do- 
po che  vi  furono  eseguiti  i  necessari  restauri.  Egli 
avrebbe  voluto  utilizzare  quelle  braccia  impiegan- 
dole nel  lavoro:  avrebbe  desiderato  altri  migliora- 
menti, ma  più  dei  mezzi  che  nella  sua  mente  avreb- 
be studiati,  a  lui  mancò  il  tempo,  poiché  da  ra- 
gioni ,  che  tralasciamo  di  notare, ^u  costretto  a  chie- 
der una  permuta,  ed  il  Sovrano  b  destinò  alla 
carica  di  Governatore  della  città  di  Fsa.  A  dire  il 
vero  non  mancarono  generosi  cittadiqi  che  al  par 
degli  altri  patrii  stabilimenti  prediligesse)  nei  loro 
testamenti  il  Deposito  di  Mendicità,  menu'c  questo 
si  trova  a  possedere  di  già  sotto  questo  titolo  la 
somma  di  £  71,096   19  4  eh'  è  quasi  tu^4)  pas- 
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Bata  a  capitale  fruttifero  ;  ciò  non  ostante  Q  Cover* 
no  vedendo  perìclitmite  i'  esistenza  del  Deposito,  per 
un  certo  tal  qual  raifreddameoto  n^  pubblica  be* 
naficenza,  raffireddiameoto  prodotto  anooia  da  altre  dr« 
costanze,  dispose  che  a  sostegno  del  Deposito  stesso 
i  giuocatori  di  lotto  pagassero  ai  respettivi  prendi- 
tori un  aumento,  sopra  ciascun  biglietto  gioocatOy  a 
favore  della  Mendicità. 

Vennero  tempi  peggiori,  la  carestia  cioè  che 
produsse  il  caro  dei  generi  di  prima  necessità,  e 
la  peggiorata  condizione  della  società  portò  od  «k 
mento  notabile  di  poveri  accresciuti  ancora  dai  cam- 
pagnoli che  si  gettarono  ad  elemosinare  sulle  vìe 
della  città,  mentre  i  ristretti  mezzi  del  Deposito  di 
mendicità  non  permettevano  di  accrescere  il  man»- 
ro  degli  ammessi.  E  qui  dobbiamo  notare  una  ddle 
cause  principali  del  raflceddamento  delia  pubb&ca 
beneficenza  a  prò  del  Deposito  di  mendicità. 

I  Cittadini  si  trovarono  vessati  dalla  ing{|^ffìCTi 
di  coloro  che  dimandavano  demosioa,  per  cui  rico- 
nobbero la  necessiti  di  non  poterla  rifiutare,  ma  per 
non  avere  due  pfsi    ricusarono  le  ordinarie  obla- 
zioni che  eransi  (òbligati  di  corrispondere.    Scadu. 
ta  così  la  condMone  dd  Deposito  di  Ifeodicitè  fa 
Deputazione  dipgente  fu  costretta  a  deliberare  che 
coi  mezzi  e  0)110  entrate  di   cui  poteva  dispone 
avrebbe  supplito  al  mantenimento  di  soli  400  poveri* 
Per  mrglio  dimostrare  Io  stato  economico  del 
pio  istituto  togliamo  dal  bilancio  dell'  anno  1856  al- 
cune cifre  numeriche,  che  convinceranno  della  ne- 
cessità ^he  dettò  una  tale  deUberasiooe,  ed  intanto 
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facciamo  voti  alBitchè  le  lispettabili  Autorità  gover* 
native  che  vi  presiedano,  ed  i  cittadini  che  con 
tanto  disinteresse  prestano  V  opera  loro  raddoppino 
di  zelo,  giacché  il  scrflevare  le  miserie  della  uma^ 
nità  è  opera  prescritta  dai  più  sacri  doveri  sociat* 
li  e  religiosi. 

ENTRATA  deW  anno  48S6  a  tutto  il  54  Decembre 
desunta  dal  Bilancio  a  detta  epoca. 

Resto  di  Gassa  a  tutto  Decembre 

4855      . £    3S48  44    4 

Da  frutti  di  legati  a  tutto  Decem- 
bre 4856 9     4354    4    8 

Da  altri  legati  straordinari,  e  da  be* 
nefiziate  di  teatri     .    .    . 

Retratto  dalle  giuncate  di  U)lto 

Frutti  sulla  somma  di  £  85950.  im- 
piegata al  Monte  dei  Paschi 

Oblazioni  ordinarie  a  contanti 

Da  Entrate  diverse » 

EntraU  totale    £  30880  47    8 
ATTIVO  dependente    da  pii  le- 
gati (4)  £  7^996  49    I 


»  3773  11 

4 

»  7056  S 

i 

»  1038  > 

» 

»  48366  46 

» 

»  S043  4 

40 

Che  danno  una  rendita  di  ...    £    8398    4    8 

(0  Di  questa  aonina  ani  parte  è  impiegata,  altra  de- 
potiUU  al  MoDte  dei  Paichi,  altra  al  Monte  Pro,  altra  prc«> 
•Icqdì  particolari;  resta  da  impiegarti  speeialmeota  il  legato  df 
Lir«  7000  d«lU  bencintriU  Nob.  Roa«  CUoi. 
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STABILIMENTO  BOIJRILE 

La  Repubblica  Erancese  aveva  già  conqnisUta 
V  Italia ,  e  le  di  lei  armate  vincitrici  inondavaDO  i 
pacifici  ed  inermi  Stati  della  Penisola ,  quando  al- 
\*  occasione  del  passaggio  da  Siena  di  un  coqpo  de- 
stinato per  Napoli  un  uffiziale  seco  si  trasse  una 
fanciulla ,  che  non  aveva  altro  patrimonio  oltre  quel- 
lo della  gioventù,  di  un  fisico  avvenente,  e  di  uno 
spirito  non  comune;   la  natura  era  stata  prodiga 
verso  di  lei  dei  suoi  doni,  quanto  avara  la  aorte 
che  le  avea  negato  ogni  bene  di  fortuna.  Questa 
fanciulla  era  Maria  Assunta  Butini  senese ,  nata  da 
poveri  genitori,  la  cui  educazione   dovette  essere 
trascurata,  ma  le  circostanze  Clamo  gli  uoouu.  Qo^ 
sta  povera  fanciulla  divenne  infatti  moglie  dd  Coo- 
te  Bourke  ricco  per  beni  di  fortuna,   e  distìnto 
diplomatico  che  rappresentò  in  tempi  difficili  in 
diverse  Capitali  le  sorti  dd  Regno  di  Danimarca» 
Costituita  dal  nulla  in  questo  grado  eminente  la 
Contessa  Bourke  primeggiò    e    si  fece  ammirare 
nella  più  scelta  società;   avvicinò  Sovrani,  e  giun- 
se per  fino  ad  acquistarsi  una  influenza  nelle  trat- 
tative diplomatiche  dei  suoi  tempi.  In  mezso  per 
altro  alla  sua  grandezza ,  alle  attrattive  della  Corte 
di  Francia  e  sotto  V  Imperatore  Napoleone  L  sotto 
i  Borboni ,  e  specialmente  sotto  Luigi  Filippo  re  dei 
Francesi,  essa  non  dimenticò  giammai  la  patria  sua, 
ed  eccone  la  prova. 

Alla  di  lei  morte  si  trovò  nel  suo  testamento 
assegnata  la  somma  di  Franchi  840,000  per  erìge* 
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re  in  Siena  un  asilo  di  beneficenza  per  le  donne 
povere,  ed  ecco  le  parole  stesse  del  testamento. 
«  Io  voglio  che  dopo  la  mia  morte  sia  fondato  in 
«  Siena  mia  terra  natale  in  Toscana  un  asilo  di  be- 
e  neficenza  per  le  donne  povere,  le  quali  gravi  ma- 
t  lattie ,  0  altr'  infortunii  abbiano  reso  impotenti  a 
e  provvedere  da  loro  medesime  a  tutti  i  b^gni 
«  della  vita,  v 

«  Di^ngo  per  questo  titolo  della  somma  di 
«  franchi  duecentoquarantamila,  che  dai  miei  ete* 
t  cutorì  testamentarii  in  Parigi  sarà  passata  entro 
«  tre  anni  dal  giorno  della  mia  morte  ed  una  terza 
«  parte  in  ciascun  anno  agli  onorevoli  miei  concit- 
«  tadini  Conte  Pieri,  Leonida  Landucci  figlio  di  Mar- 
«  co,  ed  Antonio  Palmieri ,  i  sentimenti  di  umanità 
«  dei  quali  essendomi  ben  noti,  spero  che  vorran- 
«  no  -incaricarsi  di  questo  pietoso  ufficio,  io  li  pre- 
«  go  di  osservare  per  quanto  li  sarà  possibile  un 
«  regolamento  da  me  redatto  e  firmato  di  mio  pu- 
e  gno,  che  trovasi  annesso  al  presente  testamento.  > 

n  testamento  è  olografo  e  porta  la  data  delP  4 1 
Novembre  1844. 

Il  regolamento  è  diviso  io  sette  capitoli  che 
comprendono  i  seguenti  titoli. 

Del  patrimonio  e  dote 

Della  casa  di  abitazione 

Dei  mobili  e  del  vestiario 

Del  nutrimento 

Dell'  amministrazione 

Della  nomina  e  responsabilità  dell'  ammini-* 
strazione 
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Disposizioni  generali. 

Tutto  è  preveduto,  tutto  è  calcolato  eoo  «n 
>giudizio  esatto,  talché  puossi  dedurre  che  questa 
donna  rara  pelle  doti  del  cuorOi  e  dello  spirito  uni- 
va ancora  quelle  della  mente:  essa  moriva  in  P:^ 
rigi  li  43  Febbraio  4845. 

Per  cura  dei  respettabili  cittadini  già  nomiiiali 
nel  testamento  furono  i  fondi  rium'ti  in  Sima  ed 
impiegati  al  Monte  dei  Paschi.  Fu  preso  in  affitto 
un  locale  esposto  a  mezzogiorno ,  e  che  dà  siiDa 
campagna  nel  già  Convento  di  Yitetema,  il  qoie 
fu  mobiliato  con  decenza,  e  fu  attivato  nelP  an- 
no 4858.  Il  ritardo  che  venne  frapposto  nacque 
dalla  necessità  non  solo  di  aumentare  coi  fratti 
il  capitale,  ma  ancora  dal  bisogna  di  far  fronte  alla 
perdita  occorsa  nel  cambio. 

Lo  scopo  della  beneGca  istitutrice  è  raggiunto: 
il  di  lei  nome  è   benedetto ,  le  povere  donne  che 
hanno  bisogno  di  soccorso  in  numero  proporzionalo 
,alle  rendite  deUo  Stabilimento  vi  sono  accolte,  ^-e- 
stite ,  nutrite  ed  alloggiate,  e  Siena  che  conta  tanti 
istituti  di  beneficenza  onora  la  donna  del  popola, 
che  venuta  in  fortuna,  e  dallo  stato  umile  in  cui 
nacque  salita  in  grandezza  giammai  seppe  dimen- 
ticare la  sua  terra  natale;  e  poiché  abbiamo  dati 
alcuni  cenni  biografici  intomo  all'  origine  detta  Bo- 
tini  ci  piace  di  completarli  parlando  di  essa  come 
Contessa  Bourke.  Le  seguenti  notizie  sono  tratte  da 
una  lettera  autografa,   che  gjmtiknente  ci  è  stata 
resa  ostensibile  nel  suo  originale.  Essa  è  data  da 
Parigi  0  44  Settembre  4863;  è  fl  Conte  Bourke  Per* 
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ral  che  risponde  al  Direttore  dello  Stabilimento;  eo 

cene  il  tenore. 

Dopo  aver  dimandata  sòusa  per  la  tardanza  nel 

rispondere  ad  una  missiva,  così  prosegue. 

«  Voi  mi  dimandate  o  Signore  qualche  detta* 
gUo  deHa  vita  di  mia  Zia;  io  posso  parlarvi  della 
sua  bontà ,  del  suo  spirilo ,  della  memoria  piena 
di  affezione  eh'  Ella  ha  lasciato  di  se  in  tutti  ì 
paesi  d'. Europa,  ov*  ella  ha  dimorato  qualche 
tempo;  ma  io  non  so  se  troverete  in  ciò  mat^ 
ria  per  una  notizia  biogràfica.  Ella  ixm  ha  scrit- 
to: ma  mi  dispiace  oggi  di  non  aver  btto  una 
raccolta  di  tante  reminiscenze  sparse  di  osser- 
vazioni  sì  giuste  eh'  Ella  raccontava  con  una  ori-* 
gmalìtà  veramente  Italiana.  La  mia  Zia  aveva 
sposato  mio  Zio  fóg.  De  Bourke  a  Napoli,  ove 
egli  si  trovava  in  qualità  di  ministro  della  Dani* 
marca;  posteriormente  disimpegnò  quelle  funzioni 
diplomaKche a  Stockohna,  a  Madrid,  a  Londra,  ed 
a  Parigi,  ove  ancor  oggi  si  conserva  la  memoria 
delia  società  (  Salon  )  della  Sig.  Bourke.  Dopo  la 
merte  del  suo  marito  accaduta  nel  iS24  la  mia 
Zia  si  stabilì  a  Parigi,  e  la  sua  casa  divenne  un 
centro,  ove  ai  trovavano  gli  uomini  distinti  di  tutti 
i  paesi  e  senza  distinzione  di  opinioni  tutti  ne 
ricevevano  la  medesima  accoglienza  franca  edosp^ 
tale.  1  suoi  coiiq[)atriotti  erano  sopra  tutto  Y  og-^ 
getto  delk.  sue  attenzionL  Essa  si  reputaya  felice 
di  poterli  obbligare  con  dei  servigi  sovente  im- 
portanti É  nel  momento  della  morte  che  si  fanno 
riconoscere  i  veri  amici  :  V  ultimo  giorno  della  sua. 
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«  vita  la  sua  porta  era  come  assalita  da  una  fola 
«  premurosa,  ed  io  durava  fatica  ad  allontanare  tutti 
«e  quelli  che  dimaudavano  con  insistenza  di  Tederia 
«  per  r  ultima  volta.  Ella  fu  universalmente  piaD- 
«  ta,  ad  era  giufitizia,  ed  il  di  lei  testamento  è 
«  una  gran  prova  della  sua  bontà,  e  dei  suoi  sen- 
«  timenti  veramente  sublimi:  Io  son  felice  di  pcK 
•  ter  rendere  in  questo  foglio  un  attestato  d^ 
«  ammirazione  alla  di  lei  memoria.  Io  so  dal  cele- 
«  bre  Dupin  uno  dei  suoi  esecutori  testamentari, 
»  eh'  essendo  andato  V  indimani  per  la  morte  detta 
«  mia  Zia  alla  Tuilleries,  quella  nobile  Regina  Ha- 
«  ria  Amalia  a  lui  disse ,  ah  !  Sig,  Dt/^n  mei  èb- 
«  Homo  pef^uto  una  vera  amica.  Io  conservo  re* 
»  ligiosamente  un  ^an  nomjero  di  lettere  antQgralb 
«  che  le  sono  state  scritte  da  alcuni  Sovreiù,  e  da 
t  quasi  tutti  gli  uomini  che  hanno  illustrato  il  no- 
ft  stro  secolo,  » 

Tali  sono  i  sentimenti  espressi  da  un  prossi- 
mo congiunto  della  Ck>nle8sa  Bourke,  e  noi  dobbìa- 
n)o  unire  a  quei  sensi  un  sincero  attestato  di  pa- 
triottica gratitudine  veiso  colei  che  dqx>  una  lup- 
ga  assenza  non  seppe  dimenticare  1'  aSetto  istinti- 
vo che  ci  lega  alla  patria ,  è  di  ammirazione,  meo^ 
tre  provò  colla  sua  condotta  durante  una  vita  piena 
di  vicende ,  che  anche  le  figlie  dd .  popolo  tvQuiK 
pendo  lo  spirito,  e  coltivando  la  mente  ed  U  cuora 
possono  bre  onore  alla  terra  ove  ebbero  i  natali 


MONTE    DEI    PASCHI 

La  necessità  di  una  Banca  che  sovvenisse  di 
contanti  i  bisogni  dei  cittadini  si  fece  maggiormente 
sentire  in  Siena  in  un  epoca  nella  quale  tutta  la 
specie  metallica  si  trovava  nelle  mani  di  negozianti 
isdraeliti;  a  convalidare  questa  circostanza  stanno 
i  contratti  stipulati  sotto  la  Repubblica  coi  capita- 
listi di  quella  nazione  fin  dall'  anno  1500,  [i)  e  per 
mezzo  dei  quali  gV  isdraeliti  si  obbligavano  ad  apri- 
re un  Monte ,  in  cui  oltre  ad  imprestare  su  i  pe- 
gni, si  dovesse  ancora  mutuare  danaro  agli  abitanti 
delle  città  con  certi  privilegi  e  condizioni  che  tratto 
tratto  venivano  variati  (  codice  manoscritto  deno-* 
minato  Capitula  Hebreorum.  )  Aumentata  la  vita 
civile  fu  creduta  insufficiente  questa  convenzione 
per  cui  il  Magistrato  di  Balìa  volle  istituire  un  Mon- 
te pio  per  poveri,  e  nelF  anno  4568  fu  eretto  quel- 
lo dei  pegni  sul  modello  di  quello  già  stabilito  in 
Firenze. 

Se  tale  istituzione  per  altro  riparava  ad  alcuirf 
bisogni  non  provedeva  ai  mutui,  il  di  cui  com- 
mercio fruttava  a  coloro  che  ne  avevano  il  mono- 
polio dei  vistosi  guadagni,  e  prova  ne  sia  che  dal 
4500  al  4700  si  formavano  i  censi  dal  7  all'  8 
per  400. 

La  necessità  adunque  indusse  la  Balia  nel  46SS 
a  chiedere  al  Gran-Duca  Ferdinando  n.  la  facoltà 

(0  Sembra  che  un  Monte  pio  esisleiM  Mclie  prima  di 
queH'  epoca. 
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di  erigere  una  Banca,  la  quale  da  una  parie  rìre- 
vesse ,  dair  altra  desse  ad  imprestito',  e  per  attnr- 
re  il  concorso  dei  capitali  supplicò  che  il  Gcmerno 
concorresse  a  garantire  i  depositi  fino  ad  una  certa 
somma,  destinando  si  quest'  oggetto  un  fondo  ddb 
stato,  è  propose  ancora  la  rilevazione  di  quesU 
garanzia,  obbligando  la  finanza  civica,  e  quella  del- 
le Comunità  che  avessero  voluto  partecipare  ai  vaiv- 
taggi  degr  imprestiti  che  avrebbe  somminislratì 
il  Monte. 

Piacque  al  Principe  di  autorizzare  la  esecuuo* 
ne  del  progetto  con  rescritto  del  30  Decembre  \^ti, 
e  per  garanzia  obbligò  le  rendite  dei  Pascoli  ascen- 
denti al  prodotto  di  scudi  40,000  annui,  ossia  il 
capitale  di  scudi  900,000.  Cosi  dal  nome  del  fiondo 
prese  quello  di  Monte  dei  Paschi,  stabilimento  che 
fu  messo  io  attività  con  solenne  contratto  del  S  No- 
vembre 4624. 

Conobbe  di  più  il  Magistrato  di  BaDa  che  una 
Banca  per  prosperare  aveva  bisogno  di  un  modo  più 
speditive  e  meno  intralciato  dell'  ordinario  che  al- 
lora si  praticava  nel  disimpegno  degli  aSm,  quin- 
dj  col  consenso  del  Principe  statuiva  che  otto  in- 
dividui appartenenti  alla  Nobiltà  senese  forDiassero 
il. Magistrato  di  quella  Banca,  cui  fu  delegato  oltre 
all'  amministrativo,  ancora  il  giudiciarìo  per  tutto  ciò 
che  aveva  rapporto  agli  interessi  dello  stabilimanto- 

In  principip  le  contrattazioni  furono  ristreUo 
alla  somma  di  200,000  scudi  di  attivo ,  e  di  pa»- 
sivo  pari  al  capitale  di  garanzia.  Per  supplirò  alle 
spese  di  anuninistrazione  prendeva ,  come  accade 
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anche  «ttualmente ,  un  frutto  niaggiore  dei  debitori 
di  quello  che  ne  corrispondeva  ai  depositanti)  ed  in 
principio  fii  pei  primi  del  5  9/3,  mentre  era  pei  se- 
condi del  cinque  per  cento.    . 

La  Banca  prosperò  tanto  t;he  dopo  45  anni  fb 
necessario  aumentare  il  capitale  finca  scudi  250,000, 
ed  è  certo  che  questa  istituzione  fece  risorgere  lo 
stato  agricolo  e  commerciale  della  città  da  quell'  av- 
vitimento,  e  da  quell'inerzia  in  cui  erano  e  V  uno,  e 
V  altro  caduti  dopo  fl  terribile  assedio  e  la  caduta 
delia  Repubblica. 

La  Banca  imprestava  in  orìgine  contro  doppie 
firme  nelle  obbligazioni ,  vale  adire  quella  del  debir 
tere ,  e  V  altra  del  garante:  la  scadenza  era  limita*- 
ta  a  sei  mesi,  e  la  somma  a  quella  non  mag- 
giore di  scudi  500:  era  permesso  di  rinnuovare  la 
obbligazione  sino  ad  un  quinquennio,  bensì  alla  fine 
di  ogni  anno  rìvedevansi  tutte  le  partite  dei  debi- 
tori ,  ed  ove  fosse  invalidato  il  credito  di  alcuno,  alla 
scadenza  se  ne  repeteva  irremissibilmente  la  sorte. 

Da  tutti  gli  abitanti  della  città  e  di  quelle  Co- 
muni capitolate  riceveva  a  deposito  qualunque  per 
quuìto  minima  somma,  la  quale  non  diveniva  su- 
scettibile di  frutto  se  non  quando  era  giunta  alli 
scudi  S5,  che  allora  si  diceva  essere  un  quarto  di 
luogo  di  Monte,  mentre  V  intero  era  stabilito  a 
scudi  400. 

La  ragione  del  frutto  fu  ed  è  sempre  mobile 
poiché  varia  a  seconda  dei  cambiamenti  che  nel 
credito  pubblico  sopravvengono. 

7 
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Nei  progressi  introdotti  nella  legislazkme  fa 
tolta  al  Magistrato  del  Monte  la  parte  giudiciarìa,  e 
venne  devoluta  ai  Tribunali  ordinarti,  e  F ordina- 
mento  deir  amministrazione  venne  aiBdato  ad  un 
Proveditore  a  vita  nominato  dal  Prìncipe  sulle  pro- 
posizioni del  Magistrato. 

In  tal  guisa  qaesto  stabilimento  traversò  le  epo- 
che della  dominazione  Medicea,  e  di  quella  ddla  ca- 
sa di  Lorena  fina  alla  rivoluzione  francese.  I  repolH 
blicani  quando  invasero  la  Toscana  non  osarono 
metter  la  mano  sopra  quest'  istituto;  sotto  V  impe- 
ro peraltro  una  circostanza  sopraggiunse  ad  alt»- 
'  rame  la  sua  primitiva  natura ,  e  questa  si  fu  k 
introduzione  del  sistema  ipotecario,  il  quale  portò  la 
conseguenza  che  fosse  veduta  la  inutilità  della  se» 
conda  firma  per  esserli  sostituita  una  ipoteca  sqn 
i  possessi  agrìcoli;  o  beni  urbani,  ma  però  si  venne 
a  limitare  i  vantaggi  degl'  imprestiti  ai  eòli  pos- 
sessori, escludendone  gV  industriali. 

Conosciuto  r  inconveniente,  si  trattava  dal  Go- 
verno d^  allora  la  soppressione  dello  stabilimento, 
che  non  era  nemmeno  in  fovore  perchè  amministra- 
to esclusivamente  dalla  aristocrazia,  ma  fl  Rrofes* 
sor  Giuseppe  Alessandri  allora  legale  del  Monte  oon 
una  dotta  e  dettagliata  memoria  diretta  al  finnsiglio 
di  Stato  a  Parigi  provò  la  utilità  di  questa  istita-- 
zinne,  e  le  ragioni  adotte  trìonbrono  delle  oootraie 
opinioni,  ed  il  Monte  fu  consolato.  La  trasformazione 
poi  in  Banca  territorìale  ha  dato  agio  ad  estendere 
le  operazioni  oltre  i  limiti  assegnati  dagli  antichi- 
Sovrani  Rescritti,  e  di  allontanarsi  dalle  basi  primi- 
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tive  e  dalle  norme  adottate:  infatti  adesso  il  Monte 
non  richiede  giatnmai  la  sorte  ai  debitori,  quando 
sieno  esatti  al  pagamento  dei  frutti ,  mentre  vi  è  il 
comodo  di  estinguere,  volendo,  il  debito  mediante 
separati  ed  anche  tenui  pagamenti,  bensì  queste 
pratiche  si  desumono  più  dagli  \isi  invalsi  che  da 
rv^golameuti  scritti.  Infatti  all'  epoca  delle  convulsio- 
ni politiche  che  nel  4848  agitarono  la  Toscana  il 
Monte  si  trovò  nel  caso  di  chiedere  ai  debitori  un 
ventesimo  delle  somme  mutuate.  Ci  spiace  poi  di 
non  poter  corredare  il  presente  articolo  di  cifre  nu- 
meriche capaci  di  far  conoscere  la  forza  di  questo 
stabilimento,  in  quanto  che  i  resultati  di  quelPam- 
ministrazione  per  antica  consuetudine  non  sono  fatti 
di  pubblico  diritto,  e  solo  il  Governo  ed  il  Magi- 
srato  comunitativo  conoscono  i  di  lui  bilanci  an- 
nuali; ci  viene  bensì  asserito  che  il  capitale  circo- 
lante del  Monte  altrepassi  i  20  milioni  di  lire,  oltre 
ad  un  riserva  metallica  eh'  è  sempre  ragguardevole 
che  si  trova  esistere  in  cassa:  che  II  di  lui  patri- 
monio resultante  dagli  avanzi  fatti  al  netto  delle 
perdite  cui  in  qualche  circostanza  è  andato  sogget- 
to non  ostante  le  cautele  di  cui  si  circonda,  oltre- 
passa i  400,000  scudi,  ed  è  sopra  questi  avanzi 
che  il  Governo  talvolta  dispone  di  alcune  somme 
Per  sussidiare  gli  altri  stabilimenti  della  città  che 
di  soccorsi  pecuniari  abbisognano. 

Dal  sin  qui  detto  parci  potere  argomentare  li 
solidità  inalterabile  di  questa  Banca  territoriale,  ma 
sarebbe  desiderabile  che  uno  statuto  organico  riu- 
nendo tutte  le  disposizioni,  tutti  gli  usi  e  le  co-^ 
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suetudim  invalse  venisse  a  stabilire  in  un  modo 
diterminato  le  norme  da  seguirsi  tmito  nel  delibe- 
rativo, come  neir  esecutivo.  D  contratto  sUpubto 
nel  S  Novembre  4624,  e  eh'  è  andato  per  tanto 
tempo  smarrito,  più  non  risponde  ai  bisogni,  ai 
costumi  presenti ,  esso  è  divenuto  una  lettera  mor- 
ta, per  lo  che  un  codice  sarebbe  a  parer  nostro 
necessario  per  convertire  la  consuetudine  m  legge 
scritta.  Non  intendiamo  con  ciò  di  proporre  una  ri- 
forma, ma  una  sanzione  oIBciale  a  quanto  la  esperien- 
za ha  ormai  dimostrato  essere  utile,  e  ciò  ottenendo- 
si, le  delib^^zioni  del  Magistrato  avrebbero  un  «p* 
poggio  incontestabile,  e  la  responsabilità  degli  am- 
ministratori verrebbe  con  questo  mezzo  ad  es. 
sor  minorata. 

La  nostra  proposta  peraltro  per  quanto  savia  e 
naturale  apparisca,  potrebbe  incontrare  non  preve- 
dute difficoltà,  ed  i  rispettabili  amministratori  di 
quest'  interessante  stabilimento  non  abbisognano  dei 
suggerimenti  altrui  per  determinare  se  le  nostre  os- 
servazioni meritino  di  essere  apprezzate. 

MONTE  PIO 

li  Repetti  nel  di  lui  dizionario  geogi'aSco  e  sta- 
tistico della  Toscana  nell'  articolo  dedicato  a  Siena 
assegna  a  questa  salutare  istituzione  V  epoca  del 
U71,  allor  quando  fu  sentito  il  bisogno  di  aprire  un 
adito  per  supplire  ai  bisogni  di  coloro  che  sono  co- 
stretti a  cercare  imprestiti  sopra  oggetti  e  capitaK 
di  cui  possono  disporre ,  senza  assoggettarsi  a  qud- 
le  usure  che  dissestano  le  limitate  finanze  ddle  Ch 
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nlglie  bisognose.  Ci  asteoiamo  dal  descrìvere  mU 
nutameDte  le  fasi  per  cui  è  passato  quest'  otOe 
istituto,  diremo  bensì  che  sempre  benefica  la  sua  ii>- 
fluenza  si  mostrò  nelle  critiche  circostanze  econo*- 
miche  delle  famiglie,  yantaggio  che  è  comune  a 
tutti  gli  stabOimenti  congeneri  che  ovunque  sonosi 
propagati:  di  più  il  Monte  pio  di  Siena  ha  quello 
di  essere  sussidiato  di  mezzi  precuniarì  dal  Monte 
dei  '  Paschi ,  quando  gP  imprestiti  latti  con  pegno 
eccedano  il  capitale  che  in  proprio  il  Monte  pio  pos- 
siede, per  cui  è  sotto  la  direzione  del  Proveditore 
del  Monte  dei  Paschi ,  e  sebbene  conservi  una  se- 
perata  amministrazione,  pure  è  sotto  la  immediata 
tutela  di  queU'  autorità. 

CASSA  DI  RISPARMIO 

Allorquando  nell'  anno  4843  demmo  conto  di 
questo  stabilimento  (  vedi  Siena  contemporanea  ) 
noi  corredammo  quel  hrevQ  articolo  dì  varie  notizie 
estratte  da  un  articolo  dei  Conte  Serristorì  pubbli* 
cato  n^li  annali  di  statistica  di  Milano  (  fascicolo 
del  mese  d'  Agosto  4844.  )  Ora  sarebbe  per  noi  ne- 
cessario fl  porre  sott'  occhio  dei  nostri  lettori  un 
prospetto  delle  somme  entrate  a  deposito  e  resti* 
iuite  dall'epoca  ivi  indicata  fino  al  34  Decembre 
4857,  ma  una  dificoltà  ce  lo  impedisce.  É  invalso 
il  sistema  di  non  rendere  di  pubblico  dritto  per 
mezzo  delle  stampe  i  resultati  di  quell'  amministra- 
zione: d'  altronde  il  procurarceli  è  per  noi  difficile 
Se  non  impossibile,  per  cui  siamo  costretti  a  sop- 
primere una  parte  tanto  hìteressante  ed  utile  al- 
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Tesarne  «del  progresso  di  questo  stabiUmento:  d 
limiteremo  perciò  a  dire  eh'  esso  è  afBliato  al  Moote 
dei  Paschi  nella  di  cui  cassa  si  versauo  le  somme 
depositate  per  impiegarle  e  renderle  fruttifere  per 
cosi  for  fronte  agr  interessi  eh'  è  debito  corrispon- 
dere ai  depositanti;  la  Direzione  adunque  a'  è  affi- 
data al  Provveditore  del  Monte  medesimo,  che  ne  ba 
la  tutela ,  mentre  il  Governo  se  ne  riserva  F  alta 
sorveglianza. 

Abbiamo  veduto  con  piacere  nel  Monitore  To- 
scano del  S8  Gennajo  4858  N^'.  22  il  prospetto 
-delle  somme  ricevute  e  restituite  nell'  anno  4857 
dalla  Gassa  centrale  di  Ri^iarmio  di  Firenze ,  •  da 
quelle  alla  medesima  affiliate,  tanto  di  prima  che  di 
seconda  classe,  e  dobbiamo  sommamente  kxlare  il 
sistema  di  simili  pubblicazioni,  che  servono  per  lo  ale- 
no alla  storia  ed  alla  statistica  dei  pubblici  istituii  ed 
a  rendere  al  pubblico  una  dovuta  sodislazione:  sardibe 
bene  che  un  tale  esempio  fosse  fra  noi  imitato. 

BANCA  SENESE 

Siena  fu  la  prima  fra  le  città  Toscane  ad  aspe* 
rimentare  una  Banca  sul  sistema  Inglese,  ed  Anie- 
ricano;  (I)  dietro  il  felice  resultamento,  Atezxo  e 
Pisa  né  imitarono  V  esempio,  ed  ebbero  respettiva-^ 
mente  uno  stabilimento  congenere.  Anche  Lucca  noD 
fu  tarda  ad  arricchirsi  di  una  istituzione  suscetti- 
bilo  di  avvantaggiare  gì'  interessi  del  grosso  e  del 

(0  Le  BiDcbe  di  Firenie  e  di  Livorno  elie  U  fttm 
derono   posiDo  topra  baii  aani  divene  da  qotUo  cfao 
AdoUato  per  qnelia  di  Sie««. 
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piccolo  commercio ,  come  quelli  delle  arti  e  delle 
industrie. 

Era  governatore  della  città  il  benemerito  Conte 
Luigi  Serristori,  dotato  di  uno  spirito  intraprenden- 
te ,  attivo ,  '  di  mente  illuminata ,  caldo  promotore 
di  ogni  progresso  civile:  e  conobbe  che  il  commercio 
trovavasi  in  uno  stato  di  languore  per  la  mancanza 
di  capitali  circolanti,  che  sono  il  mezzo  facile  e  pronto 
col  quale  alimentar  si  possono  le  industrie  dei  pri- 
vati ;  in  una  parola  vide  che  il  credito  pubblico  era 
inceppato  nel  suo  sviluppo,  per  cui  divisò  saviamen^ 
te  di  opporre  al  male  un  rimedio  colla  istituzione 
di  una  Banca  di  sconto  \  associò  nelF  impresa  il 
Cav.  Leonida  Landucci ,  ed  il  Prof.  Giulio  Puccioni, 
quindi  fu  chiamato  il  Prof.  Policarpo  Bandini,  che 
arricchì  il  progetto  di  certe  forme  che  differivano 
dalle  altre  eh'  eronsi  in  Toscana  rese  comuni ,  co- 
sicché poterono  porre  in  essere  uno  statuto,  che  ha 
il  vantaggio  di  estendere  quanto  sia  necessario  il 
capitale  circolante,  impegnando  a  sostegno  del.  gi- 
ro bancario  una  proporzionata    base;    ora  questa 
base  è  formata  da  settantacinque  azionisti  che  con 
altrettante  azioni  di  £  2000  per  ciascheduna  rap- 
presentano un  capitale  di  £  450,000  quale  viene 
aumentato  dai  depositi  sui  quali  la  Banca  corrispon- 
de un  frutto,  rilasciando  ai  depositanti  dei  buoni  d 
cassa  pagabili  previa  disdetta  di   420  90  60  e  2Q 
giorni  a  seconda  del  frutto  che  riportano.  Di  più  il 
Governo  nell'  approvare  questo  statuto  accordò  anr 
Cora  la  facoltà  di  emettere  dei  biglietti  di  Banca  per 
la  somma  di  £  450,000  lo  che  porta  il  capitale  pri- 
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ndtivo  a  £  3M,000.  b  oHre  fa  atabiilD  di  riwre* 
re  delle  somme  a  conto  corrente  infrattilèro,  di  m^ 
do  che  b  Banca  per  comodo  di  ognune  si  ooetitvi» 
sce  come  cassiere  gratuito  di  tutti  coloro  che  nsa 
volendo  custodire  i|  pn^^  danaro  lo  depositano, 
alla  Banca  per  valersene  al  bisogno» 

G4i  azionisti  hanno  un  Presidente  ed  od  flegptv- 
tario  e  sono  convocati  tutte  le  volte  che  eooone^ 
Un  R.  Commissario  è  nominato  dal  Govorao,  ai 
iitterriene  a  tutte  le  adunanze  ohe  si  tengono  dagK 
azionisti ,  e  più  spesso  da  un  Ckxisiglio  direttivo  no» 
minato  dagli  azionisti  stessi  varial»le  con  cale 
gradazioni,  che  sorveglia  l' amministrazione  dello  sta- 
bilimento, mentre  la  parte  esecutiva  è  aildata  ad 
un  IHrettore  che  ha  un  aiuta  Ti  è  un 
nominato  egualmente  dagli  azionisti,  ma  i 
ri  e  gli  altri  impiegati  subalterni  il  Notare ,  il  Procu- 
ratore sono  a  nomina  del  Direttore.  61'  impiegati 
oltre  ai  loro  stipendi  fissi ,  che  sono  modici ,  frui- 
scono di  una  partecqMUsione  sopra  gli  utili  netti  a 
ciascun  BQanoie. 

Non  senza  pena  le  settantactnque  asiooi  faro* 
no  vendute,  e  come  suole  accadere  a  tutte  le  nu»- 
ve  istituzioni ,  la  Banca  ebbe  i  suoi  panegiristi,  ed 
i  suoi  detrattori,  ma  fipalmente  ebbe  vita  il  primo 
di  Maggio  464SL  Le  cambiali  che  giornalmente  si 
scontano  al  frutto  fisso  del  (  per  400  bod  devont 
oltrepassare  la  scadenza  di  quattro  mesi;  si  esìgo* 
no  almeno  due  firme ,  una  delle  quali  Msmoeoa  at 
castdletto  deBa  Banca ,  V  altra  «  fMxdtativa.  H  ca- 
stelletto lo  forma ,  e  l9  rivede  il  Consiglio  direttiva 
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ed  apre  im  tredito  a  ciaflcim  indhridao  che  lo  m^ 
riti ,  e  di  coi  r  aiAiiieflsò  poò  profittare  a  ciaecuna 
occorrenza ,  senza  oltrepassare  quella  somma  che  nel 
castelletto  vien  limitata. 

Ndlo  opuscolo  Siena  contemporanea  si  rese 
conto  «della  condizione  di  questo  stahflimento  al<* 
r  epoca  del  4843.  Ora  diremo  che  le  sorti  li  arri- 
sero fino  al  presente  sempre  proprizie,  poiché  s' in-^ 
contraroBO  voltante  tenuissime  perdite,  e  degli-  utili 
lusinghieri.  AIF  epoca  delle  oonvulzioni  politiche  del 
4648,  essa  fu  in  caso  di  convertire  in  danaro  la 
carta  che  tivea  in  circolazione,  e  di  estinguere,  me- 
diante sconto  a  pronti  contanti,  tutti  i  buoni  di 
cassa  chd  furono  presentati  per  la  disdetta,  mentre 
avrebbe  avuto  4S0  giorni  da  profittare:  in  questa 
guisa  restituì  una  somma  ingente,  ma  consolidò 
ed  aumentò  il  proprio  credito. 

Il  quindicesimo  bilancio  a  tutt' Aprile  4857  ha 
dato  i  seguenti  resultati: 

ATTIVO  compreso  il   Portafoglio   ammontante 

a  £  942,634.  44.8.      .    .    .    £    4,082638.  46:  8 

.    PASSIVO t     4,064,678.  44.  8 


che  si  compone 

£      460,000.    «    t    Capitale  degli  AziontstL 

«       644,084.  44.  8    Depositi  fruttiferi. 

«         84,244.  46.  «    Frutti  da  pagarsi  sui  medesimi 


£      845,296.    7.8. 
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£     845,896.    7.  8.    di  retro  sammà 
«       208,929.  49.  »    Ck)nti  correnti  infruttUérì  conv- 

presi  i  biglietti  di  Banca. 
«  288.  49.  «     Conti  corrènti  fruttiferi  al  i 

e  3/4  per  100. 
a  57.     9.  »    Frutti   da   pagarsi    su   detta 

somma. 


£    4,054,572.  44.  8 


Gii  utili  netti  repartibiii  sono  stati  £  26,959.  8. 8 
che  oltre  agli  emolumenti  spettanti  agV  impiega- 
ti hanno  dato  a  ciascun'  azione  di  £  2000.  il  be* 
neGzio  di  £  267.  4.  9.  lo  che  corrisponde  aJ  4^  7.  i 
per  cento. 

Tali  resultati  sono  i  più  lusinghieri  che  desi- 
derar si  potessero  in  una  città  dell*  interno  nella 
quale  V  agricoltura  assorbisce  la  maggior  parte  dei 
capitali:  il  commercio,  e  specialmente  quello  di 
dettaglio  ne  ha  risentito  vantaggio^  e  di  ciò  la  tede 
r. aumento  progressivo  del  movimento  generale  della 
Banca  che  all'  ultimo  bilancio  si  è  verificato  in  ck- 
ca  dieci  milioni  di  lire,  onde  si  pu^  asserire  che 
sotto  tutti  i  rapporti  la  di  lei  influenza  è  stata 
benefica. 

Le  operazioni  giornaliere  sono  andate  sempre 
aumentando ,  talché  al  detto  bilancio  si  verificò  es- 
sersi scontate  tante  cambiali  per  la  sommft  di 
£  4,038,844  44  8  che  hanno  alla  Banca  fruttato 
£  60,639  44  8. 
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Ma  assai  maggióri  potrebbero  essere  questi 
resultati  se  corrispomiessero  i  capitali ,  che  in  qual- 
che momento  sonosi  ritrovati  insufficienti  a  suppli- 
re a  tutte  le  dimando  :  infetti  accade  sovente  che 
per  r  impi^hi  fatti  la  cassa  è  ridotta  a  quel  limi- 
te che  la  prudenza  insegna  di  conservare  per  far 
fronte  al  ritiro  dei  depositi  infruttiferi,  ossia  dei 
depositi  a  conto  corrente  e  delle  banconate  in  circo* 
lazione,  che  improvise  potrebbero  ritornare  per  esser 
convertite  in  specie  metallica,  per  cui  la  Banca  è 
costretta  allora  di  arrestare  i  suoi  sconti  con  di- 
disappunto degli  industriali,  i  di  cui  bisogni  si  pre- 
sentano da  un  momento  alFaltro;  onde  riparare  poi  in 
parte  a  tale  inconvenierte ,  il  corpo  degli  azionisti 
deKberò  un  aumento  ddla  base  della  Banca  per  cre- 
scere in  proporzione  i  depositi  che  giornalmente 
vengono  offerti ,  e  che  talvolta  si  devono  ricusare , 
poiché  colma  la  somma  stabilita ,  e  per  viepiù  au- 
mentare ancora  la  cifra  della  carta  circolante,  ma  un 
grandioso  progetto  di  una  Banca  nazionale  da  sta- 
bilirsi in  Firenze,  ed  alla  quale  non  solo  quella  di 
Livorno  ma  anche  tutte  le  Banche  provinciali  si 
potrebbero  affiliare ,  crediam  noi ,  che  sia  la  causa 
del  ritardo  che  frappone  il  Governo  stesso  aB'  ap- 
provazione del  deliberato.  Baddoppiare,  triplicare  il 
capitale,  quand'  occorra  ,  è  provvida  misura,  poiché 
r  incremento  delle  industrie  e  del  conunercio  dipen- 
di dalle  maggiori  fociiità  che  vengono  offerte  allo 
svDuppo  del  credito  pubblico.  In  qualunque  modo 
per  altro  con  cui  venga  appagata  la  brama  genera- 
le, Siena  può  giustament^iMfe  un  tributo  di  ri- 
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ooDoecensa  alla  memoria  del  CoDle  Luigi  Serrialori 
che  fu  lo  zdante  promotore  di  questa  utile 
zione,  come  ha  un  debito  di  rioonoficeuza  ve 
tutti  coloro  che  a  coaudiuvarla  eoa  ogni  meno  ai 
accinsero. 

STRADA    FERRATA 
CENTRALE    TOSCANA 

Che  Siena  sia  situata  in  un  punto  centrale  per 
rapporto  alla  Toscana  è  un  fatto  irrefragabile,  poi- 
che  a  provarlo  serve  gettare  uno  sguardo  sopra  ma 
carta  geografica ,  pure  le  sventure  politiche,  ed  una 
guerra  di  eccidio  e  di  devastasiooe  cui  andò  9o^ 
getta  nel  4555  per  lottare  contro  le  formidabili. ar- 
mate di  Carlo  Y.  e  di  Cosimo  dei  Medici  ne  dech 
marono  la  popolazione  tanto  in  città  quanto  in  tutta 
la  estensione  del  suo  tenritmio,  che  il  riparare  si  grave 
danno  era  opera  di  secoli,  e  ad  onta  dei  sudori  del- 
1*  agricoltore,  delle  cure  dei  possidenti  non  si  è  andie 
scancellata  V  onta  dell'  immane  esterminio  del  Ma- 
rignano,  e  la  popolazione  del  dominio  dopo  tre  se* 
coli  ha  raggiunto  appena  la  cifra  di  un  terzo  di 
quella  che  sotto  la  repubblica  contava.  Per  questa 
ragione  era  creduta  dai  più  impossibile  a  sostener^ 
una  strada  ferrata  che  passsr  dovea  a  traverso  erte 
colline ,  e  nella  di  cui  linee,  prima  di  giungere  ad 
Empoli  a  coi^iungerei  colla  via  Leopolda,  dovea  Tin- 
gano umano  vincere  potenti  ostacoli  frapposti  dalla 
natura.  Si  paventava  ancora  la  difflooità  di  trov» 
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concorrenti  all'  acquisto  delle  azioni  eh'  emettersi 
doveano  per  cumulare  il  capitale  che  approssimati* 
varaente  si  credeva  necessario  per  la  costruzione 
di  questa  via  ferrata,  ma  a  questi  dubbi  non  si 
arrestò  la  mente  attiva  del  benemerito  Conte  Luigi 
Seristori,  che  anzi  consultando  un  nostro  concitta- 
dino r  ingegnere  egregio  Cav;  Prof.  Giuseppe  Pia- 
nigiani ,  pubblicò  per  le  stampe  le  prime  idee  su 
questa  strada;  e  la  pubblicazione  di  questo  breve 
scritto  fu  accettata  dai  più  con  indifferenza,  da  al- 
òuni  ironicamente  accolta. 

n  Cav.  Pianigiani  aveva  con  sommo  profitto 
viaggiato  in  Francia,  ed  in  Inghilterra;  dotato  di  un 
forte  ingegno ,  e  di  uno  spirito  d*  esame  avea  stu- 
diate le  strade  ferrate,  erasi  informato  del  mec- 
canismo dei  sistemi ,  e  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
al  calcolo  ed  alla  scienza ,  ma  ad  intraprendere  si 
opponeva  in  lui  il  suo  carattere  ritroso,  poco  con- 
fidente di  se  medesimo ,  però  V  amor  della  patria^ 
che  in  lui  era  caldissimo,  vinse  alfine  ogni  incer- 
tezza, anzi  le  difficoltà  stesse  che  si  presentavano 
servivano  a  lui  di  sprone  corroborandone  la  costan- 
za, cosicchò  ^li  si  decise  ad  accettare  P  ardua 
impresa. 

Mancava  un  gerente  per  la  parie  amministra- 
tiva, e  il  Conte  Serristori  avvicinando  il  Prof.  Poli- 
carpo Bandini  avea  in  lui  ravvisato  quelfe  doti  che 
sono  proprie  di  uno  spirito  intraprendente,  attivo^ 
addottrinato  non  solo  nella  chimica  e  nella  fisica,  ma 
ancora  nella  scienza  economica,  sembrò  il  più  adatto 
a  ricoprire  una  carica,   dalla  quale  in   gr 
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m  esagerati,  Insoinma  la  strada  già  iDoomiocirti 
pericolava,  poiché  molti  azionisti  calcdayaiio  che 
il  perdere  il  pagato  fosse  preferibile  all'  azzardo  di 
avventurar  lo  sborso  di  altri  veate^iioi;  al  Bandìm 
che  avea  accreditati  quei  studi  sul  quali  nasceva 
dubbi,  premeva  V  animo  di  superare  la  insorta 
difilcollà ,  e  vi  provide  coli'  ottenere  dal  Goverao 
la  garanzia  di  un  fruttato  annuo  di  un  tre  per  cen- 
tp,  e  con  tale  espediente  si  calmarono  le  menti,  i 
pagamenti  si  compirono,  le  azioni  rimaste  pereate 
furono  in  proporzione  minima. 

Noi  non  dobbiamo  seguire  la  oostruzkme  della 
via  ferrata  nelle  varie  Casi  dell'  opera  meocanica^ 
perciò  ci  limitiamo  a  dire  che  nel  1849  fa  termi- 
nata. Lavori  imponenti  enino  stati  eseguiti  special- 
mente in  quel  tratto  che  passa  da  Siena  a  Poggi- 
boAsi,  poiché  un  gran  viadotto  era  stalo  co- 
struito presso  alla  stazione,  un  tunnel  che  fon  od 
monte  per  la  lunghézza  di  2,648  braccia  era  sialo 
con  somma  perizia  quasi  condotto  a  tenninec  fl  ter- 
reno era  stato  in  mcdti  luoghi  malagevoli  livelialo, 
le  stazioni  secondarie,  oltre  alla  principale  eran» 
compite,  eppure  la  spesa  prevista  non  fu  oltrepas- 
sata: tutte  le  opere  di  costruzione  costarono  li- 
re 40,000,000  (  la  somma  preveduta }  che 
spendono  a  £  256,000  il  miglio  sopra  una 
che  ne  comprende  39. 

Il  giorno  23  d'  Ottobre  dell'  anno  medesimo  fa 
inagurato  solennemente,  (i)  S.  A*.  I.  e  R.  D  Gran* 

(0  SiccoBM  il  IVioimI  ttoo  «n  M  tali*  9mmàwt$m  €mé 
fa  Mtbiliia  no*  tUiioM  proviMrìa  fd  laogo  cUmmI 


V  Buca  la  percorse,  e  decorava  Cavalier  éAV  ordine 
del  merito  l'ingegnere  Giuseppe  Pianigiani r  r  Ar- 
civescovo Giuseppe  Mancini  la  benediceva ,  alla  préf- 
senza  ddle  truppe  austriache  ausiliarie  schiarate 
da  una  parte ,  e  della  Guardia  Civica  dall'  altra  : 
strano  contrasto  se  si  vuol  riflettere  che  la  Guardia 
Civica  era  sorta  dalle  politiche  commozioni  del  4848; 
la  giornata  era  piovosa,  pure  non  mancò  un  affol^ 
lato  concorso  che  rese  quella  cerimonia  imponente, 
e  memorabile.  Così  le"  prime  idee  del .  benemerito 
Conte  Serristori  reputate  un  sognò  sf  realizzarono!, 
ne  ebbe  esso  una  soddisfazione  maggiore. 

Le  gioie  di  un  popolo  spesso  si  avvicendano 
colle  sciagure,  e  tanto  avenne  ai  senesi,  poiché  nel 
83  Ottobre  4850,.giomo  anniversario  della  inaugura- 
zione della  strada  ferrata  ,  fu  rapito  da  invincibile 
miliare  il  Cav.  Giuseppe  Pianigiani  nella  virile  età 
di  anni  quarantacinque*:  esimio  Professore  nelh  se- 
nese Università,  ingegnere  valente,  cittadino  ^e- 
gio  egli  meritò  il  compianto  dei  suoi  concittadini, 
e  1'  ebbe ,  ed  al  lamento  al  dolore  della  patria  sua 
fece  eco  la  Toscana  tutta;  (I]  Un  monumentò  alla 

rioao  «11*  iln^cco  Nord  del  lOtUraBe»,  Ia  fabbrica  di  qiiaaCa 
tnnel  ba  centinatto  per  qaaUro  anoi  seosa  interrasione  poicb^ 
▼i  il  lavorava  di  giorao'e  di  Dotte  «  e  le  difficoltà  loperate  tono 
atale  maggiori  di  quelle  prevedale ,  poicbè  nelle  TÌaeere  della 
terra  trovarono  molte  polle  d'  aeqoa  ebe  convenoe  déTÌare,  «d 
no  terreno  mobile  cbe  non  presentava  aleone  comistenier^ 
(  Tedi  Ceroti  deacriiiona  del  fott^rtaneo  per' tipi  di  Onorato 
Porri  Siena.) 

(i)  Il  Civ.  .Ginaeppe  JKanigiani  era  atato  ancora   Sena» 
toro  ai  Configli  legitlatiyi  nominati  in  foru  dello  autnto  del  1848* 
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sua*  memoria  sta  per  compirsi  e  deve  essere  eret- 
to nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  aUa  cui  spesa  è 
stato  supplito  col  provento  di  volontarie  obbcioni.  ed 
eseguito  come  abbiamo  indicato  air  articolo  suD*  Ac- 
cademia delle  Belle  arti,  al  quale  rimandiamo  Q  leu 
tore.  Con  questo  attestato  di  stima  e  di  affetto  ^ 
contemporanei  furono  giusti  verso  di  lui,  e  la  po- 
sterità non  potrà  dimenticarlo. 

PROSECUZIONE  DELLA  FERROVIA 

Per  quanto  il  Governo  avesse  garantito  agli 
azionisti  della  Centrale  Toscana  il  firotto  del  U«  per 
cento,  pure  era  loro  interesse  di  promuovere  la  oeo- 
tinuazione  di  questa  linea  da  Siena  fino  al  ooofiBe 
Remano  per  congiungersì  un  giorno  con  quella  cbe 
condur  dovrà  fino  a  Roma,  alla  città  eterna,  alla 
metropoli  del  mondo  cattolico.  Era  necessario  per* 
ciò  impegnare  nuovi  capitali  colla  speranza  di  prò- 
curare  fruttati  maggiori  di  quelli  ottenuti  e  di  rial, 
zare  il  prezzo  delle  azioni  cadute  fino  al  57  ed  a 
SO  per  400  seiìza  dimando  :  vari  furono  i  progetli 
ventilati;  alcuni  dicevano  preferìbile  di  diriger  la 
linea  per  la  parte  della  maremma  e  condurla  (fa»  a 
Civitavecchia  :  altri  mettevano  in  campo  altra  Imea 
per  la  Val  d'  Orcia ,  altri  poi  quella  per  la  Valdi- 
diiana,  percbè  paese  più  popolato ,  e  per  avvici- 
narsi ancora  all'Adriatico,  e  della  quala  fl  dafonto 
ingegner  Pianigiani  aveva  lasciati  dei  studi  i 
rL  Comparvero  degli  scritti  pubblicati  per  le 
pe  e  tutti  produgevano  delle  ragioni  e  degli  aigo* 


menti  a  favore  delF  una  e  deìV  altra  sui  quali  non 
oonvien  quivi  discutere,  ma  il  Comitato  dirigente 
si  decise. per  V ultima  menzionata,  che  percorren<- 
do  la  Val  di  Siena,  passa  presso  HapohnOi  tra- 
versala Valdftcbiana,  e  termina  per  ora  a  Bettolio^ 
percorrendo  Io  spazio  di  40  miglia. 

Fatti  U  studi  di  questa  linea  per  cura  degP  in- 
gegneri Beeheroni,  Pini  e  Tarducci  allievi  del  Pia- 
nigiani ,  furono  presentati  al  Governo  per  V  appro- 
vazione. (4]  n  Segretario  gerente  Bandmi  dovette 
superare  mdte  contrarietà,  ma  finalmente  i  suoi 
sforzi  furono  oonmati  da  un  felice  successo,  e  la 
linea  venne  approvata  a  condizione  che  fosse  rever- 
sibile allo  Staio,  ed  i  lavori  furono  incominciati. 

Né  qui  ai  arrestavano  le  diflScoltà,  perchè  acar* 
si  erano  all'  uopo  i  mezzi  finanzieri ,  ma  col  suo 
ingegno,  colla  su  attività  e  col  appoggio  dd  10- 
nisteto  il  Bandini  a  tutto  supplì;  e  se  T  opera,  come 
sembra  certo,  giungerà  al  suo  compimento,  attribuir 
si  deve  aHa  di  lui  solerzia ,  ed  all'  instancabile  di 
lui  attività.  (2)  É  difficile  però  precisare  I'  epoca 

(0  La  dircsioiM  dei  lavori  fa  affidati  a  Gir*laino  Tar* 
dacci . 

(X)  n  Govenio  cooYerti  la  garantia  del  tre  per  eenlo  ta 
«M  «•rrespOBiione  aaaaa  di  lira  tlOfiùO^  •  m  f oeiA»  capitale 
il  Baadiui  prpcori  na  jvprisitiio  al  eioqae  por  ceoCo  eh'  ebbe 
co«carlrea|i  «  fu  etaarilo}  eoo  qwili  BMfii  ed  allr'  ipipreatiti 
•iae«i  Metodo  |e  pia  noderiie  teorie  del  credilo  pubblico,  fii- 
rooo  riaoiti  i  capiialì  aeeeMari  per  eoodarre  a  lermioe  la  Uoea 
della  «rada  vene  i  «ooioi  RoaMet. 

AccteditMUi—  pel  àagionBeate  qaeata  liocc  alcoai  ini. 
pegoi  colla  Geolrale  iUdiaDa,  medianU  i  qaali  In  liaea  di  die. 
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in  cui  questa  nuova  linee  saiii  atlivata ,  ahhgndiè 
le  opere  nrararìe  siano  già  presso  cbe  cnnijpite,  e»- 
me  le  opere  di  sterro  vanno  ultimandosi,  ed  ìi 
ipialche  punto  s' inoomincia  a  ferrare.  faiiBMBae  a^ 
no  staie  le  diflBicoItà  cbe  ooU'  arte  aonoai  doiwle 
superare  da  Siena  a  Rapolano,  poiebè  sonori  dovati 
fiibbricare  einque  sotterranei,  il  ma^ior  de  quii  è 
di  800  braccia ,  diversi  viadotti  e  ponti ,  fl  maf- 
gior  dei  quali  è  quello  sull'  Arbia;  pooasl  dire  cbè 
questo  tratto  per  le  difficili  condirioni  che 
tava ,  sta  in  ragione  dell'altro  da  Siena  a  : 
sL  Crediamo  inutile  V  intrattenerci  a 
vantaggi  e  sui  danni  che  resaltano  dalla 
zione  delle  vie  ferrate,  suBe  comodità  che 
al  viaggiatore,  sopra  la  moltiplioadone  dei  ra|ipQrti 
scambievoli  d^e  popolazioni,  sulla  maggior 
ddlo  scambio  delle  merci,  solo  diremo  che 
che  si  ostinassero  a  non  volerle  accettare,  rappre- 
senterebbero oggi  quegli  uomini  che  aB'  epoca  dèh 
invenzione  della  stampa  preferivano  i  manoaoìtti  a^ 
libri;  diremo  inBne  esser  necessario  segoveO  m»* 
vimento. della  società  sotto  pena  di  rimanere  sta- 
zionari, e  di  renunziare  ai  vantaggi  del  piogica» 
civile ,  che  influisce  sul  commercio ,  sulT  indoslria, 
suU'  agricoltura  e  sui  costumi;  onnai  le  vie  lanate 
solcano  in  tutte  le  direzioni  i  pati  i  più  inlerea- 
santi  del  globo:  ove  non  sono,  saranno-  introdaCla,  t 
resisteranno  finché  altra  invenaone,  fiiitto  dei  pro- 


sa Utk  parta  dalla  grand*  alaida  d*  luUa. 
Qovano  di  fnioof/mt  la 
atBoaa  fino  i$Q  «api.  • 


ioTìAì  studi  delle  scienze,  non   sopraggiungerà   ub 
giorno  a  toglierli  il  predominio  e  l'influenza  che 
su  gì'  interessi  della  società  avranno  acquistato. 
Crediamo  che  non  sia  fuor  di  proposito  di  quivi 
riportare  il  seguente  prospetto  numerico. 

CONTO  DI  FONDAZIONE  ai  84  Decembre  4886^ 


DARE 
Spese  di  costruzione  della  linea 

.    da  Siena  ad  Empoli .    .   £  40,385,444  44    3 
Idem  da  Siena  verso  i  confini 

Jlomani «       893.809    8    9 

Altre  Spese  occorse,  comprese 
£  800Ò ,  regalo  assegnato 
agli  eredi  del  Prof.  Piani- 
giani       .......       495,087    5    4 

,  Somma   £  44,473,654    8    4 

AVERE 
Per  capitale  esistente  al  34  De- 
cembre ......£    9,884,405  44  40 

Hitenzione  sul  bilancio  del  4854 

ed  efìtrate  diverse        .    «     ,  448,688  49    4 
Al  conto  profitti  e  perdite    .    «  596  40    8 

Saldo  per  eccedenza  di  spese 
.    nel  capitale     .,  ^ .,.  v  .    ^.   ì,<*3,259  47    6 


Somma  £  ♦«,♦73,654    2    ♦ 


H8 
Dimostrasiione  degli   introiti  e  spese   della  Linea 
dal  4P  Gennajo  ed  Z4  Decembre  18S6. 


INTROITI 
Incassato  dai  viaggiatori       .    £ 
Idem    bagagli  e  lettere    .    « 
Idem    merci ,    bestiami  f   e 

vetture » 

Fruttato  dei  terreni  della  So- 
cietà e  per  magazzinaggio 
di  merci « 


360,495  48    6 
36,995     3    6 

165,560    8     I 


575    4    I 


Incasso  lutale   £       563,626  U    f 


SPESE 

Direzione  ed  Amministrazione   £        35,453  12    5 

Servizio  della  locomozione,  sta- 
zioni e  sorveglianza  della    . 
linea    .......     e        452,957    S    3 

Manutenzione  della  via,  e  sta* 

bili  necessari    ....    »         50,553  49    9 

Manutenzione  delle  macchine  e 

carrozze       t       4M,74t  40    t 

Avanzo  per  pareggio   ...    «       249,St9    8  46 


£       883,616  41    5 


KB.  H  presente  nrospetto  Ì  tlato  desmto  e 
eaw^ndiato  dal  Bilanciò  a  fùito  tt  84  l>ecembn 
iSÌ7  e  letto  neU'.  adunatua  generale  dodi  AskmsH 
che  anJmiùlmonté  si  tiene  netta  Sala  deU'Aeeùdo- 
«Ma  dei  BoKsL 
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MOVIMENTO 

MANUFATTURIERO  E  COMMERCIALE 
DELLA  CITTÀ 


Il  Itfoio  «oniuile  delU  locielk  è  il 
metzo  cbc  le  procara  i  comodi  della  vita. 
(  Smiti  ) 

Qualora  si  voglia  por  mente  alle  passate  coih 
dizióni  deir  industria  italiana  in  generale,  ed  a  quel- 
le in  specie  dei  toscani  municipii,  qualora  si  vo^ 
glia  tener  conto  dello  sviluppo  eh'  ebbero  le-  arti 
tutte  in  Firenze ,  ed  anche  in  Siena  dovremmo  ma- 
ravigliarci della  decadenza  a  cui  presso  di  noi  giun- 
sero in  certi  tempi.  Se  la  dominazione  longobardica 
poteva  un  giorno  colla  oppressione  spegnere  la  ci- 
vfltà  romana,  certo  che  la  spagnola  dominaaion€f 
fondata  sotto  la  potenza  di  Carlo  V.  non  fii  meno 
fatale  all'  Italia ,  se  non  che  la  invenzione  della 
stampa  giunse  opportuna  a  salvare* il  mondo  dalla 
barbarie:  in  Toscana  i  Medici  sebbene  liberticida 
pure  conservarono  fl  gusto  delle  Arti  Belle  /  e  le 
fiacche  ispirazioni  del  genio,  che  sotto  il  dominio 
di  quella  fami'glia  si  palesarono,  se  perduto  aveano 
quel  tipo  di  grandezza  e  di  forza  dei  passati  tem- 
pi, pure  attestano  che  de  gli  animi  da  una  parte 
81  snervavano  dall'altra  s' ingentilivano,  e  frattanto 
le  manubtture  che  servono  ai  comodi,  ai  bisogni 
della  vita  disertavano  dalle  Toscane  provincie  per 
stabilirsi  e  crescere  presso  le  straniere  nazioni,  che 


di  rendersi  tributaria  V  Italia  cod  egni  mesDO  A 
studiarono. 

Infatti  per  esser  giusti  confessar  ci  convìeDev 
che  quanto  il  lavoro ,  V  attività  dinùnuiva  Ira  ooii 
altrettanto  cresceva  presso  li  stranieri  quali  si  ri* 
fecero  con  usura.  4i  <I^^^  guadagni  che  V  Italia 
in  altri  tempi  erasi  su  di  loro  procurata. 

Neir  esame  del  XVI.  secolo  si  presento  una  tra- 
sformazione nelle  idee ,  nei  costumi  degli  Italiani; 
alla  tf^noplicità  repubblicana  subentra  un  fasto  go^ 
^  venuto  dalla  Spagina,  il  barocchismo  rimpiazia 
fl  vero  bello,  e  gli  spagnoli  arricchiti  col  sacco  di 
Homa,  colle  divastazioni  del  Regno  di  Napoli,  della 
Lombardia  e  dells  Toscana  isultano  coir  oi^o^lio,  che 
è  a  quella  nazione  naturale^  alla  miseria  dei  popoK^ 
.  e  siccome  le  nazioni  sono  piii  proclivi  ad  imitare  i 
vizi  che  le  virtù  delli  stranieri,  cosi  vediamo 
dkte  10  Italia  V  ozio,  il  famiente  delli  spagnoli  s'in- 
sinua nei  nuovi  costumi  a  misura  che  i  vecchi  si 
guastano,  si  alterano,  si  si^turano. 

l  nobili  ripudiano  il  coaunercio  che  aveva  for- 
mato la  massa  dei  patrimonii  aviti:  si  ritiraDO  da> 
trafficf,  liquidano  i  conti  colle  case  bancarie,  che 
restano  sprovedute  di  capitali,  e  cosi  mancando 
1'  alimento ,  cessa  V  attività  delle  fabbriche,  manca* 
no  i  prodotti  della  industria,  i  ricchi  sono  costret- 
ti a  procurarseli  dall'  este»  per  imitare  il  listo  oU 
tramontano,  r  operajo  privo  di  lavoro  è  costretto  a 
mendicar  pane  nelle  vie  della  città,  e  Tagriooltara 
resta  sola  a  garantire  ai  grandi  il  lusSo,  ai  poveri 
quel  salario  che  cercano  procurarsi   coli'  impiega 
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deUe  loro  bradbia  nelle  arti  che  sopravvivono  aUn 
caduta  generale  della  fabbricazione  idustriale  e  ma-* 
Dufetturiera,  perchè  indispensabili  ai  bisogni  i  più 
eòmimi  della  vita. 

•  I  drappi  di  seta,  i  velluti,  i  panni  di  lana  si 
provvedono  dalla  Francia,  eppure  la  natura  dà  a  noi 
e  seta  e  lana,  ed  invece  dì  lavorar  questi  ricchi  prcH 
dotti  y  come  se  colpiti  fossero  gP  Italiani  da  fisica  * 
e  mentale  incapacità,  si  vendono  allo  straniero  nello 
stato  greggio.  Tutte  le  manufatture  poi  d'  acciajo  si 
comprano  a  caro  prezzo  dair  Inghilterra ,  eppure  le 
armature  &bbricate  in  Milano'  in  altri  tempi  non 
ebbero  competenza,  e  la  loro  rinomanza  era  prover- 
biale presso  tytte  le  civili  nazioni. 

Si  abbattono  i  nostri  boschi  secolari,  si  atter*« 
rano  alberi,  e  li  stranieri  incettano  II  legname  per 
aumentar  la  forza  delle  loro  marine,  colle  quali 
Impongono  alle  nazioni  più  deboli  la  legge  del  più 
fòrte.  Eppure  Genova,  Pisa  e  Amalfi  in  altri  tempi 
ebbero  navigli  a  tutela  dei  loro  diritti  e  del  loro 
commercio,  e  Venezia  fu  la  regina  dell'Adriatico  e 
del  Mediterraneo:  ma  tal  idea  ci  richiama  alla  men-^ 
te  le  fatali  rivalità  municipali,  le  guerre  fraterne  che 
eost^rono  air  Italia  la  perdita  e  il  sacrifizio  della 
sua  indipendenza.  L' importanza  però  di  un  tal  su- 
bietto troppo  lungi  ci  trasporterebbe  per  le  tante 
Idee  che  in  questo  pui\to  si  affollano  alla  menta 
percùi  è  bisogno  moderarle. 

Dopo  tante  sdagure  rallegrarci  converrebbe 
qualora  si  verificasse  un  progresso  nelle  rqii  iiv> 
dustriali   e   manubtturiere:  diremo  anc(N^   un  n* 


ouitt  niTisfii» 

IHTOUO 

ALL'INDUSTRIA  SENESE 
detiaUo  da  un  cvtcervato  di  più  ofoù- 


NOMI 
va   rAWRicAsn 

'  «OimVtClAVTI 

KO  tMOtniàU 

OIUA  aXTA* 

àWtlCOLl 

FABBai- 

CATlGI 

■SrotTATI 

otuoi 

Neocini  GioYacchioo 

-  1 

di  »eta 

AnivaulviN.  1M 

Praocetcbini  Giulio 

Idem 

Ideai         «M 

Laogetti  GiaMpp« 

Idem 

Ide«         lOC 

Brachetti  Flavio 

Idem 

Me«          M 

Scuole  di  8.  Niccolò 
inSaaao 

Drappi 

€ 

AttivMolelMt  i\ 
•  N.  Itf  p« 

laUlttTcLN.Mt 

FraMÌ  PaaquaU 

Ulti  di 

ferro 

vtrmouH 

ajwteo 

Fabbrico  mmltm 
•U'  OMO  e  V»* 
p>e«aLÌb.4SMM 
ferro. 

Neocini  Giateppt 

FiUtmra 

di 

Uum 

HaoBO  ma  iloM 
e  mac^Boe  lab- 
Belle  ,  aeialli,  od 
ancoro  caaifliirre. 

Ba14ini  GÌKieppe  e 
Comp'. 

TéMsaii 

di  cotone 
di  Imnm  e 
di  otfttue 

Hanno  nn  ilalnìe 
per  la  lana,  ed  ia- 

Saduo  Giacomo  di 
Eaccdiia 

FmòBriai 

di 
eoimime 

Fabbrico  annnel. 
mente  «  •  7  naaa 
pem   éilmantidi 

coconn. 

IfS 


MOVI 

^DR  fABBHICARn 

MÙ  MDUtrUAU 
DBLLA  CITTA* 

AlTlOOU 

raBiBi- 

CATI 

1  qnui 

naorrari 

OftCMt 

DESCRIZIONI . 

Sacchi  Carlo 
MortUi  SaUadora 
Eredi  SerYadi<y 

Cererie 

Laforalibt  sonili 
Idem    23miU 
Idem    i9niili 

LiMÙ  A»OBto 
Dimati,  Gabbrielli 
•  Foggioieti 

Cùuek 

di 
PeUami 

1 

Noli*  ioaieme  eoo- 
ciaoojcìrca  ^5a4( 
mila  peni  di  Clio, 
io  ,  oltre  aà  ooi 
gran  qaaotilà  dì 
piccol    tiellami. 

Ginati  Pieno 
Boui  AdIooìo 
Fpcaic#ra  Givirapf 
Lombardi  Angelo 

Tmagha- 

tori 

in 

Siena 

Quella  parto  arti- 
itica  Aoiiieo  in 
Siena,  per  cai  e- 

taglio  deli*  arto* 
royo  apecialHMiUc 
dall'  Inghilterra. 

Corbi  Carlo 
Arrighi  fratelli 

Terra  . 

gialla  di 
Siena 

Ne   ipèdiicooo  4- 

•  aatevo  cMva  wi 
milione  di  libbre 
ali'  anno. 

Ditarii 

'Lane 

'ZÉ 
Marem* 
maedel» 
la  3Ìon^ 

»agna 

Ne  ipediieoDO  jn 
tatti  circa  libbra 
500,000  aU'aoDo. 

Diparti 

■      ' 

PeUume 

d'Agnel' 

loedi 

Capreuo 

ca  N.  200,000  al- 
1'  anno. 

Difersi  . 

Marmi 
di  Mon-^ 

tearrenu 
e  di  altra 

QueMo  marmo  è 
conoacititoaotlok 

marmo^  gialle  di 
Siena,  iw  apcdi- 
•cwiocirai  4aS 
milioni  di  libbre 
all'  «ODO. 

m 

in  (ritre  non  si  deve  ttaflcware  k  i 
del  Panforte  di  Siena,  e  di  altri  dolci  che 
ormai  acquistato  una  rinnftmaniai  ;  essa  ha  hioga 
nel  mese  di  NovendMre,  Deeemfare  Geonajo  e  Feb- 
brajo^hi  una  quantità  di  13).  4S0,000  airanno:  la  mag* 
gior  parte  è  esportata,  ed  è  da  ammirarsi  oltre  aik 
bontà  del  sapore,  ancora  la  squisiteiza  di  gusto  e 
di  diségno  con  cui  la  maggior  pari»  dei  Paniorti 
vengone  abbelliti  sulla  seperficie  per  servire  d' or- 
namento nelle,  mense. 

La  llBLbbricazione  dm  cappelli  di  Mtro  era  uni 
volta  oggetto  di  esportazione,  e  quelli  di  Siena  era^ 
no  reputati  eccellenti,  ma  per  T  oso  introdoUo  dei 
cappelli  di  felpa  questa  industria  si  trova  in  gior- 
inata  meno  attiva  che  in  passato,  pure  si  ooosenni 
in  reputazione. 


É  difficile  poi  determinare  ancora  approasiraa- 
'tivamente  la  esportazione  dei  prodotti  dell'  agricol- 
tura, di  cui  il  territorio  sanese  abbonda,  di  moda 
che  in  essi  consiste  la  sua  principal  ricchezza,  ma 
il  .maggior  o  minore  smercio  dipende  dalle  racooitOb 
e  dalle  richieste  che  vengono  dall'  estero.  Dalle  no- 
tizie che  ci  siamo  piocurate  dall' AmminialnziaQe 
della  Centrale  Toscana  resulterebbe  che  l'^portazt»- 
ne  consistente  in  grano^  vino,  olio,  legname  da  ci>- 
struzione ,  animali  ed  altri  prodotti  ammonterebbe 
dalle  lib.  60  a  70,000  il  giorno  ;  avvertasi  che  del 
solo  carbone  ne  traspoita  dalle  lib.  S5  a  30,000  il 
giorno;  su  questo  calcolo  adunque  prendendo  la 
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cifra  medi»,  cioè  65,000  il  giorno  si  avrebbe  un 
eq)ortaziooe  mensile  di  lib.  4,950,000  ad  annua  ài 
lik  £3,400,000.  La  importazione  poi  consistente  prin* 
cipelmente  in  generi  coloniali ,  grani  forestieri,  te- 
lerie chincaglie,  ed  oggetti  di  lusso,  si.  può  calco* 
lare  annualmente  alla  metà;* in  genere  adunque  T^ 
sportazione  supera  di  gran  lunga  la  importaiione* 

STATISTICA 

DELLA  POPOLAZIONE 

DEL  COMPARTIMENTO  SENESE 

al  primo  Getmajo  48S7. 


coNimiTi  m  oKDim  alpabitico 

Abbadia  S.  Salvadore      .    .    .    . 

Asciano       

AiiiiMlunga       

BuooconveDto        

S.  Gasciano  dei  Bagni        .    .    . 

Casole 

Casldlina  in  Chianti      .... 
Castelnuovo  Berardenga      .    .    . 

GastiglioQ  d'  Orcia 

CeUMia     .    •    • 

Chlanciano        

Cbiufldino 

Chiusi 

CoUe       


POrOLAZIORI 


N, 


4753 
7017 
8867 
8889 
3191 
4300 
362S 
7876 
2095 
3958 
8873 
3494 
4088 
7380 


Somma  e  segae  N."  64737 
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uolOiB         •      •      •      • 

8.  Gioran  d' asso 
Masse  dd  terzo  di  città 


Importo  N. 


Masse  del  terao  di 

MoDtalcino 

MoDtepalciano 

Monterìggiooi 

S.  GemignaiM 

Mooterooi 

Moaticiano 

Mario      .    . 

Piao-GastagDvjo 

Pieiua     .    . 

Poggiboosi 

S.  Quirioo 

Badda     .    . 

RadicoboL 

Radicoodoli 

Rapolano 

Sarteaoo 

Siena       .    . 

Sovicflle 

Torrita, 

Trequanda 


8. 


Martin» 


•4717 
479* 
457t 


4911 
7394 
IS44S 
S758 
7453 
3358 
t4«9 
SS52 
3449 
3993 
7973 
«70 
39M 
S994 
9855 
3873 
4384 


7987 
4936 
34lf 


Totale  anime    N*.    f99it7 
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rc;^\  CONCLUSIONE  (^^ 


La  storia  di  Siena  sotto  il  democratico  reggia 
mento  aRa  mente  presenta  una  serie  di  continue  ri- 
voluzioni, nelle  quali  i  mentirle  sette,  i  partiti,  gli  odi 
di  femiglia  agitano  le  generazioni  che  si  succedono,  e 
convertono  la  città  in  un  campo  di  fazioni  fra  le  quali 
i  cittadini  si  sacrificano,  si  dilaniano  ;  solo  nei  gravi 
pericoli  della  patria  si  ridesta  quello  spirito  di  li- 
berta  e  d' indipendenza,  che  formò  la  grandezza,  la 
fòrza,  la  potenza  di  tutti  i  municipi  italiani:  caduta  la 
repubblica  e  subentrate  il  dominio  mediceo  la  città 
si  ofRre  squallida,  derelitta  tanto  che  appena  dà  segno 
di  vita;  ai  clamori  di  piazza  succede  una  quiete 
sepolcrale,  all'  attività  V  inerzia,  ai  sensi  liberi  una 
cieca  sottomissione,  al  reggimento  popolare  un  do- 
minio aristocratico,  ma  intanto  spariscono  i  feroci 
costumi  del  medio  evo,  e  spenta  la  famiglia  Me- 
dicea la  casa  di  Lorena  inaugura  in  Toscana  il  prin- 
cipato civile  che  promette  ai  popoli  un  avvenire  più 
lieto.  In&tti  sotto  il  felice  regno  di  Leopoldo  L ,  es- 
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sa  raggiunse  on  grado  di  prosperità  da  cai  si  p«- 
tì  un  progresso  reale,  che  solo  la  rìvolozioiìe  fc»- 
cese  venne  ad  interrcHnpere.  A  queir  epoca  i  popo- 
li, già  resi  docili  per  fiacchi  costami,  toroano  ad 
agitarsi:  sotto  altr' aspetto  si  rìprodacoDO  le 
ni ,  rinascono  nuove  idee  fino  allora  silice,  ma  ! 
gè  Napoleone  a  domarle;  egli  divien  per  poco  P  ar- 
bitro dei  destini  del  mondo,  men  felice  per  akro 
di  Cario  Magno  presto  soccombe  sotto  il  peso 
òua  potonza ,  e  dalle  rovine  del  di  lui  effimero  < 
fizio  risorgono  i  vecchi  troni,  per  coi  dopo 
vicende  la  Toscana  è  resa  al  suo  legittimo 

Tale  è  la  succinta  storia  che  si  svolse  in  più 
secoli ,  e  nella  confusione  di  tante  vicende  che  ci- 
mentarono la  vita  dei  popoli,  essa  non  si  esliaae, 
bensì  vediamo  continue  alternative  di  grandean,  e 
di  miseria,  di  potenza  e  di  abiezione,  tùm  la  civil- 
tà umana  fu  salva,  ed  il  ritorno  verso  la  veochia 
barbarie  si  è  reso  omai  impossibile. 

Ciò  premesso  adunque  diremo,  che  non  è  dato 
a  noi  di  scrutare  in  questo  povero  scritto  gii  akj 
destini  delle  nazioni,  solo  intendiamo  di  compeo- 
dìare  in  pochi  detti  le  idee  prima  di  rientrare  aei 
nostro  subietto,  poiché  dovendo  limitarci  aaaai  ael 
concetto  a  fronte  di  tant'  altezza  di  pensieri,  impro. 
pria  e  fuor  di  luogo  diverrebbe  qualunque  analisi 
che  si  allontanasse  dalla  base  sulla  quale  ai  debba- 
no aggirare  le  nostre  crìtiche  oiservaiioDi ,  oode 
diremo,  che  i  Senesi,  e  sotto  la  repubblica,  aoCto 
la  dominazione  medicea,  e  aotto  il  principato  civi- 
le, in  mezzo  ancora  air  aUndnameoto  in  coi  via- 
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Aero,  non  trascurarono  T .incremento  della  civiltà; 
fede  ne  (anno  la  acuola  pittorica ,  la  letteratura  che 
or  più  or  meno  fira  loro  fiorì ,  ma  ben  anche  i  mol- 
li istituti  d' istruzione,  di  economia,  e  di  benefi- 
cenza, che  i  moderni  come  gli  antichi  stabilirono. 
La  città  racchiude  tanti  monumenti,  che  attestano 
dello  sveglio  intelletto ,  delle  solerti  cure  di  previ- 
denza, dello  spirito  filantropico  dei  Cittadini,  per 
cui  a  traverso  ancora  di  tante  sventure  la  città  si 
mantenne  a  livello  delle  eulte  e  delle  civili;  quivi 
r  agricoltura  eh'  è  la  inesaurabile  sorgente  delia 
ricchezza  delle  nazioni  prospera  e  maggiormente 
prosperar  potrebbe  coli'  aumento  possibile  e  pro- 
porzionato della  decimata  popolazione  delle  campa- 
gne; (4)  solo  abbiamo  da  lamentare  che  poco  prò* 
gredisce  la  attività  manuiatturiera  eh'  è  V  anima 
delle  città:  le  industrie  in  generale  reclamano  un 
maggiore  spirito  d'  intraprendenza  e  V  impiego  di 
ragguardevoli  capitali:  per  raggiungere  lo  scopo  è 
Ddcessario  che  la  pubblica  fiducia  rinvigorisca  io 
spirito  d'  associazione ,  giacché  le  intrapese  indu- 
striali non  possono  essere  alimentate  coi  capitali  di 
un  aolo,  per  quanto  potenti  esser  possano,  e  nem- 
meno è  conveniente  di  esporre  tutto  il  proprio  ave- 
re in  una  sola  q>QBulaBÌone ,  ma  vai  meglio  che  i 
tanti  oonoonaiio  ooo  poco  per  ciascheduno  a  forma- 
ee  una  massa  sociale  per  attiva];^  quelle  industrie 
ohe  ponno  essere  più  adatte  alla  località,  ai  prodot- 

<!}  lit  aìmiiiiitieiie  Mk  pftfoltiioa*  riuMBUi  «D'  «pMa 
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ti  greggi,  ai  costumi  del  paese:  e  <|qì  ci  ocoom 
osservare  che  la  fiducia  rinasce  quando  la 
pubblica ,  la  buona  fede  stanno  a  tutelare  il  credilo 
pubblico,  per  cui  non  è  sperabfle  che  affluiscano  i 
capitali ,  ove  manchi  V  onesto  procedere ,  la  leahft 
individuale,  lo  scrupolo  nelle  coscienze;  oolofo  dia 
amministrano  il  danaro  altrui  hanno  dei  grandi  dcH 
veri  da  compiere ,  non  è.  mestieri  di  enumerarli 

Noi  auguriamo  alla  patria  nostra  il  ooosegui- 
mento  dei  sperabili  vantaggi,  come  le  augurìuM 
una  maggior  difTosione  deUa  istruxione  popolare,  pdi- 
che  nella  ignoranza  del  popolo  consiste  il  mag- 
giore ostacolo  al  progresso  delle  arti;  ed  a  qotsto 
proposito  dobbiamo  osservare  che  lo  studio  delle 
scienze  della  fisica,  della  chimica,  della 
è  indispensabile  ausilio  delle  arti  medesime  e 
maggior  parte  delle  industrie  manubtturìere. 
ti  è  per  mezzo  di  quello  studio  che  in  inghiltana, 
in  Francia,  in  Alemagna  hanno  potuto  cotanto  pro- 
gredire e  perferzionarsL  La  beneficenza  maggiore  die 
si  possa  arrecare  ad  una  città  è  V  attivazione  dal 
lavoro,  perchè  con  questo  mezzo  V  opera  delle  hrat* 
eia  diviene  utile  alle  famiglie  bisognose:  si  forma- 
no nuovi  indirizzi  alla  gioventà  civile  che  deve  vi- 
vere delle  risorse  intellettuali,  e  sparisce  il  vagiH 
bendaggio  delle  piazze  eh' è  la  sentina  dei  più  gran 
mali  della  società,,  perchè  se  anche  esìstesse  per 
mal  genio  di  qualcuno,  si  può  francameate  punirà 
dalla  legge  quando  il  lavoro  non  manca.  In  fine  he* 
damo  voti  sinceri  per  la  prosperità  della  patria  no- 
stra: e  se  i  cenni  dati  non  bastano  ad  iUostitfla, 
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almeno  la  brama  del  giusto  e  del  vero  che  abbia* 
mo  avuto  in  mira  ci  conforta  neir  idea,  che  se  non 
utife  il  nostro  disadorno  ragionare,  nemmen  dan« 
noso  alla  mente  del  critico  comparire  potrà. 
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